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La  Scrittura  pubblicata  in' Milano 

tanno  MDCCVIt. 

E D 

OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SOPRA 

Littoria  del  Dominio  temporale 
DELLA  SEDE  APOSTOLICA 

NEL  DUCATO 

DI  PARMA  E PIACENZA 

"Pubblicata  in  Roma  f anno  MDCCXX . 

E SOPRA 

La  Dittertazione  Ittorico-Politica, 
e Ledale 

Della  natura , e qualità  delle  Città 

DI  PIACENZA  E PARMA. 


NEL  DUCAL  PALAZZO  DI  MILANO  MDCCXXVII. 

Per  Giufeppe  Richino  Malacefta  Stampatore  Regio  Camerale, 

CON  PRIVILEGIO  DI  S.  M.  CESAREA, E CATTOLICA. 
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g À cliè  WmpeHó  d’Occidentc 
^ ri  forfè  ckfle  ftefle  Tue  rovine 
’ r màeftofò  più  che  mai  nella 
! e Perfonai  di  Carlo  Magno  ; e 
SS??  r dappòi  -Tch'  egli  pafsò  dalla 
ifventùmta;  Stirpe  di  quèfto  "principe  in 
Ottone  il!  Grande  V e'  negli  altri  Àugufti 
di  Lamagna:  , lìofi^ft vide  peravventura 
6lìov\  nè 
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nè  in  maggior  pericolo  Irif jìcurezza  ; 

e felicità  maggiore  , che  /òtto  i gloriofl 
aufpicj  del  voflro  gran  Padre  , e di  Voi 

0 Clementilfimo  Celare . Si  unirono  a* 
noftri  dì  per  diftruggerlo  i Vaflàlli  con- 
tumaci , e Popoli  rubelli  alle  Potenze  più 
formidabili  dell’  Europa  , e dell’ Alia  ; e 
digià  fi  piangeano  da  tutti  i buoni  in 
Scompiglio  la  Germania , l’Italia  in  fer- 
vitù  , e in  pcrdizion  l’Ongheria  . Dio 
però , che  per  confermarlo , ed  ampliarne 

1 Confini , lo  trasferì  con  manifèfti  pro- 
diggi  nella  voftra  Auguftiffima  Schiatta , 
fece  altresì , che  vinti  gli  Stranieri  , im- 
ploralfero  clemenza  i Sudditi , fi  umi- 
liaffero  all’ Invi ttiffìmo Leopoida,e  iridi 
alla  Maeftà  Vófttà  i Vaflalii;e  che  tutti 
fi  fòttometteffero  a lui,  ed  a 'Vói,  come 
a loro  legittimi  Sovrani,  Mercè  alia  fàg r 
gezza  , e al  valor  voftro  la  Gerrfranià 
racquiftò  la  < cadente  libertà  , e ftretta 
fra  fe  in  perfètta  unione  , e bella  con* 
cordia.  Voi  al  Trono  fu bli mando  de* 

prede 
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prefièli  Nemici v che  Fatta! irono •:  L'Ita-, 
liapoi  liberata  dalBArmi  ftraniere  giam* 
mai  non  viflè  in  quiete  , o in  pace;  più 
tranquilla , che  lottò  il  voftro  ioavilFirao 
giogo  i Solo  per  Ir  voftri  ammirabili!  còri- 
figlili  veggono  munite  all*  Aufttiaco 
Scettro  le  due  Sicilie  , le  Pannonie , la 
Mcfia  , la  Tracia , e le  Fiandre  Le  fè 
l’avverla  fortuna  nemica  implacabil  del- 
la virtù  non  avelie  con  in/oliti  ; ed  im*- 
penlàti  accidenti  delulò  le  volire  pre- 
clare vittorie , digià  avrefte  aggiunto  à 
quello  quanto  poflederono  una  fiata  nel 
vecchio»  e novello  Mondo  i voftri  grand’ 
Avi.  E nell’  ultima  guerra  , molla  con* 
tro  ia  Criftianità  dal  Signore  de’ Tur? 
chi, avreftevo,  come  Teodofio , congiun- 
to all’ Occidentale  [Orientai’  Imperiò* 
fe  la  gelofia  degli  Ambiziofi  non  avelfe 
operato  di  concerto  colla  Porta  Otto- 
mana , a cui , dopo  {confitti  da’ voftri  i 
di  lei  Efefci ti , e fùpera te  dalle  forze 
voftre  le  inelpugnabili  Piazze  di  Temifi 

war. 
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war  ; e di  Belgrado  ; nulla  più  redava  , 
che  oppore  al  corlò  delle  voftre  vit* 

|0fie?w;  ni  O , •.  - : -'ihv  • ' lì^-ì 


; Air  Arme  de’  voliti  Nemici,  e all’in- 


fedeltà de’Popoliyfi  accopiarono  le  pen- 
ne de’  più  arditi  Scrittori  ; ma  ficcarne 
quelle^  altro  non  fecero , che  accrelcervi 
le  palme, e dilatar  l’Imperio, così  quelle 
non  lervirono , che  a {coprire  il  mal  ge- 
nio de’ loro  Autori  , e a provocarci  zelo 
de ’ y oli  ri  Sudditi  per  lòllenere  colle  loro 
fatiche  i- diritti , che  voi  come  Augullo 
avete  lòpra  tutto  l'Orbe  Romano  . E per- 
chè la  più  nobil  parte  di  elio  Imperio  fu 
tempre  il  Regno  d’Italia  : quindi  non 
mancò  chi  pretelè  elfere  quello  Regno 
diffidato , ed  ellinto . Altri  lì  sforzarono 
di  provar’ indipendenti  da  lui.,  e piena- 
mente libere  molte  Gttà  ; e certuni  eb- 
bono  ’ l'ardimento  di  lòttrarne  colle  di 


loto  Scritture  dalla  lòvranità  de’.Gefàri 


la 'Metropoli -.del  mèdefimo  Imperio  ,re 
voi  lem  eli  ère  creduti  pii , e re  li  gioii , per- 


chè 
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chè  pretefèro  farne  co’  loro  fo  fi  fini  un’ 
olocaujlo  al  Principe  degli  Apoftoli. 
i Duoi  però  fopra  tutti  gli  altri  Scrittor i 
di  queftà  forta  perifàròno  renderli  fègna- 
lati  ài  Mondo , uno  in  Roma , e l'altro  in 
Piacenza; il  primo  con  l’Opera  intitolata 
Iftoria  del  Dominio  temporale  della  Sede 
Apoftolica  nel  Ducato  di  Parma  , e Piacen- 
za; el  fecondo  con  la  Dijfert azione  IJìó- 
rico-politica  , e legale  \ fopra  la  natura  , e 
qualità  delle  Città  di  Piacenza , e Parma  . 

Il  Umiliato  prefetto  di  cotai  loro  libelli 
fu  quello  di  confutare  la  Scritturai  pub- 
blicata in  Milano  -Pannò  1707.  per  giu- 
fEficare  gli  alloggiamenti  prell  in  quelle 
Contrade  da  una  picciol  parte  dell’Elèr- 
oito  GelareO  j che  ruppe  lotto  Torino, 
e dilcàcciò  d'Italia  l’Arme  Francell.  Il 

* j * 

vero  fine  però  , eh’  eglino  ebbero  fu 
quello  di  deprimere  l’autorità  del  SA- 
CRO ROMANO  IMPERIO  in  Ita- 
lia, ò per  lo  meno  di  porre  in  dubbio 
quel  fupremato  ,che  ad  onta  dogai  urna- 


na  politica  fi  confervaron  Tempre  gli 
AuguftiUìmi  Cefàri  di  Germania.  Si  èi* 
montarono  quelli  Scrittori  ad  una  sì 
animofa  imprefa  pieni  di  confidenza  ,iie 
vuoti  di  modeftia,e  mancandoli ‘le  ra- 


gioni , fi  appigliarono  alle  invettive  ; iri- 
fultando  la  dignità  de’  Principiò  la  me? 
moria  del  Reggente  Camelli  Autor  dèl- 
ia nominata  Scrittura^  la  fama  di  tutti 
que’  Storici  , i quali  raccontando  con 
fincerità  i filtri, come  feguìrono , non  efer 
bono  lo  fpirito  d’antivedimento  per  adu- 
lare la  lor  pafiìone.  : • ; ori;  : u\ 
Un  modo  di  ferriere  sì  abbominevd- 


le  irritò  gli  animi  non  men  de  Sudditiì, 
che  de’  Stranieri  più  . faggi  ; ed  incitò  il 
zelo  , e l’amor  mio  alla  difèfa  della  ve- 
rità , della  giuftizia  , e dell’  onori  oltrag- 
giato duri  onorato  Miniftro,  qual’  era  il 
Camelli.  ' • • rr.  l.  *’•.  ri.';; 

Cominciai  dunque  a far  poche  ofler- 
vazioni  fopra  le  molte  dicerie  di  Critici 
tanto  indilcreti , ed  incoraggito  da  chi  le 

vide 


Vide  - iS  terminar  : l’intrapr  eia  feticci  : lo 
feci  in  quelli  fogli  J i quali  unii  liffima- 
mente.fòppóngo  al  fiiblime  giudic/o  idi 
Volita  Maefìàp  Se  mai  la  mia  buona 
ventura  volelfe  f,  che  Voi  Póno'rifte*  col 
voftro  eleni entiUìino  compatimento . io 
farei; crérto  yi di’  incontrarebbonó  lap* 
provazione  del.  Mondo  erudito  ) p -non 
potendo  non  .piacele  agli  Uomini  lette^ 
rati  dò.  c che 'meritò  una  fiata  iil  fovrahq 
aggradimento  di  Vói  ; Il  quale  v’innalzate 
fopraogn’iiltrò  Principe  della  Sferra. non 
tanto  pfer  Mugulla  dignitàvche1  Dio:  vi 
diedes  quanto  perda  fapienza  , e per  le 
molte*! ammirabili  virtù  ,Jcbe  come  ivo- 
glor  idfò /acqui  ftò  vi  fanno  per  qcifel^ 
che  Icape  Fumana  iiatfira.  fibule  aild^Èèfi 
fo  Diaci B ; fiocome:  Voi  p/ùiipartifcòlar-t 
mente  nella' clemenza  imnutute  lui  ,gòs* 
ió  vi  (applico.  Jd  Invittilfiitó  Gelate  fila- 
re coni  la. mia  preferite  * piccioli  faBiai 
quali  ella  fia  iquellà:  gran,  .virtù  /ai  Voi 
costì  fknigKaré^Tjp)  igiacche  tante  volte 
.o'ihcf  b me 
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me  n’avete  fatto  godere  gli  effètti , col- 
mandomi d’infigni  benefici  , degnatevi 
farmi  anc  ora  quella  novella  grazia  col 
ricevere  favorevolmente  le  prefènti  pri- 
mizie de’ miei  fùdori.  Non  ifdegna  PAl- 
tiflìmo  le  obblazioni  degli  uomini  per 
abbietti, che  fieno, cosi  neppur  Voi  èie- 
gnarete  di  porgere  un  clementiffimo 
fguardo  a queft’  Apologia  , benché  com- 
pilata' dal  menomo  de’voftri  Servidori 
attuali.  Compiacendovi  d’innalzarla  ad 
un  si  eccello  onore  , vi  fcorgerete  con 
forza  d’invitti  argomenti  difèfè  le  ragio- 
ni^he  a Voi  competono  sì  nel  Ducato 
di  Parma  e . Piacenza  , che  nell*  Italia 
tutta  ; vedrete,  ch'  io  non  volli  empiere 
i fogli  .d’inutili  maledicenze  , come  han- 
no fatto  gli  Avverfarj  ; ma  che  pofi  ogni 
diligenza  in  confutare  mirìutam ente  tut- 
ta ridona  dell*  Autor  Romàno*  & la 
DifTertazione  dell’  Avvocato  Piacenti- 
no/; levati  i veli , e gl'  imbiancamenti  in-* 
gannevoli , co’  quali  quelli  Autori  rie o- 

priro- 
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prirono  le  Ior  Scritture  , per  renderle 
più  vaghe  a?  lenii  , che  fòl  fi  fermano 
ndlacórteccia  delle  colè . ... 

i f io  procurai  moftrare  con  qual’  arte 
effi  alterato  r abbiano  i fatti  ; interrilo  i 
Diplomi  ^ interpolato  i Tedi  , e mal’ 
applicato  al  fatto  le  concisioni  legali; 
Provai , còme  'fianfì  da  loro  dimezzati 
gliatti  r e tronchigli  Strumenti , i quali 
citati  » interamente  avrebbono  dillipato 
ogni  loro  fòlio  fuppofto ..  E tutto  ciò 
mi  ftudiai  farlo  fcorgere  al  chiaro  lume 
deil’Iftoria  , e della  ragion  delle  Genti, 
fervendomi  tèmpre  < d’Autori  contem- 
poranei , e reputati  imparziali  dal  commi 
contènto  degli  Eruditi . Oflèrverà  inol- 
tre la  Maeftà  Voftra,  che  fé  io  diverti 
della  quiftione  di  Parma,  e Piacenza , vi 
fui  tirato  come  per  i capelli  dall*  auda- 
cia v e dall’  impudenza  degli  Avverfòrj , 
i quali  ienz  altra  neceffità  fi  mifero  i 
primi,  nella  quiftione  , e tèopertàmente 
tentarono  intorbidare  la  chiara  fonte, 
srb  b 2 da 
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da  cui  prcfe  il  fuo  fecondo  naicimento 
quello  vòflro  Odoidental’  Imperia:  JSfè 
contenti  d’un  fi  mi  pliant  e attentato!  im- 
prefèro  anche  a combattere  i diritti , i 
quali  nel  ! fuo  rinnovellamen  to.  > ! e inel 
paflaggio  9 eh*  indi  tegli  fece  da’  Franchi 
Occidentali  negli  ^Orientali  (fi1;;  trasfe- 
rirono neghi' Auguftiffimi  vofiri  Predè- 
èefiòri  ; opponendoci  , che;  la.  dignità 
Imperiale  fu  un  dono  della  munificenza 
di  Leone  III., e un  nudo  titolo  davvo- 
cazia  s e di  protezione  , eh*  iegli  inftitui 
a prò  della  Chie/à I ] Romana  of)  Onde 
favellando  cofloro  con  tanto  fallo  , t 


tanto.a  i di  mento  io  non  potei , nè  dovei 
tacere , nè  falciar  d’imprender*  unàcàufit* 
di  cui  dar  non  fi  può  la  più  chiari  , nè 


la  più  giuda 


au-4  li.-  fJLh 


Io  feci  dunque  conoscere  conipriticip^ 
cavati  dal IH  antichità1  ^erpélWya^iora 
non  penfati  finora  da  chi  fcriffe  ih  que- 
lle materie  , che.  tutte  fep  prerogative  ; 
l’autorità  e l’alta  lupremò  Dominio  ; 


r 

J.d/ 


che 
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che  godevano  nell’  Occidente  i Greci  Im- 
peradori, allorché  figporeggiavano  e l’uno; 
e l’altro  Imperio  ,ii  trasferirono  dal  Goti- 
còlio  ragù  nato  in  Roma,  dal  Senato  e Po- 
polo Romano  in  Carlo  M agno , e che  pafi 
fàrono  di  mano  in  mano  ne’Succeftòridi 
lui  cum  jure  occuparteli  omnia , quds  conftaret 
pi  aliti  injuftè  poJfideri{  ficcome  vinti  dall’ 
evidenzalurono  obbligati  conf  èffare  i due 
Cardinali  Bellarmino , e Sfondrati  ).  Mo- 
rrai v;che  nell’  attuai’  efèrcizio  di  quefte 
prerogative ,di  quefta  autorità, e dique-, 
fto  alto  fapremo  Dominio  dì  mantenne- 
ro mai  Tempre  tutti  gl’Im peradori  di  Ger- 
mania fino  al  Magno  Ridolfo , che  fu  il 
piima de*  voftri  Àugufti  Antenati,  e l’uni- 
co fecondò  Propagatore  de’ Romani  Ce- 
iari;ilquale  fe  più  d’ogtli  altro  fuo  Ante-, 
ceflore  fi  moftrò  pio , religiofo , e magnifi- 
cò verfo  la  Santa  Sede , beneficandolàcon 
tanti  privilegi,  quanti  da  lui  feppero  chie- 
derne i Sommi  Pontefici  Gregorio X:,  e 
Nicolò  IH.  Non  pertanto  fi  fpogliò;,.có« 


me  pretendono  gli  Avvocati  Romani,  del-» 
la  fua  fòvmnità , ne  quefta  potè  giammai 
preferi  ver  fi  in  odio  dell’Imperio  medefi- 
mo , come  io  lo  provo  con  fohdidìmiargo-* 
menti , cavati  dalle  vilcere  degli  atti  fteffj 
prodotti  dagli  Avverfarj , ed  efarriinati  dà 
me  colla  diligenza^  la  quale-,  fc  inai  non 
mi  appongo , non  ùfòta  '&  dà  chi  inaliti 
tempi  li  àch’nfè  a faWe  la  critica iv j 
Egli  è véro , che  per  foftenere  il  mio  a£ 
funto  , e per  confutarci  contrari  di vifà* 
menti , fono  entrato  in  perti  palli  dlftcn 
ria, che  come  pericolo!!  avrei  voluto  ìsfug* 
gire;  Nondi  manco  io  mi  lulingodaverio 
fatto  con  quella  ùmililfima  venerazione^ 
che  da  ogni  vero  Cattolico1  è dovuta  alla 
Sede  Apofolica  rc  alla  Maéftàdi  quinti 
pel  corfò  di  piùdècoli  fantaménte  la  go- 
vernarono; non  impugnando  io  nè  le  ra- 
gioni , nè  le  prerogative  appartenenti  alla 
Chielà  Romàna  fai  cui  ttp  cprotefbo  Figli* 
nolo  riverentidimò; 1 Quindi  è , chefe  iè 
Corti , in  di  cui  favore  lcrilTero  gli  AvveK 

far; , 
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far; , fentiran  fpiacimento , che  fiatili  tafla- 
te certe  antiche  piaghe, che  al  riferire  di 
Seneca  tarò  fine  querela  tanguntur , fe  di- 
ritto fi  mira,  non  avranno  a incolpar  me, 
ma  i loro  Avvocati , i quali  non  doveva- 
no metterli  in  cotali  difcorfi , nè  provocar* 
altri  a rifpondere  ; Lo  che  ho  però  fìtto 
colla  dovuta  moderazione , e filila  traccia 
degli  Autori  contemporanei  e proffimi, 
& non  fòfpetti  a Roma, nè  di  Religione 
contraria  alla  noftra.  Io  fupplico,  e fin- 
che io  viva  fupplicherò  la  Divina  Maeflà , 
che  feliciti  Tempre  più,  e profperata  con- 
fervi la  VOSTRA  SACRA  CESAREA 
CATTOLICA  RE  AL  PERSONA  , 
come  il  bene  della  Criftianità  il  richiede. 
DellaS.GR.  G M.  V. 


Urailifs.eFedelifs  Servidore  e Suddito 

Mirtino  de  Colla. 

) * 
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I N D ICE 

D E CAP  ITOT,  I 

DEL 

L I B R O PRIMO. 


Che  abbraccia  il  fupremo  alto  Dominio 
dell'  Imperio  Occidentale  in  Italia , 
e particolarmente  in  Parma  e Pia- 
cenza dal  Secolo  ottavo 
all'  un  decimo . — 

CARI'  •••••:'  ; ■ / 


*2 . *»  • 


s 


I efaminano  i motivi , che  pretende  aver’avuto  I'Amor»  Romano  per 
comporre  la  lua  Storia  del  Dominio  della  Stde  Apoftolica  lopra  il 
Ducato  di  Parma  e Piacenza  » e fi  cfpongono  quelli  «che  fi  hanno  per 
tate  le  prelenti  oilervazioni.  I pgg.  i 

C A P. LI 

Le  ragioni  Imperiali  fopra  Parma  e Piacenza  (i  fono  ritagliate  per  giudi 
motivi  dalla  Scrittura  di  Milano,  la  quale  fi  difende  dalle  calunnie  dell’ Autor 
dell’ liloria.  " 7*  Pag.  < 

CAP. I I I, ili 

Si  foltienc  l’aflunto  della  Scrittura  di  Milano  in  quella  parte  , in  cui 
s’afferifce  elfere  le  Città  d’Italia  fottopoflc  al  Dominio  dell’Imperio , e fi  fa 
Vedere  la  vanità  delle  rifledionl  dello  Storico  Romano  neH’impugnarlo . Pag.  6 
• C A P.  I V. 

Si  profttgue  a provare  l’aflunto  medefimo  , e fi  moftra  elfer  vera  la 
fenrenza  del  Padre  Ordei , dove  fi  dice , erte  Parma  e Piacenza  furono  fempre 
fottopolle  all'  Imperio  fino  da  que'  tempi  , che  furono  dedotte  in  Colonie 
Romane , e fi  fa  vedere  la  fiacchezza  degli  argomenti  dell’  Avverfario , il  quale 
aderifce , che  il  nome  di  quello  nollro  Imperio  d'Occidcote  non  fi  udì  prima  di 
Carlo  Magno.  I Pag.  14 

CAP.  V.  7 


Pippino  non  liberò  gli  Stati  della  Chiefa  , come  fuppone  lo  Storico 
Romano , perchè  ia  que’ tempi  ella  non  ne  avea;ma  tolfe  a’ Longobardi  le 
Provincie  dell’ Imperio,  e della  Repubblica  Romana  , da  loro  occupate  coHa 
forza  dell'  arme  ; Si  narra  perciò  qui  la  venuta  di  quella  Nazione  in  Italia  » 
fi  defctivono  i progredì , ch'ella  vi  fece  io  poc biffi mo  tempo  fotto  Alboino 
iuo  primo  Rè.  . • fag.x  o 

) e CAP.  VI. 
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*■  •'  r c A p.  "V  i .T/t  Y 

Si  fa  vedére.,  come  malamente , e con  improprietà  de*  termini,  chiami 
Io  Storico  Rdmano  la  donazione  di  Pippincr,  trjhf affane  [virane , e come 
maliziofamenteinrerpccti  l'au  tot  irà  d’Aiallalio  .e  n;;  intercida  k parole  ,c  fi 
sforzi  tirarle  al  fuo4ifegno,pcr  provare,  ma  infclicementc.chc  inefla  donazio- 
ne li  comprenda  tutta  l'Emilia  ,-e  per  confeguenza  Parma  e Piacenza..  pag.ìA 
CA  P.  VII. 

Pippino  non  donò  alla  Sede  Apodolica  tutta  l'Emilia, e molto  m:nn 
Parma  e Piacenza,  perchè  quella  Provincia  ne’ tempi  de' Longobardi  non 
attende»  tant' dti*  i fuoi  coi  fini.,  { f : 1 , Jag-S1 

- C A P.~  Vili.  - - 

Si  profiegue  a moftrare  dietro  la  traccia  dell’  A vverfario , che  nè  Pippino, 
I li  Carlo  Magno  diedero  alla  Chiefa  turca  l'Emilia  jeffete  tallo, die  ni  diti 
Scrittori  infigni  confermino  l’opinione  del  Platina  ; e li  prova  evidentemente-; 
che  ipiù  celebri  Sgrirtorlnoo  fanno  menzione  alcuna  dell'Emilia.  pag.  34 

C A P.  I X. 

Si  fa  vedere  il  fine  , per  cui  i’Autor  Romano  palla  fenZa  mezzo  da 
tempi  di  Pippioo,*  d'Aillulfo.a  quelli  di  Carlo  Magno,  e di  Deli  Jet  io,  e 
dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione , fenta  toccarne  le  circolianze  più 
precife.  Si  muftra, ch’egli  altera  il  Tello  d’Anallaiio , e rintejprcta  iìoillra- 
meote.e  che  perverte  i confini  della  donazione  conno  ia  temenza  de' più 
infigni  Scrittoti.  C pagi* 

C A P.  X.  ' 

Si  dimofira  ,che  dopo  d’aver  lo  Storico  alterato  ilTeflod’Anaflafio.e 
fintoli  i confini  della  Carolina  donazione, fi  appiglia  novamence  con  mtnifello 
raggiro  all'Emilia,  e fi  sforza  includerla  negli  (ledi  confini:  e per  giugnere  a 
quello  difegno  deferire  le  antiche  Regioni  d'Italia, e palla  folto  lilctTZfo  i 
comi, cheCarlo Magno, vinto Defìderio, le  diede.  Onde  qui  fi  prova, che 
ia  delcrizione  dell’  A vverfario,  non  giova, che  per  confobdeie  la^verità.la 
quale  folamente  fi  può  conofcere  colla  novella  divifione  latta  da  Carlo,  da  ci^ 
j'impofc  alle  Terre  donate  alla  Chiefa  il  nome  di  Romagna,  ed  alle  Provirf. 
eie, eh' egli  ritenne  per  fe  queliodiLombardia,incuirinulcro,ermtavia  fi 
annoverano  Panna  e Piacenza , Reggio , e Modana . pag.  46 

C A P.  X I. 

Si  fa  vedere , con  quanta  ma  la  fede  prefuma  lo  Storico  dedurre  dalle 
lettere  LI. LII.LIV.delCodice  Carolino, che  tutta  l’Emilia  folle  donata  alla 
Chic£a,e  fi  prova  per  le  medefime,  che  Parma  e Piacenza  non  fi  coiuprendò* 
no  oc  ia  uoa  «nè  in  altra  donazione . pag.  5; 

CAP.  XII. 


Vuol  lo  Storico.che  Parma  e Piacenza  s’apparrenefièrD  aU’Efarcato, 
perchè  in  due  lettere,  attribuite  a Romano  Efarco , fi  dicon  ritolte  a’Longo* 
sardi;  Laonde  fi  prova  .ch'elle  lettere  fono  fuppefie,  c che  quando  noi  follerò, 
nulla  conchiudono , e fi  fa  veder* ancora  ,ch'ei  altera  li  Tedi  per  tirarne  due 
follaci  conlcguenze;  la  prima, che  il  termine  di  Repubblica  convenga  all* 
Inforcato  ; e la  feconda,  che  le  dette  Città  fi  acquittalfero  non  da  Alboino, 
ma  da  Cleffo . 0aS  ,7 

c ap.  x i i r.  •.  t • p *57 


L Autor  RomanonelCap.X.  per  tirar  Parma  e Piacenza  nell’Efarcato 
fo  molte  oflcrvazioni  , e rimprovera  Biondo  Flavio  , Umberto  Locati  , e 
Bonaventura  Angeli . Qui  dunque  fi  prova  l'iofodidenza  delle  lue  uflellioni  ; 
fi  difendel'amomidicotedi  Autori , e l'opinione  del  Conte  Reggente  Caroel. 
ii .infultato  attrocemente dal  fuo  Avverfario . pag.be 

CAP.  XIV. 


Digitized  by  Google 


v i i ::  i.--  • cjc  a p.  x iv.  .t 

V Lo  Storico  per  far  giugncre  finoa  Parma  e Piacenza  l’Efarcato , riflette  , 
che  la  Metropoli  Ecciefraliica  di  Ravenna  , efMa  da  Gelafio  Papa  fino  a quelle 
Cattà .camminava  del  pari  con  ia  civile, e ilendendoli  fhoa  Bobio , da  lui 
prctefo  per  quel  delfo,  eh’  oggi  è pertinenza  dello  Stato  di  Milano.  Onde  fi  fa 
vedere  manifellamente  la  fallacia  di  rotelle  ortervazioni , e che  il  Bobio,  di  cui 
parlano  il  Pontefice, ed  Anallalio  nella  Pippioiana  donazione  era  un’altro 
Bobio  lituato  nella  Romagna . pax  6q 

C A P.  X V.  * 

Smiltramente  interpreta  l'Autor  Romano  il  Tellamento  di  Carlo  Magno 
per  tirarlo  al  iuo  disegno, e per  confonder  la  prova  evidentiflìma , che  da 
quello  fi  hà, che  Parma  e Piacenza,  Reggio , e Modana  non  erano  dell'  Efar- 
caco,  donato  alla  Chiefa,  ma  del  Regno  di  Lombardia.  fiax.it 

C A P.  X V I. 

Si  diraofira  colle  lettere  del  Codice  Carolino  effer  falfo  ciò,  che  aflerifee 

10  Storico,  chedubitoftipulate  le  donazioni , entrartela  Santa  Sede  al  portello 
degl  i Stati , a lei  donati , e fi  prova  ancora  l’abbaglio  prefo  da  Ana(tafio,che!i 
Ducati  di  Spoleto , e Benevento  fi  donalfero  da  Carlo  alla  Saata  Sede . pax.  80 

c A P.  XVII. 

Cogli  fteflr  Diplomi,  dii!' Avvertano  citati.fi  prova,  che  non  la  Sede 
Apoftolica,  ma  Carlo  Magno  ebbe  il  Dominio  e portello  di  Parma  e Piacenza  ; 
e che  in  elfo  continuarono  Lodovico  Pio,  e Lodovico  II. , e per  meglio  in- 
tender’elfi  Diplomi , e torre  all’  Avverfdrio  tutti  gli  fcampi , fi  fa  vedere , che 
lotto  il  nome  di  Repubblica  non  s'intende  l’Eia  reato , ma  l’Imperio . pai.  &e 
C A P.  X V I 1 I. 

Chiude  l'Autor  Romano  nelCap.  XIII.  la  controverfia  dell’ Efarcato, 
e fi  vanta , che  provati  abbia  col  confenfo  univerfale  de’ Scrittori , die  Parma 
e Piacenza  fi  comprendelfero  in  e(To;  e però  qui  fi  mortra,  che  tutti  gli  Autori 
provano  il  contrario , e ch’egli  rtctfo  confefsò  quella  verità  nelle  fue  Scritture  , 
pubblicate  nella  caufadi  Comacchlo.  pax.  64 

C A P.  X I X. 

Si  ribbattono  le  milanterie  dello  Storico  Romano,  colle  quali  fi  vanta 
d’aver  provato  tanto , che  farebbe  io  tutti  i Tribunali  fulficiente  a giuflificarc 

11  Dominio  della  Chiela  fopra  Parma  e Piacenza  ; e fi  fa  vedere,  che  le  Impe- 

riali confitmazioni , maflimc  quella  di  Ridolfo  j.  non  danno  alla  Sede  Apollo- 
dica  maggiori  ragioni  di  quelle , che  le  furono  concedute  da  Pippino.e  da  Car- 
lo Magno . • ■ • • ' pax.  07 

C A P.  X X. 

Si  efamina  il  perchè  l’Autor  della  Storia  interrotta  la  ferie  cronologica 
delle  prove  si  di  Dominio, che  di  portello, che  pretende  aver’eferdtato  io 
Parma  e Piacenza  la  Santa  S.*de , fi  rivolti  a trattare  la  quifiione  del  rianovel- 
lamento  dell’  Imperio  d’Occidente  : c fe  oe  fcuoprc  il  fine  - pai.  99 

CAP.  XXI.  : 

Si  dà  principio  alla  rinnovazione  dell’  Imperio  d’Occidente , e fi  efamina 
la  fentenza  dello  Storico  Romano;  e per  venire  in  cognizione  delia  verità,  la 
quale  egli  tenta ofeurare  , fi  ripiglia  la  materia  da’ fuoi  veri  principi.  Si  mo- 
li.-a qual  ioffe  lo  Stato  d’Italia,  e di  Roma, qual  Dominio  ed  autorità  il  Papa-* 
Carlo  Magno, td  il  Senato  vi  averterò  in  que’tcmpi.e  fi  piova  pel  prima 
fondamento , che  fottrattilfi  i Romani  dql  Dominio  de’Greci  per  l’erefia  e 
tirannide  di  Leone  liàurico,  ripigliarono  l'aprico  (lato  di  Repubblica  .p<tf.ioi 
C A P.  X X I I. 

Si  cetca  qual'  autorità  e giurifdizionc  averte  in  que' tempi  il  foyrano 
. . . c a Ponte- 
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Pontefice  io  Roma , e nel  Ducalo  Rimano , e nelI*Efarcato,e  fi  prova  , che 
Tt  gotica  la  dignità  di  Patrizio , come  Carlo  Magno . ' ' ’ p/g.  iol 

c CAP.  X X 1 I I.  • 

i.  Si.  ricerca  l’origine , la  digrità.e  la  giurifdizione del  Patriziato , e fi  fa 
vedete  quale , e quanta  ella  forte ida’  pi  ìnc»pj  di  Roma  fino  a*  empi  di  Carla 
Magno,  li  dimultra,  che  in  lui  fu  di  maggior’ autorità,  che  negli  altri.  pag.  no 
....  CAP  XXIV. 

Si  fcuoprono  gli  errori , la  fallirà , e le  inveroiimUitudini  .narrate dallo 
Storico  per  foitenere,  che  Leone  II I.  da  fc  fóto,  e di  propria  volontà  confei  irte 
la  dignità  Imperiale , e i'fmperiod’Occidenre  a Carlo, eli  prova  coll' autorità 
dello fterto  Anaftafio, da  lui  citato,ecolia  feorta  degli  Autori  contemporanci, 
che  l'Imperio  d'Occidente  fu  dopo  un  maturo  efame  rinnovato  in  Carlo  dal 
Coocilio  convocato  in  Roma  , dal  Senato  e Popolo  Romano, c dai  Papa 
ancora . p^g.  i .4 

CA  P.  XXV. 

Si  risponde  al  Cardinal  Bellarmino, e al  Cardinal  Sfondrati.da’quali 
par, che  fi  attribuisca  a Leone  III,  la  rinnovazione  dell’ Imperio  in  Occiden- 
te , fi  concilia  la  loro  opinione , e fi  mofira  ,che  rutti  convengono  nell'  artunto 
di  fopra  provato, e che  fi  conferma  coll'autorirà  di  altri  Scrittoti  antichi;  e fi 
fi»  in  oltre  vedere, che  l’Avverfario  mal’intefe  Gghinardo,  dove  dice, che 
Carlo  Magno  a fuo  mal  gradoprefeiltirolod’Impcradore.  pug.  iia 

C A P.  X X V I.  ■ 

Siccome  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  XV.  va  narrando  a fuo  modo  le 
cagioni  ,chc  modero  Leone  III.  a coronar  Carlo  Imperadore  d'OcciJente; 
cosi  qui  lì  ortiervano  le  vere  cagioni  duna  tanta  novià  :e  fi  fa  vedere  ,che  tura- 
no giurte  , portenti , e comuni  non  folo  al  Pontefice,  ma  al  Senato  e Popolo 
Romano . pag.  11  j 

C A P.  X X V I L . a 

I.’Auror.  della  Storia  riferifee  a fuo  genio  ne’Capi  XV.  XVI.e  XVII.  I 
Trattati  di  Pace  .concluli  tra  Carlo  Magno , e gl'  imper  adori  Greci  ,c  preterii 
de, che  v’intervenilfe  il  Papa, a Cui  vonebbe  con  una  lua  interpretazione 
fard  credere,  che  dagli  (lelfiGreci  fi  cedertelo  gli  Stati , che  per  altro  non  ofa 
nominare,  ina  s’intende , che  fieno  Roma , e il  fuo  Ducato.  E per  inoltrare 
il  Dominio  della  Santa  Sede  in  erti  porta  i'aucoritàdiCortam  ino  Porfitogenito, 
e di  Beniamino  Ebreo.  Onde  fi  ià  qui  con  evidenza  comprendere , quante» 
fieno  falfi  limili  luppoli! . . . t pag.  ut 

\:  . CAP.  XXVIII. 

VieneUgoGrozio  rimproverato  dall’  A viierfario , perchè  fofliene.che 
il  diritto  de’  Coflamioopolitani  nell’  eleggere  l’Itnpcradore  dipcndea  dall’ 
autorità  dell' Eietcito , del  Senatoe  Popolo  R ornano,  c che  da  quelli  fu  fùbli-1 
maro  Cario  Magooall'  Imperio  dX)ccidenre . Qui  pertanto  fi  fa  vedere, che 
l’opinione  del  Grozio  è fondata  nella  Storia  , in  tutta  lamichità  , e nella- 
ragione.  pag.iu 

• ' .'CAP.  XXIX. 

Si  profiegueaioftencre  il  fiftema  del  Grozio  in  quella  parte , in  cui  dice , 
che  non.  era  anticamente  negli Eferciti,  ma  nel  Senatoe  Popolo  Romano  la 
podeftà  legittima  di  creare  gl’  Imperadtri  ,e  fi  confuta  il  Cenfor  Romano , e il 
Barbejrac,  che  l’impugnano.  fan  ,.jj 

* CAP.  XX  X. 

Seguita  Ja  prova  del  fiftema  del  Grozio, e fi  fa  vedere , che  non  ebbero 
giammai  gli  Elrrciri  Romani  la  rag  on  legittima  di  crear  gli  Augulli.chc 
«gluio  lìcfli  ,e  li  Celati  acclamati  da  loro  riconobbero, che  tutto  iliovrano 
1 1 J potere 
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potere  della  Repubblica  anche  Copra  le  Milizie  ila  l/a  taci' Senato  t Pnoòfa 
Romano..  :.l  ; pacalo* 

c a p.  x x x J.  ” 


Si  rifponde  brevemente  allo  Storico  Romano,  il  quale  non  trovando 

Cagioni  per  abbattere  il  lillcma  del  Grozio, s'ingegna  a tirar’  a Gvoc  della 
Sede  Apoilolica  la  limitazione , che  lo  fleflo  Autore  fa  alla  regola  da  lui  pre- 
meda  : e fi  comincia  a coniurar  l'Autore  della  Differtagitroe  retrograda  in 
quella  parte  .onde  natta  a modo  fuo  la  donazione  di  Pippino , quella  tli  Carlo 
Magno,  c l'aliunzion  di  quelli  alla  dignità  d'Irnperadored'Occideote . pas-ìot. 
CAP. X X X I I. ~T 


‘ Si  duole  Io  Storico  Remano  nel  Cap.  XVIII.  .che  l'Aotor  di  Milano 
abbia  pubblicato  mi  Ite  proporzioni  Calfc  contro  la  fovraoiràdel  Papa  ,e  dal. 
tri  Potentati.  Q-d  li  fa  vedere  .che  di  quei  ttmpi  altri  Sovrani  non  etano  Irt 
Italia  .che  Carlo  Magno  ,e  gl'  ItnperaJori  Greci  ,eche  non  ebbe  la  Sede  Apo 
llolica  la  fovranità  di  Rum  ,nc  dell' Ef, meato  > perchè  Cario  la  ritenne  per  Ce  » 
e Cuoi  Sucec lion , e fi  rifponde  all’ Autor  Piacentino, che  con  toltimi  e fallacie 
0 oppone  a quella  verità.  • ;=  u:.  pag-ib-j^ 

. ....CA  P.  XXXI  I II  ......  J.  a cu 


Si  tocca  di  paleggio  qual  lolTe  ne’ tempi  di  Carlo  Magno  la  fovianjtàdi 
Venezia  .allegatadalloStotico  Romano,  e li  convince  d’evidente  me  ifogna 
in  quel  luogo  , dove  ei  dice  , che  Catlo  Magno  non  era. Padrone  decurta 
l'Italia, ma  folamente  del  Reame  de’  Longobardi.  >,  1 pag.ijó 

C A P.  XXXI  V.  : m 

L'Auror  dell’  Ifloriij  pretende  provare  coll’autorità  del  Cointe,  che  Gr*lo 
Magno  col  titolo  d'iinpcmdore  non  portò  feco  altro  diritto  ..ctovrannà  .edere 
quella , che  digià  avea.  Ortdequi  II  ritorce  contro,  di  lui  l'autorità  del  Coinre, 
il  quale  folliene,  che  Carlo  era  già  Sovrano  diRoina.e  di  lutea  l’Italia, in- 
nanzi della  lua  allusione  al  Trono  Impellale  ; Inoltre  li  tnolira  coll'  autorità 
degli  11  elfi  Scrittori  Ecclelialìici  ,che  Cai  lo  acquiliò  tutte  leragioni , che 
do  gl’ Imperadori antichi  nell1  imperio d Uccidente,  j • i • MS- /-?» 

C A Pr  X XXV. 

Profiegue  il  noftro  Avverfario  adire  nel  Cap.  XIX.  della  fua  Storia;  che 
Carlo  Magno  quantunque  col  titolo  d'Impcradore  prunelle  il  Primato  lopreb 
tutti  i Rè  d'Occidcntc,  non  vi  acquiliò  peròdiritto  maggiore  di quello-,chc 
vi  avea  innanzi; e qui  li  inoltra  più  diflufamcntc  coll’autorità  degli  antichi 
Annalii’ti.e  di  efii  lenite' a favore  della  Sède  Apollòlica  ,che  acquiliò  Cario 
tutte  leragioni , che  avearto  gii  amichi  Melari , il  Dominio  di’ Roma , e del  luo 
Ducato  :e  li  provano  multi  atti  di  Umanità,  che  vi  lece.  pag.  Z74' 

“ C A P.  X X XVI. 

Si  feguita  a moli  rare  .che  dopo  Carlo  Magno  furono  I fuoi  Succeflbri , 
e Difendenti  Sovrani  di  Roma  ,e  del  fuo  Ducato, e li  prova  rintulfidcnza  e 
fallacia  degli  argomenti  dell’  Avverfario,  che  pretende  far  vedere  .che  eoi 
titolo  d’Imperadore  nulla  ottenne  Carlodi  più  di  quel, che  avea,  fol  pecchi 
dividendo  tra  fuoi  figlj  li  Regni, non  divife  i'Impctio,  pretendendo  da  ciò 
provare  , che  folle  la  dignità  conferita  a quel  P.  incipc  un  purq  titolo . pjg.iii- 
C A iP.i  X X X V I 1. 

Torna  a ripetere  lo  Storico, che  Carlo  colla  dignità  d'Auguflo  non  ac- 
quiflò  ragioni  fop/a  gli  Stati  di  coloro  «tra  quali  regnava  ye  pretende  provar# 
il  luo  allumo  pet  lo  Ipattiineoto.che  fece  Carlo  tic  Tuoi  Stati  in  tre  Regni  #* 
tre  tuoi  figliuoli , perché  non  fece  dipoi  Lodovico  Pio  erede  ftmjjc  ,ma  Ittc-iò- 
a Betnardo  l'Italia  col  loto  titolo  di  Rè  1 ed  anche  per  lediviuoni  ,che  lecerot 
Diduvicp.,?  .Lotario  luo  figliuolo.  Si  rifponde  novameote  a tante  fallacie,# 
__ bla 


lì  fa  vedere. cht  Lodovico  poflédè Roma  .rutta  la  Monarchia  del  Padre, é 
i’Impetio.echelafuaprimainrenzionfudi  falciarlo  furto  unito  aLorarioy 
c finalménte  .che  qualunque 'divifione  non  pregiudicò  rilpetto  all’  Italia  a chi 
fu  Imperadore , illuftraudoli  i punti  d’iltotia , attuiamone  inviluppati  dall’ 
Avversario.  pa£.iil 

....  C A P.  XXXVIII. 

Seguita  la  prova  degli  atti  di  Sovranità  .fatti  in  Roma,  e nell'Italia^» 
dagl'Impcradofi  Lotario, e Ludovico  II. 


Conchiude  nel  Cap.  XX.  .che  la  dignità  Imperiale  non  portò  inCarlo, 
che  la  protezione  della  Sede  A pollolica  , e Sonda  la  Sua  opinione  nella  Colli* 
razione  di  Lodovico  Pio, nell’ autorità  di  Natale  Alertandro, del  Monzam* 
bano,  e dell’ Alemanni.  Qui  fi  prova  , ch’erto  Principe  avea  innanzi  come 
Patrizio  quella,  ed  anche  una  maggior  dignirà  : e che  col  titolo  d’Imperadore 
avrebbe , in  vece  d'acquillare  , perdura  quella  giurìfdizione , ed  autorità , che 
digli  portedea  ,eche  perciò  otteane  II  vero  Dominio , e la  Sovranità  di  Roma, 
e dei  Suo  Ducato  ■ e che  l’eSercizio  di  quella  in  lui,  e ne’ funi  Succeflori  non  Su 
usurpazione  .come  falsamente  arteriìce  io  Storico,  ma  effetto  della  dignità 
datagli.  ’ • pjg.298 


Più  ampiamente  fi  prova,  che  la  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  Se  non  è 
falfa.è  Supporta,  come  abbiam  gran  ragione  per  crederlo, ella  conruttociò 
non  prova  laffunto  dell' Avversario,  ma  conferma  quanto  Si  è inoltrato  fin  qui 
c fa  vedere , che  Lodovico  fi  riferbò  la  Sovranità  degli  Stati  donati  alla  Cliiefa , 
tra  quali  non  vi  Su  mai  nè  Parma,  né  Piacenza.  P*'&- * 

CAP.  X L I. 

Si  cerca,  perchè  lo  Storico  Romano  nulla  dica  de’ Principi  Carolingi,' 
che  regnarono  dopo  Lodovico  II., e dalla  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  ei  li 
porti  ad  efaminar  la  donazione  di  Ottone  il  Magno  ,e  li  Scopre , che  ommetre 
ifactide'  Suddetti  Principi , perchè  con  erti  Sempre  più  li  prova  l'alto  Dominio 
de’ Cefari  io  Italia, e particolarmente  in  Parma  e Piacenza: e nello  Hello 
tempo  fi  confutano  alcune  maligne  ortervazioni  dell’ Autor  della  Dirterta- 
zinne  anomala,  il  quale  a immirazione  del  Suo  PrecurSore  fa  lo  (telfo , in  nar* 
rando  il  partaggto.che  l’Imperio  fece  da’  Fianchi  Occidentali  negli  Oricn- 
tali,  pai:  J 1 r 

C A P.  X L I I.  » 

Si  mofira  «che  Lodovico  l’Infante , Corrado  il  Salico , e Arrigo  l'Uccella- 
tore, benché  non  venirtero  in  Italia  a prendervi  la  Corona  ,e  a farli  altramente' 
riconofcere  per  Sovrani,  conservarono  però  hitatti  e illeli  i diritti  della  Na- 
zione, de’quali  fi  pofepoi  nell’intiero  portelfo Ottone  il  Grande, ricuperando, 
e riunendo un’alcra  volta  l'imperio, c il  Regno  italico  alla  Francia  Orientale,' 
a cui  era  di  ragion  dovuto, e a cui  Io  confitmò  con  altri  Doverti  legittimi' 
titoli;  Si  confuta  anche  l'Autor  della  Dirterrazxjne  ,e  li  Sa- comparir  per  fal- 
lace , cavillolo , e maligno , in  volendo  forteneic, che  il  noliro  Eroe  addivenirti 
Sovrano  d'Italia  per  la  fola  dedizione  de’  Popoli.  p„i  .j8ì 

C A P.  X L 1 I I. 

Si  narra  l’elezione  di  Ottone  il  Magno,  le  folenoità.  colle  quali  fu  coro- 
nato c unto  in  Acquifgrana  ,e  il  perchè  quante  volte  ventile  in  Italia,  e per' 
quali  diverfe  cagioni,  quante  fiate  v incerte  ,e  Soggiogarti:  Berengario  II.,  e Al- 
berto Suo  figliuolo  : con  quai  diritti  e ragioni  ricuperarti  la  dignità  Imperiale  ,• 
c il  Regno  d’Italia, c l’una  e l’altro  riunirte  un’ altra  volta  alla  Monarchia 
Fianca.  Si  prova  ciò,  che  fi  propofe  nell’ antecedente  Capitolo,  cioè  quanto 
...  ■ Sia 
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fia  fallace  .Mvillofo, e maligno  l’AvvocatoPiacentino,  in  Mutilandoli  di  far 
' chc,°tr°ne|Magno non  alla fua  virtù, nè  alla  vittoria  e 
felicità  delle  lue  Arme, devefle  la  recupera  del  Regno  Longobardo , ma  alla 

.?  fp  .ntanfa  dcdlzlone  de' Popoli . Si  rifponde  anche  allo  Storico  Ro- 
mano , il  quale  con  maggior  modeflia  tratta  rotella  gran  quiftione , e a lui  fi  fa 
vedere  . che  nelle  donazioni  di  Ottone  I. , e d’Arrigo  IL  non  furono  compre^ 
come  ei  fuppone , Parma  e Piacenza , ma  in  erte  riferbarono  ameoduni  per  fe 

d!rVMnTl^m,nio  an‘tàdl R°ma ’ C dd,a RomaSna.efe  tarandovi  atti 

...  . CAP.  X L I V.  fag'*19' 

..  bl  .fuua  a provare, che  non  fu  Imperadore  alcuno  avanti  Ottone  il 
Magno  in  Occidente , che  più  di  lui  efercitarte  lafovrana  autorità  in  Roma, 
enei!  Italia  tutta  .perchè  coronato  eh’ ei  fu.fi  pofe  al  portelli)  di  tré  grandi 
vantaggi  ; cioè  della  fovranità  di  Roma, della  ragione  alla  fuccertion  dell’ Im- 
perio , aliociandofi  fuo  figliuolo , e dell’  elezione , o fia  confirmazione  del  Som- 
D^kn  tbCe  ’ * C“e  8au*SÒ  con  pene  molto  efemplari  i Romani , e Lombardi 

Rlt>C  '■  Pag-K* 

CAP.  X L V.  .1-^45 

Continua  la  prova  della  fovranità  di  Ottone  in  Roma,  e nell’  Italia , fi 
moftrano  le  leggi , e il  nuovo  governo,  eh* eglidiede  a tutto  l’Imperio, ed  al 
Regno  d’elTa  Italia,  ed  in  quante  Provincie  ella  forte  divifa  in  quei  tempi; 

1,a"oc]a7Ìone  di  Ottone  II.  fuo  figliuolo  all*  Imperio, la  conquida 
della  Puglia,  c della  Calabria,  ed  il  fuo  glor  ioti  (fimo  fine,  che  fu  con  aggiu* 
8Uere  al  Regno  Germanico  qucllod’Iralia  ,e  l’Imperio  d’occidente  ; e qui  li 
rifolvono  le  fallacie,  e fi  moftrano  le  fallirà  accozzate  dall’Avvocato  Piacen- 
tino, e fi  fa  vedere  allo  Storico  Romano, che  il  Diploma  d’Ottone  non  conce- 
dette  al  Papa  più  autorità , egiurifdizione  di  quella  , che  davanti  avea.e  che 
riferbò  a fe,e  a’  fuoi  Succeflòri  la  fovranità  di  Roma,  e di  tutto  quanto 
l’Efarcato.  pag.iki 

CAP.  X L V I. 

Si  prova, che  gli  Ottoni  II.  e III.  .Arrigo  il  Santo,  e tutti  gli  altri  fuo- 
cedivi  ImperadoriTedefchifino  a Federigo  IL  furono  Sovrani  di  Roma.edi 
tutto  lo  SraroEccIeliaftico.e  che  quando  cominciò  ad  affiebolirfi  l’autorità 
de’  Ccfari  in  Roma , non  perciò  il  Sommo  Pontefice  ne  addivenne  il  Sovrano , 
mai  Romani  fi  redimirono  In  liberrà»  nè  il  Papa  v’ebbe  il  potere  d’oggidi,  che 
vicino  al  fecolo  dccimoquinto  nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  p*g.  30, 
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LIBRO  PRIMO, 

Che  abbraccia  il  Supremo  alto  Dominio 
dell’  Imperio  Occidentale 

IN  ITALIA 

E particolarmente 

In  PARMA  e PIACENZA 

Dal  Secolo  ottavo  all’  undecimo , 

E che  fa  vedere 

L’infuffiftenza  della  pretefa  origine , 
e de’fuppofti  diritti 

DELLA  CHIESA  ROMANA 

Sopra  d’elle  Città 

In  tutto  il  corfo  di  detti  Secoli, 
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LIB*  L CAP*  L 

Si  efaminano  i motivi , che  pretende 
aver  avuto  l'Autore  Romano  per 
comporre  la  fua  Storia  del  Domi- 
nio della  Sede  Apojìolica  /opra  il 
Ducato  di  Parma  e Piacenza , e fi 
espongono  quelli , che  Jl  hanno  per 
fare  le  prefenti  ojj'ervaftoni . 

\ 

jli  c cofa  manifella,  e notilfitna  a ciafcun Cat* 
tolico , che  la  Sedia  Romana , da  Dio  innalzata 
nella  Perfona  di  Pietro  al  Primato  della  fua 
Chicfa , fia  Madre,  e Madre  pictofiflìma  di  tutti 
i veri  Fedeli  : ch’ella  ami  con  vifeeredi  pietà 
e tenerezza  i fuoi  Figliuoli  : e che  fempre  gli 
abbia  alimentati , e pafeiuti  ,c  debba  fino  alla 
confumazionede’fccoli  pafcerli,  e nutrirli  col 
latte  de'  fantilfimi  Dogmi  duna  perfetta  mora- 
le , e della  più  fana  Dottrina  Evangelica  ; e fenzji 
che  l’Autore  dell’  IHoria  del  di  lei  Dominio  temporale  nel  Ducato  di 
Parma  e Piacenza  con  failofo  apparato  di  parole  fi  prendere  l’incq- 
moJodi  pervadercene;  ogn’  uno  di  noi  era  di  già  pienamente  perfuafo,  /' 
che  qualunque  volta  ella  avelie  a difender/!  contro  chi  o per  mal' animo , TJftrht  Ut- 

0 per  ftnifìre  intensioni  ardiffe  ( che  Dio  non  voglia  ) ajfalirla , imptt-  mMU  ti- 
gnando le  jue  ragioni  ; ella  qual  cultrice  inclita  non  meno  della  giuliizia  > t,im*  • 
che  della  pietà  Io  farebbe  con  tutta  la  moderazione  ,c  con  lofpiritodi 
manfuetudine,  (offerendo  piuttoffo  di  lafciare  in  certo  modo  pregiudicati 

1 diritti  del  fuo  Dominio  temporale  .che  efporre , per  foltenerli  ,o  la  Re- 

ligione a travagli , e pericoli , o la  Criftianità  a guerre  , ed  altre  calamità  , 
che  feco  porta  si  crudo  flagello . -, 

Nè  v’ha  dubbio , che  quelle  furono  le  malfime  veramente  Apolidi- 
che  , e la  bafe  più  liabile,  fu  cuipofarono  gli  antichi  Sommi  Pontefici  la 
primitiva  Chiefa , coltivando  eglino  la  bella  Vigna  di  Crillo  con  eroiche  » 
ed  inltancabili  fatiche , innaffiandola , e propagandola  per  fino  col  pre- 
prio  l'angue; e con  gli  efempli delle  più  rare  virtù , inimitate  da  molti 
Succelfori  del  Principe  degli  Apolloli  .feguitarono  fino  all’età  nolira  le 
loro  gloriole  velligie  altri  Papi , e particolarmente  lafanta  e gloriofa  me- 
moria di  Clemente  XI.  degnamente  predicato  dall'  Autore  Romano  per 
vero  Cultore  di  que' /entimemi , che  dee  nutrire  chi  porta  il  carattere  manapa^t. 
di  Padre  comune . . j 

A z Titolo 
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4 L'Apologià  ih  l Dominio  Imperiale 

Titolo  in  vero , che  quanto  è più  grande  e gloriofo  al  Romano  Pon- 
tefice , tanto  più  l’obbliga  apofporre  i vantaggi  temporali  della  Santa 
Sede , e del  proprio  / angue , al  ben  pubblico  , alla  Pace  del  CriOianelimo , 
ed  alia  concordia  de’  Principi  Cattolici  .fenza  andar’ allo ’ncontro  di  quei 
profitti , che  o le  loro  diviiioni  e contefe , o le  circondarne  de’  tempi  Toro 
offerifeono  io  pregiudicio  duna  delle  parti  infra  le  difeordanti  ; le  quali 
occaGoni  In  apparenza  favorevoli: ma  in  realtà pericololiflime.fe  non 
abbracciò  lo  dello  Clemente,  non  dee  però  dirli  .come  aflerifee  loSrori- 
co  >ch’e^/<  fia  fallato  fino  ad  incontrare  il  proprio  difeapito , ed  a tol- 
lerare tutto  quello  di  ftrano  ,cbe  fi  è veduto  comparire  alla  luce  in 
offe  fa  tua , e de’ faci  Prederefj'ori  contro  le  notorie  e giuflificate  ragioni 
della  Santa  Sede  fi opra  il  Patrimonio  del  Principe  degli  Apojloli . 

Imperciocché  fe  ( come  l’avrebbe  peravventura  bramato  lo  fpirito 
troppo  accefodel  detto  Aurore)  non  li  oppofe  la  Santità  Sua  con  atti  di 
poGtivo  ed  aperto  rifentimento  alle  milure  giultitìcatamenre  prefe  dagli 
altri  Principi  per  confervar.e  difendere  i diritti  di  quell' Impero  .che  • 
riconofcono  immediatamente  da  Dio:  non  però  lice  attribuire  tu'to  al 
ino  animo  benigno  e pacifico  ; ma  ne  voglion’  una  gran  parte  la  pruden- 
za, l'integrità,  e l'altre  virtù  tanto  famigliaridi  così  faggio  Pontefice, 
che  ben  conofcea  la  giultizia , fu  cui  erano  fondate  le  azioni  pefatiflfìnie 
d’elfi  Principi  .benché  oraconfoveerchia  aniitiofitàcenfurate  dallo  Sto- 
rico per  ifirane  ed  offenfive  ; fono  di  gran  lunga  più  Urani , ed  cffcnlivi 
i di  lui  divifamenti  .co’quali  ,a  protetto  d'informare  il  Mondo  delle  ra- 
gioni, ch'egli  fuppone ajjifiere  alla  Santa  Sede  fi opra  gli  Stati  di  Par- 
ma e Piacenza , li  prende  la  libertà  troppo  fcandalcfa  di  qualificare  per 
inudite  rifolugionì  i trattati  di  Pace  .conchiufi  tra  i Principi  più  pii  e 
zelanti  dell’onor  di  Dio , eh’  abbia  il  Criilianefimo  ; ed  infulta  r quali  at- 
tentati le  convenzioni  unicamente  indirizzate  al  fantiflimo  fine  di  dare 
la  fofpirata  quiete  all'Europa  .afflitta  da  lungo  tempo,  ed  oramai  ddò- 
lata  da  tante  guerre  (terminataci . 

Quello  però,  che  forprende  la  mente  degli  Uomini , non  preoccu- 
-pati  da  pacioni , fi  è ,che  un  folo  prefuma  tanto  di  fe  , che  voglia  infor- 
mare fUniverfo  della  grande  e troppo  evidente  ingiuftigia , che  contro 
le  leggi  Divine , ed  umane  a vìfla  di  tutto  il  Mondo  .vieti  minacciata 
alla  Santa  Sede  ; e che  nel  medelimo  tempo  egli  pretenda  fcrcditare_> 
come  Fomentatore  de'  torbidi  contro  la  jìeffa,  chi  per  debito  indifpen- 
fabile  del  proprio  miniftero  ha  Imprefo  con  tutto  il  rlfpetto.e  con  ogni 
laudabil  modeftia  a foftenere  le  ragioni  innegabili  del  SACRO  ROM  A- 
iJO  IMPERIO, qualichei  più  faggi  ed  illuminati  Miniitri  fodero  (lati 
capaci  dlnfmuare  aH'AuguItiflìnioCcfare  rlfoluzioni  poco  confacevoli 
all’ Avvocato  e Difenfore  della  CHIESA  ROMANA;ech’un’Impera- 
dore  ricolmo  di  tanta  gloria , e ornato  di  tante  fubliini  virtù , fiali  falciato 
vincere  da  i loro  inganni  in  pregiudicio  della  verità , e dell'  evidenza  da 
lui  vanamente  aderita. 

SI  innauditecofe,  per  non  dire  fentimenti  del  tutto  abbomincvoli, 
nonpoteanoful  bel  principio  d’una  Storia  efeir  fe  non  dalla  penna  (ial- 
inamente mordace  d'uno  Scritrore  , contro  il  cui  modo  di  dire  grida  oc,  ni 
Uom  faggio , quello  veggendo  infulcate  cogl’  ignominiofi  titoli  di  Legu- 
leio e di  Calunniatore  ilConteCaroelli , centro  di  cui  fe  la  prende  .quan- 
do non  può  più  difenderfi  ; come  facea  colui,  che  Grappava  la  barba  al 
Lion  morto.  La  degna  memoria  dunque  d’unMioiftro  che  molto  fu  re- 
putato 
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Sopra  lo  Slata  di  Parma  t Piacenza.  5 

putato  e dal  Sommo  Pontefice  Clemente  e da’ più  illuftri  Cardinali  di 
Santa  Chieia  ;ma  fopra  tutto  l'amore  della  verità  m’impegnano  a non 
patirebbe  un’ Avverfaiio  si  audace  imponga  al  Mondo  fatti  non  mie 
pregiudicievoli  a idiritti  del  Sacro  Romano  Imperio , ed  aH'aatarità  del 
mio  Signore  e Principe  naturalejmadìmamente  che  proponendo  io  al  Pub- 
blico le  giulle  ragioni  di  quella  caufa  vendico  ancora  la  fama  d’un  morto 
Letterato  dalle  calunnie,  e dagl' indegni  attributi,  che  gli  dà  il  fuo  trop- 
po ardito  cenfore  • 

cap.  ir. 

Le  ragioni  Imperiali  fi opra  Parma  e Piacenza  fi  fono  rifvegliate  per 
giufii  motivi  dalla  Scrittura  di  Milano , la  quale  fi  difende 
dalle  calunnie  dell'  Autor  dell’  IJìoria. 


FAcendofi  dunque  l'Autore  nel  capitolo  terrò  da  capo  a ordire  la  gran 
tela  della  lua  Storia.protefta  non  fi  voler  trattenere  fopra  i fofpetti, 
ebe  l'Autore  della  Scrittura,  cioè  il  Conte  Reggenre  Caroelli ,non 
ba  avuto  difficoltà  di  feminare  nel  bel  principio  in  digredito  della 
Corte  Romana . Ed  a chi  folle  curiofo  d'intendere  la  ragione  .che  lo  per- 
fuafe  a non  trattencrvifi , gliela  dice  con  franchezza , perchè  da  lui , cioè 
dalMinittro  calunniofamente  inventati.  Chi  leggerà  non  con  occhio 
pieno  di  livore,  come  l’Avverfario , la  Scrittura  da  lui  impugnata,  ed 
oflerverà  la  modeftia  ,ed  il  rifpetto  ,con  cui  il  Reggente  Caroelli  fcriflc, 
come  fcriver  dovea , trattando  materie  temporali  della  Corte  Romana , 
ingenuamente  confida  rà,  eh’ egli  non  meritava  la  taccia  ignominiofa  di 
calunniatore  ;e  chiunque  darà  un'occhiata  ai  fucceflì  pollati  ed  a quei 
dell’ultima  guerra  d'Italia  (che  appena  può  dirli  eflinta  ) fe  pure  non  fc 
ne  confervano  le  faville  Cotto  le  ceneri  d’una  poco  durevole  pace,  com- 
prenderà ancora  .che  i fofpetti  .conceputi  non  da  lui  folo,  ma  da  molti , 
che  fi  volefife  ofeurare  lo  fplendor  delle  vittorie  di  Lcfare , non  erano 
cosi  mal  fondati,  come,  fenzaprova.fi  va  ideando  il  noftro  Autore , il 

Jiuale  nulla  ignorando  faprà  peravventura  meglio  che  io  non  sù  I trattati 
egreti,  e gli  occulti  maneggi  de’ Gabinetti,  Tempre  gelofi  del  Deminio 
e dell’autorità  dell’ Imperio  Romano;  e ficcome  egli  ha  prefeote  .quali 
in  chiariamo  fpecchio , la  ferie  ifiorica  de’ fecoli  anche  più  lontani,  co- 
minciando da  Ottone  il  Grande,  e feendendo  fino  a nollri  di: cosi  potrà 
dirci, quando  far  lo  voglia  fenza  palTìone  ,fe  i fofpetti  .tanto  da  lui  ri- 
provati, fieno  vani,  ed  abbiano  fondamento  sl,o  nò.  Ed  in  ogni  calo 
potrebbe  rlfovvenirfi  le  Decretali  de’Sommi  Pontefici , e particolarmen- 
te quella  d’Innocenzo  IV.  promulgata  in  occafione  di  conceder’ a Carlo 
d’Angiò  l’Inveflitura  del  Regno  di  Napoli  .dopo  la  funefta  tragedia  dell’ 

affannato Corradino di  Svevia.fembrandomi  di  aver  letto  in  un  gravif- 

fimo  Autore , che  tra  le  altre  cofe  fi  prelcrivelfe  da  quel  Papa  .che  nè  Car- 
lo , nè  quei , che  fodero  dopo  lui , Rè  di  Napoli , potellcro  giammai  edere 
Imperadori , ed  il  Guicciardini  venerato  da  tutti  fuorché  dal  Ooflro  dori- 
co , l'Egnazio,  e molti  altri  Scrittori  di  non  minor  grido  di  lui  giuftitìcano 
ballantemente  le  rifleflìoni  del  Caroelli , fenza  che  io  mi  aflatichi  di  eoo- 
validarle,  come  peravventura  potrei  farlo  con  l’autorità  dell’  Iftoria,  e de- 
gli efempli  me  ne  attengo  però  volontieri  per  non  entrare  in  odiofe  narra- 
zioni , le  quali  bramerei  piuuotto.che  fi  facefléto privatamente , ed  in 
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L'apologià  del  Dominio  Imperiale 

voce  a chi  ha  il  maggior’  interede  nella  confervazione  de’  diritti  del  Sacro 
Romano  Imperio, e nella  quiete,  e nello  ftabilimento  delle  cofe  d’Italia  ; 
affinché  l’individuai  notizia  degli  eventi  partati,  fervide  di  regola  per  beo’ 
invigilare,  e meglio  penfar’ ai  rimedjde’prefentiefuturi  pericoli. 

CAP.  III. 

Si  fofiiene  taffunto  della  Scrittura  dì  Milano  in  quella  parte , in  cui , 
Ji  ajjerìjce  ejfere  le  Città  d'Italia  fottopofte  al  Domìnio 
dell'  Imperio  , e fi  fa  vedere  la  vanità  delle  rìflejjìonì 
dello  Storico  Romano  nell' impugnarlo . 

INfamato,  che  ha  l’Avverfario  il  Conte  Caroelli  per  inventore  calon- 
niojo  de'fofpetti  contro  la  Corte  Romana  ,s' introduce  a cenfurare 
con  la  medefìma  frafe  la  prima  martima,  dal  Caroelli  (labilità  per  di- 
moftrare  il  fupremo  Dominio  del  Sacro  Romano  Imperio  negli  Srati  di 
Parma  e Piacenza . E perchè  lo  ftedoMinirtrodice,che  tutte  le  Città  d’Ita- 
lia per  la  più  comune  fentenza  degli  Scrittori  fono  foggette  a quello  fu- 
premo Dominio:  qui  egli  rinforza , e fempre  più  aflotiglia  il  pungente 
fuo  ftilo,  ed  entrando  decifivamente  in  quella  gran  quid  ione  .deride  chi 
la  difende , vantandoli  già  di  fapere  ,cbe  alcuni  Legifti  Italiani  ,e  Te- 
de febi , filmili  in  tutto  a quel  di  Milano , dietro  a quei  pregiudicj  ,i 
quali  fogliono  allignare  ne'  cervelli  de'  Legulei , attaccati  fuperftigio - 
f amente  a certe  parole  delle  copi  turioni  degl"  Impera  dori , fi  avvan . 
gano  a darci  l'Imperadore  Padrone  del  Mondo . 

. Qui  è degno  di  rifletterli , che  non  pretende  il  Reggente  Caroelli 
provare , che  i Cefari  di  Germania  fieno  Padroni  del  Mondo  tutto , come 
fcaltramente  fi  finge  l’Autore  della  Storia  per  Sbrigarli  con  difinvoltura 
dalla  difficoltà } ma  pianta  la  fua  proporzione  a favor  dell'  Imperio  rilpct- 
to  all’ Italia, modificandola  egli  inoltre  coll’ aderire, che  quei  che lup. 
pongono  alcuna  Città  d'erta  d’Italia  libera  dalla  giurifdizione  dell’ Impe- 
rio medefimo  .debbono  concludentemente  provarlo,  nè  quella  verità  la 
ribatte  l’Av  verfario.ma  fe  la  parta  con  derifioni,  e con  trattar  da  Legplc  jo 
chi  la  foftiene,  quali  che  i più  celebri , e venerati  Giureconfulti  non  folo 
d'Italia,  e di  Germania,  ma  dell’altre  Nazioni  più  colte  d’Europa  . per- 
chè foflengono  una  tal  proporzione  fodero  Legulei , come  lo  farebbono 
l’Abbate  Panormitano , il  Cardinale , l’Oftienfe , e tutti  quei  .che con  ut) 
lungo  catalogo  recita  il  Vafquio  Mencaca  (a) . 

Quell'erudito  e profondo  Autor  Spagnuolo  promuove  laquiflione: 
Ut  rum  lmperator  Romanui  Dominai  fi  totiui  Mundi.  La  chiama 
Egregia  qurefiiow  dopo  d’aver  dichiarato , che  gli  Autori,  i quali  fo- 
(tengono  l’affermativa  .s’intendono  in  quanto  all' eccellenza  del  grado, 
ed  alla  giurifdizione  ( perchè  ve  ne  fono  degli  altri  ,che  difendono  la  ne- 
gativa) fi  protetta,  che  a lui  fatit  certum  non  e fi , atra  pan  reception 
fit  : (limando  peraltro  il  Guerrerio  Scrittore  parimente  Spagnuolo  nel 
fuo  Specchio  del  Principe  (b)  che  l’affermativa  fw  la  più  certa,  e la  più 
vera , ed  il  Solerzano  (c)  de  Jure  Jndiarum  non  niega  che  porta  difenderli 
con  probabilità , e fenza  timore  d’incontrar’ il  rimprovero  di  Legulejo, 
aderendo  egli, che  bis  rationibus  & argumentii  fupradifla  fent enfia 
non  inepte  defendi  potè  fi,  maxime  cum  tot,  & tanto!  bobe  at  Settatore s . 
Traidifenfori  di  tal  fentenza  s’annovera  Enea  Silvio, che  dovrei». 
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be  venerarti  dallo  Storico  Romano , perchè  fb  Sommo  Pontefice  col  no- 
mediPioil.il  quale  nel  fuo  Trattato  de  ortu&  aulìoritate  imperii  al 
cap  io  parla  cosi  : Namque  ficut  in  fpiritualìbut  Romano  Pontifici 
finguli  Patriarchi , Primate! , ceteriquè  Pontifica  ,&  Prelati  fub- 
jtfli  funi , quamvis  & hoc  alienando  Greci  negarint , & adbuc  per- 
fidum  Hujjìtarum  genui  inficietur  : ita  & Romano  Principi  temporale s 
quotlibet  liquet  ejj'e  fubjelìot  jetenim , cum  Canonum  aulìoritai  Im- 
peratorem in  temporalibus  eoi  precedere  dicat , qui  ab  eo  recipiunt 
temporalia , quii  non  videi , & Populoi  & Principe i omnet , ab  Impera- 
tore! QUI  MUNDJ  D0M1NUS  EST  ) recidere  temporalia , /ibi 
idcirco  debere  obedientiam  ? pure  enim  bumano  ( ut  Augufiinui  inquìt  ) 
dicitur  hec  Villa  me  a eft  ,bic  Servai  meul  e fi  ,bec  Domiti  me  a t fi, 
jura  autem  bumana , jura  Imperatori!  funt . 

La  proporzione  innoltre  del  Caufidico  Milane/e  vien  confermata 
da  un  paffo  d’Moria  affai  ftrepitofo  , che  io  fedelmente  rapporteiò  in  ta- 
vella tofeana  dal  teda  latino  di  Radavico  Canonico  di  Frifinga  Scrittore 
prefente  al  fatto,  e che  ogn' uno  può  riconofcere . Ritornando  il  Velco- 
vodi  Londra  ,o  d'altra  Città  come  voglion' alcuni  eluditi  alla  fua  Chicli, 
e paffando  per  la  Germania , fu , non  fi  fa  da  chi  .fpogliato  ,ed  anche 
trattenuto  in  una  mifera  cattività  per  obbligarlo  a liherarfenc  co'drnari . 
AdrianolV.che  pigliò  quella  cofa  molto  a cuore, inviò  l’anno  1175  a 
Federigo  I.  Imperadore  due  Cardinali  per  dolerli  di  si  enorme  ecceffo. 
Lo  ritrovarono  in  Bizanzone,  ed  introdotti  alla  di  lui  udienza,  il  Can- 
celliere dell'  Imperio  Jeflè  le  lettere  del  Papa,  le  quali  effendo  fcrittc  con 
uno  Bile  altiero,  ed  acerbo,  e con  termini  di  fuperiorità  particolarmente 
per  quella  parola  inferitavi  Beneficium, che  lignifica  Feudo  .quali  vo- 
lendo efprimere, che  l’Imperiodipcndea  dalla  Sede  Apoftolica  ; Federigo 
«'Principi  circolanti  fe  ne commoffe  ; ma  più  ioafprl  tutti  la  baldan- 
za d’uno  de"  Legati , il  quale  in  vece  di  proccurai  d'acquietare  gli  animi 
Con  una  benigna  interpretazione  rivolto  a’  Principi  diffe  loro  : e da  chi 
volete  voi  dunque , che  il  vofiro  ape  radere  tenga  l' Imperio  ,fe  non  dal 
Papa  ? A tal  parlare  il  rumore  incominciò  più  forte  di  prima , e la  pa- 
zienza fcappòa'  Principi  tutti , e particolarmente  al  Conte  Palatino  .che 
portando  la  Spada  Imperiale  ,fguainolla  ,el  avventatoli  contro  il  Lega- 
to .gliela  paffava  artraverfo  il  Corpo,  fe  l’imperadore  non  Tavelle  trat- 
tenuto, comandando  nello  fteffo  tempo  a'  Cardinali  d'ufcire  dalla  Dieta  , 
c di  comare  a Roma  per  la  ftrada  più  brieve . 

Federigo , eh’  era  un  Principe  fommamente  gelofo  della  fua  autori- 
tà fovrana.edeile  ragioni  della  fua  Corona,  la  quale  non  riconofcea  da 
altri, fe  non  da  Dio, fece  quelle  parti, che  fi  convengono  allaMacllà 
dell’ Imperio  colle  dichiarazioni  e procede , che  fi  veggon  regiftrate  dal 
citato Radavico(<s) Ritornati  intanto  iLegati  a Roma , fu  la  loro  con- 
«tacca  riprovata  da  più  faggi  Cardinali,  e il  Papa  nello  (leffo  tempo  fcrif- 
£r  .dolendoli  de' mali  trattamenti  fatti  a'fooi  Legati  ,ad  alcuni  Vefcovi, 
e Principi  della  Germania, i quali  gli  rifpofeto , facendogli  con  molta 
modeilia  veder’ iJ  torto  fatto  all’ Imperio,  ed  all’ Imperadore,  e pregan- 
dolo per  il  bene  della  pace  ad  acquietare  Federigo , coll’ addolcire  per 
mezzo  d'altra  lettela  quanto  vi  era  di  troppo  acerbo  nella  prima . 

Non  vi  è cola,  che  faccia  più  conofcere  la  magnanimità  d’un  gran 
Principe,  che  quando  000  potendo  effere  giudicate  da  alcuno,  vuol  ben 
giudicarfi  da  fe  Beffo  ; e non  effendo  ad  altri  fottopollo.filottopone  alla 
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ragione , che  afcolta . Papa  Adriano  fecondo  quello  principio  d’una  ver* 
grandezza  d’animo,  fece  indi  un’azione  degna  d'eterna  lode  : prefe  il  par- 
tito proportogli  da’  Vefcovi , e corrclfe  la  prima  lettera  con  una  feconda , 
che  fece  prefentare  all'  lmperadoreda  due  altri  Cardinali , la  quale  così 
parla,  e fa  vedere  l’indipendenza  dell' Imperio,  e la  vanità  dell’ Autor 
Romano  : (a)  Caterina  audivimui  te  verbo  BENEFJCII;  quod  erat 
in  literii  noftrit  rurfui  effe  offenfum , quod  facete  te  non  oportuit , licèi 
enimboc  BENEFICI!  nomea  apud  alioi  in  alia  fignijicatione  fumo- 
tur  , tamen  accipiendum  fuit  in  e am , in  quam  noi  accepiaui  èfe . eft 
enimex  bona  & fallo  injunlium , diciturquè  non  feudum  ,fed  bonum 
falìum  ÓY.  Noi  autem , ut  ipfe  optimi  intelligere  potei  , bene  adeo 
atque  bonorificè  Imperi alii  Dignitatis  infigne  capiti  tuo  ìmpofuimut , 
ut  bonum  falìum  pofflt  ab  omnibus  judicari . Quare  qui  verbum  in 
aliam  fignificationem  detorferunt , ii  non  ex  merito  cauta , fed  ex  volun • 
tate  egerunt , quod  idem  etiam  evenit  in  illis , contulimui  tibi  infigne 
Imperiali!  Corona , quia  hoc  verbo  contulimus , nibil  aliud  intellexi - 
tnus  .nifi  impofuimul. 

Sicché  nelle  lettere  regirtrate  particolarmente  da  Rada  vico,  e dal 
Sigonio,  fi  protetta  il  Pontefice  , che  altro  non  s'intefe  dire  nella  fua  pri- 
ma lettera  ,fe  non  che  l'incoronò  coll' Imperiai  diadema . 

Partiti  da  Roma  con  quelle  lettere  i Legati , fe  ne  andarono  all'  Im- 
peradore,  che,  ritrovato  nel  fuo  Campo  vicino  ad  Augufta  fui  puntodi 
entrare  in  Italia,  fu  da  loro  immantenente  falutato  con  un  modorifpec- 
tofoefommertodapartedel  Papa  , e de'  Cardinali,  che  chiamarono  fuoi 
Capellani  :ed  il  Iorodifcorfofuil  leguente , lafciatoci  fcritto , tale  quale 
fu  fatto  da  elfo  Canonaco  di  Frifinga , che  con  piena  fincerità  feri  ve  va  in 
quel  tempo  le  cofeda  lui  vedute,  e riferifee  le  lettere  dello fteffo  Papa  , 
dell’  Imperadore , e de'  Vefcovi , e l'orazione  de’  Legati , fenza  voler  giu- 
dicare  delle  operazioni  dell’uno , e dell’altro  (A)  Rciteren/rr  ac  demiffo 
vultu , voce  modefta  tale  fua  legaticnis  affumunt  principium  : Praful 
S.  R-  E.  veflra  exceìlentia  devotìj/imui  in  Cbriflo  Fater  fa/ut at  vot 
ftcut  carìjfimum  ,éf  fpecialem  S.  Petti  Filium  Jalutant  etiam  voi  ve- 
nerabile! Fratte!  noftri , Clerici  autem  veftri  univerfi  Cardinale!  fan- 
quam  DUMJNU  M , ET  IMPERATO  REM  Urbis  & Orbii . Lo 
che  altro  in  buon  fenfo  non  vuol  dire,  che  Signore  della  Città  di  Roma, 
e di  tutto  l’Orbe  Romano , cioè  dell'  Imperio , membro  e parte  principa- 
Iirtìmadicui  è l'Italia,  e 'Idi  lei  Regno.  Nè  di  più  pretendono  i nortri 
Cefari  ; e ben  fanno  di  non  effere  Signori  attòluti  del  Mondo  tutto,  nè  di 
que’ Regni  ch#dafecoli  e fecoli  conttituirono  varie  Monarchie  fcparata 
intieramente  dall’Antico  Romano  Imperio . 

V ede  dunque  lo  Storico  Romano , che  non  fono  tutti  Legulei  quei . 
che  dicono, che  l’Imperadore  ftt  Dominai  Urbis  & Orbii , ma  un'  infi- 
gne Scrittore  , che  fu  Papa,  ed  i Legati  del  Sommo  Pontefice  in  una  fa- 
lcone Ambafceria , fatta  per  una  cauta  si  grave  ,&  in  cui  fece  tutta  la  più 
folenne  comparfa  la  Sovranità  de'Cefari,elaloro  indipendenza  da  tut- 
ti, fuorché  da  Dio,  per  cui  falò  Regei  regnane,  & Imperatore s im- 
perant  . 

Nè  gli  Autori , che  io  ho  citati  .fuorché  Pio  IL  e i detti  Legati , 
fono  Italiani  ,o  Tedefchi , ma  Spagnuoli  ,i  quali  citano  anche  de’ Fran- 
cefi,  e tutti  Cattolici  . Tale  però  non  è Arturo  Duck,  efaltato  dall* 
A werfario  fino  al  terzo  Cielo , e da  lui  ( perchè  opporto  alla  Dignità 
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Imperiale)  magnificato  col  gonfio  titolo  d'infìgtie  Giureccnfuìto , Io 
chiamo  fortunato  l’Arturo  , perchè  gli  Ila  caduto  nella  fanrafia  di  lafciare 
icritto  : qua-  omnia  communiter  refelluntur  ab  Interpretibut  forfè  an- 
tiquis  ,& à recentioribut  feri  omnibus;  altrimenti  fe  invece  di  negar' 
a’Cefari  quello  magnifico  titolo , fi  foffe  pollo  dalla  parte  dell*  Imperio , 
guai  a lui;  Imperciocché,  cerne  la loStoricodi molti  altri, ci  lochia- 
merebbe ( e con  ragione ) eretico  marcio, Leguleio, che  parla  oer  ar- 
roganza , e per  groffa  ignoranza , e che  fo  io . Se  di  poi  fi  fofle  il  nollro 
Autore  incontrato  a leggere  appo  il  Menochio  de  adipifeenda  pofjejjìo* 
ne  i tre  celebri  voti , dati  a Ferdinando  I.  nella  famofa  controverlia , che 
Tanno  1559- fi  aggirava  tra  la  Repubblica  di  Genova,  ed  il  Marchefe  di 
Finale , dall’ inclite  Univerfità  di  Pavia, di  Bologna  , e di  Padova  .che 
avrebbe  egli  mai  detto?  fe  lo  immaginerà  il  Lettore  di  quanti  obbrobri 
Tavrebbe  caricate,  dopo  che  fi  farà  prefa  la  pena  di  riconofcere , che  le 
lleffie  non  ebbero  la  menoma  repugnanza  in  autenticare  la  propofizione 
fondatamente  premelfa  dal  Cauftdico  Milanefe , contro  di  cui  peiò  nulla 
pruova  il  nollro  Avverfario ,ma  fidamente  adduce  il  detto  Duck.al 
quale  fa  dire  ancora, che  gf  Impera  dori  non  fono  legittimi  Giùdici  t 
teftimonj  intorno  a i lìmiti  del  loro  Imperio  in  caufa  propria  . 

Ioquafi  avrei  in  animo  d’interrogar  qui  l'Autore  a dirmi  con  inge- 
nuità ,fe  veramente  eì  crede, che  il  Papa  pojfa  effereGiudice  intorno 
a i limiti  del  fuo  Dominio  temporale  in  caufa  propria; ma  nOnofo, 
perchè  confiderò, che  effiendo  tanto,  e tale  il  di  lui  zelo  per  l’autorità 
della  Santa  Sede , fe  egli  fentilfe  fidamente  toccarfi  quella  corda  , alzereb- 
be al  maggior  fegno  la  voce , ed  aguzzerebbe  la  penna  contro  il  Duck , e 
contra quanti  atdilfero  impugnare  un’ affunto,  da  lui  fpacciatoper  un 
mezzo  dogma,  e tutti  dannerebbe  per  ifcomunicati,  ed  eretici.  Qumdi 
è,  che  affine  dì  non  tirarmi  per  un  fimil  quelito  tanta  tempella  aduollo , 
mi  fono  determinato  di  tacere, e lafciar.che  parli  per  me  il  Cardinal 
Sfondrati  ( a ) fperando,  che  per  trattar»  d’utr  Letterato  di  sì  profonda 
erudizione  .tanto  benemerito  della  Santa  Sede,  e riveftitodi  Sagra  por- 
pora, gli  avrà  un  poco  più  di  rifpetto;  egli  dunque  cosi  ladifeòrre.  Et 
feptem  Summorum  Pontificum  fuffragiis , quorum  tefìimoniaeo  ora- 
textu  rejici  utiquenon  poffunt  ,quod  in  propria  caufa  teftart  vtdean- 
tur , cum  Supremut  Princepi  non  tantum  teftis , fed  Judex  effe  vojjit 
etiam  in  fua  caufa , leg.  unica  Cod.  fi  quii  Imperniar,  maledir,  leg.  5. 
Cod  de  Decurionibus  cap.  cumveniffet  vk.de  Judtc  Eftaue  communti 
fentehtia  poffe  Epifcopum , vel  alium  Pralatum  effe  Judtcem  in  caufa 
propria  Ecclefta , & ipla  experientia  , & praxii  etiam  in  Galliti  recep* 
ta  convinci!  , ubi  litem  circa  Regiam  Dignitatem  ,&  tura  Corona 
ortam.nullut  alivi  prater  Regem  Judex  admittitur  .abeoque ,cujut 
caufa  agitar , fent enf  ia  fertur , & bellum  jam  tndtcttur . ■ 

11  Papa  dunque  in  fenteoza  di  si  degno  Cardinale  è teflimonio  e 
Giudice  in  caufa  propria;  lo  è unVefcovo.ed  un  Prelato  ;e’l  Rè  Cri- 
flianiffimoloè  ancora  ; ficChe  all’ Imperadore  fidamente  toccherà  la  dil- 
grazia  di  non  poter’  elfere  tale, perchè  ? perchè  Io  dice  il  Duck,  e_> 
f Avverfario  del  Conte  Camelli  : oh  che  dura  condizione  farebbe  mai 
quella  della  fovrana  podellà  d’un  Cefare  Romano  ! fe  le  fue  ragion  1 flefr 
feto  in  fimili  mani,  e pendeffero  dall’arbitrio  di  cctai  Giudici  ; ma  lodi, 
e grazie  a Dio  fono  elle  meglio  appoggiate , ed  imflatodi  farli  larga  la 

v«  colla  giulUzia , e coll’  autorità , che  loro  non  manca . • 
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io  , L'Apologià  del  Dominio  Imperialo 

, Varrebbe  pur  pure  lo  Storico  far’ una  qualche  grazia  al  Conte  Ow 
roelli.e  per  fua  gentilezza  concedergli  l'aflunto  or’ora  impugnato  j ma 
temendone  di  poi  qualche  funeftaconfeguenza  a i diritti,  ch'ei  fi  èpre- 
fiflb  di  fofieoere,  non  gliela  vorrebbe  far  libera,  ma  limitata  da  una 
peraltro picciola  condizione, e qual  e ? eccola.  Chetali fia obbligato 
p remare  t (he  il  primo  Jmper adoro  d'Occìdeate  fojje  flato  Figliuolo , 
Erede  ,o  Succejjore  in  qualche  modo  dell'  ultimo  d'Oriente , e ebevero 
pon  fotte  un  fatto  approvato , e riconofciuto  per  indubitatiffìmo  dal 
(onjenfo  uaiverfale  di  tutto  il  Mondo, cioè  che  la  gran  dignità  del 
moderno  Imperio  d'occidente  foffe  inflituita  di  pianta  dal  Sommo 
Pont -lice  Leone  III.  di  che  par  le  raffi  più  oltre , e della  quale  ilLegi- 
fia  Milanefe  penerebbe  non  poco  a ritrovar  legittimi  malevadori , 
che  vifioni  ! 

So  ancor’ io, che  per  rinvenire  una  buona  cauzione, che  flefle  per 
una  propofizion  limile .durerebbefi  gran  faticate  Io  Hello  Avvcrfario 
del  Leptìa  Milane! e , che  t'efpone  tanto  volentieri  ad  ogni  pericolofo 
(imeni o , nonoferebbe  pera v ventura  iar'unacoral  lìcurcà;  imperciocché 
uè  elio , che  pure  fa  far  vedere  si  belle  e maravigliofe  cofe.oè  chiunque 
fi  fia , e molto  meno  un  povero  Legifla  Milanefe  potrebbe  provare  que- 
llo imponibile;  imperciocché  le  Carlo  Magno , al  parere  del  nollro  Auro, 
re. primo  Imperatore  U "Occidente  mori  in  Acquifgrano  di  pleuritide 
l'anno  814.  E ColìaotinoPalcofogoultiinoCciarc  d’Oriente  finì  infelice- 
mente  i fuoi  di  Seicento  trentanpve  anni  dopo  Carlo , c (fendo  quel  morto 
l'anno  145?. allorché  fortemente  combatteva  alla  Porta  diCoftanrinopoli 
lo  Hello  giorno,  che  quell"  infortunata  fua  Regia  fu  efpugnatada  Mao- 
metro  II.  Tiiannode"  Turchi  .come  porrebbe  mai  dar  l'animo  ai  Conte 
Carotili  Ac  pur  vi  verte,  di  rimoflrare.che'l  p,  imo  Imperadore  d’Occi, 
deste  folte  Figlio  o Erede  dell"  ultimo  d'Orienre  ? Pare  a me , che_j 
neppure  avrebbe  quell' gnitpp  il  fuo  Contrario , il  quale  tuttavia  ne  ha 
tanto,  e che  niun’altro , per  ardito,  che  forte,  intraprenderebbe  una  $1 
ardua  provincia . Ecco  dunque  a quali  duriffime  condizioni  ci  vuol  legati 
l’Autore  della  Storia  ,fe  noi  vogliamo  forzarlo  a confertare  la  verità,  co- 
nofeiuta  per  fino  dagli  rtclfi  pernici  dell’imperio  Romano;  e pure  ci  con* 
vieti  colerarfocon  pazienza , nè  rifentirci  dopo  aver’ udite  follie  limili  ,1« 
quali  moverebbon  !«  rifa  fino  a’ fanciulli. 

Se  però  l’Autor  della  opftra  Storia  volerti  degnarli  di  accordarmi 
due  propgfizioni,  anzi  due  verità,  una  di  fatto  irtorico  ed  innegabile,  o 
l'altra  di  ragione,  la  quale  peraltro  non  mi  parrebbeda  Leguicjo;iocha 
mi  confetto  del  tutto  inferiore  al  Caufldico  Milanefe , m'olfcrirei  di  ap. 
pagate  il  fuo  defidcrio.e  di  fargli  vedere, che  fe Carlo  Magno  non  tu 
Figliuolo , Erede , 0 Sufceffpre  in  qualche  modo  dell'ultimo  Impera*, 
dor  dOriente  .ebbe  egli  perlomeno,  ed  acqui  li  ò un  diritto  incontcuabile  • 
all  Imperio  Romano  d'occidente  per  convenzioni  folennilfi  ne.ftipu- 
Jate  tra  lui,eque’Cefari,che  reggevano  a'fooidl  l'Otiental’ imperio. 

La  prima  propofizione  dunque  di  fatto, ch'io  bramerei  mi  forte 
accordata  dall’ Avvcrfario,  è la  fterta.che  mi  concedono  Serto  Aurelio 
Vittore , Eutropio,  e Paolo  Diacono  de  Ceflii  Romanorum  ,e  che  U 
lafferma  I Eminentiffirp  > Sfondrati  ( a ) colie  feguenti  parole  : Confanti* 
no  Magno  anno  xyj .ì  vivii  fubìato  ; prima  divifio  Imperli  falla , Ro~ 
mamfque  Aquilii  duo  capita  nata  -,  e che  V alentiniano  anno  344.  Occi- 
dente contenta  Orienterà  F rat  ri  fuo ceffìf -,e  che  ab  hoc  tempore  uf/ue 
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ad  Augnftulum  Occidenti s Jmperatorem  , hoc  eft  ad  annum  47  f.  duo - 
hut  Jmperatoribus  Orient , Occidenfque  parebat . 

L’altra  poidi  ragione  farebbe, che  reputandoli  la  Pace  un  bene  si 
grande, tutto  ciò, che  concorre  a conciliarla , s’ha  a riguardare  come 
cofa  fanta , e degna  di  venerazione  : che  idi  lei  trattati  fono  di  fovrana, 
ed  irrepugnabile  autorità  .che  da  fe  foli  ballano  a giudi  ficare,  ed  a<Tiru- 
rarenon  ioide  rinunzie  di  ragioni, e di  fuccellioni , ma  le  cefiioni, le 
alienazioni  ,e  lediviliooide’Regni  ed  Imperj  polfeduti  co’  titoli  incon- 
traflabili , ed  anche  in  vigore  di  leggi  fondamentali  ; e finalmente  ch'ali’ 
autorità  fuprema  e pubblica  de' trattati  di  Pace  tra’ Principi  e Sovrani, 
ed  alle  cagioni  fovreminenridique!  bene  univerfale  della  medefima.ch' 
è il  maggiore, chcgli  uomini  conofcano.fi debbano pofporre  come  in- 
feriori e private  le  ragioni,  e gl’ interrili  di  chi  fi  fia  altro,  e le  leggi  di 
ciafchedun  Regno , alle  quali  prevale  quella  delle  Genti , con  cui  fi  auto- 
rizzano, e fiabilifcono le  paci  .come con  infiniti  efempli  .col  tellimonio 
d’infigni  Scrittori , e coll’autorità  della  ragion  Civile'  e Canonica  lo  pro- 
va il  celebre  Don  Francefco  Ramcs  de  Manzano  (4)  Conligliere  della 
Maeflà  di  Carlo  II.  nella  fua  rifpolla  per  le  ragioni  d’efTo  Rè  Cattolico 
fatte  d’ordine  della  Regina  Reggente  fua  Madre  alle  pretenfioni  della 
Regina Crifiianilfima  di  Francia. 

Polle  dunque  quelle  due  verità , le  quali  poco  m’importerebbe  , che 
negate  mi  fodero  dal  detto  Avverfario  ; imperciocché  ei  negherebbe 
l’evidenza , ed  al  Sol  la  chiarezza , chi  non  vede  quanto  fia  ftranadnetra, 
eprivad'ogni  buon  fenfo  la  propofizione  del  medefimo , cioè , che  per 
concedere  .che  tutte  le  Città  d'Italia  Geno  foggette  al  fupremo  Dominio 
dell’  Imperio,  fia  d'uopo  provare,  che  Carlo  Magno  /offe.  Figliuolo 
Erede , 0 Succejjore  in  qualche  modo  dell' ultimo  Imperatore  d'oriente. 

Quafichc  non  bafiade  ,che  Carlo  per  conlcnfo , o per  l'approvazio- 
ne di  que’Cefari  ,che  all’età  fua  regnavano  in  Oriente , avede  convali- 
dato con  molti  e lolenni  trattati  di  pace,  e rendutopiù  fermo  il  diritto 
incontrovertibile,  che  di  già  egliavea  acquetato  all’  Imperiod’Occiden- 
te  colla  giultizia  dell’  arme  .colle  acclamazioni  del  Senato  e del  Popolo 
Romano , e con  la  Coronazione  del  Sommo  Pontefice  Leone  I li.  da  cui 
non  fu  inflituita  di  pianta  la  gran  dignità  dell’ Occidental’ Imperio;, 
ma  di  quello  parleralfi  piu  oltre , giacche  cosi  piace  al  nollro  Autore . 

Intanto  egli  non  dee  ignorare, che  Irene , Niceforo,  Michele  ,e_> 
Leone  Imperadori di Collantinopoli  .temendo  la  potenza maravigliofa 
di  Carlo , le  di  lui  fplendide  vittorie , le  grandi  profperità , e fortune  fue , 
ed  ellendo  eglino  per  l’altra  parte  angu(tiati,equafi  oppredi  in  Oriente 
da’  Barbari  .eSaraceni , già  prevedevano  l'intero  eflerminio deli' Orien- 
tai'Imperio,  fe  non  s'univano  in  diretta  alleanza, ed  in  unaficuraefta- 
bil  pace  con  Carlo  medefimo . Per  ottener'  un  tanto  bene , ed  aflicurare  i 
Regni  delle  due  Sicilie,  che  unicamente  loro  rimanevano  in  Italia, e de' 
quali  potevano  agevolmente  eflere  fpogliati  , volontieri  gli  cedettero 
quell’ Imperio  d’Occidente , che  non  era  cofa  di  novella  invenzione , e 
che  di  pianta  allora  non  s’inftituì  ; ma  che  di  già  fi  vide  in  altri  tempi , e 
ch’era  di  già  nato  molti  fecoli  prima. 

Quanto  io  loilengo  fi  riduce  ad  evidenza  per  l’univerfal  confenfo 
degli  Scrittori  : poiché , quando  caddè  quell’  Occidental' Imperio , Re- 
gnante Augullolo  .dilfero  Marcellino, e Paolo  Diacono, il  primo  nella 
lua  Cronaca  : Hefperium  Romana  Genti 1 Jmperium , quod  fept  ingente 
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L' /(filovìa  del  Dominio  Imperiale 

[aio  Urlìi  (ondili  anno  primm  Augufi  orum  0 flavi  anni  Augufidi  te* 
(»)  nere  ccepit , bor  Augujìolo  perii t ; ed  il  k rondo  nelle  Vite  de'  Celari  (a) 
VcuiDi*c.  cj,e  n0tlìaB9rMn>  apuil  Kcioam  Imperium  totoTerrarum  Orbe  venera - 
maio,"  ini  bile , Cd  Angufìalis  illa  fiiblimitai , qu<e  ab  Augufto  quondam  Off  avi» 
viti  Augu-  ereptaeji  ,cum  hoc  Auguftolo  per  Ut.  Quando  poi  riloife  più  gloriofo 
finii.  per  la  virtù  di  Carlo,  dopo  un  iunghiffnno  Inrerdizio  ,o  tia  Interregno 

d'anni  314.  «(clamò  Sigonio  (/>)  con  nubiliffimo  Epiloncma  : Hunc  Dt- 
, (W  gnitatis  Imperatori <e  titulum , (tuo  in  Moint/l/o  Augujiolo  ultimo  Ucci- 
Ita* 'lini.  Mentii  Imperatore  ante  tercentos  ferì  annoi  fub  Regnu  in  Gol  forum  io. 
Mff  • ' Italia  defecijjet , in  eodem  Occidente  Leo  renovavit , ut  haberet  Ec- 
clesia Romana  adverfui  fnfede/ei , tì/ereticot  ,<S  Seditiofat  T ut  arem , 
cupa  officina!  repudiale  jam  pridem  Jmperater  Orienti!  videtur;ed 
Eg ciazio  nella  Vira  di  Àugultolo:  Augujiulut  mali  orninoti  nomini r re- 
rum potitur  ,fub  quo  Romani  Majcflai  Imperli  convulja  per  Odoacrem 
Uerulum  ,ferò  admodum  ad  Frantoi  rediit  ; ed  Onofrio  Rartv  ino  de  Co- 
mitiii  Imperai  oriil  '.avito  aatem  imperandi  more  CQCX  XV.  Interre- 
gni anno , poflquam  abdicante  Augujìolo  Imperium  Occidentale  e(]'c_> 
defierat  > Occidenti , & U rbi  Rom<e  rejìituto  , Caroloque  Magno  Frali- 
corum  Rege  Roma  S.  P.QJR,  J uff  ragiii  Imperatore  appellato , atque 
à Leone  111.  Pontifice  Maximo  (non  ùùlituitodi  pianta)  ma  more  Im- 
peratori! Confi antinopolit ani  inauditi , & aureo  Diademate  redimito . 

Ecco  dunque, che, fe  non  fu  Carlo  Figliuolo, o Erede  dell' ultima 
Impcrador  Greco , iu  però  Succedere  di  quei , che  Vivevano  a’  fuoi  dì , e 
non  in  qualche  modo , come  bramerebbe  lo  Storico;  ma  in  termini  affai 
più  forti , e (labili , cioè  in  virtù  di  folennilfiroi  trattari  di  Pace , che  fono 
giuda  la  ragion  delle  Genti  i titoli, e le  fucceffioni  più  facre , valide , e 
ticure,  che  fi  dian  era  le  Nazioni  più  colte  dell'  Univerfo . Nè  fon'  io , che 
mi  fia  compotlo  di  proprio  capriccio  quello  titolo  tanto  (labile , ma  l'at  re- 
fe) ftano,  e portano  per  me  in  primo  luogo  Eginardofe)  Segretario,  e con* 

EvuaCa-  Pa8no  indivifibile  di  Carlocollc  feguenti  parole  : Imperatorei  etiam  Con- 
roti  Mauri  fiantinopolitani  Nicepharns , Michael , & Leo  altri  amici  tram  tf  [acre. 
& m cére»,  tatem  ejui  expe tenta , cumplures  ad  eum  mifere  Legato!  ,cuw  quìbui 
ekgtfiltejuf-  tamen  propter  fufeeptum  à fe  Imperatori t nomen  , & oh  hoc , quafi  qui 
Imperium  eit  eripert  velici,  valdejufpefìum.fiedui firmiffirnum  ‘intuiti 
etnal  tacer.  ut  nulla  inter  Partii  cujasl/bet  fbandati  remancrct  accaftn  ; e di  poi  il 
lib  1.$  j n i-  Cardinale  Siòndrati  (d)oz’  feguenti  termini  : Ubi  ergo  audicit  Irene  Ca- 
<S 1 11.  verf-  rolum  in  Occidente  Augujlum  acclamatum  effe  ,(S  ipfaratum  babuitl 
demque  et  fy  fafnffr  nuptiai  ,&  Òrientem  miffit  Legai it  in  Dote m ebtulit , fed 
^nnahlus  * tcct  adbuc  c aleni  e , Nicrpborui  Primut  Imperium  invaditi 

adann  8 11.  Irene  pracul  relegata , ac  Confi  untino  Leoni  Fi/io  jam  neper  defunti  o , 
fivt  A»nahs  Nicepborui  Caroti  Le  palo!  benigni  accrptoi , donato!  que  benigni  remi. 
Laujeramen-  Jìt  ,i  f1oque  f cedere , Neapolim  Siciliani  ,Calabriam  fóì  ret/net , reli. 
fu  ' quum  Occidentcm  cum  tìtulo  & infignibut  Imperatoriii  Cardo  permifu . 

E prima  di  lui  compendiolamente  fecondo  il  fuo  rodume  Egnario 
nella  Vita  di  Michele  Curopolate  : bic  cum  Cardo  F r ancor um  Rege  fot - 
dui  ita  iniit , ut  Veneti  fuii  legìbut , ac  jure  vivere»!  ;e  di  poi  nella 
Vita  d’effo  Carlo  Magno:  Et  partito  Imperio  cum  Irene , in  quo  diftrtè 
(fi  cautum , ut  Veneti  Jriit  ulerentur  legìbut -,ed  avanti  di  tutti  e due  bion- 
de Ve-  PIav'°  Gefìii  Vene  forum  (p)  : Cum  enim  ad  annuii  jalntìt  ftxtum 

mtpaf.mibi  ofìingentefimum  falla  Imptrìi  Romani  dtvifions  , Carolai  Magnai 
17J.  Occidentale  acctpiffet  Imperium  , Veneti , ex  antiqua  conjuetudine 
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Confiantihcptlitano  magli  pai  entri  ,in  dijjìcultatct  maxima t incider 
runt , qujrum finem  bonum  eornm  innocenlia,  bonitafque  lune  eft  nafta  • 
concederne  rum  Carolo  Principe  jttflo  & magnanimo  permijjì  funi  Ve- 
neti Ir  gibus  propria  ita  vivi  re , ut  par  iter  utrique  Imperio  ole  dir  e nt  ; 
e Girolamo  Rolli  nell’  Ìlioria  ili  Ravenna  (a)  : Narri  Carolai  ,confen- 
dente  Pontifico , divi  fu  curri  Bit  ani  iii  Ca’faribui  Imperium , quo  in  f ar- 
dere de  Jtaiia  ita  cautum  e fi  ,ul  Gradi  à Neapoli  ,tf  Syponto  cum 
Sicilia  cederei  ,reliqua  Italia  pr  tetre  Pontifici!  dìtionem Ctefarunu» 
Deciderli alìum  jtirii  cenfercJur  ; ita&,TranJmarini Lerfarei  ltaliam , 
rjuam  tot  am  fua  ignavia  jan: pride  m atniferant  ,partem  non  parvani 
alieno  beneficio  recepere  ,quod  Irene  ratum  babai t ,& poft  eamNice- 
pborus  Cajar Bjjantius  - ... , t 

E qui  in  propolito  di  quell'  ultimo  paté  d’avvertirfi.,  che  ni  gli  Au? 
tori  contemporanei  citati , càgli  altri,  Squali  parlano  di  quella  Pace,  e. 
della  ripartizione  dell' Imperio,  giammai  li  fognarono  dire,  che  ’i  Ponte* 
lìce  inrerveoill'e  col  fuo  coafenio  ,nè  che  nelladivilicne  midefima  fi  eccet- 
tuane il  Territorio  della  Chitfa , come  (e  'I  figura  il  Rolli , il  quale  volen- 
do,che  la  fuaStoria  folle  accetta  aRorrta.eche  lìdrgnafle  gradirla.» 
Siilo  V.  a cui  la  dedicò , non  porta  non  favellare  cosi , Tal  cofa  però  non 
lì  è avvanzatoadireilnollro  [dorico, da  cui  non  impugnandoli  quella 
Pace,  nè  le  capitolazioni  dagli  altri  riferite  ;ma  autorizzando  egli  con 
la  fua  venerabile  approvazione  il  tutto  oe'Capl  XVI,  XVII. di  queda 
fua  Opera,  toglie  a me  la  pina  di  maggiormente  confirmare  una  tal  ve- 
rità; che  pur  viene  autentica  dagli  Autori  citaci  in  margine  (b)  E de- 
cerne io  non  polfo , nè  debbo  entrarcqul  a deci Jere  chi  meglio  abbisi 
lirritto  fu  quello  punto, fe  il  Conte Carocllì  ,o  il  fuo  Canfore  : cosi  lafce. 
rò,  che  chi  che  fra  di  mente fana  giudichi,  fc  il  Legifln  Milauefe,  quando 
vivejje , penerebbe  non  poco , come  alfcrifce  il  nodro  Autore  , a ricavar' 
autentichi  Mallevadori  ; perché  acro  non  fola  non  acconftntono  nf  an- 
che gli  fteJJìTcde/chi  ,più  apf  affienati  per  l' ampliamone  del  Dominio 
de'  loro  àmpcradori \ma  .augi  apert infimamente  rigettano  una  tale 
afiergione , come  vana , ed  affatto  infoftenibile... 

Gli  Autori  Tedclchi  poi, ch'egli  porta  in  confermazione  di  quedo 
gran  difeorfo , fono  il  Coniugio  de  finibus  Imperli , e Severino  di  Mon- 
zambhtiodejiartt  Jnrperii . Ioconfelio  candidamente  che  non  giungo  a 
comprendere , come  un  Letterato  di  tanto  grido,  qual' è lo  Storico  Ro- 
mana,e che  vien  riputato  oggidì  una  delle  più  falde  Colonne , che  fo- 
dentino  l’alta  mole  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apodolica  , sap- 
pigli a i principi  ed  alle  maflitne  de' Legulei  Oltramontani , per  difendere 
la  caufa  ,e  lafovranità  del  Papa  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza  ; poiché 
fe  egli  li  degnade  di  la  fidarne  ladecifiom  ad  elfi  Scrittori  io  me  ne  accon- 
tenterei, e contenterebbefene  peravventura  l'Imperio  Germanico  , il 
quale , podi  anche  quelli  fondamenti,  c ritenuti  tali  principi,  nondimeno 
conferverebbe  in  sè  la  fua  grandezza  e l'antica  Maedà  del  Romano  Occi- 
dental’Imperio , ed  avrebbe  un’ intera  inconfradabile  fovranità  in  Italia, 
ed  anche  negli  Stati  oggidì  pofleduti  dalla  Santa  Sede  Apqdolica, come 
il  nodto  Aurore  Io  avrà  riconofciuto  nell’  Opera  de finilui  imperli  delCa- 
liogio  al  lib.  pr.  cap.  IX.  X.  & XI.  e nel  lib.  a.  dal  cap.  XIX-  fino  al  XJiTIf. 

E tanto  più  io  mi  maraviglio,  che  l'Autor  Romano  citi  a favore 
della  fua  proporzione  gli  Scrittori  Tedefchi , quanto  che  fc  vera  folle 
l'opiniou  loro  nella  rinnovazione  dell’  Imperio  d’Occidente  » trafportaco 

da’ 


(*) 


Hieron  S*. 
beta  Big  or. 
K aven  ht>. 4. 


- fb> 

btorer.  in, 
D-Bioi , H- 
ftfr-  xerb. 

Carotar ...  - 
Malmburg. 
Big.  Irono- 
(lag.  lib  4. 
Plnro  Mtfr. 
Bella  Tradu- 
zione di  Lo- 
dovico Dolce 
nelle  Ulte  di 
Cogant  K/., 
di  Carlo  iia- 
gno,cdt  Lo- 
aovlco  Pio. 

Tgofta  Ho- 
mare»  pagi. 

lftotla  Ro- 
mana pagi. 


•V 


(a) 

Iteli  fupta- 
àia ii. 

_ <b) 

E Mei  Cec- 
eri dt  jmr. 
putì,  pru- 
*eat.  cmp.  j. 

ttr7. 


Ver  la  ga- 
mma pdf.J. 


Verta  Se- 
enoaapdf.j. 


14  L' tipologia  del  Dominio  Imperiale 

da' Greci  alla  Nazione  Franca  univerfa  forco  i Principi  Carolini  ; è nel 
partaggio , che  fece  di  poi  ne’ Franchi  Orientali  fotto  i Principi  Germani 
e Sartoni , nluna  parte  avuto  ci  avrebbe  la  Santa  Sede.  Onde  il  notlro 
Autore  con  fidare  si  bel  (iltema  dell'  Imperi?  Germanico  dietro  ai  prin- 
cipi del  Cbnringio,  e del  Pufendotfio , verrebbe  a torre  alla  Chiela  Ro- 
mana il  più  bel  lullro,  e la  maggior  gloria  .ch’ella  poterti:  giammai  pre- 
tendere in  una  cofa  di  si  gran  momento  ; nè  conturtociò  a lui  riunirebbe 
d’ofcurarpuntolofplendoredi  si  marftofo  Imperio  ,0  di  lafciat'  in  dub- 
bio il  fupremo  Dominio de’Cefari  in  Italia  .come  lo  provano  i medefimi 
Legifti  da  lui  citati  (a) . Il  che  conferma  con  invitti  argomenti,  e coru, 
l'autorità  degli  Scrittori  più  rinomati  Enrico Coccejo  nel  fuo  picciolo, ma 
eruditismo  trattato  (b)  de  prudentia  juris  publici:  a cui  lafciando  io,, 
che  rifponda  l’I  dorico , fe  può , lafcero  qui  un  pocoquerta  im  portanti  di- 
ma quiftione , e feguitando  l'ordine  tenuto  da  lui  meglio  l’elamineremo 
al  capo  XVI.,  nel  quale,  e in  molti  fuccertivi  egli  s’affatica  al  più  non 
porto,  di  combattere  concutti  gli  sforzi  della  fua  eloquenza,  e dell'  eru- 
dizion  fua  , non  fo  s'io  dica  , la  Maertà  di  quello  Imperio,  o piuttorto  la 
Dignità  della  Santa  Sede.  Onde  mi  fia  lecito  di  chiudere  qui  il  capitolo 
prefente'col  proteftarmi , eh’  io  non  porto  rinvenir  la  cagione , per  cui  fiafi 
permeflo  imprimere,  e publicar"  incorna  quella  pretefa  Storia  ; e non 
pochi  Saggi , ed  informati  delle  martìme  del  Vaticano  fe  ne  fan  maravi- 
glia; cofa  che  non  fo  io;  ma  venero  qual’  oracolo  quanto  fi  difpone  , e fi 
permette  da  una  Corte , che  è il  vero  fpecchio  della  più  fina  prudenza;  e 
folamente  fupplico  il  nortro  Avverfario , allorché  riparleremo  di  quello 
affare  a rifovvenirfi  la  lode, da  lui  data  qui  a!Grozio,dove  lo  chiama 
( e con  giurtizia  ) Uomo  di  tanta  penetrazione.  Ibi  perchè  lafciò  fcritto  : 
He  feto  quam  /abrogai ionem  hujui  Imperli  in  illiui  locum  /ibi  confin- 
gunt  ; imperciocché  mi  perfuado  .che  porta  giovar  molto  al  ooltro  fine , 
che  altro  effernondee.chedi  rintracciare  la  verità , la  quale  porre  noi 
non  potremo  meglio  alla  luce,  che  con  l'autorità  d'uno  Scrittore  tanto 
infigne  indifferente , e nato  in  una  Repubblica , che  non  può  molto  favo- 
rire  la  grandezza  del  moderno  Imperio. 

CAP.  IV. 

Si  ùrofiegue  a provare  l'affunto  mede  fimo,  e fi  moftra  ef/er  vera 
la  fentenza  del  Padre  Ordei  , dove  fi  dice  , che  Parma 
e Piacenza  furono  fempre  fottopofle  all'  Imperio  fino 
da  que'  tempi , che  furono  dedotte  in  Colonie  Roma- 
ne, e fi  fa  vedere  la  fiacchezze*  degli  argomenti 
dell'  Avverfario , il  quale  ajjerifce , che 
il  nome  di  quefio  noftro  Imperio 
d'Occidente  non  fi  udì  prima 
f li  Carlo  Magno. 

SI  degna  loStorico  Romano  farci  la  grazia  d'ammettere  per  propor- 
zione alquanto  più  moderata  l'altra,  che  ! Impera  dorè  fia  Padrone 
di  tutta  Italia  : omnium  Civitatum  6t  Locorum  Itali*  ; ma  liccome 
da  quella  propofizionenededuce  il  Conte  Caroclli  in  legittima  confeguen- 
za , che  lo  fia  anche  di  Parma  e Piacenza  : così  il  fuo  Avverfario , benché 
la  dica  più  moderata , non  la  vuol  però  più  vera  ; maffimamente,  che  per 
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autenticarla  egli  adduce  l'opinione  d'un  certo  Padre  Ordei&c.,  il  quale 
pretende,  che  Piacenza  fia  fempre  fiata  / otto  il  Dominio  Imperiale 
fino  da  que'  primi  tempi , che  fu  fai  t a Coloni  a de'  Romani . L'Autor 
dell’ Moria  per  convincere  il  Padre  Ordei,  echi  fì  fonda  nella  Tua  fenten. 
za,  in  vece  di  rifpondere  alle  ragioni , le  la  palla  gentilmente  col  dire,  eh? 
jefojfe  vivo , vorretbe  fargli  una  breve  rìcbiefta , per  fapere  di  qual  de' 
due  Imperi  intende  parlare , cioè  Se  dell  Orientale , oppure  dell'  Occi- 
dentale ; ma  giacche  i morti  più  non  parlano, fe  mai  fe  n’accontentadi? 
il  Cenforc  Romano , rifponderei  io  per  lui, e direi, eh’  egli  s'intende 
dell'  Imperio  Romano  prima  che  fi  dividere  in  Orientale  ed  Occidentale, 
c deli' uno  e dell' altro  dappoiché  fu  divifo.  E certamente  non  impugne- 
rà lo  Storico , che  da  Celate  Augulto  lino  a Va  lene  iniano  I.  fodero  Parma 
c Piacenza  fatto  l’Imperio  Romano , che  da  Valentiniano  finp  ad  Augi*, 
dolo  tutti  quegli, ch’ebbero  in  Roma  la  Dignità  Imperiale,  dominaderq 
ede  Città  : Cicche  la  fua  richieda  fin  qui  fembra  fuor  di  propodto . 

Più  famadicapoi  è la  n>/à,da  lui  chiamata  , fritta  e volgare  ,cba 
il  nome  di  quefto  noftro  Imperio  d'occidente  non  fi  udì  prima  di  Carlo 
Magno  ; imperciocché  (labilità , eh’ ebbe  la  fua  Sede  nella  Grecia  Collatv, 
tino , principiarono  ad  edecvi  due  Imperi , uno  in  Occidente, la  di  cui 
Metropoli  era  Roma,  e l'altrq  in  Oriente,  la  di  cui  Capitale  era  Godati* 
tinopoli;e  benché  alle  volte  da  un  fok>  |i  reggeffero  ameudue , e gi'Impc* 
radori  fuccedelfero  l'unoall’ altro  avvicenda, fi  legge nondimanco nella 
Romana  Storia  «che  dopo  Valentiniano  fino  ad  Augudolo,du*  fempre 
furono  grimperadori,unoinRoma,e  l’altro inCodantinopoli, e che 
perciò  due  fi  reputavan  gl’imperi;?  perchè  io  non  voglio  fcriver  cola, 
che  mai  poda  edermi  rimproverata  dal  nodro  Avveriamo , odafi  il  Pan- 
vino  de  comitiit  Imperatoria , il  quale  parlando  di  Collant  ino  Magno 
dice  : Tuncqu'e  P apuli  Romani  Imperium  divifit  in  Orientale , cujut  co, 
put  fuit  Urbi  à fe  condita  ,tunc  nova  Roma  ditta  ;&  Occidentale  , 
cujui  Sedei  fuit  antiqua  Roma , duoi  quoque  in  futurum  Imperatore t 
fieri  procuravi t , alt  e rum  qui  Occidenti , alt  erutti  qui  Orienti  pere* 

(Jjet  (Se. 

Anzi  con  evidenza  fi  feorge  , che  queda  divisone  fu  comunemente 
ficevura  fino  a’  tempi  di  Teodofto  il  Grande,  nella  di  coi  V ira  dice  Sedo 
Aurelio  Vittore,  che  utramque  Rempublicam  utrique  .idefi  Arcadia , 

ÌS  Honorio  .quietarli  reliquit . In  oltre  da  Paplo  Diacono (*) aperta»  M 
mentelìricava.cheiimildivifione  fu  riconofciuta  molto  prima , poiché  ^ >* 

nella  V ita  di  Valentiniano  egli  afferma,  che  annoabUrbe  condita  mil - , .J*  *h*~ 
le  fimo  vige  fimo  ottavo  vaimi  trigeftmui  nonut  Imperium  Orienti 1 qua-, 
tuor  ann  i , Valentiniano  morluo , tenui! , Cratiano  V alentiniani  f ilio 
in  Occidentali  parte  Regnante  . Quali  co’  medelìmi  termini  parla  quell’ 

Auioie (à)d’Arcadio,ed’Onorio,e  degli  altri  fuccedìvi  Jmperadori;?  (b) 
nella  Vita  diTeodofio  ilGiovane  fi  legge  , che  T beodofius  Arcadii  fi*  ubi  fu/n* . 
liui  quadrale  (intuì  tertiut  Romanorum  Orientale  regebat  Imperium  t 
qui  compfrto  Putriti  fui  Honorii  funere , max  Valentìniqnum  Amitte 
fuor  Placiditf  filium  Cafarem  tffettum , cum  matre  fua  Augufta  ad 
qccipiendum  Occidenti!  dfrigit  Regnum  ; & Valentinianus  igifur  con • 
fenfu  totiut  Italia  Jmperator  efficitur  (c) . E nella  Vira  di  Marziano,  e Pnl.óiacon. 
Valentiniano  il  Giovane  abbiamo,  che  defunttoTbeodo[\o,Martianus  hb.  19. 
Orientali  AvU  praficitur  Imperato r ite.  Valentinianus  Occidui  Re. 
fior  Jmperii  ;o  pedo  fleifa  luogo  parlando  della  (notte  di  Ac?ia  dice  : 

cum 
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cum  quo  pariter  & Occidenti s Imperium  falufque  Reipublicte  corruit; 
enei  fine  dappoi  eh'  egli  d-fcrirto  ha  l’ornbil  faccodaroa  Roma  da  Gen- 
ferico.conchiudr  così:  recedente  igitur  ab  Urbe  Gen/erico , Romani 
in  fequenti  menfe  esinanita-  Reipublic re  Imperatorem  Avitum  prtefi- 
fiunt . 

Ad  Avito  per  teftimoniod’elfo  Paolo  Diacono  fuccedette  nell’ Im- 
perio d’Occidente  Ma  jorano  » a M \ jorano  Anterio  > a quelli  Liberio , a lui 
Glìcerio.a  Glicerio  Nepotete  dopodilcacciato  colla  forra  dell’arme  ri- 
belli Nrpote,  come  dice  Egnazio:  Auguflu/ui  mali  orni  nati  nomini!  re- 
rum  potitur , fui  quo  Romani  Mije/iai  imperli  convulja  per  Hodoa- 
crem  Herulum  fe<-ò  admodum  ad  Francot  redìit  ; ed  il  medelimo  Paolo 
Diacono  con  voci  lamentevoli  efclama  : Ita  Romanum  apud  Romania 
Imperium  s roto  Terrarum  Orbe  venerabile  , fub  hoc  Auguftolo  periit  ; 
k quali  parole  ho  io  voluto  un'altra  volta  ripetere  qui, acciocché  il  noilro 
Autore  lì  degni  di  riflettete  a due  co'e.la  prima  che,  fendo  anche  per 
molti  fecoli  durato  l'Impèrio  Orientale  in  Collantinopoli  , c dicendo 
Paolo  Diacoio.che  apudRomam  peri  l’Imperio  a tutto  il  Mondo  vene- 
rabile , fuorché  all’  Avveriamo,  non  può  inrenderft  d'altro,  che  dell'  Occi- 
dentale  , eh’  era  apud  Romani  ; e la  feconda,  che  fe  lconvolta  ,e  contrit- 
ta , come  efagera  Egnazio , la  Maellà  di  quello  Imperio , folamente  tardi 
ritornò  a i Franchi , ferò  redìit  ad  Francot,  è legno  manifello,  eh’  egli 
già  una  volta  fu  , e Col  tardi  pervenne  a’  Franchi  ; e che  per  una  irrefraga- 
bile confeguenza  non  pilo , nè  dee  dirli  .come  vorrebbe  ilCenforedel 
Conte  Reggente  Camelli , che  il  nome  di  quello  noilro  Imperio  Orciden- 
tale  non  fi  udì  prima  di  Carlo  Magno , e che  fu  di  pianta  inflituito  da_» 
Leone  III. 

Senei  fuo  ragionamento  il  buon  Padre  Ordei  col  fuo  feguace.che 
tanto  viene  dileggiato  e dertfo  dall’ A vverfario,  avelie  per  fuadifgrazia 
piantata  proporzione  fimil'a  quella,*  fpacciata  l'avelfe  come  l'Autor 
Romano  per  un  Canone  d'Illoria  indubitata,  tànto  importando  quel  di 
lui  favellare:  è cofa  fritta  e volgare , quante  rifa  avrebbe  egli  mai  fatte 
all’  Ordei , ed  al  luo  feguace.  Ad  uno  Storico  però , qual’  è il  Romano, 
tutto  lice,  e tutto  fe  gli  dee  pallate  con  fommo  rii  petto,  onde  ben  mi 
guarderei  di  parlar  di  più , e far’  altro , che  applaudire  a'  iuoi  Oracoli , da' 
cuichieggo  folamente  la  perirli  (fon  e di  dire, che  fe  il  Padre  Ordei  non 
può  dimollrarci  , che  l'Imperio  d'occidente  folfe  legittimo  Erede  e 
SucceJJore  in  tutto  e per  tutto  de' diritti  , e delle  ragioni  di  quello 
atOrìente.  Neppure  potrà  moilrarloci  il  più  valorofo  Uomo  del  Mon- 
do , perchè  il  Cenfore  del  Conte  Camelli  non  ritroverà  mai  Autor’alcu- 
po.ehefcriva  con  proprietà  di  termini.il  quale  dica  una  fimile  Arava- 
ganza, cioè  eh’ un’ Imperio fia  Erede  o Succeflore di  un’altro , paliando 
le  Eredità  e Succeffioni  da  Perfona  a Perfona , e da  Principe  a Principe  , 
ma  non  giammai  da  un  Regno  all’altro , non  facendo  quelli  nè  tellamen- 
ti , nè  contratti , ma  bensì  le  Perfone , che  ad  elfi  precedono . 

Se  poi  il  noilro  Autore,  come  io  m’immagino,  avelie  ufato  un  par- 
lar figurato,  come  con  leggiadria  e con  vaghezza  di  fentimenti  egli  èfo* 
litofare,  e li  folfe  intefo  dire,  che  il  Padre  Ordei  dovrebbe  mollrargli , 
che  Carlo  Magno  folfe  (lato  Erede  dell’ultimo  Imperador  d’Oriente, 
come  di  già  lafcioflì  intendere  nel  capo  antecedente  a quello,  io  mi  lufin- 
gherei  d’aver  lo  ivi  molto  ben  fodJisfarto;  onde  qui  non  mi  fermerò  di 
vantaggio,  penfando  io  nel  medelimo  luogo  d’aveilo  ancora  chiarito  che. 
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flnr^rh °rfeÌ  7Ì^e®:*xP0trebbe  agevolmente  aver  la  bontà  di  mo- 
.irgli.chc  dopo  arloMagno  aveffe  l'Imperio  d'Occidentc  efiefo  il 

chLr oZtZ  da'  trattati  di  Pace  poco  a riferiti 

chiaramente  apparito , che i Cefari Greci , ceduto  ch'ebbero  l’Imperió 
d’occidente  a Carlo,  ritennero  per  fc  tutto  quanto  ora  fi  comprende., 
tocco  il  nome  delle  due  Sicilie . 


Nè  come  motteggia  lo  Storico  con  poco  fuo  decoro , e fuor  di  bifo- 
gno , il  buon  Padre  Ordei  col  fuo  Seguace  fi  porrebbe  in  un  Urano  e mala- 
gevole impaccio, quando  vernile  allretto  a molirare , che  le  Città  di 
Parma  e Piacenza  prima  di  Carlo  Magno  fojfero  fiate  continuamente 
dell'  Imperador  Greco  ; imperciocché , fe  non  furono  dell'  Imperador 
Greco,  n'ebbero  il  Dominio  gl'Imperadori.che  regnavano  in  Roma, 
ed  in  Occidente  fino  ad  Augullolo , e benché  dopo  Augufiolo  fi  vedete 
l’Italia  invafa  daOdoacreRèdegliEruli.edipoi  foffe  liberata  da  Teo- 
dorico Rède’Goti, ed  indi  per  la  virtù  di  Belifario.e  Narfete  redimita 
all’  Imperio  ,che  la  fignoreggiò  per  gli  Efarchi  ; e che  finalmente  nel  go- 
verno  di  quelli  l’occupaffero  i Longobardi  ; non  perciò  l’Avverfario  colla 
narrazione  di  limili  mutazioni  ed  accidenti  metterebbe  in  uno  Arano  im- 
paccio il  Padre  Ordei  .come  fi  penfa  ; ma  piuttofio  mette  me  in  un  dub- 
bio s’cgli  fia  un  grande  Giurcconfulto , e molto  verfaro  nei  diritto  pubbli- 
co  ; nel  che , ficcome  io  non  fono , nè  debbo  edere  tanto  ardito,  che  voglia  “ 
tornar  qui  giudiciod’un  Letterato, che  tanto ftima  sè.edifpreggia  gli 
altri,  cosi  feguiteròl’efcmpiod'un’eruditillimo  Soggetto  ,il  quale  ingiù- 
i iato  a torto  dallo  Storico , lafciò  fcritto  .che  non  fapea , s’cgli  foffe  vera- 
mente un  gran  Teologo  ,ma  che  in  Roma  il  fapranno  ; ficche  lafcerò  an- 
cor’ io,  che  Roma  lo  decida,  dappoiché  ella  fatta  avrà  matura  rifleffione 
a’fucceffi  narrati  da  lui  per  convincere  il  Padre  Ordei,  e ad  alcuni  pochi 
principi  della  legge  di  natura , e della  ragion  delle  Genti , eh'  efporrò  or’ 
ora,  per  far  vedere  all’ Autore  Romano,  che  per  conftituirfi  Giudice, 
anzi  Cento  fatirico  dell' opre  altrui , non  bada  aver'  in  tefta  un  grand’ 

Indice  de’  Scrittori , e d’I  fiorici , ma  che  vi  vuole  qualche  cola  di  più . 

Che  Odoacre  dunque  Rè  degli  Eruli,moffo  non  da  giufio  motivo, 
ma  dall’  antica  ed  infaziabil  cupidigia  di  dominare , e d’arricchirfi , affa- 
liffe  l'Imperio  Romano , noi  contefierà  un’lllorico  tanto  celebre, qual 
fi  reputa  ilnoftro.  Se  dunque  la  cofa  fu  così,  crede  egli  forfè  che,  per  , 

-aver  quello  Tiranno  vinto  Augullolo,  ed  occupata  l’Italia,  perdeffero  i 
Cefari  il  Dominio  della  medefima  ? Sefiperfuade  ciò,  egli  s’inganna  di 
molto:  imperciocché  perduto  con  violenza  ,e  con  ingiuria  il  poffeffo,  UreGnt. 
non  pertanto  fi  perde  il  Dominio,  come  lo  attella  UgoGroziof*)  ,e  la  Oejur.be/ii, 
ragione  l’adduce  lo  fteffo  Autore  dicendo  : ubi  Dominium  autjui  aliquod  * />«'/  hi. 
alicui  aliquo  modo  partum  efl , id  nè , fine  caufa  ei  auferatur  jurit  eft  ***??:  !>•#■ 
naturali! (b);e  in  un’altroluogo  ci  fa  fapere  .che  nulla  caufa  preece-  jj,,  Grc,  j 
dente  probabili  Dominium  alieni  auferre  injuria  eft . Quindi  ne  fiegue  /£<?.  tib.\. 
che  quegli , che  intraprende  una  guerra  ingiuila  a folo  fined’arricchirfi,  caP  '4-5  8- 
o di  mutar  Sede  .come  fece  Odoacre  ( e lo  dice  il  citato  Scrittore  ) fe  gli  „ 
rielce  d’occupar  l’altrui, non  perciò  ne  diviene  Padrone;  ma  affinché 
n’acquilli  il  vero , e legittimo  Dominio , giuda  la  fenteDza  del  Pufcndor-  e geni  libi. 
fio  edam  ad  ver  film  eum  , cui  rei  erepta  eft , necejfe  eft  .ut  accedat  cap.»  § ìo\ 
bufili  cum  altero  pacificatio , & tran  fa  dio  , cifra  bène  enim  priori, Do-  1“**  t"fu 
minojui  remanere  intelligitur  ad,  rem  iftam , quandocumque  viret  fu-  ‘TZpif 
perfuerint , bofti  iterum  extorquendam  (f) . Quefia  fentenza  la  confir-  filini  ' s' 
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il  L’Apologià  del  Dominio  Imperiate 

mò  prima  Ugo  Grozio  in  più  luoghi  del  Suo  aureo  trattato»//  puri  kilt 
tt  Paris  (a) . 

Come  in  effetto  Zenone  ImperadordDriente  non  mancò  di  cogHef 
foccafìone  opportuna  per  liberare  l’Italia  da  ai  fiero  Tiranno , deftinaoJo 
perciò  a tal’ impttfaTrodorico,  che  la  bramavai  ed  il  quale  allevato  in 
Coftantinopoli , ed  addottalo  da  lui  in  figlio,  di  già  avea  conseguito  in 
premio  de’  Servigi , predati  all’ Imperiò, il  Trionfo, il ConSolato, e la 
Statua  Equeftre ,oomc  lo  arredano  Evagrio , Ennodio  nel  Panegirico, 
Giornande , e Paolo  Diacono  aocora  (l) . Anzi  non  contento  d’averle  be- 
neficato tanto,  perchè  lo  amava  teneramente,  dice  Paolo  Diacono  (c)  che 
deliberato  Confilm  Reipttblrcr  profpicieus , Italiani  eì  per pragmaticum 
t ribue  ni  farri  etiam  Velamìnii  dono  confirmavit , Scnatunequc  illi , Po- 
fulumque  Romanum  commendati!  abire  permijjìt . 

Datai  fatlodi  verità  iftotica  ed  innegabile  fi  ricava  apertamente, 
che  Se  Teodorico, e gli  altri  Rè  Goti  Tuoi  Succeflòri  pofledetono  quali 
per  la  Serre  di  Settantanni  l'Italia , l'ebbero  come  Feudatari, e Vaflalli, 
dirò  cosi,  eco)  beneplacito  degl’  Imperarlo»,  ed  in  nome  dell’Jinperlo  mr- 
defimo.  Quindi  è,  che  li  Romani  riSpofero  a Odoacre,  che  chiedcad'cS- 
fere  ricevuto  in  Roma  ; feTbrodorico  ut  jnfio  Domino  ottemperare 
velie , come  afferma  il  Sigonio  (d).  La  qual  coSa , al  riSerir  di  Caffiodoro, 
confermarono  i Succedivi  Impcradori  lino  a Giuli  intano  (e)  , nè  quelli 
movendo  la  guerra  a’ Goti, allegò  per  giuda  cagione  della  medehma_» 
Ifiver' edi  uSurpata  l’Italia; ma  bensì  tradita, ed  ucciSa  AmalaSonta  Sua 
ConScdtraia  e Congiunta , come  lo  narra  Sigonio  deffo , ed  il  dot  ridirne» 
noftro  Aitato  de  formula  Itnperii  Ci  laSciò  Scritto  : Gotkorum  Regnum 
feti  Imperatori s tufi  ori!  a!  e confirmatum,  legitimum  plerijque,  bonoque 
jure  vifum . 

Sicché  Vede  il  nodro  Aurore  , che  pofTedendo  i Rè  Goti  Parma  e 
Piacenza , la  poffedeanocomc  Vadalli  degl' Imperadori , e cesi  in  nome 
dell' Imperio  Grecò,  Siccome  in  nome  de'  medeSiml , e non  della  Sede  Ro- 
mana, la  governavano  col  rimanente  d'Italia  gli  ESarchi  Sino  alla  venuta 
de' Longobardi,  contrade' quali  pretendendo  i moderni  Avvocati  della 
Camera  Apollolica  che  gl'  Imperadori  Greci  Saceffero  per  mezzo  d’cili 
ESarchi  perpetua  la  guerra,Senza  mai  riconoscerli  per  veri  e legittimi  poS- 
feffori  del  RegnojanZi  chiamandoli  Sempre  i Sommi  Pontefici  SteSano  1 1. 
e Adriano  I.  col  titolo  di  uSurpatori,  e tiranni  ,di  perturbatori  della  pace, 
< della  pubblica  quiete , e di  violatori  della  giurata  Sede  ( f ) come  favella- 
no AnaftaSio Bibliotecario, ed  il  Cardinal  Baroniojmi  perSuado  certa- 
mente , che  il  noftro  Storico  vorrà  Supporre, che  anche  contro  gli  Udii 
Longobardi  militar  debba  la  Sentenza  d’Ugo  Grozio , è del  Pufèndorfio , 
e che  conSegoentementeSiacoftretfo  dall'evidenza  a conSefTare,chela 
difficolti  > da  lui  promofSa  contro  il  buon  Padre  Ordei  lia  di  troppo  leg- 
ger’armatura,  come  lo  Sono  quaSi  tutti  quelle,  ch'ei  reca  centro  la 
Scrittura  del  di  lui  Seguace  Conte  Caroelfi . 

Nè  quelli , ma  il  Suo  A vvetSario , li  mette  in  un  Arano  e malagevole 
Impaccio,  volendo  provare , che  da  Carlo  Magno  a'nofiri  di  abbia  fieni- 
fre  la  Sant  a Sede  dominato  Parma  e Piacenza  ;\e  quali  Città,  Se  poi 
egli  acconfcnte.che  Siano  Sempre  mai  fiate  degl’  Imperadori  Greci , come 
pare,  che  in  quello  luogo  cc'l  conceda  graziolamenre  .avendo di  gii  noi 
provato,  che  per  Solenni  trattati  di  pace  concedettero  gl' Imperadori 
Greci  * Carlo  tutte  le  ragioni,  che  arcano  Dell’ Occidente , non  hà  egli 
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J 7/„°,?ÌUrta  ragiTe  dj  dir*  4 She  ciò  mn  favorirebbe  già  punto  la  par - 
rafordVV  ma  bJ*!ì  laSede  -dpofloUfa,  a cui  / e Carlo  Magno  Ue- 
rator  d'Italia >e  PropugnatOr  del  la  Chic  fa  Romana  t radute  il  fuvre- 
mo  Dominio  dt  quello , thè  di  qua  dal  Mare  pofj'e dettero  * Greci , tra 
poco  lo  vedremo  ; e nel  medelimo  tempo , giacche  lo  Storcami  c’invita , 
s’anderà  efaminando  ,fe  la  Maellà  dell’  Imperadore  negli  Stati , poifTeduti 
dalla  Sede  Apoftolica , porta  ragionevolmente  pretendervi  cola  alcuna 
o come  Imperadore  d’occidente , ò come  Erede  e Polielforc  di  tutte  le 
ragioni  di  Carlo  Magno.  . •> 

E Itccome  al  folito  ci  avverte  (àggiamente  il  nortro  Autore , che  la 
ficura  traccia  dì  abbattere  il  falfo , e di  rinvenire  là  verità , fi  è ripe - 
fcdr’  al  fondo  l'origine  delle  cofe , e che  perciò  fa  dìmeliieri  in  quello 
luogo  riandar'  alquanto  i tempi  di  Carlo  Magno  e di  Pìppinofuo  Padre- 
cosi  io,  fotto  la  ficura  guida  di  un  sì  elpcrto  Piloto,  m'innoltrerò  in  quelli 
gran  Mare , ch’ei  pretende  d’aver  navigato  si  felicemente  ; e giacche  io  gli 
concedo  ,cbe  qui  non  ft  quifìiona  fe  non  delle  cofe  d'occidente , egli  fi 
degni  in  contraccambio  della  facilità , eh’  io  gli  dò , di  condurmi  a fuo  ral- 
lento or  quà  or  là,  come  gli  piace,  di  non  dir  più,  che  tale  Imperio  fia 
principiato  ed  originato  nella  perfona  de!  medefimo  Carlo  Magno  ■ 
mafenon  vuol  badar’a  me, creda  almeno  al  dotrillimo  Padre  Mabillo- 
ne,  e li  compiaccia  riconofcere  l’appendice  dd  fuo  celebre  trattatole  re 
diplomatica  , dove  vedrà  due  medaglie,  una  d’erto  Carlo,  e l’altra_, 
d'Ottone  il  Grande  ovvero  di  fuo  Figliuolo  nelle  quali  non  fi  legge , che 
il  tanto  decantato  Imperio  fia  principiato  o pure  originato, ma  bensì 
rinnovato  in  Carlo  medelimo;  ed  acciocché  ilCenfor  della  Scrittura  di 
Milano  lo  vegga , e contempli  ben  bene , non  farà  fuor  di  propoiiio  impri- 
merle qui  nel  modo , che  le  ci  lafciòuns)eruditoScrittore,primadicuI 
di rte  Biondo  Flavio  (a)  a mio  propofito , che  Carolai  trancorum  Rex 
talia , tantaque  multa  tunc  gerebat , qua  illum  ojiendebant  ideò  no- 
tum  effe , ut  fimul  Ecclejiam , Romanumque  Jmperium  in  Occidentit 
partibus  inftauraret  ; ed  Onofrio  Panvioo  cominciando  il  fuo  eruditiffi- 
mo  trattato  de  C omitiii  lmperatoriis  cosi  ne  forma  il  titolo  : Orientali t 
imperii  Origo , & Occidentali i excidium  cum  ejut  reflit  ut  ione . 
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Pippino  non  liberà  i Stati  della  Chiefa  , come  fuppone  lo  Storie » , 
nomano  , perché  in  que'  tempi  ella  non  ne  ave  a ; ma  tolje  \ 
a Longobardi  le  Provincie  dell'  imperio  ,,e  della  Repubblica  j 
Romana , da  loro  occupate  colla  forza  dell'arme  -,ji  narra 
perciò  qui  la  venuta  di  quella  Nazione  in  Jtalia,  > ;;  , 

- , fidefcrivonq  i progrtj/i  ,cb’  ellavifc (e in  pocbijfim»  ■ u 

tempo  Jotto  Alboino  Juo  primo  Re.  i tù  inc.r 

1 ts'.l  . ••  -r~i:  • . 

* Vrci deGderato , che  in  quello  capo  V.  che  parmi  il  più  importar*, 
te  .perchè  ne  conduce  alla  fonte,  ed  all' origine  della  qmttjonc  , 
fi  foife  l'Autore  tanto  vago  di  rinvenir  la  verità,  compiacciutodi 
porre  in  ufo  la  madima  tede  propolìaci,  e d'internarli  un  poco  più  nell’  in- 
vedigazione  dello  Stato  d’Italia, inoltrandoci,  come  fi  rìtrovafle  ne*  tempi 
di  Carlo  Magno,  e. di  Pippino  tuo  Padre,  ed  additandoci  li  motivi, eie 
vere  cagioni,  che  modero  i Pontefici  a chiamate  quedi  Principi,  cd  elfi 
a venire  in  loro  aiuto;  ma  ammettendo  egli  tutto  ciò,  che  può  dac  lume 
a tante  tenebre, e rifehiarare  una  cola  tanto  antica,  e nella  Storia  adai 
confufa , fe  la  pafla  col  dire , che  ricercato  Pippino  da  Stefano  li.  a [oc- 
correre  la  Sede  Apoftolica , e Roma  contro  Aijiolfo  Rè  de'  Longobardi , 
eo  quod  rei  Sanili  Petriabjlulerant  ,ei  [e  ne  venne  prontamente  in 
Italia: quali  poi  fodero  le  cofe  tolte  a San  Pietro,  noi  dice  lo  Storico  ; 
ma  palla  oltre , e ci  fa  comparir  Pippino  ic  Italia , e vincitor  d'Aidolfo . 

lo  però  dubitando , che  lotto  un  si  dgdiatalaconifmo  fi  celi  un  qual, 
che  occulto  midero,  per  chiarirmene hò  creduto  molto  opportuno  fin- 
yedjgarc  diligentemente  lo  Stato  d'J  calia  di  que’ tempi, e le  cagioni  de) 
foccorfo  addimandato  da’ Pontefici  ai  Rè  de' Franchi,  perchè  cosi  più 
chiaramente  feopriremo  quali  follerò  le  cole  colte , ed  a chi  li  rpgliedero , 
«quali  le  donate  da  Pippino  alla  Chiefa  ;oe  crederei,  che  in  alcto  modo, 
. , nè  con  più  di  certezza  poteUe  acqutdarfi  quella  notizia  tanto  ncceliaria 

■ al  nodro  fine  > che  coll’  efamiaare  attetMamcote  le  lettere , feriti*  da  que’ 

Sommi  Pontefici*’ Principi, dicui  ora  favelliamo,  c le  quali  ci  vengono 
fommin  idrate  dal  Getfero , che  fu  ii  primo  a pubblicarle  dalla  Biblioteca 
Cefarea  folto  nome  di  Codice  Carolino. 

Invitato  dunque  Alboino  Re  de' Longobardi  da  Narfeteall'acquido 
d’Italia  per  le  cagioni, a tutti  note , in pochiflimo tempo  egli.eCletìo 
fuo  fucceflore , che  regnò  fidamente  due  anni,  quali  tutta  la  lòggiogaro- 
no, e la  empieronodi  llragi  e di  rovine  .come  ce  ne  fa  indubitata  fede 
Taut.Diaccn.  Paolo  Diacono  (a)  dicendo , che  ejelìis  militibus  invafit  Albcin  omnia 
*n tbarìlof'"'  vflue  Tufciam  prater  Romam  & Ratcnnam , aliaqué  T.aftella , 
Vii  i cap-iC,  *1“*  erant  in  littore  MariUonftituta , nec  erat  bine  virtù!  Romanii , 
rdit.Lngfkm  ut-refiftere  poffent  ; e più  chiaramente  prova  quedo  infigne  Autore  il 
Latm.amt  mio  alTunto , dove  narra  Jacongiura  de’  Longobardi  conrro  Clclfo , dopo 
M'  Udi  cui  morte,  abbolita  la  dignità  reale,  prclcelfero  al  Governo  dell’ 
Tnl.Diacon.  occupate  Città , trenta  Duchi  (b)  per  tot  Longobardorum  Ducei  Jepti- 
lihxap  j,.  mo  anno  ab  adventu  Alboini , & totiui  Gentil , Italia  ex  maxima  parte 
(c)  capta , & a Longobardi!  fubjugata  eji . 

IMi  ca™  Quindi  forprefo  Biondo  Flavio  (c) da  una  drana  maraviglia  per  i 
M.t  prodigiofi  progredì,  che  fecero  quedi  Barbari  in  si  breve  tempo  ,cfcla- 

mibt  104?  mò  : quod  vero  omnibus  ,ficut  ét  nobis  miraculum  futurum  non  dubi* 

.SAD  « 'J  tamus. 
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tamus  , cmnia  , qtt#  fupra  funt  dilla  , gejjerstnt  t ripinta  Tiranni 
anno  unico  : c più  maravigliofe  anche  limili  conquide  ce  le  defcrive  Oio- 
J"o  Panvino  (a)  Imperatori s Orienti s ac  Gracorum , omnibus  prafidiis, 
qui  illorsm  primo  impeto  fuperfuerant  pulfis  ,atque  ce  fu , libere  Ita- 
ha  j ere  omni  potiti  junt  ,Urbe  ipfacxcepta . 

Si  (iabilirono  con  canta  ficurezza  e fortuna  i Longobardi  in  Italia, 
.che  1 anno  6oo-  in  circa,  in  cui  appunto  eglino  per  opera  della  Reina 
1 eodolinda  abbracciarono  la  Religione  Cattolica, ed  eleflero  per  loro 
Re  Agilulfo , altro  non  ritnafe  all’  Imperio  Greco  in  Italia  . che  Roma  ,e 
Ravenna  con  poche  Città  della  Pentacoli  fotto  nome  d'Efarcato,i  di 
cui  molto  rillrctti  confini  gli  defcrive  Ericio  Puteano  in  un  fuoparrico- 
lar  opufcolo  : cosi  aderendo  il  Cardinal  Sfondrati  (b)  anno  591  Lcngo- 
Starai  opera  Tbeodolindte  Recinte  ad  fidem  Catbolicam  converfs  Italia 
potiti , Ravenna  tantum  Romaque  exceptis , qua  Grtecis  adbuc  Exar- 
( bis  parebant . 

E.  teppe  qurfia  feroce  Nazione  cosi  ben  confervar’ il  Rcgnb , fondato 

da  primi  Conquillarori  ,che  non  mai  più  poterono  gl'Imperadori  di 
Coltantinopoli  riacquidarne  una  fot  parte  ftabilmenee,  benché  fpefle  fiate 
moveflero  tarme  a tal  fine  : onde  erano  quali  fempre  obbligati  dalla 
forra  e dal  valor  de’ nemici  a far  triegua,  e chieder  pace  .àinminidrao- 
doli  per  lo  più  la  guerra  per  la  difefa  de'  confini , e per  tener*  iLongobardi 
lontani  da  Roma, e da  Ravenna,  come  l'attedano  Paolo  Diacono, e 
Biondo  Flavio  in  più  luoghi  (c) . , i:. 

Equi  mi  fia  lecito  prima  di  padar  più  oltre  far  una  alquanto  longa:, 
manecefiaria  digreflìone , per  dir  qualche  cofa  intorno  la  giudiziadd 
non  men  ammirabile  principio,  che  del  fortunato  e gloriofoflabilimen- 
to  di  cotello  Regno , qualificato  da' moderni  impugnatori  de’ Sovrani 
diritti  del  Romano  Germanico  Imperio  per  una  mera  in  vallone  violenta 
e tirannica . 

Io  non  mi  tengo  da  tanto , che  pretenda  farmi  Aurore  di  propofizio- 
ni  Angolari,  e molto  meno  ho  l'animo  a volere , come  fan*  i nollri  Avver- 
farj,  impugnar  con  opinioni  fanraftiche  la  verità , {{abilita  dal  cornuti 
confenfo  de*  Scrittori . Laonde  ingenuamente  confefTo , che  la  venuta  de* 
Longobardi  in  Iralia , c ’i  dominio, che  fui  bel  principio  in efija  v’acqui- 
Itaronofu  violento.' 

Iclafcciòperoradal'unde'latiquai  fodero  gli  EfordjdeHa  Roma* 
Da  Monarchia  per  non  farmi  tanto  adietro  con  gli  antichi  cfèmpU , aven- 
done de*  più  recenti  ; chi  però  vago  folfe  chiarirli  dell* originaria  giudizi* 
di  lei,  potrà  vederlo  con  ozio  appo  il  famofo  Dante  nel  luofottililfimo 
trattato  di  Monarchia,  e in  quello  de  Romano  Imperio  dell'  cruditoGra- 
vina  ; in  ranto  io  vorrei  fapere  da’  nollri  Oppofitoridi  qual  vena  fodero 
i Regni  fondati  da’Franchi  nelle  Gallie,  da’  Vifigoti  nella  Spagna, t 
da  tante  altre  Nazioni  nella  Brettagna  , e in  altre  Contrade  fatte  gii  da 
più  fecoli  Provincie , e giude  conquide  dell’  Imperio  Romana  .aaziuna 
iteda  cofa  dappoiché  tutti  gli  Abitanti  d’effe  Provincie  furono  fatò  per 
privilegiode’Cefari  Cittadini  Romani.  Se  imporralle  per  conili  mare  il 
mioaduntomodrare.che  minori  perawenrura  furono  le  violenze  ebafr 
barie , ufate  da’  Longobardi  nell’  infignorirft  d’Italia  di  quelle , che  prati- 
carono iFranchi.i  Vifigoti,  e gli  altri  Barbari  contro  l'Orbe  Romano  j 
mi  dò  a credere  .chcagevolidima  riufeirebbemi  l’imprefa , perchi  fom- 
ìninjftrcrcbbonmi  ragioni  ed  elempli , molto  intigni,  quanti  fenderò  la 

Roma- 


fa) 

Hcnuf  Parrò, 
ir  1 omitUt 
impera. 


fb) 

Regal  tacer- 
der.l  b * §■]• 
P-t  *7°. 


fc) 

Paul  Dlaeeu, 
llb.%-  cap  a. 

■m  »«• 

Rioni.  Flou, 
dia  tlb  * 9. 

Ct  io.dec.pr. 


.z\ 


!,') 

B'*l>  à’  \ f 

-’.-  I l ‘ ;•  A* 


Digitized  by  Google 


. .•  'L'Apologià  del  Domìnio  Imperiali 

Romana  Storia  : e potrei  «riamente  far  vedere  ,chc  i Longobardi  vert- 
' «ero  in  Italia .guidativi  dall' efempio  de’  Romani  .quando  non  vogliati» 

piuttoftodlre  provocati  daJoro, e in  vendetta  d’edere  flati  da  efli  arrae- 
‘ cali  fino  nel  proprio Paefe; facendoci  chiara  rdìimonianza  gli  antichi 

Geografi, ed  anche  l’eruditillimo  Cardinal  Sfondrnti  ,che  quelli  Popoli 
.Longobardi  .priachè  portaflero  le  loro  Sedi  nell;  Pannonie , erano  Abi- 
tatoridi  quella  parte  della  Germania  .che  giace  fra  l'Elba, e lOdera, 
Contrade,fin  dove  meditarono  erti  Romani  eflenderc  il  proprio  Imperio. 
Cheche  però  ne  fia  di  quello  mio  penfiere,  egli  farà  nondimanco  iempre 
veriifimo.che  fe fu  violenta  la  prima  occupazione  de'Srati, che  fecero 
i Longobardi  in  Italia , fu  però  fecondo  le  leggi  della  guerra , Aabilire  da’ 
,j  medeiimi  Romani, e praticate  dall’altre  Nazioni  ; permodochè  gli  ac- 

quilli  de’  primi  Longobardi  ben  poterò  fervir  di  bafe , e dirò  cosi , di  prin- 
cipio ad  un  giufto  Reame , quale  è quello  .che  ora  noi  chiamiam  d'I ralia ; 
maflìme  dappoiché  furono  riconofciuti  i loro  Re  per  legittimi  Principi , 
C veri  Soprani , non  folamente  dagl'  Italiani , che  a loro  fi  fottomifero  , e 
da  loro  furono  dominati  pel  corlo  lunghiifimo  diduc  fecoli  e più  : ma  dall’ 
- altre  Nazioni  ftraniere  .edaquafi  tutti  gli  Rè  e Principi  d'Europa , e per- 
fino da’Cefari  d’oriente, i quali  fewro  con  clip  loro  molte  triegut.e 
molte  paci, benché  temporali. 

E quella  verità  fi  fa  più  manifefta  .dappoiché  riconofciuti  eifi  Lon- 
gobardi da’ Sudditi, «Stranieri,  per  Dominanti  legittimi,  addivennero 
cogl’  Italiani  un  fol  Popolo , ed  una  fola  Nazione  ; mentre  come  proverò 
in  luogo  più  opportuno  , fi  unirono  si  Grettamente  fra  fe  quelle  due  Na- 
zioni col  vincolo  de’ reciproci  matrimoni , e gli  uni  i!  mefcolarono.econ- 
fiifero  infieme  cogli  altri,  permodochè  già  più  non  fi  conofceva  , quali  fof- 
fero  gl’  Italiani , e quali  i Longobardi  ; maflìme  allorache  fatti  già  urna- 
niffimi , e deporta  colla  Gentilità,  e con  l'Arianifmo  la  prima  natia  ferocia 
de’  Padri,  ed  Avi,  abbracciarono  la  Cattolica  Religione,  di  cui  furono 
benemeriti  al  pari  d’ogn’ altra  Nazione , governando  le  Città  conquiste 
con  ordini  mirabiliflimi , con  fantiflime  leggi , e con  una  giudizi»  così  in- 
corrotta ■ che  ben  farebbe  degna  d ìmmitarlì  da  qualunque  religiolìfflmo 
(*)  Principe . Odafì  ciò  che  ne  dice  il  Sigonio  (a)  : Caterum  Longobardorum 
fS  Imperium  f<evum  ab  initio , atque  impoteni  , poft  Cbrifiianam  Religio- 
nem , Catbolicamaue fidem  afeit am,  mit  iui  ac  benigniti r erat  afidi um  ; 
Tefiei  funt  reti*  legei , quibui  furta  , latrocinia , rapina , co- dei,  adul- 
tera feverijfimc  vindicantur , ac  liberta t , & fortume  privai  or  nini, 
fummo  fludio  confervantur  ;docent  Tempia  magnifica  ,&  Monafte ria 
amplijfima  ,quibui  pietatis  ergo  ipfi  potilfimum  Citeriorem  Italiani-, 
exornaverunt , Bafilic*  Epifcoporum , qual  ampliami  pr*miii  bonefia- 
runt  ; inc/yta  Oppida , qu*  aut  nova  condidenmt , aut  diruta  infiali- 
rarunt , bominei  [antidate  confpicui , quibui  bonores  eximioi  babue- 
runt  : demum  Pontifex  ipfe , quem  cum  ditione , epibufque  auxerunt , 
tum  tanto  cult  u,  ac  reverentia  profecuti  funi , ut  monente  co.  Re- 
gnum  ipfum  dimìferint , Monacbumque  induerint  \beec  omnia  decora 
nimia  una  dominandi , ac  dilatandi  Regni  libido  corrupit , itaut  etiam 
faftigio  Regio  , & inveterata  jam  lta!i<e  dominatione  exuerit . 

(b)  Avrei  dovuto  in  confermazione  della  mia  fentenza , prima  dell’ au- 

paul.Diaccn.  torjtà  del  Sigonio  addurre  quella  d'un*  Autor  contemporaneo  , qual’ è 
nisrJUb't  Paolo  Diacono  (b)  teftimonio  di  veduta , che  già  fcrifle  favellando  del  Rè 
Saptì-  J Alitar!  ; erat  J ani  boc  mirabile  in  Regno  Longobardorum , nulla  erat 
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•Viòle trita  , milite  inftrutbantur  infidi, e , armo  nliquem  injafit  angaria- 
bar  > ncmo  [polì ab at , non  erant  furia , non  latrocinia , unufqutfque-r 
quò  libebat , fe  curai  fine  timore  ptrgebat.  Ma  ho  voluto  anteporre  a 
quelle  del  Yarnefrido  le  parole  del  Simonie  , per  far  che  il  Leggitore  com- 
prenda .cóme  non  ebbe  l'Emirtentiffimo  Baronio  ragione  per  opporre  (a)  (») 

che  bac  Panini  ,fed  Longobarda!  ,&  ipfr  fua  Centi  nimium  favit , ^é*Eeéuf. 
non  itacateri,  qui  hoc  tempore  vixere,pra(ertm  verò  Gregorìui  Papa,  d/anf  jjj. 
qui  [ape  ob  ingenita  ab  eifdem  (celerà  perpetrata  ipfos  Longobardo s 
Genlem  nefanddjìmam  nominar , cumpluraque  de  iijdem  refere , qua 
contraria  omnint  iit  ,qua  à Paulo  narrantur  ,effe  nofeuntur  jconciot- 
lische  con  buona  pace  di  si  degno  Porporato , non  è vera , che  gli  Autori, 
viventi  in  que'  tempi,  non  alterifchino,  quanto  della  Tua  Nazione  lafciò 
lcrittò  Paolo  Diacono , perchè  Aimonio,  Autor  prodìmo  a quell’età, 
dide  pure,  favellando  de'  Longobardi,  che  erat  fané  hoc  mirabile  iiLa 
Regno  ecrum , quod  nulla fiebant  violentia , nulla  flruebantur  infidia , 
non  audiebantur  fatta  aut  latrocini  a -tuta  quaque  unicuìque  erant 
fine  in  fuo  fiate , fi  ve  alib  proficifci  volebant . E fe  Gregorio  Papa  la- 
Iciofll  ul’cir dalla  penna  {entimemi  contrari  a quelli  de’  riferiti  Autori , lo 
avrà  fitto  parlando  de’ primi  Conquidateli,  ma  non  de’ Longobardi,  chq 
viveano  a’tempidel  Rè  Autari  ,edel  fuo  fucceflore  Agilulfo,  perchè  di  ; . 
già  fatti  umani,  aveanodepoda  ogni  ferizia,  e lafciaro  il  radume  di  v*- 
vere  di  prede,  e di  rapine;  facendo  prova  ben  degna  di  quanto  io  fcrtengo 
le  lettere  fcritte  dallo  (ledo  Santo  Pontefice  Gregorio  alla  Regina  Teodo-  - 
linda,  e al  Rè  Agilulfo  fuo  Marito  ; imperciocché  nella  prima  (è)  loda  (b) 
quello  ginn  Papa  la  pierà,  la  religione,*  la  bontà  fotnmadi  rotella  In-  Dl '*• 

dira  Regina  ne’feeuenrl  termini  : Quia  EtccUeniìa  Vtfira  ad  faciem-  ljo  *•  tsf  *- 
dam  pacem  ftudiofiùi  éf  benigne  je , ficut  joiet , impenderit , reeuncian- 
4e  Filio  nofiro  Probo  Abbate  .cognovimut  ,nec  a/iter  de  Cbrifltanitatf 
vefira  confitendum  fùit , nifi  quia  in  cauja  pacis  labarem , 6f  boni! atem  .x  • 
veftramomnil'ui  monfira/ìii . Deo  gratiàt  agimai  ,qui  ita  eorveftrum 
fua  pittate  regit , at  ficut  fidem  refi  am  tribuit , ità  quoque  piacila  fibi 
voi  fetnper  operare  coneedit  : E nella  feconda  (e)  onora  il  Santo  Padre 
co* medefimi encomj  Agilulfo,  dandogli  le  grazie  petitienem  no-  fcj 

firam  aadientet , pacem  , quarti  utriufque  effe  partibai  credebamul prò-  Pool  Dtm. 
futuram  , ficut  de  Vobis  confidentiam  babuìmui , ordinali  iti  ex  qua  re  nbt  fuptn.i 
Exceilentia  Vefira  prudentiam  ,&  boaitatem  valde  laudamut  .quia 
pacem  diligendo,  Detint  Vas , qui  Autbor  efl  ejui,  amare  menftrafiii&c. 

E fe  deteendertmo  a’ tempi  più  vicini  a noi , vedremo, che  fetide  il 
Baronie  con  troppa  padrone  fomiglianti  cofede’ Longobardi , mercechè 
meditando  l’empio  Impcradore  Leone  I faurico , detto  Iconomaco  per 
l’Erefia , da  lui  promoda  contra  la  venerazione , e ’l  culto  delle  Sagre  Im- 
magini,  dar  la  morte  al  Sdoro  Papa  Gregorio  1 1.,  e facendo  Mioidro  dell» 
fua  empietà  Paolo  Patrizio  ed  Efarco  .quelli  avrebbe  efeguiro  il  fagri. 
lego  mandato , fe  non  vi  fi  fodero  oppoft  i con  petto  forte  i medefimi  Loti- 
gobardi ; atteftandoci  Aoartafio  nella  Vita  d’edp  PontefictiChe  denuq 
Paulus  Patrìtiut  ad perficiendumtale  fcelui  ,quoi  ftducere  poterti  tip 
Ravenna  etim  fuo  Comite , atque  exCafirii  aliqun  mifit . Sed  motti 
Romani s , atque  undiaue  LONGOBAR  DIS  prò  defenfitne  Pont  ificit 
in  Salario  Ponte  Spoletini , atque  bine  inde  Ducei  Longobardorunu, 
titcumdantei  Romanorum  fine I , hoc  prapfdierunt . Andato  ayvoto 
ì’tmpio attentato, c pagatone it fio  Paolo  Patrizi» eoa  una  yjplèmirtìma 
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tnorte, mandò  l’Erefiarca  Leone  a Napoli  Eutichio Eunuco  e Patrizio, 
accioche  efeguilie  Tacerne  iliimo  dilegno , che  non  potè  riulcir*  all*  Efarco 
Paolo  pel  valore  de’ LONGOBARDI.  Tentò  quello  novello  Minifiro 
della  perfidia  Regnante  guadagnar  co’ doni  il  Rè  Liutprando,  e i Cuoi 
Duci , acciocché , come  alleriice  lo  lteflo  A natta  fio  : ab  juvamine  defifte- 
rent  Pontifici!  ;ma  detefiandam  viri  dolofitatem  defpicientet  una  fe 
quali  frate!  fidei  catena  conftrinxerunt  Romani  , atque  LONGO - 
BARDI  /deftderantei  evadi  mortem  prò  defenftone  Pontifici!  j'ufti- 
nere  gloriofam , nunquam  iltum  pafiuri  perferre  molefiiam  prò  fidt_, 
vera , & Lbripianorum  certantemjalute . Il  medefimo  conferma  Paolo 
(a)  Diacono  (<»)  dicendo:  Tunc  Patnciui  Paulu!  ex  Ravenna  mi  fu  ,qui 
Timi.  Dite.  pontjficem  interimerent , fed  LONGOB  aRDIS  prò  Pontifice  repu • 
IW.txtp  M-  gnant  jlm  f Spoletanis  in  Salario  Ponte , & ex  aliii  partibus  LONGO- 
B ARDIS, Tufcis  refiftentibu!  Confilìum  Ravennatium difeipatum efl . 

Eficcome  ebbero i Longobardi  petto, cuore, e valore  per  difendere 
più  volte  il  Sommo  Pontefice  dalle  infidie  de’Greci  Efarchi  .così  molto 
maggiore  ne  mollrarono  in  diftfa  de’  loro  Sudditi , e del  proprio  Regno  , 
anzi  di  tutta  Italia  »da  lorogenerolamente  prefervata  dalle  invalioni  de' 

. Galli , degli  Slavi , de’  Safloni , degli  Avvari  ,e  de’ Saraceni . Crederei 
Sutrex  i » pertanto  poter  con  molta  giutlizia  toltenere.che  data  anco  la  violenza 

dtftnj  Fide i della  prima  occupazione , e ammetfo  fenza  pregiudicio  della  verità  Teo- 
Caci*/  ad  ctflivo  rigore,  che  addogar  vorrebbono  a’ primi  Conquida  tori  i nemici 

dagl.  dj  sj  sioriofa  Nazione , fi  faceffe  col  confentimento  de'  Popoli  Sudditi , e 
li  ■}!*/>**  Stranieri  ancora  , legittima  . durevole, e indifolubilc  la  dominazione 
VgcGret.  de  d'erti  Longobardi , permodochè  debba  militar’ a favore  del  mio  artunto 
>r  bell  O |a  Sentenza  del  Padre  Suarez  (b)  conceputa  ne’  leguenti  termini  : Sopivi 

tM-  **  *•  contingit  occupar i aliquod  Regnum  per  bellum  injutium  , quo  fere 

‘ui.PÙÌen-  modo  clariora  Orbi!  Imperia  amplificata  fuere  , & tunc  quidem  in 
dei f de  jet.  principio  non  acquiritur  Regnum , nec  vera  poteftai , cum  titulur  Jujii- 
nette  iene.  f(<(.  defit  ;Jvccej]u  vero  temporii  contingit  , ut  Popului  liberi  con- 
Uh  fentiat  , vel  ut  à Succefionbui  Regnum  bona  fide  praferibatur  , & 

Wiùrh?  tane  cefjabit  Tyrannis , & incipiet  verum  Dominium  ,&  Regia  Pote- 
diar.  Jib.  j.  fini . Dello  fteflo  parete  fonoUgq  Grozio  (c)  il  Pulendorfio , Solerzano 
fep.4n.ji,  ae  jure  Jndiarum , c quanti  fenderò  del  diritto  di  natura,  e della  ragion 
delle  Genti. 

Fatta  quella  digrertione  piuttoflo  in  grazia  della  verità.che  della  Na- 
zion  Longobarda,  e ritornando  al  notlro  artunto  ; dirò,  ch’efpofta  la  mi  fe- 
ra Italia  a quelle  invariate  vicende , era  da  171.  anni  incirca  dominata  da’ 
Longobardi  nella  parte  maggiore,  e dagli  Efarchi  nella  minore . Quando 
Tanno  7J9. cominciò Luitprando  a cercar  pretelli  (che  mai  non  manca- 
mo a’ Principi ambiziofi) per  aflalir  Roma, e l'Efarcaro.con  ifperanza 
di  renderfene  Padrone  per  l’occafione  favorevole  , che  glie  ne  porgeano  le 
difeordie  nate  tra  Greci, e gl’italiani  ;c  le  cagioni  le  diremo  poi. 

Erafi  dunque  rifugiato  in  Roma  Trafimondo  Duca  di  Spoleti  perfe- 
guitatodaLuitprando.il  quale  gagliardirtime  inrtanze  faceva  a Grego- 
rio III.  ed  al  Senato,  acciocché  quelle/ Principe  gli  deffero  nelle  mani  ; e 
perchè  i Romani  violar  non  vollero  le  fante  leggi  dell’ olpitalità.Luit- 
prando  unito  un  formidabiP  Efercito , entra  ,e  devafta  il  Territorio  Ro- 
mano , faccheggia  la  Bafilica  di  San  Pietro , e cinge  la  Città  di  firettirtìmo 
artedio:  Fece  il  Pontefice  ricorfo  a Carlo  Martello,  e nella  fua  prima  let- 
tera, riferita  dal  Duchefne.c  dal  Baronio  lo  f congiura  a non  abbando- 
e • par 
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<n*r  luì,  ed  il  fuo  Osile  in  preda  de'  Longobardi  (a) , e cosi  gli  favella 
eofdemque  Rrgei  [uh  nimia  coler  itale  refutet  ,&  A nobis  repellai  ,& 
•jubem  eoi  ad  propria  reverti  ite. , e narrandogli  di  poi  tutto  il  male, 
•che  aveano  fatto  alla  Santa  Sede , gli  dice  : quod  modicum  remanferat 
preterito  anno  prò  fubfidio  & alimento  Pauperum  Cbrifti  ,feù  lumi- 
narìum  confumar  ione  in  partibui  Ravennatium  ,tunc  (uh  gladio  & 
igne  c unii  a confumi  A Luitprando  , (S  Etilprando  Regibus  Logombar- 
dorum  ,fed  in  tftis  partibut  Romani!  mittente!  plurei  Exeicitui  Emi- 
lia nobis  fecerunt , & faciunt& ornati  Salai  ( a Baronio  Scalai  ) San- 
ili Petri  deftruxcrunt  ,&  pecunia! , qu<e  remanferant , abflulerunt  ; 
e nella  lettera  feconda , regiftrata  da’medefimi  Autori, fi  legge, che_» 
omnia  luminaria  ad  ipftui  Principi!  Apaftolorum  , tf  qua  à veflrit 
Parentibui  ,&  Avobii  oliata  funt  ,ipfi  abflulerunt  ,undè  & Ecclejia 
Sanili  Petti  denudata  eft . Ecco  dunque  quali  furono  le  cofe  di  San 
Pietro,  che  tollero  i Longobardi,  e non  già  l’Efarcato.ò  altre  Città, 
come  torto  quelle  breviflitne  ,e  concife  parole  : eo  quod  res  Sanili  Petri 
abflulerant , vorrebbe  farci  credere  l'Idoneo  contro  l’opinione  dell’.erudi- 
ti  (Timo  Coin  te  (A)  all'anno  741.N.  IX.  il  quale  ci  fa  fapete , che  il  Ponte- 
fice : nullum  ibi  repofeit  Regnum , nuli  am  Provinciant , nullam  Chi- 
tatem  , idque  pratialido  eft  argumento  Romanorum  Pontiflcem  , 
nec  unius  quidtm  Urbicula  Principal u fune  poti  tur»  fuijfe . 

La  morte  immatura  di  Carlo  Martello  impedì  la  di  lui  venuta  a 
Roma, dal  cui  alfedio  ritirofli  finalmente  Luitprando , e quelli  pure*» 
defunto,  A iftulfo fuo fuccelforè  l’am.o 754.  efpugnata Ravenna, col  fuo 
Eiarcato , faccheggia  le  Romane  campagne, e conduce  il  fuoEfercito 
ali'affediodi  Roma . Stefano  IL  manda  Ambafciadori  a CoftantinoCo- 
pronimo  per  muoverlo  a foccorrere,e  fodenere  le  già  cadenti  reliquie  dell’ 
Imperio  in  Italia;  ma  non  meditando  l’empio  Regnante  altra  guerra 
«he  contro  iSanti,e  le  loro  facre  Immagini,  non  li  muove, 

11  Santo  Pontefice  fa  torre  le  cofe  per  placare  l’animo  d’AiftuIfo , ma 
tutto  inutilmente,  e però  fi  abbandona  alla  pietà  di  Pippino . Prima  gli 
feri  ve  molte  lettere  ; Poi  per  maggiormente  dimoiarlo , vaffene  egli  dello 
a ritrovarlo  in  Francia  ,c  di  tutto  ne  fa  piena  fede  Anadafio  feguitatodal 
Baronio  (c)  dicendo:  Stepbanum  Pavam  Legato!  miflffe  primum  ad 
Conftantinum  Jmperatorem , ut  adverfui  Longobardo!  ad  aefenfionem 
rerum  , 'qsue  fupererant  Romani  Jmperii  in  italiam  Exercitum  mitre- 
rei ; ma  cum  nulla  fpes  effet , ut  Confi antinus  Imperator  iuta  Jmperii  , 
qua  in  Italia  refidua  erant , A Longobardi!  invaia  defenderet  (Se.  pro- 
segue il  Baronio  a narrare  la  Legazione  a quedo  fine  dal  Pontefice  a Pip- 
pino fpedita,  una  corr  le'  lettere  fcrittegli , le  quali  pure  riferifee  ilDu- 
chelne  (d),e  da  quelle  chiaramente  fi  feorge,  il  Papa  d’altra cofa  non  pre- 
gare elfo  Rè,  che  di  venite,  e liberar  Roma  dall’  alfedio,  e dall’  edrema 
defolazione,chelefovradava,ed  il  Popolo  dalle  concuffioni , e da  pefi 
immoderati  .che  Aidulfo  volea  addolcigli  .efclamando  perciò  Stefano 
nella  lettera  terza  veftram  omnium  dilellionem  provocans  adbortor  , ut 
ad  liberami  am  Ecclefiam  Dei , miti  Divina  pot  enfia  commendatam , 
ornai  no  prot  eft  am  admoneo  ,pro  eo  quod  maximas  afflili  ione! .,  (f'opref- 
flones , A pejfima  Lon^obardorum  Gente  patiuntur  (Se.  E Fredegario 
Scola  dico , qui  Pippini  tempore  floruerit , come  l'atteda  il  Duchelne  (e) 
ci  fpiega  a mataviglia  bene  le  cagioni  del  faticofo  viaggio  ÌDtraprefoda 
Stefano,  e ti  deferire  quello  Santo  Pontefice  alla  prefenza  di  Pippino: 
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Aurilium  prtem  centra  Geni  eoi  Longobardorum , & eorum  Regema 
Aiftulpbum , ut  per  ejut  adjutortum  ab  eorum  opprejffionibut , vel  frau- 
dolentia  de  manibut  eorum  iiberarentur  ,&  tributa  ,&  munera  .qua 
font  r a legit  ordinem  à Romani i requirebant , facercnt , (J  defifterent . 

Pippino  con  allegro  animo  accoglie  il  Papa  > palla  con  poflente  Eser- 
cito l'AIpi  , ed  alle  loro  pendici  rompe, e volge  in  fuga  Aiftulfo  ; loalfedia 
in  Pavia , e lo  sforza  a chieder  la  pace,  ed  a prometter  di  redimire  quanto 
avea  tolto  l'anno  755.  : Ailtoffo  ( giuda  Anaftalio , e gli  Annaiifti  Franchi 
contemporanei  ) rotti  li  patri , e violata  la  religione  del  giuramento, af- 
fale novellamente  il  Pontefice , e Roma , ed  empie  ogni  cofadi  Stragi, 
d’incendj , e di  rovine , e profana  leChicfe,e  le  Vergini  facce;  Stefano 
priega  un'altra  volta  Pippino,  facendogli  capitare  per  li  fuoi  fedeli  Mef- 
fageri  lettere  piene  tutte  di  dolore,  e di  preghiere,  di  querele,  e lamenti 
tali , che  molto  avrebbono  non  pure  l'animo  benigno  e generalo  di  Pippi- 
no > ma  uno  Scoglio  ancora,  come  lo  maniScliano  elfe  lettere , registrate 
appo  il  DucheSne  (a), e particolarmente  la  fella. 

Ritorna  Pippino  con  mirabil  prestezza  in  Italia,  dà  la  battaglia  all' 
Efercito  dc'Longobardi, appostato  alle  radici  dell'Alpi  per  impedirgli  l’en- 
trata, lo  mette  infuga,ed  attedia  un'altra  volta  Ailtolfo  nella  Sua  Reggia; 
non  gli  perdona,  nè  dà  la  pace,  che  prima  non  abbia  adempiuto  quanto  di 
già  promlfe,come  riferifee  lo  Siedo  Fredegario  : qua  omnia  cerne»!  Aiflul- 
fui  Re n Longobardorum  pacem  per  Sacerdote 1 , & Obtimatei  Franco- 
rum petem , ditionem  fupr  adibì  0 Regi  Pipino  facieni  ,&  quidquid con- 
tea Roman  am  Eccle/ìam , vel  Sedem  Apofioticam,  contea  legit  ordinem 
fecerat , plenìjfima  folutione  emendarci,  facrament a . & obftdem  itidem 
donat , ut  nunquam  à Francorum  Ditione  fe  abfìraberet  ,&  ulteriut 
ad  Sedem  Apofiolicam , & Roman  am  Remfmblicam  bofliliter  nunquam 
accederei  j Lo  che  efeguito  : Pipinut  mijericordia  dubìut  vii  am , & 
Regnum  ei  concejjìt , & multa  munera  atiftulpbut  parribut  pr adibii 
Regii  donat . Fin  qui  il  fatto , fedelmente  narrato  fecoodo  l'autorità  de' 
tetti  incootettabili , e de’  Scrittori  contemporanei  torà  vediamo , come 
con  tuttociò  fi  accordi  la  Scoria  del  nottro  Avveriario  • 

CAP.VI. 

\ \ \ . ■ * . 

Si  fa  vedere , come  malamente , e con  improprietà  de'  termini  .chiami 
lo  Storico  Romano  la  Donazione  di  Pippino , transazione  Solenne  , 

- e come  maligiofamente  interpreti  l'autorità  et Anaftafio, 
e ne  intercida  le  parole , e fi  s forgi  tirarle  a!  tuo  dijeguo 
per  provare, ma  infelicemente , che  in  ejja  Dona- 
zione fi  comprenda  tutta  l Emilia , e per  con-  > 

• : '■•••  feguenga  Parma, e Piactnga.  , i>'.  . : ••• 

SPicciatofi  Pittorico  Romano  in  brevilttme  parole  da  un  facto , il  quale 
per  venir’ in  conofcimento della  verità, richiedeva  il  racconto  .che 
• ' tette  io  feci  con  un  fomigliante  lacooifmodice  alla  pagina  9.  che-, 
Pippino  obbligò  Aiftulfo  a reftituire  Civitatem  Ravennantium  ,cum 
aliii  diverfit  Civitatibut , e che  ne  fece  un  oheaufto  a Dio , mediante  la 
tranfagione  folenne  in  ifcritto  regiflrata  dal  fuo  Anaftafito. 

Se  quello  nome  di  tranfagione  folenne  convenga  alla  liberalità , che 
usò  Pippino  vctfo  la  Sede  Apoliolica  di  qucgliStati , che  non  erano  fuoi , 

ma 
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ma  della  Romana  Repubblica  > el  lo  cbiegga  a’  Legulei , che  gli  diranno 
che, fe non  fu  mai  o lite.o  difcordia  tra  Stefano, e Pippino, nè  l’uno 
ebbe  mai  conrra  l'altro  pretenfione  alcuna , troppo  impropriamente , e 
con  metafora  affai  (frana  egli  chiama  folenne  tran  fazione  un’atto , che 
dallo  fteffo  Sommo  Pontefice  nella  lettera  VII.  del  Codice  Carolino  vico 
nomato  vera  donazione  : per  donationis  paginam  Beato  Vetro , San- 
cheque  Dei  Ecc/efta,&  Reipublìca .Civitates ,tf  loca  reflit  uendat 
conflrmaiìis . 

Sia  ringraziato  il  Cielo,  che  il  Leglffa  Milanefe  non  cadde  in  tanto 
errore  ;fe  ei  vi  fo(Te  inciampato,  chi  mai  l’avrebbe  potuto  difenderci 
dalle  invettive  del  fuo  indiscreto  Cenfore  ? niuno  certamente  ; perchè  il 
privilegio  di  poter  murare  a capriccio  i vocaboli , e confondere  i termini 
« concerto  folamente  agli  Avvocati  della  Reverenda  Camera;  non  vi  fra 
dunque  chi  ofi  maravigliarfì  fe  l'Autor  Romano  vuol’  interpretar’  Ana* 
flafio  a modo  fuo,  ed  obbligarci  a credere,  che  in  quella  tranfa^ione  fa- 
tenne  vi  fodero  compre  fe , e fpecificateParma  e Piacenza , benché  il  Bi- 
bliotecario non  le  accenni  nel  lungo  càttalogo,ch*ei  fa  delle  Terre  do- 
nate da  Pippino  alla  Chiefa . 

Quando  per  noi  non  fi  trovalfero  altri  Scrittori,  che  regiftrartero  la 
donazione  di  Pippino , e fi  deveffe  perciò  (lare  alla  relazione , ed  alla  tefth 
monianza  ,che  ne  fa  Anaftafio,  magnificato  dati’  Avverfario  per  contem- 
poraneo, e maggiore  d'ogni  eccezione,  mi  lufingherei  di  poter  moftrare 
l'abbaglio , non  lofe  io  me)  dica  volontario  ,o  pure  innocente,  ch'egli  ha 
prefo , fondandoli  con  tanta  franchezza  in  quei)’  Autore  ; ma  ne  abbiamo 
de’ contemporanei  più  che  il  Bibliotecario  .Scrittor  pofteriorequafi  d’un 
lecolo  alla  Pippiniana  donazione , e di  lui  più  degnidi  fède , perchè  meno 
intereflati  in  quello  fatto, etra  gli  altri  gioverà  qui  l’addurre  VAnnalet 
Francorum  ab  anno  jqt.  ad  annum  8i8.  dà  Carlo  Coinzio  chiamati 
Lauiberamenfei  ;edal  Duchefne (a)  ,da  Natale d’Alertandro.dal  Lam- 
bcccio.e  da  molti  eruditi  Critici  attribuiti  a Eghinardo,  Segretario  di 
Carlo  Magno . Quelli  dunque  narrando  il  fucceffo  di  erta  guerra , dicono, 
phe  Pippino  Aiflulfum  in  Papia  Civitate  fe  indudentem , obfedit , ti r 
ab  obfidione  ad  implrtioncm  promifforum  fuorum  computi t , reditamque 
[ibi  Ravennani , Pentapolim  , & omnem  Exarcatum , ad  Ravennam 
pertinentem , ad  Santi um  Petrum  tradidit  ; ed  Aimonio  (b)  Autore-» 
uguale  di  autorità, difcde,ediantichità  ad  Anqftafio , riferifce  appunti- 
no le  parole  medefime . 

Se  poi  Parma  e Piacenza  fi  comprendeflero  nella  Pentapoli , e nell* 
Efarcato  ad  Ravennam  pertinentem  al  tempo  di  Pippino , e di  Aiftulfo  , 
e fe  mai  chiederti  il  Pontefice , che  gli  fodero  confegnate  .agevolmente 
fi  comprenderà  dalle  lettere  da  me  riferite , e dalle  oflervazioni  feguenti , 
eh' a bello  Uudiotacionfi  dallo  Storico  Romano,  il  quale  folo  fi  appiglia 
per  confonder  la  verità  ad  illazioni , e argomenti,  anzi  a manifelli  raggiri 
lontani  da  ogni  ver ilimile , e ci  dà  per  un  Canone  indubitato  d’Iftoria  ciò, 
che  ref!atu(taviainqui(lione,echedapiù  eccellenti  Scrittori  fi  reputa 
molto  incerto, ed  ofcuro,al  fentire  dell'erudiriflimo  Padre  Pagi  nella 
fua  Critica  (c)  dove  ci  artìcura  , che  quid donatio  Pippiniana  confinerete 
& qual  Civitates  ccmplefìerrtur , inter  Scriptores  no» conventi . > 

Nondimeno  vòlulingarmi di  poter  con  molta  chiarezza  provare, 
che  il  dubbio  degli  Scrittori  non  è giammai  caduto  fu  Parma  e Piacenza  , 
fitte  fio  da'  primi  anni  membri  principalirtìmi  del  Regno  de'Longobatdi, 
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coll  armile  colle  forre  del  fuo  Regno, a liberar sè, Roma, ed H Popolo 
tucrodaH'  ultimo  eccidio , che  loro  fovraftava.e  che  di  già  minacciato 
gliaveaiIRc  Airtulfo.dacui  Tempre  piu  fi  (tringea  con  oflinatoeduro 
attedio  la  Città  oramai  cadente  . Anzi  dappoiché  Stefano  fu  con  Roma 
liberato  da  tanto  timore  e pericolo,  e che  fi  querelò  con  Pippino  d’effere 
un  altra  volta  moleflato  dal  Longobardo  Regnante , il  quale  non  li  cura*  fa) 
va  d'adempiere  le  promelfe , nè  di  rellituire  le  Città  convenute , non  per-  LUlTr*rt. 
tanto  mai  fi  lagnò.chc  Parma  e Piacenza  tuttavia  fi  ritteneffero.come 
incontrovertibilmente  fi  polTedevano  da  Aiftulfo,  ma  folamente  fi  doleva,  Prw  u>m. 
che  non  gli  veniva  congegnato  nec  i/niui  palmi  terra  fpatium  {a)  e per-  ! f*x.ijt. 
ciò  efortava  Pippino  che  vefociter,  & fine  ulto  impedimento,  quod  Beato  & 7** 
Petto  promisi  per  donationtm  vtftram , Civitates , & loca.atque  om- 
net  oh jides , & c aptivot  B.  Pet  ro  reddite , vel  omnia , qua  ipfa  donai  io 
continet  . . 

Seppellite  l’Autor  Romano  fotto  un  filenzioalriliimo  tutte  quelle 
verità , e rifleflioni  ,'a  miocredere  affai  neceflarle  per  porre  al  giorno  un 
fatto riputatodal  Pagi  moltoincerto, e nella  Storia dubbiofo, e fe  ne  va 
colla  feorta  del  Bibliotecario, a lui  carilTimo,  e con  Fulrado  Abate  di 
di  S.  Dionigi  tConfigli/re  di  Pippino , & cum  mi  fu , jam  fati  Aìftttlfi  Wmia 
per  lingula!  Civitates  t am  Pentapoleoi , quatti  Emilia  ;e  veggéndoche  lo~ 
Anallalio  nomina  quella  Emilia  , Cubito  vi  fi  appiglia,  e vuole  per  rutti 

modi,  che  nella  donazione  vi  fi  comprendeflero  le  Città  di  Parma  e Pia-  ..  v.  , 
eenza , perchè  dagli  antichi  Geografi  annoverate  fra  le  Terre  di  quella 
Regione;  Non  fi  prende  però  l'incomodo  di  regiftrar  tutto  per  intiero  il 
dilcorfodel  Bibliotecario,  anzi  temendo  ,che  'I  Lettore  vi  fi  fermi  a con- 
fidcrarne  il  lenfo  e ie  circollanze , con  capridofo  flratagemma  n«  lodiilo- 
glie , e fattolo  paffare  fu  le  porte  per  fingala!  Civitates  tam  Pentapoleoi , 
quàm  Emilia  lotiragiùdi  llrada  .cianciato da  un de’iati  Anartafio, cor- 
rendo lo  conduce  ad  un' altro  filtro, e da  Airtulfo  lo  guida  aDefiderio; 

Quivi  poi  confonde  una  cofa  con  l’altra , e invol  ve  .quanto  più  fa  epoo 
la  materia,  fi  sforza  di  prender  non  già  lume  da  lume  (mentre  ciò  farebbe 
menmale)ma  bensì  tenebre  da  tenebre.eda  quelle  con  irtrane  illazioni , 
e con  ideati  argomenti  vuol’ indurre  chi  legge  a credere  che  il  Biblioteca-  \ 

rio  e le  lettere  del  Codice  Carolino  dichino  quel,  che  mai  non  fu,  e benché 
nèinquello,nè  inqueftefi  faccia  menzione  di  Parma  e Piacenza  niente- 
dimeno pretende  l’Autor  Romano  infinuargli  che  il  libro  d'Anartafio  el 
Codice  Carolino  autentichino  le  fue  viiioni. 

E affinché  conofca  il  mondo  erudirò,  ch’io  non  incolpo  a torto 
l’Avverfariodel  Conte  Caroeili , lo  fupplico  leggere  attentamente  ficapi 
V.  e V I.  della  Storia  Romana , ed  a riflettere , che  nè  Eghinardo  ,o  fia  la 
Cronaca  Laurefamenfe  nè  i’Aimonio.nè  quanti  fenderò  i fatti  di que’ 
tempi  giammai  favellarono  dell’  Emilia , e pure , fe  quella  Provincia  fofle 
fiata  da  Pippino  interamente  donata  alla  Chiefa,  non  avrebbonoommef- 
fo  una  circoftanza  tanto  neceflaria,  come  in  realtà  non  lafciarono  di  no- 
minare la  Pentapoli  Regione  di  minor  grido, e comprefa  fenza  contra- 
dizione alcuna  nell’ Efarcato  , per  edere  la  di  lei  Capitale  Ravenna. 

Non  fecero  dunque  gli  antichi  Scrittori  menzione  alcuna  deli’ Emilia  an- 
corché Provincia  della  Pentapoli  aliai  più  infigne  e dilatata,  perche  Cape- 
vano edere  da  lungo  tempo  nella  maggior  parte  polfeduta  da’  Longobar- 
di , e per  cenfeguenza  non  donata  alla  Sede  Apoflolica . 

Quindi  è che  vinto  il  Cardinale  Sfondrati  da  quefta  verità  affai  ma- 

Difetta , 
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nifed* , non  oliarne  tutto  il  Tuo  grande  e dovuto  attaccamento  alla  Chic* 
fa  Romana , non  Teppe  aver  quel  genio  troppo  famigliare  al  noftro  Autor 
fé  di  voler  piacere  alla  Corte  a collo  anche  della  fama  propria  , ma  inge- 
gnatoli di  edendere  quanto  mai  potè  le  Umbrie  della  Pippiniana  donazio- 
ne fi  allennc  dall’  includervi  l’Emilia  non  che  Piacenza  e Parma , ed  ecco 
le  fue  parole  (a)  Ailftulfiui  in  alpiurn  anguftiii  fiujui , (fi  T icini  obfieffui  *j 
oec  priui  venia  data , fredufque  compofitum  ,quàm  Ravennam , Èxar- 
eatum  > aliafique  Chiitatet  omnei , Ariminum , Pijaurum , Anconam , 
Auximnm , Urbinum  -Rtgium , Mantuam  , Ducatum  Spoletanum , (fi 
Beneventanum  redderet  ; e bensì  comprende  che  il  Sfondrati  appoggiò 
il  fuo  racconto  al  la  teftimonianza  di  Anadalio  > la  quale  non  fulfide  tipet- 
to a Reggio,  e Mantova , ed  a i Ducati  di  Spoleto,  e Benevento,  come  lo 
vedremo.per  confeflione  degli  liciti  Sommi  Pontefici,  e per  altre  provo 
maggiori  d'ogni  eccezione . 

lnnoltre  fatta  coteda  oflèrvazione , fi  degneranno  gli  Eruditi  di  ri- 
flettere ancota  a quanto  io  appuntai  fopra.cioè  che  lo  Storico  Romano 
nel  regidrare  le  parole  di  Anadalio  mozze  , e tronche  , lafcia  nella  penna 
tutto  il  rimanente,  che  mette  al  giorno  la  cofa,  come  fuccederte;  nè  gli 
preme  molto  incorrere  nel  rimprovero  che  fa  Sant'  Ago  Aino  contro  Ada- 
manzio  (i)  e con  tra  tutti  coloro  i quali  particalai  quafidam  de  Script//* 
rii  eligunt , quibut  decipiant  imperi  tot , non  connettenti , qua  fiupra  (fi 
infra  /cripta  junt , ex  quibus  voluntai  (fi  int  enfio  Scriptoris  pojjìt  intela 
ligi-,  ma  pur  ch'egli  venga  a capo  del  luodifegoo  omraetrc  con  altuzia 
l’anteceden  ti,  e fudeguen  ti  circodanze  riferire  dal  Bibliotecario,  e fola- 
mente  fi  ferma  in  quelle  poche  e nude  parole  : fingala!  ingredient  Civi - 
tatet  tam  Pentapoleos  ,quam  Emilia . Chi  volelic  poi  faperela  cagio- 
ne, per  cui  egli  volontariamente  inciampa  inquedo  errore, glie  lo  dice 
Sant’  A godi  no  ut  decipiat  imperito!  ; Conciodiacofache , fe  avelie  fedel- 
mente regidrato  quanto  lafciò  fcrirto  Anadalio  prima, ed  immediata- 
mente dopo  le  narrate  parole,  avrebbe  ogniunocomprcfoquai  fodero  le 
Città  dell’  Emilia , donate  dal  Rè  Franco  a S-  Pietro . 

Avrebbe  in  primo  luogo  il  Lettore  veduto, che  fpopundit  ipfie  ■ 
Aiftulpbus  cum  univerfii  Indicibili  finii , fiub  terribili  (fi  forti/fimo  /tira- 
mento ,atque  in  eodem  patti  f cedere  per  fcriptam  paginam  affirmavit 
fe  ìllico  redditurum  Civitatem  Ravennatium  cum  aliii  aiverfu  Civita- 
tibui,  e non  già  l’Emilia, e molto  meno  Parma  e Piacenza  ; e di  più  avreb- 
be oflervato.chegli  Ambafciadori  mandati  dall’ Imperador  Greco  a Pip- 
pino  : plura  fipondentei  tribui  imperiali  a munera , non  d’altro  lo  prega- 
rono , fe  non  ut  Ravennatium  U rbem , tei  citerai  ejufidem  Exarcatut 
Crvitatei , (fi  Caftra , e non  l’Emilia , Imperiali  tnbuens  concedi ret  dir 
rioni-,  e finalmente  avrebbe  con  molta  chiarezza  comprelo.che  A nafta- 
fio  dopod’aver  detto , che  l’Abate  Fulradc  : cum  Mijfii  jam  fati  Aiftulfi 
Regii  tconjungem  ,(fi  per  J iugulai  ingredient  Civitatei  tam  P e nt  apo- 
llo! , quàm  & Emilia , eafique  recipiem , (fi  obfidei  per  unamquamque 
aufferem ,atque  Primatei  fecum ,unà  cum  clavibui  Portarum  Civita- 
tum  deferens , Romam  conjunxit , & ipfiai  Clava  tam  Ravennatium 
Urbis , quàm  diverfarum  Civitatum  ipfiui  Ravennatium  Exarcatut , 
e non  già  dell’Emilia  , cum  jupraf cripta  donatione  ,e  non  mai  trapa- 
zione iolenne  ; de  eii  àfuo  Rege  emmìfia  in  confezione  B,  Petri  poneni , 
e idem  B.  Apoftolc  ,(S  ejui  Vicario  Santtijfimo  Pap/e  ,(fi  pojfidendat , 
atque  di/ponendai  tradidit , 

Avteb- 
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Avrebbe  per  fine  comprefo  11  Lettore , che  Anaflafio  qual  perito  ed 
attento  Notajo , volle  immediaramente  fpiegare , anzi  limitare, e reflri. 
gnere  la  generalità  de’ tetmini  antecedentemente  ufati.e  che  per  torre 
con  faggia  previdenza  gli  equivoci,  e i dubbj,  che  tal  generalità  avelie  po- 
tuto in  qualunque  tempo  far  nafcere  nell'  altrui  animo , fi  fervi  della  clan- 
fola  ,o  fia  dizione  ideft , e riferì  ad  una  per  una  tutte  le  Città  donate  alla 
Chiefa  in  quello  modo  : ideft  Ravennani , Arimi num , Pifaurum , Con- 
cavi , Fantini , Cefenai , Senogalias , Efium , Forum  Pompila , Forum 
Livii , cum  Caftro  Sufjuhìo , Montem  Feretri , Acerragio , Montenu, 

Lucori , Serram , Cafteilum  Sanili  Mariani , Bobium , e negli  antichi 
tmnufcrltri  di  8oo.  anni,  che  nella  Biblioteca  Ambrofiana  fi  confervano 
Fobium , V rbìnum , Callium,  Luceolot , Eugubium  ,feu  Carniaclum , 
ncc  non  et  Civìtatem  Narnienfem . 

Quella  maniera  di  fa  vellare  'd’Anallafio  non  potea  eflere  nè  più  chia- 
ra nè  più  precifa  per  far  capire  ad  ogniuno,  che  le  Città  alla  Chiefa  dona- 
te altre  non  erano , che  le  riferite  da  lui;  Imperciocché  ella  è regola  »itt- 
legnata  non  già  da’ Legulei , ma  dalla  Rota  Romana,  e dal  Cardinal  de  *?*"**“ 
Luca, che  la  particola  ideft , unita  nel cafo  noftro  all’immediata  deferì- 
ziooe  d'effe  Città  ha  forza  di  dichiarare,  anzi  di  reltringere  qualunque  n.o  faq.‘ 
antecedente  generalità , pcrmodoche  non  debbano , nè  puffano  dirli  eom-  © i8.Srr- 
prefe  nella  donazione  fé  non  quelle  Terre , che  vengono  deferitee  dopo  Ja 
ftefla  dizione  ideft.  Sicché  non  annoverandofi  dal  Bibliotecario  fra  quei-  dej* 

le  le  Città  di  Parma  e Piacenza , dee  aflòlutamente  conchiuderli , che  elle  fideumm 
non  furono  giammai  comprele  nella  Pippiniana  donazione , e tanto  più  difesi  » %. 
dobbiam’eliereperfuafidislmaniteftaverità.quantochc  fi  fa elfere fiata 
cosi  grande  verlo  laSede  Apollolica  la  parzialità  d’Anallafio.  òdi  chi 
fetide  l'otto  fuo  nome  le  Vite  de’  Sommi  Pontefici,  che  s’egii  avelie  ono-  1 ss  "•* 
flamente  potato  nominar  Parma  c Piacenza  , con  piena  fua  foddisfaztone 
fatto  l’avrebbe , come  con  fella  grande  lo  fece  di  tutte  le  Terre  della  Pen- 
fa  poli,  benché  di  più  vile  ed  tfeuro  nome,  che  non  fono  quelle,  di  cui 
ora  fi  favella 

Conobbe  anche  prima  di  me  lo  Storico  Romano  la  forza  di  quello 
difeorfo , e per  illr  icarfene  non  feppc  ritrovar  partito  migliore  ,che  di  fot' 
un  falcio  delle  Città  deferirte  dal  luo  Anaflafio,  allutamente  tacere  la  di- 
zione ideft,  e con  dilìnvolta  gentilezza  dire,  che  le  Città  donate  furono  °-n. 

in  numero  di  ventuno , ma  perchè  quelle  non  erano  tutte  quelle , che  da  pq.  io. 
Aiftulfo  già  erano  fiate  accordate  alla  Chiefa  dopo  la  di  lui  morte , 

Defi  Serio  fu o Coni eft abile , e Duca  di  Tofcana , afpirando  a farft  Rè 
de' Longobardi  cicorie  per  ajuto  a Papa  Stefano,  obbligandofi , che 
avrebbe  rtflituite  puntualmente  le  altre  Città, che  rimane  ano  da  re, 
ftituirfi . . t 

* Quali  equante  poi  fodero  le  Città  da  Aiftulfo  accordate  , le  non  re» 
ftituitc , e quelle  che  Defiderio  promife  di  reliituire  alla  Chiefiu  fluitan- 
do il  noftro  Aurore  la  confuctudine  del  fuo  fcrivere  arrificiofo , non  li  , 
prende  la  pena  di  inoltrarlo , ma  piuttofto  fa  ogni  diligenza  affinché  al 
lume  d’uà  fano  Criterio  non  giunga  il  Lettore  a conofcere  il  vero  e ger- 
mano fenfo delle  letteredi  Stefano  II.  e di  Adriano  I.  nè  a penetrare  che 
il  Bibliotecario  slntefe  favellare  di  tute’  altro  fuori  che  delle  Città  di  Par- 
ma e Piacenza , le  quali  non  furono  giammai  da  que’ Sommi  Pontefici 
pretefe , dai  Rè  Aiftulfo  accordate , nè  da  Defiderio  promette  allaSedcj 
Apollolica  ; c tanto  è vero  quelch'  io  dico , quanto  è cola  indubitata , che 
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oè  il  Bibliotecario , oè  le  lettere  del  Còdice  Carolino  fanno  la  menoma 
menzione  di  Parma  e Piacenza , come  faggiamente  olTervò  il  Coirne , le 
di  cui  parole  recheremo  in  luogo  più  opportuno.  Intanto  io  non  pollo 
emmeno  di  non  ammirare  in  quello  luogo  l’arjte  finitima  del  noitro  Auto* 
re  , il  quale  non  ritrovando  il  modo  come  diitorre  chi  leggenda!  farla.» 
dovuta  critica  a'  fuoi  vanidivifamenti , s’ingegna  condurlo  un’ altra  volta 
a diporto  per  la  via  Emilia , e farlo  inoltrare  in  una  gran  felva  d’intricate 
deduzioni  e ftortiflìmi  argomenti  pergiugnere  femai  gli  rjufcilleal  ùio 
fine , che  altro  non  è , fe  non  di  farci  travedere . Io  veramente  dovrei  qui 
andar  cauto, per  non  dilungarmi  tant' oltre  in  quella  via  Emilia;  ma  pure 
bifognerà  tenergli  dietro  » giacche  da  principio  mi  fono  propollo  di  le» 
guirlo  ovunque  egli  «'indirizzerà  » . . ..  • ••■  * >. 


Pippino  non  donò  alla  Sede  Apofiolic a tutta  l'Emilia , e molto  meno 
Parma  e Piacenza , perché  quella  Provincia  ne’  tempi  de'  . 
Longobardi  non  efiendeva  tant' oltre  i Juoi  confini.  ... 

%r:  . . i .•  >i...  : : . 

IN  fofianza  confetta  il  Cenfore  del  Conte  Caroelli  nel  Capo  VI.  che  il 

Bibliotecario  non  parla  nè  di  Parma,  nidi  Piacenza,  che  la  lettera 
Vili,  del  Codice  Carolino,  fcritta  da  Stefano  a Pippino,  non  ne  dis- 
corre * poiché  participandogli  il  Sommo  Pontefice  la  morte  infelice  di 
Aillulfo  ,e  l'aflunzione  di  Dcfiderio  al  Trono  de’ Longobardi,  altro  non 
dice, Ce  non  che  quello  novello  Rè  : Virmitijfimus  ,(J  in  pritfentìa^i 
ìpfiui Fulradì fub  jurejurando  ,pollicitut  e/i refiituendum  Beato  Petto 
Civitatet  reliquas  le  quali  altro  non  furono  .che  Faventiam , lmolam  ; 
<5f  Ferrariam  ,cum  eoram  finibui , fimul  etiam  Ó*  Saltoria  ,&  omnia 
Territoria  ,nic  non  etAuximum  , Anconam  ,&  Humanam  Civitatem, 
tumearum  Territorio  ,&  pofimadum  per  Crvinodum  Ducem , & Crir 
moaldum  nobii  cedendum  fpopondit  Civitatem  Bonam , e Duchefncj 
mette  Bononiam  cum  finibut  ejul  ,& in  pacii  quiete  cum  eadem  Eccle - 
fia  Dei  ,& noftro  PopuJo  j'emper  manfurum  prof efj'us  eft . Segoo  mani, 
felliffimo  che  Parma  e Piacenza  non  furono  mai  comprele  io  quella  dona.» 
zione  ; e nè  meno  nei  concordato  fatto  coi  due  Rè  Longobardi . 

Imperciocché , fe  da  loro  fi  ritenean  le  Città  più  vicine  a Roma  eda 
Ravennane  più  lontane  e rimote  dal  centro,  e dalla  Capitale  del  Regno 
Longobardo;  molto  più  faranfi  trattenute  Parma  e Piacenza,  più  dùco 
ile  da  Roma  e da  Ravenna,  e più  immediate  alla  lor Reggia,  eh’ era^ 
Pavia,  e non  chiedendoli  elle  dal  Papato*  fiegue  in  conUguenza  aliai 
manifefla , che  mai  non  furono  donate  alla  Chiefa , come  li  farà  vedete  in 
luogo  più  proprio . Intanto  acciocché  vegga  l'AvverfariOj  che  quello 
fondarilfimo  difeorfo , e quella  innevitabileconfeguenza  non  nafee  orà 
nella  mia,  ficcomc  nafeono  nella  fua  fantafia  tutti  quei  rch’  egli  fa  per  ri» 
rar’al  fuodifegno  l’autorità  d’Anaftafio,  fi  accontenti  di  leggere  il  dottiS 
fimo  Coirne  all’ anno  755.  num.  79.  e vedrà  con  quanta  ragione  fi  fodeo 
ga,  che  non  fu  da  Pippino  donata  tutta  l'Emilia  alla  Chicia,emolfomo 
no  Parma  e Piacenza  .Reggio  e Modaoa  : Imola  & Bononia  cum  futi 
finibut  expreftè  nominai  ut  in  denatione  Pippiniana,ncc  non  in  EpiJìoUt 
Summorum  Pontificum . poftea  qu<trentium  eat  à Pippino  (ibi  tradita!  -, 
tì  nundum  redditas  à Longobardi!  ; De  Placentia  vero,  de  Parma, 
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de  Rbegio  , de  Mutino , deque  aliit  Civitatibus  inter  Trebiam  & Seul- 
tennam  fitis , m 'trum  ubique  filentium  : ìtaque  vi  necejfaria  tot  orgia- 
nentorum  aporr  et  f uteri , Scultennam  donai  ioni!  a Pipino  fobìa  limi» 
tem  Occìdentalem  fuijfe  i. 

Ma  che  occorre  ? Si  è impegnato  l 'Autor  Romano  a voler,  che  la 
cofa  per  tutti  i verfi  fia  coti , come  ci  fe  la  finge,  e però  fi  attacca , come 
all’Altare  del  Rifugio,  ed  al  Tuo  Nume  tutelare  alla  bella  Emilia , meri» 
tuata  una  volta  fola  per  difgrazia  dal  Tuo  A nafta  fio , e pretendendo  egli , 
che  quelle  due  Città  fi  annoveraffero  anticamente  in  quell’  Emilia,  ne  tir» 
io  conl'egucnza , che  debbanfi  dire  ancora  donate  alla  Sede  Apoftòlica . • 7 

loqul  ringrazio  infinitamente  il  noftro  Autore , che  abbiada  Mae« 
Uro  peritiflìmo  e diligente  avvertito  .che  quef?  Emilia  non  è nome  di 
Città , ma  di  Provincia  particolare  ; poiché  le  non  mi  avelie  illuminato 
tanto , io  certamente  avrei  creduto  * eh' ella  forte  non  già  una  Città , ma 
piuttollo  unaqualche  leggiadra  Fanciulla,  o Matrona  Romana.  Dopo, 
dunque  d 'averci  dato  un  cori  opportuno  ammaeftratnento , egli  ci  fpiega 
l'or  igine , e l’etimologia  della  via  Emilia  ; ne  là  fa  pere  come , e quando  dai 
Lei  prenderti  il  nome  la  Provincia,  e fin  dove  fi  eftenderte,  e quante  Città 
vi  fi  numerartelo,  regiftrando , ma  dimezzatamente  , la  fpiegazione,  che 
ne  fa  il  Coirne , e tu  ttociò  che  ne  fcrivono  Plinio , e Strabone , Criftoforo 
Cellario , Filippo  Cluetf  o , ed  altri  Geografi  si  antichi , che  moderni . 

Vuole  l'Illorico,  che  quell’ antico  nome  d’Emilia  fi  eftenderte  quali 
a tutta  laGallia  Cifpadana  o fia  Togata , che  comprenderti;  tutte  le  Città, 
per  cui  paffava  rotella  via  ,e  che  durafle  nella  fua  ampiezza  ed  ellenfione 
linoa'tcmpidiPippino.ediCaìloMagnoj  Tuttefonoperò  fottiliflìme 
r ifleflìoni  latte  dallo  Storico  Romano , fol  perchè  Agazia  nella  continua- 
zione dell'  Iftoria  Gotica  di  Procopio,  il  Geografo  Longobardo,  pubbli- 
cato fotto  nome  d’AnonimoJRavennate  , e Paolo  Diacono  fan  menzione 
della  fua  Emilia. 

Si  appiglia  volootieri  lo  Storico  a quelle  anticaglie , ma  fi  dimentica 
poi  di  moilrarci  il  come , ed  il  quando , la  maggiore , la  più  bella  ,ela  più 
nobil  parte  d’Italia,  e particolarmente  le  due  Provincie  della  Gali»  Trai- 
padana,  e Cifpadana  o fia  Togata , cominciaflìero  a chiamarti  Lombar- 
d ia  , quali  Città  elle  in  fe  annoveraftero,  ed  annoverino  anche  a’  noftri  di , 
e come  di  tmto  fe  ne  formarti;  il  Regno  d’Italia  , o fia  di  Lombardia,  chia- 
mato promifeuamente  dagli  Storici  con  tutti  e due  quelli  nomi  ; anzi 
nulla  badando  il  noftro  Autore  al  detto  del  medefimo  Procopio  (a)  che 
lunga  dici  non  folet  fervore  vocet , in  quibui , primum  data  funt  ; fenfu 
verta ntur  enim  rei  ipfa , qua  volunt  bominei  vocabolo  illa  primitus  im - 
pofita  rebui  nibil  curant  et;  egli  fe  ne  efee , e conduce  fuori  ancor  meda 
quella  diletrevol  via  Emilia , e con  un  gentile  palfaggio , per  non  dire  con 
un  moltruofo,  ed  iftrano  fatto  di  più  fecoli,  sbalza  dagli  Autori  contem- 
poranci, che  tutti  fpremuti  infieme  nè  pure  flillan  una  parola  • che  con- 
chiuda effere  Hate  Parma  e Piacenza  comprefe  nella  Pippiniana  dona** 
zione.  Il  che  mi  parrebbe,  fe  non  isbaglio,  il  noftro  artunto:  balza  dilE 
ad  ingrandire  e magnificare  l'autorità  del  Platinai  a commendar  ladi  lui- 
profonda erudizione, e la  cognizion  grande, eh'  egli  avea  degli  affari 
della  Santa  Sede , a cui  attualmente  ferviva , quando  piuttollo  a genio 
della  Corte  Romana,  e della  fua  propria  paffione,  che  io  offequio  della 
verità , feriffe  la  Storia  de’  Sommi  Pontefici.  • 

Non  riflette  però  il  noftro  Autore , che  quello  fuo  Platina  è uno 
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Scritta-  di  <5 (Mitro  giotra.doèdel  fecolo  KV.'.c  perciò  fecondo  lui  non 
dovrebbe  ebete  d’aie  un’  autot  itA  -,  oc  Valevole  a fate  prova  concludente  in 
un  fatto  antico  «Come  Jovuol  nnche  il  Cardinal  Bironio  colle  leguenti 
parole  : quod  à recentiori  AuEìorc  de  rebui  antiquii  fine  alicnjui  votiti 
fiiorii  au  fiord  ale  proferì ur  ,cinCemniiur.  j ic 

• 11  Platina  dunque  ,che  nò  pure  ape  rtanaemeziice  quel,  che  vorrebbe1 
il  noftro  UlotiCo  > m>0  nominando  egli  ia  conto  alcuno  Piacenza-,, 
con  può  meri  rat,  maggìòr,  lede  di  duella,  che  dar  fe  gli  dee  intorno  tt> 
quanto  ci  laftlò  Icritoocontro.Paalo  11.  Sonimi  Pontefice  .facendoci  fa-1 
pere  un'erudùtffimorttodcmQOirica.clle  vive ,cd  attualmente  fcrive- 
(a)  io  Roma  (a)  che  indiai  rune  a bis  .<  qn*  de.  ilie  Pòntifice  fcripfit  Platina, 

fóei  ndbibettda  eft  étù'rtbic.Scriptorab  h<r. -Pontifico  fidaci  ut , ìmmfi 
umVcJlòq,  confpiratìonsm  impiotatevi  infintoti!  j ufi cita  , fi-ulta  io  e uni 

l tV-)(9-‘  temere  effuiterit , tiltione.nec  (rudito  itec  /fiorito ,nec  domini Cbrfi 
filano  diina . Quelli  fonb  glLEIUgu  cheda’fag.gl  Letterari  li  tanno  agli 
Autori  .lauto  magnificati  dall!  Avverlariodcl  Conte  Carorlli  .ogni  qua- 
lunque volta  gli.iembri  ,chr  parlino  a modo  filo.  Intanto  fi  degni  J’avd 
vertire  il  Lettore,  Che  quanto  ho  propotio  in  quello,  lìdimollta  più  airW 
piamente  ne’ leguenii  Capitoli;. . • . -n , • 

t . i.ud o,c!i  ì‘l civ-ir.'ai  j, sn.ioJ li  *-i 

..  C A P.  V I I,  l 

. • • .♦!«*  •*  t.Tj.i  *.  .»*»' ili  . i 

, Si  prosegue  a mofìrare  dietro  la  traccia  dell'  Awerfart» , ebe  ' 
uè  Pippino  , uè  Carlo  Magno  diedero  alla  Cbtrfa  tutta 
l'Emilia:  efiere  fai jo  ,cbe  ritolti  Scrittori  infigni  confer- 
ai. i mino  l'opinione  del  Platina ,«  fi  prova  evidente-  1 

•i  mente  ,cbe  i più  celebri, Scrittori  non  fanno 

si ; c menzione  alcuna  dell' Emilia . ■ > 

. • ì;!j 

eOo  buona  paCe  del  Romano  I dorico  bon  è vero  quello , ch’ef  dice 
nel  principio  del  Capitolo  VII.,  fin  non  fotamente  il  Platina 
nìa  altri  Scrittori  infigni  abbiane  tenuto  per  fermo , che  Pippino  ' 
de  fi  e alta  Sede  ApofioUca  tutta  intera  l’Emilia  ; imperocché  oltre  al 
Cardinal  Siondrati  ,«d  a i Contemporanei , da  me  poco  fa  citati, che-  nò 
pur  la  nóbiinano  .anche  d più  diligenti  e più  eruditi  si  tra  gli  amichi , che 
fi-ai  Moderni  non  ne  favellano;  liCiacconio  Scrirtor’lnfigne  nella  Vita1 
( „)  di  Stefano  1 1. , o ila  HI.  tiè  pur  li  fogna  di  far  menzione  di  quella  fua  tanto’ 

-v  decantata  Emilia;  anzi  numerando  egli  le  Cirrà  donate  da  Pippino  alla 

.i  . Santa  Sede,  nulla  dice  di  Parma  e Piacenza;  ed  il  PWmo  de  Lcmit  tir 
iptpfratoriit  fido  quello  dille  : qui  Ravennam  cum  Exarcatn , P lami- 
ni am  non  Emiliani  ,0*  Picentim , Provincia t de  Longobardi i capta! , 
Sedi  Roman*  lìberalfijimè  largitui  eft  ; e l'erudito  Padre  Franoefco  Pagi 
nella  fua ioligne  opera  intitolata  Breviarium  Geftorum  Pontificum  Ro- 
(M  Manorum  (b)  laida  ra  lotto  un  profondo  filenzio  l'Emilia  » rllérifce  , che 
pZlui  Bre-  p<PP,oul  Aifiu/fum , ai  Alpium  angufiiat  fugatum  , Papi * obfedìt , 
»tar.  gefi  Htc  eeaiam  unquam  rupti  federi;  et  roganti  tribuerc  voluk , quoujque 
Vcntif.  ho-  Ravennam  cum  univerfo  Exarcatu,  Pentapclimque,  oc  vigiliti  Civita • 

«""•  ,n  v>':  tei  ( tra  le  quali  non  li  nomina  nè  Parma  , nè  piacenza  ) & in  bit  Proviti . 
fmUL  U C>“  con’Prei,e,>ia!  > Romano  Pontifici  tradidifiet , Sciandoci  egli  pure 
J ‘ dubbioii  ( come  fuoZio  ) quid  porrò  donatioPipiniana  continerct  ,& 
quai  Ci  vii  atri  complelltretur  ; ed  il  Sigonto , che  tanto  travagliò  ap- 
- w pidfo 
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pretto  tutti  gli  Archivj , ed  antichi  monumenti  della  Lombardia  , per 
comporre  la  tanto  Tua  applaudita  Moria  del  Regno  d'Italia  .dice  nel  fine 
del  libro  III.  {a)  qui  in  Colloquio  progredì , Aiftulfum  pacem  pelare  dixe - (*> 

runt , earr.que  non  Exarcatu  folum  & Pentapoìi  reflituenda , fed  Co- 
macìa  ctiam  ad'jungendo  prafio  effe  redimere , addiderunt  : conditione 
à Prppìno  accepta , inde  fadui  fcriptum  , atquejurejurando , obftdibuf- 

?’iie  firmai  um  , quibui  rebus  perfetti!  , Pippinui  Ex  are  a!  uni , Pentapo- 
imque  iterum  Santto  Retro  ,&  Succejforibus  ejus  in  perpetuum  pojfi '- 
denda  conceffit  &c.  e poco  dopo  : Fulradus  cum  Procuratoribus  Ai- 
fiulfi  in  Exarcatum,  Pentapolimque  progrefi'ui , omnei  Urbes  prater 
Ferrariam , Faventiam , & Cabatium  recepii , & obfidibus  de  unaqua- 
<1  ue  fumptis , Ù primoribus  jecum  earum  duttis , Romam  adii t . 

Ma  chi  dilcuopre  (per  favellare  con  modellia)  la  vanirà  e leggerezza 
del  Cenfor  del  Conte  Caroelli  in  avvanzar  si  arditamente  rotelle  propofi- 
zioni.egli  è il  Coinre,Prete  dell’  Orarorio,Uomo  infignilfimo  per  Religio- 
ne,per  pietà  , e per  erudizione,  e molto  pratico  dell’  antichità , il  quale  ne’ 
tuoi  annali  Ecclelìallici  all’anno  755.ntnn.XX  e XXII. dopo  aver  ben’ 
cfaminata  la  donazione  Pippiniana,riferita  da  Anallafio,  ogni  di  lei  circo- 
danza, eie  più  minute  particolarità,  ci  mette  (otto  gli  occhi, colla  fpie» 
gazione  de’  i’uoi  veri  confini , tutte  le  Città,  che  in  efTa  fi  comprendono 
colle  feguenti  parole  : ex fupradittit  palei , Pippinum  Regio  Diploma- 
te Stefano  ili.  & SucceJJoribul  Romani!  Summit  Pontificiiui  tradidif- 
fe  Adriam , Ferrariam  , Cornac lum , Bononiam , Imolam,  Faventiam , 

Gabellum , Ravennani , Forumlivii , Forumpopilii , Bobium , T errilo- 
rium  Balnenfe  ,Cejenam , Ariminum , Montem  Feretri , Serram , Co- 
jiellum  Sancii  Marini , Pifaurum  ,Urbinum  , Forum  Sempronii  ,Fa- 
num , Lucralo!  , Callium  , Seno; ali: am  , Efium  , Anconam  Humanam , 
Auximum,Augubium,Acerragium,  & Narniam,  qua  omnei  Livitalei , 
excepl  a una  N arnia , in  Ducala  Romano  fila  ,contiguiii  inter  fe  Ter- 
titoriis , ita  cobarehant,  ut  inde  coalefceret  Principal ui  Mufone,  Scul- 
tennà  ,Pado  ,&  Tartaro  fiuviii,  Appennino  Monte , & Adriatico 
Mari  circonfcriptus  ; Mufone  verfui  Eurum  Scultenna , Padoque  ver- 
fui 7-eftrum , Appennini ! jugii  verf us  Aufirum , Tartaro  , Padoque u 
fluminibu! , & Adriatico  Mari  verf  ui  Aquitonem  . Elodie  omnii  Ula 
dii  io  paret  Clementi  X . Summo  Pontifici , fi  Ca/lellum  Santti  Marini 
exceperis , liberi  furili  Rempublicam  , & Adriam  Urbem  Domimi 
Veneri- 

Indi, fatta  ch'egli  ha  una  shdiligente  definizione  , foggiunge  : Ne 
quid  autem  controverfue  poflca  dirimendum  fuperfit , videtur  opera 
pretium , bic  differire  fingiti atim  de  fupradittit  C ivitatibui , fimulque 
de  Fiuviii , quibui  atiuuntur , aut  quibus  vicina  funt  ; e cominciando 
dal  fiume  Pò , feguita  adeferivere  colla  chiarezza  e diligenza  più  defide- 
rabile  gli  altri  Fiumi,  e tutte  le  Città  in  particolare  co'loro  confini, e li- 
miti} Onde  mi  perfuado,  che  lo  Storico  Romano  non  abbia  vedutoque- 
do  celebre  Autore,  che  toglie  ogni  cont  roverfia,  e tutte  le  difficoltà . Per- 
altro s’egli  letto  l’avefle.non  i'aprei  mai  con  qual' animo,  e con  qual 
fronte  fi  fotte  lafciato  cadere  della  penna , che  altri  Scrittori  intigni , fen-  7^4 
za  nominare  alcuno  .abbino  tenuto  per  fermo , che  Pippino  dejje  atia^>  p,g.  1». 
Sede  Apoftolica  tutta  l’Emilia , malTìmamente  dopo  eflerfi  protettalo 
l'erudito  Coirne  all'anno  774.  num.  114 -veritatem  ,ut  Scriptores  decet 
quanta  pofjumui  indagai  ione  quarimus } à mendacio  five  ad  adulai  io- 
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nem , fi  ve  ad  cahwwiam  etcog  itatum  videi  ur , loto  abborcmui  animo. 
Donai ionei , quai  Apoftolica  Sedi  Regei  Francorum  faciunt  ,Juil  etbt- 
bemui  tircumjcriptas  limitibus , nec  ulterim , quàm  probationei  tndubt. 
tata  pofcunt , e ai  dilatamui . 

Dio  volefie  «che  Moniignore  averte  imitato  un  Uomo  tanto  teli» 
giofoed  erudito  * che  ora  non  fi  verrebbe  a querto  cimento.  E ficcarne  ha 
egli  l'apuro  prendere  dal  Cointe  non  folo  l’ayvertimento*che  ■ Emilia  non 
i nome  di  Città , ma  dì  Provincia  particolare  j ed  innoltre  la  defcrizion 
delle  Regioni  d’itali»  »c  principalmente  della  bella  Emilia  » in  cui  «du- 
rante nella  Tua  integi irà  l’Imperio  Romano  « annoveravanii  Parma  e Pia- 
cerna , Reggio  e Modana  : così  con  altrettanta  fincet irà  fi  dovea  unifor- 
mare alla  fen tenia  di  cosi  ihfigne  Scrittore , e con  erto  lui  confeflare  al  ri- 
ferito anno  755.  n.  61.  che  Emilia  in  diplomate  Ludovici  Pii  , & apud 
Anafiafium  non  e fi  notnen  Urbi l , fed  Provincia  ; ncque  tnmen  eo  loci 
prò  integra  Provincia  fumi  debet  ; nam  donatio  Pippiniana Jolai  in 
EmìliaCivitatei  compie  Flit  ur , qua  tram  Scultennam  Jita  Junt , ca- 
lerai cil  illnm  amnem  nrqUaqùam  ; id  infra  pluribut  docebtmui . 

Nè  può  dirft  ,che  ignorale  ilCoInte  quanto  il  noltro  A*vcriario 
afletifee,  cioè,  che  ’l  Platina  ed  alcuni  altri  fuppongono.che  Pippmo defje 
mila  Sede  Apoftolica  tutta  intera  r E mi  Ha  ; imperciocché  sì  grand  invc- 
digatorc  dell’antichità  nello  dello  anno 7*5. al  n fij.fosgiugne  .che  non 
dtfunt , qui  contendant  Pìppinianam  donai  ionem  multo  amo  harem-, 
fuiffe  ,quàm  dixìmui , eique  limite)  affignent  Montem  Apennircm  ver • 
fui  meridiem , lineari 1 à Mincio  fupra  Mani uam  ad  Atee  firn  cum  man 
Adriatico  Verfui  f eptcHtrionem , Aternum  amnem  ver  fui  ortum  ; Min • 
cium , Padum  r& Trebiamfluvìòi  verfui 1 Hcafum  ; Inituntur  practpue 
duobui  argumenth  ; alter um  rft , quod  Hieronymui  Rubati  Mdntuam 
includi!  in  Exarcbatu  Ravennate , cui  boreale! finn  trihuit  pradicìam 
line  am  fupra  Mantuam  à Mincio  amne  dutiam  ad  Atbefim  ulque  & ad 
Adriaticum  Mare  ; Alterum  rft  . quod  in  diplomai  e Ludovici  Pii , & 
apud  Anafiafum , atque  Ahnaliftai  Lbaurnbamrnft  m ,Loifelianum , 
Tilianum , Puldenfem,  Bertinianum , ac  Metenfem , in  dona! ione  Pip. 
f intana  nòn  Exarcatui  mòdo  Ravennati 1 , fed  Pentapoleoi  meni  io  ba- 
betur  ;immoetiam  Ludovicut  Pini  ,&  AnaHafiut  Exarcatuì,  Pentapo - 
lique  addunt  LmiUam, Emilia autem  Occafum  verfui  T rebi’d  fiuvio  cir- 
tumferiptam  colliquiti  ex  Cofmograpbii , (J  ex  Paulo  Diacono , Platea, 
tiam  inter  Urbn  Emilia  colocante  &c.  At  advertendum  in  primis, quid 
Piceni , quid  Pentapoleoi , quid  EmiliJe , quid  Exarcatuì  nomen  jonet  ; 
ante  tempora  Pippini  Regii  quinque  laudari  tur  Italia  dwiftonei , pri- 
ma rft  Augniti  Co* far  il , jecunda  Strdbonil , tenia  Adriani  Imperato- 
rii , quarta  Ptbolomei , quinta  Conftantini  Magni . 

E dopo  d’averle  il  faggio  Cointe  defetitte  diligentemente  tutte  , ed 
a maraviglia  beniflìmo,  ci  avverte  al  n.  79.  dell’  anno  •pqq.quod  attinet 
ad  Occafum  extra  rem  invefiigantur  antiqui  limitei  Emilia  \nequc-, 
tnim  conti  at  omnem  Emiliam  ,fed  partem  dundaxat  Emilia  Pippìno 
ceffiffe  , Scultennam  inter  tf  Valtrinitm  amnes . Le  under , & ahi  pie a 
rique  limiterà  Occidentalem  R emanala  fi  ve  Romandiola  ponunt  Seul . 
tennam  fluvtum.  Scultenna  Bononia  Tetris orium  à Mutinenfi  nunc 
ttiam  diftermìnat  ; Imola , & Bononia  cum  fuii  finibus  exprefiè  nomi, 
nantur  in  donatione  Pippiniana  ,net  non  in  Epifiolii  Summor.  Pontifi- 
cum,  pofit  a quatentium  eai  à fippino  fibì  tradita! , (3  nundum  reddi . 
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gioverà  al  noliro  propofito  ripetere»  che  fion  vj  fi  leggono  Parma  e Pia- 
cenza,  benché  vi  fieno  comprefe  plcciole  Città , ed  altre  Terre  o di  niun 
conto , ofupeiflue  a nominarfi , perchè  incontrovertibilmente  dell' Efar- 
cato , o delia  Penrapoli . 

E ficcomc  iljioftro  Avverfarioci  tiene  celata  ed  afeofa  fotto  involgi- 
mento  itudiaro  di  parole  la  forma  .colla quale  e i Pontefici, ed  Anaflafio, 
parlando  ne  termini  generali , voleffero  intenderli  che  Parma  e Piacenza 
li  comprenoefiero  nella  Plppiniana  donazione  tersi  non  ci  fpiega  nè 
meno  che  cofa  lia  l'univerfaìe  confenfo  di  tutti  gli  Storici  ,t  ni  pur*  uno 
ne  reca  ,da  cui  safterifea  .che  coll’ Emilia  fofterodonate  le  tante  volte 
mentovate  Città . Non  faprei  giammai  rinvenir  la  cagione , per  cui  egli 
non  ci  faccia  la  correfia  d’indicarne  almeno  uno , che  dica  quel , eh'  ei  ci 
dà  per  cortame . Ioptrò  vo  tra  meftertodivifando.che  veramente  fiali 
ingegnato  di  ritrovarlo  .ma  chr  non  gli  Ila  riufeito  l'intento,  non  poten»  , , 
do  mai  pervadermi  .che  vi  fia  Letterato  di  fano  difcernimcnto , che  vo»  BnStuioa. 
glia  comparire  tanro  audace  in  faccia  al  Mondo. come  lo  farebbe  por  tal  Gnpaf. 
troppo  al  parere  di  Filippo  Briezio  della  Compagnia  di  Girsù  ,e  femprt  tc,er  & "vo- 
la larà  chiunque  ardirà  determinare  il  come,  ed  il  quando  pervenirte  al  '*  *pp'*4- 
Papa  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza  ; ed  acciochc  l’Av  verfario  non  penft  t cuììTpJY 
eh  io  mi  ha  comporto  di  propria  fantasia  quello  enfatico  mododi  faveb  hb.i.  par. 
lare  , lo  lenta  dal  medefnno  Autore  (a)  : Qt'omodo  ad  Pontìficem  quo»*  841  eJiep*- 
dim  devenerit  Me  Statuì,  cioè  d i Parma  e Piacenza,  dicet  qui  audaciui 
de  bifee  rebus  Italici!  pronuntiare  volet . 

Ma  le  non  è lort  ito  all’Avverfario  di  poter’addurreunoScrittore» 
che  confermi  coll' autorità  fua  i di  lui  fantaftici  argomenti  ; egli  vanta 
però  per  le  l'atto  firepitoje  della  donazione  amplìjfima  di  Carlo  Magna 

il  quale 


tir  à Lombardi!  De  Placentia  veri , de  Parma , de  R he  rio , de  M» 
? •***  Trebiam ,& Scukennam  fui,,  mi. 

rum  ubtque fileni, un.  itaque  vi  neceffarìa  tot  or  rumeni  or  um  oportet 
fuijjr  ’ ScU  ttnnam  ‘f<”> **"»•!  1 Pippino  falli  limitene  Decide  ntaìem 

Quello  però  . che  più  ritfee  curlofo  a rifletterli,  egli  è , che  k>  Storico 
lenza  nfpondere  ai  Coirne , da  cui  per  altro  prefe  tante  belle  cofis  in  prò 
li  ito , e per  moftra  re , che  Pippino  delle  tutta  intiera  I’Emi  Da  , fa  un’  altro 
gruppo  e mipaftodi  latti  affai  diverfi,  dando  per  ragione  della  fua  fen. 

Bibliotecario, ed  i Pontefici  contemporanei  nr Ile  lettere 
de!  Codice  Carolino  ; come  anche  Lodovico  Pio  nella  fina  Co  flit  urlone , 
partanone  termini generali  fen^a  re  Arcione  alcuna,  e ciò  fi  ridite 
maAvfrYe°Na  zf  7”^ ° ttH,veTf*lr  di  fittigli  Storici  .non  di  una. 

Qual  fia  poi  il  modo, con  cuil  Bibliotecario,  e le  lettere  de’ Papi 
parlmo  generalmente , per  indurci  a credere , e dedurne  In  confeguenza \ 
che  tutta  I Errnha  fi  contenerti;  nella  donazione  di  Pippino , farebbe  da 
uchderarh , eh  ei  detto  i’aveffe  ; ma  ritennelo  tutto  affatto  nell'aurea  fua 
penna;  nondimeno  chi  leggerà  attentamente  effe  lettere,  comprender* 
ben  prelto,  che  nulla,  di  quanto  afferifee  Io  Storico  rifpetro  all’Emilia  * 
fi  ricava , 0 1 può  dedurfenc  ; nè  il  Bibliotecario  parla  in  termini  generali , 
come  egli  fi  finge; imperciocc&e  la  generalità, che peravventura impor- 
tar  porrebbe  la parola  Emilia , la  fpiega, e la  reftrigne  colla  claofolaj 
elprelia  tdeftj  e Icende  ben  pftfto  al  particolare , col  rifirire diftinrame'n. 
te , ed  individualmente  rurteounnre  /e  Cirrà^nnon*  


Digitized  by  Googlc 


)l  . V Apologià  del  Dominio  bhperidle 

lftoria  twv.  jl  quale  confermò  , ed  accrebbe  quella  di  fuo  P adre  Pippino , e fcftiene , 
P*t-  *4-  * che.  da  etfa evidentemente  rifatta  , che  tutta  quanta  l'Emlta  fu  con- 

l'M-  frenata  al  Dominio  fupremo  della  mede  Cima  Sede  Apofloltca , dopo  la 

disfatta  de' Longobardi,  e la  prigionia  del  Rè  Defiderio . 11  diploma 
per  altro  di  cotal  donazione  aTnplijfma  non  fi  trova»  e benone  » comc_» 
aflerifee  lo  Storico , (>a  ito  amale  .egli  però  ci  fa  indubitata  fede,  che 
febbe  in  mano  Anali  a fio  Bibliotecario , il  quale  ne  deferti)  e t confini  pef 
defignationem  Confinium , ficut  in  eadem  donatione  monjxratur  . 

Confetta  però  il  nortro  Storico , che  io  cotefia  donazione  amplijjìma 
non  fi  nomina  l’Emilia, e nè  meno  nella  delignazione  de  pretefida  lui 
confini  vegviam  deferirtta  Piacenza  ; ma  perchè  doveremo  nel  Capo  fe- 
guente , per  non  diportarci  punto  dall’ordine  tenutodall’ Avvertano, 
partare  dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione , ivi  faremo  le  oppor- 
tune riflertioni  al  Bibliotecario, ed  efaminaremo  colla  Porta  degli  Au- 
tori contemporanei , e de'  periti  moderni  Critici , e col  Tertamento  di 
Carlo  Magno  alla  mano,  quanto  dice  il  Bibliotecario,  unico  fondamento, 
e fola  bafe  ,fu  cui  fa,  che  fi  regga  la  gran  mole  dell’  infigne  fua  Opera, 
lufingandomi  di  provare, che  tuttoquanto  egli  fabbricò, lo  appoggiò 
al  fatto  *c  non  già  al  Vero  e germano  feofo  di  ciò»  che  fcrific  il  fuo  taato 
celebre  Anaftafio . 

CAP.  IX. 

Si  fa  vedere  il  fine , per  cui  l’Autore  Romano  paffa  fenga  meggo 
da'  tempi  di  Pippino  , ed  Aifiulfo  , a quelli  di  Carlo  Magno, 
e di  De fider  'to , e dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione 
fenga  toccarne  le  circoflange  più  precife.  Si  moftra  cb'  egli 
altera  il  Te  fio  d’Anafìafio , e l'interpetra Jiniftr amente , 
e che  perverte  i confini  della  donagione  contro 
la  fentenga  de'  più  infigni  Scrittori . 

PAfla  nel  Capitolo  Vili,  lo  Storico , come  abbiam  detto  di  fopra , ma 
fenza  mezzo,  da- i tempi  del  Rè  Aiftulfo,  a quegli  del  fuo  fuccef- 
> fore  Defiderio,  e dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione,  e qui 
fi  ferma , piantando  i confini  invariabili  delle  Città  e Provincie,  tolte  ai 
Longobardi,  e donate  alla  Chiefa  ,ecoI  Bibliotecario  fempre  alla  mano 
ce  li deferive, quali  vorrebbe  che  foffero.e  dà  per  confini que' luoghi , 
che  nè  meno  furono  donati , allorché  Carlo  Magno , lafciato  il  fuoEfer- 
cito  all’artedio  di  Pavia .andortene  aRoma.dove  al  riferir d'Anattafio 
ad  inrtanza  di  Papa  Adriano  confermò  la  donazione  di  fuo  Padre;  ed 
acciocché  meglio apparifea  la  verità,  feguitiam  l’ifloria , e l’cfaminadclle 
lettere  del  Codice  Carolino . 

Aiftulfo  dunque,  meditando  di  efeguire.non  già  l’ultimo  trattato 
di  pace , ma  i primi difegni  d'unire  tutta  l’Italia  in  un  fol  Regno, altro 
non  afpettavaper  accingerti  all’opera,  fe  non  che  Pippino  forte  partalo 
di  là  dall’  Alpi,  alle  di  cui  pendici  fi  rtattenea  il  fuo  Elercito , per  dar  ca- 
lore al  compimento  del  trattato.  Iddio  però,  coltolo  per  fuoigiuftirtìmi 
occulti  millerjconun’improviP  accidente d’apoplefia  .mentre  fi  Piaz- 
zava alla  Caccia  , gli  tolfe  l’anno  756.  co’  vnfti  tuoi  penfieri  anche  la  vita . 
Di  quello  memorabile  fucceffo  ne  fece  Stefano  avvertito  fubiro  Pippino* 
Con  lue  lettere  .icgiftratc  nel  Codice  Carolino  al  n.  Vili,  partecipandogli 

anco- 
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*"T*  ’ c|j«  Ducici  Tofcana,  uamod'inimò  mite  è piacevate 

«aliato ad  iniìanz* ifua.eeoll’ opera  dell' Atace  Fulrado  eletto  Rè  de’ 
Longobardi,  dopoefferli  obbligato  lotto  il  vincolo  di  folcirne  Muramento 
di  redimire  relsquoi  Civstattt  ,Je  quali  altro  non  erano, che  Faenza , 
Imola  , Ferrara  .Oiimo,  Ancona, Humana, e Bologna  col.  ioroContaJi, 
come  Io  confetta  il  noftro  Autore , . . 

Qui  dee  per  neceilkioflervarfi , quel  ,che  Fiftorko  race , non  fopei> 
qual  cagione;  ma  fempre  farà  . perchè  non  gli  toma  a conto  il  dirlo, cioè 
che  Stefano , il  quale  di  li  a poco  glorioiamente  mori , nella  mentovata 
lettera  Vili,  «iurta  Pepino  eoo  le  precileparole(*>,rM»r  optimum  ,& 
feheen  finem  sa  caufa  Fautori,  tu:  B Petti  adbiberejuteai  , « Chi- 
t*lts  reliquas  >1**  lui  uniui  Domini  dittane  erant  connina  finei , 
Terrstorsneitam.O  loca  Salterà  in  integrum  Matti  tuoi  Spiritali  Sa* 

aa  EccUfiareftuuere  pracipiatU , ut  Populut  Dei , quei»  à man, bus 

Jntmicorum  redemsjts,  iu  magna  fecut'rtate , ér  deleÈìetione , tuo  auxi- 
Lo  adjutui  vivere  valeat ; quoniam  &FiliusDeo  amabili s Fulradut 
fide  In  ve/ter , omnia  confpicient  ,Jat  is  te  fiat  ut  e fi,  quid  rtequaquan » iole 
Populut  vivere  potè  fi  extraearam  finei , & Territoria , arane  pofieiL 
net  ab}  jue  Livi  tot  dar  Mi  t qua f empir  cum  di  jub  unissi  Domini  ditit* 
ne  erant  connetta  al 

Da!  che  ri  tolta  marrtftflamente  ,che  non  -fi  pretendeana  da  quello 
Sommo  Pontefice  altre  Città  .che  le  prometlc  da  Defiderfo , ie  odali  gì* 
abbiamo  veduto  quante, e quai  fodero, e folo  quelle,  che  fempre  fub 
untai  Domini Ditnne  erant  cbntsexa , «che  l’Abate  Fulrado  .informa- 
trliimo  d ogni  cola  ,avca  bailantcmenre  conofciuto  ,che  nunquam  ipfe 
Populut  Dei  vivere  poffet  ixtra  eorum  finei.  -i 

SePamiaePiacenza  fotfenoftrppre  canne  xa  forra  ii  Dominio  degli 
Efarchi  .che  tanto  imporrano  le  fuddette  parole;  e (c  Populut  Dei , che 
a mio  parere  in  cotcftocafodcc  intenderli  pel  Romano , non  potette  vive- 
re fuori  de’  confini , e de  iTcmrorj  d’eife  Città , io  dica  il  correte  Lettore  , 
e Io  decida  anche  l’Avveriarfo,  volendolo  fare  colla  lolita  ingenuità  àia  „ 
Pollo  ciò , e fatta  quella  picciola  eflcrvazione,  andiamo  avvanri 

Sino  che  vide  Pippino  non  osò  Dcfiderio  .che  temeva  al  pari  della 
potenza  la  molta  fortuna  d’un  tanto  Principe , tentar  novità  alcuna  con- 
tea Roma  e l’Efarcaro;  anzi  dagli  antichi  annali  franchi  lì  feorge,  che 
la  Reina  Berta , o Ila  Bt  rerada , Madre  di  Carlo  Magno , nel  V faggio  che 
fece  in  Italia,  ottenne  che  daDelIderió  fi  confcgnallero  al  Papa  alcune 
Città;  imperciocché  fuit  Berta  Regina  in  Longobardi  ad  placitum 
centra  Defiderium  Regem  ,&  reddito:  flint  Civitatei  plurima  ad  par. 
rem  SanDi  Petti  ; e negli annali  Pecaviani , tutti  regiftrati  dalDuchcf- 
ne  (b)  fi  legge  la  tteffa  cofa . ■ . i „ 

Morto  Pippino  l'anno  768.  cominciò  Dcfidcrio  a palcfare  gli  occulti 
fuoi  vaili  difegni  ,ed  agitando  nel  fuo  ambizioso  animo  l’intero  Domi- 
nio d Italia , nell’anno  77 j.  fi  accinfe  all’  im prefa  ; Simofle  da  Pavia  coh- 
un  formidabile  Efercito , ed  entrato  nelle  Terre  della  Romagna , e dell» 
Pentapoli, mette  a fiacco, e devalla  le  facre  eieprofane  coté;  occupa  la 
maggior  parte  dell’  Efarcato , e j’incammina  alla  volta  di  Roma  . La  ca- 
gione pubblicata  dal  Rè  De  iidet  io  d 'in  tra  prendere  quella  Guerra , fu  per- 
che Papa  Adriano  cimatamente  ricusò  di  confecrare  in  Rèdi  Francia  il 
figliuolo  di  fua  figlia  e di  Carlomanno  morto  l’anno  771. , pretendendoti 
Longobardo  Regnante  rendete  con  la  confccrazione  del  Sommo  Pon- 
tefice quelli  giovani  Principi  abili  al  Paterno  Regno  , ufurparoli  dsu» 
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Carlo  > a cui  fece  Cubito  ricorfo  il  Pontefice,  implorando  il  di  lui  aiuto. 

Mandò  immediatamente  Carlo  Ambafciadori  a Defiderio , depre- 
cane dice  Anailafio  (a),  ut  eafdem.quai  abflulerat,  pacifici  reddtret  Ci~ 
vitata  ,ti  plenaria! parti  Romaaorum  faceta  jullitiai,  aggiungendo 
lo  Aedo  Autore  , che  nibilen  tm  obtintnta  ipfi  Mijfi  Francorum  ad  prò- 
fattim  ti  regreffi  funt  Regem . Tunc  aggregarti  ipfe  ti  Carolai  univer -' 
J'am  Regni  fui  Francorum  Exercituum  multituelinem  .atque  ad  occu- 
panda 1 Ciuf  ai  ex  eadtm  fuo  Exereitu  dirigati , pafisó  in  Italia . 

Si  venne  fra  le  due  Nazioni  al  cimento  dell'  arme , e vinto  Defiderio, 
fi  diede  ad  una  vergognola  fuga  . chiudendoci  in  Pavia  : cinfe  fenza  di» 
mora  alcuna  Carlo  la  Città  con  iftrettiflimo  a (Tedio,  e nello  Ile  (Co  tempo 
fi  portò  con  parte  dell’ Efercitoa  Verona , in  cui  fi  eraritirato  Aldcgilio, 
ed  efpugnatala , di  bel  nuovo  fi  riconduce  a Patria  ,e  di  là  fenza  rallentar' 
punto  l’afledio  fi  partì  per  Roma,  modo  dal  defiderìo  ,che  avea  quello 
Principe  di  venerare  la  Tomba  de"  Santi  Apoftolue  fu  si  follecito  nel  viag- 
gio , ut  in  ipfo  Sabato  Sanilo , come  arreda  lo  (ledo  Aoaftafio , fe  limìni- 
bm  pretfentaret  Apoftolicii . E potè  benidìmo  Carlo  Magno , pattando 
per  la  Tofcana , portarli  con  tanta  celerità- a Roma,  perchè  di  già  egli 
avea,  durante  l’adedio  di  Pavia  .fottopofle  al  fuo  Dominio , come  dice 
l’antica  Cronaca  Novalicenfe  (b)  Vrbei  univerfai , che  erano  all’  intorno 
d’eda  Città  .fcillcet  Eporedienfem , Vercelldu  Novari  am , Piacenti  am. 
Mediolanum , Parmam  .Ter  don  am , atque  etto  qua  circa  mare  funt 
tum  juitCaftellis . ; < ' ''  • t-  • •: 

Lo  ricevè  con  feda  e giubilogrande  Adrianorooorandolocon  eftraor- 
dinaria  folenne  pompai  dopo  molte  Ecclefiatìicbe funzioni,  la  feria  quar- 
ta feilieet  Pafcat il,  che  era  il  di  6.  Aprile,  il  Pontefice  con  paterno  amore 
io  pregò  , ut  prornijfionem , quam  ejui  fan  fi  a memorile  Genitor  Pipinul 
Rex  it  ipfe  Pracelltntijfimut  Carolui  ite.  fecerant  Beato  Petto  ti  ejut 
Vicario  ite.  adimpleret  in  omnibut . Onde  quedo  Principe  cumque  iplairt 
prornijfionem , qua  in  Francia  in  loco , trai  vocatur  Carifiacus  fatta  eft , 
/ibi  relegifecifiet  itc.complacuerunt  illi,&  ejui  Judicibui  omnia, qua  ibi- 
dem erant  annexa  et c. propria voluntat e, bona  it  libenti  animo:  dice  il  bi- 
bliotecario (f) , alt  am  donai  ioni!  prornijfionem  ad  infiar  anteriori!  ipfe 
Carolai  tic.afcribi  jitjfit  per  Etberium  ite.  ubi  concejfit  eafdem  Civita •' 
tei  if  Territorio  B. Petto, eafque  prafato  Pontifici  contradi  fpopondit . 

Da  quedo  chiaridìmo  favellare  di  Anailafio,  e dalla  lettera  poco  fa 
da  me  fedelmente  regidrata.fi  vede  apertamente,  che  i Pontefici,  ed  in 
particolare  Adriano  altro  non  pretefe  da  Carlo,  ed  egli  nulla  di  più  per 
allora  gli  concedette,  che  la  confermazione  della  donazion  di  fuo  Padre 
Pippino , che  fi  redringea  alla  Pentapoli,  ed  all’  Efarcato  nel  modo , ch'io 
di  Copra  hodimodraro;e  cosi  l’inrefe  il  Cardinale  Sfondrati  (d)  dicen-i 
do  : fequenti  anno , fedente  adTicìnum  Exercitu,  Larditi  cum  Regni 
fui  Dncibui  Romam  profettui , illic  Pafcalia  agitat , donat  ìonem  d 
Pipino  fattam  fua  omniumque  Regni  ordinum  auttoritate  confirmat  ji 
e prima  di  lui  Onofrio  Pan  vino  (e)  Carotai  Magnai  ( qttìppe  Ravennam 
cum  Exarcatu  ite.  ) Flaminiam  ti  Picenum  de  Longobardi 1 capto t 
Sedi  Romana  liberalijjìmè  largitui  eft . E con  più  chiarezza  di  rutrl 
l’uno  e l’altro  Pagi  (/)il  primo  nella  fua  Critica  ,ed  il  fecondo  nelle  Vite 
de’  Pontefici  , che  cosi  fcrivono  t confi at  enim  ex  Epiftolis  Adriani 
Papa  Carolum  Civit  alièni  & Provincia , qual  Pipinui  Pater  Apofto- 
lica  Sedi  conceder  at , plurima 1 addidijje „ fed  bac  nec  omnri  fimul , nec 
hoc  anno  data  funt  ; currenti  enim  anno  Donai  ioni  à Pipino  patte 
t-.-J  fatta 
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f afidi  f operaddit  Ducatum  dumtaxat  S potei anum , de  quo  Adrianu! 
Pont  if ex  meminit  in  Epifiolis  ante  annum  78 1.  Carolo  direfi  il , ut  vide • 
re  eft  ex  Codice  Carolino-,  ncque  enimfermonem  ullumbahet  pneterea, 
nifi  de  Pent apoli , & Exarcatu  Ravennatenfi  ,feu  de  donatione  d Pipi- 
no Patte  f afta , & de  Patrimoni il  Sabinienfi , atque  de  aliii  in  Corfica, 
in  partrbui  T ufci<e , Spolrti , & Beneventi , & in  Territorio  Napolita- 
no ,&  dijerti  de  Sabinienfi  levitar  in  Epifiola  LXJK.  ejufdem  Codici! 
Carolini  prò  luminarittm  concionationibui,  atque  alimenti!  Pauperum . 
conceffafuerant , ut  pluribut  probat  Cointius  in  annalibui  Ecclefiafii - 
tit  adaununjjj+.num.yj  & feqq.  . , . 

Quello  erudito  Scrii  core  avea  prima  oflcrvato  all'anno  760.  num. 
VII.  che  per  la  lettera  XXI.  del  Codice  Carolino  fi  diftinguono  i Patri- 
moni dalle  ragioni, e dalla  giurifdizione  de' Luoghi , de’ Confini , e de’ 
Territori , ed  anche  dal  Dominio  delle  Città  : nqm  jura . loca  ( dice  egli  ) 
fina , & T erritoria  Civitatum  pertinent  ad donationem  Pipiniauam , 
partemque  conftituunt  Principatui  ,à  Pipino  Rege  Pontifici  Romano 
col  lati , pat  rimonta  vero  tum  intra  ,tum  extra  donationem  Pipinìanam 
conftituunt . La  qual  riflefiione  ferve  mirabilmente  per  intendere  le  let- 
tere dello  fteflb  Codice,  regiftrate  fiotto  i numeri  LXIXr  LXXVIII. 
LXXXI.  LXXXVI.  riferite  dai  Pagi,  i quali  ne’refpcttivi  luoghi, da 
me  indicati  prolìeguono  fecondo  l'ordine  e la  Cronologia  de' tempi  a reci- 
tare di  manoin  mano  quanto  andò  clfoCarlo  donando  alla  Chiefa  .ogni 
qualunque  volta  fi  portò  a Roma  : e corrila  diligenza  prima  di  loro 
eruditamente  la  usò  il  Cointe  (a)  il  quale  bramerei  che  fi  leggefle  da  ogni 
uno  attentamente , perché  mette  molto  bene  in  chiaro  la  verità . 

Equi  fia  lecito  fare  un’altra  neceflaria  offervazione,  cioè  che  nèio 
quella,  nr  in  tutte  le  novantanove  lettere  del  Codice  Carotino,  le  quali 
danno  un  gran  lume  a queiia  Storia , fi  legge  un  fol  periodo , dà  cuipolfa 
nafeer  dubbio  nella  mente  del  leggitore  ,ie  Parma  e Piacenza,  debbano 
intenderli  tacitamente  eomprefe , o nell’ una  ,0 nell’ altra  donazione, e 
pollò  francamente  follenere  eflcre  lo  Storico  Romano  quel  foA.il  quale 
voglia  peniate , che  vi  sincluiano  cfprclfamentc  : quando  quelle  Città 
né  men  fi  nominano,  dirò  cosi,  di  cenno,  odi  pafTaggio  nelle  lettere  del 
Codice  Carolino , come  potrà  degnarli  di  olfervarlo  il  faggio  Leggitore,  t 

Ma  perchè  mi  affatico  ioa  far  tutte  quelle  offervazioni  taoto  oppor- 
tune? Si  è impegnato  il  noltro  Avverfario  a voler  follenere , che  lo  Stato 
di  Parma  e Piacenza  fia  parte  ,fe  non  della  Pippiniana , per  lo  meno  della 
Carolina  donazione.  Onde  leggendo  egli  in  Anallafio , traferitto  di  pa- 
rola in  parola  dall’ Autore  della  Cronaca  diS.  Vinccnzoa  i fonti  diVql- 
turno , che  Carlo  confermò  la  donazione  di  fuo  Padre  per  defitnationem 
confinium , egli  pretende  di  poi , che  i confini  GeooefprelTi  dalle  parole  , 
che  fuceedono  immediatamenre , cioè  d Lunii  cum  Infuta  Corfica , dein- 
de in  Suriano , deinde  in  Monte  Bordone  .inde  in  l'eretto  .deinde  in 
Parma  .deinde  in  Regio  , & exinde  in  Manina , atque  Monte  Silici! , 
fimulque  univerfum  Exarcatum  Ravennatium  . ficuti  antiquitui  erat , 
atque  Provincia!  Venetiarum , & lftriam , nec  non  et  cunflum  Duca- 
tum Spoletanum  & Beneventanum . . . . 

Ma  mi  perdoni  il  Geniere  del  Conte  Camelli;  egli  per  fotìenere  i 
fuoi  inganni  s’abbaglia  volentieri  da  fe  mcdelimo.  Che  Carlo  Magno 
confermaffe  la  donazione  di  fuo  Padre  per  defignationem  confinium, io 
graziatamente  glielo  concedo,  ficco  me  con  altrettanta  generalità  gli 
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tranfmmo.ehe  per  ingiuria  de’ Tempi  (fecondo  che  d fuppooe)fia  St* 
a male  il  Diploma  ftef\o  di  quefta  donazione  ,e  .che  perciò  guai  fodero 
quelli  confini  non  vi  bachi  polla  pregnamente  additarlo;  oia  che  poi 
pretenda  di  farci  credere  , che  jquei  ,à  Lunii  cum  Infitta  C orfica  ,e  colle 
alrre  Terre  ,che  leggono  , l<  prenda  il  Bibliotecario,  c le  dclcriva  pecino- 
do  di  confini  ; quello  con  fu  a boona  pace  tun  chieder  troppo,  anzi  uim 
volere,  che  fi  confdlì  friocco,chi  gli  faceffe  la  cortefia  di  crede,  glielo. 

Nè  (Jirolamo  del  Monte  de  Finiius  regendii , nè  l Dorico , nè  Legu» 
kjo»nè  Notajo  alcuno  .quantunque  feimunito,  jarebòe  giammai  caduto 
nello  /coarto  errore  di  deffriyetejn  cottila  guifa  jnondirò  mica  i confi» 
ni  di  Provinde  .odi  Città , ma  nè  pure  j limiti  d'uo  picciol  campodi  cen- 
to mifure.che  noi  chiamiamo  pertiche. 

Come  mai  fi  puodare.cheil  cum.eVin  ( giacche  vuole  J’Avrerfa* 
jio.ch’io  faccia  anche  da  Grammatico  )d«i>banoferv  ire  perditioni, olia- 
no prepofizioni  ,efpri  menti  j rorfini  . di  Città , e Provincie , le  quali  fi  de. 
ferirono  con  tutt’ altre  prepofizioni,  che  coH'/a.e  col  cum.  Significa 
pure  nel  fuo  perfetto  fenfo  IV»  flato,  «degli  è pure  jl  e»r»  taf  ora  prepo- 
Azione  flrumeatale,  ed  è pur  Cofa  chiara  .che  fpefiè  fiate  decora  compa- 
gnia? dice  pure  Anaftafio  cum  Mula  CorJicajÓ  deinde  iu  S ariano} 
Bella  cofa  in  verità  figurarli  ,che  à lunìt  lii  un  confine  invariabile  , e di 
poi  cum  lnfula  Corica  un’  altro , da  Coróca  pianpiano  ri  orna  Jo  Storico 
a piedi  aleniti  il  Mare,  e fé  ne  va  deinde  in  Suriano  , deinde  in  Monte 
Bordone , deinde  in  Berceto , e quelli  in  fenfo  fuo  fono  più  confini  ; .di 
là , perchè  la  ftrada  è diritta , fi  porta  io  Parma , deinde  in  Parma , e que- 
Ha  Città  la  nota  eoo  lettere  più  grandi; delle  alrre,  e di  poi  corte  a Reggio» 
deinde  in  Regio  ,da  quella  Città  fa  egli  un  picciol  (alto  di  là  da  Pò, e 
cammina  a Mantova , & exinde  in  Mantua  ,&  Monte  Silicii . Io  pre- 
gherei volentieri  lo  5torjco  a non  andar  più  innanzi;  ma  chi  vuol  fer- 
marlo in  mezzo  ad  un  corlo  cesi  veloce?  Già  lo  veggo  giunto  a Raven- 
na, ftmulque  univerfjtm  Ex  arcai  um  Ravennalium , /tenti  antiqui!  u! 
erat , e quello  mfenrenza  fua  è un'altro  confine , atqur  Provinciai  Ve- 
netiatum , tf  iftriam , nec  non  et  cunflum  Ducatum  Spole!  anum , tì  Be* 
peventanum,  e tutte  quelle  Proviucie  fono  pure  i confini  duna  sì  Jirepi- 
toja  donazione . 

Pet  conofeere  però  fé  eoterte  Città  e Provincie  fi  deferiveffero  dal 
Bibliotecario  per  additarci  i confini  della  Carolina  donazione,  o piut- 
toflo affine  di  mofLrarrquanro in  fuo  fenfo  fu  donato  alla Chiefa,o  pet 
meglio  dire  per  far  conoicere  i Patrimoni  renduti , perchè  occupati  ia 
effe  Città  e Provincieda’korgobardi;  crederei,  che  in  vece  di  feguitare 
più  oltre  la  traccia  dello  Storico  Romano  .folle  ficuro  con  tìglio  ricorrere 
eli’  interpetrazione , che  diedero  a quello  luogo, troppo  alterato  d'Ana- 
flafio, IIColnte,e  Biondo  Flavio;  Mi  perluado.che  quelli  Autori  ne 
fappiano  quanto  faper  ne  può  il  Cenfure  del  Con  re  Caratili  ,<thc  ab- 
biano  fcrìtrononper  paffione.-ma  per  dar  lume  ad  un  puntod'lflorli 
tanto  conttoverfo ,rd  ofeuro.  Onde  fe  ci  appiglieremo  alla  foro  opi- 
nione, ghigneremo  certamente  a comprendere  quella  verità, eh’ ei  ci 
vorrebbe  confondere . 

Offetvo  dunque , eh'"  effbCointedefcriwe quello  luogo  d’Anaflafio  , 
ina  non  già  de»  modo  fi r ano  e ca pricciofo  , tenu no  dall’ Avverfario;  ima 
perciocché  quello  diligente  Jfforico,  eCeografo  peritiflìmoci  mette  (otto 
gli  occhi  colf  avvertimento  de’  veri  confini, quai  furono,  le  Città  donate 
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allaChicfa.e  le  Provincie  deftinate  a formare  il  Regno  d'Italia;  ed  ac- 
ciocché porta  per  un'altra  volta  apparare  ilCenfor  del  Conte  Caroelli 
a meglio  deferivere  i limiti  delle  Provincie , vuo  quivi  regiftrare  fedel- 
mente le  parole  dell’  Autore  (4)  : Capta  Papi* , mijjoque  in  exilium  De- 
fiderio,  Rex  Raro  lui,  ut  praci  tatui  Annalifia  Petavianui  profequi- 
tur,milfìi  Comitibui  per  omnem  Italiam  , ideft  per  omnet  Ditionci 
Regni  Longobardici , tatui  S.Petro  reddìdit  Civitates  ,quai  debui t , 
dijpofttifque  omnibui  alacer  venit  in  Francia^  ; Hic  Textui  Regnum 
Longobardi^  in  duai  partei  divìdit , quorum  altera,  ut  in  donai  ioni- 
bui  Pipiniana  & Carolina  contine  tur , Sedi  reftituitur  Apoftolic re , al- 
tera Imperio  Caroli  afjeritur  ; In  donai  ione  Pipinina , prater  Nar- 
niam  Romani  DucatuiUrbem ,ea  pan  Italia  comprabenditur  ,qua 
Mufone  amne  ver  fui  ortum , Scult  enna  , & Padofluvìis  occafum  verfut 
Tartaro  & Pado  fluminibui  ,atque  Adriatico  Mari  verfut  Septen- 
trionem , Appennino  Monte  verfut  meridiem  terminal ur  ; Pipinina 
donat  ioni  Carolina  totum  peni  Ducatum  adjecit  Spoletanum , qui  me- 
ci  ut  e fi  inter  Pentapolim , & Ducatum  Romanum  ,feu  verfut  Septen- 
trionem  ( contiguui  donat  ioni  Pipinina  ) verfut  meridiem  Ducatui  Ro- 
mano , ubi  Narniam  ad  N arem  amnem  Francorum  donat  ioni  c -etera 
Longobardorum  Ditionet  accefferunt . 

Regnum  Longebardicum  partim  Mari  Mediterraneo  ; partir 
Imperio  Gracorum , feu  Ducatibus  Romano , & Neapolitano , meri- 
diem verfut  .claudebatur , Fraudi , qui  tot  am  potìebantur  Galli  am , 
conterminum  erat  verfut  occafum  dtemque  verfut  feptentrionem  iif- 
dem  Prandi,  quibui  Alemania,  & Bojoaria  parebant , nec  non  et  Hun- 
nii , quorum  Sedei  in  Pannonia ^ confi ant  bac  ex  variii  annalium  no- 
firorum  lodi , in  quibui  aSlum  de  Francicarum  Ditionum  limitibut, 
verfut  ortum  Longobardi  Gracoi  contingebant . Ad  Regnum  Longobar- 
dorum pertinebant  infignei  Ducatui  Spoletanui , Forojulienfit , & Be- 
neventana! ■ Hunnìs  finitima!  erat  Ducatui  Forojulienfit . Imperio 
Gracorum  Spole! anui , & Beneventana!  erant  propinqui . Carolai  igi- 
tur  , ex t indo  Longobardorum  Regno,  Domìnationemjuam  per  Italiam 
ortum  verfut  fpatiofijfimè  dilatavi!  ufque  ad  Silarum , oggi  il  Scio  ; & 
Cerbalum , ora  il  Cervaro  bodierni  Regni  Ne  apolì  t ani , fluvior , quo- 
rum ille  in  Mare  Tyrrenum , bìc  in  Adriaticum  exoneratur . ld  affir- 
mat  Monachili  Egolìfmenftt  ; Ditionis  enim  Carolina  fineiabortu  ad 
occafum  fic  extendit . Tenui t Dominai  Carolai, Deo  largiente  ,in 
potefiate  fut  omnemTerram de  Monte  Gargano  ufque  &c.  lapfu  tem- 
porii aubìui  eft  Ducatui  Beneventanui , ut  ex  ejui  divifione  patet  anno 
Cbrifii  DC.CLLinter  AÌdegifum  ,& Siconolfumfada. 

E Biondo  Flavio  ci  aflicura  bensì , che  il  Bibliotecario  enumerat  ( b ) 
idem  fignanter  ,qua  per  id  temporii  a Longobardi!  recepta  fuerunt 
Pontifici  confignata  ; ma  non  aflerifce  egli  già  .che  deferivefle  Anaftafio 
le  Città. e le  Provincie , che  numerava  per  confini  invariabili  ; anzi 
conte  ila  il  Flavio  .che  Anaftafio  non  dà  per  confine  Parma  , e Reggio, 
ma  che  Parmam  poftea  nominai  ,atque  Regium  ,qua  licèi  Exarcatui 
effent , femper  antea  in  Longobardorum  duraverant  potefiate  ; E ben- 
ché abbia  il  Biondo  ampliato  quanto  più  ha  Caputo  la  Jefcrizione  d’Ana- 
Hallo , e (iati  ingegniatodi  fpirgarla  al  meglio, che  potè  .ftante l’inveri- 
fimilitudinegtande.elamanifefta  alterazione  delle  cofe.che  in  Ce  con- 
tiene «come  orora  lo  farò  conofcere , non  pertanto  gli  cadde  mai  nella 
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fantafiadi  voler , che  forte  defcrizioft  di  confini,  ne  dà  per  certo  ciò,  che 
contro  l'evidenza  riferifce  l'Autore  Romano . 

Ed  in  vero, ben'  efaminato  quello  luogod’Anaftafio.e  letto  con 
attenzione  .chiaramente  apparifee quanto  fia  imperfetto  .ofeuro,  ed  al- 
terato non  men  nel  lenfo  delle  parole,  colle  quali  è conceputa  la  confer- 
mazione, che  fa  Carlo  della  donazione  di  Pippino  fuo  Padre,  che  nella 
foftanfct  della  fterta  confermazione . Aozi  chi  ben  rifletterà  a tutto  il  di 
lyi  concedo, conofcerà, che  queflo  Autore  per  troppo  abbagliamento  di 
paflione  a favor  della  Sede  Apottolica , fi  è contraddetto  da  le  medefimo  ; 
ed  acciocché  vegga  il  Lertore  ;ch’  io  non  Io  incolpoa  torto,  fi  rammenti , 
che  ptima  ei  dille  «come  Adriano  addimandò , e Carlo  gli  concedè  la  con- 
firmazione  di  quanto  fuo  Padre  a vea  donato  alla  Chiefa,  e che  di  poi  rife- 
rifce tutt’ altre  Città  e Provincie  .che  le  dotiate  da  Pippino  a San  Pietro  ; 
onde  non  potrà  mai  feufarfi  Ana!lafio,nè  conciliarli  ciò, che  ci  lafciò 
fcritto  in  quello  luogo , con  quanto  regillrò  prima  nella  donazione  Pippi- 
niana.fe  non  ci  ferviamo  dell’ avvertimento,  datoci  dal  Colate,  cioè, 
.ch’egli  abbia  qui  fatto  menzione  dellefuddetteCktàe  Provincie,  non  già 
perchè  l’intendeffe  donate  alla  Sede  Apoflolica;  ma  Italamente  per  addi- 
tarci i Patrimoni , che  inerte  furono  da’ Longobardi  occupate, eche  in 
vigor  di  quell’ atto  di  Carlo  vennero  redimite  alla  Chiefa. 

Ed  acciocché  conofca  il  Lettore  con  evidenza,  che  queflo  medefimo 
luogo  del  Bibliotecario  o è falfo , ed  interpellato  . oche  veramente  dee  in- 
tendere nel  fenfo  dà  me  efpollo , fi  compiaccia  di  oflervare  le  lettere  del 
Codice  Carolino, che  non  pofiono  mentire , gli  Annalidi  contempora- 
nei,e’1  Tellamento  di  Carte  Magno.  Dalla  lettera  XLIX.fcritta  da_» 
Adriano  l’anno  776.  damo  certificati , che  querto  Sommo  Pontefice  pregò 
Carlo  Magno , che  fi  compiacerti  di  adempierequelle  promclle  da  lui  già 
fatte  alla  Chiefa  Romana,  comandando,  che  le  venirti  ogni  cofa  redi- 
mita a tenore  della  promirtione  ,e  le  parole  della  lettera  fono  le  feguenti: 
qua  per  diverfos  Imperatore 1 ét  Patricioi , etitm  & tlios  Deum  t traen- 
te! prò  ecrutn  animar  mercede  & venia  delitìorum  in  partititi  Tu} ette , 
Spoleto , feu  Benevento  , atque  Corfica , /imiti  6 1 Savinienfi  Patrimo- 
nio B.  Petro , Santi  aque  Dei  & Apo fioliete  Ecclefia  concefja  flint , & 
per  nefandam  Centem  Longobardorum  per  annorum  fpatia  abftratìa , 
<»)  atque  ablata  junt  (a);  e nella  lettera  LV.  abbiamo,  che  lo  Aedo  Ponte- 
Vagì  inerii ■ fjce  caldamente  eforta  quel  religiofiflimo  Principe:  ut  Epijcopos  illos , 
a"iTÌ  »j.  *deft  Civitatit  Pifante  ,Jeu  Lucanie , Regii  ad  propriai  Sedes , feu Ec- 
fu  firn-  ’ " eie  fiat , & Plebei  eit  comminai  abjolverejubeatii  reverti , quia  ita  bene 

Rex  Excellentiffime  Fili  anima  tua  expedit . 

Quelle  dimande  dunque , e quelle  ei  prelfioni  apertamente  dimodra- 
no,  che  nè  la  Corfica,  nè  i Ducati  di  Spoleto  e Benevento,  nè  Reggio, 
nè  le  altre  Città,  poco  fa  mentuate,  furono  da  Carlo  donate  in  Signoria 
ed  in  Dominio  della  Chiefa , altrimenti  farebbe  darò  fuperfluo , anzi 
impropriirtimo.che  Adriano  con  tanta  premuta  averte  pregato  Carlo 
Magno  di  ordinare  , che  gli  fortcro  redimiti  i Patrimoni  della  Santa 
Sede,  che  in  quegli  Stati  fi  ritrovavano,  e che  al  Vefcovodi  Reggio  non 
sìmpediffe  il  ritornare  al  fuo  Vefcovado: poiché  potea.s’egli  ne  forte 
flato  il  Padrone  far  rutroqueflo  da  fe  fole  lenza  chiederlo  a Carlo . 

Innoltre  quanto  Cinqui  fi  è detto , fi  fa  via  più  manilello  e dal  Teda- 
mento  del  medefimo  Carlo*  dagli  antichi  Annali  Franteli  : vegliamo  dal 
primo.chc  la  Città  di  Reggio,  ed  il  Ducato  di  Spoleto  furono  lafoiatidall’ 
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Imperadore  a Carlo  II  Giovane , forti tuiro  con  Lodovico  fuo  Fratello  a 
Pippino  Rè  d'Italia  ivi:  ufque  ad  finti  Regentium,  & ipfum  Regioni  ite. 

& quidquid  inde  Romam  percenti  ad  laoam  refpicit  de  Regno  ,quod 
Pippinu  i babuit , cum  Ducato  Spoletano , banc  portionem  fu  ut  pra- 
diximui , accipiat  Carolai . 

Dagli  Annali  poi  di  Eghinardo  ,o  fumo  Laurefamenfi , apparifee , 1 

che  il  Ducatodi  Benevento  nel  tempo, in  cui  Carlo  Magno  continuò  la 
donazione  di  fuo  Padre , non  era  flato  peranche  tolroa  I Longobardi , ma 
che  (blamente  l’anno78r.e  cosi  otto  anni  dopo  : pace  undiqtte  parta, 
ftatuit  Romani  proficifci , (f  partem  Italia , in  qua  Beneventum  fitum 
e fi , aggredì  conveniens  effe  arbitrato! , ut  illiui  Regni  refiduam  portio- 
nem fu a potè  fiati  fubjiceret  ; come  fuccedè  al  riferire  di  coteflo  Autore , 
veramente  contemporaneo  più  cheli  Bibliotecario.  Quella  imprefa  di 
Carlo. e l'intero  Dominio  da  lui  ferbarofì  in  que’ Ducati,  lo  provano 
manifellamente  tutti  gli  antichi  Annali  , regiftrati  dal  Duchefne  nel 
tomo  a.  della  fua  Storia , che  troppo  lungo  farebbe  riferirli  qui  rutti,  ba- 
llando foto  quello  antichiflimo, cheli  vedeallapaginaXVI.il quale  cosi 
parla  : anno  785,  eodem  anno  commiffum  eft  bellum  inter  Gracot  it  Lon- 
gobardo! , Duce  Spoletano , cui  nomea  Hi  -ielbrando , feu  Duce  Grimoal- 
do , quem  Dominai  Rex  pofuit  Dticem  fuper  Beneventano 1 . 

E finalmente , acciocché  apparifea  che  nè  Carlo  Magno  donò  alla 
Chiefa  i Ducati  di  Spoleto,  e Benevento,  nè  la  Venezia, ò fialflria.fl  _ (*> 
accootenti  il  Lettore  di  riconolcere  Ericio  Puteano  (a)  il  Sigonio  (b)  il  mg  '.Btrbm. 
Biondo  Flavio  (r)e  vedrà  che  quelli  Autori,  fondati  tutti  nell’autorità  *4.4. 
di  Scrittoli  antichi,  e contemporanei , narrano  con  molta  diflinzione  i ibi 
Perfonaggi , a’ quali  Carlo  Magno  diede  in  Governo  quelle  Provincie;  J 
anzi  il  Flavio  colla  feorta  di  Ateuino  dice  di  più  : confiat  imo  vobii , * lc)*~ 

quod  etiam  Abuinui  babet  , Aregifum  Ducem  Beneventanum , qui  Rhni.F/tv, 
Romano  Pontifici  fubjcflai  Campania  Urbe!  pertentaret , it  multii  H:fi  iteti, 
f ape  numero  ajficeret  incomodi 1 , a Carolo  admonitum  quieviffe  ; fegno  1 ' f*l- 

aliai  chiaro,  che  qu'flo  Duca  era  Vaffallo.non  già  del  Papa, cui  tanto  ; 1 5J‘ 

molerta  va  , ma  dell’  Imperador  Carlo , da  cui  ammonito  s’acquietò . 

Bramerei , che  a si  chiare  prove  fi  acquietale  anche  il  noftro  Avver. 
fario, che  confeffaffe  troppo  elTerfi  abbagliato  il  fuo  Anaflafio , allorché 
etlefe  tanto  le  fimbrie  dell’atto  ftrepitofo  della  donazione  di  Carlo  Ma- 
gno, e che  fi  contentane  una  volta  di  credere  che  .fino  da’ primi  anni  fu- 
rono Mantova , Parma  ,e  Reggio  membri  del  Regno  de*  Longobardi  ,e 
fempre  fotropofte  al  Dominio  de’ loro  Rè, ed  indi  de’ Cefari  Franchi , 

Occidentali  eOrientali  ,eche  con  affai  immoderata  paflionc  ,0  pure  con 
mani  rèdo  equivoco  fi  nominano  dal  Bibliotecario , quando  non  abbia  egli 
ciò  fatto  per  indicare  ( come  fi  è da  me  già  offervato  ) i Patrimoni  della-, 

Chiefa  Romana , che  furono  in  quelle  ,ed  in  tant*  altre  Città  occupati 
da  i Longobardi  , e redimiti  alla  Sede  Apoflolica  per  ordine  di  Carlo 
Magno. 

E per  ultimo  defidererei  .che  conofceffe  una  volta  la  poca  ragione, 
ch’egli  ha  d’innalzar  quello  fdo  unico  Atlante  perfino  al  rerzoCielo.e 
che  rifpetto  all’  Emilia  , da  lui  mentuata  nella  donazione  di  Pippino,  non 
inerita  tante  laudi , nè  l’encomio  di  maggiore  et ogni  eccezione  ; e quando 
non  voglia  lo  Storico  Romano  conofcere  quella  verità , cor  fedi  per  lo  . chimo 
meno  con  Monfignor  Ciampini  (d)  Prelato  della  Corte  Romana  , che 
quellolibrode’fattide’Sommi  Pontefici  non  fu  (entro  tutto  dal  Biblio»  Pmi. 
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tccario:  ma  che  molte  Vite  de' Papi  furonvi  ioneftate.ed  intrameflè.o 
pure  adulterate  da  mano  poco  fedele.  Quindi  con  gran  fondamento  dille 
Pier  Lambeccio  («)  che  ral'ldoria  .attribuita  adAnalla  ùo:  muli  il  erro- 
rifai!  ,&  incerili  ,&  avertiate  alieni!  referta  efl.  E Fioravantc  Mar- 
tinelli , Bibliotecario  della  V aticana  (b)  attrita  : quod  di  cium  opus  multa, 
continet  a veritale  aberrantia  fecum  pugnanti*, come  io  dilli  di 
iopra  ; e Pier  Hai  loix  (c)  chiama  l'Autore  di  a trito  libro  deformatorem 
verità!  il , & fadarum  allucinationum  colle fiorem . 

CAP.  X. 

Si  dimoflra  ,cbe  dopo  d'aver  lo  Storico  alterato  il  teftod' Anaftafto, 
e fintofi  i confini  della  Carotina  donazione , fi  appiglia , nov amenti 
con  manifefto  raggiro  ali  Emilia , e fi  sforza  includerla  negli  ftjjJÌ 
confini  : e per  giungnere  a quello  difegno  defcrive  le  antiche  Re- 
gioni d'Italia , e paffa  folto  ftiengio  i nomi,  che  Carlo  Magno , 
vinto  De  fiderio , le  diede . Onde  qui  fi  prova,  che  la  descri- 
zione deli  Avverfario  non  giova  , che  per  confondere 
la  verità , la  quale  fola  fi  può  conofcere  colla  novella 
divi fione  fatta  da  Carlo,  da  cui,  s'impofe  alle  T erre 
donate  alla  Chieja  il  nome  di  Romagna , ed  alle 
t ■ P rovine ie,cb'  egli  ritenne  per  fe  quello  di  Lom- 

bardia , in  cui  rimafero , e tuttavia  fi  anno- 
verano Parma  e Piacenza, Reggio 
e Modana, 


NOn  accade  pregar  l'Avverfario  ad  arrenderli,  perchè  di  già  fi  è pro- 
pello di  voler  lolUnere  ad  ogni  collo  della  verità  il  iuo  allumo; 
Onde  fatta  eh' egli  ha  si  bella  e capriciofa  deferitone  de' con  fini , 
loggiugne  nel  cap.  Vili. della  fua  Storia  .che  nelle  citate  parole  d'Aoa- 
fiafio  non  fi  nomina  l'Emilia , (iccome  era  Hata  efprelTamentc  nominata 
da  Pippino  ; e per  qual  cagione  lia  tutto  ciò  fucceduro.ee  lo  Ipiega  egre- 
giamente bene  : perché  nella  donazione  di  quefio  parla  in  genere _» , 
laddove  Carlo  Magno  .circonfcrivendo  le  Provincie  per  via  di  confini 
immutabili , e di  Luoghi,  e di  Città  limitante , non  ebbe  neeej/ità  di 
nominar  l'Emilia . 

Siccome  è ialfiiiima  la  prima  propofizione  .che  Anadafio,  narrando 
la  donazione  di  Pippino . par  lalle  in  genere . avendo  io  di  fopra  fatto  ve- 
dere,eh'  egli  didimamente  , e con  moka  fpecialità  nominò  tutte  le 
Terre,  donare  alla  Chiefa  da  Pippino:  cosi  più  llrana,  e capricciofa  è la 
feconda , colla  quale  s’impegna  di  fodenere.che  le  Città  .deferii  te  dal 
Bibliotecario  nell'altra  donazione  di  Carlo  Magno  .debbano  prenderli 
per  via  di  confini  immutabili , e chiamarli  luoghi  limitanti  . Per  pro- 
vare queda  verità  immancabile , io  oflervo  .che quando  il  Bibliotecario 
fece  palfare  l'Abate  Fulrado  per fingulat  Civitates  Emilia , volle  l'Autor 
noftro  .che  queda  Emilia  foife  interamente  donata  al  Papa  : ed  ora , clic 
di  queda  non  fi  fa  menzione  alcuna  nella  Carolina  donazione  , pretende , 
che  vi  fi  debba  intendere , perchè  fe  la  finge  comprefa  nella  fua  troppo 
vada  idea , come  ho  modraro  pocanzi . 

Si  avvede  nondimeno  l’aduto  Scrittore  .che  .quanto  egli  hà  detto 
fin  qui,  poco, o nulla  rileva  al  fuo  dilegno,  onde  s 'appiglia  adun'altro 
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partito , e palla  ad  Infegnarei.che  furono  in  ufo  anticamente  cinque 
varie  divifioni  et  Italia , cioè  dAugufto , di  Stratone , di  Adriano , di  tlhrlt  *«- 

T olomeo,  e di  Caftan  tino  &c.  ma  che  ninna  di  quefte  correa  più  in  tempo  W* 

di  Carlo  Ma^no  , ma  bensì  un’  altra  fegnitata  dall'  Anonimo  Raven • **'  , _ 

nate  , e da  Paolo  Diacono , e che  entrambi  di  concerto  annoverano  ne/t 
Italia  XV  IH.  Provincie , la  decima  delie  quali  è l'Emilia,  a cui  im- 
mediatamente nelt  undecimo  luogo  [accede  la  Flaminia , ed  indi  nel 
duodecimo  il  Piceno . Affcrifceinnoltre  loStorico  noflro,  che  può  dirli 
anche  Geografo  rctelientiffimo , che  quefie  Provincie  non  erano  a cafo 
unite  infieme  ; ma  ad  arte  , come  quelle  che  tutte  e tre  ft avano  [otto 

HGcverno  dell Efarcato di  Ravenna-  '’  , 

Che quelle  tre  Provincie , (cacciati  i Goti  .fodero  interamenreforto  \ 
il  Governo  degli  Efarchl,  egli  è verifTìmo , anzi  erari  l'Italia  tutta;  im- 
perciocché dagl' Imperadori  di  Coftanrinopoli,  cominciando  daGiulti- 
no.clla  fu  governata  in  mododi  Provincia  >e  di  Reina  fu  fatta  Serra; 
onde , fe  voìrflimo intenderla  in  cotefto  fenfo  .ella  dovrebbe  edere  tutta 
quanta  dell’  Efarrato;chedi  poi  ne’ (uccellivi  tempi,  e dominando  i Lon- 
gobardi, (lederò  elle  tre  Provinole  interamente  Cotto  il  Governo  degli 
Efarchi , quello  è ciò , che  (i  niega , e che  il  Genfore  del  Coati  Carde  Ili  - 

non  prova,  nè  proverà  mai. 

Ni  per  deludere  il  Lettore  gli  giova  lodar  tanto  Paolo  Diacono,  e 
dire  ,che  brevemente , ma  da  Maeftro  de! (rive  t Emilia  con  qutfte  pa-  ^ 

tele  : Emilia  a Liguria  incipieut  inter  Appenninat  Alpet , ér  Padi  roana  p*f. 
fluenta  terfus  Ravennani  pergit  ,e  che  locupletìbuiUrbibui  decorai  ut  li. 
Placentia  feilieet , Parma  jue , Regio , & Bononia , Corneliique  foro  » 

Cujut  Caftrum  Immola  appellai ur:  imperciocché  rutti  gli  Eruditi  tanno, 

che  tal  delcrizlone  non  ferve  al  cafo noflro,  e loStorico  avrebbr  dovuto 

in  quello  luogo  aggùignere,  che  Paolo  Diacono  fa  precedere  iadivifione 

{l'Italia  alla  venuta  de’ Longobardi,  per  informar  la  poflerirà  in  quali  e ; 

quante  Regioni  fi  dil^InguelTe  in  que’  tempi  ; ma  che  acquiflara  da  loro  la 

più  bella  parte  dVffa  Italia,  ne  formarono  un  fioritiflimo  Regno,  a cui  per 

la  teli imonianza  dello  lielfo  Paolo  Diacoro  .mutar i gli  antichi  vocabuli  li 

diede  il  nomedi  Lombardia  .come con ammirabil  chiarezza  lo  efprimc  trulDine 

quell’  Autore  nella  fua  Iftoria  Mifcella  colle  formali  parole  (a)  : Joterea  ji.fi  miJc/u. 

Irene  mifit  hannem Sacellarìum  ,<5f  Logotbetam  in  Longobardiant-i , Uh  »j.  tdn. 

unacum  Aidegifo , dudum  majoris  Longobardi*  Rege , quem  il h T beo-  tueul.  anw. 

datum  dicebant  ad ultìcnem  infertndam  ftpoffent  in  Carolum , & quof  1ìii- 

dam  jubducendos  ab  ilio , 

Quindii , che  il  noflro  Avrerfarlo  come  ben  verfato  nella  lezione  di 
Paolo  Diacono , colla  candidezza  fua  propria , dovea  anche  (arci  fapere 
Che,  all’ età  di  Carlo  Magno,  già  erano  mutati  quelli  vocaboli,*  rhe  la 
maggior  parte  dell'Emilia,  e dell’ altre  Provincie  avevano  prefk  Un’ altri 
denominazione,  e fi  chiamavano  Lombardia, 

Vaglia  per  tutte  oltre  quella  di  Paolo  Diacono  la  teftimonianzn  del 
celebre  Gitone  Vefcovo  di  jFreflnga , il  quale  autentica  oùrabìlmertte_» 
bene  il  mio  affuotocolle  fegueotl  parole  (*)  t Superiorem  Italia m f torca- 
th  Roma  temporibus  divifam  fuiffe  in  Emiliani , Liguriam  ,&  Vene-  /l4  # 
tiamjed poft  afeenfum  Longobórdorum  in  Jtaiiam  Emilia  termino!  ita  , }. 

Hit  ah/ìatos  ut  intra  eam  Provinciam  fubftiterit , qu*  barbaro  voca- 
Romaniola  dilla  eft , quippe  Roma  propria  . 

Di  quella  verità  oc  qbbiaraudato  di  Copra  una  prova  affai  chiara  , 
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raccontando  il  viaggio, che  laRegina  Berta  fece  In  Italia  .dicendo  gli 
antichi  annali  Franchi,  regiftrati  JalDuchefne  (a)  che  fuit  Berta  Re. 
lina  in  LONGOBARDI  A ad  placitum  contea  Defiderium  Regem\ 
e lo  (ledo  Duchefne  (jb)  ci  dà  due  manu  Ieri  tri  antichillimi  .uno  de’ quali 
fh  di  Giovanni  Till,  e l'altro, che  li  coolerva  nella  Biblioteca  del  Sena», 
tore  Pitavio ,e  tutti  e due  contengono  gli  annali de’Franchidell’anno 
708.  all’  anno  808. , da’quali  fi  conferma  quanto  io  fon  per  provare , men- 
tre dicono  che  l’anno  754.  Bcnrf acini  marlyriumjufcepil  ,&  Chili rud» 
nottua  eft , & Caro/omannui  obìit , tf  Re * Pipinui  abiit  in  LONGO. 
BARDI AM, & Papa  Stepbqnm  reverfuseft  Romamied  all’aoDo  758. 
ci  affamano  gli  ftcfli  annali , che  Rex  tìpinus  ferri  nit  iterum  in  LON- 
GOBARDLAM.  : t.  >.L>fa  . >i  j. 

Più  manifeflamente  tutto  ciò  fi  autentica  da  Eghinardor/e  geflit 
Caroli  Magni , regiftrato  Ual  Duchefne  (c) , il. quale  ci  alfaur» , che  por- 
tatoft  Carlo  l’anno  781.  a Roma  : bonorificè  ab  -idriano  Papa  fufeeptus 
eft,& cum  ibi  San  cium  Pafcba  celebrare t baptigavit  idem  Poni  if ex 
filium  ejui  Pipir.um , unxitque  in  Rrger»  ;nnxit  etiam  & Ludovicurru, 
fratrem  ejui , quibui  & Coronai»  ìmpafuit , quorum  major  idejl  Pipimi f 
in  LONGOBARDI  A , minor  vero  in  Aquilani»  Rex  conili!  ut  hi  eft. 
Lo  fteffo  fi  feorge  da  due  fatti  memorabili,  deferitti  dal  medelimo  Auto- 
re (d)  l’uno  dell'  anno  786. , nel  quale  Rex , pace  undiqne  parta , ftatuit 
Romam  proficijci , & partem  Italia , in  qua  Beneventum  fitum  eft  , 
aggredì  conveniem  ej]e  arbitratili , ut  Uhm  Regni  refiduam  portivnem 
fine poteftaeijubjiceref,  cujul  Caput,  capto  Desiderio  Rege.majoremque 
partem  in  Longobardi»  jam  fui  adì  a tenebat  ;e  l’altro  nell’anno  804., 
in  cui  .informato  Carlo  Magno  da  molti.che  nella  Città  di  Mantova 
fi  forte  trovata  una  patte  del  Divino  Sangue  di  noftro  Signor  GicsùCrifto, 
ficee  inftanza  a Leone  lll.che  procurali  di  metter’  in  chiaro  la  verità 
d’un  fatto  tanto  memorabile , <7f/>  (cioè  Leone (0)  accepta  occaftone 
txeundi  primum  in  Longobardi  am , quafi  prò  inquijitione  prediti  a prò • 
felini  efi . Quello  maravigliofo  avvenimento  lo  racconta  ancora  l'Aimo- 
nio(f)edicc  .che  il  Papa  in  Longobardiam  quafi  prò  inquijitione  fro- 
dili a profetila  eft . 

Quello  però  , che  non  lafcia  più  dubbio  alcuno,  che  nel  fecolo  Vili, 
quando  non  vogliamdire  lino  da' primi  anni  dello  ftabilimento  del  Re- 
gno de' Longobardi  .cominciarti:  tuttaquellaparted’Italia.cheda  lorc» 
fu  occupata  a chiamarli  Lombardia , egli  è il  Teftamento  di  Carlo  Ma- 
gno, regiftrato  difulamentc  dal  B.ironio  all'anno  806.  ed  cftrafro  dalla 
Biblioteca  del  PiteoSenatór  Parigino, e difelo dal  noftro  Autore  per  le- 
gittimo ed  indubitato  ; nella  divifione  dunque , che  fa  quello  gloriqfo  Im- 
peradore  della  fua,  non  men  dilatata  .che  felice  Monarchia,  fra  fuoi 
Figlj  , lafcia  a Pippino  IT  ALI  AM,  qthe  LONGOBARDIA  dici • 
tur, a cui , premorendo  fenza  prole  mafehile , folli  cu  ifee  Lodovico, c 
Carlo, affegnando  ad  ogniundi  loro  la  porzione, che  gli  dovrebbe  in 
quello  cafo  appartenere - .n  . '•  / \ , 

Cadrebbe  molto  ben’in  acconcio  regiftrar  qui  le  parole  di  quella 
foftiruzione , che  diltrugge  interamente  tutto  quanto  ha  fui  fallo  faDbri- 
eato  finora  l’Avvetfario  noftro  : imperochc  lì  comprende  da  quella  mani- 
fellamente , che  Parma  e Piacenza , anzi  Modaaa  e Reggio  erano , come 
lo  fono , membri  di  quello  Regno  ; lo  tralafcio  però , perchè  mi  rifervo  di 
farlo  nello  fteffo  luogo  , in  cui  per  fc  lo  porta  loStortco  Romano  alfine  di 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza . , 49 

far  comprendere  al  Lettole  qual  credito  e fede  meritar  debbano  le  inter-  fai 

prelazioni , eh' ei  dà  alle  Scritture,  ed  agli  Autori , che  riferifceje  in  Egbinnd. 
tanto  andremo  qui  fempre  più  dilucidando  la  materia  ,ed  efaminando  la 
cagione,  il  quando, ed  il  come  feguirte  la  divifione  delle  Provincie  d'Italia,  1 pagi  <9; 
ed  i nomi  novelli , eh’ erte  prefero, eche  ritengon  anche  a’nolirid).  dr  in  t'ita 
Abbiamo  di  già  veduto, che  nell"  ottavo  fecolo  il  nome  di  Longo-  Caro,‘ 
bar-dia  cominciava  ad  edere»'/»  bocca  di  tutti , per  fervirmi  dello  lidio  £ueuberum 
termine, che  ufa  il  noftroConrrario.favellandodell’ Emilia;  Oracon-  p.t  , i0n. 
viene  fpiegare  come  ciò  fuccedelfe , e per  farlo  colla  chiarezza  maggiore , »♦  B ugole f- 

prenderem  lume  dal  profeguimrnrodell’Iftoria.  Efpugnata  Pavia , vin- 
toeprivatodi  libertàedi  RegnoDefi  lerio.fottomeflal’Italia  tutta  alla 
fovranità di  Carlo,  e debellati  in  ogni  Provincia  d'Europa  i fuoi  Nemici , pitei  p.s  & 
fu  quello  invitto  Principe  l’anno  8oo.acclamato  in  Roma  dal  Popolo  e dal  fai  Prete- 
Senato  Romano , e da  Leone  III.  coronato  Imperadore  fopra  rutto  l’Oc-  P t - <i> 
cidental’ Imperio  .che  non  fi  vide  giammai  nè  più  gloriofo,  nè  tanto  Itliuf.Te 
grande  e polfente  .quanto fottosl  AugulloCefare  .come  più  ampiamen-  ob.à  ■jt.à 
te  fi  proverà  Ja  me  nel  luogo , in  cui  il  noflro  A vverfario , fi  è accinto  ad  9 ».  4»  fegq. 
impugnarne  la  Madia  ed  il  Dominio; onde  ballerà  perora  rilerire  gli  Ermanmu 
Autori  contemporanei  ed  antichi,  co’ quali  conviene  anche  Anallafio , c 
con  elfi  provare , che  non  una  fola  parte , ma  tutta  l’Italia  fu  fottopoda  Urjhftì  pàg. 
allafovianità  di  Carlo  Magno , dopo  che  da  tutti  i Longobardi  fu  rico-  199.  toi. 
nofeiuto  per  doro  Rè  ; e per  non  impegnarmi  fenza  necdfità  a recitare 
un  lungo  Catalogo  degli  Autori , che  pongo  in  margine , acciocché  ogn’  ^ ' 

,un  polla  riconofcerb,  darò  le  parole  di  Eghinardo  all’anno  774. (a):  F 1 ' 

Oraadi  grati  a ( Carolus  ) Romam  proficifcitur , & cumperatlis  Sacri! , Aimon  Jc 

inde  ad  Exercitut  fnijjet  reverfut  [fatigatam  lunga  obftdione  Civita-  X'ft-  Frane, 
tem  ( Papiam  ) in  dedatiionem  compulit , quam  carter a Civitates  [e-  yurtmmUot 
cuta  funt , omnes  fe  Regit  Francorum  poteftati  fubdiderunt , & Rex . p 
[ubati a , & prò  tempore  ordinata  Italia  , in  Franciam  revertitur.  Sigiten.pag. 
•Co’medelimi  termini  elprime  quello  fatto  Aimpnio  (4)  ed  il  Biblioteca- 
rionella  Vira  d' Adriano  cosi  favella  : rune  eandem  Civitatem , ftmulque  jj'" 

& Deftderìum  Longobardorum  Regem , atque  cuntìat  qui  cum  eo  erant  SatfrìiVi-  ' 
■ipfe  Exiellentiftìmus  Francorum  Rex  comprabendit  ,&  fu  a poteftati  tnbp.4  4». 
■cuntìum  Regnum  Longobardorum  fubjugavit  • Nè  folamenre  Eghinar-  au  Crono- 
do,  Anallafioed  Armonio  favolano  in  quefli  termini,  ma  ruttigli  Autori 
qui  citati  attellano  che  Italia  fubiugata , ovvero  cunfium  Italia  Re-  yt^  Merle, 
gnum  adepto  1 eft , ed  altri  oiù  chiaramente  Regno  Longobardorum  de-  1 * Snidane 
ftrutìo , tot  am  Ita  li  am  fubjure  Regni  Francorum  redigit . P“S  roJ.d» 

Dicono  E :h  inardo , e l’Aimoino.che  Italiam  prò  tempore  ordina - 1“?*' 
vit  ; imperciocché  allora  non  gli  diede  Carlo  uno  (labile , e perpetuo  fide- 
ma  ; perchè  ciò  l’uccedette  folamenre  dopo  la  di  lui  acclamazione  all’  Im- 
perio.il  quale  condiruitodiquel  tempo  in  fomma  tranquillità  , le  mag- 
giori curefal  riferir  diBiondo  Flavio)e  le  più  ferie  follecìtudlni  del  novello 
Celare , e del  Papa  erano  indirizzate  allo  (labilimenro  della  quiete , della 
confervazione  ,e  licurezza  di  Roma  , e dell’  Iralia  rutta . 

Riflettevano  dunque  il  Pontefice  ePImperadore  che  per  ducento  e 
più  anni  i Longobardi  fatti  Padroni  della  maggior  parte  di  quella  più 
nobil  Provincia  del  Mondo , nulla  più  dello  Straniero,  e del  Bai  baro  ave- 
vano .che  il  nome , non  didinguendoft  oramai  più  quali  fodero  gli  anti- 
chi Italiani  ,equali  i Longobardi , e comprendevano  ancora  .che  Gente,  ( . 
tanto  congiunta  e di  fangue,  e di  affinità  con  molti  Popoli  Italiani , non 
era  ficura  uè  faggia  rifoluzione,  ma  cofa  ripiena  d’infinita  difficoltà,  ... 
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{cacciarla;?  che  all’inconrro  il  dillruggerla  farebbe  Hata  azione  molto 
inumana , e contraria  alla  clemenza  d'uu  veto  Cefare , e del  Capo  v ilibile 
della  Chiefa  di  Dio  ; perciò  Pont if ex  (a)  Ieri  ve  Biondo  Flavio , & Impe- 
rni or  conftituerunt , ubi  Sedem  diu , & Statuì  lui  fundamenta  babue- 
rat , Genti  Longobarda  nome n . if  folum  Patrium  confervare , utque 
propini) uior  .conjunfliorque  nomini!  Romani  memoria  linei  illii  fate- 
rei cert iorei  .baberentquc  illi  probatte  erga  Romano!  fidelità! U vici- 
noi , ijuibui  e (Jet  cura . aut  mot  ut  eorum  compelcendi  ,aut  Magifìratui 
renunciandi  , quictquid  Exarcat ut  Ravenna! ii  finn  compie  flcretur , 
Romandiolam  placuit  appellati. 

Più  brevemente  ancora  . ma  con  più  di  vaghezza  e di  fpirito  ci  nar- 
ra rotella  Moria  nella  Barbarica  Eririo  Puteano  (b)  dicendo  che  Caroli 
rrcentem  vifloriam  pierai  & clementia  auxere  ; nemo  religiofiui  invafit 
Italiani , nemo  mitius  perdomuir , Regem  tantum  Longobardi  muta- 
verant , Dominum  Infubrei  ; Sedei  & fortuna  cuique  integra  .nulla 
pofl  bellum  calamita!  (de.  Sane  debellato s bojiei  adbuc  non  dicerei , 
tjuippe  , De  fiderii  Gener  , Dux  Beneventani! , Hidelbrandui  Spola  a- 
nii  ; Rodgandut  Forojutienfibui  confittati , Jnjubrum  Regio.it  quid- 
ijuidin  Gallia  Cif alpina  Longobardi  pojjederant . ab  ipja  jam  Gente , 
dedurlo  nom-ne  Longobardia  appellata. prorjui  dedijje  .ampliai  quam 
fiipuilje  vili  or  videbatur  ;igit/ir  tjuemadmodum  in  Gallia  ab. influì 
Defideriui  (olitam  pofl  Regnum  quoque  appellationem  retiniti t , ita 
pofl  Deflderium  fuam  deprabenderunt  eff  e Provinciam  Longobardi , 
quia  amijerant . Verum  ut  it  Pontificem  ffirei  vifloria  participem , 
Exarcat  ut  Romana  Ditioni  accejfit . ...  ; 

E finalmente  con  tutta  la  maggiore , e più  defiderabil  chiarezza 
fpiega  quella  grande  mutazione  Carlo  Sigonio  nel  Tuo  Regno  d'Italia  (c) 
ove  deferitea  l'inaugurazione, feguita  io  Roma  dell’  Imperadore  ,ci  fa 
fapere.che  bit  iile ( Carlo  Magno ) bonoribm  in/ignitui  ,eo  inde  ala- 
criui  formando  Regno , atque  Italia  componendo  fé  tradjdit  ite-  Du- 
catum  inde  Benevcntanum  Aragifo  De  fiderii  Regii  Genero  .Spo/eta- 
num  Hidelbrando , Fora'tulienfem  Rodogando  permifit  antiquo  Faudi 
jure , nunc  erga  fe , quod  erga  Regei  Longobardorvm  fuerat  con  fer- 
valo , Exarcat um  Ravennatem  , Due  alani  Perufinum  , Romanum » 
Tufcum , it  Campanum  jure  Principatui , it  dittane  Jibi  retenta , Pon- 
tifici permifit  ;reliqua  ipfe  fibi  nomine  Regni  retinuit  ; Id  autem  fuit 
quodeumque  Regei  Longobardorum  in  Liguria , Emilia , Venetiaque 
poffederant .Tujcia  quoque  citeriori ,& Colili  Alpibui  attributi! ,ca 
pan  Longobardia  ,fwe  ut  poflea  dixerunt  Lombardia  votata  ; Exarcq- 
tui  Romaniola , fwe  Romandiola , nomine  efl  appellatiti . 

Ecco  dunque  qual  folle  il  Regno  de’  Longobardi , e quale  l’Efarca» 
to , a cui  fi  diede  il  nome  di  Romagna , affinché  li  fapelfe  per  tutti  i futuri 
tempi, quanto  s’apparrenea  al  Rè  d’Italia,  ed  agl'  Impera  Jori  ,e  ciò, 
che  goder  dovea  la  Chiefa  Romana  in  ragione  di  Principato;*  quando 
mai  non  folle  pienamente  foddisfarro  il  noilro  Avverlario  ,e  la  di  lui  pal- 
lone tuttavia  dubi  rat  lo  faceife  ,fe  Pa.ma  e Piacenza  rimanelfero  nella 
Lombardia  ,o nella  Romagna  ,efe  conili ruiiiero  parte  dell' EUrcato.o 
del  Regno  d'Italia, fenta  di  nuovo  il  Sigonio, che  coll'  univerfal  con- 
fenfo  di  tutti  gli  Scrittori , e Geografi  si  moderni,  che  amichi.maravi- 
gliofamen  te  deferive , quanto  elfo  Efarcato  contenea , per  torre  a lui , ed 
a fuoi  aderenti  qualunque  difficoltà  (d)  caterum  Exarcat  ut  complexui 
fjl  .Ravennani , Bonotiam  , Imolam  , t aventi  am  , Forurnpompiliì , 
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C afra  am , Bobittm , Ferrariam , Cornac  Ittm , Adrian , Ficolol , & Ca • 
bellum  ; Pentapolii  veri  , Ariminum , Pifaurum  ,Cboncam , F anitra  , 
Senogaliam  , Anconam  , Auximum , Humanam  , Efmm , Forum  Sem- 
pronti,  Montem  Feretri , Urbinum,  Terrìtorium  Balnenfe , Co  Ile  s , 
Luceolos,  & Eugubium  cum  Caftrii,  & finibili  ad  Oppida  pertinentibui , 

Ora  Ce  Parma  c Piacenza , con  Reggio  e Modana  rimanelTero , come 
di  già  erano , nella  Lombardia  ,0  pure  nella  Romagna  , fucceduta  in  luo- 
go dcH’Efercato  ,lo  dica  ,fe  vuole,  l'Auror  noftro; prima  però, eh’ ei 
pronunci  la  Cua  fentenza  .Tenta  un'altra  volta  Biondo  Flavio  nella  fua 
Italia  illuftrata  .che  gli  torrà  certamente  il  prurirodi  traboccar’in  una 
troppo  appadìonara  decilione . Egli  dunque  ci  divide  la  nolfra  Italia 
in XVIII. Regioni ,0  Ciano  Provinciejla  p-ima  è la  Liguria,  ftveGe- 
nuenfit  ; la  leconda  V Et r uria  ; la  terza  Latina  fine  Campania , ét  Mari- 
lima  ; la  quarta  Umbria  ,fiv-  Ducatus  Spoltrami!  ; la  quinta  Pìcenum , 
five  Marchia  Anconitana ; la  Cella  Romandiola,five  Flaminia,  & Emi- 
lia ; la  Cettima  Gallia  Cif alpina  fwe  Lombardia  ; e cosi  feguira  a recitar 
il  nome  di  tutte  Cinoal  numerodi  XVIII.  Quindi  palla  a diffuCam  -nte 
defcriverle  una  per  una , e giugnendo  egli  alla  deCcrizione  della  VI.  ch'è 
la  Flaminia  o l'Emilia  , cambia  il  nome  Cuoin  Romagna  in  quelli  termi- 
ni -.pariter  dicimut  de  Emilia  ,quit  in  Roman  dio! a eft  comprebenfa, 
quod  quidem  nomea  ofiendimui  in  Hi  fiorii!  Carolum  Magnum  ,Ù  P ri- 
tmi m Adrianum  Pontificem  Ramanum  ,pofi  oppreffoi , Dominioque  pri- 
vato! Longobardo! , e a maximì  ex  caufia  indidijje , quod  foto  Longo- 
bardorum  tempore  Ravennam  rum  propinqui!  aliquot  Civitatibus  (T 
Oppidii  Romano  P apulo  fidem  confinai ijfimè  fervavit  ,fed  noi  confine- 
t udini  adbarentet  jamjam  inveterata  fine!  Romandiola  intra  i fati- 
rum  . five  Foliam  ■ & Scultennam,five  Panatium  amnet , Apenninum- 
que  Montem , ac  Mare  Adriaticum , Padufamque  Paludem  citra  Pa- 
dum , & ultra  illum  quidquid  ager  Ferrarienfis  ad  Veronentium , Pa- 
tavinorumque  Palude! , & ultima  ufque  PadiOftia , Fornace!  appel- 
lata , Mare  inter  Adriaticum , & Padum  babet , conftituimus . 

Qui  li  potrebbe  un'altra  volta  avvertire  lo  Storico  Romano,  che 
quello  è il  vero  modo  di  deferivere  i confini  delle  Provincie , e non  ciò, 
ch'egli  li  Cognò  d’aver  ritrovato  in  AnaftaCio.  Se  entro  poi  a quelli  con- 
fini della  Romagna  vi  fi  annoverino  le  Città  di  Parma  e Piacenza , lo  im- 
pari dalla  deCcrizione  della  Lombardia  .che  ce  ne  fa  Biondo  Flavio  ne’ 
feguenti  termini:  Per  dulia  eft  fuperiori  loco  Romandiola  &c- , Lom- 
bardia nunc  opera  eft  impendenda  ; Jd  nomen  a Lombardi!  tralium 
eft  e ronfia t ; quando  enim  Carolai  Magnai , & Adrianui  Primui  Ponti- 
fi  ex  Romana!  Nomen,  ut  diximui  Romandiohe , indiderunt , banc  quo- 
que partem  Jr  aliai  aliquando  dilìam  priui  Galliam  Cifalpinam , va- 
luerunt  cenjeri  nomen  Lombardiam  ,qua  à Longobardi!  X.&  Vili, 
fiupra  ducente!  anno!  fiuerat  occupata  , ftc  eam  Romana  Ecclefia  ab 
ipfo  tempore  citta  finii  in  monumenti!  per  annoi  fiexcentum  quinqua- 
ginta  feci t appellati  , it  quamquam  Verona  , Vicentia  , Padua  . & 
Tarvifium  Civita!  ,&  omnii  Regio  Aqiiilejenfii  Ecclefia , ab  eifidem 
quoque  Longobardi!  fiemper  fuerint  pofiefla  ; certa  tamen  rat  ione, 
quam  ipfioi  delcripturi  Regione!  afferemui , quatuor  illa  C ivi  tatti , cum 
aliquot  aliii  Marchia  T revifana  . (f  reliqua  pan  Italia  illi  adjaceni  , 
tum  Aquìlejenfii , tum  Forojulii  Regio  ab  eo  tempore  fuerint  nomina- 
ta ;lunt  Lombardia  fine!  Scultenna  & Padui  amnet , Appennini 11 , & 
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Alpe i citra  Padum , & ultra  rum  quidquid  intra  Alpes , Benacumqtte 
lacum  , àt  amnem  ipfo  Claudi  tur  Pado . 

Crederci , che  ’l  laggio  Lettore  doverti  rertar  pago  del  mio  allumo  in 
villa  di  prove  cosi  manifette  ; ma  perchè  lo  che  noi  farà  l’Avverfario , vo 
dargliene  coll’autorità  dello  lidio  Biòndo  una  maggiore.  Egli  dunque 
dopo  avere  si  diligentemente  deferirti  i confini  della  Lombardia  prone* 
gue  a narratele  Città, eTerre, che  la  compongono, e trà  le  molte  ci 
annovera  Modana, e Reggio, e giunto  a Parma  dice  così:  Intuì  via 
Emilia  Parmam  Civitatem  , vetuftam  Rornanorum  Colonia m , ed 
arrivando  a Piacenza  : poft  amnem  Nuram  primm  Padum  illabitur 
fluviuiTrebia  ,ad  ctijns  OJìinm  eft  Piacenti  a &c.,eaque  Civitai  ad 
annum  X LIX.  fupra  ducente ftmum  & mìllefimum  , Pallavicinit  No. 
bilibui  fubjefla  fuit , cum  nunquam  prilli  alteri  fubjefta  fuijfet , qui 
non  Italia  ownit , aut  faltem  Longobarda  tot  ini  Dominium  obtineret , 
E pure  vuole  il  Cenfore  del  Conte  Caroclli  .che  Piacenza  lia  (empre  llata 
dell’ Elarcato, donato  a’ Sommi  Pontefici, c da  loro port'eduta  fino  dal 
bel  principio, che  i Rè  Franchi  fi  mollarono  tanto  liberali  e magnifici 
verfo  la  Sede  Apodolica  di  quegli  Stati  eh’  etano  dell’  Imperio  Romano , 

Ma  perchè  nè  pur’ egli  vorrà  predar  fede  all’autorità  di  sì  diligente 
Scrittore.fprezzandorurtiquei.che  non  parlano  a modofuo,fi  degni 
il  Lettore  per  potere  da  fe  confondere  Tempre  più  la  di  lui  ollinazione, 
feorrere  tutti  i Geografi  .mentre  nè  pur  uno  ne  troverà, che  non  ponga 
nel  Regno  de’ Longobardi , e nella  Lombardia  effe  Città,  e frà  gli  altri 
legga  attentamente  i Commentar)  Geografici  di  Domenico  Mario  Me* 
gri  {a)  e vedrà , che  inter  Cif alpino!  Gallai  Geni  haud  objcura  Campo- 
ftrem  Regionemtcnet  ;banc  modo  una  cum  reliquii  Gallorum  Lombar- 
diam  ,five  Longobardiam  juniorei  appellane,  quod  vocabulum  ad  Cifpa- 
danai  etiam  tranfit  : e poco  dopo  delctivendo  l’Emilia  .dice  : poft  igitur 
Trebiam  Orientem  ver Jui  adScultennam  ufque  Fluvium  inter  Appen • 
ninum , & Padum , altera  Togata  Galli  a pari  fuit , qua  de  in  Emilia 
Regio  didì  a eft , quoniam  per  t am  Emilia  ducebatur  via\nunc  autem 
Lombardia  pars , ut  in  Cenomanis  diximui , bujui  Regioni i prima  U rbs 
Piacenti  a eft  veteris  oc  novi  nomini!  Rornanorum  Colonia  . Indi  lcguita 
lo  fìcrto  Autore  a deferivere  i Paeii , che  in  ella  iòn  podi,  e dice,  che  la 
Lombardia  finifee  al  fiume  Scultenna  ,fwe  Scatena  Emilia  J'eu  Longo- 
barda terminai  in  bac  parte  ; e palpando  di  poi  più  oltre  colla  tua  nar- 
tazione , deferive  la  Provincia  Flaminia  ; qua  poftmodum  Romandiola 
eft  appellata  ; ed  ivi  più  chiaramente  fi  feorge  ,che  Parma  e Piacenza 
•non  furono  mai  donate  alla  Santa  Sede . 

L’Offmanno  nel  fuo  celebre  Lelìco  Geografico  (b)  non  può  dire,  nè 
deferivere  più  chiaramente  di  quel, che  fa,  la  Lombardia,  nè  io  fo  io 
confermazione  della  verità, cha  fin  qui  ho  provato ,defider«r  di  più, 
come  mi  parrebbe , che  nulla  di  più  potctTe  bramare  il  nodro  Avvedano 
per  doverli  confortar  vinto  ; e quando  ancor  non  lo  fia , riconosca  il  Padre 
Filippo  Briezio  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  opera , intitolata  Po- 
rateila  Geograpbia  Italia  veterii  & nova , e vedrà  elfere  indubitato 
predo quedoinfigne  ed  erudito  Scrittore  .che  i Ducati  di  Parma  e Pia* 
cenza , edi  Modana  e Reggio , fono  nella  Lombardia  ; e lo  ded'o  concor- 
demente lo  arredano  tutti  i Geografi , de’  quali  potrei  cedere  qui  lunghif* 
fimo  catalogo  , per  fargli  vedere , che  potea  fchlfar  la  pena  di  inoltrarci , 
che  t Emilia  verfo  Ponente  era  bagnata  dal  fiume  Trebia , che  prejfia 
- . - - cj  Piacenza 
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Piacenza  mette  nel  Pò , e che  da  Levante  ave  a il  fiume  Santerno , e da 
Settentrione  il  Pò  ,e  damezz0  dì  l' eippennino . Imperciocché  quella 
al  bella  definizione  farebbe  al  calo  .e  potrebbe  cortribuir' alquanto  al 
fuo  intento  .(e  ella  folle  fatta  non  da  lui,  ma  dal  fuo  Anaftaiio.e  che 
cosi  egli  deferitto  ci  avelTe  i confini  della  Pippìniana  ,odclla  Carolina 
donazione;  ma  che  PAvverfario  voglia,  che  Parma  e Piacenza  fieno 
comprefe  nella  donazione  medefima , fol  perchè  ei  ci  ha  così  ben  deli- 
neato i confini  dell’ antica  Emilia , e di  quei  tratto  della  Gallia  Cifpada- 
na  , o fra  Togata  , che  rimafe  per  folenne  dichiarazione  di  Carlo  Magno , 
e del  Sommo  Pontefice  nella  Lombardia , e che  conllitul  una  buona  parte 
d'eflo  Regno , non  vi  farà  alcuno  cosi  (ciocco,  che  voglia  crederglielo, 
come  non  glielo  crede  Gio.  Antonio  Magini  nella  fua  celebre  Geografia 
d’Italia,che  a maraviglia  pruova  quanto  io  già  dilli  finora  , e ci  afìicura 
de’ nomi  di  Romagna, e Lombardia, che  dal  Papa,c  dall’  Impcradore 
furono  dati  a cotelle  Provincie . 

CAP.  XI. 

Si  fa  vedere  con  quanta  mala  fede  prefuma  io  Storico  dedurre  dalle 
lettere  Li.  Lll.  LIV.  del  Codice  Carolino,  che  tutta  l'Emilia 
fojje  donata  alla  Gbiefa  , e fi  prova  per  le  medefime , 
che  Parma  e Piacenza  non  fi  comprendono  nè  in  una, 

nè  in  altra  donazione . * 

NOn  può  lo  Storico  con  gli  ferirti  d’Anaftafio  pervadere  il  Lettore , 
che  tutta  l'Emilia  folle  confegnata  alla  Chiefa  da  Carlo  Magno  ; 
laonde  pretende  tirarvcla  colle  lettere  LI.  LII.  LIV.  le  quali  .dice, 
che  a lui  IcrilTc  Adriano, querelandofi, cheLeone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ritenere  in  fua  podeftd  diverta!  Emilia  Civitates , e che  non 
dice  nè  una , ne  due , ma  diverfa! . M < Ira  detto  con  buona  pace  del  no. 
ftro  Avverlario,  quell’ ultima  propofizione  ella  è un  lolennifiìmo  ritro- 
vamento, per  non  dir  di  più,  che  diametralmente  fi  oppone  alle  lettere 
medefime  , e maggiormente  fa  rifultare  la  mala  caufa , ch’egli  s’è  propo 
Ilo  a difendere; Imperciocché  ritorconfi  piuttofio  cotelle  lettere  contro 
di  lui,  perchè  coneviJenZaconfermanolanottraopcnione  11  che  fi  ve. 
drà  aliai  chiaramente  efaminandoii  le  parole  di  elle  lettere, e dandofi 
un'occhiata  a quanto  fcrivono  fui  fatto  i più  faggi  moderni  Critici. 

Qui  però  mi  giova  pregare  una  volta  per  fempre  il  Lettore  a perdo 
narmi  il  vizio, eh’ io  ben  conofco  edere  in  me,  ed  in  quella  mia  fatica, 
cioè  della  lunghezza, e della  frequenza  n.el  citare, anche  con  fower. 
chia  proibirti, |c  parole  degli  Autori.  Io  non  ho  peraltro  fatto  ciò  « 
cafo , ma  con  intenzione,  ed  animo  premeditato,  cioè,  prima  perchè  non 
fi  opponga  a me  il  rimprovero , eh’  io  feci  coll’  autorità  di  S.  Agoflino, 
al  mio  Avverfario.il  quale  ha  in  collume  d’allegare  parculal  quafdam 
de  fcripturii,quiluidecipiat  imperito! , e eh’  egli  ne  tronca  idifeorfi, 
acciocché  non  fi  conofca  qual  fu  la  verità , e la  mente  dello  Scrittore  . In 
fecondo  luogo  per  dar  più  di.  rilalto  agl’ inganni,  che  fi  celano  Tocco  ì di 
luifludiati  Iaconi  Imi.  E finalmente  per  porre  in  quell'  opera  unto  meno 
del  mio, quanto  Pittorico  ha  pollo  più  del  fuo, poiché  non  fi  è fervito 
degli  Scrittori,  a cui  fi  è appig!iato,che  per  farli  parlare  a fuo  piacimento . 
£gli  è dunque  veriilimo  che,  appena  Iafciata  da  Carlo  1 Italia.,, 
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Leone  Arcivefcovodi  Ravenna , pretefe,  che  alcune  Città  dell'  Efarcato, 
e della  Penrapoli  forteto  (lare  da  cotefto  Principe  concedute  alla  l'uà  Chic- 
fa;  e che  con  quello  pretefo  titolo  tutte  a viva  forza  le  occupò;  ma  non 
è vero  che , querelandoli  Adriano  di  quello  Ipoglio  , non  diccrtc  nè  una, 
nè  due  ma  diverfai  Civit  at  ei  ; perciocché  quelle,  le  quali  furono  da 
Leone  a (Ialite  , tutte  lerit'e  ì il  Pontefice  nelle  lue  lettere  piene  di  lamen- 
tazioni e di  fcongiuri;  ed  inerte  pregò  Carlo -Magno  a non  lalcìarli  for- 
prendere  dagli  arrificj  e rapprefentazioni  de’ Melfi  dell’  Arcivefcovo  ,di 
già  porti  in  cammino  alla  volta  di  Francia;  e l'cfortò  anche  a ritornar 
fpeditamente  in  Italia  per  reintegrar  la  Santa  Sede,  Ipogliata  affatto  di 
tutte  quante  le  Città,  donatele  da  Pipnino.  Veggiam  dunque  le  parole 
dell’ Embolo, o iia  Embolio.chc  vai’  a dire  la  carta  inferra  nella  let- 
tera LI., che  meglio  feopriremo  la  verità  : Sed  bracbio  forti  ufqut-, 
bacienti!  in  fua  Po!  eli  afe  detenere  voliti!  li nolani , atque  Ho  noni  am  , di- 
ceni  ,quod  e aidem  Civit  atei  nullo  modo  B.  Petto , nec  nobii  concejjit , 
nifi  tant ammodo  eidem  Leoni  Arcbiepifcopo  ; unde  dirigente!  ibidem 
nofirum  Miijum  ideft  Gregorium  Saccellarium  ,qui  Judicei  earumdem 
Civit atum  ad  noi  deJFrrre  deberet  ,&  Sacramenta  in  fide  B Petti  ,& 
no/ira  , atque  Exccllentiee  Defìtte  à cunfìo  earum  Populo  fufeiperet , 
fednequam  ideai  Arcbiepifcopui  eumdem  nofirum  Sacellarium  illue  ire 
non  permifit  &c.  , ma  de  aliti  Civit  atibui  Emilia- , idefì  : notili  ancora 
quella  dizione  ideft , a cui  mai  non  vuol’ avvertire  il  nollro  Illoiico;  ma 
Tempre  la  tace  : idefì  Faventiam  , Ducatum  Ferratile , Comiado , & 
Forolivii  ,&  Foropopulì , Catfenia  , & Bobio , feu  Tribunatu  decimo 
nullum  hominem , exinde  ad  noi  prò  fufcìpieudii  prieceptii  aflionum 
ad  venire  permifit  ; de  reliquil  vero  Civit  atibui  nimiramque  Peni  ape- 
leoi  ab  Arimino , ufqttc  ad  Angubium , omner  more  j olito  ad  noftri  ve- 
tienivi  pr.efentiam . Quelle  fono  le  paiole  della  lettera  LI  ofierviamo 
ora  quelle  della  lettera  LIV.  Etenìm  Perexcellentifjìme  Magne  Rex , 
foftquam  Veftra  Excellentia  à Civit ate  Papi te  in  partei  Francite  re- 
me avit , ex  fune  tyrannico , & procacijjimo  intuita  rebell  il  B ■ Petto  , & 
Nobii  extirìt  ( Leo)  & in  Jua  diverfai  Civit  atei  Emilia  detinerc _» 
videtur. 

Ecco  dunque  ìt  diverfai  Civitatet  del  noftro  Avverfario , il  quale 
•al  iuofoiito  viaggiugnedelfuo  non  una , nè  due  ; ma  diverfai , tacendo 
di  poi  a bella  polla  quel, che  non  fa  per  lui,  celie  diflrugge  in  un  fubiro 
tutte  le  fue  fottilirtime  rifleffiooi , ed  è il  feiheet , col  quale  immediata- 
mente il  Pontefice  fpiega  quai  fieno  le  diverfai  Civit  atei  Emilite , fcili- 
tet  Faventiam , Fanum , Forumpopuli,  Forumlivii,  C/efrnai,  Bobium , 
Comiadum , Ducatum  Ferrarne  , live  Jmolai , atque  Bononìam , afte- 
rem  quod  à V e fra  Excellentia  ipfe  Civit  atei  una  cum  univerja  Pen- 
tapeli  illi  fulflent  conceffa . E dopo  d’aver’  il  Pontefice  nel  progrertò 
della  lettera  aderito,  che  i Popoli  della  Pentapoli  vivcàn’ ubbidienti  a lui, 
come  lo  furono  al  fuo  Antecelfore  : prosegue  a dite , cui , cioè  a Stefano , 
fanlhe  recordationii  Genitor  tutti , fimulque  & preclara  Excellentia 
tua  ipfum  Exarcatum , che  altro  non  era  le  non  la  Penrapoli,  e le  rife- 
rite Città:  fub  jure  B.  Petri  permanendum  tradidit  inomnibttt  firmi - 
ter  permanere  nofeuntur . 

Facciam’ora  punto  fermo  qui,  ed  andiamo  oflervando  molte  cofc, 
che  convincono  apertamente  Io  Storico , e tempre  più  confermano  la  no- 
ftra  lcotenza.  La  prima  dunque  farà,  che  Adriano  lpiega  chiaramente 
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quai  fieno  lediverfe Città  .eehe  foooappuntoquelfe  tutte, che  Pippino 
donò  a Srjfano,e  che  regifiraronfi  dal  Bibliotecario  nella  Vita  dello 
Beffo  Pontefice  colla  dizione  riflrertiva  dell’  ideft , come  It  è fatto  vedere 
a fuo  luogo,  La  feconda  che , fe  Parma  e Piacenza  foffero  fiate  com- 
prele  nella  donazione , e non  già  nel  Regno  di  Lombardia , l’Arcivefcovo 
Ravennate , ficcome  occupò  tant'altre  Terre  di  minor  momento,  fateb- 
beli  inrrufo  altresì  nel  pcffeffodi  Parma  e Piacenza  : e fe  aliali  te  le  aveffe, 
efe  foffero  fiate  donate  alla  Chiefa  .Adriano, che  fi  querelava  dello  fpo- 
glio  degli  altri  Paefi  , larebbefi  parimente  doluto, che  gli  foffero  fiate 
anche  tolte  quelle  Città, 

Inoltre  di  quanto  feguita  il  Sommo  Pontefice  a narrare  nella  fua 
lettera,  agevolmente  fi  comprende,  che  nè  l’una,  nè  l’altra  Città  mai  fu 
occupata  dall’ Arcivefcovo  Leone,  e che  amendue  non  già  nella  Pippi- 
niana  denazione  fi  comprendevano , ma  nel  Regnodi  Lombardia  .in  cui 
rimafero  fempre;  perocché  non  fidamente  il  Papa  dice  ivid’effere  flato 
privato  d'alcune.o  della  maggior  parte  delle  Città, donate  alla  Santa 
Sede  j ma  di  tutte, 'enzache  nulla  più  gli  reftaffe.  Si  duole,  che  per  una 
tanta  v iolenza  v itne  dileggiato  e derifo  da’  fuoi  emuli , e da'  nemici  della 
Santa  Sede . p mi  parrebbe , che  per  autenticare  una  tanta  verità  non  fi 
poteffe  bramare  di  piùdiquello.ch’elpreffe  Papa  Adriano  colle  feguenti 
parole  : nato  prenominata!  Civitatei,  ut  ailìumefi , Emilie,  ipje  ne  fa- 
rmi Arfbiepifufut  in  jua  poteftate  Jet  intuì , idem  alierei , quot  vo- 
luti ,confiitu]t  ,it  nojiroi , quot  ibidem  ordinavimui , prajicere  vifiul 
efl  ; & ec(e  qtiod nunquam  jperavimus  in  magnam  humilitatem  Sanila 
jpiritfllii  Mater  tua  Romana  Ecclefia  venifiie  dignofeitur  , & Noi 
Ctiam  in  minimum  diminorationem  , alque  defpelìi  effe  videmur  ; dum 
e a , qua  pcteflativè  temporibut  Longobardorum  delineate! , ac  ordi- 
nare , & difponere  videbamur , nunc  temporibut  veftrit  4 nofira  potè • (a) 

fiate  impii  atque  pervertì , qui  ve  Uri , noftrique  exifiunt  emuli , auferre 
conantur  ; & ecce  improperatur  Nobit  à pluribui  noflrii  nemici! , capro-  \ 

brantei  Noi  ,&  dtcentei , quid  Vobil  profuit  ,quod  Longobardorum  Frauclfcui 
Ceni  efì  abolita , & Regno  Francorum  Jubjugata  ? Et  ecce  nibil ex  bis,  Pag.  ih  Bre- 
quapromifja  funi , adimpletum  eft  ; Intuper  & ea , qua  ante  a B.  Petto 
concefi  a funt  à f aulite  recordationii  Domino  Pippino  Rege,  nunc  alia-  pjmìf'it 
ta  efie  nofiuntur-  Vegganfi  i Padri  Pagi , il  primo  nella  fua  Critica , ed  vita  Adriani 
il  fecondo  nel  Breviario  de’ latti  de’Sommi  Pontefici  (a)  ,i  quali  diluci-  « ri- 
dano a maraviglia  bene  tutto  quefto  fatto-. 

Giudichi  ora  il  faggio  Lettore , fc  refii  annichilato  l'Autore  della 
Scrittura  di  Milano,  come  con  fovyerchia  arditezza  dice  il  fuoAvver- 
fario.efc  potrà  il  Camelli  francamente  afferire , che  Carlo  Magno  fibi 
refervavit  Emiliani  fondato  nell'  autori/  4 del  Sigonio , che  lo  dice  , e lo 
prova  a chiare  note  , nel  luogo  fedelmente  regifiratodi  fopra.  Laonde 
ferpbra  a me  ,e  parrà  peravvemura  ad  altri  ancora  troppo  grande  l'ani- 
molità  dell’  Autor  Romano,  ii  quale  non  fi  vergogna  di  francamente  ade- 
rire , che  fe  il  Sigonio  il  Jijje , ciò  non  retla  che  fa  falftjftmo , perché  egli.  Varia  Rem. 
quantunque  fia  Scrittore  eccellente , non  è però  tale  , che  porti  Jeep  PaS-lf- 
tanta  autorità  di  finitamente  ai  t eft  arci  egli  foto  un  fatto  di  ottocento 
anni  addietro , tiè  prima  di  lui  da  niun'  altro  0 fiero  aio , 

Ogni  erudito  la, che  quello  infigne  Scrittore  per  comporre  la  fua 
tanto  applaudita  Illoria  non  ommife  nè  fatica  , nè  diligenza  alcuna  ;tn* 

(he  ricercò  diligentemente  le  più  importanti  fcritture.e  raccolfe  le_* 

maggiori 
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maggiori  notizie, eh’ erano fparfe per  tutti  ii  più  famofi  Archivj  d’Ita- 
lia ; e perciò  egli  era  informato  più  del  fuo  Cenl'ore , ed  accurato  ancora, 
che  qu  Ila  Gallia Cifalpina  .oTogara  .che  fu  detta  anche  dopo  parte 
dell’  Emilia  .mutaroquedo nome  , di  già  avea  prefoquello  di  Lombar- 
dia, del  di  cui  Regno  furono  Tempre  membri  principali  Parma  e Piacen- 
za. Quella  gran  verità  l'abbiamo  ballantementc  provata  , e la  mollrere- 
mo  ad  evidenza  in  progredì) delle  nodre  olfervazioni . Onde  ben  potè 
con  ragione  dir’ il  Sigonio  .che  quella  parte  dell’Emilia  per  le , e pel  fuo 
I»)  Regno  d’Iralia  la  rifetbò  Carlo  Magno  (a)  reliqua  ipfe/ibi  nomine  Regni 
*£'”■  Jt.  retinuit , id  autem  fuit  quodeumque  Regn  Longobardorum , in  Ligu- 
liifl.  r,a  > Emilia , Venetiaque  pofle^erant  (3 c.  Longobardia  ,fwe  ut  po/lea 

9o  * Lombardia  vacata  ; e che  la  ciò  il  rimanente  d’eda  Provincia  coll'Efarca- 

to  alla  Sanra  S'de  lotto  il  r eme  di  Remagna  : txarc atu > Romania, ftve 
Romandiola  efì  appellatili  ; e di  già  quello  vocabolo  di  Romagna  era 
benidimoconolciuroed  ufaro  fino  a que’ tempi  .romei!  ricavadaun'an- 
tichidimo  frammento  della  Cronaca  Novalicenfe  de  expeditione  Caroli 
Magni  adterfui  Longobardo! , pubblicato  dal  Duchelnc  .ove  n legge, 
che  pofi  invafionem  Italia , porgente  eo  in  Romania  tellui , ubi  & Im- 
perinm  ,&  Pat  riciati  honorem  meruit . 

Ritornando  ora  alle  lettere  del  Codice  Carolino, ed  al  punto  con. 
troverfo , bramerei , che  il  faggio  Lettore  riflettclfe  con  parricolar’atten- 
Zione  al  capriciofo  modo  d'argomentar  del  Soffilla  Romano.  Er  Ielle  in 
eflelettere , che  il  Papa  nominava  le  Terre , donate  alla  Chrefa  Civitatet 
Emilia-,  quindi  fenza  badar  di  più, e fenza  confrderare.che  Adriano 
fpiegò  indivi  dualmente  quai  fodero  le  Città  medefitne  > ne  tira  la  confe- 
guenza  troppo  fallace , che  tutta  quanta  l’Emilia  venilfe  donata  alla  Sede 
• Apoftolica . Se  una  tal  premelfa  dia  luogo  a chi  profelfa  fcrivere  una  Sto- 
' „ ria  veritiera, a si  falfe  deduzioni,  io  fonometro  il  mio  giudizio  a chi  è 

, di  me  più  veilatoin  un’ arte  sì  nobile.  Intanto  io  palio  con  franchezza 
a dire , non  tlfervi  Scrittore  antico , o moderno , d i credito , il  quale  abbia 
fin  qui  ofato  aderire  apertamente  , & in  afìu  fignato , e molto  meno 
decidere, come  fa  TAvverlario  «che  nella  parte  dell’ Emilia,  donata  da 
Pippino.e  da  Carlo  fuo  Figliuolo,  fi  nominadero  Parma  e Piacenza, 
Città  già  fatte  per  confenfo  di  tutti  i Geografi;  non  più  dell’ Emilia,  ma 
! deila  Lombardia . 

•i 1 ••  Dica  dunque  il  Lettore  ,fe  lo  Storico  Romano  ebbe  giudo  motivo 

ljforìa  Rei»,  di  rimproverare  il  Sigonio, ed  opporgli  l’adloma  del  Baroni oiquod  à 
pai-  > 6.  recent  iori  Au  fi  or  e de  rebui  antii/uii  fine  alicnjui  ve  tufi  iorii  au  fiori  ta- 

te proferì  ur  ,contemnitur . Pare  a me,  che  piurtollo  meritino  d’edere 
difpregiati,  e tenuti  in  vilidìmocontogli  dorti  argomenti  .eieridìcole 
confeguenze  ,che  l’Avverfario  tira  dagli  ferirti  del  fuo  Anadafio  ,c  dalle 
lettere  del  Còdice  Carolino , poco  fa  citate  ; poiché  ben  ponderate  mili- 
tano in  fodanza  tutte  controdi  lui , benché  nominino  l’Emilia;  perchè 
felamentuano.lo  fan  con  dizioni  adai  ridretrive  e lignificanti  un  fenfo 
tutto  diverfo  da  quello, che  loro  dar  pretende  l'Apologilla  Romano; 
madimamente  perchè  , qual  fode  l’Emilia  mentovata  dal  Pontefice 
Adriano,  ce  lo  dicano  gli  Autori  di  fopra  efpredi , e fino  Ambrogio  Cale- 
pino, che  laieiò  fcritto  Emilia  Regio  Italia  ,qua  & Flaminia  & Ro- 
man diala  etiam  dicitur  , in  qua  JuntUrbet  Ariminum  ,Cafena , Saffi- 
na , Faventia , Ravenna  , Forumlivii , Bononia  .Ferrarla , Imola , la 
qual  deferizione  concorda  con  quella  di  Biondo  Flavio  , e .degli  aitei 
Geografi  già  citati.  Ma 
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Ma  per  «brigarli  l'Avverfario  dal  l'autorità  del  Sigonio , che  gli  dee 
dar  molto  faflidio , non  fi  ferma  qui  colle  fue  illazioni , ma  parta  più  oltre, 
e replica , chr  aitiamo  veduto  da  Paolo  Diacono  , che  Parma  e Piacen- 
za erano  dell  Emilia , donata  alla  Chiefa  Che  Paolo  Diacono  dica , 
che  anticamente  erano  quelle  dueCittà  nell’ Emilia  .egli  è verifljmo, 
ina  non  auerifce perciò  quello, che  attacca  loS  orico  al  Tuo  difcorfo, 
aoè  che  tutta  ('Emilia  lia  fiata  donata  a S.  Pietro.  Giammai  non^ 
log  nodi  di  dirlo  il  Varnefrido  ,nè  verun’altro  antico, o moderno, che 
ìa  in  concetto  degli  eruditi.  Egli  è bene  il  Cenforc  del  Conte  Caroelli , 
C e vuol,  che  la  cola  fia  cosi,  per  aver  Anaftafio  fatto  entrare  l’Abate 
rulrado  una  volta  fola  in  alcune  Città  dell’  Emilia  : ingredient  per  Ci  vi- 
atei  limili* , e per  averla  incidentemente  nominata  Adriano  colle  cir- 
co  anze  orora  da  noi  ponderate, e alle  quali  giammai  non  vuole  badar 
o ito. ico, ne  riflettere, che  quando  anche  Parma  e Piacenza  fi  foflero 
contate  nell  Emilia  alla  venuta  in  Italia  de’  Longobardi , inftituitofi  da 
loro  il  Regno . noi  furono  più  ; ma  fi  differo  Città  della  Lombardia , in 
cui  renarono  in  rotella  occafione anche comprefi  gli  altri  luoghi  .ch’egli 
an  a aver  da  Paolo  Diacono  notizia  jicura  eh’ erano  della  medefima 
'di*!'.  aJcun*  ,ann}  prima  di  Aiftulfo  furono  occupati 
,,  . Pr andò  Re  de  Longobardi . Se  dipoi  faccia  molto  al  caiono- 

,/W/r  V cfmn‘,nr°  le  per  tutti  i modi  l’Autore  ejjere  flato 

Jp  ejjoda  Ana/tafio , a cui  per  altro  non  mai  venne  in  mente  d’efpri- 
merlo  Arcando  la  donatone  Carolina  ,fia  quel  me  de  fimo , che  fi  tiene 
",  ? °yPef  Pf  ljare  P Appennino ;e  feda  tutto  ciò  fi  comprenda  , 

che  i confini  degl,  Stati  di S.  Pietro  furono  ben  pofti.e  piantati  da 
Carlo  Maona,  e che le, parole , delle  quali  Anadafio  fi  feruì  , erano 
tn  ufo  ,e  famigliar,  in  tempo,  che  fu  fatta  quella  celebratijfima  do- 
nazione , lo  giudichi  chiunque  fi  fia  , dappoiché  avrà  ben’ eiaminato 
qua  ito  io  ho  provato  lin  qui,  per  moftrare  la  leggerezza  di  quelle  ed  altre 
hmih  particolarità,  efalrate  fino  alle  Stelle  dal  nortro  Autore  .perchè  le 
tinge  mirabilmente  oflervate  da  Giovanni  Morino. 

CAP.  XII. 


Verta  Km». 
fJ£- 1 7* 


Puoi  lo  Storico  che  Parma  e Piacenza  l’apparteneffero  alP  Ef arcato  , 
perche  ,n  due  lettere , attribuite  a Romano  Efarco  .fi  dicon  ritolte 
a Longobardi  , laonde  f,  prova  , che  effe  lettere  fono  fuppofìe  , 

€ eoe  quando  noi  fotfero  , nulla  conchiudono  , e fi  fa  veder' 
ancora  eh  ei  altera  li  tedi  per  tirarne  due  fallaci  confe- 

} la  prima , che  il  termine  di  Repubblica  convenga  . 
all  E) arcato  ; e la  feconda , che  le  dette  Città  fi  acqui, 
fi  afferò  non  da  Alboino,  ma  da  Cleffo. 

I 1 

SI  accorge  Io  Storico  fagace,  che  fin  qui  poco  frutto  egli  ha  ricavato 
dalla  fua  Emina , e che  difficilmente  potrà  chi  fi  ritrova  mezzana- 
mente  vetiato  nelle  buone  lettere  indurli  a credere , che  tutta  intera  - ' • • 
quella  Provincia , anzi  Parma  e Piacenza  , fi  ronteneifero  in  una.o  nell’ 

altra  donazione  ■ perciò  egli  s’appiglia  nel  capo  IX.  ad  un  nuovo  difim- 
pegno,  e pretende  provare,  che  Carlo  Magno  nell’  atto  di  dare  a S.  Pietro 
tutto  I Eiarcato , non  già  com’  era  allora  , ma  ficuti  antiquitui  erat , 
iintendefje  di  dare  non  foto  le  Città  di  Reggio , e di  Parma, da  lui 
' • • H tfprefi 
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tfpreff amente  nominate , ma  tutta  l'Emilia  come  Provincia  antiquit ut- 
appartenente  all'  Ej arcato , la  di  cui  Città  capitale  era  Piacenza  ; 
Di  più  con  franchezza  ci  arreda,  che  oltre  alla  ficurezza,  che  ne  abbiamo 
da' confini  e/attijfimi  della  donazione , rimane  ancora  convinto  non  da 
un'  Autore  dell’  altro  giorno , come  fono  quelli , cbe  fi  allegano  nellcc. , 
Scrittura  di  Milano , ma  con  quella  del  ter%o  Efarco  di  Ravenna , cioè 
di  Romano  Patrizio . 

10  con  rutta  ingenuità  confedo , che  in  leggendo  tanta  gonfiezza  di 
termini , ufata  dal  nollro  Autore  per  elaltare  l’infigne  tedimonianza  di 
Romano  Patrizio, rimafi  alquanto  sbigottito,  c cominciai  a credere, 
ch’egli  avelie  ritrovato  negli  Archivj  o di  Roma , o di  Ravenna  un  qual- 
che autentico  diploma  ,o  una  decilione  folenne  di  Romano  Efarco , per 
la  quale  venide  definito , che  tutta  quanta  l’antica  Emilia  dovalfe  fempre 
dirli  parte  dell’ Efarcato  ; e che  lo  dello  avelie  ad  intendetfidiParmae 
Piacenza  ; e però  mi  credei  condotto  ad  un  palio  malagevole  a fuperarfi . 
Pure  facendomi  animo , e confiderando  infra  me  dello , che  que’ , che  for- 
niti fi trovan di  fimili  prove, non  s'appiglian  troppo volont ieri  a certe 
figurate  efpredioni , nè  ad  efaggerazioni  rettoriche , che  fervono  per  dar 
corpo  all’ombre.e  per  ingranditagli  occhi  della  femplicc Brigata  gli 
oggetti , mi  applicai  ad  efaminar  efattamente  le  due  lettere , che  l’A  vver- 
fario  arreda  elfere  date  dall’ Efarco  fcritte  aChidelbertoII.  Rèdi  Fran- 
cia ; e feci  anche  matura  rifleffione  ove , e da  chi  tali  lettere  fi  fodero 
dopo  tanti  fecoli  ritrovate.  E dopo  tutto  ciò  mi  avvifai  .che  Romano , 
come  vorrebbe  far  credere  il  oodro  A vverfario,  non  ci  levava  ogni  dub- 
bio co! manifeftare  apertamente  quefta  verità , da  lui  fognata  , fol  per- 
chè effe  lettere  furono  pubblicate  da  Marquardo  F reero  Configliere  del 
Conte  Palatino  ; il  che  fi  è lo  Storico  degnato  accennare  ad  effetto  di 
fomminiftrar  lume  a chi  ne  ha  di  bifogno . 

Siccome  a me  più  che  agli  altri  fa  di  mediere  di  *1  bei  lumi,  coti 
fommamente  ne  lo  ringrazio.  Avrei  però  da  lui  bramato  un’  altro  favo- 
re, ed  è,  che  avede  recato  qui  anche  l'autorità , per  chiarirci  di  qual’ età 
elle  fodero , e con  quai  caratteri  fcritte,  affine  di  conofcere  s’erano  di  ferie- 
tura  tale,  che  loro  predar  fi  potede  intera  fede , togliendoci  ogni  dubbio 
d’invenzione . % 

. Per  dirla  finceramente  il  Freero  benché  fia  dato  uomo  adai  erudito , 
bafpacciaro  però  non  poche  volte  delle  capricciofe  mercatanzie  limili  a 
quede.  Egli  dunque  mandò  una  fiata  al  Goldado  un  certo  decreto  d'Ot- 
tone  IV. , col  quale  pretendea  provare, che  la  prima  Codituzione  degli 
Elettori  dell’ Imperio  fodedata  fatta  nelle  Ademblee.o  fiano  Diete  di 
Francoforte;  ma  dipoi  lo  dedo  Goldado,  che  pubblicò  coteda  Coditu- 
zione, non  ebbe  ribrezzo  di  correggerli , e dire  (a)  pace  illorum  liceat 
f aieri ,quod  rei  eft,&  impofuerat  mibi  Marquardus  Freberus ,qui 
tllud  Decretum  fua  manti  exeriptum  fub  nomine  Ottoni!  IV.  ad  me 
tranfmifit , ego  porro  aliii  communio  andò  , & in  Confiitutionei  referen- 
do, fine  dolo  t amen  & fraude  comperi  enim  pofteaillud  Decretum  non 
effe  Ottoni!  IV. , fed  à Joanne  Baptifla  Egnatio  in  Vita  Ottoni!  JV. 
confiti um  ; e le  Rette  parole  le  riferifcc  il  Conringio  nelle  fue  eiercita- 
zioni  accademiche . 

11  Marquardo  medefimo  nel  corpo  della  fua  antica  Storia  Franccfe 

Sag.  168.  pubblicò  da  certo  Manufcritto  Palatino  un  fupplemento  dell' 
lotia  di  Paolo  Diacono  de  Cefiii  Eongobardorum , e prima  di  lui  con. 
* tinuò 
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Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza- 

tlnuò  Ctutero  l’Idoria  deffa.e  diffe , che  a quedo  Compendio  tanto  fi  dee 
credere  .quanto  fi  preda  di  fede  a un  teftimonio  unico,  e (ingoiare,  che 
non  merita  in  giudicio  fede  veruna.  Ed  il  Padre  Pagi  (a)  che  nella  Cri- 
tica fua  porrà  quedo  fa'ro.dice  francamente  non  dubito  ,quin  addita - 
mcntum  illud  fit  alicujui Juniorii  Auflorìi , e ne  dà  la  ragione , perchè 
«ffoCompcndio  manofcrirro  fuppone  che  il  Regno  de’ Longobardi  ter- 
minaffe  in  Defidcrio  l'anno  77  quando  quedo  è falfiflìmo , perche  Defi- 
derio  fu  vinto  da  Carlo  Magno  folamente  l’anno  774. , e per  confegucnza 
foggiugne  eflb  Pagi  ,che  Paolo  Diacono  non  fcripfiffet  Longobardorum 
Regnum  anno  fuperiori  finitumeffe  ,id  enim  inter  omnes  falfum  effe 
confi  at . " 

Quindi  è,  eh’ io  pure  ho  giuda  ragione  di  dubbitare,  che  le  lettere 
dell’  Efarco  Romano , tanto  magnificate  dallo  Storico , fint  alicujut  Ju- 
niorii Au  fiorii , pofdache  di  quanto  in  effe  fi  contiene,  nulla  fcritto  ce 
ne  lafciò  Paolo  Diacono  nella  fua  Storia  ;e  parrebbe  a me  » che  quedo 
Scrittore  diligen  tiffnno  non  avrebbe  ommeffo  di  regidrare  un  fatto  tanto 
firepitofo .anche  in  fenfo  del  nodro  Awerfario.fe  foffe  fucceduto;« 
vie  più  mi  confermo  in  queda  opinione , perchè  leggo  in  Paolo  Diacono 
che  , quando  lo  lleffo  Romano  Patrizio  ritolfe  a’  Longobardi  altre  Terre 
di  minor  grido,  chenoo  er3n0ParmaePiacenza.ee  le  regirt  ròdi  fu  fa- 
mente  ,<didé(à):  Hac  et  lamie  mpefi  ate  Romana s Patricia!  ,&  Exar - 
cbui  Ravenna  Romam  properavit . Qui  dum  Ravennani  revertitur, 
recepit  Civitatei , qua  à Longobardi s tenebantur , quarum  ifla  funt 
nomina  Sutrium , Polimartiiim , Horta , Tudertium , Amerìa , Peru- 
fia  ,Luceolit  ,&  a fiat  quafdarrr  Civitates . Le  quali  altre  Città  al  ri- 
ferirdi  quedo  Aurore  dovean’effere  iìtuate  nelPaefe.per  cui  fi  parta, 
viaggiando  da  Roma  a Ravenna,  e per  confegucnza  debbon  dirli  tutt' 
altre  .che  Parma  e Piacenza. 

Crefce  la  forza  della  mia  offervazione , fondata  nella  diligenza  di 
Varncfrido,  il  quale  ci  lafciò  feritto.che  penetratali  queda  notizia  da 
Agilulfo , immedintam-nre  fi  parti  da  Pavia  con  un’  Efercito  affai  nume- 
rofo  (f)  : &Civitatem  Peruftum  pel  Ut  ibi  per  dici  aliquot  Maurifionem, 
e altri  leggon  Mauririoncm  Ducem  Longobardorum , qui  fé  Romano- 
rum  partibui  tradiderat  ,obfedit  ,6t fine  mora  captum  , vitti  privavi!  ; 
nè  moltodipoi  Agilulfo  ad  indanza  della  Reina  Teodolinda  fua  Moelie, 
/ cut  eamdem  Gregorius  fuii  epifiolil  admonuit , cum  eodem  Santi  i/Smo 
Papa  Gregorio  . ac  Romani t , pacem  firmiJJìmam  pepii.it , eidemque 
Regina  Venerabili!  Sacerdoi  prò  gratiarum  ali  ione  hanc  epidolam  d't- 
rexit . E Paolo  Diacono  (d)  regidra  le  lettere  di  quedo  Santirtimo  Pon- 
tefice , ricolme  di  Apodolica  benivolenza  ,e  di  pierofi  ringraziamenti . 

.1  Anzi  di  più  narra  il  citato  Storico  la  morte  d’effo  Romano  (e),  e 
dice  ,chc  a lui  fuccedttre  nel  governo  dell’  EfarcatoGallicino,  il  quale 
dappoiché  ebbe  conchiufa  la  pace  con  Agilulfo,  affediò  , ed  efpugnò 
Parma , in  cui  {f  capta  eft  Filia  Regii  Agilulji  cum  Viro  fuo  Godefcal- 
co.  Onde.fe  forte  data  prefa-Piacenza  ; l'avrebbe  Paolo  Diacono  detto 
ancora , ficcome  l’avrebbe  fcritto,  fe  follerò  date  efpugnate  da  Romano 
tutte  e due. 

Sdegnato  molto  Agilulfo  per  quedo  finidro  fuccedo , arteda  erto 
Scrittore  ,che , ufeito  di  Milano , andò  col  fuo  Efercito  ad  affalir  Cremo- 
na , e la  efpugnò  ■ che  pofciacinfedi  forte  affedio  .efottomife  Mantova. 
Dopo  le  quali  imprefe  obbligò  Smaragdo  nel  tempo , che  venne  la  fecon- 
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So  L'Apologià  dii  Dominio  Imperiale 

da  volta  al  Governo  delPEfarcato,  a redimirgli  Parma  , la  Figlia  ,< ’l 
Genero,  ed  a llabilire  con  erto  lui  per  brieve  tempo  la  pace(a).  Quello 
farro  lo  racconta  ancora  Biondo  Flavio  (b),  e ci  attella.che  Maurizio 
impera  dorè  confermò  la  pace  con  Agilulfo  , & et  Parmam  Civitatem 
f rimani  reddidìt , exinde  Regii  Filiam,  Generumque  dimifit . Dunque 
ntppur  Parma  fu  dell'Efarcato.fe  in  virtù  di  Pace  fulenne  ella  fu  refi'f 
tuita  ai  Longobardi,  che  dipoi  fempre  la  ritennero,  come  lo  arreda  il 
Biondo , benché  corretto,  ma  troppo  al  torto  dal  nodrol(lorico,comc 
fi. vedrà  a fuoluogoe  tempo. 

Da  tutrociòmanifeftamentefi  comprende  quanto  vagliano  cocete 
lettere, che  nelle  falle  bilnneie  dell’ Autor  Romano  pefano  tanto  ima 
fieno  come  ei  le  vuole , e fenza  prrgiudicio  della  verità  di  amie  per  auten- 
tiche , che  ne  ricava  egli  perciò  ? Eccolo , che  nella  prima  di  ejje  lettere 
f Efarco  dà  parte  a Cbidelbertn  d'aver  ricuperato  non  folamente  Ai- 
tino , Modana  , e Mantova  , fed  aliai , ide/l  Parma , Regio , atqucj 
Placentia  cum  fuii  Ducila!  ,atque  plurimii  Longobardi!  Detti  San- 
Sìa  Romanie  Reipublicte  reparavit , cioè  all'  Efarcato  ( aggiugnc_» 
TAvverfariodel  fuo)j égli  però  s'inganna  a partito  fepenla  che  la  Santa 
Romana  Repubblica  fu  l'Efarcato , perchè  quello  è bensì  parte , e mem- 
bro , ma  non  già  la  Repubblica  mededma , nè  quando  fi  dice  Refpublica 
s’intende  l'Efarcato, od  il  Ducato  Romano, come  egli  vorrebbe  farlo 
credere  fenza  provarlo  ; ma  s’inrende  l’Imperio;  nè  quella  fua  fottllilìima 
invenzione  la  prova  no  in  conto  alcuno  Anaftafio , nè  la  lettera  X.  di  Gre- 
gorio IL  ferina  a Orfo  Duce  drVcnezia  .affinché  proteggere  colla  fua 
affidenza  Paolo Efarco , nemmeno  rune  quelle, che  lo  drffo  Pontefice 
tcriflè  di  nTedelimo  Efarco , benché  l’una  dica  Statum  Santi*  Reipublr- 
c* >e  l'altra  nomini  Reipublic* Judicei . Imperocché  non  fi  legge  in  effe 
lettere  fentimemo  alcuno  ,che  poffa  far  concepire  al  Lettore  .che  il  Papa 
pretlda  l’EfarcafO  per  la  Santa  Repubblica,  nè  quella  per  l’Elarcato,o 
Ducato  Romano  ; ma  piuttollo  fi  vede  a chiare  cote , eh’ egli  .favellando 
della  Repubblica , s’intende  parlar  dell'  I mperio , e dell’  Imperadore , 

E quella  Verità,  tanto  per  fe  manifella , fi  prova  dalla  lleffa  lettera, 
ferina  al  Duce  Orlo , il  dicur  conrello , con  dannabile  laconiimo , lo  reca 
qui  l'Auror  Romano , mozzo  ed  intercilò,  com’  egli  è foliro  fare,  per  con, 
iondere  l'intelligenza  di  chi  legge  la  fua  maravigliofa  Iftoria . Peroccho 
regiltra  prima  le  feguenti  Tronche  parole  : noflra  vice  pariter  decertare , 
Ut  ad jirijìinum  ftatum  Sanila  Reipublicte  ; e finalmente  non  contento 
diqucftotace  rutto  quello , che  fiegue;  il  che  lo  convince  perdimezza- 
toro  appunto  de’ tedi.  Affinché  però  conolca  il  Lettore , che  non  lenza 
ragione  mi  dolgo , ecco  quello  che  fiegue  : Imperi  atique  fervitio  Domi • 
ttorum  fiiiorurn  nofirorurn  Leoni 1 , & Con/iantini  Magnorum  Imperato - 
rum , ipfa  revocetur  Ravennatium  C.ivitai  amore  Santi*  Fidei  nofir*t 
fe  quali  ultime  parole  provano  la  verità  , eh’  io  dico,  cioè  che  Ravenna 
debba  ritornare  bensì  alla  Repubblica  .che  s'intende  l’Imperio  : Imperia- 
lique  fervitio  Dominorum  filiorum  nofirorum  Leonii , (3  Conjiantini 
Jmperatorum  ;ma  non  già  per  poter  vivere  in  fiatu  Reipublic* , come 
fallamente  afferifee  il  nodro Contrario. 

Ma  quando  quedoTedo  non  manifedaffe  affai  la  fua  poco  buona 
fede , l'effer’effo  tanto  verfato  nella  lezion  della  Storta  , non  lo  rondai*» 
nerebbe  apertamente?  Sa  egli  pure,  che  tutti  quegli  Autori , che  coti*, 
pofero  Tutoria  Auguda,  cominciando  da  Sveton io, pione  Caffio,  da 
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Erodiano, da  Eutropio, Serto  Vittore, e Paolo  Diacono , e difendendo 
giù  per  fino  a quanti  ferirtero  a’ giorni  nollri,  tutti  indifferentemente 
prendono  l'Imperio, e la  Repubblica  per  una  medefima  cofa.ma  non 
giammai  per  effa  Repubblica  l’Efarcaro  , o il  Ducato  Romano; anzi 
il  Bibliotecario,  in  fenfo  dell’Iftorico  nofiro  , molrirtìme  volte  anche 
dopo  fcacciati  gli  Efarchi,  adopera  il  fermine  di  Repubblica  per  dinota* 
re  l’Imperio,  come  fenza  contradizione  alcuna  fi  feorge  dal  feguente  fat- 
to,che  egli  narra  nella  Vita  di  Stefano  II.  o fin  III.  Contendi!  Romam 
hannei  Imperi  alti  Silentiariut , deferem  eidem  Sanili /fimo  Pontifici 
Regiam  JujJiontm , ftmulqtte  & aliata  ad  nomea  pr  ad  illi  Regis  impii 
( Aillolfo)  dttulit  adhortatìoni)  annexam  Jtdlionem  , ut  Reipublica 
loca,  diabolico  ab  ro  ujurpat  a ingenio  , proprio  reftituerct  Domino . 

Laonde  manifella  cofa  è, che  la  Repubblica  non  era  l’Efarcaro, e 
non  fi  prendea , nè  intendeva  per  l'Efarcaro  medefimo , perchè  fcacciati 
gli  Efarchi,  egli  non  ci  era  più,  ed  i Romani,  e i Ravennati  fi  governa- 
vano in  forma  di  Repubblica  .come  lo  autenticano  le  lettere  del  Codice 
Carolino, ed  altri  Autori  .che fiateranno  a fuotempoeluogo. 
p Fatta  quella  direzione, per  feguitar  la  traccia  dell’  Avverfario , 
ecco  che  con  fommo  mio  increfeimento  fono  affretto  per  ditela  della  ve- 
rità rifpondergli  .che  non  è vero,  che  Romano  Patrizio  dica  , che  Die 
gli  ba  fatto  ricuperare  all'  Efarcato  le  f addette  Città , perchè  dico 
no  le  lettere  a lui  fu  n porte  ,ehe  Deui  Sanila  Romana  Reipublica  re* 
paranti , e non  all’ Efarcato , a cui  non  può  inferire  Io  Storico,  che  le 
llelfe  Città  appartenertelo , perchè  di  già  nel  bel  principio  , innanzi 
alla  venula  de'  Longobardi , fletterò  fotto  l' Efarcato  me  de fimo.  Con- 
ciólfiaCofache  dal  bel  principio  fotro  lo  fteffo  Efarcato  vi  flette  tutta 
quanta  l'Italia.  fatta  ingluflamente  come  già  abbiano  detto,  da' Greci 
Imperadori  di  Reina  Vallalla.  E io  quella  fenteoza  convengono  tute» 
gli  Scrittori  sì  antichi , che  moderni , rrà  quali  Biondo  Flavio  (a)  che  dili- 
gentemente defcriffc  il  Governo  di  quella  infelicirtima  Provincia  ne’fe* 
guetiti  termini  r Longinus  n amata  novum  adduxit  in  Jtaliam  Magi, 
flratui  nomea , Exarcbatut  Italia, qui  interpretabatur  fummus  Ita- 
lia Magiftratus  & Ravenna  fe  continens , numquam  ha  ad  Urbem 
Romam, wl  quali t effet  infpiciendam;in  admini/ìratione  veri  Ita- 
lia , (3  Urbium  , qua  in  Jufiini  Imperatori!  partibui  cum  Roma  ,& 
Ravenna  duraverant , bunc  primui  fervavit  moretu  , ut  non  Provin- 
cia aut  Regioni  praejfet  Prafet  ,feu  quiCpiam  MagiHratus , fed  finga- 
la Urbes , fingala  Oppida  à fingulis  cudodirentur  .regerenturque  Ma- 
giftratibus ,quot  appellanti  Ducei ;parem  itaque  faciem  Urbem  Ro- 
mam aliti  Italia , velUrbibu r . nel  Oppidis  , hac  una  in  re  illam  bona- 
tanti  , quid  impofitum  tunc  Magiflratum  Prafidem  appellanti , 
Quindi  con  ragion  cfclamò  Onofrio  Panvino(b)Gbotii  exalìti  ,&  Ita- 
liti  Imperio  Orienti i adjunlìà  , proPrium  Jmperatorem , it  Regnum 
b abere  deflit  , qua  olim  Imperium  ipftim  pepererat  ,atque  ad  e ai  Pro- 
vincia! tran  flit , qua  à Romani i ipfts  villa  fuerant  ; adeb  vana  & 
fluxa  mutai iohibni , & intentai  obnoxia  fnnt  ea  , qua  tantopere  ut 
aterna  miramur ; ed  il  P.idre  Mabillone  (ri  Gbotii  Italia  dittine  à 
Narfete  omnieò  exalìis  Italia  cum  Urbe  Roma  in  Orientali t Imperli 
portione  redalla  ; ed  il  Cardinal  Sfondrari  (d)anno  ^7.  Juftinui  Ju- 
nior per  Pr  afelio!  Itali  am  gubernare  capir  ,quoi  Exarcboi  dicebant . 

Se  dunque  il  nollto  Avverfario  pretende,  che  Parma  e Piacenza  fi 
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6x  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

comprendeffrro  nell'  Efarcato  : ftcut  antiqui  tisi  erat , fol  perchè  innanzi 
alla  venuta  de’ Longobardi  fletterò  folto  l'Efarco , ed  anche  perchè  le 
lettere  luppoffe  di  Romano  dicono , cne  quelli  le  riprefe  .convien  confef- 
fare  , che  tutta  quanta  l'Italia  fia  (tata  donata  alla  Sede  Apollolica; 
imperciocché  ne' primi  anni.cftinro  il  Regno  de’Goti,cd  corrati  erti 
Longobardi  in  quella  Provincia! ella  veniva  governata  interamente  per 
gli  Efarchi.  ’ 

Per  isbrigarfi  lo  Storico  Romano  da  quella  infupcrabiie  difficoltà, 
altera  un’altro  palio d’Iftoria  .edipoi  nededuce  una  nuova  e più  falla 
conferenza . Dice  dunque , che  Alboino  nel  fuo  primo  iugrefio  in  Ita- 
lia occupò  le  Cole  Provincie  della  Venezia  T erreflre , e della  Liguria , 
ma  non  già  l'Emilia  che  rimafe  nell'  Efarcato . Quindi  hi  fogna  con- 
cludere , eh  e Parmae  Piacenza  fodero  occupate  attempo  del  fecondo 
Efarco  Smaragdo , da  Cleffo  fuccejfore  d' Alboino. 

Paolo  Diacono  .della  cui  autorità  fi  ferve  l'Avverfario  , fenza_j 
citarne  le  parole, non  ifcriffe  mai  tal  cola, anzi  all’oppollo  ci  attella, 
che  (a)  interim  Alboin  ejelìis  militibus  invaflt  omnia  ufque  ad  Fu- 
feiam , la  qual  Provincia  è di  là  dall’  Apennino,  e dell'  Emilia,  onde  non 
potea  quello  Rè  penetrar  in  Tofcana  .che non  aveffe  prima  fottomelfe, 
ilandoil  fuoEfercito  aH’aflédio  di  Pavia  .tutte  quante  le  Città  di  là  da 
Po , almeno  fino  a Modana , ed  in  altro  luogo  ci  aflicura , che  prater  Ro- 
ma m & Ravennam , aliar/ uè  Cafiella.in  littore  Maris  confittila , tutto 
il  rimanente  lo  foggiogò  Alboino , perchè  non  erat  tunc  virtui  Roma- 
nis  , ut  refifiere  poffent . Sicché  ne’  primi  anni  (J>)  Italia  ex  maxima 
parte  capta , & à Longobardi i fubjella  eft. 

Quindi  tanto  è falfo,  che  Parma  e Piacenza  cadeffero  fotro  l’Imperio 
di  quella  Nazione  folamente  nell’Efarcarodi  Smaragdo  ,e  nel  Regno  di 
Cleffo , quanto  è verilfimo , che  detto  Alboino  .come  lo  attella  il  Sigooio 
(c)  lafciara  parte  della  Gente  Lombarda  all'affedio  di  Pavia.egli  cum 
reliqua  Emiliam , T ufeiam , atque  umbriam  pcragavit . Ex  Emilia 
Dertbon,  PLACENT JA , & PARMA  ite.  in potefiate  venerunt  ite. 
Uree  duorum  annorum  (patio  gefta  funt  ; che  però  coll’  autorità  di 
Varnefrido  prima  delSigonio  lo  confermò  Biondo  Flavio  ( d)  dicendo  : 
erat  tunc  tfrtiui  it  dimidius  ex  all  tu  ab  ingreffu  Longobardorum  in 
Italiani  annui , quo  in  tempore  Albo'tnus  omni  pene  Hetruria , & Ari- 
mino , ac  Ci[alpin<e  Gallile,  eh’ è l'Emilia  del  noltro  Autore  .parribui, 
à Bononia  Papiam  ufque  , omnibui , exerpto  Brexillo , politisi  Urbibus , 
vel  Oppidis  , Veronam  fé  contulit . 

E finalmente  due  Scrittori,  che  compofero  l’Illoria  particolare  di 
Piacenza , fan  comprendere  quanto  fia  erronea  la  coofeguenza  di  fopra 
inferita  dall’  Autor  Romano;  il  primo  c Omberto  Locati,  ed  il  fecondo 
Pier  Maria  Campi  (e)  dice  il  Locati  .che  Gbotis  ex  Italia  expulfu , fuit 
PlacentiaCivitai ex  Exarcbatu  Ravenna  per  annoi  fex....  Alboinus 
Longobarda ! Rex  Jtaliam  ingrejfas , infra  triennii  fpatium  , tot  am 
fere  fuperiorem  ejui  partem occupavi!  .fuitque  Placentia  Jub  hoc  Re- 
ge , fuifque  Succejforibui  Longobardorum  Regibut  , ufque  ad  Caroli 
Magni  adventum  ; ed  il  Campi  attella  , che  i Pavé  fi  per  ejfere  la  loro 
Città  molto  forte  e Jicura  .valorofamente  opponenaofi ,/oflennero  per 
quattro  anni  /’ ajfedio  ; intanto  fpìngendofi  Alboino  innanzi  , occupò 
nel  570.  la  Città  di  Piacenza , ed  altre  più  innanzi  fino  in  Tofcana . 

Se  dunque  in  fuccelli.da  tutti  faputi,  perchè  affai  chiarie  pubbli- 
> Ci 
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et  nell'  Idoria,  il  nodro  Avverfario  involge  con  tanta  franchezza  d’animo 
Ja  verità,  chi  mai  potrà  predargli  credenza  nelle  cole  ofcure  e dubbiofc , 
« dagli  eruditi  polle  in  controverfia  ? 

Ma  affinché  non  gli  rimanga  alcun  pretedo , e più  non  fappia  a che 
appigliarli .concediamoli  quanto  fa  pretendere  in  comprovazione  delie 
lettere  pubblicare  dal  Frecro.  Egli  però  non  potrà  negarci  «che  Parma 
e Piacenza  non  fodero  delle  prime  Città  dell’Emilia , e di  tutta  l'Italia  , 
che  patiffero  il  giogo  de’ Longobardi , e che  fe  una  volta  le  perdettero , 
ben  predo  non  ritornadero  a riacquidarte  , inoltre  non  contederà  lo  def- 
fo  Autore,  che  tutta  la  Riviera  di  Genova,  parte  della  Liguria , molte 
Città  della  Gallia  Trafpadana , e della  Venezia,  e particolarmente  Como, 
Padova, Mantova, Cremona, Monfilice  , ed  altre  Terre  non  duraffero 
più  che  Parma  e Piacenza  nel  Dominio  dell’  Efarcato , fenza  che  mai 
fodero  date  prima  occupate  dai  medefimi  Longobardi . E fe  pur  negar 
voleffe  queda  verità , lo  conv  incere  bbooo,  in  cambio  mio.  Paolo  Diaco- 
no, Biondo  Flavio, e quanti  fenderò PIdoria  Longobarda , e la  partico- 
lare di  varie  Città  d'Italia.  Imperciocché  Como  non  fotto  il  primo  Rè 
Alboino, oClcffo  fuo  Succedòre, nemmeno  fotto  i trenta  Duchi, ma 
regnante  Aufario  o Anfanili.  Rè,  fu  efpunato  da’ Longobardi,  quan- 
do erano  di  già  padati  venti  antri  dal  di  della  loro  entrata  in  Italia , come 
ne  la  tedimonianza  Biondo  Flavio  (a)  che  lafciò  fcritto  : fed  Francilio 
Dux  Romanus  Como.quam  Urterà  vigiliti  defenfaverat  anni! , puf- 
fui  fuit . 

Padova  molto  maggior  tempo  dette  fotto  il  Governo  degli  Efarchl, 
perchè  folamente  Agilulfo  quarto  Rè  di  detta  Nazione  , infiammato 
d'ira, e portato  dallo fpirito di  vendetta  per  la  prigionia  della  Figlia, e 
del  Genero, mode  l’arme  contro  l’Efarcato.affediò,  e prefe  quella-. 
Città,  di  cui  dice  lo  deffò  Biondo  (A)  fed  iram  exercuìt  adverfuiTranf- 
padana!  Urbe!,  qua  femper , poftquam  à Narfete  fuerant  recepiti, 
in  Romanorum  partibui  manferant , Ravennatique  paruerant  Magi- 
.ftratui.  Duxere  autem  primum  in  Patavinum  Longobardi  étc.Urbem 
incendio  vaftavere  , & Monfilicii  etiam  Civltai  communem  eliditi -> 
babuit  cum  Padua  fori  erti . Lo  dedò  conferma  Sigonio  (c)  de  fcrivendo 
il  Regno  d'Agilulfo . Pcrcotedi  prof  peri  fucceffi  de’ Longobardi  atterrito 
Smaragdo , per  la  feconda  volta  creato  Efarco  dall’  Imperadore  ut  fui 
Exarebatus  Ravennati!  Oppidorum  defenfìonem  difideret , tempori 
fe  accomodavit  parerti  etiam  ipfe  cum  Agbiìulfo  confiituìt  .per  cupa 
iSìum  ftidut  P ARMAM  Civitatem  primum  reddidit , exinde  Regii 
Fili.im , Cenerumque  dimifit  éfr.quede  al  riferir  delcitaro  Biondo  fono 
fentimcnti  di  Paolo  Diacono , a’ quali  fi  foferiffe  il  Sigonio  (d). 

Nè  tali  circodanze  affai  precife  ed  individuali  le  linfe  il  Biondo  di 
proprio  capriccio , ma  le  ricavò  tutte  da  Scrittori  antichi , e dallo  deffo 
Paolo  Diacono , per  cui  lappiamo,  che  più  tardi  furono  foggiogate  le 
Città  diCtemona.e  Mantova  da  Agilulfo, il  quale  (e)egreffuf  Aledio- 
lano  menfe  lidio  obfedit  Civitatem  Cremonenfem  cum  Sciavi!  &c, 
<S t Cttpit  eam  &c.pariter  etiam  modo  expugnavit  Mantuam  ite,  & bil 
jiaque  patratii  reddito  efì  Filia  Regii  à Smaragdo  Patricio . cum  viro 
& Filili , ac  rebui  cunfiii  .faSìaque  eft  Pax  Filia  vero  Regii  mox  à 
Ravenna  Parmam  rediit  , & ob  difficultatem  partui  perieli! at a-, 
defunga  eft.  ^ 

Cotali  imprefe  le  deferivo  Biondo  Flavio  (/)  ancora,  ed  in  un  altro 
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luogo  narrata  la  vittoria . riportata  da  Rotati  VI.  Rè  de’Longobardl 
contro  TeodoroCeliopa  ottavo  Efarco , riferifee  i frutti, che  da  quella 
ne  colfe  ; imperocché  (a)  e a elatus  aubìu/que  vigoria  Apenninum  illicò 
tranfgrejfus  in  Liguri  am  duxit  e am  vero  Regionem  ab  Urbe  luna  in 
Varum  amnem  ,anitienfifque  Provincite  G alitar  um  finn  Longobardi 
per  duo  de  non  agiata , quibus  fune  Jtaliam  premebant  annoi , nunquam 
priut  capere  potuerant  ,cttjui  Rotbaris  Fiflor  tantum  per  dia  finga- 
lot , fune  cepit  quantum  properam  ,excurrenfque  à principio  in  finem 
potuit  peragrare . E Paolo  Diacono (b)  lo  dice  meglio  del  Flavio,  da 
cui  fumo  certificati , che  corella  Piovincia  femper  (c)  in  Romene  rei 
fide  permanfit  ,poftquam  à Narfete  fuit  Francorum  mani  bui  erepta. 

Porte  adunque  querte  verità  di  fatto  iftorico  ed  immancabile  , io  la 
difeorro  co»)  : fe  tante  Città,  che  (Ietterò  lotto  il  Governo  degli  Efarchi 
anche  molti  anni  dopo  redimita  Parma  ,e  racquillata  Piacenzada’Lon- 
gobardi , non  fi confiderarono , perdute  una  volta, mai  più  come  perti- 
nenze dell’  Efarcato , ficut  antiquitui  erat . E fe  non  fi  legge , che  giam- 
mai fodero  (late  congegnate  alla  Sede  Apottolica,  nè  che  mai  ella  le  pre- 
tendeffe  ; come  vuole  poi  l’Awerfario,  che  Parma  e Piacenza  debbano 
confiderarfi comprefe nell’ Efarcato, conceduto  allaChiefa?  Certo  egli 
è,  che  il  voler  ciò  è un  voler’ una  cofa.che  ripugna  alla  ragione  anche 
quando  dovettero  dirfi  autentiche  e indubitate  le  lettere  attribuite  a Ro- 
mano Patrizio. 

Egli  pretende  certamente  tutto  ciò,  fol  perchè  ferirti  Romano  Efar- 
co, che  le  avea  ricuperate  dalle  mani  de’ Longobardi,  a cui  ben  pretto 
fi  fot  tomi  fero  un’altra  volta  ,e  per  lofpaziodi  un  fecoloe  mezzo,  e forfè 
più  , non  urtarono  mai  più  del  loro  dominio  .finche  pattarono  in  quello 
di  Carlo  Magno.  Quelle  fono  le  infigni  teftimonianze  ,ch’ei  ci  reca  con 
tanto  fallo,  e che  le  dice  d un  Autore  non  già  dell'  altro  giorno  .come 
fono  quelle , che  in  tal  propofito  s'allegano  nella  Scrittura  di  Milano . 

Io  non  focapire  il  perchè  lo  Storico  Romano  abbia  tanto  cuore  per 
iofultar  la  memoria  d’un  Minirtro  morto  con  tali  pungenti  rimproveri; 
e tenga  inoltre  in  sì  vii  conto  il  Mondo  erudito,  che  voglia  obbligarlo  a 
leggere  con  pace  quefte'fue  illufioni , e fargli  credere  .che  Parma  e Pia- 
cenza fottero dell'  Efarcato,  ficut  antiquitus  eràt , benché  le  donazioni 
diPippino.e  di  Carlo  Magno,  e le  lettete  del  Codice  Carolino  non  ne 
parlino  ; ma  folamente  perchè  credette , che  Romano  Patrizio  (cri  vette  , 
chegliriufcl  una  volta  di  recuperare  le  fuddette  Città,  le  quali  ben  pre- 
do fi  riprefero  da’  Longobardi . 

Io  fpero  però,  che  il  dotto  Lettore  ne  formerà  il  conveniente  giudi- 
ciò,  e che  molto  bene  comprenderà , come  l'Autore  potea  rifparmiar  la 
fatica  di  riferire  le  parole  della  feconda  lettera,  fuppotta  di  Romano 
Efarco  la  quale  per  premeditata™  fermonem , dice  lo  (letto  che  la  pri- 
ma . E ficcome  per  fuo  proprio  decoro  egli  potea  tralafiriar  di  efaggera- 
re,  che  le  parole  della  fiejfa  lettera  non  pojfono  ejjiere  più  fignificanti  , 
nè  lo  Scrittore  potea  mai  defiderar/i  più  grave  ed  antico , cosi  dovea 
per  non  fopporfi  ad  un’ altro  meritato  rimprovero  ritenerfi  dall’efcla- 
mare , che  non  fapea  con  qual  fondamento  il  Mufeo  ajferifca , che  Par- 
ma  fu  tolta  a'  Longobardi  anche  da  Galìicino , perchè , le  averte  letto 
colla  dovuta  ridettone  Paolo  Diacono (d)  avrebbe  offer varo, che  bis  die. 
bus  capta  eft  Filia  Regii  Agilulfi  cum  viro  fuo  Godelfcalco  nomine , de 
Civitate  Pnrmenft , ab  exercitu  G aUicini , e che  di  II  a poco  fu  reftituìta 
allo  (ledo  Rè  colla  Figlia , e col  Genero . CAP. 
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: CAP.  XII  I. 

Autor  Romano  nel  Cap.  X.per  tirar  Parma  e Piacenza  nell' Ef ar- 
cato fa  molte  offerva^ioni  , e rimprovera  Biondo  Flavio , 

Umberto  Locati  ,e  Bonaventura  Angeli.  Qui  dunque 
fi  prova  l'inCulftftenza  delle fue  riflejjìoni  ; ft  difende 
l'autorità  di  eotefti  Autori  ; e l'opinione 
del  tonte  Reggente  Carotili,  infu  Italo 
atrocemente,  dal  fuo  Avverfario. 

FAcciafi  ora  qui  ragione  a chi  l'ha,  e dicali  fe  il  nortro  Aurore  fut  bel 
principio  del  Capo  X della  fua  Storia , potea  grullamente  vantarli 
che,  per  l'ineontraflabile  teftimonianza  di  Romano  E farro  non 
ci  rimane  dubbio, che  Parma  e Piacenza  non  fojfero  comprefe  nell 
Ef arcato  ,ficut  antìquitut  erat  .allegando egli  per  un  gran  fondamen- 
to di  quella  fua  proporzione , che  fendo  fiata  confirmata  da  Carlo  Ma- 
gno la  donazione  di  fuo  Padre , col  voto  e confcntimento  di  tutti  gli 
Ordini  del  Regno  ,vien  chiamato  un  tal'  atto  obférvatu  dignttm  . 

Io  non  laprei  ritrovar  mai  la  ragione,  per  cui  porta  erter  degno  ' 
d’ortervaziooe  nel  cafo  noflro  il  confenfo  degli  Ordini  del  Regno  nella 
confermazione , che  fece  Carlo  Magno  alla  Chiefa,  della  donazione  di 
fuo  Padre  ; conciortìacofache  m’infegnano  tutte  le  leggi,  che  le  folennità 
maggiori  o minori  d’un’atro , non  lo  eftendono,  o rellringono , io  quanto 
alle  cole  in  erto  concedute,  nè  partono  operare  per  modo,  che  vi  fi  com- 
prenda ciò , che  maicomprefo  non  vi  fu, come  avvenne  di  Parma  e Pia- 
cenza, non  mai  comprefe  nella  donazione  Pippiniana.  Abbiamo  bensì, 
che  l'intervento  degli  Ordini , e degli  Stati  del  Regno  fervono  a convali- 
dare .edarpiù  di  forza  e validità  all’atto , che  ad eltendederlo  a cole, 
che  in  erto  non  fi  vezeon  efpreffe , e delle  quali  giammai  fi  pensò. 

Alberigo  poi.  Monaco  delle  Trefontane,  non  ifpiegò  egregiamen- 
te, come  fi  luùnga  il  noftro  Avverfario  .quanto  importavano  quelle  pa- 
role , ove  Carlo  dice  di  donare  alla  Chiefa  l'EJ arcato  ,fìcut  antìquitut. 
erat , perciocché  in  primo  luogo  non  è Carlo  Magno  che’I  dica,  ma  il 
Bibliotecario  , nè  l’inltri'mento  della  donazione  fi  efibifetf , perchè  fi  pre- 
tende ito  a male  : ed  in  fecondo  luogo  Alberigo > fcrivendo  quidquid  per 
tenga  tempora  Longobardi  Romani!  abfiulerunt , Carolai  reftituit  ; non 
arreda  perciò, che  in  cotal  reftituzione  vi  fi  comprendeflero  Parma  e 
Piacenza  , come  dovrebbe  averlo  lafciaro  fcrirto,  affinché  il  nortro  Avver- 
tano porerte  fondarfi  nella  di  lui  autorità , e non  mica  dedurlo  da  quello, 
che  le  Città  mede 'mie , con  Modana  e Reggio,  fodero  già  fiate  lungo, 
tempo  in  mano  de’ Longobardi.  Imperciocché  .non  da  lungo  tempo,  , 
ma  lino  dal  principio  ,che  Alboino  entrò  in  Italia , furono  da  lui  occupa- 
te, e confiituirono  la  parte  non  inferiore  del  Regno  de’  Longobardi , 
come  lo  attefta  il  Sigonio  (a)  e lo  prova,  dicendo,  che  fui  bel  principio  ^ ^ 

del  loro  ingreffo  in  Italia  prefero  i Longobardi  nell'  Emilia  Parma  e Pia-  llaj 

cenza:  atqtie  b<er  quidem  prima  Regni  Jtali<e , de  quo  fcripturi  fumai,  ■ t,b.  i.pag.l. 
primordi  a extitere. 

Onde  per  quella  ftcrta  cagione  non  dee  mai  prefumerfi  , che  fieno 
fiate  ccmprcfe  nell’  Efarcato  : ficut  antìquitut  erat  ; maflimamente  che , 
come  abbiam  veduto  di  fopra,  molte  altre  Città, le  quali  furono  da’ 

Longobardi  occupate  dopo  Parma  e Piacenza , non  vi  fi  comprendevano, 
i I nè 
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nè  mai  fono  fiate  pretefe  dalla  Salita  Sede  Apodittica  per  membri  dell* 
Efarcaro, benché  venittero  governate  dagli  Eiarchi, quando  di  già  in 
in  Pa'ma  e Piacenza  comandavano  gli  fiefti  Longobardi . Egli  è poi  un 
farla  da  Indovino , e non  mai  da  buon  Ifiorico  , l’alferire , come  fa  il  noftro 
Contrario , che  alla  Città  dì  Parma  voleva  alludere  Aijìulfo , allorché 
fece  intendere  a Stefano  lJ.prejfo  il  Bibliotecario , che , non  folamen- 
te  non  gli  parlajfe  di  reftituire  Ravennatium  Civitatem , & Exarcba- 
tum , ei  pertinente m , ma  nè  pure  gli  facefje  motto  de  rel'ujuii  Rei- 
publìcre  lodi , qua  ipfe  ,vel  ejus  PradeceJJores  Longobardorum  Regei 
invaler ant.  Conciofiìache  Parma  non  fu  occupata  da  Aitlulfo,  ma  pri- 
ma da  Alboino, e fe  fu  da Gallicino  tolta  ad  Agilulfo, fugli  anche  tofio 
refiiruira.  Oltrediche  tante  e tali  erano  le  Città  >e  le  Terre , tolte  da 
quello  Re,  e dagli  ultimi  fuoi  Anteceffori  alla  Romana  Repubblica  .che 
a tutt’  altro  volle  egli  alludere , fuorché  a Parma , la  quale  ben  fapea  ette- 
re  fiata  redimita  ad  Agilulfo,  in  efecuzionc  de’ trattati  di  Pace , ftipulati 
con  Gallicino.e  confermati  dall’Imperadore  Maurizio, come  lo  atrella 
Paolo  Diacono . 

E ritornando  ad  Alberigo , Monaco  delle  Trefontane , in  cui  tanto 
fi  fonda  l’A  vverfario , quegli , in  vece  di  favorire  la  fua  interpretazione , 
difiìpa  quanto  pretefe  mofirare  e ne’ capi  antecedenti  e nel  XXVIII. che 
tuttavia  retta  da  efaminarfi.e  dove  ei  dice, ch’eli  oCarlo  non  eraPa- 
drone  di  tutta  l'Italia  ; mentre  tutto  il  contrario  ci  arreda  lo  Hello 
Alberigo , dicendo  : quidquid  per  lunga  tempora  Longobardi  Romani i 
abflulerant  Karolui  eii  reftituit  ; Regno  veri  Longobardorum  de- 
firuElo , TOT  AM  1TALIAM  SUB  JU RE  REGNI  FRANCO- 
RUM  redegìt. 

Dopo  di  avere  il  noftro  Autore  colla  feorta  fempre  del  fuo  Anaftafio, 
e del  Monaco  delle  Trefontane,  Colpito  così  bene  al  fegno, e indovinati 
i penfieri del  Rè  Aiftulfo, latta  un'altra  volta  addietro  per  rammemo- 
rarci le  due  lettere  dell'Efarco.afficurandoci  fulla  fua  parola  che , fe 
Flavio  Biondo  aveffe  potuto  vederle , farebbe  flato  più  accorto  in  guar- 
darli dall'  errore , in  cui  cadde  per  mancanza  delle  necefjarie  cogni- 
zioni , offerendo  che  Parma  e Regio  licet  Exarchatui  ejjent , femper 
antea  in  Longobardorum  duraverant  poteftate  ; anzi  egli  foggiugnc., 
dipoi, chenc  il  Biondo  ttettaavrebbe  tratto  nell'  error  fuo  Umberto  Lo- 
cati .e  Bonaventura  de  Angeli , i quali  fulla  fede  di  efjo  Biondo  nar- 
rano la  medefima  cofa . 

Con  buona  pace  dello  Storico  io  debbo  rifpondergli  per  quelli  Auto- 
ri.edirgli  ch'egìi  piuttolloper  llmmoderata  paftionedi  foltener  tante 
chimere  cadde  volontariamente  ini) grandi  errori , facendo  tanto  fon- 
damento in  due  lettere,  che  fe  non  fono  apocrife  .come  abbiam  tutta  la 
probabilità  per  crederlo  , nulla  conchiudono  al  fuo  propolito,  e non  mica 
il  Biondo  Flavio, e molto ^neno  il  Locati, e l’Angeli.  Imperciocché  al 
Biondo  non  mancava  la  notizia  , che  Parma  folle  fiata  un’altra  volta.» 
ricuperata , non  già  da  Romano , ma  da  Gallicino  fuo  Succeliore  ; nondi- 
meno , ficcome  fu  ben  pretto  redimita , cosi  giuflamente,  e lenza  palfione  , 
alcuna  lafciò  fcritto  eh  e femper  antea  in  Longobardorum  duraverant 
poteftate  ; e molto  piu  ditte  di  Piacenza , le  di  cui  parole  gioverà  qui  ripe- 
terle .per  fempre  più  confondere  l'oftinata durezza  del  noftro  Avvcria- 
riò.  Defcrivendo dunque  il  Biondo  (a)  la  Lombardia,  ed  annoverandovi 
Piacenza , cosi  di  quella  favella  : coque  Civitai  ad  annui n XLIX.  fu  per 
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ducetttefimum  , & mille funum  Pallavicinii  Noti  litui  fubjefia  fuit , 
cum  nunquam  privi  alteri  fubjella  fuijfet , qui  nou  Italia  omnii  ,aut 
faltem  Longobardi a totiui  Dominium  obtineret . 

11  Locato  poi , c l’Angeli  non  hanno  fcritto  le  Storie  di  quelle  Città , 
per  lufìngar’  il  genio  della  Corte,  come  fatto  ha  il  Cenfore  del  Conte  Ca- 
roelli ; ma  per  dar’al  Mondo  una  perfetta  idea  della  condizione , e dello 
Stato  delle  medelìme . D’onde  n'avviene,  che , fe  le  annoverarono  amen- 
due  nel  Regno  dc’Longobardi , e indi  in  quello  d’Italia , e confermarono , 
eh’  elle  mai  più  non  furono  dell’  Efarca  to , dopoché  le  foggiogò  Alboino , 
non  fono  flati  tratti  a così  dire  dall' errore  del  Biondo,  ma  dalla  verità, 
da  loro  molto  ben  conofciuta , in  occafione  che  attentamente  efamina- 
rono,  e ricercarono  tutti  i monumenti  antichi,  gli  Archivj,  e le  notizie 
più  particolari  di  si  qualificate  Città.  La  qual  cofa  fendo  per  fc  chiarirti- 
ma , farà  manifeflo  ancora , che  fiafi  più  agevolmente  abbagliato  l’Autor 
Romano , il  quale  nel  comporre  la  fua  Storia , ebbe  un  fin  diverfo  da  quel- 
lodel  Locaci,  e dell’  Angeli,  che  fcriflero  alla  verità,  enon  al  tempo.  - 

Trattati  che  ha  l'Avverfario  colla  folitafuperiorità  fua,  e con  aria 
daMaeflro,tuttietrèin  un  tempo fteflò  coteft iscrittoti  per  mancanti 
di  cognizioni, egli  che  a maraviglia  fe  ne  inolila  doviziofo,ed  abbon- 
dante, lì  degna  di  compat  irli , e di  renderli  fcufabili  in  qualche  modo  ; 
e dice  che  il  primo  fcrilje  prima , che  fi  fojje  ritrovata  la  Stampa , e 
gli  altri  due  prima,  che  Jojfero  fiampate  le  fuddette  dne  lettere  di 
JRomano  E/arco, 

Nonfimoftra  però  l’Autor  Romano  tanto  indulgente,  nè  fe  tanta 
cortefia  al  Conte  Reggente  Caroelli . La  ragione  poi, perchè  noi  crede 
degno  del  fuo  compatimento, ella  1, perchè  a' giorni  noftri  in  mezzo 
a tanta  luce , che  rifplende  in  quefta  materia , l' Autor  di  Milano  è 
vergogno/ amente  caduto  in  quel  medefimo  precipizio  • per  ejferfi  trop- 
po fidato  del  fuo  Padre  Oraci , non  oftante  che  le  lettere  fie/fe  fojjero 
già  fiampate  due  volte . 

Dovrei  ancor’  io  aguzzar  qui  la  penna,  e rendere  allo  Storico*  fover- 
chiamenteanimofo,pan  per  focaccia;  ma  fia  meglio  ufar  moderazio- 
ne , e lafciar  tutte  le  maledicenze  a lui , che  fa  adoprarle  con  tanto 
fale.e  cosi  bene  a tempo;  e folamente  priego  in  cortefia  il  Lettore-» 
a dirmi  eoo  libertà,  fe  gli  pare  quel,  che  pare  a me,  cioè  che  lo  Sto- 
rico noflro  non  avrebbe  potuto  parlare  con  più  di  confidenza , nè  rim- 
proverare con  maggior’ audacia  un  Miniflro,  qual  fu  il  Caroelli,  anche 
quando  trovate  le  averte  quelle  due  lettere  regiflrate  nel  Genefi  o nel 
Deuteronomio,  e che  in  erte  fi  leggerti:  definito,  qual  dogmanoto  a tutto 
J'Univerfo  .che  Parma  e Piacenza  follerò  fempre  fiate  membri  e parti 
principaliflìme  dell'  Efarcato . Io  quanto  a me  per  verirà  crederei , che  in 
un  cafo  Amile  non  doverti;  trattarfi  con  termini  si  pungenti  e mordaci, non 
dico  già  un  Letterato  conflituito  in  illuflre  dignità,  ma  neppur  un  fempli- 
ce  Scrittorello , che  forte  vergognofamente  caduto  non  ne!  precipizio , 
mane!  fango, ertendo  veriflimo, che  dee  riufcir'a  tutti  di  grandijfima 
ammirazione  .non  già  perchè  erto  Conte  Caroelli  .come  iogna  ii  fuo 
detrattore  , fiafi  la/ciato  trafportare  tant'  oltre  dall'affetto  de'  fuoi 
propri  divi/ amenti , che  accinto  fi  fia  a preferirli  a tutta  l'antichità  ; 
ma  perchè  voglia  appunto  l’Avverfario  a forza  di  fole  maledicenze , e di 
fiorii,  e Urani  argomenti  fconvolger  l’antichità  medefima , e colorire  le 
tenebre  con  una  troppo  finta, e mentita  luce,  nè  men  vergognandoli 
I z d’inter- 
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d’intercidere  i fenfi  de!  91. della  Scrittura, che  fi  è porto  a lacerare, 
di  cui  non  ne  adduce  che  alcune  parole , per  poterle  centrare  a tuo  pi* 
cimento,  fenza  che  della  fua  falfa  critica  fc  ne  avvegga  il  Lettore  , come 
ei  l'avrebbe  fcorro  beniifimo  ,fe  fi  iotfe  dal  Centor  audaciffimo  regiftrato 
tutroilcitato$.  il  quale  dice  cosi . _ 

Additar  tjuod  Comes  Lofcbi  dubitat , an  Placensia  & P arma 
effent  de  Exarcbatu  Ravenna  ; defcribuntur  potius  tanquam  confinia 
èxtrinfeca , atiàm  tanquam  membram  txarcbatui , & P arma  enuntia- 
tur  uti  terminili  cxtrinlecur  , Placentia  non  nominatur.  Sigonius 
autem  inter  Civitates  Exarcbatus  Ravenna  Placentiam  & P armam 
non  nomi  rat  ,&  idem  Sigonut  refert  ,quod  Carolus  Magnai  /ibi  re- 
fervavi t Emiliani , & Lombardiam.  Et  fic  Placentia  non  potuit  fui 
donatione  venire . 

Se  quello  meriri  tanta  cenfura  Iodica  ora  il  Lettore  .che  di  già  ha 
veduto  di  l'opra  come  in  uno  fpecchio  chiariamo,  che  Parma  e Piacenza 
non  furono, nè  dir  fi  portono  dcll’Efarcato . donato  da  Pippino.e  da 
Carlo  Magno  allaChiefa  ;e  che  il  Sìgonio  . Jefcrivendolosi  Jirtufamence 
e con  tanta  efattezza , non  vi  annovera  nè  l’una.nè  l’altra  di  quelle  Cit- 
tà; anzi  attefta  .che  Carlo  Magno  reliqua  ipfe  fibi  nomine  Regni  reti- 
nuit  > id  autem  fuit  quodcumque  Regei  Longobardorum  in  Liguria  , 
Emilia , Venetìaque  pojfederant . Nè  fi  mette  oramai  più  in  controver- 
sa,fe  i Rè  Longobardi  portedeffero  nell’ Emilia  Parma  e Piacenza  dal 
bel  principio  del  Regno  di  Alboino, fino  alla  prigionia  diDeliderio.o 
fino  all’ attedio  di  Pavia. 

Parta  dalla  critica  Io  Storico  alla  Geografia, e dice, che  i confini 
eflrinfechidell’Efarcato  in  quelle  parti  rivolte  al  fettentrione  non  erano 
Parma  e Piacenza,  e quefto  glielo  accordo,  perchè  eranodi  là  molto  più 
lontani  .cioè  partata  la  Mirandola  ed  il  Po , vicino  a Ferrara , ed  al  Bolo 
gnefe , come  colla  Carta  Geografica  alfa  mano  fi  fcorge  dalla  definizione» 
che  fa  dell’Elarcato  il  Sigonio , ed  ilCointe. 

logli  fodire  però,  che  non  già  l’Autore  della  Scrittura  di  Milano, 
ma  egli  è che  per  troppa  imperizia  crede  , che  i fuddetri  confini  folfero 

Suegli  fteiTi  dell’Emilia,  cioè  il  Fiume  Po  , e Ciccarne  dice, che  in  qoe» 
a non  pojjiamo  errare, Te  vogliamo  credere  piuttoflo  a Carlo  Magno , 
che  ad  Autori  triviali  e moderni ;cosl  in  ciò  convengo  con  elio  lui. 
Della  qual  cofa  riparlerà  fra  poco  , giacche  lo  Storico  cosi  lo  co 
manda , ed  allora  farò  vedere  I di  lui  vaneggiamenti  nell’  interpretare  che 
f»  il  teftamento  di  quefio  Monarca . 


• •!.  .!  : .•  il  f 


...  • .2  ; 


CAP. 


Digitized  by  Google 


É9 


I 


Sopra  Io  Stato  di  Parma  e Piacenza. 

' CAP,  XIV. 

Lo  Storico  per  far  giugnere  fino  a Parma  e Piacenza  tEf arcato 
riflette,  che  la  Metropoli  Ecclefiaftica  di  R avenna , eftefa  da  Cela  fio 
Papa  fino  a quelle  Citi  A , camminava  del  pari  con  la  civile , 
e pendendofi  fino  a Bobio , da  lui  preteso  per  quel  cT eljo  che  oggi 
e pertinenza  dello  Stato  di  Milano  ■ Onde  fi  fa  vedere 
manifejlamente  la  fallacia  di  cotefte  off?  rvazioni , e che 
il  Bobio  , di  cui  parlano  il  Pontefice  , ed  Ana/iafio 
nella  Pippiniana  donazione  era  un'  altro  Bobio 
fituato  nella  Romagna. 

DOpo  d'aver' intercifo.ed  attrappato  l’Avverfario  del  Conte  Caroel- 
li, quanto  quelli  fcrifle in confermazion  della  fua  fcntenza.per 
torli  in  tal  modo  dall’impaccio  di  rifpondergli  adequatamele, 
elee  un'altra  volta  fuor  di  (lrada,e  fa  un’erudita  ortervazione , che  la 
Metropoli  Ecclefiaftica  di  Ravenna  andava  del  pari  colla  civile  ; 
ina  quella  fua  oflervazlone  la  prova  come  tutte  le  altre . Adduce  egli 
dunque , in  tutto  e per  tutto  una  Bolla  di  Gelafto  II. . pubblicata  da  Giro- 
lamo Rodi,  in  cui  quello  Pontefice  reltituifce  all’ Arciyefcovo  di  quella 
Città  il  diritto  Metropolitico fopra  i Vefcovadi  dell’Emilia , fra  quali  vi 
li  conranoquci  di  Parma  e Piacenza  ,e  Bobio, 

Si  penfa  l’Autor  nollro  d’aver  provato  colla  Bolla  di  Gelalio  il  fuo 
afsunto;  s’inganna  però  di  molto,  perchè  prima  dovea  far  vedere  non 
elfcr  vera  quella  fentenza  comunemente  abbracciata  da’Canonilti, che 
i confini , e le  pertinenze  delle  Dioceli , o dell’  Ecclefiaftica  giurifdizione , 
nulla  intluifeono  alle  ragioni  temporali , e che  non  li  dee , nè  li  può  legit- 
timamente inferire  dalla  giurifdizione  fpiriruilc  al  Dominio  temporale , 
e cosi  vicevcrfa  ,come  dicono  la  Sacra  Rota  Romana  ,e  ’J  Cardinal  de 
Luca  (a) , il  quale  folliene  ,che  Jftud  eft  aquivocum  manifeftum  & ria* 
rum , (ed  commune , quod  fomentumpreebet  bujufmodi  controversi!  ite. 
cum  de  faSlo  videamui  pluret  Diceccf  ei  completi!  Oppida , & loca  di- 
verfarum  Provinciarum  .&  diverforum  Principatuum  (tecularium\ 
ideoque  recepì  ijfìma  propoli t io  eft , quòd  à finibus  temporalità!  non  infe • 
ratur  ad fpiritualet ,& è contra . 

Da  quello  irrefragabile  principio  di  ragione  retta  dunque  provato 
quanto  ditti  poc'anzi , ed  il  grande  equivoco , prefo  dall’  Avvcrfario , in 
voler  dedurre  da  erta  Bolla , che  Parma  e Piacenza  nel  temporale  erano 
fogsette  all'  alto  Dominio  della  Sede  Apoftolica , per  eflere  comprefe 
nell'  Efarcato , e Bobio  ancora  benché  pofto  J'u  l’ Alpi  Cozje  venti  miglia 
fopra  Piacenza . 

E tanto  più  grande  fi  fa  l’errore,  quanto  ch’io  mi  Jufingo  di  aver 
con  evidenza  mollraro  che  quelle  Città  non  fono , nè  mai  furono  dopo  la 
venuta  de’ Longobardi  nell'  Efarcato.e  molto  meno  foggette  all'alto’ 
Dominiodella  Santa  Sede , la  quale  allora  non  l’avra , cd  oggidì  non  l’ha 
jn  Roma,  nè  tampoco  nell’ altre  Terre  a lei  donare  da’ Romani  Cefari , 
come  lo  proverò  a fuo  tempo . Intanto  mi  balla  di  far  fapere  al  moderno 
Critico,  che  poco  s’intende  di  Geografia  ,fe  crede  che  il  Bobio,  di  cui  fi 
parla  nella  Bolla  di  Gelnfio,  e che  fi  comprende  nella  donazione  del  fuo 
Anaftafio , fra  quello , che  fempre  fu  del  Regnode'  Longobardi , ed  è pre- 
mentemente pertinenza  dello  Stato  di  Milano.  Imperciocché  roteilo  fuo 

Bobio 


4 


lfiorìa  Uè. 
malta  pai. 
*1- 


(•>  r 
Kit.  deelj. 
314.0.10. , 
<3  l'qq.part. 
x reccii  De 
Lue.  de  ju- 
njdi  ? dife. 
1.  o n.,  ir 

n.i  j.,  ir  re» 
Ut.  Cur. 
Rem  ditt  i. 
0.7. 


ljlerla  Re- 
mata puf. 
*3  14. 


vi.'  W • k 


Digitized  by  Google 


7° 


(») 

aulici  & 

f otnrtis 
Jl'eau  Tea- 
irum  Orbij 
halite  de- 
fcriptio , & 
Al  piu») . 

(b) 

C brifi.  Cel- 
iar Geegr. 
antiq.  tom  i . 
part.  I 
647., éjO 
duvet  Geo- 
gr  antiq  lib. 
I C.iì.Ta- 
buia  pretfi- 
xa  tom.  1. 

antiqui  ta- 
tari halite» 


(O 
Du.axg. 
Gtoffar.  tom. 
3.  Ut»  Tribù • 
Mi. 


(ò) 

Paul  Dia:, 
de  refi-  Lon • 
gobard lib  4. 
1 ymtbl. 
(O 

Paul  Diac. 
de  geft  Lon - 
gobard  lib  s. 

li.  «/idi 


- - L'Apologià  del  Dominio  imperiale 

Bobio  (cheche  ne  dica  Paolo  Diacono)  egli  è porto  nell’ Alpi  Apennine, 
e non  già  nell'  Alpi  Cozie,  nomate  cosi  da  Corio  Regolo  di  quel  Pacfe 
alpeftre  c niontuoio . Quello  picciol  Regno  al  riferir  de’  più  celebri  Scrit- 
tori e Geografi , cominciava  nel  Monvifo, d’onde  prende  la  fua  forgenre 
il  Po,  e s’eftendea  fidamente  fino  al  Monfenife;  nè  m tutta  la  fua  cilen- 
fione  contenea  più  di  dodeci  Terre  «quali  tutte  d’ofcuro  nome, la  di  cui 
Capitale  era  Seguilo,  oggidì  chiamato  Sufa.  Anzi  cotetìe  AipiCozie 
neppur  confinavano  colle  Apennine;  ma  s'interponevano  tra  l'une  e (al- 
tre ie  Marittime  da  quella  parte,  e le  Pennine  da  Settentrione  ;c  cosi  le 
deferivono  Guglielmo,  e Giovanni  Blavio.o  lia  Bleau  (a)  po/i  mariti- 
mas  Alpes  incipiclant  Cottile , à Cottio  Rege  cognominata , de  cujui 
contra  Romano i gefiis  Svetonius  (3  Dio  Cafius , Eutropius , AuBor  de 

Viris  Illuftrìbus , Ammianus  Marcellinus,  & alii traEìum  Atpium 

Cottiarumfuit  àjupr  addìo  Monte  Ve  falò  ( Monvifo  ) qui  Padum  fu» » 
dit  ad  Montem  ufqtie , cuna  appellarlo  Monfenije  inter  Ortum  & Ocra- 
fum  Segufio  Oppido  ( Sufa  ) ad  Oppidum  ufque  Gallile  Eborodunum , 
(cioè  Ambrum  ) jeCrifloforo  Cellario (b):  Po/i  Taurinum , feti  Ocra- 
fum  verfus  Alpes  fnnt  Cottile  in  Ut , que  Regnum  Cottii  Regali , &,  Pe- 
pali Segufiani  Plinius  lib.  III.  cap.  X X.  dicit  Cottianal  Civitates  X 11. 
fuijje , & quibm paucie  ab  Oppidis  fuis  notte  funt  Caput  Gentil  Segufio , 

Ut  Plinius  Ammianus  , & Aulì  or  Tabule  fcripferunt At  vero 

Cottii  Oppida  fupra  enarrata  trans  Padum  funt  omnia  ; qui  vero  cif- 
flumen  occupar unt  vaticani  Ligure!.....  Montani , & Capi! lati , ideoque 
Cluerìus  ad  Alpes  Grajas  removet , qu<e  inter  Cottias  il  Apenninas 
funt  Med'ue. 

Quindi  è,che  le  AipiCozie  mai  non  giunfero,ritteQendo  il  loro 
nome  lino  al  noftroBobio,  che  ora  fi  annovera  nella  Lombardia,  e che 
anticamente  fu  Terra , non  mica  dell’Emilia , ma  fenza  contradizione 
alcuna  della  Liguria . Oltrediche  mai  non  dilfeScrittor’alcuno.che  di 
que’  tempi  folfe  il  Bobio , di  cui  favelliamo , Tribunato , perchè  ne’  fccoli 
Medj  le  Città  dorate  di  cottilo  titolo  erano  in  molto  credito,  ed  in  erte 
facevano  la  loro  refidenza  i V icar  j de’ Conti , deltinari  a ricevere  i tributi 
da’  Popoli  «come  lo  fpiega  il  Ducange  (e) . 

Lo  che  non  fi  può  dire  del  noflro  Bobio , che  nel  tempo  delle  mento- 
vate donazioni,  e dopo  ancora , non  era  nè  Città , nè  Terra  di  momento 
alcuno, ma  un  femplice  Moniftero, fondato  da  San  Colombano  nella 
Valle  ,che  così  chiamorti , donatagli  da’  Rè  Longobardi , come  lo  attclia 
Paolo  Diacono  (d)  B.Coli/mbanus  ex  Scotorum  genere  oriunda!  ,poJì- 
quam  in  Gallia  in  loco , qui  Lexonium  dicit ur , Monafterium  conjiruxe - 
rat  ,in  Jta/iam  veuieni  à Longobardorum  Rege  gratanter  fufeeptus 
e/i  , Ccenobiumque  , quod  Bobium  appellai  ur  in  Alpibus  Cottiis  edifica- 
vit  .quodXL  Miìlibus  ab  Urbe  di  fiat  Ticini  ;c  più  chiaramente  nella 
definizione  delle  Provincie  d’Italia  (e)  quinta  vero  Provincia  Alpes 
Cottile  funt , qua  fic  à Cottio  Rege , qui  Neronis  tempore  fuit , funt 
appellata . ILec  Provincia  in  Eurum  verfus  ufque  ad  Mare  Tirrbe- 
num  extendit  ur , ab  occiduo  vero  Gallorum  finibus  copula! ur  in  Aquis , 
ubi  aqutecalid* funt , Dertbona.il  MOHAST ERlU M BOBiUM, 
Genua  & Saona  Civitates  babentur . 

Sicché  il  Bobio, di  cui  parlano  le  lettere  del  Codice  Carolino,  Ana- 
li3!"10 , e Papa Gelalio , non  era  quellodell’ Alpi  Apennine  .chiamate  da 
Paolo  Diacono  Cozie , come  vorrebbe  failoci  credere  Io  Storico  ; ma  era , 
» c per 
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e per  neccllità  dovea  edere  un’altro  BoMo  fitunto  nella  Romagna . Ed 
appunto  inqucll'ctà  li  contavano  due  Terre  dello  Aedo  nome, come  lo 
arreda  in  primo  luogo  il  Ferrano  nel  fuo  Lefico  Geografico  |etr.  B. 

Bcjum  B 'bio  Oppidum  Emilia , feu  Calila  Togata  inter  radica 
Monti!  Aprnnini , band  procul  d Sarfina  U rbe , nunc  Pagai  ; Bojum  , 
etiam  Bolio  efievidetur  Urbi  Liguria  adTrcbiam  amnem  à Placentia 
25.  mille  paji.Cenuam  vrrfui;e  nella  lettera  s ci  deferivo  quello  Autore 
Sarfina  vicina  ad  elfo  Bobio  cosi  : Sarfina  Urbi  eft  Emilia  ,feu  Roman - 
diala  in  dii  ione  Pontificia , (3  in  ipjo  limine  ditionii  Fiorentina  ad  Sa - 
pinm  flavi um , qui  X.milliaribui  àCafena  in  Mcridicm , & XIV.  ab 
Arimino  in  Occafum . 

Quella  verità  più  fpecificamenre  vien’adlcurata  da  Pier  Maria  Cam- 
pi nella  fua  Sroria  Ecclefiaftica  di  Piacenza  colle  feguenti  parol e:  Bobio 
altrui , che  da  principio,  e da'  me  defimi  giorni  ancora  da  Antonino 
appellojfi  Bojo  , non  meno  che  Voi , altra  Città , 0 Terra  nella  Romagna 
appreflo  Sarfina  fabbricata  da  Boi . E tutto  ciò  vien  chiarificato  affai 
bene  dalla  della  definizione  di  Paolo  Diacono, dove  cosi  favella  ( a):  M . 

Nona  autem  Provìncia  in  Appeninis  Alpibui  nuncupatur.qua  inde  ori - 
ginem  capiunt , ubi  Cotti a Alpei  finiuntur , ha  Apennirue  Alpei  per  ‘ '*  *'1 
vtediam  Italiani  pergentet , T ufcìam  ab  Emilia , Umbriamque  à Fio. 
minia  dividane  Jn  qua  flint  Cìvitatei , F erramanum,  e come  legge  un’  { , 

altra  lezione  Ferronianut,  Mombellui, Bobium,  ed  ecco  il  Babium  d'Ana- 
dalio,  U rbinum , nec  non  et  Oppidum , quod  Verona  appellai ur , il  quale 
è diverfo  dalla  Città  di  Verona  di  fopra  polla  da  Paolo  Diacono  nella  Ve* 
nezia.  E quanto  io  dico  fi  (corge  manifedamente  dalle  altre  Città , colle 
quali  cotedo  Bobio  è nominato  ne’ citati  luoghi , e particolarmente  Dell» 

Bolla  di  Gelafio,  che  lopone  tra  Forlimpopoli  ,e  Cefena  ,ed  inAnalla»  - ' 
fio , che  nella  Vita  di  Stefano,  lo  mette  tra  il  Cadel  di  S.  Marino,  ed  Urba- 
no .dicendo  Caflrum  Sanili  Marini , Bobium , U rbinum  &c.  Città  tutte 
polle  nelle  Provincie  da  me  nominate  poco  fa, e lontane  ducento  miglia 
e più  dal  nollro  Bobio  moderno . . 

Ma  affinché  vegga  l’Awerfario,  come  queda  quiflione  è di  già  ter- 
minata , lenta  la  drcilìone  dell’  erudito  Coirne  ad  annum  755.  num.  40. 

Bobium  .cujul  nomea  in  Ludovici  Pii  diplomate  & apua  Anaflafium 
exprimitur  ypanitur  à Paulo  Diacono  lib.  a. cap.  ll.vet.adit.  cap.  18. 
nova  adit.una  cum  Urbino,  & alìquot  alili  lodi  in  nona  Italia  Re- 
gione jub  Apenninii  A pibus  , inde  duo  colliguntur  , primo  Bobium 
hoc  ,aliud  effe  à Bobio  Sanili  Coìumbani  Monafterio , quod  in  quinta 
Regione  Italia  in  Alpibui  Cottili  quadravinta  mi/libui  abUrbeTici- 
nenfii  tom.  1.  annum  èii.num  X-confiruchtm  diximut  ; deinde  errare 
eoi , qui  loco  Bobii  Bobrum  lezi  volunt , & Butrium  interpetrantur  , 
hoc  die  Butrio  Ravennatii  Agri  Oppidum  ,baud  proc  ut  à Mari  prò- 
pi  fiwiftram  Salii  ripam  ad  Aprnnini  Monti!  radice!  Urbi  eli  Sarfi- 
na  , vel  ut  injcriptionet  , (3  Fafli  triumpbalet  Icribendum  docent 
Saifina  infignis  Epifcopatu  ,cui  Caflella  jubfunt  X X.  Paulus  Menda 
p.  1.  hb.  4.  cap-  ?5  teflatur  bujui  Regioni! , una  cumCivitate  Boicum  , 
vel  ut  halet  adii  io  Plantiniana  Boibum  vacar)  tanquam  Bcjum , feti 
Bojorum  Agrum  ,bac  proximè  accedunt  ad  Bobium,  quod  Oppidum, 
fi  non  hoc  io  loco  fané  non  procul  inde  fiitum  fuìflc  juadet  Panini 
Diaconui  inJtalia  dejcriptione  jam  laudata  ; adde  quod  Ludovicui 
Piai  Bobio  iocum  tribuit  inter  Urbei  Exarcbatui  Ravennatii  ; eft 
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L'Àpologìà  del  Domìnio  Imperiale' 

tf  Moni  Bibita  Oppidum  ad  Mifam  amnem  non  ignobile.  Tollit 
cmnctn  diiftcultatem  Debelli»  tom.  i Hat.  fa C.  in  Epifcopatu  Sajje - 
earam  , uhi  Saffenatenfem  promifcuè  Epifcopum  Bobii  ,&  Epifcopum 
Salftna  vocat . Ed  acciocché  ogn’  uno  veda  ancora  quanra  le  Je  meritar 
polla  l'Autor  Romano  nr'fuoi  racconti , e che  egli  non  è mcn  falci'  111  tv 
rico , che  Geografo  nel  dilatare  le  Fimb  ie  del  iuo  Efarcaro;  fi  olfervi , 
che  Laurent  ita  Bobii  Epifcopt»  inrervenne.e  fi  fofcrilTc  nel  Concilb  Ho- 
inano  VI. celebrato  l’anno  50$. fotto  Simaco  Sommo  Pontefice: e che 
Apolinarii  Bobien/ii  intervenne  in  un’altra  Sinodo, celebrara  in  Roma 
l’anno  fòt.  nel  Pontificato  di  Nicolò  l.contraGtavanni  Arcivefcovo  di 
Ravenna . Gli  arti dtlla  qual  Sinodo  forofi  ultimamente  pubblicati  nell’ 
infigne  Opera , che  s’imprime  qui  Torto  il  t itolo  Scriptorum  Rerum  Itali- 
carta»  nel  tom  2.  alla  pagina  204.  E dappoiché  fatta  fi  farà  cotal’oller- 
varione.dicafi  ,fe  il  Bobio  nomato  dal  B bliotecario.e  da  Gela'ioII. 
nella  Tua  Bolla,  fia  quello  poflo  nella  nollra  Lombardia,  il  quale  non  co- 
minciò ad  elfere  Città.che circa  l’anno  1014., come  fi  raccoglie dall’Ughel. 
li  nella  fua  Italia  Sacra  (a) ove  Ottone  fi  conta  pel  pòrno  Vcfcovo. 

Per  confermar  finalmente  l’Autore  della  tanto  infigne  Illoria  la  fua 
capricciofa  induzione  ci  reca  un’altra  Bolla  dOnotio Il.regiftrata  dal 
fuddetro  Padre  Abate  Ughelli  (b)  nella  quale  ci  dice,  che  quel  Sommo 
Pontefice  nell’anno  1125.  co’ termini  di  Gelafio confermò  il  m.ddimo di- 
ritto all’ Arcivefcovo  Gualterlo.e  foggiugne  : Praterea  confirmamus 
Vobis  Exarchatum  Ravenna! , qua  Romana  Ecclefia  jttrii  eft . E dopo 
d'aver  giuda  il  di  lui  folitoftile  dimezzate  le  parole  della  lidia  Bollane’ 
termini , che  orora  vedremo , ne  tira  la  fua  fottiliflima  conieguer.za  cosi  : 
ficcbe  le  dette  Città  vennero  ad  ejjere  nello  fpirituale  foggerte  a 
queW  Arcìvefcovado  per  concedimento  del  Papa , che  nera  il  Prin- 
cipe Sovrano , come  Succejfore  di  S.  Pietro , a cui  ne  fu  fatto  il  dono . 

SeloSrorico  abbia  potuto  legittimamente  dagli  antecedenti  della 
Bolla  tirarne  una  si  fpiritofa  confeguenza  , meglio  noi  potiamo  icorgere  , 
che  dalle  di  lei  parole;  eccole  dunque:  Prafentit  itaque  Privilegi'!  pa- 
gìnam  confirmamui  Epifcopatai  videlicet  Emilia  Provincia  , ideft 
Parma , Placentia , Regii , Mulina  , Bononia  , Ferrarla , / idria  , 
Cornachi , Imola , Faventia , Forilivii , Foripompilii , Bobii , Cafena , 
Ficola  ; P raterea  confirmamut  vobit  Exarcbatum  Ravenna , qua  Ro- 
mana Ecclefta  jurii  eft  &c.  & pojjeffionet  ad  veflram  Eccleftam  per- 
tinente! per  autbentica privilegia  ab  Antecejfor  'ibus  noftrit , & L,at bo- 
lidi Regibtts  tradita. 

Dal  concedo  di  quella  Bolla  non  v’ha  dubbio , che  fi  comprende  ma- 
nifedamente , che  due  furono  leconcedioni  ,una  nello  Ipiriruale , e l'altra 
nel  temporale;  ma  egli  apparifee  con  maggior' evidenza  ancora,  che 
quanto  fu  conceduto  nello  fpirituale  è rutto  diverfo  da  quello , che  fi  con- 
cedette nel  temporale.  Impcrciccche  parlando  il  Papa  de’ Vefcovadi , 
che  voleva  fodero  fuffraganri  dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  nomina-» 
l’Emilia  , e le  Città , chedoveano  edere  fcggettealla  di  lui  fpirituale  giu- 
rifdizione.  Quando  poi  volle  concedergli  il  diritto  temporale  , non  didc 
già  che  l'Emilia , e le  Città  orora  mentovate  fodero  al  dominb  dell'  Arci- 
vefcovo fcrtopode  .come  l’avrebbe  detto;  e dovea  dirlo  per  isbrigarli  in 
due  parole  ,fe  avede  voluto,  ed  avuro  l'autorità  di  farlo  come  veramente 
lo  fece  a chiare  note  e con  un  fol  praterea , allorché  volle  confirmarli 
Exarcbat ttm  Ravenna , intorno  a cui  per  non  pregiudicarli , e per  Spie- 
gare 
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gare  11  fuo  diritto  temporale  ancora,  vi  aggiunfe  immediatamente  qua 
Romana  Ecclejta  jurit  eft , lenza  apporvi  l’efprelfione  o voce  Epifcopa • 
tui . Laddove  per  lo  contrario  favellando  delle  Città  che  fottopolte  volea 
al  la  giutifdizionefpirituale  dell' Arcivefcovo,  perchè  fia  effe  ritovavan- 
fene  alcune , che  non  erano  Romana  Ecclcfia  jurit , come  appunto  non 
lo  erano  Parma , nè  Piacenza , nè  Bobbio , non  vi  pofe  cotefla  daufula , 
la  quale  fola  l'piegar  potea  il  dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica , 
ma  ne  fece  reggere  l’efprelfione  o dichiarazione  da  quell'  unica  efpreffìone 
o Ha  dichiarazione  Epifcopatut . 

Fece  dunque  il  Pontefice  tal  divifione  perchè  fi  conofceffe  qual  foffe 
la  temporale  giui  ifdizione , e quale  la  fpirituale , che  concedea  , ed  anche 
■perchè  una  cofa  era  l'Emilia , malli  marciente  rifpctto  a Parma  e Piacen- 
za, ed  altra  era  l'Efarcato , potendo  Sua  Santità  concedere  quello,  perchè 
donato  alla  Chicià;  ma  non  già  le  Città  di  Parma  e Piacenza  ,chc  erano, 
efono  tuttavia  dell'Imperio.  E quella  verità  la  conofca  il  noli  ro  Con- 
trario dalla  fua  (ìeffa  Italia  facra , nella  quale  deferivendofi  Piacenza , leg- 
giamo le  formali  parole:  Placentiattc..  ,.{a)poft  ruinam  Romani  Im- 
perli , ac  Ravcnnatium  Exarcbatum , Gotbii , Longobardi! , Caroto 
Magno , cateti (que  deinde  Galli!  .qui  Italia  Regnum  deincept  arri- 
puerunt , prteda  cejjìt,  borum  cum  defeiffet  Jmperium,  Civer  fuos  Tyr an- 
noi experta  eft , Pallavicinoi  deincept , Landot , Scotto! , P icecomitet , 
Sfortianot , Ludovicum  XII.  Regem  Gallorum , Romano!  Pontifica  . 
iterum  Francifcum  1.  &c.  ; e di  Parma  (fi)  cum  Imperli  Romani  fiorente 
fortuna  floruit  .qua  cum  exoleverit  .etiam  ipfa  cum  aliii  Italia  Ci- 
vitatibus  Je  in  Hbcrtatem  ajferuit  ; itaque , ut  tulerat  ex  belli!  incon. 
ftantia  rerum , modo  ad  arbitrium  fuorum  , modo  Imperatorum , modo 
Pontificum  adminiftrationii  expediebat  confili  a ,&  modo  tot  Domino, 
rum  jugum  accepit , quot  barum  Jtalicarum  Urbium  extitere  Tyranni  ; 
itaque  hi!  illam  fubegerunt  Corigii  Domini , japius  Vicecomitet  Me. 
dio/anenfei  , Cani! , Martinufque  Scaligeri , Marchiana  Eftentefa , 
Orbo Bontertiut .qui Rubeoi  exinde  exegerat . 

CAP.  XV. 

Siniftramente  interpretai  Autor  Romano  il  teli  amento  di  Carlo  Magno 
per  tirarlo  a!  fuo  difegno , e per  confonder  la  prova  evi  dentìjfima. 
che  da  quello  fi  ha , che  Parma  e Piacenza , Reggio  e Modani 
non  erano  dell  Ef arcato , donato  alla  cbiefa  , 
ma  del  Regno  di  Lombardia . 

P Retende  l’Autor  Romano  nel  Cap.  XI.  della  fua  Storia  , che  auanto 
egli,  ba  detto  fin  qui  riceva  l ultima  prova  irrefragabile  dallo  ftru- 
mento  di  divifione , che  Carlo  Magno  fece  de'f  uoi  Regni  tra  Carlo, 
Pippino , e Lodovico  .nati  di  lui  .edlldegarde  Jua  Moglie  ; ed  io  all’ 
incontro  crederei  di  poterlo  far  compatire  col  teilamcnto  di  quello  Mo- 
narca alla  mano  per  manifello  vifionario , ed  interprete  roto  fperimenta- 
to  delle  ultime  volontà  de’  Principi , e delle  divifioni  de'  Regni . Per  farlo 
dunque  con  quella  maggior  chiarezza , che  ini  permette  l'ordine  tenuto 
dall’  Avvèrlario.regiltrerò  in  primo  luogo  ledi  lui  parole,  eie  riflelfio- 
ni.che  fa, e dipoi  recherò  tutto  il  contrito  del  medefimoteffamento 
nella  parte , che  tocca  la  noftraquiflione  ; affinché  fi  vegga,  che  quanto 
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10  ferivo , non  profede  da  odio  , nè  da  paflìonc , ma  da  ungioflo  dolore, 
eh' eccita  nell’ animo  mio  l’orgoglio, eoo  cui  coretto  Scrittore  fparbuo 
fchemifceun  Miniljro già  trapalato , ed  il  poco  conto, eh' ei  fadelMoo, 
do  erudirò  ; conciolfiache  ft  perfuade  poterlo  far  travedere,  l’ol  perchè 
fa ufareuo’artefinirtìmanej mozzare, c intercidere  i Tedi.  Della  qual’ 
arte  pai1  che fe  ne  compiaccia  più  in  qudto, che  in  ogn’ altro  luogo, 
acciocché  veder  fi  polla  , fe  la  cofa  Ih  a cosi,  andiam'  al  punto , ed  olfcrvia- 
mo  quel  che  ne  dice  lo  Storico,  Eglidunque  amoJofuoladilcorrc  cqsh 
Cario  nel  fuo  te/ì  amento  favellando  di  quanto  a degna  a’fuoi  Fidinoli 
Pispino, e Carlo  il Gh>Vitnt,ordinaxhe  I4  Signoria  ili  quefto  jecondo  dall' 
ingrefio  in  Italia  pajji  per  Aoft  4 , ivrea  ,V(reelh  ,e  Pavia,  e poi  dalla 
parte  Settentrionale  calando  giù  pel  fiume  Po  giunga  fnq  a' confini, 
fd  alla  Città  (lejjadi  Regtia , indi  fino  allaCittà  nuova, e fino  a Ma- 
fiana,  e finalmente  a lOccafum  ulquead  termina  Sanili  Petti . , _ 

Sin  .qui  l'Autor  Romano , c fin  qjj  tuito  fallo  ,eJ  .iltcuio . Non  è 
vero  in  primo  luogo , che  C1H0.  Magne,  alfegnalTe  a Pippino , ed  a Cado 

11  Giovane  l’Italia  ne’  modi  ,da  Jui  acutamente  riferiti , p>  rem;  l’Impcra. 

dorè  non  divife  quello  Regno  tea  Pippino , e Carlo  il  Giovane , ma  tutto 
intero  lo  artegrò  ad  ertb  Pippino  colle  feguenti  parole  : Italiani  vero  qurt 
iS  Longabardia  dicitur,. . , . Bovoariam  Pipino  ditello  F 'd.o  ufiii». 
Egli  è bensì  verilfimo  .che  volendo  quello  faggio  Principe  01  dinar  la  fucr 
cellìone  della  maggior  Monarchia  ,chc  ammirale  l’Occidente,*  torre  per 
quanto  permettragli  l'umana  pfudcnta  qualunque  conrrovcrfiafra  itr$ 
fuoi  figliuoli , tra  quali  penfava  'dividerla, follimi  a chi  fqfl’e.  premorto 
fenza  prole  mafchiìc  gli  altri  fovraviventi . Laonde  alla  porre  dì  Pippluq 
chiamò  Carlo  il  Giovane  ,e  Lodovica  il  Pio,  e fra  gl’ ideili  divife,  l'Jtalia, 
ed  alice, nò  a cadauno  di  loro  gli  Stati , in  cui  dovean  regnare , . , 

Tutto  quello  lo  dirti  nula  ilnollro  Idoneo,  perchè  le  lo  avelie  efprel, 
fo.come  efptiinerlodovca, farebbe  immediatamente  caduta  a terrai», 
fua  gran  macchina,  nè  avrebbe  egli  potano  dar’ ad  intendere  con  un’alfai 
Urano  raziocinio , che  volle  Carlo  in  tal  guif a , che  il  fiume  Po , il  F erri » 
torio  Reggiano  , ed  il  Modanefe  fo  fiero  i confini  del  Dominio  di  Carlo 
fuo  Figliuolo  Ji  quàdaPaf,  perocché  fubitofi  larebbe  avveduto  il  Let- 
tere, che  dovendoli  di  roteilo  Regno  d’Italia  far  due  parti , una  allignarli 
a Lodovico,  e l'altra  a Culo  , non  potea  maklaril,  che  quella  che  retta  va 
alfegnata  a quell' ultimo,  doverti  aver  per  confini  lo  Hello  Fiume  dalla 
parte  Seftentrionile , perchè  in  rotella  guila  nulla  gli  farebbe  toccato  da 
quella  bandi , toltene  le  ripe  del  Po  medeumo,  quando  Parma,  Piacenza, 
Reggio , e Modana  averterò  a cooiiderarri  come  pertinenze  dell’  Efarca- 
to.  Imperciocché  tutto  il  rimanente  da  quella  parte  .comprefa  la  Tolca- 
ra,  e Li  Riviera  di  Genova  s'appartenea  alla  poizione  di  Lodovico* 
come  co!teflamento,e  la  carta  Geografica  alla  mano  agevolmente  io 
feorgerà  il  Lettore  erudito  . . 

S'avvide  loStorico.che  in  piantando  rotai  confini  .farebbe  (laro 
feoperro  llnganno; quindi  prende  uno fpiritolòdiltmprgno, e con  finii- 
fima  difin  voltura  foggiugne,  che  farà  bene  portar  le  patii  fieJJ'e  di  Carlo 
Magno  ;.ma  che  nel  leggerle  è necci] ario  l'avvi  rtimento  di  Giovanni 
Morino  f, opra  / confini  della  donazione  Carolina  .Jegnatì  da  Auajiafio, 
cioè , che  ove  dice , che  detti  confini  paifino  per  le  tali  e tali  Città , non 
fi  Jee  intendere , che  matematicamente  attraverfino  ejje  Città  ; ma  e he 
pajjina < per  l'ejìremit  àditi  Territorio  medi  fimo. 
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Io  non  comprendo  cola  abbia  che  fare  l’olfervazione  di  Giovanni 
Morino  fopra  i confini  della  donazione  Carolina  .fognari  piuttollo  da! 
noftro  Avverfario,  che  fognati  da  An  a fi  a fio , col  tellamento  di  Carlo 
Magno,  e coi  confini  da  lui  efprefti  con  tanta  chiarezza  ed  individualità 
permodoche  nulla  ammettono  di  fpiegazione , come  orora  Io  vedremo; 
nè  capifco  tampoco  .come  efnrimendofi  in  un’atto,  che  i confini  parti- 
rò per  le  tali  e tali  Città  , debba  intender/},  che  pajfino  fintamente  per 
l'eftremità  de'  loro  Territori  ; la  qual'eflrcmità  potrebbe  edere  per- 
avventura  lontana  dalla  Città  medefima  molte  e molte  miglia  , porto  eh’ 
ella  averte  una  dilatata  giuriid:zione,come  ve  ne  fono  tante  e tante  nel 
Mondo  , che  l’hanno. 

Dato  ch’egli  ha  sì  opportuno  avvertimento,  feguita  l’Avverfario  a 
dire  : coi)  dunque  parla  f Jmperador  Carlo  Magno  ,it  h<ec  divi/io  tati 
modo  fiat , ut  ab  ingreffu  Italia  per  Augii  fi  am  Civitatem  accipiat  Ca- 
rolai , Eboneam , Vrrce/lai , Papiam . 

N'eppur’ intendo  il  mirteto , perchè  il  nortro  Autore  giunto  col  fuo 
difeorfo a Pavia  .quivi  fi  fermi  ,e  non  profiegua  a narrarci  tutto  ilcon- 
tefto  di  quella  difpofizione  .come  ella  ftà  ,nè  perchè,  faltando  da  un'capo 
all’altro  dello  rteflo  teflamemo  ,ci  faccia  fapere  .che  Carlo  Magno polcia 
immediatamente  foggiarne , che  i confini  del  reftante  vadano  per  ! altra 
parte  rivolta  a Settentrione  : inde  per  Padum  fluvium  termino  cur- 
renti , ed  ufoendo  alquanto  fino  alTerritorio  di  Reggio  e Civita  Nuova, 
e fino  a Modana , tutti  comprefi  nell'  Emilia , ufque  ad finei  Regentium, 
tf  ipfum  Regium , it  Civitatem  Novam,  atque  Mutinam  ; e finalmente 
da  Uccafo  Jino  agli  ultimi  confini  dello  Stato  Ecclefiaflico , ufque  ad 
termino 1 Sanili  Retri. 

Quivi  fi  ferma  un’altra  volta  ,fenza  regiftrare  le  altre  particolarità, 
chefteguono.ediffipanolombre.che  contante  ideate rifkflìoni  vorreb- 
be metrer’ in  faccia  alla  verità  .che manifeftamente  apparifee  dalla  fola 
lettura  del  tellamento  medefimo*. 

Sono  pertanto  determinato  fermarmi  qui  ancor’  io  per  interrogar’  il 
Lettore, fe  mai  averte  egli  intefo  ciò,  che  fignificar  voglia  lo  Storico 
Romano  in  quefta  fortiliffima  fpiegazione,  eh’ ei  dà  ali’Inftrumentodi 
divifione,  che  fece  Carlo  Magno  de’fuoi  Regni?  Perchè  lo  confeflo  un’ 
altra  volta  ,che  nulla  intendo  ; e feio  fteffo  forte  peravventura  interve- 
nuto al  Lettore,  per  liberarci  da  tante  tenebre,  penferei,  che  l’unico 
mezzo  forte  regitirarqui  fede'mente  le  inrtituzicni  fatte  da  Carlo  nel  fuo 
tellamento , e poi  tutto  il  comedo  d’erta  foftituzione , o fia  divifione-» 
d'Italia  ; Imperocché  cosi  ci  chiariremo  fenza  dubbio  noi , ed  ancor  chia- 
riremo lo  Storicocolla  carta  Geografica  alla  mano. 

Tre  dunque  erano  i Figliuoli  .che  Carlo  Magno  avea  .quando  fece 
il  fuo  tellamento,  e tre  furono  le  Inftituzioni  ,0  fieno  divifionei  J Deo 
conforvati  Imperi} , tei  Regni  no/ìri&r.  facere  placuit  Aquitaniam, 
it  Vafooniam  tot  am  ite  Ludovico  ditello  (ìlio  noflro  confignavimui  ite . 

Jt aliar»  vero , qtnc  (3  Lcngcbardia  dicitur  , Bovoariamficut  T aftlio  te- 
nuit  ite.  Pippino  dilefìoFilìo  noftro  ; quidquid  vero  de  Regno  extra 
ho 1 termino)  fuerit,  ideft  Fraudarti  tì  Burgundiam,except  a illa  parte, 
quam  Ludovico  dedimui , atque  Alemaniam , excepta  illa  parte , quam 
Pippino  afjegnavimtn  ite.  Carolo  ditello  Filio  noftro  conicffimus  ite. 

A Carlo  maggior  nato  lollituifce  Pippino  .eLodovico, e aPippino  pre- 
morendo feìtituifee  Carlo , e Lodovico  ne’  feguenti  termini . 
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Si  vero  Carolo , & Ludovico  viveatibus,Pippinus  debit  um  human * 
fiat  uree  compleverit  ^Carolai  & Ludovicut  dividant  inter  (e  Regnum  , 
quodille  bahuit  ; & btec  divi  fio  tali  modo  fiat , ut  ab  ingrejfu  Itali * per 
stugu  iamCivitatem  aecipiat  Carolai , Eborejant , Vercellas.  P a pian, 
Ù inde  per  Padumfluvium  tcminocurrenti  ufque  ad  fine  i Regentium , 
tì  ipfum  Regium  , & Civitatem  Novam  , atque  Mutinam  uf pie  ad  t er- 
minoi  Sanili  Retri , Ha<  Civitatei  cum  Subnrbanii , & T erritoriii  fuii, 
& quidquid  inde  Romani  pergenti  ad  Ite  vani  refpicit  de  Regno  ,quod 
Pippinus  bahuit > una  cum  Ducati i Spoletano  banc  pori ionem.Jicut  prie. 
diximui  . aecipiat  Carolili  ; a cui  adegnata  che  ha  llmperadorc  quella 
porzione , pafla  a defcriverc  ciò  che  vuole  s'appartenga  a Lodovico» e 
dice  così  j . 

Quid  autem  à pr/ediffii  Civitatibul,  vel  Comitatibm  Romania 
eunti  ad dexteram  jacet  de  pradìflo  Regno , idefì  portionem  ,qute  re- 
tri anfit  de  predilla  Regione  Tranfpadana , una  cum  Ducatul  ideano 
ufque  ad  Mare  Aulitale  ,&  ulque  ad  Provinciam  Ludovicut  ad  aug- 
mentum  fui  Regni  forti  at  tir . Qurde  parole  del  teftamentodiCaiIo  Ma- 
gno io  le  hò  fedelmente  refcritie  dagli  Annali  del  Cardinal  Baronio(a), 
fhe  lo  ha  regiftraro  tutto  per  intero  .fecondo  che  fu  pubblicato  dal  Sena- 
for  Piceo  » acciocché  non  mi  fi  polTa  opporre  dall’ Avverfario  eccezione 

alcuna . .rare 

Adunque  da  rutto  quanto  fi  è riferito  finquì  manifeflamente  fi  feor- 
gr.che  del  Regno  d’Italia  .tutto  per  intero  lafciato  da  Carlo  Magno  a 
Pippino  fuo Figliuolo , due  parti dovean  farfene , morendo  quelli, e fo- 
pravivendo  a lui  Lodovico  il  Pio  » c Carlo  il  Giovane . 

L’Autor Romano  all'incontro  feordatodi  quella  buona  fede, che 
olfervar  fi  dee  da  chi  fcrivea  fio!’ oggetto  di  rinvenire  la  verità , palfa  forco 
filenzìo  la  prima  Inftituzione,  altera  le  fodituzioni , o fieno divifioni,  in- 
tercide, ene  droppia  il  vero  fenfo, e gli  dà  una  troppo  llrana  ,ed  infufli- 
fiente  interpretazione . Equanro  io  (ottengo  fi  comprova  apertamente 
non  (blamente  dalle  parole  medefime.che  per  fe  fonochiariflìmc;  ma  dal 
confider^rle  ancora  colla  feorta  della  Carta  geografica,  da  cui  in  un  bar. 
ter  d’occhio  veggiamo,  che  l’Impcradore,  il  quale  fece  il  luo  fedamente» 
di  là  da' Monti,  adegna  .premorendo  Pippino,  alla  porzione  di  Carlo  in 
primo  luogo  Aoda, che  è la  prima  Città, che  s'incontra  entrando  da 
quella  parte  ip  Italia  ;dopo  viene  Ivrea, ed  immediatamente  Vercelli  * 
ed  indi  Pavia  : rurte  Terre  in  quanto  alTedatore.ed  aMilano.ove  io 
ferivo , di  qua  da  Po.  Ma  ficcome  volea  l’Imperadore , che  Carlo  il  Gio- 
vane avelie  del  Regno  d’Italia  altre  Provincie  di  là  da  quello  Fiume: 
così  giunto  colla  narrazione  di  quanto  gli  iafeiava  in  Pavia,  palla  per 
P aduni  fluvium  termino  cimenti  ufque  ad  fina  Regentium . La  qual 
cofa  altro  non  vuol  dire , nè  fignificare,  fe  nonché  tutto  quel  tratto  di 
Paefe,  il  quale  vallicato  il  Po , ii  contiene  da  Pavia  per  diritta  (bada  ter- 
mino c tirreni i , fino  a i confini  de’  Reggiani  dt  bba  fpettare  alla  porzic  ne 
medefima.  E cosi  dee  intenderli  qurl  termino  currcnti , non  già  come 
malidìmo  i’irtefe  il  nodro  Ilio  rico  .allorché  dide , calando  giù  pel  Po. 

Ed  acciocché  cornifica  il  Lcrrore  .che  quella  non  è una  mia  divina- 
zione.cerne  lo  fono  turrequelle  fpicgazioni»che  fa  l'Avverlario , fi  degni 
oflervarc  coll’ erudito du  Cange  .che  nel  vero  fignificato della  media  ed 
infima  latinità  .quella  voce  termino currenti (b)  non  vuoi  già  denorare 
un  confine , come  fe  lo  finge  Io  Storico,  ma  un  tratto  di  Paole , ed  ui  a_, 
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Provincia*  rosi  fpiegandola  ,ed  intendendola  l'infignedu  Frefne  nel  fuo 
Gloflario.ciie  l'Avvocato  Romano  non  lo  viJe.o  noi  volle  vedere  io 
quello  luogo  = deve  dice  : T erminui , Pagai , Regio  termini 1 ftiit , & Ci- 
vit  at  ibu  t .circa  mfcripta , ditìriElui,  G rigori  a 1 Turane  nfis  Uh.  1.  de  Mi- 
raculis  Cap.  LiX . Ecclefia  e fi  Vici  Jjciodorenfn  fui  termino  Tur  anitre 
LI rbii , & Cap-  X C.  apud  terminum  vero  Pitta  rum  vieni  eji  in  Arbaft- 
lico  nonane  Ut  cacio  . Cap.  CI.  cumportitorcs  ad  loturn  quondam  Levo- 
vicini  termini  pervènijj'et  ; & in  hiftoriit  non  femel  terminai  Sanili  Re- 
tri & Patdi  Ecclefue  Romana  patrimonium  apud  Joannem  P.P.  epiftol. 
87.  249. 

Ecotefta  interpretazione,  cioè  che  terminai  equivaglia  a Regione 
riceve  doppia  forza  da  due  luoghi  del  reftamenro , di  cui  favelliamo . Pri- 
mo, ivi  dove  l’Imperadore  difpone,che  la  parte  d’Italia  «che  adegna 
a Carlo  il  Giovane  debba  giugnere  ufque  ad  termino!  Sancii  Tetri , ligni- 
ficando ciò , noi>  i confini , ma  gli  Stati  di  S.  Pietro , come  lo  lpiega  il  Du- 
cange  ; e dipoi  da  quelle  parole  : quidquid  de  Regno  noftro  extra  bos 
TERA1JNOS  fuerit , ideft  Franciam , it  Burgundiam  ite.  Carolo  di- 
lettoF ilio  noftro  conce dimtn . La  qual  claufula  extra  boi  T ERM1NOS 
non  importa  già  delibazione  de’confini.ripugnandoquefto  al  verofenfo 
cd  al  comedo  di  tal’  inflituzionc  ; ma  denota  fenza  dubbio  le  Provincie, 
e gli  Stari,  che  Spettar  debbono  a Carlo  medefimo  ; imperciocché  dice  fuo 
Padre,  ch’egli  abbia  turro  il  rimanerne  de’fuoi  Regni,  che  non  retta  coni- 
prefo,  ma  rimane  fuori  delle  Provincie  lafciare  a Pippina  ,ed  a Lodovi- 
co, e per  maggior  chiarezza  lo  fpiega  colla  dizione  ideft,  e nomina  an- 
che gli  Stati , cioè  Franciaqi , & Burgundiam  &c,  , 

Folto  turro  ciò  ,e  chi  non  vede  .come  per  necedaria  confeguenza  ne 
Cegue  ,che  la  Città  di  Piacenza  col  fuo  Territorio  primo  ad  incontrarli 
da  chi , partendoli  da  Pavia , pa dato  il  Po  , vuol’andare  termino  currenti 
tijque  aafmei  Regentium,  debba  intcndtrfi  lafciato  a Carlo  con  tutto 
quell’ altro  tratto  di  Pacfe.chegli  fuccede  immcdiatamente,edèilPari 
migiano,  che  giugni  fi  no  ad  fine  1 Regentium . 1 

Equi  per  convalidar  feinpre  più  quella  verità  .eia  fentenza  del  Du- 
cange,  li  dee  avvertire,  che  Carlo  Magno  volendo  fpiegan’ i confini  fi  ferve 
nel  fuoTcftamcnto  della  voce  finei ,r  per  denotare  il.' Territorio, o un 
tratto  di  Paeleula  la  parola  termino , che  tanto  importava  appredo  tutti 
gli  Scrittori  di  quel  tempo  una  Regione  circonfcritta  da'fuoi  limiti, e 
confini . 

,,  Nè  fidamente  volle  edo  Imperadore.che  Carlo  ilGiovane  avede 
quanto  fi  conteneva  da  Pavia  fino  a’confini  de’ Reggiani,  come  dotta- 
mente interpreta  il  noftro  Avverfario;  ma  ìptum  Regium  ancora,  e di  più 
Civitatem  Novara , atque  Mutinam  .qual'  ultima  Città  confina  gialla- 
mente col  tuo  Territorio, e giugne  fino  al  Contado  di  Bologna,  che  ap- 
punto è ad  termino!  Sanili  Tetri  ; per  edere  eda  Città  la  prima  delia 
Romagna , c conl'eguentemente  dell' Efarcato , che  s'incontri  fubitò , che 
fi  efee  dalla  Lombardia  per  qudla  parte  .che  in  quànro  a noi , ed  a Pavia 
fi  dice  di  là  da  Po.erifpctroall’ Avverfario,  ed  a Roma  di  quà  dallo  (ledo 
fiume,  come  a maraviglia  bene  fi  comprende  dalla  Carta  Geografica , e 
dalla  deferizione,  clic  di  quelle  due  Ptovi.icie  nc  fanno  il  Biondo  Flavio 
nella  fua  Italia  illudrara , ed  il  Cornee  ne' luoghi , da  ine  indicati , e tutti 
gli  altri  Geografi  con  elio  loro. 

Anzi  qualichc  io  Hello  Principe  avelie  preveduto  la  ftrana  interpre» 
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tazicne , che  torello  moderno  Iftoricocon  penna  adulatricc  datoavrebbe 
alla  fua  ultima  volontà, fc  più  oltre  non  fi  foibe  elpreifo  ,efpiegato  più 
chiaramente , pertanto  egli  parlò.edilbedi  più, che  bas  Civitatei , che 
fono  Reggio,  Cirrà  Nuova , e Modana  ,cum  Sub  urban  i!  , & T erri!  oriti 
fitt! , atque  Comitatibuf , qiue  ad  ipfai  pertinent  , & quid  quid  inde 
Ecmam  porgenti  ad  lev  am  refpicit  ; che  fono  rutta  laGallia  T talpa* 
dana , e la  Venezia , de  Regno , quod  Pippinui  babuit  cani  Durata  spo- 
ltrano , accipiat  Carolili . E qui  fi  degni  oifervar’  il  Lettore  , quanto  al- 
terato (ìa  il  tefto  d’Anallafio . Chi  lo  interpolò  vuole  che  il  Ducato  Spolt- 
rano foibe  donato  alla  Chiefa  Romana.  E qui  Carlo  Magno  lo  falcia  ad 
unode’fuoi  Figliuoli, cofa  certamente  ch'egli  fatto  non  avrebbe,  feda  lui 
c da  fuo  Padre  ne  foibe  dato  fatto  un’ olocaudo  al  Principe  degli  Apodo!! . 

E fatta  coreda  picciola  oibervazione  dica  lo  dedo  Lettore  , fe  lì  può 
con  maggior  chiarezza,  e con  più  d’evidenza  convincere  la  fcaltra  ed  arti- 
ficiofa  interpretazione  ,che  il  Dettrator  de!  Conte  Caroelli  dà  al  Teda- 
meato  di  Carlo  Magno, dimezzandone  dudiaramenre  e con  induitria 
troppo  detedabile  le  claufole  ed  i Sentimenti; lo  decida  pure  il  faggio 
Lettore , che  io  me  ne  accontento , e mi  faccia  mentire , che  non  dorrom* 
mene , s'egli  conofccrà  • eh’ io  parladi  male  «allorché  dilfi  efferli  lognato 
lo  Storico,  o aver  voluto  ingannarci  Mondo  primamente  Col  Supporli, 
che  t tulle  Cario  in  tal  guifa  , che  il  fiume  Po , il  T erritorio  Reg  giallo , 
ed  il  Modanefe  fojfero  i confini  del  Dominio  di  Carlo  fuo  Figlinolo  di 
qua  da  Po,  e poi  col  dedurre  da  si  falfo  fuppodo  quelt'alrra  fa  Indi  ma 
conseguenza  , cioè,  che  entro  i quali  confini  eJJ'endo  collocate  le  due 
Città  di  Parma  e Piacenza , ne  veniva  per  certìjfimo  ,cbe  già  erano 
allora  nel  Dominio  della  Santa  Sede  ; 

Prima  però, thè  il  Lettore  s’impegni  a farmi  mentire  .egli  fi  com- 
piaccia riflettere  a molte  cofe  affai  necedàrie  ,'cioè  alla  fopraddetta  con- 
venzione .flabilira  rrà Carlo  Magno, ed  il  Papa  per  regola  perpetua  de’ 
lìmiti  dell’  uno,  e dell’  altro  Dominio;  a i novelli  nomi,  che  amendue  die- 
dero di  comune  confenfo.cioè  di  Romagna  a quanto  fu  donato  alla_> 
Chiefa, e di  Lombardia  a quegli  Stati  .che  doveano  nella  maggior  parte 
formare  il  novello  Regno  d’Italia  ; alla  descrizione  d’entrambe  elfe  Pro- 
vincie,che  Biondo  Flavio, e tutti  gli  alrriGeografi  concordemente  ne 
fanno  jallcCitrà  e Terre,  che  da  loro  in  effe  Provincie  fi  annoverano;  ed 
alla  distinta  relazione,  che  dell’ Efatcaro,  e del  Regno  medelimo  ci  falcia- 
rono fcritra  Sigonio,  ed  il  Coirne  ne’ luoghi , da  me  fopraci  tati . E dopo 
fatte  tutte  quelle  opportune  e necefbarieoflèrvazioni  ,o  egli  mi  darà  una 
mentita  , per  elberfi  da  me  fin  qui  favellato  male , ed  ingiutiamenre  redar- 
guito il  Cenforedel  Con  re  Caroelli  .ovvero  comprenderà  e forfè  con  evi- 
denza , che  quanto  difpofe  Carlo  Magno  in  roteilo  fuo  Tellamenro , con- 
corda mirabilmente  bene  con  quello,chefcrilberOli  Suddetti  diligcotilfi- 
mi  Autori.  r.i  ■ . ■.  ■ •• 

Ben’efaminaro  dunque  tutto  quefloCap.  XI.  io  non  fo  rinvenirvi 
maggior  verità  di  quella  ,chc  fi  contiene  nelle  Seguenti  breviflime  parole, 
e non  più  , ciré  che  la  donazione  di  Carlo  Magno  mirabilmente  re  fi  a 
/ piegata  dal  fuo  T '(lamento  ; ma  non  già  nel  fenfo  ,ed  in  quel  modo, 
con  cui  tanto  imptopriamenre,  anzi  contro  la  mente  chiara  ed  efprelfà 
del  Deponente , l’inreipretò  il  nofiro  Autore , il  quale  avrà  peravventura 
allegato  con  pari  fedeltà  Giovanni  Morino, da  lui  chiamaro  Uomogran- 
de firatliero , ed  intendeniijfimo  deir  antichità , allorché  gli  fece  dire, 

che 
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Ff*r“to  >gU  donato  alla  Chiefa  .ritrovafi 
•n  poter»  de  Ducbi di  Parma, e- di  Modana.  >-ì 

In  Mila  io,  dove  io  ferivo , non  è rurràvia  pervenuta  l'opera  di  coteft’ 
A0m>Zpr*mH  fl™*™  .nè  porto  perciòidir’àitro . fol, unente  che  quao, 
do  il  Morino  ftvellafle  nel  modo , coi  quale  parlar  lo  fa  lo  Storico  Runa* 
no , non  perciò  proverebbe  ,che  Parma  e Piacenza  forteto  membri  dell’ 

Klarcato  , epe  donò  Pipptno  alla  Chiefa  yrion  badando  acuta!  finel’arté» 
rne , chei  mcnr uafi  Principi  ne  poffegovo ièna  gran  parti  ie  quando  lo 

avelie  falciato  icritro.rionlofc  in  quello  cafomeritar  prurebb:  lo  enco- 
mio d'uomo  grande  ed  rntendeniiljimo  dell'  antichità  ij  perchè  una 
tanta  laude  non  è dovuta  fe  non  a ch(  fpogfiaro  di  paflioncli  inclita  inteiv 
ro  a (coprire , e a tramandare  a’  Pofteri  laverità . Lo  che  fatta  non  avreb* 
beil  Mò.inoife  averte  voluto  artoluramcnte  follenereuna  propofizione 
contrattata  da  più  inrtgni  Scrittori , e contraria  a tanti  monumenti  ami* 
chi  .quanti  io  ne  ho  allegati  (inora , per  moftrare  .che  Parma  e Piacenza 
non  tuiono  mai  dell’ Elarcato.  E fe  quelle  due  Citrà  furono  una  volta 
annoverate  da  pochi  Autori  nell'Emilia  .non  rimafero  però  in  quella 
Provincia*  allorché  mutati  i vocaboli*  fi  diè  alle  Terre  donate  alla  Chi» 
la  il  nome  di  Remagna , ed  agli  Stati  condimenti  il  novello  Regno  d'Ita- 
lia, quello  di  Lombardia  .entro  i di  cui  limiti  li  comprefero , ed  anche  al 
di  d'oggi  li  comprendono  Parma  e Piacenza,  Reggio  e Modana . E tutto 
ciò  mi  lutmgo  d averlo  fatto  vedere , non  già  coll'  autorità  di  triviali  e 
moderni  Scrittóri , e di  Legulei  come  lo  rimprovera  qui  lo  Storico  alt 
Autore  delia  Scrittura  dì  Milano’,  ma  con  la  teftimonranga  fondata 
d Autori  claffici , e de'  documenti  de'.ftcoli  antichi.  Onde  mi  perlua- 
do , che  in  di  lui  fomenta  ,’potrò  meritar  fede  fenga  «(pormi  all’ ecce- 
gtone  de!  Gran  Padre  degli  Annali  Eeóìefiafiiei  mentovata  di  fopra. 

E quella  fede  io  crederei , che  meritar  la  potertelo  gli  Autori,  cnc  io 
addurrò  orora  per  ultima  conclulionedella'nollracontrovèrfia .iquafi  fe 
nou  fono  eglino  molto  ar  richi,  godopo  però  nel  concetto  degli  eruditi  là 

fama  diUomini  grandi  e firanieri  ed  intende ntiffimi  dell' antichità 
al  pari  di  Giovanni  Morino . Quelli  foooGiovanni  c Guglielmo  Blavio, 
o iia  Bit  au  in  The  atro  celebriorumU  rbiwn  Italia  4 i.  quali  di  Piacenza 
parlari  cosi  : Piacenti tr  injlaurata  denuò  , ac  ex  ruderibui  nobilior 
ext ruffa  , addilla  fuit.  P apulo  Romano  quandiu  Majejìas  ejui  , ac 
Exarcbatu!  Ravennati!  dignità!  fuit  incolumi!  ,quibus  co  li  a p fu  ad. 
rt  liquarum  ext r ali u U rbium  exemplum  Golborum , & Longobardorum 
Jufcepìt  jugum , quo  n/rjum  exrufjó , & abjecfo , captoque  Longobardi et 
Rege  De  fideria  aufptciis  Caroli  Magni , prima  m halite  Re gum , dein 
Gafarum  fubjefla  fuit  Imperio  , pad  libera  quodàmmoda  faEla  \ub 
fide  confi)!  ut  a imperii  Romani , partita  fuorum  Cìvìtnn. , partim  exte- 
rorttm  Domìnatu , ut  P allavìcinorum  ,Landtirum  ,Sc<STtorum , Galea-', 
tiorum , Sfori  iarum , magna  far  t urite  volubilità!  e ,juaque  bau  a medio ■ 
cri  calamitate , ab  Galli)  demani  iqqQ.  fubaiìa  , inde  anno  i $feéu  ài 
Pont  ifice  Romano  ilerum  re  flit  ut  a , licèi  à Carolo  V.  Ctefare.  aliquota., 
din  pojfejfa  * ac  per  Pr afide) , Vicariofque  admi Mitrato  fit  » attuo  lem-  fa) 
dem  1^45.  Ducttn  cura  Parma  à Pont  ifice  Maxima  accépit.  é Farnefia-  J»  <?«&/. 
rum  t àmilia  generofijfuna  quamvil  hic  Petrut  Ludovjcus  Farntfiui . 
à Nobilìbut  Pallavicini t anno  J 547.  interferiti! , ac  trucidami  fit-, \ 

Urbi  fe  Carolo  Vlfe  dederit » poftea  tanien  ad  F arnejianoi  banda  haìpq.jt. 
Ugitimoi  pervenit  ,-ftti  adbuc  impe  titani  fa) , • m.u,  . 1 te  .-Ai 
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Di  Parma  lo  fte(To  Aurore  cosi  favella  : Antequam  bac  Civita!  Ro* 
marne  ditionis  fati  a fuit , Boli  , Gallicani  hi  junt  Popoli  , paruit , 
Romanorum  veri  viribur  deficit  ntibus  ,ut  alia  Civitat  et  ,fe  in  liber * 
totem  afferuit  , pofiea  aliquandiu  Cafarum  , aliquandiu  Germano* 
rum . aliquandiu  Pontificum  imperium  pajjd  eft, coatta  Fridericum  II. 
Papa  fuccurrit  ,qua  de  confa  gravem  toleravit  obfedionem  \de Cefo- 
re  autem  magnifico!  triumpbos  reportavit  ; exinde  autem  diverju  Do* 
mini i fubjcfla  fuit , ut  Scaligeri i Veronenfibus , Ducibui  Mediolanen- 
fibui , & Ferrarienfibut , Gatliaque  Regibus , Romani i ufque  ad  annum 
MDXLV  tributum  perfohit , exinde  Pont if ex  Paului  111.  Petrum  > 
Ludovicum  Farnefium  , cujus  fuperius  falla  eft  mentio  , P arma 
& Placentia  Ducem  defignavit . 

Negli  (lelfi  termini  parla  di  quelle  due  Città  il  Padre  Abate  Ughelll 
nella  fua  Italia  facra,  da  me  poco  fa  allegato.  Del  Regno  d’Italia  le  pro- 
vano Biondo  Flavio,  Carlo  Sigonio,  Umberto  Locati,  Bonaventura  An- 
geli,e cento  altri, e (blamente  lo  Storico  Romano  le  vuole  dell’ Eiàr- 
cato, donato  alla  Chiefa.e  dalla  niedefima  poiTedute  Tempre, come  li 
accinge  a provarlo  nel  feguente  Capitolo  ; fe  poi  gli  riefea  felicemente  , 
vcdiamlo. 

CAP.  XVI. 

Si  moftra  colle  lettere  del  Codice  Carolino  effer  falfo  ciò  . che  offerì fee 
lo  Storico,  che  Cubito  ftipulate  le  donazioni,  entraffe  la  Sant  a Sede 
al  pojfeffo  degli  Stati  a lei  donati,  e fi  prova  ancora  Pabba * 
glio  prefo  da  Anafiafio  , che  li  Ducati  di  Spoleto, 
e Benevento  fi  donaffero  da  Carlo  alla  Santa  Sede . 

Già  fi  là , che  tutte  le  cofe  debbonfi  per  neceflità  profeguire  colle  (lede 
regole , colle  quali  fi  cominciarono . Non  ci  pa  ja  dunque  Urano  , le 
Io  Storico  noiiro  colla  difimvoltura  de’  fofifmi  da  lui  lludiari  per 
modrare  ,che  Parma  e Piacenza  furono  in  fovranità  donate  alla  Chicfa  , 
s'ingegna  nelCap.  XII.  della  fua  Storia  infinuarci  .che  la  Sede  Apodo- 
licadopo  ftipulate  le  fplendide  donazioni , entraffe  anche  qui  come  pri- 
ma per  via  di  Fulrado  nell'  attuai  pojfeffo  delle  Città  e Provincie  fo- 
lennement  e accordate , o con  l'efigere  il  cenfo , o con  l'averne  il  dominio 
immediato. 

Ma  quella  fua  capricciofa  invenzione  incontra  nella  (leda  infelicità  , 
nella  quale  urrò  il  di  lui  primo  impegno, in  cui  l’abbiamo  rifpetto  a 
quelle  Città  ad  evidenza  convinto  per  Diatetico  o molto  imperito , o 
troppo  infedele . Ed  acciocché  li  comprenda,  eh’ io  non  efaggero.nè  fo 
torto  alcuno  al  Cenfore  del  Conte  Camelli , andrò  ponderando  le  prove  , 
di  cui  egli  fi  ferve  per  confermare  la  fua  propofizione . Ei  dice  dunque, 
ch’ella  fi dimoftra  per  varj  argomenti , come  per  le  lettere  LI.  e LV il. 
del  Codice  Carolino  ; la  prima  delle  quali  e (fritta  da  Adriano  I.  a 
Carlo  Magno  in  tempo , che  affettava  i fuoi  Mejfi  per  efjerne  pojio  in 
pojjeffo : *oW/  omnia  fecundùm  ve/ìram  prcmijjìonem  coni  radere 

debeant  ,eper  un’  altra  di  L eone  111.  terminata  in  pregar  Dio,  ut  obie- 
tto, quam  dulcifiimus  Genitor  vefter  Dominw  Pipinus  Rex  B.Petro 
obtulit , & vos  confirmaflis , ipfe  claviger  Regni  Coeleftis  ante  coni  pe- 
plum Dei  ,cum  ipfa  donatione  vabis  prafentetur , quatenui  gaudi  a 
aterna  penipere  mercati! . Comin- 
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Cominciarti'  adunque  a riflettere , che  lo  Storico  in  principio  di  quo- 
fio  Capo  XII.  dice , che  la  Sede  Apoftolica  dopo  ftipulate  le  fplendide 
donazioni  entrò  anche  in  poffeffo  delle  Città , e Provincie  folennemente 
accordate,  e che  per  provare  quello  poffeffo  produce  le  citate  due  lettere  ; 
ed  ofierviamo  ancora , che  fecondo  l’ordine  tenuto  da  Gret  fero , e dal  Du- 
chefne , l’ultima  di  quelle  lettere  non  fi  ritrova  al  num.  LVII. , perchè  ivi 
nonlcggonfi  le  parole  citate  dal  noftro  Avverfario;  ma  folamente  ve  n’è 
una  di  lenfo  fintile  al  num.  LXXXV.,  nè  quella  fu  fcritta  da  Leone  III., 
dicuineppur’unafene  vede  nel  medefimo Codice  Carolino, comincian- 
do elle  da  Gregorio  II., e terminando  in  Adriano  I.»  come  fi  feorge  dal 
titolo , che  i riferiti  Autori  pongono  al  tanto  decantato  Codice  Carolino . 

Dopo  fatta  rotella  rifleftkme  ponderiamo  attentamente  lefleiTe  let- 
tere , e maflime  il  tempo,  in  cui  elle  furono  fcritte;  imperciocché  agevol- 
mente comprenderemo  qual  famofo  Dialetico  ira  l’Autore  Romano. 
Egli  è dunque  un  fatto  ifloricofapu  roda  tutti,  che  la  prima  delle  fplen- 
dide donazioni  fu  fatta  l’anno  755.  «e  la  feconda  nel  774.. e all’incontro 
il  noilro  Avverfario  per  inoltrare  che  dopo  quelle  fplendide  donazioni 
entraife  la  Sede  Apoftolica  nel  poffeffo  delle  Terre  donatele , egli  adduce 
in  primo  luogo  la  lettera  LI.  fcritta  l’anno  775.  , e dipoi  la  lettera  LVII. , 
che  nulla  dice  di  quanto  egli  ci  fupponeje  quella  .che  palladi  roteilo 
fatto, fu  fcritta  alcuni  anni  dopo , nè  dal  comedo  d’amendue  fi  deduce 
già,  che  il  Papa  folle  pollo  al  poifeflò  delle  fplendide  donazioni  ; ma  piur- 
tolto  ricavafi  dalla  prima  tutto  l’oppofto . 

Quanto  iodico, èfuord’ogni  contrailo,  perchè  quella  lettera  & ve- 
der bensì,  che  Sua  Santità  con  impazienza  ed  avidità  grande  afpettava 
gli  Ambafciadori  di  Carlo  per  ricever  da  loro  cottilo  pofleflb , ma  eglino 
giammai  non  vennero  ; anzi  perche  da’ Miniftri  del  Rè,  che  rifedeano  in 
Pavia,  gli  fi  fece  perdere  la  fperanza  di  vederli  comparire , Adriano  di 
tal  dilazione  altamente  fi  dolfe, e querelò  per  efla  lettera  LI.  con  Carlo 
Magno  .egli  fcriffe cosi . haque  Perexcellentijftme  Fili  reeordari  ere - 
dimut  à Deo  protesi  am  Cbriftianitatem  Veftrarn , Vobit  direxijfe  in 
refponfii  per  Andraam  RevrrendiJJimum  & Santtijftmum  Frat  rem  No- 
flrum  Epìfcopum , qued  hoc  Auptumni  tempore  Veftros  adNoftri  pr <*- 
fentiam  ftuderetis  dirìgere  Miffos , qui  Notis  omnia  fccundum  Venram 
promij/ìonem  contradere  deherent  ;èt  expettantes  fuimus  ufqne  batte- 
rmi per  totum  Septemhrem  ,&  Ottobrem  ,&  prajentem  Novembre/» 
menfem  ,ipfos  Veftros  fufeìpere  Miffos , & de  Ve/ira  fofpitate  ,&  dum 
minime  ad  Noi  veniffent  ,direximus  No/ìras  Apoftolicas  litteras  ufque 
ad  Papiam  ad  Judices  illos  ,quos  ibidem  conflit  uere  vifi  e flit  ,ut  Nohis 
/lenificare  deherent  de  adventu  eorumdem  Mifforum  veflrorum  ,qni 
■ita  Nohis  dixerunt  in  refponfii  :nequaquam  ad  Noi  nunc  effe  profettur 
ros  Miffoi . . • 1 

Di  più  nell’  embolo  della  medefima  lettera  LI. , e in  un’  altra  eh’  e la 
LVI. , e la  quale  Adriano  inviò  a Carlo  Magno  per  Anaftafio  fuo  Came- 
riere fa  quello  Pontefice  giugner  ( come  di  già  abbiamo  oftervato  di  io- 
pra  ) i tuoi  clamori  fino  alle  Srelle,  per  aver  Leone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna occupato  tutte  le  Città  dell’Eiarcato.e  della  Pcntapoli  a prefetto 
di  edere  date  rotelle  Provinci  e donate  alla  fua  ,e  non  alla  Romana  Chic- 
fa;  e conforta  inoltre  quel  potentiflimoRè  a non  predar  fede  alcuna  a 
Medi  di  Leone,  ma  a venire  prettamente  in  Italia. 

Ricevute  ch'ebbe  Carlo  roteile  lamentevoli  lettere  del  rapargli 
L >Pedl' 
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fpedifcedue  Ambafciadori  .che  furono  Portertore  Vefcovo  e Rablgondo 
Abate:  e con  le  r Sportelo  articura  che Cubito fpicciarefi daHa  guerra  bal- 
fonica .andrà  a Roma . Adriano  manda  fino  a Perugia  1 fuoi  Nunzjall 
incontrodegli  Ambafciadori  ner  onorarli  > ma  quelli  di  cola  vanno  a apu- 
le», e fcrivonoal  Papa  .che  farebbero  iti  3 trovarlo  dappoiché  avellerò 
parlato  con  Idelbrando  Duca  di  quella  Provincia. 

Vede  il  Pontefice  le  rifpolledel  Ri  .e  fenza  afpettar  là  venuta  de 
fuoi  Ambafciadori  gli  adirizza  un’altra  lettera  .che  è la  LXIII.  del  Codi- 
ce Carolino,  Io  priega  attener  la  promdTa,  e portarli , terminata  la  Ipe* 
dizion  Saflònica  a*  liminaridi  S.  Pierrò.  In  tanto eforta  pel  mezzo  d al- 
tri fuoi  Nunzj  gli  Ambafciadori  di  Carlo  a pafTare  da  Spoleti  a Roma; 
eglino  però  in  vece  di  contentarlo  da  Spoleti  (e  ne  vanno  a Benevento;  e 
Ad  riano  colla  lettera  LVIII.  del  Codice  Carolino  altamente  li  duole  etti 
Carlod’un  tanto  difpreglo , e per  viepiù  animarlo  a pana:  in  lralia  gli 
mette  in  fofperto  la  fede  de’ Duchi  di  Spoleto  .di  Benevento  .del  Friuli , 
e di  Chiufi  ,e  gli  fa  remere  dell’ unione  loro  co’ Greci  per  portare  AlJagi- 
foal  Treno  di  Defideriofuo  Padre  ; e per  far  che’l  generoiiflimo  Re  ap- 
prenda fempre  più  il  pericolo  .gli  fcrive un’ altra  lettera  .che  c la  LIX-, 
pella  quale  con  frequenti  fcongiuri  lo  prega  accorrere  in  iuofoccorfo. 

Non  era  però  uopo  follecitar  la  vigilanza  «egelofia  di  Carlo  con  sì 
frequenti  e replicate  lettere , perchè  egli  non  avea  mutato  configlio,  ne 
la  rifohizionc  di  calar’ in  lralia . Laonde  finirò  l’impegno  della  Sartoria  , 
fe  ne  venne  ( come  alfcrifce  il  Cobite , ilquale(<v)  con  chiarezza  ci  narra 
ogni  più  minuta  circoflanza  ) del  776.  nel  rriuli , ed  ivi  giunto  .privò 
Rolgandodella  vita , e del  Ducato;  indi  poftofi  in  viaggio  per  Roma  , 
obbligato  fu  a ritornare  al  Reno  colla  flelfa  velocirà.con  cui  venne  in  Ita- 
lia. per  efferfi  novellamente  follevati  ISaffoni.  Cotefli  moti  edaltre_» 
guerre  fecero  si,  che  Carlo  non  potè  ritornar’ in  Italia  fe  non  del  781.,  nel 
quale  anno  come  fcriffe  Regino  nella  fua  Cronaca  : celebravi!  Pajcha 
in  Roma  ,&  ibi  bapti^atui  e fi  Filini  ejut  Pipinut  ab  Adriano  Papa , 
che  lo  tenne  anche  at  facro  Fonte , e lo  coronò  Rè  d’Italia,  JUullraDO  i 
due  Pagi  (A)  diftinrameme,  e con  la  più  efatra  Cronologiade'  tempi  tutto 
il  mio  difcerfo , e fanno  altresì  conofcere  l’abbaglio  dell'  Autor  Romano , 
il  quale  artificiofamenteommette  rutti  quelli  parti  d'Uloria  indubitata  , 
perchè  da  loro  e da  quanto  tellè  dirò , fi  comprende , come  fe  non  in  quell 
anno  781.  fi  cominciò  ad  efeguire  hi  fplendida  donazione , che  vuol 
l’\vvtrl'ano  .effettuala Col  poffeffo , fubito  ch'ella  fu  jìip»la!*;heco- 
me  fok»  nell’  anno  medefimo  interamente  fi  concedette  ita  Cado  Ma- 
gno alla  Chiefa  il  Territorium  Sabinenfe , dimofirandok)  chiaramente 
le  lettere  LXIX.LXXVl.LXXVIILeLVL.e catello Terr fior io fi  vede 
donato  alla  Sede  Apoflolka  in  vece  del  Ducato  di  Spoleti,*)  quale, ex- 
cepta  Sabinienft  Dicecefe  rimafe  a’ Rè  d’Italia  (f) . Lo  che.  li  raccoglie 
anche  più  manifeflamente  dalla  lettera  LXI-,  nella  quale  II  Papa  Adriano 
priega  Carlo  ad  ordinare, che  fi  condueefleroda’Bofchi  di  Spoleti  !c_> 
travi  promeffegli  per  riflaurare  II  tetto  della  Baiilica  di  S.  Pietro  , che 
minacciava  intera  rovina,  non  rirrovaodofi  nel  Territorio  della  Chicfa 
alberi  dell’opportuna  grandezza  per  far’ erti  travi , e anche  lo  eforta  man- 
dar’aRoma  un  Perito  per  confiderare  laquantiràdel  legname, che  era 
di  bilogno  per  corefta  opera  : Ibi  ; Primum  dirigite  Magifrum , qui  con- 
fidi rare  debeat  ipfum  lignamtn  ,quod  ibidem  ntceffe  fuerit  %ut  Jicuii 
f tnliquitui  fuit , ita  valtal  renovari , Ù tunc  per  Veftra  Regali!  Pra ■- 

a.  excel- 
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txcellentU  jnfifionem  di  riga  tur  ipfe  Magi/ler  in  partibut  Spoleti , & de 
manda!  ione  ibidem  de  ip/o  faciat  li^namine , quod  in  preediblo  Hypo- 
r artofin  ,boc  ejl  Camerado  , necefifie  fuerit , quia  in  nofilris  finibus  tale 
lignamen  non  reperitile , 

Se  da  quello  inncgabil  fatto  fi  comprenda , che  fubito  entrafle  la 
Santa  Sede  al  pofleffo  delle  Città  e Provincie  .donatele  da  Pippino.e 
■Carlo  Magno , lo  decida  chi  vuole , e dica  ancora  fe  il  noftro  Avveriamo 
ebbe  ragione  d’ingrandire  l'autorità  del  fuo  Anattafio , e colma  riodi  tante 
laudi  ed encomj, allorché diffe  donati  allaChiefa  i Ducati  di  Spoleto, e 
Benevento , potcndofi  con  franchezza  aderire , che  fu  interpolato  da  chi 
ampliar  bramava  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  .oppure  chefe  tai  cofe  fcrilTe, 
• non  vide  giammai  la  donazion  di  Carlo  Magno . 

CAP.  XVII. 

Co  i ftejfi  Diplomi  .dall'  Avverf ario  citati  fi  prova,  che  non  la  Sede 
Apofiolìca  ma  Carlo  Magno  ebbe  il  dominio  e pojfejfo  di  Parma 
e Piacenza: e che  in  ejj'o  continuarono  Lodovico  Pio, e Lo- 
dovico 11.  e per  meglio  intender'  efifi  Diplomi, e torre 
all'  Avversario  tutti  gli  [campi  , fi  fa  vedere 
che  fiotto  il  nome  di  Repubblica  non  s'intende 
fi Ef arcato  , ma  l'Imperio . 

Subito  che  lo  Storico  ha  fornito  il  fogno  dell’ immediato  generai  pof* 
fedo  delle  Città  e Provincie  .donate  da  Carlo  Magno  alla  Sede  Apo 
(lotica  .fa  pompa  grande,  che  fui  particolaredi  Piacenza  ne  abbia- 
mo il  rificontro  in  un  Diploma  conceduto  da  Carla  Magno  nell  anno 
808.  a Giuliano  Veficovo  di  quella  Città , a cui  dona  certa  giurifdi^io- 
ne  fu  l'Apennino  ,e  con  1’autoritd  d' Avvocato  della  Cbiefia  dichiara , 
che  niun  Miniflro  della  Sede  Apoftolica , a cui  Joggiaceva  la  Città 
di  e incenda  polla  ingerirfe  in  detta  giur i] dizione  ; Itaut  deinceps 
nullus  Dux , GaHaldìus , nec  AHionarius , nec  quilibet  ex  Miniftris 
Reipublica  de  jam  dilla  judiciaria  , vel  de  ipfoTcloneo  contin- 
gere valeat . 

Indi  per  farci  capire , che  Carlo  Magno  non  come  Rè  d’Italia  e come 
Imperadore  e confegucntementenon  come  Sovrano,  da  cui  folamente 
poflònfi  le  giurifJizioni , e le  regalie  concedere  : ma  come  femplice  Avvo- 
cato della  Chic  fa  avea  fatto  (unii  donazione,  e che  come  tale,  e non 
come  Principe  fupremo,  proibiva  ai  Duchi  ,Ga(taldi , ed  altri  Miniftri 
della  Repubblica  .moleftare  il  Vefcovo  nelle (lelfe Regalie, ci avvifa co- 
ietto grande  Spoiitor  dell'antichità, che  di  fi opra  fi  è moftrato  con  le 
lettere  di  Romano  Efiarco  di  Ravenna , di  S.  Gregorio  Magno , di  Gre- 
gorio li.  e con  Anali  atto , ed  Erchemperto , che  col  nome  di  Repubblica 
fi  dinotava  il  Ducato  di  Roma , e l’Efiarcato  infieme  ; e pofeia  c'infegna 
a tirarne  quella  bella  confeguenza  : onde  dopo  la  confiegna  e traddi- 
Itone  d'amen  due  unitamente  fatta  a / Dominio  della  Cbiefia  , quei 
MiniHri  Reipublica  venivano  ad  efifiere  i Miniftri  della  Sede  Apofto- 
lica, a cui  Piacenza  era  atlualmante  fioretta. 

Io  qui  lafcio  lo  Storico  nel  grado  di  Letterato,  in  cui  fi  trova,  nè 
intendo  pregiudicarlo  nel  concetto, che  può  godere  apprettò  il  Mondo 
erudito: dico beoii  c'1  dico  francamente , che  cotella fua diaktica non (ì 
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comprende.  Egli  non  ebbe  giammai  prove  legitymc  per  moftrare  ,Ae 
Parma  e Piacenza  fodero  veramente  (lare  donate  alla  Chiefa  e p 8 
antecedenti  Capitoli  inutilmente  s’affaticò,  tirarle  a forza  d,  llort.fome 

illazioni  cavate  prima  dall’ Moria  d Analtalio  , poi  da  certe  io  Tc(ta_ 

mezzate  parole  delle  lettere  del  Codice  Caro Imo, e finalmente  da 
mento  di  Carlo  Magno,  ed  ora  non  ottante,  eh  ei dia  si  ^.,lu/Llto,d^e 
vare  la  proprietà  ed  ,1  Dominio  della  Santa  Sede /opra  le  C'ttà  medefime  » 
fi  attacca  ( per  moftrarne  il  polfeffo  ) ad  illazioni  p.u  fallaci  delle  prime. e 
fi  ferve  d’argomenti , tratti  dai  Diplomi  degl  Imperadori  . che  app 
fan  vedere,  e fpiegano  a maraviglia  bene  tutto  il  contrario, di  quel , 

fi  penfa  darci  ad  intendere . _ , . ... 

Sechi  leggerà  la fua  Storia , e quelle  mie offervaztom  approverà  a . 
di  lui  diatetica  .forni  confefferò  per  vinto;  ma  intanto  vorrei  lapere  dallo 
Storico R*  mano, fe  la  certa  giurifdigione  .che  donò  Cari lo  Magno  a 
Giuliano  Vefcovo  di  Piacenza  .era  sl,o  nò  Contado  di  dettata  ,à‘ 

E benché  cotal  neceflariacircoltanza  egli  a bello  ftudioi labbia  difljmoia- 
ra  .confetterà  nondimeno  .che  veramente  ella  era  nel  Territorio  Faen- 
tino,e cosi  il  dice  efpreffamente  il  Diploma  citato  da  lui. 

Crederei  ancora, che  egli  non  mi  doveffe  negare /:he  il  concedere  re- 
galie ,c  le  giurifdizioni  fia  un’ atto  di  fuprema  podeftà  il  quale  apparile 
al  foto  Principe  Sovrano  in  legno  del  fupremo  Dominio,  perche  cos 

i’infegnano  tutti  i più  £amofi(d)Giureconfulti. 

Inoltre,  pepfarei  in  dubbio  rivocar  non  poterli , che  quelle  parole 
del  Diploma,  fu  cui  egli  fi  fonda,  cioè  de  )am  dilla  judictarur,  tigm- 
> fichino  diflrìSlus  Judicis , & jndiciarìa  }urifdi£ìio',<  quelle  altre  de 
ipfoTe/oneo  s’intendano  per  efazionedi  Dazio, odi  Gabella, epiù  pro- 
priamente tributimi  de  Mercibui  Maritimi i circa  littut  acceptum , o ita 
portorium , e quando  egli  locontellaffe,  vi  opporrei  il  Tetto  nel  Cap.  «»*- 
i,  co  qua  fiat  regalia , e l'autorità  del  veramente  erudito  Ducange  nel  luo 
Glofario  (b)  che  cosi  fpiega  l’uria , e l’altra  parola  • . 

Dato  ora  quello  fatto , ed  ammetti  tali  principi  di  ragione > lo  <mieg- 
gio  al  Lettore,  fe  gli  parrebbe  un  bel’ argomento  quel  che  fiegue  : Carlo 
Magno  concede  al  Vefcovo  di  Piacenza  una  giurifdizione , ed  un  Dazio 
nel  Territorio  Piacentino . Adunque  la  fovranità > ed  il  portello  d erta  Cit- 
tà, e del  fuo  Contado  erano  del  Papa. 

O come  e quanto  farebbe  flato  vilipefo  il  Caufidico  Milanele  le 
averte  per  fua  difgrazia  tirata  da  si  fatte  premette  cotella  ridicola  conle- 
guenza,  il  fuo  Cenfore  ( e non  aitorto  , come  egli  ha  fatto  fwqui  ) aurel> 
be  dileggiato  con  motti  puneenrirtìmi  ;e  pure  le  il  Lettore  rìnettera  ma- 
turamente a tutro  il  difeorfo  dello  Storico  Romano,  conofeerà  a 1 eviden- 
za che  egli  in  bona  regola  di  ragionare  non  ha  voluto  dedurne  altra  conie- 
guenza  ,che  quella  che  di  fopra  ho  notato  perchè  erto  pi  imamente  dice  , 
che  del  poffeffodi  Piacenza»?  abbiamo  il  rif contro  in  un  Diploma  con- 
ceduto da  Carlo  Magno  nell'anno  8o8.  a Giuliano  Vefcovo  di  quella 
Città.  Poialferifce.che  in  effo  Diploma  detto  Principe  gli  dona  una 
certa  giuri fdigione  nell'  Apennino , e finalmente  conchiude  eoe  Piacen- 
za era  attualmente  fogget t a alla  Santa  Sede . 

Ioqul  ritorno  a dimandare  al  Lettore  , fe  peravventura  crederebbe 
miglior  modo  d’argomentare  quello  che  fiegue  : il  concedere  Privilegi  , 
Giurifdizioni , e Gabelle  in  una  Città,  ed  in  una  Provincia , è fol  proprio 
di  chi  è Sovrano  della  Città,  e della  Provincia  medefima;  Carlo  Magno 
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concedette  al  Vefcovo  di  Piacenza  una  certa  giurifdizione , ed  un  Da» 
zio  nella  Provincia  Piacentina;  dunque  Carlo  Magno  era  Sovrano  e Pa- 
drone  di  erta  Città  e Provincia  : dunque  egli  polfedra  l’una  , e l’altro; 
dunque  nè  luna,  nè  l'altro  eidouò  alla  Chiefa  ; dunque  la  Chiefa  non  poi* 
ledca  nè  luna , nè  l'altro . 

Si  lulinga  l’Avverfario  di  poter  falvarecotefti  funi  fciocchi  (ilogifmi 
con  dire , che  Carlo  Magno , come  Avvocato  della  Chiefa  dichiara , che 
niun  Minierò  della  Sede  Apoftolica  pofta  ingerirfi  nella  detta  9,  'turif di- 
zione ; dunque  egli  foggiugne  > il  Papa  n'era  il  Sovrano , dunque  il 
Papa  la  poffedea , 

Ma  io  gli  replico , che  mi  moftri  un  poco  in  qual  parte  del  Diploma  , 
da  lui  citato,  fi  protetti  Carlo  Magno  di  concedere  rotella  giurifdizione 
come  Avvocato  della  Chiefa , e non  come  Imperadore , e Rè  de’  Longo- 
bardi , i quai  titoli  fi  leggono  efprertamente  in  fronte  del  Diploma  mede» 
iimo.  Inoltre  vorrei, che  mi  fcgnaffe  il  luogo, dove  Carlo  dichiara, 
che  niun  Miniftro  delta  Sede  Apoftolica  poffa  ingerirfi  in  detta  giu- 
ri!dizione-.  Io  per  me  con  tutto,  che  l’abbia  (erto,  e riletto,  non  ci  ho 
potuto  vedere  tali  circoftanze,  nè  limili  efprertionj. 

Cofa  direbbe  mai  lo  Storico,  e che  direbbe  la  Corte  Romana,  fe  II 
nottro Auguftiflimo  Regnante, che  pur' egli  è, come  lo  era  Carlo  Ma* 
gno , Avvocato  della  Chiefa , donarti:  a me  le  Gabelle  delle  Mercatao* 
zie, che  fi  sbarcano  in  Civitavecchia , che  tanto  in  fenfo  delDucange 
vuol  dire  quella  voce  Teloneum , e fe  nel  Bolognefe  delle  ad  un’altro  U 
giurifdizione  di  giudicare  le  caufe,  cofa  direbbe  egli,  e cofa  direbbe  Ro- 
ma? Io  mi  raccapriccio  folamente  a penfarlo;cd  il  Critico  del  Conce 
Carotili  fa  cofa  egli  direbbe,  e feri  verebbe  d’un  fimil  pretefo  attentato. 

Or  come  pretende  egli  perfuaderci,che  il  religiofimffio Carlo  Magno  abbia 
attentato  una  si  fatta  cofa  , quando  mai  fatta  non  l’avertè  come  Monarca 
e Sovrano,  eh' egli  era  di  Roma,  e dell’Italia. 

Di  più  bramerei  fapere  la  ragione , onde  il  VefcovoGìuliano,che 
pur’ era  Eccleliaftico, per  ottenere  rotella  donazione  in  vece  d’addirizzarfi 
a Carlo , non  fece  ricorfo  al  Papa  , fe  il  Papa  era  Sovrano , e polTedea  Pia- 
cenza col  fuo  Territorio  ? Ora  s’accorge  il  Lettore , come  il  nottro  Storico 
difeorra  bene , e come  meglio  argomenti  ? 

Io  fo  ch’egli  prende  il  termine  di  Repubblica  per  il  Ducato  dì 
Roma , e l'Ef arcato  infteme  ; e che  quel  Dux  Gafìaldius , vel  ASliona- 
riui  ,nec  quitibet  ex  Miniftrit  Reipublicce  l’intende  tutti  per  Minitlri 
del  Papa  ; ma  chi  mai  il  ditte  ?come  lo  prova?  e chi  mai  fuorché  lui  l’io» 
tele  rosi?  Se  egli  fi  credette  d’averlomoftrato  di  fopra , io  mi  credo  an- 
coraci avergli  di  fopra  abbondevolmente  dilingannato , e fattogli  vedere 
coll’  iftelfa  lettera  di  S.  Gregorio,  da  lui  citata,  che  il  termine  di  Repub- 
blica in  ogni  età , ed  in  ogni  tempo  da  Otra  v iano  Augutto  a quella  parte  a 
fu  capito, non  come  ei  Io  capifce.maromeloefpongoio. 

E fe  tuttavia  non  forte  perfuafo  il  Lettore  delle  prove  e ragioni , da 
me  recate  al  fuddetto  luogo,  fon  prooto  a provare  quella  verità  col  tetti» 
monio  di  tutti  quegli  Autori , che  fcriflcro  l’Illoria  Auguftafino  al  Re-  fa) 
gnante  Cefare , in  cujut  Domum  per  fervirmi  del  Vaticinio  del  celebre  lecer- 
Cardinale  Sfondrati  ( a)devenit  Jmperium  pittate  Rodulpbi  partum,  da 
pietate  produEìum  , pittate  , quod  omnet  boni  fperant  , optantque  , 
duraturum.  Prima  però  ch’io  imprenda  rotai  prova-, priego  il  medefi-  pag.  nuht 
mo  Lettore  a riflettere,  che  dell’anno  808.  in  cui  fu  concerto  da  Carlo 
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m >X\  r Magno  il  riferito  Diploma , l'Efarcato  non  fuflillea  più , come  lo  prova  il 
Ni"°Ka°rm  Rorti  (<»)  nella  fua  Storia  di  Ravenna  ,& era  abbolito  l’odiolo  nome  di 
lib  4 in  fin  Ducato  Romano , introdotto  da!  Greco  fallo  ; perchè  Roma  reliituita  al 

ibi  perhune  fuo  antico  decoro , fi  vide  un’altra  volta  fottoil  Dominio  , non  de’Ponte- 
mium{moT-  fici , ma  degli  Au  tulli , fatta  il  Capo  e la  Metropoli  deli’ Occidental’ lm- 
Aijiuif»)1  petto»  Or  turtoquellofuppofloandiam’a  le  prove. 
lune  pi.  Cominciando  adunque  da  Sveronio:  mille  fono  i luoghi  dove  quello 

mum  finrm  celebre  Scrittore  fotto  l’allegoria  di  Repubblica  ci  rapprefenta  il  Ro- 
Exarcbanu  mano  Imperio.  Defcrive  egli  in  primo  luogo  l’Imprefe  d’Auguilo , e 
Io  Imperio  da  lui  fondato, indi  dice  nel  Cap.  Vili,  della  di  lui  Vita, 
che  vinti , ed opprefli  Lepido  . e Marco  Antonio:  novijjìmè  per  quatuor 
& XL.  annoi  folus  Rempuhlicam  tenuit  j morto  Augufto^,  parlando 
Io  dello  Autore  di  Tiberio  fuo  (uccelfore , narra  nel  Cap.  XXIV.  della 
di  lui  Vita  che  Principatum , quamu'n  ncque  occupare  confefiim , ncque 
agere  dubitale  t ,&  fiat  ione  Milirum  , hoc  e fi  vi  ,Óf  Jpecie  Darri  na- 
tionii  ajjumpta , diu  tamen  rerufavit . Per  far  credere  però  che  loia- 
mente  violentato  dalle  preghiere  degli  Amici,  e del  Senato  lo  accet- 
tava qual  duridìma  ferviti  , foggiugne  Sveronio  .che  tandem  quafi  coa- 
rtili ,&  querrni  miferam  & onerofam  injungi  fibi  fervit ut em  .recepii 
Imperium\t  profeguendodi  poi  l’Autore  a numerare  le  cagioni , per  le 
«piali  rlcufava  aflumer  lo  Principato,  tra  le  molte  alTegna  .come  più  par- 
ticolare .quella  del  timore  .ch'egli  avea  di  Germanico  fuo  Nipote.il 
quale  l’Eferciro  di  Lamagna,  di  cui  era  Capitano  Generale  ad  capefjen- 
dàrn  Rempuhlicam  urgebat , quamvis  obfirmatè  refi/ìentem  ■ licche  da 
quello  mododi  favellare  li  prova  quanto  io  di  già  dilli , che  dagli  Autoti 
fi  prende  fcambievolmcnte  il  termine  di  Repubblica  per  l'Imperio , c quel 
d’imperio  per  Repubblica . 

Tutto  ciò  meglio  fi  conferma  da  un’altro  luogo  dello  ftclfo  Scrittore, 
dove  parlandodell'andatadi  Tiberio all’Ifola  di  Carpi  per  darli  con  più 
di  libertà , e men  di  vergogna  in  preda  alle  fue  sfrenatezze , foggiunfe  , 
che  rcggrejfut  in  Jnfulam  Rcipubiic te  qrtidem  curar n ufqnam  adeo 
abjecit  ite. 

' Colla  ftelfa  frafe  favella  d’un  si  empio  Principe  Corneglio  Tacito  (b) 
Tura  liba.  dicendo, che  primum  facinui  novi  Principati  fuit  Agripa  Credei-,  e 
annui, um . poco  dopo  fa  quello  faggio  Scrittore  parlare  a TiberioCrilpoSa’ullio  fuo 

Coniigfiere  e partecipe  di  tutte  le  fue  gran  machine  .egli  fa  dire:  Neve 
Tiberini  virn  Principati  refolveret  cuntta  ad  Senatum  vacando , 
earn  condir ionern  effe  imperandi  , ut  non  aliter  ratio  confiet  , quod 
fi  uni  reddatur.  EJ  indi  introducendoci  colla  fua  narrazione  in  Senato 
per  fentir’il  Tiranno  ad  efaggerare  l’abborrimento  ,ch*  egli  fimulava 
d’aver’aH’Imperio.fi  ferve  di  tal  frafe  : fe  ‘ut  non  loti  Reipubhca  pa~ 
rem  , ita  quacumque  pan  fitbi  demandaretur  ejus  tutelam  JuJ'ceptu- 
rum\  e finalmente  muove  Tacito  il  povero  Gallo  ad  interrogare  il  mede- 
fimo  Tiberio  .quam  partem  Reipublica  mandati  / ibi  velie  j e dice  che 
quelli  perculfui  improvifa  interrogai  ione  paululum  reticuit  , deinde 
collegio  animo  refpondit  , nequaquam  decorum  pudori  fuo  legete _» 
aliud , aut  evitare  ex  eo  , cui  in  univerjum  excufari  malici . Lo  Hello 
Gallonile  dalla  di  lui  Tubila  mutazione  di  volto  comprefe.e  conghict- 
turò loffefa , e lo Idegno  conceduto  da  Tiberio  per  una  tal  richieda , cor- 
v-  reggendoli,  ma  tardi , gli  replicò  : non  idcircò  interrogai  um  ait , ut  divi - 

derct  , qua  feparari  nequirent  , fed  ut  fua  confezione  argueretur  % 

unum 


Digitized  by  Googl 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza . 87 

unum  effe  Reipublic  te  Corpur , atque  uni  ut  animo  regendum  : lo  cho 
meglio  non  li  porca  dire,  per  far  conofcere  ,che  fotto  il  vocabolo  di  Re- 
publica  s'inrcndea  qui  l'Imperio, ed  il  Principato, che  da  un  folo  dee 
amminiftrarli. 

Sedo  Aurelio  Vittore  nella  Vita  di  Teodofio  il  Grande, volendo 
lignificare  ,che  quello  gcnerofo  Principe  lafciò  quieto  a i due  Tuoi  Fi- 
gliuoli l’uno, eYAtroìnvpieùoàM'c.Utramque  Rempublicam  utrique  , 
ideft  Arcadio , & Honorio , quietai n reliquie  ; ed  Eutropio  nella  Vita  di 
Nerva  efdamò , che  V etere , & Valente  Confulibui  Ref publica  ad  prof », 
perrimum  ftatum  rediit  bonis  Principibus  tingenti  felicitate  commif. 
ja;e  nella  Vita  d’Antonio  Vero  così  favella  : tumque  primum  Romana 
Rejpublica  duobui  «equo  jure  lmperium  adminiftrantibus  paruit , curri 
ujque  adbuc  fmguloi  femper  babuiffet  Auguftot\t  di  Salvio  Giuliano 
tciive.che Rempublicam  invafit  Vir  nobilit , & jure  peritijjìmui\e  di 
Settimo  Severo  ci  fa  fa  pere , che  per  multa  deinde , ac  varia  ad  admini . 
ftratioaetn  Reipublicte  pervcnìt  ; e finalmente  Paolo  Diacono  (a)  deferì.  <*> 
vendo  la  morte  di  TeodoOo , fucceduta  qui  in  Milano  .colla  ftefla  firafq  dett/lu*- 
di  Sedo  Vittore  dire  .che  utramque  Rempublicam  utrifque  Filiis  Arca-  mtm.  «*, 
dio , it  Honorio  quiet  am  relinquent  ite.  e parlando  della  morte  di  Aezio  >> 
lì  duole,  che  con  lui  pariter  it  Occidenti 1 Imperium  falufque  Reipublicat 
corruit  ( b ).  Ed  in  un' altro  luogo deferitto  ch'egli  ha  il  memorabile  e .(W 
l.tgrimevol  lacco  dato  a Roma  da  Genferico  Ri  de’  Vandali , coochiudq  ubifuóra' 
cesi  : recedente  igitur  abUrbeCtnferico  Romani  in  fequenti  menfea  M.ijf 
fxinanita  Reipublic a lmperatorem  Avitum  prteficiunt . 

Ma  che  occorre , eh’ io  più  mi  affatichi  perdidtpare  una  chimera 
ideata  non  mai  d’altro  alcuno,  che  dal  Cenibr  del  Gonre  CaroelU,  quando 
lo  ftelfo  Carlo  Magno  ci  fa  fapere , che  in.ru tt’ altro  fenfo  abbiamo  a it>> 
terprttar’ifuoi  diplomi,  e che  in  qualunque  fuo  pubblico  efolenne  atta 
fono  ilnomede’Minidri  ,ed  Ufficiali  della  Repubblica  Reipublic<e  deb- 
itori' intenderfi  quelli  dell’  Imperio , e del  fuo  Regno  d’Italia , e non  mai 
que’ del  Papa  ,ode|l’EI'arcatagtà  foppreflò.o  del  Ducato  Romano  ab. 
bolito  interamente . Nè  quanto  io  diceva  può  meglio,  ni  con  piùd’evi- 
denza  provarfi , che  colla  prefazione  delle  leggi , ch’egli  pubblicò  in  Mo- 
dana,  indirizzate  a tutti  i Conti  e Miniftri  : cunfìii  Reipublic  te  per  Pro- 
vinciam  Italia  prapofitit  , anno  ab  lncarnatione  Domini  J E SU 
CHR1STJ  DCCCI.  indili.  IX.  anno  Regni  noflri  in  Francia 
XX XIII.  In  Italia  X X UL , Confulatui  autem  noflri  primo . La  qual 
prelazione  riferita  dal  Sigonio  , e da!  Padre  Pagi  nella  Vita  di  Leo.  (c) 
pelll.(r)ci  fa  conofcere  che  b Aedo  Carlo  Magno  era  Imperadore  in  Bp"*Uu/, 
Occidente  colla  medetima  autorità  e grandezza,  e colle  (lede  prerogative, 
che  godevan'  in  Oriente  li  Cefari  Greci.  E però  egli  atl’efempio  loro  uficum  m 
nello  flcflo  giorno , in  cui  fu  dal  Senato , e Popolo ■ Romana  acclamato  vua  Lnni$ 
Augufto , adunfe  il  Confolato , e cosi  a imtnirazione  di  lui  fecero  poi  Lo.  M- 
dovico  Pio , 4 glé  altri  fuoi SuccelTori . ■ ..j 

Nè  blamente  Carlo  Magno, ma  lo  (ledo  AnaflaGo  non  una, ma 
cento  volte  nelle  Vite  de’Somtni  Pontefici  dà  ildifmganno  all'Avverf*. 
rio  , e faper  gli  fà  una  cofa  effer  la  Saota  Sede  ,e  l’altra  la  Repubblica  Ro. 
mana  ; molti  luoghi  del  Bibliotecario  addur  potrei  io  confermazion  di 
quanto» dico ; pet  tutti  vaglia  però  un  fol  fattoda  lui  regiflrato  nella 
Vita  di  Stefano  IL, oGa  lll.,pve  ci  ci  rapprefenta  il  buon  Papa  fuppli. 
cbevolc  Pippino  ; e quell  i.prooto  a venir'  io  Italia  ut  Sanila  Dai  Fcclt- 
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fia , (f  Reipubtka  Romanorum  redderet  fura . Vede  dunque  lo  Srorlco 
noftro  che  fattocerto  il  fuo  Anaftafio  .che  allora  Roma  , feofio  il  duro 
giogo dtl  Greco  Impero governavafi  a Repubblica  come  tedio  il  prove- 
remo,eche  conofcendo  perciò  efier’ idi  lei  diritti , e ledi  lei  ragionidei 
tutto  feparate  e diverfe  da  quelle  della  Sede  Apollolica  giudiciolàmcnte 
diflinfe  quel  ch’eidiftinguer  non  vuole  ,eche  conobbe  non  efler  la  llefla 
cofa  San  fi te  Romana  Ecclefia  & Reipublica  Romanorum  jura . 

Chiudafì  pertanto  la  prova  duna  si  chiara  verità  con  la  temenza 
d’un’  inftgne  Autore , che  fcrilTe , quando  già  da'  Franchi  Occidentali  era 
paffato  l’Imperio  ne* Franchi  Orientali , ed  egli  èGlabero  Rodolfo  {a)  il 
quale  difeorrendo  del  diritto , arrogatoli  da’  Sommi  Pontefici  di  coronare 
gPImperadorl  d'Occidente , s’ingegna  darne  la  ragione , e prende  il  ter- 
mine di  Repubblica  per  l’Imperio  medetimo.  e non  mica  per  l'Efarcaro, 
nè  per  la  Santa  Sede,  e molto  meno  per  il  Ducato  Romano  : ut  nequit 
quam  audafler  Romani  Imperii  feeptrum  praproperut  geftare  Pria - 
cep!  appetat  . feu  Imperator  dici  , aut  effe  valeat  , nifi  cjuem  Papa 
Sedi i Romana  morum  probitate  aptum  e/egerit  Reipublica  , eique 
commiferit  in/igne  Imperiale . Ed  ecco  provato  come , in  mezzo  a tanta 
luce  che  rifplende  in  quefte  materie  fia  l’Autor  Romano  vergognofa - 
mente  caduto  nel  medefimo  precipizio;  anzi  in  un  maggiore  di  quello, 
in  cui  eidice  alla  pagina  17  , che  precipitò  Piermaria  Campi, perchè 
ef ponendo  quelli  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  dì  Piacenza  il  diploma  , 
dicui  ora  fi  favella, non  intefe  la  frafe, che  il  moderno  Storico  vorrebbe 
imporre  al  Mondo,  cioè,  che  in  elfo  diploma  col  nomedi  Repubblica  fi 
dinotaffe  il  Ducato , e l'Ef arcato  infteme . E fe  il  Campi  JcrijJe  erto- 
neamene  e , che  allora  Piacenza  era  Repubblica,  più  audacemente  Ieri  (le 
Il  fuo  indifcrettoCenfcre , volendoci  dar’ ad  intendere , che  col  nomedi 
Repubblica  li  dinotaffe  il  Ducato  di  Roma , e l'Ef  arcato  infieme , e che 
della  fi  e fa  frafe  fi  ferviffe  Carlo  Magno  in  un'  a/tio  diploma , dato 
al  Monifiero  di  S.  Vincenzo  lungo  il  Volturno  .perchè  quel  Pac/'e  pur 
già  era  fiato  donato  alla  Sede  Apodolica , ni  un  Minifiro  della  quale  : 
ttullui  Reipublica  Mìnìfier , voi  e a che  gravafie  quel  Monifiero . 1 

Quanto  io  dico  fi  riduce  ad  evidenza  dallo  llelfo  diploma  dato  al 
Moniltcrodi  S.  Vincenzo  lungo  il  Volturno  riferito  dal  Due  he  Ine  (b)  , 
che  fa  vedere  la  mala  fede, colla  quale  l’Illorico  Romano' adduce  gli 
Autori , e t redi , e moflra  àncora  il  fenfoflortiffimo.che  fempre  gli  dà  , 
oltre  tacerne  le  clrcortanze  più  principali , e degne  d’olfervaziane  , come 
fi  vede  chiaramente  dalla  lettura  del  citato  ultimodiploma  ,'irtcui  Carlo 
Magno  cosi  favella  : Nullut  Rex , Dux , Princept , Marchio, Coma  „ 
Vìcecomtt  .Caftaldìut  ,-Sculdarh  ,vel  Jiicujut  Reipublica  Ex  ali  or  ; 
Se  da  quelli  antecedenti , e da’  Perfonaggi , a’quali  l’Imperadore  proibì- 
fee  gravare  il  Monifiero  di  S.  Vincenzo  fi  polla  dedurre,  che  parlando 
egli  de  aliquo  Reipublica  Exa flore , voleffe  intenderli  de’  Minillri  ,e 
degli  Efattori  del  Papa  , e veftifle  in  cor  al  fatto  (blamente  il  carattere  di 
Avvocato delta Chiefa  ,e  non  già  il  Mantodi Sovrano  Imperadorr  : lo 
me  ne  rinterro  al  parere  dell’ erudito  Lettore,  il  quale  conotcerà  inolrre 
afsai  bene  ,fe , come  profiegue  l’A  vverfario , rutto  ciò  , eh’ egli  hà  detto  » 
fi  corrobori  con  un'  altro  diploma  dato  da  Lodovico  Jj.  nell  anno  Ò7Z- 
in  favore  della  Chiefa  di  Piacenza , preferivendovi  egli  in  propofito  di 
un  certo  Mercato , che  non  fi  faceffe  alcun  preg  iudizio  a i Minifiri  di 
Roma  : ha  fané  ut  ncque  in  veniendo , ncque  alia  vefliga/ia  à quolìbec 
Reipublica  Minifiro  exigere  prafumat . Se 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  t Pìateh\a , 

Se  Io  fteSo  Lettore  rfamlnerà  arrenramenfe  quello  privilegio  «non 
potrà  far  dimeno  di  non  riderfi  delie  vilioni  dell’  Autor  Rbmano  « conciof- 
liacofache  leggerà  in  erto  a chiare  note,  che  Lodovico  II. concedette  al 
Vefcovodi  Piacenza  la  facoltà  di  poter  dilatnre  il  VefcoVado , e la  Cano- 
nica di  quel  Capitolo , e circondar  l’uno  , e l’altra  di  muraglia  , fervendoli 
anche  d’una  via  pubblica  .ede'muri  della  Città,  e gli  donò  di  più  certi 
Me  reati, come1  li  feotee  dalle  Tegnenti  parole:  concedimi!!  prafata  Eccle-  Pier  Mari 4 
Jìa  ipfam  tiara  de  noflro  pure . juri  ipfint  Eeclefia  & pnefata  Catto-  cJm.fì.  ,S- 
nica  , concedimi/!  Menata  quoque  , unum  qurd  congregar/  videtur  Pl*‘ 

rami!  pai  martini , & alterniti  Mi  ([am  Sanili  Sirii  tertinm , quod 
cvlcbratur  Mìjjam  S.  Laurentii , fecundùm  veftram  petitionem  con- 
firmammo  : ■'  • «,!  : 

Vero  egli  -è  però  che  Lodovico  come  Signore  e Padrone  artolura. 
comandò > che  ai Miniftri, non  già  delPapà.m.i  a i Tuoi, ed  agli  altri 
Perfonaggi  ,<he  fervivano  l’imperia  ,oon  poterte , nè  doveffe  effere  di' 
verun’ aggravio  quella  fua  liberalità;  nè  mai  g'icadè  in  mente  di  voler, 
dichiarate  immuni  da’ peli  d’erto  Mercaro  gli  Oficiali  di  Sua  Santità,  la 
quale  non  era  in  que’ tempi  il  Capo  nè  il  SfgnoreafToluto  della  Repudi*-' 
ea , e di  Roma , ma  fi  ben  lo  era  Lodovico  me  Jelimo  ficconie  lo  farò  tra 
poco  toccar  con  mano  anche  allo  fleflb  Storico-  Intanto  glielo  provo 
maggiormente  col  contefto  di  quello  (leffo  privilegio  da  lui  citato,  neh 
quale  fi  legge  averCefare  voluto  non  fidamente  che  non  s’impooelTe  in 
etli  Mercati  alcuna  Gabella  a’ funi  Mirifici  ; ma  che  nè  pure  aliqttam  ma- 
ìeftiam  cuilibet  tornirti  ad  eadem  Mercata  occorrenti  inferri  prafu- 
mqnt  , [ed  iiceat  pradilla  Mercata  , qua  à reliquie  Aktecefforibut- 
noftrts  (oliata  funi , jam  [ape  fata  Eniefta  quieto  ordine  pojftdere  .• 
pracìpientei  ergo  jubemus  , ut  tiullut  Comes , nullus  Judex , nel  qua- 
libet  judicìaria  pctefìatis  perfona,  M affario!  , Colono! , & Aldianet , 

■nel  fervo!  quofque  rejidentet  fuper  rei  ad  pradifiam  S and  am  Eccle- 
ftam  pertinente 1 qurdilet  modo  afirintere  .pignorare , angariare , etn- 
fui , donarla  exigere  nullo  modo  prafumant  : imponendo  contra  ogni 
e qualunque  contraventore  di  rotai  privilegiò  la  pena  di  dodici  libro 
d’oro, e trenta  d’argento.  Ora  fe  il  portello  di  Piacenza  folfe del  Papa 
perciocché  ivi  fi  legga  la  parola  Refptiltlica  .me  ne  rimetto.  . i 

Quello  però , che  mi  fa  maraviglia  ,eche  peravventura  l’avrà  anche 
a fare  a quanti  leggerano  quelli  logli,  egli  è.chel’Autor  Romano  per 
moflrarc  l'immediato  paflV  rtodi  Parma  e Piacenza  a favore  della  Sanra 
Sede, fiali  fervitodi  pochi  de'molti  privilegi,  che  fi  vcgzon  regi  lira  ti  da 
Pier  Maria  Campi  nel  fine  del  primo  Tomo  della  fua  Storia,  fenza  bada* 
re,  che  tanto  il  Campi  .quanto  i privilegi  (a)  provano,  che  quella  Citr$.  * (4)  • 
cominciando  dall'Imperio  di  Carlo  Magno,e  feendendo  in  giù  fino  a quel.  Pur  M*r/«  ^ 
Jo  d’Arrigo  il  Santo  ella  fu  Tempre  dominata  da’ Rè  d'Italia,*  da’Cefari  'Jji  " 
di  Qermania  : onde  è cosi  violento  l’impero  della  paffione  ,da  cui  fi  lafcia  utnà 
rappire  lo  Storico  che  per  fervirfi  della  frafedi  Repubblica  .che  nulla  fa  fg.  y.s.  " 
al  cafonollro.nemen  fi  accorge  che  dà  in  mano  a’fuoi  Awrrfarj  un  fon- 

tiflimo  llru.nenro  per  battere  e merrer’a  terra  tutto  il  Tuo  edificio,  piane.  ‘ j 

tatoin  fu  la  polve,e  follenuroinaria  a forza  delle  allure  Tue  machinè.  «x..  \ 
Ed  acciocché  fi  comprenda  .ch'iononefaegero leggafi  ilCampi.e  ^ ‘ 
li  Diplomi  da  lui  pubblicatili) , e vedralli  ,che  in  quello  di  Lodovico.  plMtllzll 
Pio,  conceduto  a Podo  Vefcovodi  Piacenza , non  fi  parla  nède'Miniflrt  t.pqg. 
jlella  Repubblica , nc  di  Efattori , nè  di  Roma  ; ma  fellamente  comanda  4 js-  45$. 
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90  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale'' 

Plmperadore  : ut  nullus  Fidelium  no/ìrorum  prsdifio  Venerabili  Epi- 
scopo Podoni , ori  Piacentina  Ecclefia , ve l Succejforibui  ejus  de  fupra- 
dillo  Monafterio  Gr avaco , in  Pago  Piacentino  conftrulìo  .ulterm  in- 
quietare , aut  ullam  calumniam , ingerere  praf imat . 

Anzi  quello,  che  fa  maggiorai  .nte  rifultare  la  fovranità  diCefarc 
in  Piacenza, e mere' in  chiaro  il  portello  ch’egli  ne  avea  li  è,  che  ad 
iftanza  de  lo  (ledo  Podo . Cefare  gli  confermò  il  Moniftero  fuddetto,  beni- 
gnamente  aderendo  alle  fue  fup. 'fiche  le  quali  capitar  gli  fece  in  Francia 
perun’Efprertò.  E’peròveroche  ei  non  diede  fubiro  la  providenza:  ma 
volle  prima  e (Ter1  informato  minutamente  ; ed  a quello  fine  ordinò  a*  fuoi 
Commeflarj deftmati  ad  Jufiitias  in  Italia  faciendai  .che  prendelfero 
diligenti  informazioni  .dopo  le  quali  concedè  al  Velcovo  la  fupplicata 
confermazione,  e quella  viapiù  autentica  quel  , eh’  io  dirti  , perchè 
avvalora  le  donazioni , che  fi  contenevano  nc  privilegi  : Regum  Longo- 
bardorum  Hilprandi , Aifhlfi,  De  fiderii  , nec  non  aliorum  honorum 
bominum, 

Ortervifi  inoltre  l’altro  Diploma, concertò  da  Lotario Imperadore 
(a)  l’anno  R40.  al  Vefcovo  Sofredo , e furgerà  fempre  più  la  verità , eh’  io 
ho'provatodice  adunque  cosi  .che  ’l  Vefcovo  avea  rapprefentato  alla  fua 
clemenza  nualiter  multa  cantra  eum  ,vel  Ecclefiam  fuam  callidorum 
bominum  fuiffent  tergiverfationei  fru  inquifitiones  prò  ejufdem  Ec- 
c Ir  fi  a rebus , & Familiii . Unde  neceffarium  erat  in  aliquibus  caufit 
fubtilem  adbibere  noflra  aufloritatis  inquifitionem  prò  jiabilimento , 
<3  utilitate  ejufdrm Ecclrfue . Quindi  egli  conrianda.cheincotalcafo 
a petizione  d’erto  Vefcovo,  odcl  luo  Avvocato  li  diano  Giudici  di  cono- 
fdura  rettitudine,  che  giudichino  le  cofe  ,e  li  Sudditi  della  di  luiChiefa  : 
juftUJìmo  liberaminr  , affinché  Sanlìum  Antonini n apud  Dominunu* 
babeamus  interceffbrrm . 

Nè  fu  folamente  in  tempo  di  Lotario, che  s'amminiftraffe  in  Pia- 
cenza la  Giuftizia  In  nome,  e per  ordine  dell’ Imperadore;  ma  di  già  era 
quella  principalirtìma  prerogativa  della  fovrana  podeltà  efircitata  ivi  da’ 
Giudici  eletti  da  Carlo  Magno,  come  fi  vede  da  una  fentenza  (b)  de' di 
lui  Giudici  refidenti  in  Piacenza , pubblicata  a favore  della  Chiefa  di 
Fiorenzola  , dicendo  erti  Giudici  : dum  in  Dei  nomine  reifediffemui 
noi , ac  Simonus  Notar  ini  Domini  Imperatori 1 infra  claujìra  Sanila 
Piacentina  Ecclefia  ad  fingulorum  bominum  caufas  audiendas . 

Un’altra  più  ficura  prova  ne  foiiiminiftranodue  privilegi  di  Lodo- 
vico  II.  concerti  alMonifterodiS.Sifto.di  fondazione  deH’Imperadrice 
Angilberga  fua  Moglie,  l'uno  dell’anno  8sz.e  l’altro  del  86  5.  Nel  pri- 
mo (c)  fi  narra  .come  quella  religiolìflìma  Principefla  avea  metto  mano 
alla  fondazione  d’un  Moniftero  di  Monache  in  Piacenza , e che  per  profe- 
guir  la  fabbrica  erale  convenuto  far  certe  commutazioni  de’fuoi  beni 
ptoprj  con  alcuni  fiti  de  parte  publica , che  vuol  dire  fecondo  il  Ducan- 
ge(</) cogli  Amminillratori  del  Pubblico;  e Lodovico  fupplicato  dall’ 
Imperadrice  a degnarli  approvare  un  tal  contratto,  dice  così  : nos  quia  fai 
aliter  non  fuit , devotis  ipfius  prrcibus  ajfrnfum  de dimus , conferman- 
te! ipfi  , (3  per  banc  nojìra  Jublimitatis  paginam  roborantes  non  fo- 
lum  illa , que  ex  publico  commutale  probabiliter  comprobatur  ; verum 
edam  e a omnia  quacumque  cum  alio  quohbet  bucujque  jujiè , & le- 
galiter  commutavit , aut  in  ante  a de  proprio  commutare  curaverit . . . 
abfque  ulla  partii  publica  repet  it  ione  ; Super  bac  concedimus  , illi 
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donamui  , ac  fì.ibilin.ui  ubicunque  voluerit  infra,  ipfam  Vrbem  Pia* 
centinaia , Del  circnm  irca  puhlicàt  ftratdi  ad  finem  fui  Monafierii  •*  " • ? 

dilatati  dì  , adunimi  et  ipfi  ex  nodro  , & in  perpetuini  ìargientei 
cmnem  muri  ipfiui  Civitatii  intanfenti  & extrinfcctn  Valium  à fan- 
damrntii  ulque  ad  Pinar  Murorum , quaterna  protenut  protendit  ad 
manftonrm  Jupponit  Corniti s : che  lo  era  .come  avverte  il  Cardinal  Bar» 
nio .di  Piacenza, ed  era  alerei!  Frarei  Cugino  dell' Imperadricc , a cui 
falciò  anche  il  Marito  tutte  le  Torri  e le  porre  porte  in  quel  rratro  di 
Muro.conceflole  con  la  ragion  dVfieerc  i diritti  dell’ entrata,  e dell’  ufeita 
donandole  pure  i materiali  neceflarj  per  erto  edificio,  che  perComitatum 
Placentinum  noflro  jttri  & puhlico  inventa  fuerint  , e li  Dazj  de’ 

Ponti  della  Mura,  e d>  IlaTrcbia.- 

Volle  parimente  Lodovico, che  fé  morirte  PImperadrice  prima  di 
Emengarda  comune  Figlia,  quella  averte  la  protezione  dello  ftertoM» 
trillerò , e finalmente  corchiu  Jc  : Si  quii  autem  bac  nolìra  fiatata  in- 
j tingere  qucfierìt , Dei  Omnipotentii  'tram  inrurrat  ,&  infuper  mal- 
di  am,  qua  e fi  pana  X II.  hbrarum  an'i  obrifi  componat  Camera  no- 
jìr<e , & medietatem  prie  ditta  Coniugi  nolìra . Dar.  Piacenti a ; e que. 

Ita  Città  vuoi  lo  Storico, che  forte  di  que' tempi  indominio  del  Papa? 

Che  fogni  ! Chedelirj!  .1 

L’altro  Diploma  (<*)  contiene  la  donazione  fetta  allo  fleflòMoni-  _ M 
Itcrod’una  Badia  polla  fuoridi  Piacenza  filtro  il  titolo  di S. Pietro j/è»  campi  «* 
ttiam  quafdam  Cortèi  videlicet  Voldifleflam , Luci  ariani , Lift  or  a,  jupra  pag. 
.Paludiana,  Campum  Miìiarium.  Sex tum  Iverme  MaJJini,  Leocanni . •>  nSì- 
ac  familiis  ut r inique  fexui , trasferendo,  li  fopra  erte  Meffarie  Correr,  c » 

l'opra  tutte  le  Cale,  e Famiglie  in  quelle  elidenti,  le  rpedefirtie  ragioni, 
ed  i medelimi diritti, che  viavea  l’Imperadore  .con  dichiarar  finalme» 
te:  J Quifque  autem  fuccefforum  nofirorum  Imperai  orum  ,vel  alterili t 
cujuiliùet  dignità! il , aut  condii ìonit  borni num  contra  bujtn  Imperiali! 
fracepti  feriem  agere  tempsraverit  -,vel  de  bis  auferre  prafumpferit  t 
primo  quidem  ni/i.i  ejul  nulla!  vira  babeat , deinde  veri  pr<e  foto  pne- 
Juntuojo  conamine  auri  obrigi  duo  milita  Hbrarum  exolvere  compellatur. 

Se  da  quelli  diplomi  li  può  ragionevolmente  inferi  e , che  Piacenza 
li  comprendili' nelle  dona  ioni  fette  da  Pippino  ,eda  Carlo  Magnoalla- 
Chiefa.e  che  quelli  ne  dafle  il  portello  alla  Sede  Aportolica , io  vuo  che 
lo  giudichi  per  fino  lo  Storico  Romano,  dappoiché  fi  farà  rammentato, 
e ritornerà  a leggere  rutti  li  privilegi  «che  con  una  lunghirtima  ferie  re- 
• citanft  dallo  Storico  Campi  (b)  e particolarmente  quel  che  concede-*  IM 
Carlo  IH-  cognominato  il  Cralfo  Rè  d’Italia  alla  Badia  di  Tolla  nel  Pia-  CamP<P’t- 
cent  ino  l’anno  Siti- & un’altro  a beneficio  della  Cattedrale  della  medefi-  “■ 

ma  Città  l’anno  881.  nel  quale  conferma  le  conceflionidi  certi  Mercati , 
fatte  alla  tnedefima  Chicfa  da  Carlo  Magno  fuo  Proavo , da  Lodovico  Pio 
fuo  Avo , da  fuo  Zio  Lotario , e da  Lodovico  li-  fuo  Confanguineo,  e da' 

Rè  Longobardi  ancora. 

Ma  io  ora  fidamente  mi  accorgo  .che  ho  inutilmente  empiuto  più 
Carte, e tediato  foverchiamente  il  Lettore, per  dimortrare  una  verità, 
che  non  fi  potrebbe  ofcurarc  rè  pure  da  tutre  quante  le  tenebre  della  più 
ortinata  contradizione . Ma  per  vincere  l’animo  del  noflro  Autore  troppo 
fermo  e fido  negl' impegni  che  egli  fpofa  ,non  fo,fe  quanto  largamente 
fcritro  io  ho , ballerà  : perchè  egli  di  già  fi  vanta  , e oramai  canta  la  viti». 
li»  a luo  favore , perchè  tutto  quanto  fi  finge  d’aver  provato  cogli  Dipi» 

M r mi 


Digitized  by  Google 


9*  L‘ Apologià  dfl  Dominio  Imperiale 


Itoti*  no- 
mata pO£. 


\ T\ 


Wfrta  Ro- 

p^g. 


mi  di  CarFo  Magno,  e diLoJovico.aderrfce  venirci  confermato  da  un' 
altro  Diploma  non  Imperiale , ma  Pontificio , ed  è una  Bolla  di  Ste, 
fanoVI.data  a Bernardo  Vefcovo  di  Piacenza  nell'  anno  'èqi.ove  gli 
conferma  tutte  le  pallate  concezioni  Pontificie  ed  imperiali  : itaut 
vulliui  impuifu  , nuli  inique  in  f atifi  a audacia  , nullius  etiam  favore 
nei  gratin  Tyrannus , Cornei , Judex  , vel  quilibet : cosi  c’inkgna  che 
dee  leggerli,  e non,  cujuflibet  Reipublicte  Exafìor  contea  jus  fibi  anti. 
quitui  tradi  tum , & baderna  confervatum , e am  ( la  Cbieja  Piacenti, 
va  ) mole/ìare  prafumat , aut  prejudicium  inferat  vel  fine  nofiro  con. 
fu liu  debonefiare  pertentet  ; le  quali  frafi  fono  tutte  di  Principe^ 
temporale  c Sovrano. 

Se  porta  così  predo  P A vverfarionoftro  cantar’  il  trionfo  innanzi  la 
vittoria, o*  lo  dirà  la  Bolla  da  lui  citata,  fa  quale  quando  provalfe  ciò, 
ch’egli  fi  lufinga,  che  provi,  poche  farebbero  Je  Città  d'i rafia,  anzi  del 
Mondo  Carotico , che  non  follerò  fortopofte  al  fu  premo  Dominio  della 
Sede  Apoflolica  ; impei  ciocche  di  cotal  Bolle  ne  fon  pieni  tutti  i Bollar)  , 
«dd  Sommi  Ponrefici  .che  nulla  vi  merton  del  Tuo;  anzi  fempre  più  con 
effe  eflendono  l'autorità  del  loro  Primato  universale  fopra  le  Oiefe  tut- 
te , volontari  le  concedono  ; ma  non  pertanto  aequida  la  fteda  Sede  Apo. 
ftolica  quel  Dominio  temporale  .ch’ella  non  avea  prima  della  concclfio» 
ne  . Lardando  però  flirtili  ritieflkmi  da  banda  ,cfamtniamo  un  poco  colà 
dica  quella  Bolla . 

Io Tenta  dunque  dello  Storico  ella  contiene  frafi,  che  fono  tutte  di 
Principe  temporale , e quedo  perchè  ? perchè  Bernardo  Vefcovo  di  Pia- 
cenza fupplica  Stefano  VI. che  fi  degni  ricevete  tatto  la  fua  Apoflolica 
protezione  la  fua  Chlcfa  ,ed  il  Papa  gli  concede  la  grazia . 

Che  da  si  fatta  conceflìone-debba  inferirfi  in  ncceffaria  contagucnzg 
tafovraoirà  della Chiefa  Romana tapra  Piacenza , io  noi  credo.  Credo 
ben  tutto  il  contrario , e rifletto , che  fe  quella  Città  folta  data  tatto  il  Do. 
minio  temporale  della  Santa  Sede,  farebbe  flato  fuperfluo , che  il  Vefcovo 
della  medetima  averte  fupplicaro  il  Pontefice  a concedergli  una  Bolla  par. 
titolare  , per  cui  la  fua  Chiefa  fi  riceverti  fatto  la  protezione  Apoflolica . 

Andiamo  avvanti.  Vuole  inoltre  il  Papa  in  cotal  Bolla  , che  la 
Chiefa  Piacentina  pacificamente  poflegga  tutto  quanto  à Cbriftianijfimit 
tmperatoribut  Regibut , & Reginit . . . prone  reri  potuit , ita  ut  nulliut 
impuifu , nulliufque  inf auffa  audacia ....  fenzache  poflà  edere  mole» 
data  o inquietata , & fi  forte  aliquis  ,quod  penitùs  abhorremus  ,quaf, 
libet  Monaffcriorum  vel  Monacarum  in  ejufdem  Ecclefite  Parochiq  . 
confiffentium  ad  alteram  Sedcm  trantferre  voluerit , vel  fi  fort  affli  , 
quod  abftt  , à quibufdam  , quafi  potentìbut  fteculi  decima  minimi 
tradantur  hi, ni/i  refipuerint  admoniti  ,donec  Canonici  omnia  emen- 
dent  , ab  Ecdefia  limìnìbus  cenfuimus  effe  pellendot  , quò  minus  & 
bonor  debit  ut  ,&  vigor  Ecclefitafficut  ei  , fic  ut  condecet  .prabeatur  , 
& Canonicut  Ordo  illibata!  , bac  noftra  Apoflolica  praceptione  ito 
perpetuum  conferve!  ur . 

Cola  dirà  qui  l’Avverfarlo  ? tafterrà  peravventura  ,che  quelle  fieno 
frafi  tutte  da  Principe  temporale  e Sovrano}  ma  qui  non  li  favellale 
non  di  cofc  Interamente  fpirituali.e  tal  fpetranti  all’Ecclefiaftica  difei» 
piina . Parla  pur  Stefano  VI.  non  come  Monarca , ma  come  Sommo  Poti» 
tefice , e come  tata  impone  folamente  pene  Ecclefiaftiche , e minaccia  cen» 
tare , attaccate  alla  Podefià  delle  Chiavi,  feparando  gli  centra  venturi  dal» 

la 
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la  communtone  della  Chiefa.  Se  avelie  dato  il  Pontefice  qqeda  Bolla 
come  Principe  temporale  e Sovrano  di  Piacenza  .avrebbe  pure  alle  pene 
Ecdefiaftiche  aggiunto  le  temporali , come  abbiamdi  l’opra  veduto , che 
fecero  gl’  Imperadori  .allorché  concedettero  allaChiefa  ed  a'Mooiitcri 
di  Piacenza  .privilegi  ed  immunità. 

Ne  fi  ferma  qui  la  prova  di  quanto  lo  dico;  ma  paffa  più  oltre  ;con- 
cioffiache  vuole  Stefano,  che  i difordini  de  ila  Chiefa  fi  corregano  dal 
Vefcovo  colla  fua  autorità  Apoftolica  .che gli conferifce  .conchiudendo 
finalmente,  che  «offe  un  ufquifqu*  poter  ir , quod  fi  poft  btec  pofpofiti 
Patrum  regala  , negleZaque  prafenti  interdizione  contra  hoc  00» 
Jìrum  Pontificale  Dccretum  peregerit , noverit  fe  diftriiìiui  t ùndican- 
dum . . . .[fiat  fe  Anatbematis  vincalo  innodandum , & à Regno  Dei 
alienandum  , nifi  refcipaerit  , & plenam  (atitfalìionem  prabuerit , 
exurendam:  quindi  è, ch'io  ofofoftenere.cnelimil  Bolla  maggiormen- 
te conferma  la  fovranità  di  Ccfare  in  Piacenza,  come  quella  che  fa  vedere, 
che  il  Papa  in  que*  tempi  altra  autorità  non  vi  ebbe  chelafpiritua!e,e 
che  in  tal’ atto, della fpirituaie  fi  fervi, e non  già  della  temporale . 

Nondimeno» non  vuo  far  di  mia  opinion  legge, e mi  rimetto  al 
giudicio.che  gli  altri  ne  faranno,  perchè  ficcome  non  dee  ilCenfor  del 
Conte  Caroelli , cosi  nè  pur' io  debbo  cantar*  il  trionfo  prima  della  vitto» 
ria . Dirò  bensì  .ch'egli  potrà  ammeno  di  portare  il  Brevedi  Leone  X. 
lcritto  alla  Città  di  Parma , allorché  que'Cittadini,fcacciati  li  Franccii 
dallo  Stato  di  Milano  per  Tarmi  della  lega, fi  governavano  provifional- 
mente  dal  Commeffario  Guicciardini  in  nome  della  Chiefa,  dovendofe- 
nedicotal  fatto  parlar’ a fuo  tempo  in  luogo  più  opportuno.  E fe  il  Car- 
dinal BemboSegretariodi  Leone , il  quale  ricevette  quella  lauda  novella 
al  letto  della  morte,  ufonella  fua  Bolla  del  termine  Reipublic  te , non  fo 
vedere  a qual  fine  faccia  VAvvcrfario  quella  cflèrvazione , convenendo 
io  con  lui  indò.cheaflérilce.che  la  fra  fe  non  1 barbara  ,e  fidamente 
follengo.che  è barbarilfima  l'interpretazione, eh* egli  dà  a tal  voce  di 
Repubblica , fe  pretende , che  ritrovandofi  ne’  Diplomi  di  Carlo  Magno , 
e di  Lodovico  li.  importi.non  TImperio,ma  l'Efarcato,ed  infieme  il  Du- 
cato di  Roma  : e che  fi  debba  intendere  la  frafe  Reipublic * ; porrata  da 
Anadalio  Bibliotecario , per  l’Imperio , lo  provano  il  Coirne , e Marquer- 
do  Freero  (d)  ed  il  Padre  Pagi  didingue  benilfimo  nello  delfo  luogo  la 
Santa  Sede  dalla  Repubblica,  favellando  della  legge  data  ad  Ai(lulfo:«r 
ablata  cùm  Ecclefia  Romana  ,tùm  Reipublic  a Romana  reflit  aerei , 
(£);  ed  in  latti  Roma  in  quel  tempo  era  Repubblica,  perchè  di  già  s’era 
vendicata  in  libertà,  ed  avea  feoffo  il  giogo  del  Greco  Imperio,  come  lo 
vedremo  ben  predo. 

lo  poi  qui  non  contrado  allo  Storico  Romano  l’autorità  del  Grazio  , 
nè  del  Pufendorfio , colla  quale  vuol  provare,  che  fecondo  il  jus  di  natu- 
ra e delle  Genti  alta  tramlafione  del  Dominio  non  fi  a neceffaria 
quella  tradizione , la  quale  vien  ricercata  dal  diritto  civile  pofitìvo  • 
impugno  bensì,  che  fi  legga  .eflervi  intervenuta  ancora  quefla  tradi- 
zione in  favore  della  Sede  Apoftolica  delle  Città  e Provincie  delP 
Efarcato  ,fe  egli  intende.chenell’Efarcatovificomprendelfe  Parma  e 
Piacenza;  perchè  mi  lufingod’aver  provato  foprabbondantemente , che 
quelle  Città  non  furono  mai  donate  alla  Chiefa , perchè  non  erano  dell' 
Efarcato  in  quel  tempo  .che  li  llipularono  le  fplendide  donazioni  di  Pip» 
pino , e Carlo  Magno  < e perchè  favolofo  egli  è il  podefib , tanto  magnifi- 
cato dall’  Avvedano , CAP, 
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L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale  \ 

CA  P.  XVIII- 

Chiude  /' Autor  Romano  nelCap.XIllda  controverfia  dell ' BJarCulo 
. e fi  vanta  che  provati  abbia  col  con/ enfo  univerfiale  de  Scrittori  , 
che  Parma  e Piacenza  fi  romprendeflero  in  efjo  ; e pero 
fi  moflra.cbe  tutti  gli  Autori  provano  il  contrario, e che  egli  liejjo 
confi efitò  quefia  verità  nelle  fiue  Scritture  , pubblicate 

nella  caufia  di  Cornacchia,  r 

« * 

SE  toccafle  allo  Storico  decidere  quella  gran  quiftione  ,e  fe  fiafle  in  fua. 

mano  l’approvare  .efar’applaufoa’fuoidivilamenti  > potrebbe  coll 
L enfafi  fua  (olita  chiudere  la  controverfia  dell*  Eiarcato  dell  Ejni  ia , 
e delle  due  ftrepirofe  donazioni , e dire  nel  Capo  Xl'I.ch'  ora  ejjendofit 
dimofirato  colla  fede  incorrotta  degli  atti  pubblici  , e degli  Autor* 
contemporanei  e projflmi , avvalorata  infieme  dal  confenfo  univo j ale 
degli  Scrittori , della  ragione , e dell'  evidenza , che  Carlo  Magno  dopo, 
le  donazioni  .fiatte  da  Pippino  fuo  Padre , con fegr.ò  alla  Sede  Apofto- 
lica  non  fidamente  l'Emilia,  ma  tutto  l’EJ arcato  ,univerjum  Exar - 
chatum  .ficcome  era  anticamente  in  anzi , che  lo  ufurpafjero  ,e  Jmem- 
■braflero  i Longobardi  ,ficut  antiquitui  erat  , fi  fa  chiaro  , eh  egli 
venne  ad  adeguarle  tutto  ciò,  che  flava  entro  al  medefimo-Ejarcato 
prima  eh' ei  facefle  quell'atto  , e confeguentemente  non  le,  Jole  due 
Città  di  Parma  e Piacenza , ma  quelle  ancora  di  Modana  e Reggio, 
Quella  caufa  però  debbefi  efaminar  da  roti*  altroché  da  lui  ,e  tocca 
al  Mondo  erudito  il  giudicare  chi  di  noi  due  fiali  più  accollato  alla  verità» 
ed  al  punto  dibbateuto;  Quinci  io  mi  lufingo  poter  con  più  di  giuftizia  , 
-edi  ragion  dire  che  fiali  da  me  dimofirato  con  la  fede  incorrotta  degli 
atti  pubblici , e degli  Autori  contemporanei  e projjimi, avvalorata  in- 
fieme dal  confenfo  univerjale  degli  Scrittori, dalia  ragione  ,e  dall'  evi- 
denza : che  Carlo  Magno  dopo  la  donazione, fatta  da  Pippino  lyo  Padre, 
W confegnò  alla  Sede  Apofiolica  tutta  l’Emilia,  e molto  menoquclla 
parte  d’efla , che  fu  nominata  dipoi  per  confenfo  del  Papa, e dcll’Impe- 
radore , Lombardia  , nè  tampoco  tutto  l’E'arcato  : univerfium  Efiarcha- 
ium.  Siccome  era  anticamente  prima  .che  l'ufiurpajfieto  ,e  jmnnbrafi- 
J eroi  Longobardi , ficut  antiquitui  erat  ; ma  quella  parte  fola  , che  lino 
a’  tempi  di  Aiflulfo.e  di  Deliderio.li  mantenne  fempre  fedele, ed  alla 
devozione  degli  Efarchi Greci  ,e  di  poi  della  Romana  Repubbliche 
così  che  non  folamcnte  le  due  Città  di  Parma  e Piacenza , le  quali  prima 
delle  altre  concorfcro  a formate  il  Regnode'Longobardi  ,ma  ne  meno 
Modana  e Reggio  fi  confiderarono  giammai  comprefe  nelI’Etarcato,da 
Pippino  i eCarlo  Magno  donato  alla  Chiefa , remanendo  tut te  c quattro 
nei  Regno  (lelfo . 

E quando  io  non  avelfi  provato  quefia  gran  verità  Del  modo , e coll’ 
evidenza, che  ogni  Letterato  può  agevolmente  conofeere,  vorrei  darle 
l’ultima  prova  col  tellimoniodel  nolìro  Avverfarìo  ; egli  dunque  allor- 
ché fcriflìe  nella  controverfia  di  Comacchio,perchè  in  quell’  occaiione  non 
giudicò  neceffario  dilatracele  fìmbrie  del  fuoEfarcato.pcrmodochedo* 
velie  farlogiugnere  fino  a Parma  e Piacenza  , non  impugnò  sì  aperta- 
mente , come  qui , la  verità  conoiciuta , ma  con  più  moderazione  deferif- 
fe  l'Efarcato  medefimo  colle  precile  parole  : è cofianota  parimente , che 
l'pj arcato  è porne  di  dignità  introdotta  in  Italia  dalla  Corte  Jmpe, 
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riale  dìCoflantlnopoli  per  denotare  tutto  ciò , che  abbraccia  il  Princi-  f«) 
fato  di  Ravenna  .dove  risedevano  gli  Ef archi , il  qual  Principato 
tonfiftendo  incucila  parte  d'Italia,  che  non  AVE  ANO  POTUTO  uiTsiL 
OCCUP  ARE  l LONGOBARDI  nella  loro  comparfa  [otto  il  RE’  ApofioUca 
ALBO  INO  , non  avea  che  fare  col  loro  Reame  ; ma  temi  col  Ducato  fipra  /<*-, 
di  Roma  ( a ) . enti  di  Cer- 

io non  fo  bramare  una  prova  più  autentica  nè  più  grave  per  me , e ’ì’ptrx.ti. 
per  rintuzzar'  i vaneggiamenti  del  Cenfor  del  Conte  Caroelli , che  la  di 
lui  propria  confezione , e l’autorità  di  lui , per  la  quale  fi  vede  .ch’egli  da 
fe  fieflo  fi  contradice  manifedamente , volendo  fodenere  oggidì , che  nell* 

Efarcato , ficut  antiquitui  erat , fi  annoverali  Parma  e Piacenza . 

•Non  può  negar  l’Avverfariodi  non  aver’ iicrirto  in  quella  nofira 
cootroverfia  diverfamenre  da  quanto  pubblicò  allora;  egli  è vero  però,- 
che  nella  caufa  di  Comacchio  parlò  più  moderatamente, erappitodalla 
forza  di  quella  evidenza , che  molto  non  gli  premea  d’impugnare , inchi» 
nò  alquanto  a feconda  della  verità  ; onde  ronfefsò , che  l'Efarcato  confi- 
fica  jolamente  in  quella  farle  d'Italia , che  non  avean  potuto  occupare 
i Longobardi  [otto  il  Re  Alboino  ; Ma  ficcomeho  io  fatto  vedere  di  Co- 
pra coll’indubitata  tedimonianza di  molti  gravidimi  Autori, che  Cotto 
Alboino,  e durante  l'alfedio  di  Pavia  efpugnarono  i Longobardi  Parma 
e Piacenza , cosi  ellaècofa  chiaridìma  in  fentenza  anche  dello  Storico 
nodro,che  quelle  Città  non  poteano  piu  dirli  dell'Efarcato,  tanto  più 
che  furono  fotromeZe  da  loro  pria  che  foggiogalfero  molte  altre  Città, 
le  quali  incontrovertibilmente  fi  confelfano  dall’ Avverfarlo.e  dalla.» 

Corte  Romana  per  membri  del  Regnodi  Lombardia . 

In  confermazione  di  queda  verità  .oltre  gli  Scrittori  di  già  allegati 
ne’ Capitoli  antecedenti, fi  può  aggiugnere  Bonaventura  Angeli (à) , il  (b) 
quale  fa  vedere , che  prefo  l’Efarcato  nel  fenfo , che  dee  prenderfi , e che  Rnmem. 
lo  prendon  tutti  li  più  eruditi , mai  non  vi  fu  comprefa  Parma  ; anzi  con  'fi  * 

indubitati  privilegi  e Diplomi  prova  quedo  Autore , che  l'anno  I7».  Vi- 
baldo  Vefcovo  di  Parma  fupplìcòCarlomannoRè  d’Italia, che  voleffe  yv?f. 
fovvenire  di  qualche  entrata  quel  Vefcovado  molto  povero , quedo  Prin- 
cipe gli  donò  interamente  la  Badia  di  Bcrccto,  podane’Montidi  Bkrdo- 
ne , con  tutte  le  fue  pertinenze  ,e  glicoofirmò  altra  donazione  chiamata 
la  Carte  Regia,  fabbricata  fotro  la  Città  con  ogni  fuo  oficio.fervidori , 
e ancelle  ,e  con  le  ragioni  della  Gabella , e del  Territorio  d’effa  Città  di 
Parma , e del  circuito  di  quella  in  giro  oltre  del  Prato  Regio,  che  fi  dice 
ancora  Borgo  S.  Domino , & approvò  tutte  le  concezioni  e grazie , fatte- 
gli da' Rè  Longobardi  e Franchi,  cominciando  da  Carlo  Magno  infino 
a'  fuoi  tempi.  Carlo  Craflò  fuo  SucceZore  ratificò  allo  delio  Vefcovo 
cotai  donazioni  , creandolo  Conte  Palatino.  E nel  Diploma  di  que- 
lla confirmazione  fi  dà  petintefo  lo  deZò  Carlo  Crado  delle  liti  e de’ 
difpareri , infurti  altre  volte  fra  i Vefcovi , ed  i Conti  di  quella  Provincia 
rifpettoalle  cofe  comprefe  nelle  antiche  concezioni  .dicendo  : & mala 
omnia , qua  uccìder ant  inter  Comitei  ipfiut  Cgmitatui , & Epifcopos 
ipfius  Eccle/ue , confiderantes , ut  panitus  pratérìta  lis  ét  Jchifma  evel- 
/érr/'fcró' (-.diede  la  providenza,  ch’egli  giudicò  convenire  al  ronfegui- 
mento  di  rotai  fine. 

Ma  quedo  non  bada  al  Cenfore  del  Conte  Caroelli  per  fatisfarfi.e 
reoderfi  al  dovere,  che  anzi  per  fodenere  vie  più  il  fuo  impegno , fi  sforza 
dimpllrare,che  il  Pontefice  Giulio  II.  operò  giudament  c,  dichiarando 

di 
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JZ  vero  .autentico,  ed  ioLtrovrrt  Me , fecondo 
mune  hanno  ragionevolmente  femfre  ma,  procurato  d,  mantenere^ 

^^eramente^o  non  debbo*  edire  tanta  nnimofo , come  futa  Storico , 
che  non  fi  temè  d’attaccare  con  iftrana  libertà  le  convenzioni  de  maggiori 
Principi  della  Terra , qualificandole  per  filtratati  ,naudrtt,  (entrar) 
alle  le  IV  Divine  ed  umane.  E ne  meno  fon  cosi  ardito,  eh  io  voglia 
far  la  critica  alla  condotta  di  Giulio  II.  anche  come  d.  Principe  tempo- 
rale  Avrei  bensì  d -fideraro . acciocché  ora  egli  godette  maggior  gloria 
in  Cieio  , ed  in  Terra  , che  quella  cura  ed  avidità  * eh  ebbe  di  falcare  eoe» 
Parti  della  guerra  laChiefa  nella  grandezza  temporale,  la  verte  avuta  per 
efaltarla.ed  ingrandirla  con  Parti  della  pace  nelle  cotclpintuali  .nmee- 
tendomi  intanto , e fino  a che  ne  decorriamo  in  luogo  proprio,  a quello 
che  ne  dicono  prima  il  Guicciardini, che  fa  ) epitaffi)  a qaeito  Covrano 
Pontefice  : e poi  ad  altri  Storici . che  ci  danno  a ronofeere , S egli  operarte 
giurtartienre , dichiarando  dì  ricevere  Ifi  deduzione  dt  qmjLai.tttà, 
come  et,  antiche  membra  dell'  Efarcato.  Onde  addurrò  qui  iolamente 
l’autorità  di  OJorico  Rainaidi  Scrittore  della  Sanra  Scie  «xn clima , e de 
(uoi  Annali  Ecclefiaftici (a' che  quello  fatto  cori  de<crivc,raitportando 
k paròle  di  Paride  Gradì , Maeftrodi  Cerimonie  del  Palazzo  Apodolico  , 
e fono  le  feguenri;  petii  à Pontefice  ,an  ifti  Or  alerei  ( cioè  de  Piacer* 
rini  ) hunc  veuiant  tanquam  Subditi  Ecciefi*  . vel  tnciptant  nunc 
velie  fé  Ecclefta  dare , quia  in  primo  cafu  fimplueter  junt  admuien* 
di.idefl  à nuilis  obviandi  ,nec  recipiendi  .&  infecondo  caju  al,(er 
recipìendi , idefl  bonorandj . 

Dal  che  fi  cotiiprerdc , come  in  Roma  a quel  tempo,  che  i parmi- 
giani e Piacentini  fi  ribellarono  da’ loro  antichi  legittimi  Sovrani,  e li 
ofbrfero  alla  Chiefa  ,fi  avea  non  già  per  certo  come  dice  lo  Sconco  ma 
per  c&l  dubbiofo,  a fapere  fe  veramente  Parma  e Piacenza  fonerò  mai  da- 
te perrtnenze  dell’ Efa  caro,  che  fi  pofe  in  deliberazione  ed  io  coniulta* 

fe  i lorO  Àmbafcia  lori  dovean  ricevcl  fi  come  di  Città  libere  . o verainea* 
tecomefuddite  della  Chiefa.  Papa  Giulio  perni  eoo  quella  lua  aria  ve 
ramente  da  grande  ed  avido  ftior  di  modo  di  aioria , tolte  ogni  mtiieoha  * 
e determinò  che  fi  ricevettero  come  Inviati  di  Provincie  Vadatle.  1#  no 
voluto  regiftrare  quanto  di  quello  fattane  fetide  ii  Paride  preferite  al  lat- 
to affinché  non  mi  fi  rimproveri , eh’  k> abbiadi  mia  tedia  inventato  cotaL 
difcOrfo  ficcome  caprìcciofimente  ha  in  ufo  di  fare  1 Autor  Rondano  ir» 

quafi  tutti  i fuoi  ragionamenti.  . 1 ' . ':l 


CAP- 
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Si  ribbattono  Ir  mila» ferir  dello  Storico  Romano , colle  quali  fi  vanta 
dover  provato  tanto  , che  farebbe  in  tutti  i Tribunali  / ufficiente 
a giuftifiare  il  Domìnio  della  C.biefa  Covra  Parma  e Piacenza-, 
e fi  fa  vedere, che  le  Imperiati  confirmagioni  .majjime  quella 
di  Ridolfo  1.  non  danno  alla  Sede  Jfpoftolica  maggiori  ragioni 
di  quelle  , cbe  le  furono  concedute  da  Pippino , 
e da  Carlo  Magno . 

QUI  fembra  l’Autor  Romano  d'aver  condotto  la  fua  nave  a tal  legno, 
che  con  aria  di  trionfo  fì  va  lufinpando  d'aver  detto  e provato  fan* 
~to,cbe  potrebbe  qui  chiudere  il  ragionamento , ed  accomiatarfi 
da  cbe  in  tutti  i Tribunali  quefto  fot  punto  farebbe  (ufficiente  a giufti. 
ficare  il  Dominio  Pontificio  f opra  quelle  Città . 

Io  convengo  con  etto  lui,  che  in  tutri  i Tribunali  quello  fot  punto  fa- 
rebbe {ufficiente  a giudicare  {opra  quelle  Città  il  Dominio  non  già  Pon- 
rificio.ma  si  bene  Imperiale,come  all’evidenza  fi  fa  manifefto da  quanto  fi 
è modrato  linquì  ove  fi  convince  a chiunque  non  è d>llo  fpirito  di  pre- 
venzione occupato , che  Parma  e Piacenza  furono  fempre  del  Regno 
d'Italia  ; e quello  tanto  più  che  l'affare  efclude  qualunque  controverfia , e 
dubbit  azione  dal  vederli,  che  di  mano  in  mano  da’  tempi  di  Carlo  Magno 
infino  a Federigo  III.  .cioè  dall'anno  774.  all’anno  1475.  ognuno  degl’Im. 
peradori  ha  elercitato  in  Parma  e Piacenza  atti  di  vero , e legittimo 
Sovrano  , benché, come  efaggera  l’Avverfàrio,c/V«tj»  degl  Impera - 
dori  meutuati  nelle  fcritture  dì  Comaccbio , con  le  forme  piò  fplendide 
baprateftato  e giurato  di  difendere  e mantenere  laCbiefa  in  poffejfo 
di  tutto  r EJ arcato  in  quel  me  de  fimo  effere  ,cbe  le  fu  confegnato  da 
Carlo  Magno  con  tutte  le  fue  ragioni  ed  appartenenze  antiche  , o 
efprejfe  nominatamente  ,0  non  e fprejfe  .conforme  nella  quinta  fua  am- 
pliffima  Coft dazione  dichiarò  flmperador  Ridolfo  1.  per  fe,eper  tutti 
li  Succeffari. 

Alle  ampliflime  fplendide  e generali  conce ffionì  degl’  Imperadori  ,e 
particolarmente  a quella  di  Ridolfo  ,che  patite'  tante  eccezioni , e legit- 
time interpretazioni , ha  rif pollo  dottamente  e con  fondata  erudizione 
chi  fcriffe  nella  medefima  controverfìa  di  Comacchio  a favore  dell’  Impe- 
rio, e della  Sereniffima  Cafa  d’Efle,  confutando  ad  bominemW  fottiliffi- 
mi  ritrovamenti  del  fuo  A vverfario  ; ed  io  m’impegno  a far  vedere  a fuo 
luogo  con  gli  atri  alla  mano,  prodotti  dalla  Corte  Romana  ideila,  che 
Ridolfo  nulla  più  concedè  alla  Santa  Sede  di  quello  .che  le  fudonaroda’ 
fuoi  Anteceder!  : e quella  verità  fpero  modrarla  in  uo  modo  non  pratica- 
to fin  qui  da  Sctittor’  altro  alcuno,  eh’  io  abbia  veduto.  Onde  prefente- 
mcnte  altro  non  mi  reda  a foggiugnere , fe  non  che  tali  codituzioni  non 
pregiudicano  punto  all’alto  Dominio , che  i Cefari  di  Germania  ebbono, 
ed  hanno  fopra  gli  Stati  di  Parma,  e Piacenza,  e che  non  favellano  per 
modo,  che  quelle  Città  debbano  intenderli  comprefe  nelle  donazioni  di 
Pippino , e di  Carlo  Magno  : comrche  di  loro  non  parlino , né  a loro  mai 
s’eftefcro.come  mi  perfuado  d’averlo  abondevolmenre  provato  , e lo 
autenticano  maggiormente  il  fatto , e la  fuccediva  olfervanza . Conciof- 
fiacheda  mille  documenti,  e da’ più  celebri  Scrittori  d'ogni  etade  appa- 
rile , cbe  tutti  quelli , i quali  ebbero  il  giudo  Dominio , e legittimo^of- 
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fedo d'erte  Città , non  1’eM.onò  mai  che  éollAInveftiture  degli  fteffi  Impe- 
ratori fino  alla  Serenirtima  Cafa  Farnefe  , la  quale  non  mai  godè  nè  giù- 
fta , nè  pacificamente  que’ Stati,  fé  non  quando  II  riconobbe  dal  fuo  vero 
Sovrano,  come  II  vedremo  a Tuo  tempo, 

Quindi  è , che  le  mehtuate  Imperiali  concefliom  mai  non  poterono 
dare , nè  trasferire  nella  Sede  Aoofiolica',  maggiori  ragioni  ,oe  maggiori 
diritti , nè  tampoco  offender’  il  di  lei  Dominio  oltre  le  antiche  pr «ne  do- 
nazioni  ,fenza  efpreffamente  fplegarlo,  e dichiararlo , nè  qui  vi  farebbe 
bifogno  di  prova , perchè  ella  è regola  f rlta-^che  qualunque  conformazio- 
ne nulla  concede  di  nuovo  j ma  convalida  (blamente  l atto  dell  antece- 
dente concezione , e quanto  in  erta  fi  contiene  infra  i fuoi  limiti  ed  effetti, 
e non  più . Cosi  provano  con  il  fenfo-  comune  la  Sacra  Rota  Romana  > 
ed  i più  celebri  GiureconfuM  di  tutte  le  Nazioni  (a), e infra  gh  altri  il 
Cardinal  dì  Luca  nel  titolo  Ve  Feudi!,  ove  dice  cosi  : Ntque  re f erre  tir- 
debatur  ecnceffi/mem  predili  am  plurima  Imperatotum(ucc*J/>viitenh_ 
poribui  eonfirmatiohe  robot at am  effe  ; quoniam  vera  & recepì ijfima^t 
conci ufio  e/9 , confirmat  fonemi  ribuere  robur  aHui,  illumquerevalidare , 
removendo  obfiacuìum , quod adeffe  poffet  nullìtatii  Vel  tnfnbfiftentiie  , 
tra»  autem  alterare  naturam  confirmat lonit , operando  \olumrev  alida- 
tlonem  Intra  fuam  fpheram , nifi  verhorum  amplitudo  aiuta  juadtat , 
oc  fperlem  nov<e  latiorìt  coneejfionis  ex  integro  conttneat  - 

E però  l’Avverfario  s'inganna  dicendo  y che  fi  rende  manite/Uffimo 
per  confezione , e per  giuramento  fpontaneo  di  medefimi  Impe- 

ra dori  , che  Parma  e Piacenza  deano  mant enerfi  nella  I uprema  Signo- 
ria della  Cbiefa,  e che  ninno  può  aver  fondamenti  e ragioni-  cbepojjano 
Cozzate  col  vaiorea  colla  forza  di  quelle  di  Roma . Cot-edo  jarefroe  vero, 
fe  l’Autor  della  Storia  averte,  con  più  fodi  principi,  che  non  ha,  provato  I 
pretefi  dlritri  della  Sede  Apoftolica  , mafTtme  a fronte  di  quelli  degl  lrn- 
petadori  di  Germania , Tempre , riconofciuii  per  tali  anche  in qde  tempi 
fiejfi , ne'  quali  l'altrui  prepotenza  tentava  difiruggern  .prevalendo/! 
degli  fconvelgimenti , cagionati  dagli  feifmatra  il  Sacerdozio , e l im- 
perio , e delle  contrarie  fazioni  de’ Guelfi , e Gibellini , fomentate  e nu- 
trite , fa  Dio,  da  chi  .ftmpi'é  però  per  ìdebolire,  e metterà  ferra  il  nome 
e la  dignità  dell’ Imperio  Romano.  ::  " 

E però  tosi  ,e  non  iTDmratordel  Reggènte  Caroelli  ; porlo  franca- 
mente a(ferire  ,che^tte/9o  fot  punto  provato, efiaibìlitonella maniera-^ 
che  ho  fatto , dovrebbe  riputar/!  ba fievole  ìafar  conofcere  quanto  grande, 
inganno  prenda , non  già  Chiunque  crede , ima  effo  Storfro  Rommo  > enei 
fi  mette  a Impugnare  una cofa  vera  eertì/fima  .ptenaHiftortnrum  fide  , 
che  quelle  Cittd  fino  da’  tempi , che  furono  dedotte  Colonie  Romane  i 
frano  fiate  continuamente  in  Signoria  degl'  Imperatoti  | e ohe  contra- 
l’evidenza  le  vuole  entro  ÌE( arcato , e (otto  la  giurifdizìone  della  Sede. 
Apoftolica  .ancorché  non  vi  fieno  frate  più  mai.  ’ ':rT  " • 

Einon  lafcia  però  di  conofcere  , che  fondando  egli  tutta  la  ragione 
della  Corre  Romana  rie*  tempi  diCarloMagno.ePippino  fuo  Padre» 
tiene  una  cattiva  caufa  per  le  mani;  onde  per  indorarne  alquanto  i pre- 
tefi diritti, s’impegna  novellamente  di  voler  far  vedere  .che  in  tuttt  i 

fecoli  la  Cbiefa  Romana  di  quando  in  quando  vi  ha  efereitati  afflai' 
giurifdizìone  diritta  e fovrana  in  virtù  dell*  fuf  antiche  r agioni , an- 
che in  quegli  fi  elfi  tempi , ne ’ quali  dagli  Avverfarj  fi  fonda  tutto  lo 
fiato  dei  preferite  loro  Dominio,  Sicché  quando'  io  peqfav*  di  condu.» 

dere. 
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deve , e temperarmi  al  fuo  filenzio , ripigliandoceli  il  difeorfo , mi  veggo 
SJ0/r/Z3j?  fiotto,  acciocché  chiunque  maifolfeper  gettar  l'occhio  * ’uUitta 

J.f.  dtjat  f°glj  ■ come  egli  dice,  poPTa  per  tutti  i ver  fi  formare  un_>  5 '• 
giuto  cd  un  [incero  giudirio  t)  delle  ragioni  delta  Sede  Apoftolica , che 
^ a wp”'0 f°Pra  quelle CittJ  ; alqùat  fineftimo  precifo  .dopo  che 
aviò  Jiflipato  le  vane  dicerie,  pubblicate  da  lui  contro  la  Maeftà  del  Sacro 
Romano  Imperio, mandar’alla  lucequefte  mie  fatiche  .qualunque  elle 
h liano,  dalle  q tali  dipende  .come  egli  ronfefla , il  punto  più  principale 
della  controversa , affinché  conofca  il  Mondo  le  grandi  arti  ed  i fommi 
storzi.chi-  m oggi  fi  fanno  per  annientar, non  già  le  pretefe  ragioni  di  Ro- 
ma , come  brontola  lo  Storico,  ma  quelle  dello  (ledo  Romano  Imperio. 

• c a p.  x x. 

Si  efamina  il  perchè  /* Autor  della  Storia , interrotta  la  ferie  Crono • 
logica  delle  prove  sì  di  Dominio  , che  di  polfeffo  .che  pretende 
aver  efercitatoin  Parma  e Piacenza  la  S anta  Sede\  fi  rivolti 
a trattare  la  qui  filone  del  rìnnovcllamento  dell'  Imperio 
d'occidente , e [e  ne  fcuopre  il  fine . 

IO  andava  un  giorno  tra  me  fteflo  penfando  per  qual  motivo  avelTe  qui 
° a /r'00  ^0,yano  pretermetto  il  raccontodegli  arti  di  Dominio  e 
poneffò , eh'  ei  fuppone  efercitati  dopo  le  fpìendiie  donazioni  in 
Parma  e Piacenza  dalla  Sede  Apoftolica  ,c  perchè  fi  folle  di  bel  nuovo 
rivolto  a combattere  la  grandezza  e la  dignità  del  Sacro  Romano  Impe- 
rio. “areami  .che  uno  Scrittore , il  quale  vuol’ a tutti  dar  precetti  non 
potea  aitalo  si  feonciamente  inciampare , ma  che  fatto  l’avrebbe  con 
a (turo  minerò,  dappoiché  Io  fece  fovertendo  le  regole  d'una  ben’intefa 
i°/ra"  ^ tanfo  p'ù  io  m’ingelofiva  , anzi  temeva  ch'occultiftìmo  fine  fi 
celane  incotefto  i-iordinatomoJodi  procedere  .quanto  che  mi  rifovve- 
niva  eflerfi  elfo  accinto  fui  principio  della  fua  Storia  al  non  men  arduo 
che  ardito  impegno  d’abbaftare  l’autorità  de’Cefari  in  Italia.  Onde_j 
difcorrendola  fra  me  ftefto  diceva  e perche  mai  il  moderno  Critico  non 
potea , fenza  interrompere  la  Cronologia  de’ tempi , e l'ordine  iftorico,' 
ivi , e non  qui  profeguire  le  fue  maligne  rifleffioni,  e farlo  come  ei  fi  vanta 
fempre  fu  la  traccia  degli  Storici  antichi  ? 

Quand’ ecco,  che  m’imbarreì  accidentalmente  nel  primo  Capitolo 
del  fecondo  Libro  di  quella  fua  fatica  eh’  egli  chiama  Moria,  avvegnaché 
nulla  , o poco  contenga  di  verità , la  quale  per  l’appunto  è l’anima  dell* 

Moria  medefima  ; ed  ivi  cominciai  a leggere  quefte  precife  parole  : Da 
quanto  fi  è detto  nel  libro  antecedente  ne  viene , che  da  Pippino  fino  ad  , 

Arrigo  li. , cioè  dall'  anno  775.  al!'  anno  rot4.  con  pubbliche  e Menni  man/tJZ 
dichiarazioni  fono  fiat  e riconofciute  le  due  Città  di  Parma  e Piacenza  «a. 
informa  autentica  e notoria  per  appartenenti  allaChiefa  ,e  ciò  dagl 
Jmper adori  Carolini , e S. sifoni . • 

! O allora  si,  che  immediatamente  mi  a vvifai  dell’ inganno,  e molto 
bencomprefi  l’aftuzia;  imperciocché  dopo  efterfi  di  fopra  nclCap.XII. 
impegnato  a provare  cogli  Diplomi  de’Cefari  alla  mano, che  la  Sede 
Apoftolica  oltra  il  Dominio  ricevere  anche  il  poflTefTo  di  Parma  e Piacen- 
za , egli  era  per  neeeftirà  obbligato  profeguire  rotella  prova , la  quale  gli 
riufeiva  del  tutto  imponibile , perchè  da  Lodovico  Pio  fino  ad  Arrigo  II. 

* • a Nz  ‘ nulla 
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•ulla  el  a?ta  prodorto.nè  produr  potea,che  el  perfuadeffe  le  fue  chimere } 
onde  affine  di  poter  fare  con  arte  finiijima  un  falco  affai  Arano  . e sbalzare 
i due  fecoli,che  paffaronoda  Ludovico  Pio  ad  Arrigo  II,  fenzacne  alcuno 
fe  ne  avvedeffe  s’ingegoò  d’intrecciare  fra  un  tempo  e l’altro  la  Scoria  del. 
la  rinnovazione  dell’  Imperio  d'Occidcnre .benché  piena  di  vlllon! 
d’inganni  ; fembrò  a lui  .che  in  quella  forma  firebbefi  pnoratainentc  dall 

impegno  fottratto,  perchè  cos)  divertito  avrebbe  il  Lettore  con  un  altro 

fatto,  fuldi  cui  racconto  diffondendoli  largamente  gli  facea  perdere  la 
memoria  di  quanto  io  vorrei  ch’egli  rifletteffe.cioè , che  le  pretelc-* 
j’Avverfario  moli  rare  co'  Diplomi  di  Carlo  Magno , e di  Lodovico  rio, 
che  la  Santa  Sfde  pofledelfe  Parma  e Piacenza  , io  gli  foc', 5/V" 
temente  vedere , e coll’ autorità  del  Campi,  che  li  pubblicò,  e co  Itcffi  Di- 
plomi, che  tutte  e due  quelle  Città  furono  dominate  e poffedu te  in  que 

tempi  non  da’Sommi  Pontefici,  madagP  Imperadori  ,eda  Red  Italia, 
e particolarmente  da  quelli  ,che  regnarono  dopoCarlo  Magno  lino  ad 
Arrigo  II. , e quella  verità  è di  fatto  permanente , perchè  le  prove ll  rlIro* 
vanojpprrffo  lo  lleffo Campi, e Umberto  Locati  oeU’Iuoria  di  Piacenza . 

Ritenuta  dunque  quella  offervazione , palliamo  ora  al  gran  punto 
della  translaz ione,  eh’ io  chiamerò  rinnovellamenro  dell’ Occidental  Im- 
perio. Ellaèquella  contrqverfia  per  la  varietà  delle  opinioni , e per  fa 
delicatezza  del  (oggetto  fimile  a quelle , che  fogliano  paragonarli  ad  un 
agicatore  tempeltofo  Mare,  pieno  di  fcogli  ,edi  naufragi;  onde  io  lince- 
ramente  confetto,  che  fe  il  noitrp  (dorico  non  mi  aveffe  arditamente  pro- 
vocato più  volte  nella  fua  Storia , non  m’efpprrei  ora  con  erto  foia  sì  ma. 
lagevol’ e pericolofo cimento, perchè  io  conofeo  quanto  egli  fia  pieno 
d'invidia,  e di  contrarietà,  mentre  difficilmente  ti  può  in  un  fatto  tanto 
llrepitofo  ,e  che  ha  tenutodivilc  le  opinioni  de’ più  eruditi,  follenere  le 
ragioni  d’una  parte,  che  non  s’incontri  l’indcgnazione  dell’altra.  Egli 
è troppo  precifo  per  accoftarfi  in  quello  cafo  quanto  più  fia  poffibile  alla 
verità  rtallar  certe  corde,  che  non  fan  buon’armonia  all’orecchio  cicli- 
ca ti  (Timo  de’ maggiori  Perfonaggi  della  Terra, egualmente  geloli  della 
propria  autorità  ,e  del  Dominio  loro. 

E ficcome  al  parere  di  Seneca  raro  egra  fine  querela  tanìuntur , 
cosi  fella  eh’ altri  li  lenta  toccar  fui  vivo,  non  poco  fi  ridente  ,e  lildegna. 
)o però, che  repuro  grazia  fpecialiffima  del  Signore  Dio  effere  nato  in 
Italia, ed  inficme Suddito  dell’  Auguliiffima Cafa , m'ingcgnarò  d’acca- 
piarefacoadiziondi  Vaffallo,c  Servidor’ attuale  colla qualirà  del  oafei- 
meoto,ecol  carattere  di  Cattolico;  procurerò  dunque  tenz»  attenermi 
all’opinione  degli  Autori  oltramontani, d'appigliarmi  alla  fpntcnzadi 
que’ , eh’  efaltano  l’autorità  delle  Chiavi  di  Pietro  fenza  lulingarc  chi  fata- 
tamente le  maneggia. 

Che  peròeflendomi  propollo  la  via  di  mezzo  per  potervi  camminar 
' lènza  pericoli , mi  fervjrò  della  guida  lìcuriffima  de’ Scrittori  antichi , 
degli  oracoli  de’ Pontefici  contemporanei  ,e  delle  offervazioni  degli  eru- 
diti meno  parziali,  e più  liberi  d’ogni  palfione,  i quali  farebbero  in  animo 
di  mettere  al  giorno  una  cofa^he  quanto  ella  è più  grande  in  fe,  tanto  più 
par  fepellita  nelle  tenebre  per  l’ignoranza  e barbarie  di  que’  tcnipi.ne’qua- 
li  ella  fucceffe.  Io  fpcro,che  in  corello  modo,  fe  non  giugnerq  alla  meta 
profilami , incontrato  per  lo  meno  compatimento,  e sfuggirò  rutta  l’inv i- 
dia  ; imperciocché  ogni  qualunque  cofa,ch’jo  dirò , la  confermato  col 
detto  di  gravi  Autori,  nè  proferirò  proporzione  alcuna , che  polla  diete 

d’altrui 
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d'altrui  fpiaeìmenro  ,fe  noci  pbbligarodalla  neceffitàdi  rintuzzar* i con* 
trarj argomenti.  Onde, Te  peravveruura  quanto  io  dirò  in  tal  proposto, 
non  aggradirà  interamente  alla  Corte , dove  fcride  lo  Storico,  la  (lelfa  dee 
incolpar  lui , che  ne  fu  la  cagione,  e diè  mocivoamcdirifpondergli  per 
difera  de’ diritti  del  mio  Sovrano , 

C AP.  XXI. 

Si  dà  princìpio  alla  rinnovazione  dell  Imperio  d'occidente, e fi  e/amina 
la  Jentenga  dello  Storico  Romano  ; e per  venire  in  cognizione 
della  verità  , la  quale  egli  tenta  ofcurare-.fi  ripiglia  la  materia 
da'  fuoi  veri  principi . Si  moflra  qual  fofie  lo  flato  d'Italia , 

C di  Roma,  qual  Domìniped  Autorità  il  Papa, Carlo  Magno, 
ed  il  Senato  vi  avefiero  in  que'  tempi , e fi  prova  pel  primo 
fondamento  che  , fottrattifi  i Romani  dal  Dominio 
de' Greci  per  ! enfia  e tirannide  di  Leone  IJ aurico, 
ripigliarono  l’antico  Sfato  di  Repubblica, 

Comincia  dunque  Io  Storico  Romano  nel  Cap.  XIV  la  narrazione 
d’un  si  grande  avvenimento  con  rinfacciar  un’  altra  volta  all' 
Autore  della  Scrittura  di  Milano , che  vuole  in  tutte  le  guifie 
che  1 Imper odore  fio  Padrone  di  Parma  e Piacenza , come  / limato  Si- 
gnore di  tutto  il  Mondo,  e poi  Rè  d" Italia  tutta  , da  lui  chiamata 
h rete ditai  lmpcratorii  -,  della  qual  cofa  per  venire  a capo  con  tutte  lecir- 
coftanze.foggiugne  ch’egli  è necejfario  fermaft  alquanto  nel!  Imperio 
di  Carlo  Magno  , eh’  è il  tronco  e la  radice  di  queflo  ncftro  Occidentale . 

Io  confello  che  l’idea  del  noflro  Autor’è  beilidima , e la  neceflìtà  di 
fermarfi  alquanto  nell'  Imperio  di  Carlo  Magno , e nello  flato  in  cui  fi 
ritrovavano  allora  le  cofe  d'Italia,  pare  a me  del  tutto  indifpenfabile , fe 
vogliali)  venir’ in  conofcimento  della  verità  ; non  veggo  però  , chc_» 
l’Avveriàrio  Aia  in  roteilo  propofiro  ; imperciocché  fenza  efaminar’a 
fondo  le  circoflanze , e le  vere  cagioni  d’una  rale  e tanta  novità  , conchiu- 
de fubito,  che  Carlo  in  tempo  ch'era  chiamato  Rex  Francorum , & 
Longobardorum  , ac  Patriciut  Romanorum  , venutofene  a Roma  la 
quarta  volta  nel T anno  800.  dove  rappacificò  i Romani  con  Leone  111. 
in  tal  congiuntura  rìtrovandofi  egli  nella  Bafilica  Vaticana  , dove 
flava  adunato  tutto  \l  Popolo  , il  Papa  non  per  volontà  de l Senato 
e Popolo  Romano , come  falfamente  fi  e ofato  afierire  nelle  ofiervagio- 
ni , da  me  confutate  ; ma  di  fu 0 propria  fpontanea  volontà  ,manibus 
fui!  propriii  pretiofiflima  Corona  coronavit  eum , come  dice  Anaflafio . 

Nè  fidamente  tralaicia  lo  Storico  le  circoflanze  più  necefiarie  per 
venire  in  piena  cognizione  deila  verità;  ma  indirizza  principalmente  il 
fuodifeorfoa  farci  credere  nato  quello  Imperio  a cafo , inafpettatamcnre, 
c fenza  faputa  d’alcuno,  imperciocché  egli  foflicne,  che  non  vi  è da 
dubitare , che  Leone  ciò  non  face fie  inafpettat amente  ,e  di  fua  fpon- 
tanea volontà , dando  il  titolo  Imperiale  a Carlo  Magno , nibilminus 
Operanti;  anzi  ci  aflkura  ,che  quello  invitai  & addilli  ui  lo  accettò,  e 
finalmente  conferma  la  fua  prova  colla  fenrenza  de’Scritrori  Accarolici,  e 
per  fino  deli’  E.efiarca  Calvino , chiuden  do  dopo  il  fuo  ragionamento  col 
dire  talmente , che  fe  Leone  non  avefie  rifoluto  di  far  que  fio  p a fio,  in 
aggi  non  ci  farebbe  dell  Imperio  d'occidente  nè  pur ’ il  nome . E gli 
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otecchj  addottrinar!  un  poco  nell’  erudizione  e nella  Storia  poffono  (offe- 
tire  quelli  difeorfi? 

Se  il  fafcioelamrmlTamento  di  tante  e si  Arane  inverifimilitudinl, 
e finzioni  ci  dia  una  perfetta  idea  della  rinnovazione  di  quello  nollroOc- 
cidenrai’ Imperio , io  me  ne  rimetto  alla  verità  che  fpero  trar  fuori  dalle-, 
tenebre,  in  cui  vorrebbe  tenerla  afeofa  l’Avverfariojonde  a quello  line 
io  comincia'ò  da’fuoi  veri  principi-  Narrerò  quel  .che  improntile, e 
non  mantenne  l’Autor  Romano  ; e moftrarò  qual  folle  lo  Stato  di  Roma , 
é d'Italia  in  que’tempi  ; l’auroritA  .che  allora  aveano  il  Papa , il  Senato 
ed  il  Popolo  Romano  ; e cofa  imporrate  il  Patriziato  .che  già  godea  Car- 
lo Magno  In  Roma, perchè  polla  a buona  luce  una  materia  tanto  con- 
troverfa , meglio  fi  comprenderà  da  chi  Carlo  Magno  ricevete  l’Imperio 
d’Occidente , e cofa  egli  acquiftate  colla  nuova  dignità,  fe  il  (oloenudo 
titolo  di  Protettore  ed  Avvocato  della Chiefa Romana, come  pretende 
di  far  vedere  lo  Srorico.o  qualche  cofa  di  più. 

Siccome  un  buon' effe tto  tal  volta  vien  prodotto  da  una  mala  cagio- 
ne , ed  un  miglior’ ordine  ecli  èfialiod’un  gran  difordine:  cosi  dall'erefia 
e tirannide  di  Leone  Ifaurico  detto  Iconomaco.e  dalla  negligenza  di 
Collantino  Copronimo  fuo  Figliuolo, pare  a me, che  prendete  li  fuoi  pi  iti- 
ci pj  la  rinnovazione  di  quello  noltro  Occidental’  Imperio  ,c  la  grandezza 
temporale  della  Sede  Apollolica.  Imperciocché  Leone  come  riferilee 
Zonara  .all’efempio  de’Cefari  Gentili , i quali  collumavano  tòlennizzar 
gli  anni  decennali  del  loro  Imperio  col  promulgar' editti  ferali  controde’ 
Criltiani,  cominciò  del  716.  l'inaugurazione  del  decimo  armo  della  Tua 
tirannide  conrra  la  Chiefa  Cattolici , e le  fiacre  Immagini , onde  dice. 
Stefano  Diacono  (<•)  della  Chiefa  Collant irtopolitana , che  pofì  decimami 
fui  Imperii  annum  novus  ille  Baltbaffar  Manicbdam  Harefim  , & 
A.pbt  art  odocit  arum  ut  ita  loqnar  forte  baut  dijfimitem  in  Ecclefiam 
fpiravit  ; itaque  fub'tePìa  ftbi  Plebe  convocata  cor  am  omnibus  Leoninum 
rugirni  inbumana  k<ec  Bellua , Ù Leonis  nomine  inftgnis , ex  iracundo 
corde  veìut  ex  Etna  monte  ignem  (S  fulpbur  mi/erandam  illam  ver 
cem  eruHavit  ,&  protulit . Quandoquidem  Imaginum  fabricatio  art 
e/l  idolica  ,illai  adorare  non  oportet . 

Al  primo  atto  della  fua  empietà  ne  aggiunfie  tofto  un  maggiore , ten- 
tando la  religione , e l’animo  veramente  Apollolicodi  Gregorio  II.  ,a  cui 
promife  grazie  e lavori  purché  dalle  Chicle  depor  facete  le  (acre  Immagi- 
ni . A sì  fncrifego  invito,  ci  arredano  col  Cardinal  Baronio(i)  Paolo  Dia- 
cono , Teofane,  ed  Anafialio.  clic  Gregorio  vi  fi  oppofecon  petto  forte,  ed 
eforròcon  paterno  amore  il  Principe,  l’attimonl  .egli  predille  eterni  galìi- 
ghi  ,fc  non  avete  data  la  pace  alla  Chiefa , ed  a’Cattolici,  venerando  le 
Immagini . A tante  eforrazioni  non  fi  ammolli  il  duro  cuore  del  Tiranno; 
maviepiù  infierì  contra  il  Santo  Pontefice,  e perchè  da  lui  ottenernon 
potè  l’efecrabil’ intento,  più  volte  gl’ infidiò  alla  vita  per  mezzode’ fuoi 
DuciedEfarchi.  Per  opporli  a si  orribile  attentato  fi  confederarono  pia- 
mente infieme  Romani  c Longobardi ,(  und  fe  quafi  Fratrei  j idei  cate- 
na, dice  Anallafio  confirinxerunt  &c.  defiderantes  cunei i mortem  prò  de- 

aone  Pontifici 1 fuflìnere  glorioCam  ; nunquam  illuni  paffuti  perferre 
ftiam,pro  fide  vera  & Cbrifiianorum  certantem  falute . Perloche  • 
Gregario  grafia!  volitatati  Popuìi  refi erens  prò  mentii  propofito , blando 
omnei  fermane , ut  bonii  in  Denm  proficerent  allibai , & in  fide perfifte. 
rent  rogabat  fe  fe  ne  def/icren:  ab  amore  vel  fide  Romani  /mperii  ad. 
monetai . Impla- 
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Implacabile  d’indi  a poco  divenne  il  perfido  Regnatore  cantra  Greì 
gorio,  non  fidamente  perchè  con  eroica  Virtù  rigetravalè  fùe  malvaggié 
opinioni, ma  perchè  non  permettea , che  fi  fópracarieaflero  ì Romani 
coll’intolerabil  pefo  della  capitazione  già  im  porta  a’  Popoli  della  Sicilia  ; 
perloche  tentò  alla  fceperra.e  con  factiiego  parricidio  farlo  toglier  d» 
vita,  cerne  artdla  lo  rterto  Anaftafio  : Paukìt  veri  Exdrcbm  imperato- 
ri! juftonc  e under»  Pontrficem  conat'dthr  interficere  , eoqtiod  cénfum 
in  Provincia  ponete  pnepediebat , & capitar  et  fuit  opibut  Ecclefiant 
denudare . i.-»  te\-  - a 

Irritati  datante  feeleragini  ed  inumanità  gl’  Italiani , arteor  foggettl 
art’ImperioGrecoj<</7/on/  imperatori! refiiterunt , dìcentes  nunquam  fa 
in  rjufd:  m Pontifici!  condefcendere  nece,fed  prò  ejus  magis  def enfio* 
ne  yìriliter  decretare  ; e determinati  torti  a difenderlo  negavano  l’ubbfr 
dienza  aU’Efarcò  , e tutte  le  Città  fogetre  al|‘  Imperlo  cominciarono 
ad  eleggerli  i loro  Duchi,  come  ce  ne  fa  fede  Anaftafio  (a)  còlle  fegueml 
parole  Anathemati  P auUtmÈxarcbum  ,vci  qui  eum  dìrexerat  ejufqué 
Conjenlaneos  fubmittùnt  , fpernente)  ordina/ ionem  ejusj  / Ibi  omnet 
uhìtjue  in  Italia  Duca  elrgerunt . Quelli  Duchi  da  fi  inanzi  come  affo- 
lla il  Pagi  (b)  colla  feorta  degli  Autori  antichi  ebbero  per  elezione  degli 
Ottimati  tanto  in  Rema, come  nell'altre Tette  la  fteffa  aororltà.che  Pagiut  in 
avevano  que' mandati  dagl' Imperadori.  Fu  anche  in  quello  tempo,  che-  w,a  <**'&•*. 
meditarono  gl'italiani  non  fidamente  fcuoter'il  giogo  de’Greci  V ma  H'* 
fublimar'al  Trono  d’Occidente  un  nuovo’Cefare  lo  che  avrebbeno  efe-’ 
guito,fe  il  Pontefice  non  averte  moderata  con  l'cfortaziorti, coll’ auro-* 
rirà, e colle  preghiere  $1  pericolofa  rifoluzionè.come  riferifee  lo  lleflo 
Anaftafio, affermando, Che  cernir S vero  imperatori!  nequittè , omnir 
Italia  confitium  iniit  ! ut  fihi  eUgerent  Imperatore/» . . . j fed  com~ 
pefeuit  tale  confitium  Pontifex  , fperam  converfionem  Principi t ; e 
Paolo  Diacono  (c)  dice , che  nifi  eoi  probibuijjet  Pontifex  Imperatore m 
fuper  fe  confiti  nere  fuiffent  atgrejjì. 

Dall’autorità  di  quelli  duci  Scrittori , e particolarmente  di  Paolo' 

Diacono, quafi  contemporaneo, e che  vide  in  Occidente,  ben  fi  com- 
prende la  fede , che  meritar  debbono  Teofane , Zonara,  e Ge dreno  Aurori 
Greci , i quali  aflerifeono , che  Gregorio  fomentarti:  gl’  Italiani  .egli  efor- 
talfe  a foctrarfi  dal  pagamento  de’ tributi, e dell’ ubbidienza  de’Cefari 
d’oriente  .come  lo  dicono  anche  il  Sigonio,e  i due  Cardinali  Baronio  e 
Bellarmino  {d)  non  dee  Contorto  ciò  negarff , che  avendo  if  Pontefice  nel' 

Sinodo , convocato  in  Roma  .condannato  ferefia  dell’empio  Principe,', 
non  prendeflero  da  ciò  gli  Italiani  motivo  per  difeacciar  dall'Italia  idi 
lai Miniftri , e negargli!  foliti  tributi.  Fglino  però  non  prorrupero in ' 
aperta  rivolta,  ne  fi  pofero  in  piena  libertà;  come  fecero  alcuni  anni>  num.  £el- 
dopo,  allora , che  la  Sede  Apoftolica , e gP  infelici-popoli  di  Roma , e deh’  ■-  la.rn.ie  ff*- 
Elarcato  erano  oppreffi  , ed  afflitti  da’Greci,  e affaliti  da' Longobardi, 
del  modo, che  abbiamo vèdurone’Capiroii antecedenti.  - 

Morto  il  Santo  Pontefice  Gregorio  I i.  l’anno  73 1.  egli  fucceffe  l’altra' 

Gregorio  III.  di  quello  nome, e indinone  nell'anno  741.  perdè  l’inde* 
gnavita  e l’anima  .lafciato  erede  dèlia  ftw  empietà,  e dell’ Imperio  Co-t 
ltantino Capronimo  fuo Figliuolo.  Stefano II. dopo  la  mortedtGrego 
rio  III.  e di  Zaccaria  fuoi  prtdeceflòri,  conofcehdq  il  mal' animo  di  Airtul- 
fò , mandò  Legati  ad  erto  Copremmo  per  difporlo  a foccorrer  l'Italia,- 
come  diffuiamence  lo  accerta  Anaftafio  (e)  colle  fegueoti  paròle  : Tane 
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Cuoi  Miffos  & / Ipoflolicoi  affatiti  cum  Imperiali  pra fato  Mijjo  , depre- 
carti Jniperialem  clementiam  , ut  juxtd  quod  ei  fieptui  Jcripferat , 
cum  Exercitu  ad  tuendat  bai  Italia  partei  modil  omntbui  a Jventret , 
tf  de  iniqultatii  fili!  morfibut  Romanam  batte  Urbem  ,&  cunei  atti  Ita- 
licam  Provinciam  liberarci.  ■ 

Ma  l’iniquo  Imperadore .che  altra  guerra  non  avea  nell  animo» 
che  concra  le  venerande  Immagini , e contro  il  Papa  ed  il  Popolo  «-orna- 
no , (prezzò  tal’  Ambafceria  » nulla  curandoli  di  foccorrer  Roma , t_> 
l’Efarcaro.  Quindi  difperando  il  Pontefice  » il  Senato  »e  I Italia  tutta  gli 
ajuti  de’ Greci , nè  potendo  eglino  iooltre  ammolire  I animo  di  A multo  » 
tutti  fi  abbandonarono  alla  pietà , al  patrocinio  > ed  alla  potenza  di  Pip- 
pino > come  lo  ricaviamo  dallo  deffo  Anadafio  nella  Vita  di  Stefano,  il 
quale  dum  ab  co  (cioè  di  Airtulfo  ) nibil  de  bac  re  obtineret , ceritene 
prafertim& ob  Imperiali  potentia  nullum  effe  fubveniendi  auxihum  , 
tutte  qu-madmodum  pradecefforei  eiut  Beata  memoria  Dominai  Gre- 
goriui , (3  Gregoriui  aliui,&  Dominai  Zacbariat  Beatfifimt  Ponti, 
fieri  Carolo  Fxcellentifiìma  memoria  Repi  : dovendofi  però  dire  : Prin- 
cipi Francorum  direxerunt , petentei  fibi  fubvenin  propter  opprcjjto- 
nei,  ac  invafionei,  quai  & ipfi  in  bac  Romanorum Provincia  a ne- 
fanda Longob  arder  um  Gente  perpejfi  funt , ita  modo  Ct  tpje  venera- 
bilii Pater  Divina  gratin  infpirante  ,dam  per  quemdam  peregrinarti 
funi  mifit  litterat  Pippino  Regi  Francorum  nimio  dolore  buie  Provincia1 
inbarenti  confcriptai.  . • 

Dal  qual  latto  chiaramente  fe  ne  deduce, che  Gregorio  II.  per  Io 
meno  implorarti:  occultamente,  e con  lertere  private  1 ajuto  di  Carlo 
Martello,  a cui  dipoi  Gregorio  III.  mandò  due  folenni  Ambafcerie  ben. 

che  nella  di  lui  Vita  d'una  fola  ne  faccia  menzione  Anaftafio  in  quelle  pa- 
role : ut  eoi  d tanta  Lonbardorum  opprejfione  lìberaret  , rifultando 
l’una  e l’altra  dagli  Antichi  annali  Franchi  ; imperciocché  ferine  il  Conti- 
nuatore di  Fredegario(<»)  che  la  prima  fu  per  implorare  ajuto  contra  i 
Longobardi,  e la  feconda  conrra  i Greci , che  concitavano;  come  ai  teda 
il  Baronio , il  Rè  de'medefimi  Longobardi  contro  laChiefa  Romana  : 
eo  tempore  ( dice  fudderro  Continuatore  ) bii  d Roma  B.  Papa.  Grego- 
riul  Clava  Venerandi  Sepulcbri  cum  vinculis  Sanili  Petri ,Ù  mune- 
ribui  magnii,&  infiniti i legationem  ( quod  antea  nullii  auditii,aut  uifis 
temporibu i fuit  ) memorato  Principi  deftinavit , eo  palio  pattato , ut  ad 
parta  Imperatori!  recederei  ,&  RommumConfulatum  Prafato  Prin- 
cipi Carolo  fancinet . Il  che  niù  efprertamente  fi  legge  negli  Annali  Mc- 
renfi , portati  dal  Duchefne  (b)  bii  eodem  anno  741.  Legationem  Beatif- 
fimi  Gregoriì  ab  Apololiea  Sede  direliam  fufeepit , qui  fibi  Clava  Ve- 
nerandi Sepulcbri  Principii  Apofiolorum  Petri  ejufdemque  pretiofa 
vincala  cum  muneribui  magnir  , delati  obtulerunt  quod  antea  nulli 
Francorum  Principi  d quolìbet  Prafule  Romana  Urbii  diteli  ut» 
fuit , epifìolam  quonue  decreto  Romanorum  Principum  fibi  fraailìut 
Praful Gregoriui  miferat , quod  fe  le  Popului  Romanui , rettila  Impe- 
ratori! Dominai  ione , ad  fuam  defenfionem,&  inviliam  clementiam 
convertere  velai  ffet . c > 

Ricevè  Carlo,  come  foggiugne  il  Continuatore  nella  fua  Appendi- 
ce : mirifico  ac  magnifico  Sonore  ipfam  legationem  munera  pretiofa 
confuti! , atque  cum  magnii  pramiii  cum  fuit  [odalibus  mijftt  Grimo- 
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nem  & Sygobertum  — Romam  ad  limina  SanAorum  Petri  & Punii 
defiinavit . . •> 

Da  quello  fatto  inferifcono  gli  eruditi  Critici,  che  (4)  Cai  lo  Marte!-  fa* 
lo  forte  il  primo  de' Principi  Franchi  infìgniro  dal  Papa, e dal  Popolo  ln 

Romano  della  fublime  dignità  di  Patrizio;  la  quale  però  in  un  modo  affai  jf!", , 
più  fplendido  ed  autorevole  fu  indi  conferita  a Pippino , e a Carlo  Magno  f;qq'. 
fuo  Figliuolo  l'anno  754  equeftaèla  vera  epoca, incoi  i Romani  fi  fot- 
. trartero  interamente  dall’ ubbidienza  e vaflallaggio  de’ Greci  Imperadori;  •' 
e riprefa  la  priftina  libertà.cominciaronoagovernarfiaRepubblica.del- 
fa  quale  dopoquefto  tempo  tante  volte  fi  fa  menzione  dal  Bibliotecario  , , . 

e dalle  lettere  del  Codice  Carolino,  benché  con  tutti  gli  fuoi  sforzi  tenti  i 

J’Autor  Romano  ofeurarne  il  nome , e confonderne  la  vera  fignificazione,  -l  “ 

prendendola  fempre  per  l'Efarcato.e  pel  Ducato  Romano,  di  cui  ne  fa 
Sovrano  il  Pontefice  fenza  moftrare  da  chiane  ricevefle  l'intero  Dominio . 

Certa cofa  è però, ch’egli  falò  con  tali divifamenti  fi  oppone  all* 
evidenza , che  ce  ne  fomminiftrano  gli  fteflì  antichi  monumenti , ed  i Let- 
terati più  eruditidell'età  nortra.  t , .. 

E per  non  appigliarmi  alle  opinioni  degli  Autori  Tedefchi  > addurrò 
l'autorità  descrittori  di  profeffìone  Ecclcliaflici , e di  nazione  imparziale 
ed  indifferente  , i quali  tono  Pietro  della  Marca , il  Coirne,  i due  Padri 
Pagi , e prima  d’erti  il  Pan  vino,  unendoli  tutti  quanti,  fe  non  nel  tempo,  fbt 
per  lo  meno  nella  martìma  principale  del  novello  rtabilimentodi  fuddetta  !” 

Repubblica, dicendo  l’uno, e l’altro  d’erti  Pagi (.b)  Romani  enim  anno 
754. quo  Exarcbatum  Ravennatem  Principi  Apofiolorum , ejufque Sue-  «mi ìafeqq. 
eefioribui  conccjjìt  ( Pippino  ) . Confinatine  Copronimi  Imperatori 1 Ere-  **"  Pag.uu 
tici , qui  eoi  adverfus  Longobardo!  defendere  non  poterai  , domina-  J*  Rrnt"'- 
tionem  penitùi  exuere  ,& Rempublicam  infi  il  nere  ,cujus  caput  Roma-  uf\tn  vit.*' 
nut  Pont  ff ex  ,defrnfor  aerò  ac  ProteAor  Pippinut  Galliarum  Rex  di-  siepi  li 
Pii  funi  ; bine  Stepbanui  IL  Papa  quando  in  fuis  literii  de  Aidulfo  imo.  Perni 
Longobardorum  Rege , & de  vexat ione  IJrbis  Romana  fermoqem  babet,  Malcf 

nufquam  meminit  Imperatore 1 , Romanofqur  Populum  fuum  appellai . cnOtoim- 
Ed  Onofrio  Pan  vino  : quo  interim  tempore  eorum  furori  à Romano  per.  tu.  j. 
Pontifico , cujui  tum  auAorìtai  maxima  effe  caperai , partir»  preci-  ir-Co/w  aj 
bui  ,partim  policitationibus  ( bello  enim  decer  tare  impar  erat  ) obviam  ‘J*,79  *•*•*  *• 
itum  efi  ; durum  namque  & afperum  Romani!  videbatur  Bar  barorum 
tunc  jugum  fubire , libertari  jam  per  CC-ferè  annoi  affuetis  ; Roma-  crnue.  im- 
nui  quoque  Pont  if ex , qui  fan  Aitate  & do  Arma  & vita  iute  grifate  prrpag.miòà 
perfulgebat , Romanorumque Caput  Principi ,&Confervat or  appella- 
hot  ut  , non  eequa  animo  Populum  fibi  credit  um  Longobardorum  favi-  , **’’ 

tidm  6 1 diritatetn  fubire  fetebat , - : , 

, Che  quella  fia  la  verità  oltre  le  altre  ne  abbiamo  un'  Indebitata  pro- 
va nella  lettera  III, del  Codice  Carolino  .fetitta  ad  erto  Pippino, ed  a' 
fuoi  Figlj,  mentre  i Longobardi  affliggean  con  novelle  inva&oni  la  Chiefa, 
ed  il  Ducatodi  Roma,  c quel  Principe  differiva  mandargli  gtiajutiricer? 
cari , dicendo  erto  Pontefice;  quod  nulla!  de.  ve  firii  Parentibui  meruk 
fufeipere ,voi  jufcepiftii  ,& Principi  Apofiolorum  pracateeii Regibui, 

& Gentìbui  vot  fuos  peculiare!  faciem  omnei  fuai  caufat  vobii  com- 
mifit  àte-  cunAuj  nofier  Popului  REIPU RLlCeE  RQMANORU M 
magno  dolore  6 ’ aaarifiìmii  lafrymis  nobit  coni  ribulant  tir, pio  co  dum  ad 
tam  longam  & fpatiofam  Provinciam  properavimui , & pra  fafiigio  va- 
lidi itineris  ‘ c ar o rtofi r a minuta  efi  ,fic  vacui  , & infruAuqfifine  cffcAu 
jufiitia  tevfrfi  fumili , O Rana- 
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Rammemora  Stefano  in  quella  lettera  gli  difaggi , da  lui  patiti  in 
qnei  viaggio  , che  fece  in  Francia , dove  s’intcrmò , per  viapiù  movere  la 
pietà  ,e  ifcuor  di  Pippinoa  foccorer  Roma  ; c fe  pare  ,che  in  erta  lettera 
modeftamentc  fi  doglia  di  rimaner  delulo . egli  è,  perchè  venne  articurato 
da  Pippino  nel  Palazzo  Pontingenfe  d’ogni  artìllenza  ed  ajuto,cotne 
chiaramente  loatteilanogli  Annali  Mctenli , riferiti  da  Francefco  Pagio» 
eiquali  fanno  efprerta  menzione  della  Repubblica  Romana  (a)  Ponti • 
fcx  in  ditto  Pontingenfi  Palai  io  exiftem  pofiero  die  Pippinum  depreca • 
tm  cft , ut  c anfani  B.  Petri , & Reipublica  Roman*  defenderet , Pip- 
pinut  autem  Rex  Pontifici  promifit  fefeExarcbatum  Ravenna . & Rei- 

publica  fura  reflituimodii omnibus  curaturum. 

— Di  quanto  fu  conclufoe  ftabilito  in  Francia  tra  Stefano  e Pippino» 
fe  ne  ftipulò  il  contratto  nel  luogo  di  Cardiaco,  chiamato  ora  da  Frati- 
cefi Chirfr  nel  Palatinato, come  fi  ricava  dal  Bibliotecario, dove  dice, 
che  Pippinus  cum  admonitione  .&  orai  ione  Venerabili!  Pontifici!  .ad 
locum.avi  Carifiacut  appellai  ur  .pergem  .ibique  congrega»  t cunttos 
Procerei  Regia  fu*  Potefiatii  .&  eoi  tanti  Patri!  admonitione  tm- 
Imeni  . Rat uìt  cum  eis.qua  fi etnei  Cbrifto  fi avente  ; una  cum  eodem 
Papadecreverat  .perficere.  ■ ... 

Se  lo  linimento  di  quello  trattato  non  avene  ceduto  alle  ingiurie  dd 
tempo , non  faremmo  ora  come  ci  avvertile  l’Arcivefcovo  di  Parigi  (b) 

all’ ofcurodelle  condizioni, ivi  (labilite, del modo, con  cui  li  governava 

la  novella  Repubblica  .edélFautorità , e preeminenze, che  in  elfa  avean’ 
11  Papa  ,eil  Rè  Pippino^;  nondimeno  dagli  avvenimenti , di  fopra  da  me 
deferirti  colla  guida  fteura  degli  Autori  contemporanei  ; e dalle  lettere 
del  Codice  Carolino  ,e  da  quanto  io  foggiugnerò  in  apprcllo , non  fi  può, 
•fenza  opporfi  alla  notorietà , rivocat’  in  dubbio,  che  i Romani  in  mez- 
zo a tante  Calamità, che  gli  affliggeano.ed  all’  imminente^  pericolo  di 
rellar  miferabile  preda  o della  tirannide  de’ Greci  Impcradori,o  della 
barbarie  de' Longobardi,  fi  rimetreffero  nella  loro  naturale  e prillina  li- 
bertà «eleggendofi  CoDfigliefi,  Difcnfoti  ,e  Capi , che  cóoperaflero  alia 
oonfervazione della  loroCittà , e del  Ducato  ,e  la  prcfcrvaflerodall  ulti- 
mo eccidio , che  le  minacciavano  si  fieri , e portenti  nemici  ; nè,  a miglior' 
e più  fano  configlio  potean'  appigliarli  ,che  J’eleggerfi  per  tal’  ufìcio  il 
loro  Vefcovo , venerato  ed  ubbidito  come  Capo  deila  Chiefa  Uxiiverfalc 
da  tutti  li  Fedeli,  e ’l  Rè  de’  Franchi  Principe  potentiffimo  .gloriofo,  e 
formidabile  a tutte  le  Nazioni  di  Europa.  • ' 

Adunquediqueflarinnovellata  Repùbblica  ,c diquantoio  ofoafle- 
rire, oltre  il  detto  fi»  qui  chiara  teflimonianza  ne  fermo  molte  lettere 
d’erto  Codice  Carolino , ed  in  particolare  laquarta  ferina  allo  11  erto  Pip- 
pino , dove  fi  legge  , che  pofi  Dominum  éfc.  fuii  manibui  noftram, 
ontniumque  Romanorum commitftmus  animai &c.  peto ù leene  pereamus , 
ne  quando  dicant  Cenici  ubi  eli  Romanorum  fiducia , quam  pofi  Do. 
tninum  in  Regibui  Francorum  habebant  Gc.  Confiderà  Fili , confi der a , 
Gomitino  percogìta &c. per  Deum  vivrm  te  confuro  .quoniam  & no • 
firn  ,&  omnii  Romanorum  Populi  anima  pofi  Deum  &c.  in  tua  à Deo 
protetta  Excellentia  pendet  éfc.  nulli  alteri  , nifi  tua  tant ammodo 
amantiffim*  Exceflentia  per  Dei  praceptìonem&  B Petri .Santtam 
Dei  Ecclefiam  , & noftrum  Romanorum  RE1PUBL1CAL  Popuium 
cornmifimus , protegendum.  . 

Gli  effetti -tanto  defidcrari  e propizj  delle  fteflc  Apoftoliche  eforta- 

•-  -±  u l'v, zioni. 
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doni,  ci  vengono  riferiti  dall’antica  Cronaca  di  S.  Vincenzo  di  Volturno, 
pubblicata  dal  Ducbefne  (a)  e dalla  delia  fi  comprende  lo  fiato  della  no-  f*' 
velia  Repubblica  : Poft  bac  Aiftulfui , facramento  dirupto  ,nibil  de 
rebus  fiat  ut  il  adimplere  voluit  ,fed  onwes  Urbe!  Ravennatium.  & Per» . ,‘m  , 

tapoleos  à Dominio  REIPUBLtCAL  auferens  .etiamUrbem  fecundo  «jj.  ’ 
undique  circundans  fori  iter  obfedit  ; nurse  marino  itinere  nunciatum 
eli  Pippino  Francorum  Regi,  qui  fine  mora  veniens  .Ticinum  cbfiedit , 
eundem  donec  durat , idem  Aiflulfui  cum  Mijfis  Pippini , qui  redde - 
rem  omnet  Urbes  B.  Petti  Vicario , quod  & fiali um  efl  ; e lo  dello  con- 
ferma Anaftafio  nella  Vita  di  Stefano. 

Prende  maggior  forza  il  mio  affunto  dall'altra  lettera , fcritta  da 
quello  Sommo  Pontefice  allo  fieflò  Principe,  ed  è la  VI.  con  cui  gli  rende 
grazie  d'aver  liberato  Roma , e gli  partecipa  la  morte  di  Aifiulfo , l’affun- 
zione  di  Defiderio  al  T rono  di  Lombardia , e le  di  lui  promeffe  di  redimir 
Bologna  con  altre  Città , e di  voler  vivere  in  pace  e buona  amicizia  con  la 
Santa  Sede , e colla  Romana  Repubblica  ,eforrandolo  a ricevere  fotro  la 
di  lui  protezione  li  Beneventani , e gli  Spoletani , ch’eranfi  eletti  gli  loro 
Duchi  coll’approvazione , e col  confenfo  della  Santa  Sede,  e di  eflò  Pip- 
pino : undepetimui  te  ,ut  fi  pradiliui  De/iderius  quemadmodum  fpo- 
pondi t , jufiitiam  Sanila  Dei  Ecclefi a , five  REIPUBL1CJE  Roma- 
norum , B.  Petto  Protelìori  tuo  pleniui  reftituere  — in  pacii  quiete  cum 
Ecclefia  Dei , & nofiìro  P ovulo  ,ficut  in  fallii  à tua  bonitate  confirmatis 
continetur  jubeai  in  ia  , quod  petiit  , tuas  à Deo  ifipiratas  aurei 
inclinare. 

Morto  Stefano  con  fomma  gloria  dopo  d’aver  fodetluro  oon  gran 
franchezza  d’animo  molti  travagli,  e gitato  i primi  fondamenti  del  Do- 
minio temporale  della  Sede  Apofiolica , gii  fuccedè  nel  Pontificato  il  San- 
to Pontefice  Paulo;  diè  quelli  immediatamente  notizia  della  fua  aflun- 
zione  a Pippino, come  dalla  lettera  XIII.  del  Codice  Carolino  fi  racco- 
glie ; indi  lo  priega  con  un’  altra  > ch’è  la  XV.  di  afiìOerlo  contro  i Longo- 
bardi, congiurati  co’Greci  a’danni  di  Roma:  e con  la  lettera  XXI.  gli 
partecipa,  che  Defiderio  avea  finalmente  dato  principio  ad  offèrvar  le 
promeffe .fupplicandolo  a non  ccffar  di  follecitarlo  fino  a che  non  adempia 
le  medelime  interamente;  e con  effafempre  più  fi  prova  redimita  Roma 
all’antico  dato  di  Repubblica , dicendo  Paolo  : conftitit  inter  eoi,  & De- 
fiderium  Longobardorum  Regem,nìper  totum  infi antem  Aprilem  omnet 
juftitias  F autorii  veftri  B.  Petri  & c.  omnia  videlicet  Pat rimonta  ,jura 
etiam  ,&  Loca  ,atque  firnes , &Territoria  diverfarum  Civitatum  no- 
firorum  RElpÙ BLiCA  Romanorum  ,nobis  pieni  ffime  refiituiJJ'et . 

<_  E finalmente  apparifee  quefia  verità  da  molte  altre  lettere  del  Codi- 
ce Carolino,  e più  individualmente  dalla i.edalla4.7.2ll.  j;.}4.edalla 
36.  nella  quale  fcrivono  il  Senato  e Popolo  Romano  a Pippino,  afficuran- 
dolo.che  come  egli  gli  avea  efottati , farebbonfi  mantenuti  in  fede, ed 
avrebbon  fempre  tutto  il  rifpetto  alla  Santa  Sede, protedandofi  perciò: 
fé  fidelei  fervo!  ejfie  Romana  Ecclefia  , come  fidelei  fi  profelfavanor 
ad  effo  Pippino . > 

Mille  altri  luoghi  poi  vi  fono  particolarmente  d’Anadafio  nelle  Vite 
diGregorio  II. e III. , di  Srefano  II. , di  Paolo , e di  Adriano, nelle  quali 
fi  legge  fempre  didima  la  Santa  Sede  dalla  Romana  Repubblica  come 
l’abbiamo  provato  negli  antecedenti  Capitoli  coll’  autorità  degli  eruditif-  . . 
fimi  Pagi  e Coirne,  febbene  l’ Autor  Romano  non  abbia  voluta  intendere  ] 

O i giam- 
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giammai , Tempre  oftinandofi  a prendere  quello  termine  di  Repubblica 
per  l’Eùrcaro , il  Ducato  Romano , e la  Santa  Sede  ;e  pcravircntura  s'ac- 
corgerà ora  il  Lettore  del  fine, che  all’ incontro  io  ebbi  .quando,  e forfè 
con  Tua  ammirazione,  m’affaticava  io  tanto  per  provare , che  la  voce  di 
Repubblica dovea inrenderfi  per  l'Imperio, lino  a che  iCelari Coitami- 
nopolitani  furono  ubbiditi  in  Italia , in  Roma , ed  in  vero  iignificarodt 
Repubblica,  allorché  li  fortraffero  dal  Dominio  Greco  i Romani, da’ 
quali,  mi  par' ora  molto  a propofito  ricercare,  qual  dignità  e grado  li 
conferirti?  nella  di  loro  Repubblica  al  Pontefice , e a’  Rè  Franchi  ; accioc- 
ché fi  porta  indi  conofcere  da  chi  fu  rinnovato  quefto  Occidental  Romano 
Imperiosi  cui  vuol  l’Avverfario  farcene  concepire  una  si  balla  idea,  e 
darcelo  a credere  di  troppo  limitara  autorità  e giurildizione , e di  pingerlo 
come  un  mero  dono  del  Papa, fingendoci* che  fi  rilveglialfe  Leone  la 
mattina  del  Santo  Natale  cnl  penfiero  di  rinnovarlo  dopo  la  ferie  di  tanti 
fecoli , non  per  volontà  del  Senato  e Popolo  Romano , ma  di  fua  fpon- 
tane  a volontà , ed  improvifa  determinazione , 

CAP,  XXII. 

1 -V : a t : 

Si  cerca  quaT  autorità , e giurifdizione  aveffe  in  que'  temei  il  Sovrano 
Pontefice  in  Roma  -e  ne!  Ducato  Romano  .enei!'  Ei arcato , 
e fi  prova , ebe  vi  gode  a la  dignità  di  Patrizio , •. 

'«  • t "•  pome  Carlo  Magnar  ■ • 

NOn  puoi’  elTervi  contratto  alcuno  fra  lo  Storico  e me  intorno  alla 
dignità  dalSenato  ePopolo  Romano  conforta  aPlppioo.e  poi 
a Carlo  Magno  inanzi  che  folle  proclamato  Augullo;  perchè  i 
Scrittori  tutti  fono  fra  fe  d’accordo , che  amendue  quelli  Principi  fodero 
creati  Patriz) della  rinnovellata  Repubblica.  Tutta  ladiffieolrà  dunque 
s’incontrerà  nel  convenirequal’autorità  i Sonimi  Pontefici  avellerò  allo- 
ra in  Roma,  e chi  la  dette  loro.  Non  crederei  che  l’Avverfario  voleife 
pretendere  avervi  il  Papa  dominato  da  Sovrano  anche  in  que’  tempi , ne’ 
quali  i Romani  fi  mantennero  ubbidienti  a’Cefari  Greci;  mentre  lappia- 
mo di  certo  che  tutta  la  podeftà  rilìedea  negli  Efarchi  ,e  ne’Prefidi.  Se 
poi  egli  s’Idearte.che  l’artbluto  Dominio  ricadérti:  nel  Pontefice  dappoi- 
ché gl’ Italiani  fcotteroilglogode’Bizantinijei  fi  opporrebbe' all’ auto- 
rità del  fuo  Anaftafio , il  quale  chiaramente  arterifce.che  (ibi  om nei  ito 
ìt alia  Ducei  eligerunt , e che  i Romani  avrebbon’  anche  find'allora  fu- 
blitnato  al  Trono  d’Occidente  un’ a Irro  Impcradore  ,fe  Gregorio  li.  non 
averte  colle  preghiere , e coll’autorità  e prudenza  fua  vicratb  un  tanto 

difordinc.  

Quindi  è ,che  fe  fi  fotte  trasferita  nella  Sede  Apoftolica  la  pienezza 
della  podeftà  temporale  ; non  avrebbe  il  Bibliotecario  omroertb  di  man- 
darne a’ Poderi  la  memoria  ; e di  regiftrame  le  più  minute  circoftanze, 
come  veggiam  che  egli  fece  anche  troppo  proliffamente  in  cofedi  minor 
conto.  Siccome  non  potrei  giammai  perfusdermi  che  il  nottroCritico 
voleffe  comprefo  il  Dominio  di  Roma  . e del  fuo  Ducato  nelle  fplendidf 
Donazioni,  fatte  da  Pippino,  e Carlo  Magno  fuo  Figliuolo  alla  Cbiefa  , 
perchè  come  giudiciofamtnre  orterva  Pietro  della  Marca  (a)  non  ven- 
nero i Rè  Franchi  all’ armi  co’ G reci  Imperadori , per  modo , che  potef- 
fero  jurt  belli  acquiftat  la  fovranità  della  Metropoli  deli’Imperio,  e do- 

- :'J  narla 
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«aria  poi  alla  Cbiefa  Romana  ;efe  Pippino  vinfe  , e Carlo  Magno  intir* 
famentc debellò  i Longobardi , e conquiftonne  il  Regno, non  perranto 
acquillar  potè  que’  Stati , che  non  erano  de’ Longobardi  ,e  i quali  da  loro 
non  furono  giammai  pofleduri  ,&  abbiam  di  ("opra  veduto  coll'autorità 
dell'  ingegnolo  Coirne  , che  di  que’  tempi  la  Santa  Sede  non  avea  nè  pue 
Urbi  etti  am  quamdam . 

Se  lo  Storico  Romano  ci  averte  illuminato  un  poco  piò , e fe  ficcome 
dille  fui  principio  del  Cap  XlV.che  tal  fatto  .cioè  l’acclamatione  di 
Carlo , fu  una  fpontanea  , ed  improvi  fa  determinazione  di  l Papa , 
fi  forte  anche  (legnato  colla  / corta  fteura  deal'  Sfiorici  antichi,  torci  da 
quello  intrica, mollrandoci  in  qual  modo  il  Pontefice  acquirtarte  ,e  reg* 
gefle  ranco  Imperio,  che  poterti:  da  fe  ftlodifporne  a fuo  piacimento] 
non  dovrei  ora  io  andarne  invertigandoqual  grado  d'autorità  otteneflie  di 
que' tempi  nel  governo  temporale  d'effa  Repubblica . 

Ma  giacche  egli  vuol  partir  Tempre  fopra  tutte  le  difficoltà  con  aria 
daMaeflro , io  si,  che  colla  vera  feorradigravirtimi  Autori , e colla  tedi- 
monianza  de’medefimi  Sommi  Pontefici  riporrò, e metterò  in  chiaro  la 
dignità,  ch'eglino  godeano  in  Roma,  e la  parte,  che  tenean  nel  di  lei 
reggimento,  •» 

Due  non  men  celebri,  che  eruditi  Critici  convergono  che  forte  t’au* 
toritàdcl  Papa  uguale  a quella  di  Pippino,  e di  Carlo  Magno  fuo  figliuoi 
lo , e che  l’uno  .egli  altri  averterò  in  Roma  la  dignità  di  Patrizio,  e quelli 
fono  l’Arcivefcovodi  Parigi  ,e  il  Ducange  (a)-  Il  primo  dunque  dice__»  M 
così  : Pippìni  de  Aiftulfi  vittoria  & collàtus  Ramante  Ecclefue  Exart  u£' 
chatus  ftatum  Romani  Ducatus  immutavertint \fi  tabula-  foderi r i*  conctrd  Sa. 
Carijiaco  iiìi  à Strpbano  cum  Pippino  ext arem  , non  effet  habe.ndum  cera,  «r  tar- 
de conditionibus , quas  tamen  ex  eventu  calligere  licet  ; à Stepbano  , & Pn  t>i'  ì- 
Proceribui  Romani:  Pa’.'riciatum  Romantìrum  Pippino, & ejus  Filiis 
colla! um,  & viceverfa  Pippinut  Steph  ano  Exarchatum  fpopondit  ; Pip-  Gtofarm. 
finus  contulit  Ecclefue  Romano  Pat  ridai  ai  dignità!  em  , <tf  auSì  orila.  aia,  & injb 
tem , Pat  ridatiti  quoque  Romanorum  delai  us  Pippino  ricci  ione  ; Roma  m*  latlnh 
duobus  Palriciii  in  jolidum  fubdita  , Romano  Pontifici, & Regibus 
Franorum  ; in  tanta  calamitate  Romani  iibcrum  ftbi  putarunt  propter  fj„  ' 
necejjìtudinem  defenfionii  ,/ive  injuria  Confi antìnonolitanorum . 

Benché  àppreflò  di  me  quelli  eccellèntiflimi  Scrirrori  Pano  d'una  fonv 
ma  autorità,  tuttavia  in  ua  punto  tanto  delicato  e lottile  io  non  gli  avrei 
pienamente  aderito , fe  la  loro  fentenza  autenticata  non  forte  da  reflimo- 
nianza  antica , e maggiore  d’ogni  eccezione;  Ma  poichequella  l’abbia* 
mocertiflima  dall’oracolo  del  Sommo  Pontefice  Adriano  .clprerta  a chia* 
re  note  nella  lettera  LXXXV.  del  Codice  Carolino,  feruta  a Carlo  Ma- 
gnotcosl  nè  per  l'Autor Romano , nè  per  mefidee  replicarpiù  oltre», 
ecco  le  parole  del  Papa  ,cbe  non  portono  edere  più  fignificanri.nè  più 
prccife  : T amen  fidelijjimi  veftri  pnefati  Miffividerunt  infoi  Ravenna *ì 
tei , quoi  Vobii  prtefentaverunt  .qualiter nohis  in  Juperbiaextiterunt  j.‘ 
fed  quiflumus  vrftram  Regalem  potentiam  nuli  am  novitatem  in  Holo- 
caujìum  ,quod  B.  Prtro  fan  fio-  memoria  Genitor  vefler  obtulit  ,&  Ve*. 

Jìra  Excellen-ia  ampliai  ccnfirmavit , imponere  fatagat  .quia  ,ut  fati 
efiis,bonor  P AT  R IC I ATU  S vefiri  à nobis  irrefragabUiter  conferva, 
tur  etiam  & plus  ampliai  bonorificè  bonoratur  ; fimìli  modo  ipfe  P A- 
TRiCIATUS  Beati  Retri  Fautori s vefiri,  tam  à Sanila  Recorda. 
tionis  Domino  Pippino  Magno  Rege  Genitore  veftro  in  fcriptis  in  irne, 
i „ grò 
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ero  conceffut , & à vobis  ampliai  confirmatut  irrefragabili  )ure  perma- 
Beat  : l’occafione  ed  il  motivo,  eh’ ebbe  il  Papa  di  ieri  vere  quella  lettera,' 
fa  perchè  li  Ravennati, e que’ della  Pcntapolì  pretendendoli  aggravati 
dagli  Minillri  di  Sua  Santità  facean  rioorfo  a Carlo, e iiccome  Carlo  gli 
( ieevea , ed  afcoltava  le  loro  querele  lenza  che  n 'averterò  la  peroiillionc  in 
iicritto  .cosi  il  Pontefice  fi  dolea  coll’  Imperadore  di  cotella  facilità  che  fi 
dava  a*  Popoli  di  ricorrere  fenza  fila  licenza,  e lo  pregava  rimandarli  a’ 

Tribunali  della  Santa  Sede , acciocché  rimancflcro  illefi  li  diritti  del  di  lei 
Patriziato. 

E finalmente  di  quefta  uguaglianza  d’autorevol  dignità  tra  il  Papa, 
Pippino  e Carlo  Magno  in  prima  che  forte  elevato  al  Trono  Imperiale  ne 
abbiamo  un’ altro  irrefragabile  documento  nell’ embolo  della  lettera  LI. 
dallo lleflo  Adriano fcritta  al  fuddetto Principe, ove  gli  efaggera  la  vio- 
lenza  colla  quale  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna,  li  era  ufurpato  tutto 
l'Efarcato , e là  Pcntapolì , ed  impediva  inoltre  a Gregorio  Cullode  del 
Fifco  di  portarli  in  quelle  Provincie,  per  ricevere  da’ Popoli  il  giura* 
mentodi  fedeltà  in  nome  fuo  ,e  di  Carlo  ,e  cosi  fi  duole  :Unde  dirigen- 
te! ibidem  noftrum  Miftum , idefi  Gregorium  Saccellarium , quijudicet 
tarundem  Civitatum  ad  nos  deferre  deberet , & facramenra  in  fide 
B-  Petri , & noftra , atque  Exc  clienti*  Vefìr*  à cuntìo  corion  Populo 
fufeiperet  , fed  nequam  idem  Arcbiepifcopus  eundem  noftrttm  Sa- 
ccllarium  illue  ire  non  permifit . Efprclfione  in  vero, che  prova  mira- 
bilmente bene  l’uguaglianza  della  dignità , e la  comunione  del  Dominio 
dell’ uno,  e dell’altro,  non  predandoli  tali  giuramenti  in  fvlidum  , fe 
nona  chi  in  folidum  poflìede  la  ragion  di  riceverli , e una  uguale  dignità 
ed  impero. 

CAP.  XXIII. 

Si  ricerca  Parigine  , la  dignità  , e la  giurifdigione  del  Patriziato  , 
e fi  fa  vedere  quale , e quanta  ella  foffe  da’  principi  di  Roma 
fino  a'  tempi  di  Carlo  Magno  , fi  dimoftra  che  in  lui 
fu  di  maggior’ autorità , che  negli  altri. 

Polli  quelli  inconcurti  principi,  io  ora  reputo  cofa neceflaria  rintrac- 
ciare l'origine , la  natura , la  giurifdizione , e la  dignità  del  Patrizia- 
to, e da  chi  egli  fi  conferirti:;  per  meglio  giugneredipoi  alia  cogni- 
zione di  quello,  che  ora  fi  quertiona,  cioè  da  chi  fi  rinnovafle  nella  peno- 
sa di  Carlo  Magno  l'Imperio  d’Occidente,  e fe  quello  fu  un  nudo  titolo  , 
ed  una  certa  dignità,  fpogliata  d'ogni  Dominio  e giurifdizione , e confi- 
dente nel  mero  Patrocinio  ,o  nella  fola  protezione  della  Chiefa  Romana  . 

Che  il  Patriziato  nafeerte  con  Roma , ce  ne  fan  chiara  teftimonianza 
tutte  le  Romane  Storie;  perciocché  fappiamo  certamente,  che  tutti  que’ 
fi  chiamavano  Patrizj.che  traeano  la  loro  origine  da  i cento  Senatori 
eletti  da  Romolo  per  configliarlo , ed  artìllerlo  nel  governo  della  nafeente 
Repubblica  , da  lui  fondata  in  al  felice  ed  illuflre  Città . 

Crefcendo  Roma  in  grandezza  , in  potenza  e maeftà  , andava  di  ma- 
no in  manomultiplicandoil  numero, e la  dignità  de' Patrizi , e fi  conce- 
dea  tal  dignità  da  chi, fecondo  le  mutazioni  di  fiato,  a cui  fu  fotropofta 
quella  Città, ne  avea  il  fupremo  Reggimento.  Quindi  dal  Rè  Numa 
Pompilio  fu  eletto  in  Patrizio  Numa  Marzio, e da  Tulio Oliilio.e  da 

Servio 
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Servio  Tulio  ottennero  la  della  dignità  liGiulj.ed  i Qiintilj , ed  i Ser- 
vilj  : folca  pure  co'  Tuoi  refcritti  conferirli  lo  fteflò  grado  dal  Senato , fa- 
cendone teilimonianza  la  Gente  Claudia , che  venuta  ad  abitare  in  Ro- 
ana co’ Sabini  , fu  da'  Padri  conferirti  annoverata  fra  le  Famiglie  Patrizie , 
come  il  dicono  Livio  ,Dioni(io>  e Tacito;  anzi  non  pochi  per  la  legge 
Junia da  Lucio  Brutto, per  la  legge Calda da  Cefare , e per  la  legge  Sen- 
zia  da  Ottaviano  Auguflo  furono  elevati  a si  fublime  onore  al  riferir  di 
Svetonio , c di  Tacito, affermando  quelli  nel  lib.XI-che  bis  diebut  io 
nume  rum  Patriciorum  afcivit  C<efar  vetufiiffimum  quemauam  ex  Se- 
na tu  , aut  quibu i clari  Par entes  fuervnt , paucis  jam  reliquis  Fami- 
liarum  , quas  Romulus  Majorum , & Lucius  Brutus  Minarum  Geni  iuta 
appellarunt , exbauftìseiiam , quot  Di  fiat  or  lege  Cajfia , & Princeps 
Auguftut  lege  Brutta  fublegere . 

. Afferma  IfidoroOOchedopoflabilitol’Imperio  cominciarono  i Pa- 
trizi a chiamarfi  illultrl , ed  a godere  una  grande  autorità , la  quale  traeva 
la  fua  origine  da  quegli  che  furono  ordinati  da  Ottaviano  Auguflo , im- 
perciocché giunto  egli  all’età  fenile  ogni  mefe  nominava  quindici  Senato- 
ri .affinché  l'alTiftefTero  ,e  del  loro  configlio  fi  ferviva  ne’ maneggi  dimag- 
gior momento:  ne  prefcelfe  poi  venti , che  volle  fedeffero  per  un’anno 
intero  con  effo  lui  nel  Configlio , che  fr  facea  a Palazzo  avanti  di  lui  ; ed 
ottenne  dal  Senato,  che  tutto  quanto  avefTeflabilito  co’ldi  loro  parere, 
con  quel  di  Tiberio, de’ Confoli  ,e  degli  fuoi  Nipoti .doveffe  efeguirfi 
come  determinazione  e decreto  del  Senato  medefimo , il  che  chiaramente 
fi  defunte  da  Dione  Caffiofi);  onde  cottili  foggerti  furono  poichiamati 
fonimi  Senatori , e Patrizj , ì quali  corno  eletti  dall’arbitrio  del  Principe , 
foli  pronunziavano  in  Sonatole  frntenze  ; Adriano  a una  si  eminente  di- 
gnirà  non  efaltava , chef  più  predanti  (oggetti  di  Roma . Serrile  perciò 
Spantano  di  quello  Cefare  .che  Optimos  quofque  de  Settata  in  conta- 
bernium  Imperatori*  Majeftatir  adfeivit . E cominciò  da  qui  il  Senato 
a dividerli  in  due  dadi  di  Senatori  e gli  uni  dicevanfi  IUuflri  e gli  altri 
Chiaridìnii; quei' Senatori  erano  propriamente  Patrizj,  I quali  aveano 
nell’Imperio  li  più  ragguardevoli  impieghi , come  riferifee  lo  (ledo  Dio- 
ne (c)  che  però  il  Patriziato  da  Suida , e dalle  leggi  vien  detto  fumma  di- 
gai tai  leg.  g.  éf  ultima  Cod.  de  Confulibus  & leg.  LXVL  Cod.  de  Detu- 
riovibui  ; E perchè  chiamavanfi  i Patrizj  da  Giultiniano  Padri  dellTm- 
pcradore , erano  perciò  fclolti  e liberi  dalla  podeltà  paterna  (d)  trattavano 
I negozj  pubblici , e giudicavano  i rei  de’ più  gravi  delitti  Tadr.lib.  4. 
annal.  publica  negotia  , & privatorum  maxima  apud Potrei  traflaban- 
tur , aabaturque  Prìmoribus  differere , prioret  Senatus  infima/  dela- 
tiones . Aledandro  Severo  Imperadore , come  dice  Lampridio  : negotia , 
& ca afai  prius  à fcriniotum  Princìpibut , & dofliffimis  Jurifpcritis  j 
trafi  ari, ordinarique  atqur  ita  referri  ad  fir  priecepìt  colla  fenrenza , 
de’quali  fi  laccano  le  leggi  e gli  Senati  confulti  ; e la  ragunanza  di  roteili 
foggerti  fi  chiamava  11  Concifloro  del  Priocipe  leg.  ultim.  de  ojfic.  dtverfi 
judicìum  ; dopo  di  che  fu  detta  Concilloriana  dignità  !cg..quicumque  Cod. 
de  Procarataiieffì  Senatóri  fi  chiamavano  Patrizie  Conti  Conciiloriani  » 
La  dignità  del  Patriziato  fu  dal  Magno  Collantino  fublimata  al 
fommo  degli  onori , e ad  una  grande  autorità  nell'  Imperio , come  Ioatto* 
da  Zollino  (e)  : cosi . Eum  honoris  titulum  ( Patritiatus  ) primut  Con- 
ftantìnus  exeogitaverat  lataque  lege  fattxerat , ut  qui  eum  confequnti 
fuiffent  fupra  ipjoi  Pngfefìos  Pr<ejoriis  fejfit areni , fuperava  ella  tutte 
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(»)  fe  altri  ,eJ  anco  quella  de'  Prefètti  Pretori , ede*  Confoli , (a)  e quel  , che 
Trifciuia  n'eran0  infigniti  dice  Prifeo  thè  Primi  poft  Cdfares  in  Imperiit  fuiffe 
(b)  " videntar.  La  formola  del  Patriziato  la  ci  reca  il  Senatore (i)i da  cui  fi 

Senatoria,  può  offervare , ch’egli  era  perpetuo:  max  ut  datus  fuerìt  bit  bonor » 
txplS.i.  in  vìtJe  t empiti  reliqteum  fit  cotevum . ' ' , _ 

<ci  Quindi  è .che  i Rè  più  temuti  e poilèntinon  ifdegnarono  ricevere 

iiZTr».  untanto  onore  da'Cefari  Bizantini , allora  particolarmente  che  G porta- 
dittilo  Va*-  vano  in  Coftantinopoli,  tanto  attefta  Procopio  (c)  di  Teodorico  Rè  de' 
dalie* , *■  Goti,  e diOdoacre  Rè  degli  Eruli  imperciocché  ameodue  furono  creati 
Vajfred.  ite.  patrilj  dil|p  imperi  Zenone  ,e  il  Ducange  (d)  teffe  un  lungo  catalogo 
Ducant.  d'altri  Rè  e Principi  infigniti  colla  dignità  del  Patriziato. 
cio/m  me-  vi  La  forma  poi,  colla  quale  fi  rondimi  vano  i Pattizj  da' Greci  Imperai 
dia,(t  tufi,  dori , lafcioccela  regiftrata  Paolo  Diacono  nella  fua Storia, che  fi confec- 
rn*  /aliali..  <a  n(]|a  Biblioteca  Vaticana  : Pattuii  dignità!  talit et  dìfponenda  eft , 
pVì  e*' **  quaterna  Ma  non  vili  Perfori & » nec  alieni  conctdatur  ignoto  *fit  entm 
valde  notti!  Imperatori . Sit  fideiis & prudens  ,non  elatut-,  Prttofpa • 
tbariui  venterà  ante  Imperatore m , ofculetur  fuum  umerum , & dica t , 
maxime  Imperator  adeft  ,quem  vocafti,tunc  ftet  ad  fini ftr am  Impe- 
ratori! iliim  Hyparcui  ,quem  noi  dicimui  Prdfeilum  ,& dicat  ei  lm- 
i perni  or  cura  Protofpatbario,futurum  Patriciut»  adducilo  ; dum  autem 

venerit , Patriciut  in  primi!  ofculetur  pedes  Imperatori! , deinde  ge- 
nita ad extremum ofculetur  ipfum  ; lune  ofculetur  omnei  Romano!  cir* 
Cumftarrtei , & dkant  omnes  , brneveniatii  ; noli!  nimium  laboriojum 
effe  videtur  conce ffum  nobis  d Deo  minifterium  folum  procurare-, quo 
circa  tè  nobis  adjutortm  facimus , & bunc  honorem  i ibi  concedimus 
'1'  ' Ecclefice  Dei,  & Pauperibui  legem  facias  ; & inde  AltijJìmumJudictrn 
rationemreddar,tunc  indaat  rum  Imperator  Mantum  ,&  fon  atei  in 
desterò  Indice  annui um,  & detei  Bonbacinum  propria  tnanu  fcriptum , 
ubi  talitcr  contineatur  fcriptum  : elio  Patricim  mifericori  & juftui  ; 
rune  ponat  ei  aureum  circulum  ,& dimittat.  i 
< Lo  (beffo  Ducange  (e)  riflettendo , che  in  quefta  forinola  vi  fono 
le)  mentuati  il  Prorofpathario , e IHipparco,  penfa  ch’ella  rifguardàffe  i 
Dmant.uil  Parrizj.,  che  fi  eleggevano  dagl'  Impetadori  per  il  governo  del  Ducato  di 

Ioni  ^ ^CTma  » e dell'  Italia , non  occupata  da’Goti , Longobardi  ,'e  Saraceni  : 

I -Nani  Éatriciol  etiam  peculiari  nomenclatura  appellabant  Sicilia  , & 

(f1)  . •Longobaedta  Frafeffos , Coftantinopoli  ab  Augufti  fubmifjoi , am  in 
pef^iapùi  Jtaliam  potiffimàm  foli  ferì  Patricii  mirti  folerent-,  MdlcusRbetar  (f) 
9ucaffj o**  * ■dugafìum  OrefUt  Filium  orafe  Zea ontm  Jmperat  areni, ut  Odoa* 

fuf  raditi* . , <rum  Patriciatui  dignitate  ornaret,&  Italie  am  Diacefim  el  regendam 
là  '1  committeret  ; Confi  antinut  veri  Porpbirogcàitus  (g)fcribii  tràntlatam 
de  admiiii-  Con  finn  tinopolim  Imperii  Sedem  , Miffos  inde  Patricios  duca  , qui 

piattone  utramque  Provinciam  regerent,  quorum  inquit,  alter  SiciliajCalabria  , 

imperli  Neapoli , & Amalpbia  praerat  j alter  veri  Benevento,  Capita,  Papi a * 
& reltquit  Urbibui , qua  Bizantini!  Auguftit  parebant . 

Scollo  dipoi  dagl’ iraiiani  ,eda  Roma  il  tirannico  giogo  de’ Greci» 
c rimeffofi  il  Senato, e’I  Popolo  Romano  nella  fua  priftina  libertà; la 
novella  Repubblica  conferì  il  Patriziato  in  una  forma  affai  più  fplendi- 
da  e autorevole  in  Pippino.e  in  Carlo  Magno  fuo  figliuolo , acciocché  L 
Romani  a veffero  chi  li  configliaffe , li  proteggeffe  ,e  difendeffeda  si  fieri 
e portenti  nemici , quali  erano  iGreci , e ì Longobardi , ed  eglino  in  ciò 
immiurcno  non  folamente  l’antica  Repubblica , la  quale  da  le , (cacciati 
, i Rè, 
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i Rè, per  decreto  del  Senato  conferiva  il  Patriziato , ma  i Cefari  Greci , 
i quali  dappoi  eh'  ebbero  follevato  all’  apice  della  grandezza  e dell'  auto- 
rità il  Patriziato  non  mandavano  fe  non  i Patrizi  al  governo  fupremo 
d’Italia , e quando  gli  eletti  non  erano  intigniti  di  quella  dignità  ,conferi- 
vangliela  con  le  folennità  efprelTe  nella  formola  , lafciataci  da  Paolo 
Diacono . 

Concludono  però  i più  eruditi  antichi , e moderni  Critici , che  il  Pa-  Paghu  Bre- 
triziato  conferito  a’  Principi  Pranchi.chiamavafi  propriamente  Roma.  Summ. 
norum  duo  qu*dam  compicciatati  & jurifdiilionem,  qua  Regei  Frati-  tM 

corum  in  U rie  ex  confenfu  Pontifici i & Populi  Romani  potiebantUr , & ni 
proteiìionem  feu  defenfionem , quam  Roman*  Ecclefue  polliciti  erant  : (b) 

cosi  il  Pagi  (a),  e prima  di  lui  Pier  della  Marca  (b)  Patriciatui  itaque  PtlT-  *-» 
Romanorum  pr*ter  Jmcerium  in  Urbem  ,&  Ducatum  Rtmanorum , _ 

defenfionem  iìlam  compleiìebatur , qu*  pailii  cum  Pont ìficìbus  Roma-  circLCs  tin- 
nii initii  'conftituta  erat  ; quare  Carolai  Magnai  [ibi  nane  Putridi  per.  hb.  i. 
Romanorum  titulum  .nane  denoti  Santi*  Ecclcfi*  Defenforii  in  edi - 
Rii  faii  adferibebat . 

, Quella  dignità  commune  al  Papa,  ed  a’ Rè  Franchi  più  copiofamen- 

te  ce  la  fpiega  lo  deffo  Arci  vefcoVo  di  Parigi,  le  di  cui  parole  non  par  ne- 
cclfario  ripetterle  io  quello  luogo  aggiungerò  bensì  alla  di  lui  fentenza  c 
a quella  del  Pagi , l'autorità  degli  antichi , e contemporanei  Scrittori  t 
quali  provano  che  Carlo  come  Patrizio  non  folamenre  diceafi  protettore, 
c difenfore della Chiefa Romana, ma  efercitava in  Roma  e nel  fuo Du- 
cato una  grande  autorità,  e vi  dominava  autorevolmente;  che  peròdilTe 
Eg  hi  nardo  de  Geftil  Caroli  Alagni  all'anno  796.  che:  Adriano  defun- 
ilo  ,Leo  Pontificatum  fqfcefiit  ,&  mox  per  Legatoi  fuos  Clave  t confef- 
fionii  Sanili  Retri , (S  Vexilum  Roman * Urbii  cum  a/iit  mane  ribus 
Regi  mifit , rogavitque , ut  aliquem  de  fuii  Optimatibui  Romam  mitre- 
rei , qui  Populum  Roman um  ad  fuam  fidem  atque  fubjeilionem  per 
Sacramenta  firmarti  ; mijfui  efi  ad  hoc  Egilbertui  Abbai  Monafierii 
Sanili  Ricadi  .Gli  (ledi  termini  ufa  Aimoino  de  geftii  Francorum  nel 
lib.  IV.  al  cap.  LXXXV I. 

E finalmente , che  lo  deflo  Patriziato  fofle  conferito  aPippino.e  a 
Carlo  Magno  dal  Senato , e Popolo  Romano , mi  fi  dee  accordar  fenza 
contrailo , si  perchè  l'ho  provato  co’ documenti  antichi,  e particolarmen- 
te cogli  Annali  Metenfi , pubblicati  dal  Duchcfne , ove  parlando  della  le- 
gazione , mandata  da  Gregorio  III.  a Carlo  Martello , dicono,  che  il  Pon- 
tefice epiftola  quoque  decreto  Romanorum  Principum  fibi  pr*diilus 
Pr*ful  miferat , quod  fe  fe  Popului  Romani , relifla  Imperatori 1 do- 
minai ione  -ad fuam  defenfionem, & inviil  am  clementi  am  convertere  vo- 
luiffet  ; e più  chiaramente  lo  atreda  l'Annalida  Engolemenfe  contempo- 
raneo (c)  affermando  , che  poftea  Romani  eligerunt , ( cioè  Carlo  ) fibi  j^ffr 
Advocatum  Sanili  Petri  contea  Regei  Longobardorum , deinde  fibi 
in  Patricium  Romanorum  ; ed  Ottone  Frifingenfe  (d)  Carolai  ab  Aaria-  <9. 
no  Papa  bonorificè  fufeipitur , & acclamante  Populo  univerfo  Patri- 
dui  Romanorum  appellatur.  E col  Frifingenfe  concordano  Sigiberto,  I 

ed  Anaftafio  nella  Vita  d’efio  Adriano  ; si  perchè  dopo  rinnovato  l’Impe-  1 0p‘I 
rio  d’Occjdente  in  Carlo,  ed  edinta  ladi  lui  Poderità,  gl'  ideili  Romani 
in  quelle  gravicene  agitazioni , nelle  quali  fi  trovavano , e per  le  cootefe 
de’  Berengarj , c de'  Guidi , e tutti  gli  altri , che  tra  loro  deputavano  l'Im- 
perio d'Italia,  e per  gli  feifmi  fra  i Cefari  di  Germania , e i Papi , i quali 
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io  qqe’  tempi  arcano  più  Dominio  in  Roma  che  ne’ tempi  de’ Rè  Fran- 
chi uforono  di  tal  podeftà  e giuf  ifdizione  benché  abbufi vamente , anzi  fe. 
diziofamentc  come  lo  attedino  Ugone  Flaviniacenle(<j)  boc  anno, cioè 
941.  Dominili  Odo ....  cum  multum  laboraffet  in  componendo  pace  inter 
Untene»)  Regem  Itali* , & Albericum  Rat  ricium,  obiitT  uronii  ; Heli- 
nando  nella  Cronaca  ad  annum  990.  in  JtaliaCrejcens , Pat  riciato  Ro- 
pianar  um  arrepto , centra  Otbanem  Imperatorem  rebe/lat,&  ad  annum 
1001.  Oibo  Jmperator  Rom*  Crefcentium  Patricium  aggredii ur  ; 
Vistili  Crefcens  ite-  & fuga  retrailui  capitur , vilique  jumento  avertè 
impojitui  circiinducitur-,  E Romualdo  Arci  vefcovoSalernitano  (b)  nella 
fu  a Cronaca  martuferitta,  riferita  dal  Ducangc.parlandodi  Silveftro  Papa  : 
Hic mortuo  Alberico,  qui  Pattinatili  fibi  nomen  vindicaverat  àCre - 
feentio  Aumentano , qui  Patriciui  dicebatur , Papa  ordinata 1 eft . 

Che  finalmente  tutto  ciò  fi  facette  per  opera  del  Senato  e Popolo  Ro- 
mano , chiaramente  fi  raccoglie  (c)  da  Ottone  Frifingenfe , che  riferifee  la 
lettera  di  Lucio  Pontefice , (efitta  ali’  Imperadore  Corrado  contro  iRo- 
mani  tumultuanti  ; Senatorei , quoi  ante  a inftituerunt  Patricium  adje . 
riffe  ,&  ad  banc  dignitatem  Jordanum  Petti  Leonii  Filium  eligentes , 
omnia  eitanquam  Principi  fubjeciffe , Pr*fe£lur*  dignitate  abbolita) 
Affunto  però  Eugenio  III.  al  Pontificato  fece  la  pace  co  Romania  condi- 
zione:^ Patriciatui dignìtatemexfeftucarent  ,(f  PraftSìum  in  pria 
fìinam  dignità! em  reciperent  ; Senatorei  vero  ex  ejut  aucìoritat e tene - 
rem  , il  che  dice  lo  (letto  Ottone  di  Frefinga  edere  fiato  fatto  (otto  l’anno 
1144. , e Romualdo  Salernitano  nella  citata  Cronaca  roanuferitta  : non 
multimi  miteni  pofl  Popului  Romanut  centra  voluntatem  ejufdem  Papa 
Jordanum  FUium  Leoni!  Patricium  premqvit , & Senatore 1 de  novo  ia 
Urbe  creavi! , '*  \ 


CAP.  XXIV, 

. ' • , . v l'.’W  . . .•  .. 

fi  fcuoprone  gli  errori,  la  falfità,  e le  invero fìmJlit udini  narrate -» 
dallo  Storico  per  fo  fienere , che  Leone  III- da  fe  fola  , e di  propria 
volontà  conferire  la  dignità  Imperiale , e l’Imperio  d Occi- 
dente  a Carlo  ,e  fi  prova  coll' autorità  dello  ftejjo  Ano-  > 

fi  a fio , da  luì  citato  , e colla  [corta  degli  Autori  > 

contemporanei , che  l'Imperio  d'Occidente  fu 

dopo  un  maturo  efanie  rinnovato  in  Carlo  q 

dal  Concilio  convocato  i®  Roma , ? > • r 

dal  Senato  e Popolo  Romano  t < ‘ • ' V 

e dal  Papa  ancorai 

' J * »■  7 ■*...■  -i 

PRovata  con  tutta  la  maggior’  evidenza  la  libertà  della  Romana  Re- 
pubblica .rimoftrato  lo  fiato  delle  cofe  di  que’  tempi  In  Italia,  ed 
in  Roma , e fatto  vedere  qual  fotte  ( mediante  il  Patriziato  ) l’autori- 
tà del  Pontefice , e di  Carlo  Magno  nella  Repubblica  fletta  : giudichi  ora  il 
Lettore,  fel’Autor  Romano  abbia  tanta  ragione  per  fe,  che  gli  fia  lecito 
nelCap.  XIV,  della  fua  Storia  decidere  con  fatto  non  mai  intefo,che  il 
Papa  non  per  volontà  del  Senato  , e Popolo  Romano , ma  di  fui  propria 
fpontanea  volontà  , ed  inafpettatamente  conferire  la  gran  dignità 
dell'  Imperio  d Occidente  a Carlo  Magno  -,  E mi  fi  dica  ancora  fe  egli 
potea  più  impropriatamente  replicar  lui  bel  principio  dclCap.XV.ciò 
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che Tregue  : tal  fatto  dunque  fu  una  fpont.mea  ,ed  improvi  fa  determi- 
nazione del  Papa , e non  t altri , fe  vogliamo  dar  fede  alla  [inceriti 
degli  Storici  antichi , piuttojìo , che  al  mal  genio  , ed  all  ignoranza  de' 
Compilatori  moderni;  a’quali  Urani  imbratti  , oafiurdi, come  vogliam 
dire,  va  mai  ad  urtare  chi  fi  appiglia  ad  un  partito  .che  non  vuol’ abban- 
donare, benché  loconofca  altrettanto  debole  .quanto  ingiufìo  ! 

Quando  però  Io  fiefiò  Lettore  prima  dì  proferire  il  Tuo  giudicio  in 
quiftione  di  tanto  pefo  , volefle  ponderare  che  io  non  fenza  neceflìtà , nè 
fuor  di  propofito  narrai  tanti  fatti  I fiorici , e premifi  tanti  principj  indù* 
bitati , froprirebbe  ancor  meglio  quante  inverofimilitudini , ftranczze , 
ed  invenzioni  vuol  darci  ad  intendere  Io  Storico  Romano;  Comprende* 
rebbe  in  primo  luogo , che  in  queft’occafione  fi  compi  la  grand'opera  di 
rifiorar  in  Occidente  la  fuprema  Imperiai  dignità  .dopo  tre  fecoliepiù 
in  rudertbus  antiqua  Urbis  latentem  .come  fen tono  con  Pier  della  Mar- 
ca (4)  tutti  li  buoni  Scrittori  antichi,  e moderni.  Appreflò  vedrebbe  che  fa) 
fi  trafmife  in  Carlo  la  fovranità  di  Roma , e del  fuo  Ducato  : e non  che  J‘"T  *- 
una  tanta  rinnovazione  si  importante  e ftrepitofa  fi  facefle  dal  folo  Papa.  e^aVJZa 
inafpettatamente , e fenza  configlio , e confenfo  d'aicuno  ; conofcerrebbe  tr  imperM. 
inoltre, che  rotella  fovranità  non  l’avea  la  Santa  Sede,  ma  il  Senato,  ed  t-  tap.i  1. 
il  Popolo  Romano,  rimefTofi  in  libertà, e che  nondimeno  loStorico  fi 
ofiina  .che  il  Pontefice  ne  difponelfe  a fuo  piacimento, e Io  faceffe  per 
fua  fpontanea  ed  improvi  fa  determinazione  , e non  già  per  volontà 
del  medefimo  Senato, e Popolo  Romano; e finalmente  vedrebbe, che 
quello  Popolo , liberatofi  dalla  tirannide  de’  Bizantini , fi  eleflè  gii  Duchi  ; 
indi  conferì  il  Patriziato  a Carlo,  ed  alla  Santa  Sede  ; e che , nonoiìante 
tuttociò, s'impegna  il  nollro Autore  a follenere, ma  fenza  prove, che 
avelfe  il  Papa  da  fe  folo  la  podefià  di  trasferir  l’Imperio,  e di  crear  un  no*  ^ j. 

vello  Auguftofopra  di  loro,  quando  di  già  abbiam  veduto,  eh’  eglino  il  b4?u«U* 
fi  farebber’ eletto  molto  prima,  fe  Gregorio  II.  non  gli  avelie  pregatidi  M-ìdr+.in 
aftenerfene,  e confortatili  a non  fer’  una  si  grave  ingiuria  a Coftantino  Co-  f'W*- 
pronimo , come  l’attelia  confermando  il  mio  difeorfo  il  Sigqnio  (b) . 

Confiderl  ora  il  Lettore  fedamente,  fe  potea  il  Cenfor  del  Conte 
Caroelli  imporre  con  tanta  libertàdi  parlare  al  Mondo  orudito  opinioni 
cosi  lontane  da  ogni  fano  difeorfo:  e fe  dovea  aver’animo  di  follenerle 
con  tanta  alteriggia , e firappazzo  altrui . 

Io  m’immagino,  ch’ei  cadefle  in  tanti  errori, fot  perchè  Ielle  in 
Analtafio.che  il  Pontefice  manibns  fuis  propriis  precioffima Corona  co- 
ronavit eum  ; ma  come  potette  mai  lufingarfi,che  da  cosi  fatta  efpref- 
fioneglidoveffe  effer  lecito  tirarne  la  conferenza , che  di  fua  propria  e 
fpontanea  volontà  creò  Imperadore  Carlo  Magno  ; quante  falfità  ! quanti 
inganni  ! quante  inverofimilitudini  in  si  poche  parole  ! 

Chiunque  fi  trova  mezzanamente  verfato  nella  faporita  lezione  dell’ 
lftoria,e  nell’antica  erudizione,  non  può  ignorare,  eh’ egli  è uficio  pro- 
prio e privativo  del  Primate  a facrare , e coronare  i Rè , e gl’  Imperadori  ; 
iCefari  Greci  s'incoronavano , e ronfacravano  dal  Patriarca  di  Cofianti- 
oopoli , ed  alcuno  di  lorofuronfecratoanche.e  coronato  dal  Papa  ; Ste- 
fano II.  allorché  fu  in  Francia  coronò , e confactò  Pippino , e gli  fuoi  Fi- 
gliuoli ; ed  Adriano  manibus  fuis  propriis  coronò , e confecrò  in  Roma  i 
due  Figli  di  Carlo,  cioè  Pippino  il  Giovane  in  Rè  d’Italia,  e Lodovico 
Pio  in  Rè  d’Acquitania;  non  per  quello  però  dirà,  nè  dir  potrà  veruno, 
che  di  fua  propria  fpontanea  volontà  il  Patriarca  di  Coftantinopoli 
•.  . . Pi  creafle 
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tifi  L'Apologià  del Dominio  Imperiale 

crearti  gli  AugufliGreci.e  che  i citati  due  Pontefici  nello  fteflò  modo 
eonferiffero  la  Regia  dignità,  e 1 Regno  a' Principi,  che  tcllè  abbiati» 
nominati. 

Se  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  averte  fu  quello  punto  d'Ifforia  recato 
fedelmente #e  per  intero  l’Autorità  d’Anaftalio.e  regiftrato  le  parole, 
chefeguitano  a quel  Corona  precioftjjìma  coronavi!  cum , non  avrebbe 
certamente  ofato  fpacciar  cotefte  fue  vifioni , alle  quali  gli  parve  poter 
dar  credito  con  troncar , ed  intercidere  il  Tello  del  medefimo  Autore  ; e fe 
fòrte  egli  fiato  vago  di  rintracciar  la  verità,  e manifefiar’a!  pubblico  colla 
feortadi  lui , da  chi  venirti:  Carlo  Magno  innalzato  al  Trono  dell’Impe- 
rio d’Occidente , avrebbe , fervendoli  della  frafe  di  Monlignor  della  Mar- 
ca (a) , deci  fo  la  quiftioneindue  parole,  come  la  decife  il  Bibliotecario, 
allorché  dirti  nel  luogo  da  lui  allegato  :&  ab  omnibus  confiti  ut  us  efi  im- 
perai or  Romanorum . 

Dica  pertanto  il  Lettore,  che  bel  capitale  G può  fare  de’ Tetti,  che 
cita  ilnoftro  Avverfario.e  qual  credenza  gli  fi  debba  predare  con  tutte 
l’efaggerazioni , che  fa  martime  nel  Cap.  XIV.  ove  fi  vanta  di  feguitar  la 
traccia  ficura  degli  Antichi , fen^a  dir  cofa  alcuna  di  fuo  capriccio . 
Anallafio  (fi)  attella  , che  Carlo  ah  omnibus  conflit utus  efi  Imperator 
Romanorum , ed  egli  fondato  nel  medefimo  Autore , non  vuol,  che  da 
lutti , ma  dal  folo  Leone  III.  forte  proclamato  Augufto , 

Se  brama  però  il  Lettore  veder , che  io  con  più  di  giullizia , che 
l’Awerfario  non  fa , portò  follenere  colla  traccia  ficura  degli  Storici 
antichi  , e fenga  dir  cofa  alcuna  di  mio  capriccio  , e (compagna- 
ta  dalla  loro  autorevole  teftimonianga  , che  Leone  non  lece  inalpet- 
tatamente,  nè  di  fua  fpontanea  volontà  una  rifoluzione  sì  grande, di 
tanto  e sì  grave  impegno,  e che  avrebbe  altamente  offefo  la  Corte  di  Co- 
flantinopoli , mi  offro  pronto  a foddisfarlo;  anzi  fono  pronto  provare  col 
Sigonio  (c ) che  il  tutto  fi  maturò  con  fano  ed  accertato  configlio , non  fo> 
lamente  dal  Senato,  e Popolo  Romano,  ma  dal  Sinodo , congregato  io 
Roma  d’ordine  di  Carlo  per  efaminar’ il  facrilego  attentato  di  Pafquale, 
eCampolo.che  con  tanta  empietà  artalirono  il  Santo  Pontefice  Leone  ; 
e fe  vuol  conofcere , che  io  non  impongo,  come  l’Autor  Romano  fa,  legga 
pur  l’Annalifta  Lambeciano  all’ anno  801.  e da  quello  antico  accreditato 
Scrittore , pubblicato  da  un  vecehirtimo  manuferitto  della  Biblioteca  Cc. 
larea  , intenderà  come  il  fatto  fucccdeffe,e  chi  cooperali:  a un’opera 
tanto  eccella  :&  quia  tunc  cejfahat  à parte  Greccorum  nomen  Impera- 
tori! , & f amine um  Impcrittm  apud  fe  habebat , nunc  vifum  efi  ,ét  ipjfo 
Apofiolico  Leoni,  & uniyerfis  San  flit  Patribus,  qui  in  ipfo  Concilio  ado- 
rane (feu  loco)  come  fi  legge  in  altri  efemplari , & reliquo  Cbrìfliano 
P optilo, ut  ipfum  Carolum  Regem Francorum  in  Imperatorem  nomina- 
re debuifient  ,qui  ipfam  Romam  tenebat , ttbi  femper  Cafaret  federe 
foluti  erant , feti  reliquai  Sedei  ,quat  ipfe per haliam ,nec  nonetGer- 
maniam  tenebat  ; quia  Deus  Omnipotens  has  omnes  Sedei  in  potè  da- 
tem  ejus  concejjit , ideo  jufium  eie  effe  videbatur  , ut  ipfe  cum  Dei 
Adjutorio , & univerfo  Cbrifìiano  Populo  petente , ipfum  nomen  habe- 
ret , quorum  petitionrm  ipfe  Carolili  Rex  denegare  noluìt  , fed  cum 
cmnihumì  ìit  at  e fubjeflus  Deo  , & petit  ioni  Sacerdotum  ,&  univerfi 
Cbnfiiant  Populi  in  ipja  Nat  'svitate  Domint  notiti  Jef  u Chrifli , ipfum 
nffr!ffi  ^Ptratorts  cum  confecratione  Domini  Leonis  Papa  fiifeepit , 
tf  ibiprimus  omnium  ipfam  San  FI  am  Ecdeftam  Romanam  de  ea  difeor- 
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dia  > quam  inter  fe  babnerant , ad  pacem , & concordi  am  revocavi  t , 
& ibi  celebravit  Pafcba  (a) . 

Co*  Iteflì  termini,  e quali  colle  medefime  parole  ci  racconta  quello 
fatto  l’antico  Croniita  Moftaccnfe , dicendo  : Cura  apud  Romani  M'mor are- 
tur  Rex  , Nuntii  delati  funt  ad  rum , dicent  et , quod  apud  Gracoi  no- 
mea Imperatori!  cejjdffet , & famineum  lmpcrium  apud  fe  baberent , 
tum  vifum  efi  ipfo  Apofiolìco  Leoni , & uni  ver  fu  Sanili!  P atribui , qui 
in  ipfo  Concilio  aderant , feu  reliquoCbriftiano  Populo  ,ut  ipfumCa- 
rolum  Regem  Francorum  in  Imperatorem  nominare  debuijfent  (b)  ed  il 
contemporaneo  AnnaliftaEngolifmenfe  .pubblicaro dal  Duchcfne , bre- 
vemente ci  (piega  la  verirà  : quem  ( cioè  Carlo ) pofiea  Romani  elige- 
runt  fibi  Advocatum  Sanili  Petri  contea  Regei  Longobardorum , de  in- 
de   fibi  in  Patricium  Romanorum , deinde  elevaverunt  in  Impera- 

torem , & Augufium  (c) . E la  Cronaca  Hildenfemenfe  appreffo  il  Du- 
chefne  Hello  (d)  & in  die  Natati!  Domini  ante  MiJJarum  folemnia  in 
Ecclejia  Sanili  Petri  cor  am  Sanlìijfimum  Corpur  ejui  Coronam  Impe- 
rialem  Capiti  Regii  imponente  Leone  Pontifice , & ab  ipfo  Pontifice , & 
ab  omni  Romano  Populo , atque  Francorum  Augtiftui  appellatur  anno 
Incarnationii  Domini  DCCC.  E lo  fleflfo  dicono  gli  Annali  Fuldenft. 

E ficcome  tutti  roteili  celebri  Scrittori  inclufo  anche  Anailafio 
fono  contemporanei  e prolfimi , e non  di  quattro  giorni  ( come  vengon 
chiamati  dallo  Storico  Romano  i più  proliimi  a noi , perchè  non  la _• 
decorrono  a modo  fuo).  Cosi  io  vuo  fperare,che  chiunque  leggerà 
quelle  mie  olTervazioni  rellerà  affai  perfuafo  delle  verità,  eh’  io  foftengo 
cpl  teftimonio  loro,  e delle  fallirà  , che  lo  Storico  Romano  vorrebbe  im- 
pone al  Pubblico,  colla  libertà  intollerabile, che  li  prende  di  parlar’ alla 
pagina  cosi  : fi  dileguano  tutte  le  menfogne  ifacciatamente  inventate 

da'  nemici  dellaCbiefa  Romana  per  levar’ il  preggio  d'aver'  ella  fiejfa 
di  fuo  proprio  talento  per  meggo  del  Papa  Leone  111.  meff a la  dignità 
Imperiale  in  tefta  di  Carlo  Magno . 

Io  non  vuo  credere  chele  Perfonedi  buon  fenfo  potranno  leggere 
fenza  noja  e difpetro  l'audace  ftrapazzo , col  quale  egli  tratta  Autori 
tanto  gravi  ed  antichi  quanto  è il  fatto,  dicui  fi  parla  : ficcome  quelle , 
che  conofceranno , che  quanto  ei  fcriffe , procede  da  una  cieca,  e cono- 
feiuta  prevenzione; onde  mi  perfuado,che  vorran  pure  compatirlo, 
maflimamente  fe  con  attenzione  efamineran  li  tedi  ,da  lui  citati  in  tutto 


il  corfo  della  fua  Storia  ; imperciocché  vedranno, che  nulla  dicono  di 
quanto  egli  fi  vanta , e che  tutte  fono  menfogne , da  lui , e non  dagli  altri 
ifacciatamente  inventate , fendo  folo  proprio  di  chi  fi  ritrova  ben  for* 
nito  d’ardimento , e nudo  di  ragione,  declamar  contro  chi  fi  fa  partigiano 
della  giuftizia , e della  verità. 

E ritornando  alle  prove,  crederei, che  non  merirafferosl  ignominiofi 
titoli  SigibertoGembiacenfe  del  Brabante , Scrittor  del XII.  fecolo.ed 
Enea  Silvio , che  fu  Sommo  Pontefice,  e non  già  nimico  della  Chìefa  Ro- 
mana ; il  primo  dunque  dice  così  all’anno  801.  della  fua  Cronaca  : Roma- 
ni, qui  ab  Imperatore  Confiant  inopolitano  jamdiu  animo  defierant , 
nunc  accepta  occafionit  opportunitate , quia  Mulier , excacato  Impera* 
tare  Confiant  ino  filio  fuo  , eii  imperabat  ; imo  omnium  confenfu  Ca- 
rolo Regi  imperatoria!  laude!  acclamant  ,eumque  per  manumLeonii 
Papa  coranant  ; Cafarem  , & Auguftum  appellant  ; Il  fecondo  (e)  pra- 
tico  più  che  il  Romano  Ktorico  dell'  antichità  ci  lafciò  fcritto  cosi  : De-  & mamt». 
mum  negligentibui  Romam  Gradi , eamque  nunc  Barbarorum  ,nunc  itimp. 
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aliarmi  direptioni  relinquentibu! , Popului  tilt  Romanus , qui  fuo  fath 
gitine  tantum  pararat  Jmperium , qui  juis  virtutibut  Monarebiantj 
fundaverat  Orbi/,  venientem  in  auxilium  ejus  Carolum  Magnum  Fran- 
corum Regem  natione  Germanum  .quiUrbem , facraque  loca  ab  omni 
bofiium  incursione  defendit , primùm  Patricium , poft  Auguftum  con- 
currente  Summi  Pontifici 1 confenfu  falutavit  C*j arem, generali  itaque 
modo  in  Gcrmanoi  Romanum  l mpsrium  conftat  effe  translatum  ,quad 
per  varia!  manui  de du cium  (tc. 

Nè  if acetato , nè  inimico  della  Santa  Sede  mi  periuaderei  che  do- 
vere dirfi  Biondo  Flavio  (4)  «che  come  d idi  fu  Segretario  di  duoiPapi, 
eppure  egli  arreda  quanto  io  provai  colle  feguenti  parole  :&  venieni 
Romam  .Conventui  ad  dìem  Domini  Nat alem  indidìo  interfuit  ,qua 
die  inter  Miffarum  folemnia , ad  ipfai  B.Petri  reliquia!  celebrata, 
Leo  Pontifex  Populi  Romani  J cito  > precibufque  Carolum  Imperatorem 
Romanorum  declaravit , Diademate  vetufio  Imperatori!  capiti  ge fla- 
mine coronavit  ;ed  in  un'  altro  luogo  : quia  primam  Romani  Jmperii  a 
Conftantinopolit  anit  ad  Franco t Principet  tramlationem  non  modo 
Pontifici!  (Jc. , & Populi , Clerique  Romani  audìoritate  , confenfuque , 
verum  etiam  tetìus  Italia  Populorum , & Principum  Virorum  fuffra. 
gii!  celebratam  fuiffe  conftat . 

Onofrio  Panvino  Uomo  di  profeffione  religiofa  (b)  che  tanto  ha  illu- 
Arato  l’antichità , dimarei , che  non  fode  per  annoverarfi  dall’  Avverfario 
nel  catalogo  di  que*,che  if  acciai  amente  inventarono  le  menfogne  ,da 
lui  confutate , non  con  altro , che  con  maledicenzc , ed  ecco  come  favella  : 
Carolui  Imperator  appellata!  Roma  in  Baftlica  Sanili  Pctri  in  Vati- 
cano Cleri , Senatut , Populique  Romani  confenfu  confecratui , & coro- 
nata! ibidem  à Leone  Papa  III.  anno  Domini  801.  ineunte  VlII.Kalcn. 
Januarii  , videlicet  die  Natala  Domini  •,&  de Comitiis  Imperatori'!! 
nel  principio  più  apertamente  ci  fpieya  tal  fuccedo  : avito  autem  Impe- 
randi  more  CCCXXV.  Interregni  anno  , abdicante  Augufiolo  .Impe- 
rium  Occidentale  effe  deflerat  Occidenti  , & Urbi  Roma  reftituto, 
Caroloque  Magno  Francorum  Rege  Roma  S.P-  Q^R-fuffragiii  Impe- 
ratore appellato , atque  à Leone  III.  Pontìfice  Maximo  more  Imperato, 
tori!  Conftantinopolit  ani  inundìo , & aureo  Diademate  redimito , nova 
quadam  paulatim  fuccefferunt  conjuetudines  , de  quibui  in  prefenti 
jum  vtrba  f adì  unii . 

Uomo  anche  indegno  di  tanto  brafimo  parrebbemi  Andrea  Alciati 
(e)  riconofciuro  da  tutti  di  erudizione  profondiffima  : quelli  prendendo 
la  quidione  da'  funi  veri  principi  .cosi  la  difeorre  : nam  ut  fupra  d nobii 
traditum  eft  fuprrma  rerum  potè  fi  ai , atque  Imperium  otnne  ad  Po- 
pulum  pertinuit , fummaque  equi  fuit  a udì  or  ita! , cui  etiam  didiatorem 
fubjici  exemplo  Ludi  Papirii  apud  Titum  Livium  lib.  %.  conftat.  fic 
Augufui  tum  demum  Supremam  Majeftatem  confecutui  eft , cum  in 
eum  a Populo  Romano  jui  omne  tranilatum  eft  : fic  & Maxima!  à Po- 
pulì  Romani  Exercitu  Auguftui  didìui  eft  ; idemque  in  Alexandro  , 
Diodetiano  , Jovìniano  plurimìCque  ob  ferva  tum  fuiffe  inconfejjo  eft  , 
nam  Conftantinopoli  ujque  ad  Confiantinum  Paleologum  ,qui  ultimai 
Cbriftianorum  in  Oriente  regnavit  , femper  Imperatori!  appellando 
jui  pene!  Exercitum , Populumque  fuit  ,fic  Leoni  ,qui  Confi ant inopoli 
domiti  al  atur , dudum  iratui  Popului  Romana!  de  novo  Imperatore  in 
Italia  creando  agitare  espit , nifi  Gregorii  II.  Pontifici / precibui  tri. 

buiffet. 
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buiffet  , ut  in  officio  perfifieret , Caterorum  ergo  exemplo  Carolum 
Popului  acclamavit , Pontifex  inunxit  ; ideoque  accepto  de  Judaerum 
JJifioria  more  , apud  quoi  confiat  inungi  fi  Pontefice  Reges  confino- 
vij]  c àte, 

Pietro  poi  della  Marca  (a) fendo  Arcivefcovo  ,e  dotrilfimo  ugual* 
mente  al  Cenfor  del  Conte  Caroelli , non  lar à da  lui  oltraggiato  nel  mo- 
do,chcdi  fopra  abbiam veduto; egli  fi  fa  carico, che  quari fiólet  ma- 
gna coment  ione  ,quis  Jmperium  Carolo  contulerit  ; duobui  verbi 1 Ana- 
fiafius  eameonteationem  dirimit  : ab  omuibui  infili  ut  ni  e fi  Imperniar 
Romanorum Sane , ut  diifitendum  non  e fi , tanti  momenti  negotium 
fine  conjenju  Popoli  Romani  , cujus  maxime  intererat , confici  non l* 
debuiffei. 

t~  Il  Grazio , che  veramente  da  Letterato  di  fiamma  penetrazione  trat- 

ta quefio  punto  ,qul  noi  reco, perchè  efaminaremo  la  fua  Temenza nel 
luogo, in  cui  dopo  d’averlo  il  Cenfor  Romano  lodato  tanto, acramente 
io  riprende.  Per.  altro  io  bene  mi  guarderò  a citare  Autori  Oltamontani , 
e di  Religione  riformata  ; imperciocché  temerci  non  forfi  a' loro  configli- 
appigliandomi , che  egli  non  mi  fchierafle  nel  numero  degli  Accatrolki, 
come  ebbe  animodi  farenellacomroverfiadiComacchio  con  tra  un  fag- 
gio , erudito,  e Religiofo  Letterato  de*  noliri  di , trattandolo  con  l'ignomi- 
niofo  titolo  d’Arnaldifta  ; lalciarò  pertanto  da  banda  l'opinione  de’  Tc- 
defehi, a’ quali, e particolarmente  al  Coringio , al  Limneno  Enucleato , 
ed  al  Cocce  jo,  io  bramerei, che  rifpondelfe  l’Avverfario  con  ragioni,  e 
non  con  invettive , fe  volelfe,  che  il  Mondo  letterato  gli  facelfe  que’ap- 
plaufi , che  fi  fa  da  fe  medefimo . 

Non  fono  però  io  tàutotndilcretro.nèhoslpoca  venerazione  alla 
Sede  Apollolica.edal  legittimo  Succeflore  di  Pietro,  che  voglia  ofeurar 
la  gloria,  che  gli  fi  dee  per  ragion,  per  giudizia,  e per  Religione  jcoofefi 
fo  perciò  candidamente, che  Leone  III.  in  quella  memorabile  rinnova* 
zion  d’imperio  vj  ebbe  una  gran  parte  perchè  effondo  Capo  della  Roma- 
na Repubblica,  e godendo  in  ella  ugualmente  con  Carlo  la  dignità di  Pa- 
trizio, a lui  più , che  a tutti  s’appartenea  il  promovere  un'opera  si  eccel* 
fa , c si  grande , confortando , movendo , ed  inchinando  gli  animi  di  tutti 
li  Padri  ,raguoati  nel  Concilia,  e de’ Senatori  di  maggior’ autorità,  e de* 
Cittadini  di  più  credito , acciocché  vi  preflafTero  il  loro  confentimento , e 
reftituiflero  Roma , Capo  e Madre  di  sì  maravigiiofo  Imperio,  al  fuopri* 
Hino  fplendore . E cosi  pur  meco  la  Tenta  il  Sigonio  (b) . . 

Si  aggiungea  all’autorità  temporale  di  Leone  la  fomma  e fuprema 
dignità  fpiritualc , per  cui  a lui  foto  fpettava  l’unger  Carlo, coronarlo 
Imperadore , e proclamarlo  Augufto . Tutto  quello  però  non  toglie , che 
i Romani  non  fodero  liberi  e fciolti  da  ogni  Valfallaggio  fottrati  che  fi  fu* 
lobo  dall’  ubbidienza  de’Cèlàri  Greci  e coofeguenremente  in  piena  libertà 
d’cleggerfi  un  Sovrano  a loro  piacimento , come  di  già  avean  premedito 
di  fate  molto  tempo  prima,  e Bel  modo,  che  già  fi  eleggeremo  li  Duchi, 
e che  conferirono  il  Patriziato  a’ Rè  Franchi,  ed  al  Sommo  Pontefice . 
Quindi  è j èhe  quando  non  anelli  per  me  l'autorità  di  tanti  Scrittori  con-' 
temporanei , e di  tutti  i primi  Letterati  dell’  età  nolira  e di  que’,chefe* 
cero  una  gran  figura  d’eruditi  ne’  tempi  de’ooftrr  Avi  fra  quali  ilSigonio 
(c)  nondimeno  col  falò  lume  naturale  , e per  la  forza  di  quello  ben  fonda* 
to  difeorfo  potrei  francamente  follenere , che  Carlo  fu  fublimato  al  Soglio 
dell'  Occidental’  Imperio  pel  confenfo , c per  reiezione  ed  acclamazione 
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di  tutto  il  Senato  e Popolo  Romano  ; e che  egli  è una  vifione  ed  un  delirio 
il  voler  (ottenere , che  il  Papa  da  fe  (olo  lenza  il  parere  e confentimento 
d’alcuno  > di  fua  fpontanea  volontà , ed  inafpettatamente  facefle  una 
rifoluzione  sì  forte,editancaconfcgucnza;e  quello  canto  più, quanto 
’m  che  una  di  minor  momento  non  la  farebbe  ora  il  Regnante  Pontefice  ,chc 
''  > lènza  dubbio  alcuno  domina  in  Roma  con  maggior1  e più  ampia  podeftà 
di  quella  , che  vi  godette  Leone  di  que’  tempi;  mentre  fi  fa  che  allorché  il 
Papa  averte  a dilporre  d’una  picciol  parte  del  Patrimonio  di S.  Pietro, 
anche  per  una  urgentirtìma  necettìtà  della  Santa  Sede , noi  (irebbe  .che 
prima  non  mettclfe  Tartare  in  coofulta , e lem  irte  il  parere  del  Sacro  Colle* 
gio,  e ne  ottenertela  di  lui  permiflìone  e confenfo. 

Anzi  queJlo,che  di  l’ultima  forza  al  mio  più  che  verottmile  fentimeo- 
to , e fa  vedere , che  la cofa  fuccedette , come  io  dico , è l’efempio  di  Carlo 
Calvo, il  quale  appena  intefa  la  morte  dell’ Imperador  LodovicoII.fi 
rifolvette  afpirar’  all'  Imperio  ; onde  portatofi  inRoma  lotterie  in  pre- 
gitldiciodi  Lodovico  Germanico  fuo  Fratello  maggiore^ cui  era  di  ragion 
dovuto , e de’  tre  Principi  fuoi  Figliuoli  Lodovico , Carlo  Maano , e Car*. 

10  Gratto  ; non  gli  fu  conferito  però  per  fola  volontà  di  Giovanni  Vili. 
Sommo  Pontefice  l’Augufto  nome  ; ma  per  elezione  e confenfo  di  tutto 

11  Senato , e Popolo  Romano  ; come  lo  atteftò  lo  fletto  Papa  ael  Concilio 
di  Pavia  colle  feguenti  formali  parole  i elegimus  meritò  ,&  approbavi- 
mut , nna  cum  anniju  & voto  omnium  Fratrum , & Epifcopomm  no~ 
ftrorum  ,atque  aliorum  S-  R.  E.  Miniftrorum  ampli) que  Senatus  ,to~  ' 

(•)  tiufquo  Romani  Populi  .Gentifque  Togata  , fecundùm  priftinum  mo- 
rem  ,prifcam  confuetudinem  Jolemniter  ad  Imperli  Serpi r a prove xi* 
rmiJ  dt  mul  • ® Augurali  nomine  decor avimus , ungente t eum  oleo  &c.  come 

RegnAtl,  fi  legge  negli  atti  del  Sinodo  Tkrinenfe  appretto  ii  Piteo , il  Cardinal  Baro» 

MS.  pio, ed  il  SigonfoG*).  .1 ,L b ' . .! 

1 ■•'( 
CAP.  XX  V. 

Si  rifponde  al  Cardinal  Bellarmino  , e al  Cardinal  Sfrondrati  , da' 
quali  par  che  fi  attribuita  a Leone  III.  la  rinnovazione  del!'  lm-  . 
perìo  in  Occidente , fi  concilia  la  loro  opinione  ,e  fi  mofira , che  1 

. . . tutti  convengono  nell'  afiunto  di  fopra  provato, e che  fi  • ) 

i'..  conferma  coll'  autorità  di  altri  Scrittori  antichi  ; 

e fi  fà  inoltre  vedere , che  l Avversario  mal'  ; 

intefe  Eghinardo , dove  dice , che  Carlo 

Magno  a fuo  mal  grado  prefe  ", 

il  titolo  d" Jmperadore . L„  ; I 

NOn  vorrei,  che  TAvverfario  credette,  eh’  io  ignorarti  Tau  fiorirà  de’. 
Scrittori , riferiti  da’  celebri  Cardinali  Bellarmino,  e Sfondrari;  IL 
primo  nel  Trattato  de  T ram  lattone  ìmperii,  ed  il  fecondo  nel  fuo1 
Regale  Sacerdotium . Io  gli  hò  molto  bene  efaminati,e  parmi.fc  non 
m'appongo, che  attribuendort  da  pochi  di  loro  a Leone  IILPelezion  di’ 
Carlo  gli  fi  aferiva  , come  a*  Capo  della  Romana  Repubblica , e molti  la 
riferifeano  anche  agli  Ottimaci  Romani , ed  al  Popolo  tutto  .’  Tanto  in». 

, -,  portano  le  parole  d'Anaftalio , allegate  dall’  Autor  Romano  nel  Capitolo 
XIV.  alla  pagina  XXXII. , e così  ce  la  deferì  vono  gli  Annali  Francefi  re< 
giurati  dal  Duquefnc , che  cominciano  dall’ anno  714.,  e giungono  fino 

ali' 
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all’  aooo  883.  in  die  Natali 1 Domini  ante  confeffìonem  B.  Petti  Apofi ir- 
li, curri  ter  ab  or  at  ione  furierei  Leo  Papa  .Coronata  capiti  ejus  impo- 
fuit  ,& àCVNCTO  ROMANO  POPI]  LO  acclamatimeli '.Carolo 
Augufto  à Domino  coronato  magno , & pacifico  Imperatori  Romanorum 
Vita  & Vilioria  ; & pofi  lauda  more  antiquorum  Principum  adoratus 
efi  , atque  ablato  Patritii  nomine , Jmperator  & Auguflus  efl  appella- 
tus  ■ Colle  medefime  parole  ci  riferifee  quella  innaugurazione  Eghinardo 
negli  Annali  , o fia  l'Annalilla  Laurefnmenfe , variando  (blamente  in  que- 
fla  circoflanza, cioè, che  pofi  lauda  ab  Apofiolico  more  antiquorum _> 
Principum  adoratili  eft . E a quelli  Annali  fono  in  tutto  e per  tutto  con- 
tortili li  Tilliani , Bertiniani  .Mettenfi  ,e  li  Fuldenfi;  l'incerto  Autore 
Monaco  d’Angolemme , e l'Annalifta  Loifeliano, Regino,  Adone,  Aimo- 
nio , il  Viterbienfe  nella  fua  Cronaca , e Ottone  Frifingenfe . 

Replica , ben  lo  fo,  il  Cardinal  Bellarmino , che  bìcprimùm  mentio 
fit  Populi  Romani  ,fed  declamanti i pofi  coronationem  : mi  è però  noto 
ancora , ed  è pubblico  ad  ogn’  uno , che  già  i Romani  Ceferi  con  limili  ac- 
clamazioni s’eleggevano  dagli  Eferciti , e dal  Popolo  Romano , allorché 
glivenivan  propofti  oda’Capitani  ,0  dal  Senato,  oppure  da  qualunque 
altro  privato;  ma  non  perciò cotefta  elezione  fi  aferivea  a chi  proponca 
il  Soggetto;  ma  bensì  al  Popolo,  o a' Soldati,  che  acclamavano  in  Au- 
gulio  il  Soggetto  propolloli , anzi  non  era  giammai  legitimo  Imperado 
re  chi  veniva  in  cotal  modo  acclamato , fc  non  quando  tra  per  tale  rico- 
nofciuto.ereputato  dal  SenatoePopoloRomano, appretto  cui  de  jure 
eralaveraelegitima  autorità  di  elegger  gliAugufti,  come  quello, che 
rapprefentava  veramente  e legitimamente  la  Repubblica, come  lo  irto- 
ftretò  in  luogo  più  opportuno . Di  più  l’acclamazione  inferifee  non  il  pre- 
fente , ma  il  precedente  confenfo  e del  Popolo, e degli  Eferciti . Quindi 
è , che  nel  cafo  noflro , fe  i Romani  non  lotterò  (lati  avvertiti , partecipi , 
e ben  contenti  della  promozione  di  Carlo,  non  avrebbono  improvifamerv 
te , nò  fenza  un  mezzo  miracolo , o una  Divina  mozione,  alzata  in  un 
medefimo  tempo  la  voce , e colle  ftette  premeditate  parole  acclamato  Ca- 
rolo Augufio  à Domino  coronato  ite. 

Aggiungali  che  Leone  in  quello  fatto  concorfe  ( come  già  ditti  ) qual 
primo  Cittadino  colla  volontà  di  tutti  i Romani;  e comeCapo  della.» 
Repubblica  n’adempl  le  veci  del  Senato  e Popolo  Romano,  e nulla  più. 
Donde  ne  nafee,  che  molti  Iftorici  nè  pur  lo  nominarono;  mafolamente 
dittero , che  Carlo  fu  dagli  fletti  Romani  proclamato  Imperadore;  cosi 
Mariano  Scoto  (<»)  afferifee , che  Carolai  hoc  tempore  à Romani  1 Augu- 
fiui  appellata!  eft . Lemedeftme  fono  le  parole  di  Lamberto  Scafnabur- 
genfe  all’  anno  801.  ed  Ermanno  dice  : More  Romano  f ultimatum  Impe- 
tatorem  : dunque  dal  Popolo , non  dal  Pontefice . 

• Di  molto  dunque  s'inganna  l’Avverfario , quando  per  cooneftare  le  fue 
troppo  fallaci  fpeculazioni  nel  citato  Capitolo  XIV.  volle  prendere  Ju- 
daico  more  le  parole  d'Eghinardo,  intenderle  lirteralmente , e contro 
J'univerfal  fentimento  di  tutti  gli  Scrittori  di  quel  tempo;  Imperocché 
fe  ditte  quello  graviflìmo  Autore  nella  Vita  di  Carlo  Magno,  eh’  egli  Im- 
peratori! nomen  accepit , quod  primo  in  tantum  adverfatui  eft , ut  affer- 
mar et  Je  eo  die , quamvii  precipua  Feflivitas  effet , Ecclefiam  non  in- 
iroìturnmfuijfe  ,fi  Pontifici!  confilium  pnefeire  potuijfet  ; Non  pertanto 
fene  puo,nèdebbededdurre,cheLeonepattaffead  una  deliberazione^ 
tanto  grande  inafpe ttaramente  da  fe  foladi  proprio  movimento , e fenza 
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HI  L'Apologià  del  Dominio  imperiale 

Ja  Caputa  ,oconfencimeotosì  de’ Romani  che  dello  ftefloGarlo.  Cuteda 
difcorfoprefonel  fenfo  iir cerale, egli  èpieno  d’iovcroumilitudine^d  in- 
compatibilità , ed  efclude  le  circolante  precedenti  ,cbe  per  oecelUtà  mo- 
rale concorfero  in  tal’ atto, come  1’atrcllano, idrati  Armalidi . Dee  perciò 
il  fentimcnto  d’Eghinardó  intenderli  fatto  »io;fo,equal’elprrir)one  por- 
cata dallo  Storico  con  viverla  d'Orarore , per  làr  comprendere  al  Mondo, 
e ^llaPotterità  non  folamente  la  modellia,  colla  quale  Carlo  riceve  un  si 
.eccello  ed  onorato  grado  ,da  lui  nè  ambito,  nc  cercato:  mala  prudenza 
ancora  di  si  accorto  Principe , il  quale  ben  conofcea , che  con  tal  dignità 
fi  attirava  J'odio  implacabile  del  Greco  Imperio, e che  coll  inimicizia 
de’.Cefari  d’Orience  efponea  a gravi  pericoli, e a dubiofi  cimenti  tante 
lue  gloriole  Conquide,  fatte  di  frefeo  Copra  Popoli  barbari  e feroci , i quali 
fofferendo  il  giogo  con  indignazione , e dii  petto,  avrebbooo  teotato  icuo- 
Zerlo  al’u  menoma  occafione  che  preferitala  gli  fi  fofle  .colla  lperanza_> 
4’flTere  aliìfli|ti  dagli  Augufli  d’O/iente.  Onde  leggiamo  nell  luoric,  (a) 
£00  quanta  aniietà  cere ifie  quello  faggio  Monarca  le  Nozze  d Irene _inj 
prima  che  folte  sbalzata  dal  Trono,?  poi  l’amicizia  de  Greci  Imperadori . 

Sappiamo  quante  diligenze  ei  faceflè  per  placarli,  e rcndenderlm 
benevoli  ; e fe  gli  riufei  felicemente  l’intento,  non  fu  fc  non  uopo  alcuni 

anni,  e dopo  molte  imbafeerie , nè  fo.fe  per  propria  deuerka.o  per 
quella  fortuna , la  quale  ne’  maneggi  sì  della  pace,  che  delia  guerra,  Io 
accompagnò  fino  al  fepolcro,  , 

Nè  quello  raziocinio  nafee  dalla  mia  fola  fantafia , ma  vien,,^ut.ori' 
Zatodaunode’più  eruditi  Autori  ,che  ferino  abbian  I Ifloria . d Italia, 
e quelli  egli  è il  Sigonio,  il  quale  dopo  d’aver  narrato  la  ferie  d un  latto 
tanto  memorabile, e le  cagioni  che  modero  il  Papa, Roma, e I Italia 
tutta  a proclamar  Carlo  Augufto  d’Occidente  pada  a delcriver  come  iuo* 
cedette  erideodoftdelleridedioni.chefa  l’Autor  Romano  dice  che  (a)  ; 
retiti bunc modum  adminiftrata  e/?.  Ubi  dia  Natalitiorum  adventt 
Caroliti  fummo  mane  Vattcanam  Bafilicam  adire  ,atque  ad  conjejpo- 
nem  progreffy 1 folemnem  Dei  obficrationem  inipit  \ Qua  perteiia_> 
Pontifex , qui  ex  compofito  aderat , Cblamydem  Augufialem , C r Coro- 
tatti  auream  pr(tìtf\lfimam , quam  de  induflria  compar  ave  rat , et  tmpo- 
tiit  ; Quo  fa  fio  Popoliti  univerfui  ter  voce  clarijfima  latijfimus  etficla- 
mavit  CAROLO  All  CU  STO  A'  DEO  CORONATO  MAGNO 
ET  PIISSIMO  ROM 4N0RIJM  IMPERATORI  VITA  ET 
VICTORIA . Deo  inde , Divifque  riti  in  auxilium  invccatit  Impera- 
toriul  illi  titulul  à Potitela  confirmai us  eli , Populari  inde  acclamatone 
fidata , Patrem  & Filitim  aliante! , illum  Imperai orpm  Romanorum, 
bone  Regem  Italia  Oleo  f aaffo  perunxif , ac  delude  fiacri!  conficiendit 
fi  tradidit  ; Quibus  abfolutii  Carolai  una  rum  Pippino  Enfil‘cM}  dti- 
can<e  abacum  or gente  am , & diverf t vafa  ex  aurei  purijfimo  J abpefafta 
ad ufum  abaci  obtulit  ; Lateranenft  veri  Crucem  eximi  am  ex  jac ni to- 
rum  gemmii  confiat  am  &c.  Ex  quiltui  fingulil  perfpici  poteft  quam  afe- 
num  4 vero fit  quod  quidem  fcrìpferunt , b<ec  omnia  4 Leone  ipfi  infitte», 
ti , ac  repugnanti  Carolo  effe  delata , Carolumquefifpe  dixijjffe  fi  Leo • 
pii  voluta atem  prafienfijfet  .nequaquam  co  die  pracefium  in  Vatica- 
Humfuijfe. 

Dice  peraltro  adai  male  lo  Storico  nel  fine  d'edo  Capitolo  XIV., 
che  il  titolo  Imperiale  non  gli  diede  Signorie  nuove , nè  gli  accrebbe 
autorità  fopra  a quelle  ,tbe  ave  a , e molto  mi.  maraviglio,  eh’ egli  in 
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quello  punto  convenga  con  gli  Scrittori  Tedefchl , e Francefi , particolar- 
mente con  Natale  d’Aledandro.coI  Maimburgo.e  con  tutti  gli  altri, 
iquali  prefupponendo , che  di  già  avedeCarlo  il  Dominio, e laSovra- 
nità  di  Roma , e del  fuo  Ducato  : dicono,  che  nulla  fuorché  il  nome  d’Im- 
peradore  ottenne  quello  Monarca  nella  fua  inaugurazione . Io  però  non 
fui,  nè  giammai  farò  di  cotello  parere,  ma  intendo  provare,  che  molto 
egli  acquillò; allorché  fu  creato  Imperadore, acquillando  Roma, e le 
ragioni  dell’ Imperio  d’Occidente  , le  quali  innanzi  la  fua  elezione  egli 
non  avea  ; imperciocché  il  Patriziato  non  gli  dava  fopra  la  prima  Città 
del  Mondo  quel  Dominio,  e quella  Sovranità,  che  acquillò  dipoi,  come 
ben  pretto  lo  vedremo, 

CAP.  XXVI. 

Siccome  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  XV.  và  narrando  a fuo  modo 
le  ragioni , che  moffero  Leone  111.  a coronar  Carlo  Imperadore 
d'Occidente  -.così qui  fi  ojfervano  le  vere  cagioni  duna  tanta 
novità  : e fi  fa  vedere  , che  furono  gìufie  , pojfenti, 
e comuni  non  folo  al  Pontefice ,ma  al  Senato, 
e Popolo  Romano . 


DAppoiche  lo  Storico  infamato  ha  colla  taccia  dUomini  di  ma! 
genio, ed  ignoranti  coloro  che  chiama  Compilatori  moderni, 
perchè  didìpano  le  di  luichimerc  co  l’autorità  degli  antichi, de’ 
quali  egli  li  ferve  nel  modo,  che  abbinm  veduto,  che  fa  con  Eghinardo , 
ed  AnaltaGo.  Se  De  patta  nel  Capitolo  XV.  a ricercar  le  cagioni, che 
modero  Leone  Sommo  Pontefice  a far’  un'  atto  si  memorabile  : egli  al- 
cune ne  difamina  ; ma  di  poi  decide , che  fono  chimerici  indovinamenti , 
fcritti  da  Perfone  vivute  molto  dopo  il  fucceffo , il  quale  da'  contempo- 
ranci  ci  vien  narrato  femplice  ; donde  fi  prende  poi  la  libertà  di  trattar’ 
un’  altra  volta  per  menzogneri , e sfacciati  gli  Scrittori , e pure  etti  pro- 
vano evidentemente  non  edere  fiato  folo  Leone , che  mettejfe  la  dignità 
Imperiale  in  tejìa  a Carlo , come  egli  ci  vuole  imporre . 

Io  fo , che  ’l  Romano  Critico  non  farà  più  correfia  a me , di  quella , 
che  usò  con  Uomini  tanto  intigni;  nondimeno  vuo  qui  dire  il  fentimento 
mio  intorno  alle  cagioni,  che  modero  il  Pontefice,  e li  Romani  a rinno- 
vare in  Occidente  la  gran  Dignità  dell' Imperio  nella  perfona  di  Carlo: 
e poco  m’importa  edere  derifo  da  lui , fe  non  mi  uniformarò  alle  fue  maf- 
fime  ; imperciocché  molto  più  m’increfccrebbe  eder  lodato , che  vilipefo 
da  uno  Scrittore , che  ha  parlato  cesi  male  di  molti  indigni  Letterati . 

Mi  parrebbe  dunque,che  le  vere  cagioni  duna  tanta  novità  potettero 
agevolmente  conghtet  turarfi  da  tutto  ciò , che  fi  è provato  finqul  ; imper- 
ciocché abbiam  veduto  quante  volte  i Cefari  Greci  peccadero  contro  Dio, 
contro  la  di  lui  Chieda,  e (acattolica  Religione;  quanto  indegnamente 
rrattadero  l'I  talia,  e Roma , facendola , ma  ingiullamente  ,e  per  tirannia 
Provincia  della  Grecia , e di  Reina  Serva  ; quante  crudeltà  commettedero 
contro  gPItaliani.quanto  intollerabile  fotte  la  rapacità  loro,  e de’  Minittri, 
che  mandavano  a governarla , arredandoci  Paolo  Diacono  (<a)  che  Con. 
fìantinusjeu  Conjlans  Auguftus , cum  fe  nibil  contea  Longobardo!  prof  e- 
cijje  confpiceret , emnes [eviti* ]u<e  minas  in  fuos , ideft  Romano s , extor- 
fit  ; narn  egrejfus  Neapoli  Rem  am  perexit  : manens  Romee  dìes  XII. 

Q_  * omnia  , 
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tmnia , qua  fuerant  antiquitus  infìituta , ex  retf  in  ornametttwm  Vrblr 
abftulit  , in  tantum  , ut  etiqm  Bafilicam  Beata  Maria , qua  ante  a 
Panteon  vacata  fuerat,  decoperiret , tegulafque  Attirai  ex  eafimul  curri 
aliis  omnibut  ornamenti l Conflantinopolim  tranfmitteret . 

Elpolero  alcune  volte  gli  Orientali»  e focromifero  ancora  l’antico 
Imperio  d’Occidente  al  barbaro  Dominio  degli  Avari , e Unni  ; de’Gori  » 

degli  Odrogotl , de’ Saraceni , e Longobardi  ; poco , anzi  nulla  lì  curava* 
no  difender  l'Italia , nè  mai  ebbero  a cuore  di  liberarla  da  tante  calamità  » 
che  l’aftligevano  per  la  venuta  di  si  feroci  Nazioni. 

Carlo  Magno  all’incontro  difefe  il  Papa,  e la  Chiefa  Romana , il 
Senato,  e l’Italia  tutta,  liberandola  dalla  tirannide  de’Greci»  e dagli 
a (Tabi  de’  Longobardi  ; la  rilìaurò , la  ingrandì,  e l’onorò , procurando  di 
(a)  farla  ricca  e felice  ; ci  attera  perciò  Eghinardo(-»)che  ille  ( cioè  Carlo  ) 
ggbìnorjìn  f0t0  Reqnj  fui  tempore  quidquam  duxit  antiquìus  , quàm  ut  Urbi 
Roma  fu  a opera  ,fuoque  labore  veteri  pollerei  aufìoritaté  Ecclefia 
Sanili  Retri  non  folum  per  illum  tuta , ac  defenfa  ,fed  etiam  fuit 
opìbut  prè  omnibus  Ecclefiit  effet  ornata , atque  ditata . 

Inoltre  per  fopire  le  civili  difcordie,  per  reprimere  li  tumulti  Popo- 
lari, e punire  l’empietà  di  Pafquale , e Campolo  Nepoti  del  Pontefice., 
Adriano , i quali  facrilegamenre  infiltrarono  il  Santo  Papa  Leone , fi  por- 
tò con  predezza  mirabile  in  Italia.  Qual  Principe  dunque  naturale,  o Pa- 
trizio innamorato  della  Patria  potea  far  di  più  per  i fuoi  antichi  Sudditi,  e 
per  li  fuoi  Cittadini  di  quel , che  fece  Carlo  per  Roma,  per  li  Romani, 
t per  l’Italia  ? e chi  più  di  lui  potè  mai  tanto  beneficarla , ed  Ingrandirla  ? 
Quanto  perciò  dobbiam  noi  dire , che  folle  l’obbligazione  d’ogni  uno  si  in 
pubblico,che  in  particolare  .cominciando dallo fteflo Sommo  Pontefice 
verfo un  Monarca  si  pio, clemente  e benefico; e come  mai, & in  qual’ 
»lrro  modo  migliore  potean  gl'italiani  redimirgli  tanta  benefietnza,  tao- 
to  amore,  etante  grazie,  che  con  darli  .efopporfi  tutti  al  fuo  Dominio 
td alla fua  fovranità, eleggendolo  Augudo, ed  Imperador  d’Occidente? 
Con  si  gloriola  e generoiidima  azione  compirono  in  un’  ideilo  tempo 
noa  fidamente  gli  uficj  di  dovuta  gratitudine,  e lodevole  corril  pendenza  ; 
ma  tutti  li  numeri  ancora  della  reti  politica,  e di  una  prudenza  fin  idì- 
«na  ; perchè  la  novella  dignità  di  Carlo  ridondò  in  loro  vantaggio , gli  fot- 
fraife  per  Tempre  dalle  invafioni  de' Barbari;  e dalla  Greca  Tirannide» 
afiìcurò  la  quiete  dell’Italia  ,edi  Roma, eridabill  la  grandezza,  e la  di- 
gnità del  nome  fuo,  liberandola  dagli  edemi  ed  interni  pericoli  .chela 
minacciavano  per  le  civili  Fazioni , delle  quali  già  dlflc  Tacito  xnullum 
aliud  difcordantil  Patria  remedium  fare,  nifi  ut  ab  uno  regeretur. 
Si  moderò  in  cotedo  modo  l’ambizione  de'Grandi  .che  difficilmente  pof- 
fono  vivere  con  moderazione  e rifpetto  alle  leggi  in  una  Repubblica, 
che  vuole  per  fuo  primo  fondamento  l'uguaglianza  tra  Cittadini,  ben 
(fc)  comprendendoli  quanto  dico  dall’efpreffione  dell’  Annalida  Laihbefiano  : 
Sigen.  de  (f  ibi  primui  omnium  ìpfam  San  fi  am  Eccleftam  Romanam  de  ra  difeor « 
2K5L,  dia  ,quam  inter  fe  babuerant , ad  pacem  revocavit , cioè  Carlo  Ma- 
pómi  tot.  «n<>  dopo  che  fu  eletto  Imperadore,  e tutto  quanto  io  dirti  lo  conferma  il 

Sigonio  (à) . 

Nè  coglier  poterono!  Romani  occafione  più  opportuna,  nè  più  fa- 
vorevole di  quella, che  prelero.  Dominava  in Collantinopoli  Irene, e 
follenea  con  novità, anzi  con  modruofirà  non  mai  più  udita  lo  Scettro 
Imperiale  una  Fcming  quanto  più  fcaltra  e ricca  d’umana  prudenza,  al. 
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Trtttanto  ambiziofa.e  crudele  : odiata  da  tutti  per  fin  dal  Sole,  che  fi  ofcu- 
rò  per  più  giorni  .non  potendo  reggere,  dirò  così,  fenza  orrore  la  villa 
d’un  sì  efecrabile  eccedo , con  cui  quella  furia  coronata  ebbe  animo  di  pri- 
var l'unico  fuo  Figliuolo  dell’ Imperio,  degli  occhi,  e della  vita  per  fola 
libidine  di  dominare  .dicendo  Teofane,  che  fol  refe  indignatili  u ft/ue 
ad  feptimum  diem  pertmaciter  latiti  t , nec  Confi  ani i napoli  luxit 
edipfi  ha  fi  e bus  jnvifa . Lo  ftedo  Confermano  Zonara , e Paolo  Diacono 
nella  Vita  di  Condantino  e Irene . 

Ecco  i molivi , da’ quali  ftjmarei , che  fodero  dati  modi  il  Pontefice , 
ed  ì Romani  pet  follevar  Carlo  all'Imperio  d’Occidente  ; e potrei  fperane 
che  il  mio  pendere  dovede  riceverli  dagli  Eruditi  con  maggior’  approva- 
zione di  quello  dell'  Avverfario  .comeché  il  mio  è in  tutto  uniforme  a’ 
fornimenti  degli  Autori  contemporanei  t predimi,  e convalidato  dalla 
Circodanta  de’ fatti  da  me  provati. 

C A P.  X X V I I. 


L' Autor  della  Storia  riferire  a fuo  genio  ne'  Capi  XV.  XVI.  e XVII. 
i trattati  di  Pace , conclufi  tra  Carlo  Magno  e gtlmperadori  Greci  , 
e pretende  che  v'intervenijfe  il  Papa , a cui  vorrebbe  con  una  fua 
interpretagione  farci  credere,  che  dagli  ftefjl  Greci  fi  cedejfcro 
i Siati,  che  peraltro  non  ofa  nominare , ma  s'intende , che 
fiano  Roma  ,ed  il  fuo  Ducato.  E per  mofirare  il  Dominio 
della  Santa  Sede  in  ejfi  porta  l’autorità  di  Coftantino 
Porfirogenito , e di  Beniamino  Ebreo . Onde  fi  fa  qui 
fon  evidenza  comprendere , quanto  fiano  falfii 
fimili  fuppofti. 


Ritornando  ora  al  punto  controverfo  , accordo  all*  Avverfario, 
quanto  con  profonda  erudizione  ci  fa  fapere  né’Capi  XV.  XVI. 
XVII.  della  fua  Storia  intorno  alle  Ambafcerie  vicendévoli,  che 
gl'Imperadori  di  Oriente , e d’Occidente  fi  fpedirono , cioè  Catte  Magno , 
Irene,  Niceforoi  Léone,  e Michele;  e le  condizioni  della  Pace,  che  fra 
loro  furono  dipolate  dopo  molti  maneggi, e trattati.  Per  quedaPace 
più  fiCuramente  fi  ridabilì  un’  altra  volta  l’Imperio  in  Roma , rimanendo 
a’Greci  la  Puglia, e la  Calabria,  e’1  Regno  di  Sicilia  : c a Carlo  Magno 
tutto  il  redo  d'Italia  col  nome  e la  dignità  d’Augufto.come  lo  provano 
gli  Autori  da  me  citati  nel CapitoloIII-, Eghinardoòr  VitaCaroli  Mà- 
gni , gli  Annali  Lauferamenfi , e l’Aimonio  .dicendo elfo Eghinardo , che 
Carlo  polfedette  tutta  l’Italia  ; ab  Augufta  Pretoria  tifque  in  Cala- 
briam , in  qua  Gnecorum , & Benevent anorum  confiat  effe  confinia, 
Hifiriam  quoque  Liburniam , atque  Dalmatiam , exceptis  maritimi s Ci- 
vitatibus , oh  amicitiam  & ihjunfìum  cum  eo  fedus  Cohftantinopoli- 
tanurn  Jmperatorcm  balere  permifit  ; ed  il  Cardinal  Sfondrati  (a)  ubi 
ergo  audivit  Irene  Carolur»  in  Occidente  Auguftum  acclamatum  effe  , 
& ipfa  ratum  babuit  , & ihfuper  Orientem  miffis  Legati s in.  dotem 
obtu(it;fed  ecce  nego t io  adbuc  colente , Nicepborus  primni  Imperium 
invadi t , Irene  procul  relegata , & Confi  untino  Leonis  Filio  jam  naper 
defunflo , Nicepborus  Caroli  Legato s benigne  accepit  ,donatofque  Do- 
inum  remifit  , ifioque  federe , Neapolim  , Siciliani  , Calabriam  fili 
rvtinet , reliquum  Occidente m cu/n  Ululo  , & infignibtts  Imperatoriit- 
Carolo  permifit.  Quello 
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Quello  però  che  io  non  ammetto,  nè  acconfenro  al  Ccrtfor  del  Conte 
Caroelli  fi  è, quanto  fi  finge  intornoallefognateCapitolazioni  traiCe- 
fari  Orientali,  e la  Sede  Apollolica  ; nè  tampoco  pollo  approvare  la  pia 
meditazione  , che  egli  fa  alla  pagina  j9.cioè,  che  le  dette  Capitolazio- 
ni altro  non  pofìono  edere  fiate  , fe  non  che  l'Imperio  Greco  cedeffe 
ad  ogni  pretensone , che  aveffe potuto  avere  f opra  gli  Stati  del  P apa . 

, Ci  vuol’ altro  che  farla  da  indovino  per  mollrare  la  fovranirà  del 
CapodcH’Orbe  Romano , e del  fuo  Ducato.  II  moderno  Critico  ha  ver- 
gogna differire  che  nelle  Capitolazioni  da  lui  fognate  l’ImperioGreco 
cederti  in  piena  fovranirà  al  Papa,  Roma  e tucti  gli  Stati  dell  Eiarcato, 
quinci  con  un  non  altro  poflono  effere  fiate  te  dette  Capitolazioni  fe 
non  che  I Imperio  Greco  cedeffe  ad  ogni  pretensone  ebe  aveffe  potuto 
avere  [opra  gli  Stati  del  Papati  lafcia  al  Lettoreche  vada  meditando 
da  fe  ed  il  contenuto  delle  Capitolazioni , e quali  foffero  gli  Stati  del 
Papa.  Ma  perchè  non  addurre  il  contefto  d’effe  Capitolazioni , e perchè 
nonefprimere  quai  fodero  roteili  Srati  del  Papa  ? rotelle  indovinazioni 
e cotelle  figure  di  rerticenza  fono  tutte  illufioni  «artifici  e inganni;  già 
abbiam  veduto  coll’autorità  delCointe  che  di  que’  tempi  la  Santa  Sede 
non  aveva  il  dominio  neppure  d’una  picciola  Città . Onde  le  il  Cenfor  Ro- 
mano vollelfe  mai  pervaderci  che  tra  gli  Stati  del  Papa  vi  li  annoverarti 
Roma  col  fuo  Ducato,  e colla  fovranirà  delle  altre  Terre  da’ Rè  Franchi 
donate  alla  Chiefa  ; durarà  fatica  a farcela  capire  a modo  fuo . Di  tu  tti  ro- 
teili Stati  non  fe  ne  favellò  giammai  nelle  Capitolazioni  flabilice  fra  gli 
Ambafciadori  Greci  e i Rè  Franchi,  nè  il  Papa  ebbe  per  molti  fecoli  dopo 
dominio  alcuno  nella  Capitale  dell’ Imperio  trasferita  in  Carlo  Magno  e 
ne’ fuoi  Succeffori  nell'atto  ilteffo  in  cui  fu  acclamato  Imperadore  come 

10  proverò  orora  co’  documenti  irrefragabili.  Di  più  come  potevano 
mai  gli  Ambafciadori  Greci  cedere  a nome  dell’Imperio  d'Oriente  ad 
ogni  prctenfione  ch’egli  aveffe  potuto  avere fopra  gli  Stati  del  Papa  ,fe 

11  Papa  di  que’  tempi  non  ne  aveva , ed  eglino  di  già  fatto  avevano  il  trat- 
tato con  Carlo  Magno,  a cui  cedettero  con  Roma  e l'Efarcato  tutto  quan- 
to l’Imperio  d'Occidente,  di  cui  la  Ilcffa  Roma  era  e J èia  Metropoli,  riler- 
bandofi  nelle  Capitolazioni  agli  Augulli  Orientali  folamente  le  due 
Sicilie. 

Nè  a quello  difeorfo  appoggiato  all’ evidenza  .all’autorità  di  tutti 
gli  antichi  Scrittori , e alla  ragion  naturale  s’oppongono  le  brevilTìme  pa- 
role, che  qui  riferifce  l’Avvcrfario;  cioè  che  gli  Ambafciadori  Greci  ri- 
tornandofene  in  Collanrinopoli  , Romani  veniente!  in  Bafilica  Sanili 
Patri  eundem  palli  federi!  libellum  à Leone  Papa  denuo  fufeeperunt  ; 
concioffiacofachc  non  dicono  già  gli  Annali  d’Eghinardo,  nè  la  Crona- 
ca Richerfpergenfe  .che dagli  (ledi  Ambafciadori  fi  concederti  in  nome 
ide' loro  Sovrani  al  Papa  il  Dominio  di  Roma,  e del  fuo  Ducato;  ferirte- 
lo i citati  Autori  con  tanta  lobrietà  le  condizioni  de’ trattati , conchiuli 
fra  gli  due  Imperi, che  a noi  de' fuccerti  di  si  replicate  vicendevoli  imba- 
feerie  altra  memoria  e notizia  più  certa  non  è rimafa,  che  quella  d’efl'ere 
flato  Carlo  riconofciuro.e  trattato  come  Imperadore  d’Occidente,  che 
tutto  glielo  cedettero  i Greci  Augulli,  ritenendofi  per  fe  in  Italia  fidamen- 
te la  Calabria , la  Puglia , ed  il  Ducato  Napoletano  ; Negli  Scrittori  te- 
llè  riferiti , nè  i molti  allegati  da  me  nel  Capitolo  III.  fanno  menzione  del 
Pontefice , nè  di  veruna  concordia  tra  lui,  e li  Merti  Greci,  e folamente  il 
R.pfli  dice  ,ma  lenza  l'autorità  d’alcun’  Antico , che  a favore  della  Chiefa 
' fi  rifer* 
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fi  r iferbarono  le  Città , donatele  da  Pippino , e da  Carlo  Magno , le  di  cui 
donazioni  non  fi  ette  fero  a Roma , nè  al  fuo  Ducato . 

L’autorità  poi  di  Coftantino  Porfirogenito , cosi  efaltara  dallo  Stori* 
co  Romano, ben’ efaminata,  tanto  favorifce  la  fua  opinione,  quanto 
tutte  le  altre,  da  lui  citate  fin  qui;  Egli  fteffoconfeffa,  che  quello  Impera* 
dote  fcriffe  nel  decimo,  e noi  parliamo  delle  cofe  (decedute  nell'ottavo 
fecolo.  Onde  ben  fi  feorge  anche  qual  fededebbafegli  predare, si  perchè 
fcriffe  eo  tempore , quo  Imperium  Occidentale  vacabat , come  appunto 
replica  il  Pagi  a quello  fatto  : (a)  sì  perchè  egli  non  è contemporaneo, 
e perchè  fcriffe  in  Oriente  i fatti  d’Occidente  tutto  di verfamente  da  quel- 
lo ne  regiftrarono  gli  Autori  latini, non  lontani, ma  prefenti,a’quali 
s’uniformano  gli  Scrittori  Greci , viventi  nell’  otta  vo  fecolo , e fra  quelli  fi 
conta  Teofane, non  già  Iconomaco  ,nè  Scismatico, come  il  Porfiroge* 
nito  ; ma  Cattolico  e laoto , che  foftenne  tante  perfecuzioni , e carceri  per 
Ja  purità  della  Religione  Cattolica  : egli,  fecondo  ce  lo  rapporta  il  Cointe, 
dice  cosi  : (b)  Romani  in  potefìatem  Francorum  ceffiffe  : c poco  dopo  : 
Carolo  à Leone  coronato  Romanorum  Imperatore  appellato.  E Zona* 
ra  (c)  riferito  anche  dal  Cardinal  Bellarmino  cosi  laido  feti ttoRomam 
prorfus  Franchi  potiti  funi , e poco  dopo  Papa  Leo  Franco!  etiam 
Romam  admifit  ,Jic  & Italia  univerfa  ,&  i pia  Roma  funt  potiti. 

Inoltre  le  parole  di  Collanrino,  regillrate  dall’  Avverfario.altro  non 
dicono,  fenon  che  Roma  Regium  depojuit  Principatum , & propriam 
adminift rationem  ,& jurìfdihìanem  obtinuit , eique propri è & legit imi 
domi na tur , qui  fuo  tempore  Papa  eft.  ■ ' • 

Io  qui  pertanto  crederei,  che  gli  fi  doveffe  chiedere,  s’egli  penfa. 
che  Coftantino  Porfirogenito  parlaffe  de’ tempi  diPippino  e Carlo  Ma- 
ino , ovvero  di  que’,  ne’ quali  ei  viveva  ,c  così  del  Secolo  decimo,  io  cui 
criflè;  Se  fi  petfuade  l’Autor  noftro.che  7 favellare  di  Coftantino  Porf> 
rogenito debba riferirfi a’ primi  tempi  : ioglidico,che  in  tuttoe  pertut- 
ro  conferma  quello  Tefto  lamia  opinione,  colla  quale  ho  provato,  che 
fottratifi  i Romani  dalla  Greca  dominazione,  refliruirono  il  Governo 
della  loro  Città, e del  fuo  Ducato  all’antica  forma  di  Repubblica, nè 
tuttociò  meglio  può  (piegarli , che  co’  termini  ufati  dal  Greco  Imperado* 
re  : Regium  depofuit  Principatum , & propriam  adminìflrationem  ,& 
jurifdiiìionexn  obtinuit  : mentre  chiamafi  propriamente  Repubblica-» 
quella  Città,  che  rotto  il  freno  del  Dominio  Monarchico,  da  feamminb 
itra  le  cole  fue  , ed  efercita  la  giurifdizione  nello  Stato . 

, Nè  quanto  il  Porfirogenito  profiegue  a dire  del  Papa  toglie  quella.» 

genuina  interpretazione,, ma  la  convalida  fempre  piu.  Imperciocché 
abbiam’ ancor  veduto, che  il  Papa  era  il  Capo,  ei  primo  Mollile  della 
Repubblica  Romana;  onde  foggiungendo  dipoi,  che  dominatur ,qui 
fuo  tempore  Papa  eft , non  diftrugge  il  primo  detto  ; mapiuttodo  fi  con* 
Cilia  mirabilmente  bene  una  , e l'altra  parte  del  Tefto  a mio  favore. 

Oppure  s’intende  lo  Storico,  che  Coftantino  difeorrefle  de’ tempi» 
ne’quafieffovivea,eficcome  egli  fìl  fublimatoa! Trooo , fecondo l’opi- 
pione  de’  più  faggi  e diligenti  Crpnologifti , l’anno  91Z.  adì  6. di  Giugno , 
e falciò  di  regnare  ,e  di  vivere  li  9.  Settembre  dell’  anno  959-  così  veggia- 
mo.che  moti  prima,  che  foffe  rellituito  l’Imperio  d’Occidente  a Ottone  il 
piagno , che  lu  fidamente  coronato  l’anno  961. , onde  dovrà  confelfarej 
l’Avverfatio,checiconvien  rammentare  gli  accidenti  d’un  Secolo,  in  cui. 
come  affetifee  il  Pagi , Imperium  Occidentale  vacabat  ,e  U quale  <u  più 
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deplorabile  efunelloper  la Chiefa Romana , e pelCrillianefimo.ehc  il 
tempo  delle  più  orribili  perfecuzioni , patite  da' Cattolici  l'otto  i Cefari 
Gentili;  dobbiam  rammemorare  i Pontificati  de’  Sergj , e de'  Giovanni  : 
il  moltruofo  potere  delle  Teodore , e delle  Marozie  ; le  Tirannidi  de' Gui- 
di , de’  Berengarj , e degli  Alberti  ed  Alberici  ; l'abiffo  fpavcntcvole  delle 
confufioni , in  cui , rapito  l’Imperiod'Occidente  da'  Faziofi,& indegni, 
all’  infelice  ftirpe  di  Carlo  Magno , erano  precipitate  le  cofc  d'Italia , e di 
Roma  , non  già  dominata  da' Sovrani  Pontefici , ma  dall’  infame  Teodo- 
ra, e dall’  impudica  Marozia  di  lei  Figliuola,  amendue  altrettanto  lafcive, 
quanto  nobili  Matrone  Romane  .difendenti  da  Profapia  Senatoria;  la 
prima  era  belliflima.e  di  lcaltro  e perfpicace  ingegno,  e padrona  delle 
f»)  fagre , ed  umane  cofe  ; volle  per  aver  più  vicino  l’Arcivcfcovo  di  Raven- 
iMtiprdnd.  na  fuo  Amante , intruderlo  fotto  nome  di  Giovanni  X-  nel  Pontificato , 
hb.ìstp.i  j.  Come  ci  attefia  Luìtprando  (a) . 

La  Marozia  .che  fuperava  in  bellezza , in  afluzia,  e impudicizia  la 
Madre  feppe  col  favore  d’Alberto  Marchefe  di  Tofcana  porre  Sergio  III. 
nella  Sedia  di  Pietro,  e procrear  da  quella  lama  di  Papa  un  Figliuolo,  il 
quale  ancor  bambino  .dirò  cosi , collocollo  con  abbominevole , e finallora 
non  mai  più  veduta  violenza,  in  si  fanto  ed  eccello  luogo  fotto  nome  di 
Giovanni XI.  Nè  contenta  quella Frine  della  facrilega.e  dorella biliflì- 
ma  converfazione  di  Sergio , volle  anche  quella  d’Alberto , di  cui  ebbe  un 
Figliuolo,  chiamato  Alberico  Patrizio,  e Tiranno  di  Roma,  e Padre  di 
Giovanni  XII.  anzi  quella  impuriffima  Fcmina  per  eternarli  nel  Dominio 
dell' infelice  Città,  e trafmerterlo  alla  fua  dipendenza,  morto  lo  (ledo 
Alberto  ,fposò  Guido  di  lui  Filiuolo,  natogli  dalla  Moglie  Berta  , e dipoi 
cflinto  Guido,  pafsò  a feconde  nozze  con  Ugone  Rè  d’Italia.  Quello  ini. 
degno  Principe,  per  ottenere  da  lei  la  Signoria  di  Roma,  ed  il  poficlfodi 
Calici  Sant’Angelo  , infamò  il  fuo  nome  con  si  vergognofi  fponfali, 
donde  ne  fu  abborrito , e difpreggiato  da  tutti  i Grandidei  Regno. 

Quelle  fonolllorie  incontrallabili.e  folTc  piacciuto  a Dio, che  gli 
Scrittoridique’  tempi , invece  di  tramandarne  la  memoria  alla  pollerità , 
l’avefferofeppellite  nelle  tenebre  d’una  totale  dimenticanza  ; ma  egli  ha 
per  fuoi  fantiflimi occulti  fini permeilo,  che fi autenricafferoda’più infi» 
(b)  gni  Scrittori  contemporanei  ,e  difenfori  accerrimi  dell’autorità  del  deco- 
Lttitprand.  ro  della  Santa  Sede , particolarmente  da  Luìtprando  (£)  e del  gran  Padre 
iU>*c*p.ii~  degli  Annali  Ecdefiafiici  Baronio.il  quale  deferivendo  l’inttufione  di  Ser- 
spmJ.  in  giocosi  favella  ’.cujnt  preter  vtm  tyrannicam  in  Pontificati!  invàdendo 
tpn.  Bonn.  ab  Auttorìbus  ejui  fecali  prodi!  am  \ Turpitudo  quoque  Vita  ab  eifdem 
lui  anni)  08.  tradita  Pofteris , magna  infamie  nota  eft  redatta  manifdfta.  Luit- 
pr andai  enim  lib.  i.  capii-  obfcena  ìfta  nota  reliquit  bis  verbi!  : Tbeo- 
Pontlftem.  d°Ta  feortum  ìmpttdens  bajui  Alberici , qui  naper  hominem  exuit  Avia 
a.  in  Kit.  (quoa  dittu  etiam  nefandìjftmum  eft  ) Romane  Givi  tatti  Monarebiani 
Serg-  IH - non  inviriliter  obtinebat , que  duos  babuit  natoi  Maroftam  atque  T bei- 

^ìunn  Xl ' doram  ,fibi  non  folum  equales  ,fed  etiam  venerii  exortivo  promptiorei, 

tb’j’Lnn.  barum  una  Marofta  ex  Papa  Sergio  ,cujus  fupra  fecimur  mcntionem , 
Xlltrpaf-  Joannem , qui  pofi  Joannii  Ravennati t obitum  Romane  Ecclefte  obli- 
firn  pena  nuit  dignitatem , ne  fario  genuit  adulterio . 

Spondano , ed  il  Padre  Pagi  (c)  dicono  lo  (ledo  ; ed  acciocché  fappia 
LuìtpranJ.  ’i  Cenfore  del  Conte  Caroellì  .che  quella  Marozia  (ucce (Te , come  dicono 
hb.ixnp-tx.  i riferiti  Autori  della  Vita  di  Giovanni  X.  alla  Monarchia  della  Madre  in 
lib-uop.fi-  Rema , fenta  Luìtprando  {d)  cepit  vebernenter  trattare  (la  Marozia) 

atque 
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5 ,ta1ue  Pttro  Roma  dirute  Vuidonem  cium  multo!  ha- 

bniffe  Milite t congregante , cttmque  die  qaodam  Papa  cum  Fratte  , 
paucifque  abil  io  Late  rat,  enfi  Palati a effet , Vuìdooii  & Morali a Mb 
lites , juper  hot  irrorate! , Perrum  Fratrem  ipfiui  ante  oeuloi  mterfeu 
eeruot  .tuudemvtrb  Patata  cemprebeadeates  cuftodia  manciparunt , 
io  qua  non  inuitum  poft  dcfuutìui . 

< ' LeqUaltcofetutte.ben'oireTvare  dal  Barwio.comiquelchofi  fcofl- 
ge  ferito  nell’  animo  da  una  giuda  indignazione  proruppe  all’anno  90& 
io  quelli  fen cimenti  : Andifii  tempori!  bujui  deplorai  if/imum  flatum, 
tum  Theodor  a feaior  nobile  fcortum  Monarchiam  ( ut  ita  die  am  ) obli, 
nebat  inUrbe.  Sed  onde  infami!  Mulierit  tonta  dignità}}  Erat  ifta 
nobili 1 Romana  F amina  Senatoria  otta  Propagine , ingenio  ver  futi jft. 
ma , conf vet  odine  Alberici  T ujcia  Marcbionis  potentirfimi  r eddit  a pro- 
caci ffima-,  ex  qua  eliam,  qua:  audiftii .gruuie  Filini,  fteque  ex  adulteri 
potentiaetìam  /ibi  peperìt  Monarcbiam'.  nain  cvm  ut  j'uo  loco  in  ferini 
die et ur , munii  io  Sanili  Angeli  inexpugnabìlit  reddita  ex  mole  olim 
Adriani,  Augufiorb  Sepulcrum,  perfide  retur  ab  eodem  Tufcia  Marchia- 
ne i qui  éa  patire  tur  .Urbi  quoque  par  iter  dominari  facile  poterà e'; 
Mac  perfidia  Fantina  e a arte  DominiumUrbii  efl  conjecuta  .porfidem 
Arcem , illud  in  po/ierot  propagare  curavit ,.  Filiai  profilami  Ponti- 
ficibus , Sedi 1 Apofiolica  luvajoribut  , & Tufcia  Marcbìonibus  , ex 
qttibui  tantarum  invaluit  Meretricum  Jmperium  ,ut  prò  arbitrio  legiti- 
1 ne  creato 1 dimoverent  Pontifica , df  violentai  ac  nefarin  bominet  illìt 
pulfii  intrudere nf , u j • L > 

Anzi  erano  le  cofe  della  Chlefa  ftonrt  ma  portate  a tanta  decadenza 
flt  abiezione  .che Giovanni  IX. dille  nel  Concilio  ragunato  in  Ravenna 
a Lambcrtoda  lui  già  coronato  Imperadnre  in  Roma:  Sed  hoc  voi  ferro 
vtlumut , quoniam  Sanila  Romana  Ecchfia  tantum  efi  ad  nìbilum 
dedulìa  , quod  & Eleamofina  .qua  Pauperibui  prò  fofpitate  vejiri 
hnperii  diftribui  folebant  , & ftipendia  Clerieorum  , ac  Famulorum 
tjm  omuimodi  funt  evacuata . 

UgòncRèd'iralia dappoiché  ebbe fpdfata erta  Mdtozì*. maneggiò 
a fuo  piacimento  il  Giovane  Papa  Giovanni  5C11  fino  a che  diede  una  ceda- 
la ad  Alberico  .da  cui  fu  in  vendetta  di  si  attroce  ingiuria  difcacciato  da 
Roma,  e polla  in  Carcere  Marozia.e  il  povero  Pontefice  cadi  nello  (ledo 
infortunio  della  Madre  .dicendo  Floduardp  nella  fua Cronaca  all'anno 
9?}- che  Atberico  Joannem  Vero  Papam  fub  cufiodia  detinuit , Matterà 
fuam  quoque  Marofiam  claufam  fervavi  ,& Romani  contra  Ugonem 
Regtm  tenem  : e lo  (ledo  Autore  'alfanno  944.  parlando  di  Ottaviano 
Figliuolo  di  Alberico  .che  dopo  la  morte  del  Padre,  egli  pure  invafe  il 
Pontificato forto  nome  d» Giovanni  XII  afferma, che  era  prima  Signore, 
o fi»  Tiranno  di  Roma . Alberico  Patritio  Romanorum  defutiiìo, Filini 
ejui  Oli  avi  an  ui  cum  effet  Clericui  Prinàpatum  adepful  efì , qui  poftea, 
defunlìo  Agapeto , fuggerenribui  RorHanii  Papa  Urbi/  ffficitur . 

Ecco  dunque  qual  (offe  II  Dominio  de’ Papi  in  Roma,  regnante  Co- 
Santino  Pòrfirogenito in Coftanthiopolt.e allorché, eftinta  nella  Francia 
Occidentale  la  ftirpe  di  Carlo  Magno , era  l'Imperio  alti  Ri  della  Fraacia 
Orientale  ufurpato  da' Tiranni  e invafoda'Faziofi,edaperfonedegne 
più  di  fupplizio  che  di  Dominio,  e Impero.  Intanto  farà  accodi  vera 
dii v7“.  ..Vi'  R Reli- 
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■Religione  l’offet vm’  foquefto  luogo  quanto  fi  fàctìavHiblle.t'Manifert» 
u Divina  Providenza  in  difendere , e prcfetvaredaogni  «nicchia  ta  Satin 
Chiefa  Romana,  e la  Sede  Apoftolica,  Capo,  eMaeflra .tadtìfotvibiledelh» 
.Cattolica  Fede-;  e come  in  quell©  fecolaX>»tWlidi  cui  avvenimenti  Ibi 
verte  frai’Autòr  della  Storia  e me  una  contenzione  civile  ve  meramente 
temporale  .ben  ft  avverarti  non-  fellamente. la,  promerta  diGiekj  Grillo , 
/ch’egli  farebbe  flato  colla  fua  Chiefa  fino  alla-amfiitnaBianede’fecoliv 
equanto  efficace  folle  la  preghiera, chteifweMremtfoiùoPidre  per 
Pietro,  allorché  gli  rogavi  prò  tr  Petrt,  er  deficidtfider  tua; 
e eoo  altrettanta  d'evidenza  fi  comprende  quanto  fia  immutabile  l'oraco  ■ 
lo, con  Cui  fondata  ch’ebbe  il  Redentore  fu.  rotella  Pietra  ,femp*e  da- 
bile  e tempre  immobile  ta  fua  Chiefa , ci  afficurò , che  Peata  Ìnferi  non 
èravaiehunt  adverfur  tam.  Coocioffiaeo£acbe  agitata  ne’-fecoli  VII. 
cVMI.Ia  Navicella  di  Pietro  da’ fieri  e rabbfofi  venti  dferefiee-perfecu- 
ziotu, e dall’ impetodì crudeli  Tiranni, Dio  la  moni  di  gagliardi  Dito- 
fori,  e la  cemmife  adéfperti  e Santi  Piloti, come  forno©  LGregorj.gli 
&efani,  gli  Adriani,  ed  i Leoni , i quali  non  folamcnte  la  prefervarono 
dal  naufraggio  ; ma  la  reggottero  fortemente^  la  condufferocon  turca  fe- 
licità al  Portodella  Scurezza  .degli  onori , e-cfclla  grandezza  temporale., 
^d'incontro  in  quello  fecolo  veramente  di  ferro  ihvafa  la  Sede.Apodotica 
da  Uomini  cosà  empj,  e foaileghi,  non  permHe  l'Altirtimo , eh’  erta  rellaf- 
fe  deturpata  nèda’fcifml , nè  da  erefte , mantenendola  tempre  nell’ unirà 
della  Religione  , e della  credenza  ; argomento  in  mio  fenfofortiffimo  per 
abbattetela  perfidia  de’ Novatori  moderni  .nemici  ugualmente  di  Dio  , 
che  della  Romana  Chiefa  ; Potiam  perciò  noi  con  ragion  rinfacciar  loto 
ciò, che  Sant’ Agollino  (4)  rimproverò  a’  Donatidi  , allorché  fc riffe , 
qualunque  fodero  q uè’  Sommi  Pontefici  : quitta  obiiciunt  prò  fua  def  en- 
fiane quid  taluni , non  prajudicat  Ecckfia  Cai  Mica , foto  T errarum 
Orbe  difufa  , nullo  modo  etrum  innoce  atta  eoronamur , nullo  modo 
torum  iniqui  late  damnamur . E per  verirà  non  già  dalle  Pecione  la  fede, 
ma  dalla  fede  le  Perfone  giudicar  fi  debbo» . Donde  ne  avviene, che  fic- 
romc  farebbero  degni  d’ognj  feveroetcrm»  etemporal  galUgoque'.che 
condannaffero  l’Apodolato,  perchè  vi  filtragli  Apolfoli  un  Giuda:  cosi 
mcritanotutti  gli  Anaterpl,  quelli, che  fprezzano  la  maeftàilel  Pontefice 
Romano,  e’I  di  lui  Primato  fpirituale,  inflit  Lóto  da  Dio  nella  Perfona  di 
Pietro  , fol  perchè  vi  forono  alcuni  Papi  immeritevoli  di  à fanta  «d 
ecceìfa  dignità . • • ■ • • 

Ritornando  a noi  dopo  fatta  quella  dlgreffione  in  grazia  delia  Catto, 
lica  verità  .mi. parrebbe  .che  l' Autor  Romano  averte  potuto amtneno di 
addurre  nella  pagina^  a favore  -della,  caufa  della  Reverenda  Camera 
l’autorità  dell’  Ebreo  Beniamino , perchè  ella  noo  fa  per  lui , avvegnaché 
attedi, parlandodi  AlertimdroIII.che  Afoxriwire/lRrfoetfpi.  Che  Im- 
porta ,ehe  un  Citcumcifo  abbia  ferir ro, che  quello  Pontefice  forte  un 
Gran  Principe idifle  perav ventura, ch’egli  forteMonarcadi  Roma  ? E 
quando  ne  facerte  tedimooiaoza, che  provarebbe  cootrodinoi  uoScrit- 
tor  Giudeo  del  Xtl.  ftcolo-idelli  di  cqi  fucceffi  non  vorrei  averne  a difeor- 
rer  con  J’Awerfario  per  piùmotivi  .perchè adirla  non  foa’io  tanto  fa- 
cile,nè  avidodi  pubblicar’ al  Mando  certe  verità  illoriche,  che  danno 
meglio  taciuta h i.  .,»,'l  r r 
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C AP.  XXVIII.  ' - 

Viene  Ufo  Crocio  , rimproverato  dall ' Awerfario  perchè  foftìene 
che  il  diritto  de'  Coftantmopolitani  veli'  eleggere  l'Imperador 
dipende  a dal?  autorità  deir  Efercito  .del  Senato  e Popolo 
Romano  , e cioè  da  q uefii  fu  (uh limato  Carlo  Magno 
all' Imperio  d'occidente . Qui  pertanto  fi  fave-  ~ 
dere  , che  l'opinione  delGrogio  è fondata 
• t velia  Storia , in  tutta  l'antichità , 
e nella  ragione. 

i : * ■ • ‘ • i . .j  »*. 

QUello  però  che  io  non  poffo  patire,  t che  nulla  pregiudica  alla  Santa 
Sede, egli  è, che  il  Cenfor  del  Conte Caroelli .dopo  d’avere  nel 
-Cap.  111.  alla  pagina  VII.  dato  (e  con  molta  giuftizia)sl  grandi 
encomj  al  Grozio,  confeffando  ivi  , che/«  di  tanta  penetrazione  in 
tali  materie , fi  arrifcbi  ora  nel  Cap.  XVII.  alla  pagina  40.  a proferir* 
arditamente , che  delle  cofe  dette  finquì  ( quafiche  detto  averte  verità 
d’eterna  fede,  e non  già  narrato  vifioni,  e calonnie)/  comprenda  quan* 
tofia  ideale  il  fijiema  > che  il  Grotto  vorrebbe  alzare  di  quefto  noftro 
Imperio  d'occidente,  per  farlo  nafcere  dall’arbitrio  del  Popolo  Ro * 
mano  ; e tanto  più  io  mi  formalizo  affai  di  lui,  quanto  che  ofa  foggìu- 
gnere,  che  gli  Autori,  che  lui  cita  .favellano  chiaro  .perché  fono  fiati 
in  tempi  [empiici  e puri , ne'  quali  non  fi  tra  perone 0 penfato  ad  al- 
terare la  fincerità  de' racconti  de'  fecoli  già  preceduti. 

Bramerei, che  per  grazia  mi  dicerte  l'Avverfario.  qtfcili  dìeno  gli 
Autori , eh’  egli  ha  ftnqui  recato  nella  fua  Storia , eche  attefiinò  ,come  il 
iolo  Pontefice  di  proprio  movimento  fubiimaffe  Cario  all’Imperio  d’Qo« 
cidente  ; io  per  me  niuno  ne  ho  letto  nè  qui , oè  tampoco  nc’ Capi  antece- 
denti a quefto  ; folamente  fi  accontenta  addurre  Eghinardo,  che  fi  è 
offervatociò  che  abbia  lafciatofcritto.e’l  Bibliotecario, che  parla  contro 
di  lui , perchè  ci  attefta  nella  vitadi  Leooe  III.  che  Carlo  ah  omnibus  cou- 
flitutus  eft  Romanorum  lmperator . Onde  a me  fembra  , ch’egli  abbia 
imprefo  a difendere  la  lua  caufa  con  declamazioni, e collo  feteditare 
l’autorità  de’Scritrori  piùcelebri, non  con  altro, che  con  invettive, ab-; 
borni  nate  dalla  vera  laudevole  critica,  che  c’infegna  ribattere  li  detti 
altrui  colla  forza  delle  ragioni  , e coll’  autorità  di  altri  più  infigni 
Scrittori.  . 

, . Iodunquerfidoquì  l’ Autor  Romano  arifpondermi.ma  a tuono,  e 
lènza  ingiutie.ea  dirmi  cola  egli  ha  provato  contro  la  venerabile  autori- 
tà di  dieci  ©dodici  Scrittori  cqqtemporanei , recati  da  me, e i quali  atte-, 
flano , che  Carlo  fu  proclamato  Augufto  dal  Papa,  dal  Senato,  e dal  Po- 
polo Romano.  Favellano pur’eglino chiaro, perchè  fono  fiati, come_». 
egli  dice  per  accreditare  appreffo  gl’imperiti  le  fue  iliulioni , in  tempi 
[empiici  e puri , ne' quali  non  fiera  penfato  ad  alterare  la  fincerità  de'\ 
racconti.' Certamente  che1  nulla  ha  faputo  fin  qui  addurre  contro  di’, 
loro;  Se  dunque  la  cofaftà  cosà,  perchè  rantoli  Jafcia  rapir  dal  fallo,  che 
voglia  fpacciar  per  oracoli  le  fue  proporzioni , lenza  nemmen  permette- . 
re  al  Lettore  di  formarne  giudici©?  a lui  rocca  decidere  la  noftra  contro- 
verfia , e noi  dobbiamo  rimetter  lène  a lui , ed  al  difcernimcnto  degli  eru- 
diti. lopermelal'cioa  quelli  l’arbitrio  di  giudicare,  ed  al  dì  loro  Tribù-, 
naie  mi  appello  dalla  feoce'nza , eh’  egli  ha  proferito  contro  i|  Grafi©,  ibi 
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perchè  non  fcrifl"ea  genio'fao.nèper  ilcreditarlobafiaVa  .ch’egli  citalfe 

del  fuo eruditismo  e profondo  difeorfo  poche  parole, ma  dovea  riferir 
tuttojl  fentimentodi  si  degno  Scrittore,  e rifolverne  le  ragioni;  magiaO 
che  l’Aurar  Romano  noi  fece , perchè  non  era  Imprefa  così  agevole  il  far- 
lo , riferirò  lo  la  fentenza  del  Grazio , acciocché  conofca  il  Mondo, /è  fui 
una  mera  fptcula^ione , ebe  abbia  di  bifogno  di  Mallevadore  ; e fe  il 
Crocio  non  ne  cita  nejftmo  : ecco  Je  parole  dell'  Autore . 

Nobili!  eft  illa  quaftio  (a)  apud  Hiftoricos , ti  Jtirlfconfultos  de  bii , 
qua  Romani  Imperi i fuerunt  ,tuju!  nane  fiat-  Multi  ea  nane  effe  vo- 
lani Germanici  Jive  Regni  {ut  olim  vof  abatur)  five  Imperli , utroque 
nomine  appellai , ad  rem  non  facit , ti  nefeio  quam  fubrogat  ionem  bujui 
Imperli  in  illlui  ìocumftbi  confingunt  ; cura  tamen  notum  fatti  fit , Gcr- 
m ani  am  magnam  ,ide/i  tranjrbenanam  tot  am  maximS  tempori!  par  tt 
fuiffe  extra  complexum  Romani  lmperii , mìhi  non  prafumenda  Videi ur 
mutai  io  aut  tramlatio  ,nifi  certis  documenti!  probetur ; quare  ti  Po- 
pulii!  Romanus , eundem  effe  dico , qui  olim  fuit , quamquam  extraneo- 
rum  accejjione  admixtum  ; & Imperium  pene!  rum  remanfijfe , t anquam 
pena  Carpai , in  quo  effet , & viverti  : nam  qua  olim  iure  facete  potuit 
Popului  Romana!  ,antequam  Imperatore!  Romani  regnare  nt , idem 
f attendi  jui  babuit  ,ut  quifque  /mperator  màrtuUi  trai , alia  nundum 
exiftente ; Immoti  tleElio Imperatori!  adPopulum  prrtinebat  ,ti  ali • 
quotici  àPopulo  per  je , aut  per  Senatum  fati  a eft  , qua  autem  ALe- 
gionibui  modo  bit , modo  il/il  fiebant  t le  flìones , non  erari t ratte  ex  jure 
Legionum ; nam  in  vago  nomine  jus  certum  effe  non  poterat  ,ftd  ex  ap- 
proba! ione  Popoli . • ; 

Quella  dunque  parmì  la  prima  parte  del  difeorfo  d’Ugo  Grazio , ed 
io  novellamente  mi  foad  interrogare  lo  Storico,  per  Capere  da  lui  cdfa 
vi  abbia  in  contrario , perchè  (inore  niente  contro  di  eflo  ha  provato , ac- 
contentandoli foiamente  differire,  che  tutti  dicono  il  contrafio.  No» 
impugnerà  già  egli  la  prima  propofizione , cioè  che  i!  Popolo  Romano 
fialoUefio.chefu  fino  da' primi  ferali  ; perchè  tutti  gli  Scrittori  tante» 
politici  ed  Ifloricl , quanto  1 Giurecortfuitl  convengono  coll’autorità  di 
Arinotele  nella  fua  Politica  {b) , dove  paragonando  i Popoli  delle  Città 
ai  fiumi, che  Tempre  fono  i medefimi , quantunque  l’acqua, che  gli  dà 
l’eflère  di  fiumi  non  fu  ia  (leda,  conchiude  1 qua  cum  itdfint , perfpìcuum 
pft  tandem  Cmìtatem , maxime  babita  rat  ione  ReipubUcte  ,effe  dicen- 
dam\  che  però  dille  Seneca  (c)  a talpropofito  : mane!  idem  ,-  flamini! 
tamen  aqua  ttanfmijja  eft  ; nel  modo  appunto,  thè  s'intende  d’una_» 
Nave  o conquaflara  dalla  temperta.o  fatta  logora  dal  tempo, a cui  ag- 
giungendoli delle  altre  tavole , e rertaurandofi , non  lafeia  d’effer  la  prima 
Nave  ,che  fa  ,cotne  loàtterta  (Jlpt iano  {d)  e Plutarco  Iti  Tefco.dice,  che 
Navem  autem  , in  qua  cum  deìelìa  Juventute  navìgavit  falvufque 
rtdiit  Tbttfeui . . . confervarunt  Atbenienfes  ad  ufque  tempora  Demt- 
trii  Pbalertnfii  fubtrabendo  Ugna  vetuftate  cariofa  fubjicifndo  alia 
itaut  cobtererent  ;unde  & exemplum  b<ec  Navi!  falla  eft  Pbilojofii 
difputantibuf  de  ea  quaftione  ,qute  de  augefeentipui  dicitar, in  qua 
banc  Navem  ad  ultima  tempora  eandem  fuljje  offitrtiant  hi, illi  ne- 
gant -,  e Tertulianopetitiflìmo  ancora  del  diritto  civile  nel  librai  refut- 
reUìone  Carni!  : Navem  procella  diffiphtttm  , ve I carie  diftolutam, 
redaliii  & re  cura!  ii  omnibus  membri!  earndem  fepb  Cónfptximus , 
ftiam  titubi  teftitutionii  gleriantrm  ; donde  p «t  che  nota  fia  la-  forma 
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di  favellare  .che  ufano gli  Autori , e la  Scrittura  facra  ancora , allorché 
parlando  al  Popolo  prefente  fe  gli  afcrive  ciò , che  al  Popolo  medefimo 
£ T “ . ? ' prima  ’ 9°sì  aPPf'fo  Tacito  (a)  Antonino  I.  benché 
miUfatie  lotto  Adriano,  nondimeno  per  ifpjrar  coraggio  e valore  negli 
ammi  de  Soidat!  Terziani  attribuiva  loro  l’imprefe  gloriofc  fatte  dalla 
Miltzta  Romana  forto  Corindone  e Marcantonio  ; e quafiche  foflfero  gli 
ftf gli  rammentava , ut  fub  Marco  Antonio  P art hot  fub  CorbulonL 
Armento!  rcpulijjent  -e  l'abbiamo  ancora  in  cento  luoghi  della  Scrittura 
fanra  (6) . Quindi  è , che  il  Grazio  (r)  poco  innanzi  dille  mirabilmente 
bene  a nollro  propoGto .che, ex  odio  itaque , non  ex  vero  apud  eumdem 
TacttumPtfo  negai  Atbenienfei  fui  tempori , ejje  Atbinienfet , quippe 
tot  cladtbkt  exttnfloi  ,fed  illuvitm  Nationum . Nam  externa  illa  ac- 
ce/fio  de  digitate  forte  aliquid  detraxerat  Populum  alium  non  fecerat. 
Nec  td  ti  tpje  ignoravi!  cum  iUis  ipf„  fui  temporii  Atbenienfibui  obje- 
ciffent  veteta',,'“e  w improfpere  , violente r in  fìtos  fe- 

La  feconda  teli  poi  non  la  può  giallamente  negar  lo  Storico  vani- 
rne atteie  le  precife  particolari  circoftanzr  che  nel  cafo , di  cui  ora  fi  favef- 
la , concorlero . Già  provammo  di  fopra  con  l'autorità  degli  antichi 
Annalilti  Franchi  particolarmente  del  Lnmbccciaiio  che  fune  cefabat 
r P*r{e.Gr*cor"m  tornea-  Imperatori!  ,&  F.emineum  Imperlimi  àpud 
je  babebat . Se  dunque  non  vi  era  allora  Impcrador  legittimo  j e regnava 
tirannicamente  leene  «forra  le  leggi , e la  Maelta  del  R orba  ho  Imperio 
da  lei  ulurpato  al  figliuolo , che  fece  accecare  per  libidine  di  dominar  loia' 
come  arredano  Zonata  (d)  e Paolo  Diacono . Perché  non  farà  poi  vera 
la  temenza  del  Grazio , che  qua  dim  jure  potuit  faterò  Populus  Ro- 
manut  antequam  Imperai orei  Romani  regnarmi , idem  f attendi  jat 
babutt , ut  quijque  Imperai  ór  morto  iti  erat , alio  non  exrfiente  ? 

Gl»  quello  dir Itto  come  fondato  nella  legge  di  natura  l’abhiànó 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  lo  pretende  perfino  l’Autor  retrogrado  della 
lamoia  DijJ erta?  ione  fopra  la  natura,  e qualità  . . . di  Piacene  a è 
Parma  (f) , capitatami  ha  le  mani  quando  io  già  terminato  avea  gli  am 
tecedeoti  Capitoli,  ne’ quali  fe  prima  giunta  mi  forte,  avrei  fatto,  come 
farò  dora  in  avvanti  comparir  la  vanità, e la  fallaccia  de’  fofifmi  inven- 
tati  da  lui  perfottenere  il  pretifo  altodominiodellaScde  Apoftolica  fo- 
pra quelle  Città  unzi  cotefio  moderno  Apologià  dà  per  dogma  incon- 
trovertibile ciò,  che  falciò  fcritto  lo  fttflo  Grazio  (/') , cioè,  ohe  extinSìa 
Domo  regbatrice  Imperituri  ad  quemque  Populum  feorftm  revertitur , 

e fi  ferve  anche  a tal  fine,  rtia  ritòlto  male  dell’ autorità  del  Pùfendorfio, 

ed'altri  Scrittori  della  legge  di  Na tura , e delle  Genti . 

■ Se  dunque  quello  Giro  lo  ha  ogni  Popolo , perchè  negarlo  G vorrà  al 
Romano , o a Roma  eh  era  allora  Capo , Fonrè  e Sede  j anzi  come  venu- 
tamente ferirti:  Erodlano(g)  Larem  ipfiur  Imperili  E con  qual  fonda- 
mento  o ragione  lafcbbdt  in  qac’  tempi  potuto  tc>n  render  cotefta  naruraf 
prerogativa  duna  Città,  faqaale  come  dilata  e indubitata  teftimonian* 
aa  ne  fa-  Amiano  Marce  Mino  (b)  Per  omnei  qiiotquot  flint  parrei  terra- 
rum  ut  Dimina  fufpicitUr  & Regina  ; & ubique  Patroni  reverenda 
cum  audofitate  Canìeiet , Populique  Romani  nomen  circunfpedum  & 
verter andum  ? . . ••  / . •• 

Nè  mi  fi  dica  che  una  tal  naturale  podeftà  la  toglierti  Cofianrino  il 
Magno  al  Senato  c a Roma,  è fa  confcrilfe  alla  Città  di  Cofiantinopoli , 
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allorché  per  fatai  dettino  d’Iralia  c dell’  Imperio  trasferì  colà  il  fuo  Domi- 
•r  cilio e Tlmperial Sede, perchè  tanto  è falfo  che  cotefto  Augutto  volette 
far’ una  sì  atroce  ingiuria  e tanta  ingiuftizia  al  Capo  dell  Orbe  Romano, 
quanto  è veriflìmoche  la  prittina  autorità  dello  Retto  Senato  crudelmen- 
(a)  te  Iconvolca  dal  Tiranno  Maientio  a lui  gcnerofamence  la  rellitul  ;e  ui 
P aneg.vet.  quefta  verità  n’abbiamo  una  prova  irrefragabile  dal  Panegirico  fatto  dà 
LM-  un'antico  Oratore  in  laude  di  Coftantino , ove  ditte  (4)  narri  quid  ego 
ncrio  in-  de  tuii  in  curia  fententiii  atque  aflii  loquar , quibus  Senatui  aucla- 
turrpu  ritatem  friftinam  reddidifti . Vegga  di  grazia  il  faggio  Lettore  1 crudi* 
orno  1J99.  1 itlìmo  Gravina  (b)  e Tetterà  pienamentente  perfuafo  che  Coftantino, 

de  sLa*.  falva  la  giuftizia , e l’onettà  non  potè , nè  volle  trasferir  col  fuo  Domicilio 
lmpet.  q 59.  l'Imperio  e la  Repubblica  da  Roma  in  Coftantinopoli , ma  lafciolla  qual 
era  Sedei  Jmperii , publicifque  jtiris  au  fiorir  ai. 

E come  mai  porca  Coftantino Jemota  violentia , per  la  quale  tutte  le 
leggi  e la  ragione reflan  fconvoltefar’unasì  grande  mutazione? e cofa 
mai  fi  trasfufe  in  lui  .efalrato  ch’ei  fu  alla  dignità  Imperiale?  non  altro, 
a parlar  giufto  in  lui  pafsò , fe  non  l’eferrizio della  podeftà  pubblica , radi- 
cata però  Tempre  nel  Senato  e Popolo  Romano , c fe  non  la  Maeftà  perfo* 
naie, che  terminava  con  la  fua  vita , e pattava  poi  in  un  novello  Prin- 
cipe per  volontà  de’ Soldati,  e pel  confenfodel  medefimo  Senato  e Popolo 
Romano.  Potca  egli  peravventurafpogliarlidellTmperio.edeporloio 
chi  più  gli  fotte  piaciuto , e trasferir  la  Repubblica  commetta  alla  fua_» 
cura  ed  alla  fua  tutela,  in  altri  centra  la  volontà  di  lei?  Taluni  repliche- 
rammi  che  potca  benittimo  farlo  : ma  ogni  perfona  partigiana  della  ve- 
rità, e del  giufto  fofterrà  meco  che  nò,  fenza  ingiuria,  v iolenza  e tirannia, 
perchè  tutto  ciò  neppure  è lecito  farfi  in  unRegnofenon  fi  trasferire  a’ 
prottimi  chiamati  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato,  e già  riconofciuti 

fc)  per  fucceflori  dal  giuramento  e confenfo  de’ Sudditi  ,e  de’ Popoli  (c)  • 
**•  * E perchè  un’ufufruttuario  fecondo  le  leggi  non  può  trasferir’  il  fuodiritto 
}p»e.  Iib  »,  *n  un’ altro,  fe  non  perchè  il  fuo  Gius  èPerfonale.checolIadi  lui  vita  fi 
cap  i.<3  [.  cftingue?  c quanto  meno  dunque  porca  Coftantino  della  fua  fuprema 
Pufendnf.  civile  podeftà  fpogliare  il  Senato  e Popolo  Romano  ■ per  la  di  cui  autorità 
de  confeguì  egli  legittimamente , e legittimamente  ritenne  il  militar  potere. 

Ti  (!?  foggetto  fecondo  ogni  legge  alla  civile  autorità  della  Repubblica, a cui 
6.  n é etto  morto dovea  ritornare  come  alla  fua  fonte  ,e  a quella  origine , dalla 
feqi-  treap.  quale  poi  aveadadimanare  in  un’altro  novello  Principe? 

7.5.11.  He-  Potea.io  lo  concedo , trasferire  l’Imperadore.e  per  confeguenza 
T’g  T^Cea  anche  Coftantino  in  quella  Città  o parte  dell’ Imperio  ch’egli  giudicato 
Terre  dU‘  a vette  più  propria , ed  opportuna  per  difendere  la  Repubblica , c prefer- 
ir Mejtrat.  varia  dalle  invaftoni  de’  Barbari . Ma  nlego  poi  eh’ a vette  un  diritto  legit-, 
Italia  part.  timodi  fecocondurre  l’autorità  tutta  dell’ Imperlo,  e della  Repubblica, 
j ro/M  j 5-  ej  altrove  portare  la  podeftà  di  tutto  il  Senato  e Popolo  Romano,  fpo* 

q.per  um.  ^|jancj0  affatto  Roma  di  tutte  quante  quelle  prerogative , podeftà,  e pre- 
minenze eh’ ella  già  per  la  ferie  di  più  di  mille  annieraft  acquiftata  colla 
virtù, coi  fudori,e  col  fanguede’fuoi  valorofi  e prodi  Cittadini, 

Avea  Coftantino, egli  è veriflìmo,fotto  il  fuo  Imperio  Roma-,, 
l’Orbe  Romano  e la  Repubblica  rutta , ma  non  era  quella  il  fqo  Patri-, 
monio,  nè  tampoco  erano  i Romani  una  famiglia  di  fchiavi.  Li  dal  tato 
non  fu  al  Soglio  per  dominar  da  Tiranno , ma  fu  conftituitoCapo  »e  prò-  ■ 
clamato  Imperatore  per  reggere  .governar , e difendere  un  Popolo  libe- 
ro, nè  altro  gli  concedevano  le  leggi,  e le  Cottituzioni  Romane, che 

fammi- 


Stpr*  h Stato  dì P/ttnm  ePìacenia . » j f 

J,amw«ifti*^dc!|,«n»sl*r»aeflA.t  pbdeftiftraordrtjacia.  Ouiodtà, 
c*df,r  «'‘  BQ^  W tncnw .«fem^ivtf’toabimo  di  (tace 
d 1^®*”?  KrvggUdiabbirttri  fervi  ,di  tori*  la  fuapri. 

f fiS5i,i,nd*^avje' rr"*  “"^.cotnedicofa  ercditana  alla 
Cifiidaiut  fondata  . Cosi  la  difoorre  fivMmente  il  dotto Gravioaf*)  ,eil 
Mpcftradella  Legge  d . Natura  ,edelle<ìepci  Pafenaotffio  protetta 
**  «?**  '**t*eChtet  nòn  folamenre  fotta  unM^ps. 

rador  elettWoqual  età  il  Rumai» . mtfiliUlfibfr  Mònne*  vivente* 
<n*»ctpnf  emparart  * perchè-  rame  feriiToOfeudiano  JHxj.dè  laudibus 
StilieoOi$  i Mhtur , Egregio  quifquir  fub-Princìpe  credit  ferviti** -, 
«■««•  Ulettat  gratm  txtat  qudmfubtSegePio.i  , /T  " 
...  E appunto  Priocipetlofl  metr  -pio  >che  faggioera  Gotta  mino  ; onde 
fcpea^ltolwecttttwtt  formi  quella  lafeatenea  nè  t’opfoionedi  quegli 
Augutti  a che  promoffi  non  >r,  vtakm  .taapèr  legittima  elenio?»  dd 
ScnatO  ftll.lmpefio.  fatlratnenco  lo  ganarnirorw.  Non  ignora* a , chi 
MalfimdPli pieno, come  U stretta  Erodiano  uomo  Grecò  W <fe ce  cod 
ttoa  ben  grave  Orazione  intendete  agli  Efereiri  , che  ncque  uniti » 
tMtwmbomnn  peculiari!  PojfrffoPriòrìpaturefl  Jed  communi!  a*tk 
quitu!  totiui  Romant  Populi  ; fxquidemin  ili*  Urie  fra  ed  Imperli  fon 
tun* , nubu  dutem  dtfptnfatto  tantum , acque  adeiiui/ìr'arir  Piincipa, 
fui  una  vobrfeum demandata  eft-.e  Fistio  Vopifcofd) fedelmente  d 
rttenfee  la  prima  Orazione  che  fece  Probo  al  Senato,  a cui  ingenuamente 
nmefflò  la  venti , che  io  {ottengo  in  qoertr  rettami . Refi  e arane  ordine 
Patret  tonjc.  proximt  fuperiore  anno  fati  unte  fi  ,at  vederci ementi  a 
Orbi  terrarum  Principati  dartt , & quid/m  de  vobit , qui  edit  Mundi 
Principe! , &femprr  fiàfiir,&  in  ve  firn  pofferh  eritii  attrae  'utinam 
ta  Funami!  expetìarc  voluijlet  ,nec  velai  haridìt  arium  TtBi vindìcaf 
Jet  lmptrmm , vel  illnm . velquemplaat  Maiedai  Vedrà  fecilfet  ; nane 
quanta*,  die  Jmperium  arripuit  .nobii  J Miiifibu,  delatam  èd  nomea 
Augujium  , vmdicatum  quia  diami u ///triti  J prude  nti.vihut  Militikui, 
quod  fuerat  ufurpatum.  Qt uefo  ut  de  meli  mentii  fattati,  quicquid 
jUfftFtt  vr/ira  clementia . j r , { » tv-  -j  * ->>  ■ ì 

• * ,P®rl«  P^0  VCT“  niun  gioito  rimprovero  ferii  pòri  a Coftanrino, 

che violaffe giammai  le  leggi  fondamentali  della  Repùbblica  .mattimi 
mente  iauna cofa dell’ ultima conlcgucnr a .qual’t ra quell» di  trasferii’ 
altronde  I automi  pubblica , lodaro.politleo , eia  Gerarchia  del  Romano 
Imperio*  Prova  ben  chiara  ne  fanno  gli  Scrirtori  Grecr^ch^  venner® 
dopodi  lui . I»  quali  come  lò  moft  ra  il  fud  Jet  toGravtoa  (*)  » fi  dolevano 
In  nome  del  Senato  Cottancioopóliranoy  de  li’ahbleziooe  in  cui  egli  fi  ri. 
trovava«ecoo  le  maggiori  iftanrè.efommifooni  l'Oraror  Temitliof  f) 
piegava  un’  Augufto  Succeifcredi  Cotta  b tino,  che  fi  degnaffe  d'accrefcert 
Senatum  bouorihus , perchèccme  ni  dice*  tinte  revera  erit  attera  Roma 
taaChntm.  A®?1  quanto  grande  fotte  l.rdifpgtiti , e Inferiore  l'autorità 
del  Senato  diCoftantinoprili  d»  qudb  del  Sena  rodi  Roma . tram  i l'ert» 
mente  appar  Ifcc  dal  favellar  dello  lleflo  Tomiftìo  nella  legazione  ali’Inv 
petador  Teodofto , a cui  dicea  nunt  magoifiehttfa  datuarum  dreotamur , 
CT  minime  ètminum  dignìtatibu?  efferiaur  , perciò  lo  fqpòlicava  ,che 
ficcomecta6tnmpiaCciuto  onorar  li  Senatóri  Oolbnrinopolirani col  mae- 
Itolo  nome  diPadri  conferita,  coti  voltile  anrhefarli  degni  di  que‘ diritti 
e di  quella  padelli  eh’  ara  propria  di  coietto  diòttre  titolo , tòtem  digei. 
tatti  & bonorei  in  Senatum  ( quojque  P.  C.  appellaci , bac-  appetì  adone 
'■  * • rtdde 
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L' Apologià  dei  Dominio  Imperi ali 

tedde  dipnoi.  Quella  domanda  lo  vero  fetta  non  avrebbero  i Greci  » 
quel  Celare  Cela  Città  di  Coftanrioopoli  forte  (lata  a parte  della  pubblica 
podertà  di  Romani  Coda  armo  ivi  collocata  l'aveifc  con  la  fua  Sede  ; dove, 
fegl'Imperadori  vi  trattavano,  e definivano  gli  affari  della  Repubblica  » 
ciò  attribuir  non  fi  debbe  alle  prerogative  della  (leda  Città  di  Cotlaruino- 
poli , oal  fuo  Senato  inilituìto  piuttorto  per  pompa  e fallo , che  per  Capo 
dell’  Orbe  Romano , ma  al  diritto  trasferito  per  Decreto  del  Senato  Ro- 
mano agliftertìCefari.ealdi  loro  Goncifioro  durante  lavica  loro. 

Che  la  cofa  forte  cosi  oltre  li  già  addotti  teftimonj  ne  abbiamo  uno 
dV»ni  eccezione  maggiore , e quello  egli  i Giuliano  Cefare  (a) , il  quale 
ci  6 certi , che  Cortanrlno  XJrbem  fibi  cognome»  fundavit  minui  Manie 
decem , tantum  aliti  majoretti , anonima  ipfo  Ramo  credere  ràdere  tur . 
Ed  Eutropio  (à)  nella  Vita  dello  fieflo  Cortantino  ci  fa  certi , che  fri- 
mufque  Ut  bea  nomini  1 fai  od  tantum  faftigìum  vebere  molitui  eft,  ut 
Roma  emù  Ina  facete t , fe  dunque  per  teftimoolanza  de’  medefimi  Greci 
k Città  di  Collant inopoli  nella  magnificenza  degli  edifici  e delle  fpefe  , 
e nella  moltitudine  del  Popolo  G uguagliava  a Roma , In  che  altro  farò 
fiata  a Roma  inferiore , ed  avrà  dovuto  credere  a Roma , fe  non  nell’  Im- 
perio , e nell’  autorità  ? E fe  Collantino  tentò  nella  footuofità  delle  fabbri- 
che farla  emola  di  Roma  , come  potè  conllirairla  uguale  a Roma, e 
molto  meno  feria  a Roma  fuperiore? 

SI  ricerchi  bene  al  loodo  l'antichità,  e attentamente  fi  efemlnino  fu 
qucno  memorabile  fatto  gli  Storiche  gli  Scrittori , e manifellameotc  fi 
(coprirà , che  quanto  fu  detto  e fcritto  di  Collantinopoli  da'  Greci , e par- 
ticolarmente da  Sozomeno  col  nativo  fattolo  modo  di  favellare  della  Na- 
zione, detto  e fcritto  fu  da  loro  affine  d'efaltare  l'opera  peraltro  maravi- 
gliofadiCottaotino.e  la  di  lui  magnificenza  in  ampliare  .ornare , ed  in- 
grandir tanto , e in  si  poco  tempo  Biza tizio , nè  per  far  dò  con  l'ingenita 
loro  adulazione,  non  ebbero  vergogna  di  feoo volger , e eoo  tumida.» 
giatranza  confondere  alla  pofterità  la  certa  notizia,  e il  vero  fittcmadel 
governo  pubblico , e del  reggimento  dell’  Imperio  Romano  ; di  Sozome- 
no però  più  modelli  furono  Socrate  (c) , e un’ incerto  Autore  aggiunto 
ad  A mm  La  no  Marcellino  {d),\\  quale,come  riferifee  il  Gravina,  ci  artefla 
Confi  antinumBixant  io  condendo  Regia!  ornaci  opri  effudilfe , Roma* 
rjue  iilam  aquare  fiuduijfe , Senatumque  ibi  conflit uijfe , fed  fecondi 
ordini 1 , eofque  Claroi  appellaffe  , cum  Senatorei  Romani  Cìariffimi 
appeUarentur . 

Onde  da  tutto  ciò  ben  fi  comprende  qual  fede  porta  meritar  Io  fierto 
Soiomeoo,  Il  quale  colla  fua  ampolofirà  di  fcrivere  meditò  fconvolgcre 
la  verità  de’  fuccerti , e li  fondamenti  del  diritto,  e gius  pubblico  Romano, 
fu  però  la  vanità  fua  ben  feoperra  dal  Valefio  (e)  nel  conftituire  li  termini 
del  Greco  Imperio , li  quali  erto  Sozomeno  fi  finge  finoa’ tempi  di  Coflan- 
tino , e di  Teodofio  il  Giovane  ,conciottiache  il  Magno  Cofianrioo  giam- 
mai non  pensò  a divifion’alcuna  d’imperio , benché  forte  il  primo  a divi- 
derne fra  fuoHigliuoIi  l’amminirtrazioae , la  quale  iti  divifa  in  altro  modo 
di  quello,che  vico  fiippoilodal  (addetto  Greco  Scrittotelo  me  con  molta 
erudizione  lo  prova  il  citato  Valefio , il  quale  moli»  , che  l’Oricntal'  Im- 
perio in  Europa  fotto  Cottanzioavea  per  confine  la  T raeda,  e che  Roma 
e l'Illirico  per  il  trattato  fra  i figlj  di  Cottantino  fi  ipolato  appettavano 
a Collante.  Veggafi  il  Til!emonte(/')(che  dà  molto  lume  alla  oottra 
con  t roventa . 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza. 
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Egli  è altresì  verismo , che  oltre  l’elterior  fembianza  ebbe  Collanti* 
nopol  j (opra  molte  altre  Collonie  quello  di  fbmigliante,  e particolare  con 
Roma, che  dalla  lua  prìmieraorigi.ie, e inllituzione  addottò  i collumi 
Romani  ,egodèa!  riferir  del  Cujaccio  (a)  il  iur  quiritum  privatum  ,di 
cui  li  ferivano , e il  quale  oflervavano  li  Cittadini  Romani  ne’ contratti , 
nelle  ufucapioni  .nella  patriapodellà  .nelle  tutele , e in  altri  atti  limili, 
che  veder  fi  polfono  appreflo  il  Sigonio  (b)  , il  quale  imito  benc_»,. 
ed  elegantemente  dillingue  le  Collonie, che  fi  chiamavano  Romane , e 
pofledevan’  il  jui  quiritum  privatum  da  quelle,che  s’appellavano  Latine, 
e godevano  il  Gius  de’ Latini  folamente  ; ficcome  fa  anche  vedere  ladi- 
verfità  ,che  vi  era  fra  le  Collonie, e i Municipi,  imperciocché  quelle  fi 
cavavano , o traevano  da  Roma , e quelli  vi  s’introducevano  , e acquilla* 
vano  non  folamente  il  jui  quiritum  privatum  , ma  il  pubbblico  ancora  ; . 
fidefcrivevanogli  Abitanti  de’  Municipi  da’  Cenfori  nelle  Tribù,  ed  era* 
no  promofli  come  gli  altri  Cittadini  Romani  a’  Magi  (Irati,  e agli  Orlici 
della  Repubblica . 

Quella  differenza  poi, o fiadiverfità  di  prerogative,  e privilegi,  di 
Collonie,  e di  Municipi  cefsò  intieramente  in  Italia  dipo  la  guerra  fo 
ciale,  perchè  ad  ogni  Popolodi  quella  Provincia  fu  data  la  Cittadinan- 
za Romana, permodoche tutta  nralia  potè  dirli  una  continuazione,  e 
uncomplefib  della  (lelfa  Città  di  Roma  (c)  onde  la  fuddetta  divertiti  ,o 
fia  variazione  rimafe  fuori  della  ftelfa  Italia , fino  a che  da  Antonino  Ca- 
racalla  fu  data  la  Cittadinanza  di  Roma  a tutto  l’Orbe  Romano , fatto , 
dirò  cosi,  della  flefla  Roma  tìnfolo  Municipio  jcontuttociò  le  Provincie , 
e le  Collonie , che  fuori  d’Italia  erano,  non  godeano  l'immunità , nè  l’eferw 
Zione  de’  tributi  .che  fi  chiamano  capitit  ,&  foli,  che  fino  da’  tempi 
d'Auguito  polfedea  l’Italia  al  pari  di  Roma , ma  era  uopo , che  ne  impe* 
trarteto  il  privilegio  dagl’  Imperadori  ,o  dal  Senato  (d);  altrimenti  do* 
veano  fempre  foftener.e  pagar  quello  cenfo.  Qrinci  è che  febbene  la 
Città  di  Collanrinopoli  tiralfe  afe  non  una  piceni  parte  dc’Cittadini  Ro- 
mani pel domicilio.ch’ivicontralferogli  Augulli, e com parificai  Mondo 
colla  fembianza  di  Roma  per  la  magnificenza  deali  edifici, delle  llrade, 
de' colli, de’giuochi  ,de’  riti, delle  ufanze ,e de’cofiumi «non  pertanto 
può  negarfi  ,che  ella  non  riteneffe  laqualiràdi  Collonia  Romana, mer* 
ceche  non  dalla  fua  origine, e fondazione , ma  dalla  beneficenza  de’Ce* 
fari  ottenne , e ricevette  Pefenzione  de’  riferiti  carichi , o fieno  cenfi  ; e tal 
privilegio  non  era  perpetuo , ma  temporaneo  , che  fpirava  colla  vita  del 
Principe  concedente  ; leggiamo  perciò  nel  Codice  Teodofiano  rotella 
Coll  ito  rione  dell’  Imperador  Valente  (e)  Italici  jurit  auxilium  arbi- 
tra equitate  renovamus  dice  arbitra  equitate  , perchè  roteilo 
jui  Itali cum  non  nafeeva  con  le  Collonie  , ma  era  uopo  , che  loro 
' d'altronde  le  lòlle  conceduto  , e nel  Codice  di  Giultiniano  abbiamo 
quell’  altra  legge  d’ Arcadio  , e Onorio  (/)  Urbi  ConH antinopolit a- 
na  non  folum  jurit  Italici  , fed  ctiam  ipfius  Rom<e  veterit  prero- 
gativa ìarcriir  .cioè  come  mirabilmente  bene  fpiega  Gravina  (g)  ne  ru- 
pe ut  eque  fu  Seda  non  quidem  Imperli , fed  Imperatori t , & in  hono- 
rem Cefarii  preeffet  Orienti , fu  ut  Roma  Orbi  terrarum  prefidebat 
univerjo  ;e  a parlar giullo  anche  nelle  materie  fpirituali  ,ed  Eccle balli- 
cele veggiamo.che  gl’lmperadon  .che abitavano  in Collantinopoli con- 
cedettero a’  Patriarchi  di  quella  Città  privilegi  fimili  a quelli  del  Sommo 
Romano  Pontefice , come  fi  vede  nel  Codice  Teodofiano  (A).  Sappiamo 
però  per  chiara  tellimonianza  dello  (teflb  Imperador  Giufliniano , che  ad 

S alcune 


la) 

Cujac.  ti- 
ferò io.eap. 

(b) 

S H"  de 
•nt  pur.  lui. 
hb  xxap.%. 
4-6  dertm-\ 

me.  tri. 


(e)  i 
S Igea.  de  ■ 
aat.jurltaL 
itb-icap.i. 


-.*  l 

(A) 

S panbtm.  In 
Orbe  Kom.  . 
top  *9  buri 
miài  O 

n*s  ' 


, (t1 

Ler  unica  C. 

dejur  Irai. 
Vrt  Con- 
fiunt 

fO 

Leg  unita 
C deprimi/ 
Urb  Ctn-  . 
font. 

f(t)  va 
Loco  lauti. 

Ih» 

Codrioni 
llb  a,  da 

Bptfcap. 


Digitized  by  Google 


tjf  ■ L'Apologià  del  Domìnio  Imperiti* 


alcune  Provincie  Orientali  folamente  fi  eftendea  il  Patriarcato  del  Vefco- 
vodiCoAantinopoli.eche  all' incontro univerfale  in  tutta  laChieiadel 
Signore  era  .come  Ioè,e  fempre  farallo  quello  del  Vefcovo  di  Roma,» 
cui  l'oggetto , e forropoAoera  il  Patriarca  di  CoAantinopoli , e tutte  quat- 
tro le  prime  Sedi.  Nè  in  unofotoatreAa  ,e  coofefléGiuAioiaoo  quella 
verità  di  ftde  Cattolica  ,ma  in  molti  luoghi  delle  fue  novelle , e nel  titolo 
del  Codice  de  Summa  Trinitate , & Fide  Catbolica  nella  legge  fettima 
del  qual  titolo  dice  Giu  Ain  ìano  Nei  Redente i honorem  Apoftolua  Sedi  ,& 
Vefir a Sancititi , quod  femper  nobis  in  voto  fuit  ,Ù  eft\nt  deeet  P te- 
tre™ ) bonorantei  Veftram  Beatitudine™ , omnia , qua  ad  Efclefiarum, 
Statar»  pertinent  feflinavimui  ad  notiam  deferrt  Veftree  Sa*  flit  al  il , 
quia  femper  nobis  fuit  mannara  unitatene  Veftra  Apoftolica  Sedie  , & 
Statum  Sanflarum  Dei  Ecclefiarum  cuftodire ,qua  baflenm  obline!, & 
incommotè  permanent  nulla  intercedente  contrarietate  ; ideoque  omnet 
Sacerdote i univerft  Orientali!  t reflui , & Jubjkere  ,&  unire  Sedi  Ve - 
ftra  San  flit  ath  properavimui . E più  chiaramente  nella  novella  ir  J.(a)i 
Id coque  fancimut  fecundum  earum  definii  tonti  ( cioè  de’  quattro  primi 
Ecumenici  Conci!)  ) Sanflijftmum  feniorii  Roma  Papam  primum  tjfr 


omnium  Sacerdotum , BeatiJJtmum  auttm  Arcbitpifcopum  Conila» tino -, 
poieoi  nova  Roma  fecundum  babere  locum  poji  Sanflam  Apojiolicam 
feniorii  Roma  Sedem  ; e molto  meglio  al  cafo  noftro  nella  novella  9.  (Jb)  ; 
Ut  legum  originem  anterior  Roma  fortita  eft , ita  tfSummi  Pontifica- 


ta! apicem  , apud  e am  effe  nemo  eft , qui  dubitet  ; U nde  ,£t  noi  necefla- 
rjum  duximui  Patriam  legane , fontern  Sacerdoti!  fpirituali  noftri  nu- 
minii  lege  illuftrare. 


Che  però  feRoma.e  il  fuo  Vefcovo  era, e fempre  farà  fuperiore 
nella facrapodcAà  a CoAantincpoli , e a tutte  leChiefedell’Univcrfo» 
cosi  lo  era  allora  la  Aefla  Roma  nella  pubblica  amminifttazione  dell* 
Imperio,  perchè  era  anco  allora  origo  ,èt  Patria  legum , e come  lo  defi- 
nì l’Imperador  Zenone  (c) , e lo  contermò  lo  Aeflo  Giultiniano  (,d)  Caput 
Orbii  T errarum . 

Vinto  perciò  daH’eviJenzaSozcmeno,  benché  troppo  faAofamente, 
c con  gonfiezza  di  parole  parlaAc  della  fua  Città  di  CoAanrinopoli , non 
pertanto  osòafferire  .che  l’Imperio  Romano  forte  trai  portato  dalla  vec- 
chia  nella  novella  Roma , ma  pensò  dir’  affai , anzi  efagerò  molto , allor- 
ché fece  Amile  la  fua  alla  nortra  Roma  nel  nome , nella  Curia  > nelle  inAi- 


tuzioni  ,e  ne’ riti:  quindi  cominciando  egliaflomigliar  Collantinopoli  a 
Roma  dalla  facra  po JeAà , nella  quale , fecondo  la  fua  lterta  tellimoniao- 
za , il  Romano  PonreAce  fenza  paragone  alcuno  fuptrava  di  gran  lunga  » 
c forpartava  il  Patriarca CoAantinopolitano,baAantemcnte  dimoili gj 
‘ quanto  nella  pubblica  autorità , e nella  prerogativa  Imperiale  Roma  fu- 
perarte  CoAantincpoli,  e le  fue  parole  giuAa  la  verfione  dell'erudito 
(ri  V0A0  (e)  fono  quelle  : Prateria  ut  poft  Epi/copumUrbii  Roma  Con- 
SnmnBM.  ftantinopolltanui  babet  bonorb  prarogativam,utpotè  qui  juniorii  Roma 
capomdl  Epifcopatum  adminilìrat . )am  tum  enim  Urbi  illa , non  Jolum  banc 
reumi»  appeliationem  meruerat , & Senatum , & ordine  1 P opali  ,& Magift  ra- 
na. tur  fimiliter  babebat , verum  etiam  conira  fluì  Civium  ejui  Urbii  juxla 

l egei  Rom attor um , qui  in  Italia  funt  judicabat  ; juraque  omnia, & 
privilegia  aqualia  femori  Roma  pojjìdebat . 

Sicché  quando  anche  far  A volcrte  col  Sozomeno  uguale, e Amile 
lima, e l'altra  Città  ne’coAumi , negl' inAicuti , negli  editici,  ne' Magi- 
-v  . — .»  ...  . . Arati, 
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Sopra  io  Stato  di  Parma  e Piacenza . 

fX’'  "Contratti  ,do»reH,e  peravventura  dirfi.che  Coftantinopoli 

feda  Re'*  Mi*  UW'e  ^ 3 Ronr,a  nelk  forn ™ de/le  cofe 
ÌaP  ^h8  ' *“  **»  W fupremato  in  rutto 

H ra"°  Nooerano  ^"'‘Macftrari  Provinciali  fomig/ianti  a 
quell, d,  Roma,  e non  erano  nelle  (ledè  Provincie  uguali  a loro;  niente- 
dimeno  rifletto  alla  fuprema  Maellà  .erano lenza  alcuna  comparazione 

fnmn0nHa  nl  M*f  rta*'1  ^TanniA?e’qiìS,Ì  unit«mcn"  al  Senato  era  il 
fommo  della  podeftà, che  dalla  Cifra  dominante, come  dalfonre  che 

tramanda  fi  diffondeva  per  gradi  nede  Provincie. onde  non  pafsò  in  Q> 
flantmopoli  altra  autorità  , che  la  Provinciale;  Imperciocché  cnme 
offerva  il  Tillemont(-)  il  Senato  Cofiantinopolirano  fi  reggeva  da  un  folo 
Proconsole  .appella vali  perciò  Senato  di  fecondo  ordine  , e la  Città  di 
Coftantmopoli  foggmaera  alla  Provincia  d'Europa  , e alla  di  lei  giurili 
dizione  .da  cu,  non  fu  feparata  fe  non  del  nell’  Imperio  di  Coftfnzo i 

e le  parole  di  Tillemont  fono  quelle , Coftantm  y etabilit  a uff,  „n  Senat 
governo  par  de,  Proc  enfiali  .....&  lampara  de  la  Provincia  d' Euro, 
pe.e  de  la Metropoli  et  Eraelee  ....laCbronique  cfAlexandrie  diti 
VJì  r a aUjr>UJ  Prefet/fl‘™k.ma  ce  la  non  fe  fi,  qu'in 

VJJn°T  ’■  Cr^futaptUt  eflrr  **#  1»"’  “ !*'. 

epu  on  la  ttea  de  la  junfdtthon  du  governane  nt  d'Europa . le  Sei 
nat  de  Caftan, ìpople  eftoit  fi  pea  de  ebofie  , que  en  regJdeit  plutoft 
camme  unejpe.ne  que  come  un  honneur  don  efire  membro.  Il  lave 
Canftance  de  l avo, r forte  rilevo . Et  ne  anmoin,  dar,  un  autre  di. 
J court,  tlavove  . que  dutemp,  de  Theodofie  ce  fonatene,.  ; ne  avoient 
de.  "«*'  dt!  Sfondi  tuie,  qu'  on  leur  dannai t , c'efl  fourque  il  prii 
Tbeodofte  d augumenter  leur,  bonnenr,,&  „,efme  leur,  bten.qui  efloient 
ajjegmedtocre.  Un  Autur  l'appellc  un  Senat  du  fiecond  ordre . 

E anrorchene  tempiebe  vennero  poi, e forfi  cominciando  folamen- 
<e  da  quelli  di  Giuli, mano  al  riferir  di  Procopio  citato  dal  Gravina  (b)  fi 
creaffero duo, Confoli.uno in  Roma.e  l’altro  inColfantinopt  Ij.non ‘per- 
canto  Coftantmopoli  fi  fece  uguale  a Roma , si  perchè  il  Con  fole  che  di- 
inorava  in  Roma  prefcrivafi  neeli  onori . e nella  dignità  a amilo  di  Co- 
ftantin, poh  , come  lo  amila  il  Grozio (r)con  l'autorità  di  Procopio, 
dicendo , & in  honore  Confutata, , nam  alter  ( onful  exUrbe  Romana, 
&ii  qmdem  prtorem  bahrbat  locum  Procopius  in  Arcana  HifìoriaA  prr- 
chè , per  rettimonianza  di  Zonara  (d)  Principatus  Roma  reman fit , ut- 
cumque  Conftant inut  fiecumConftantinopolim  tronfi ulerit  exercitium 
juri.  Imperataci  Roma  padicibu,  fui,  borenti,,  qutd ad aEìus  Reipubl. 
■necejiarioi  exptdiendos  ab  Imperatore  fiecum  trdbebatur . 

> . *°  «tefto-fenfo  perciò  al  parete  di  A mmiano  Marcellino  dee  pren- 

derfi  la  transazione , che  del  fuo  Domicilio  fece  Coflantino  da  Roma  in 
Couantinopoli , conciodiache  dice  roteilo  Greco  Autore  molto-propcnfo 
alla  fua  Nazione,  ma  piùliira  Verità , che  Roma  infieme  con  l’Imperio 
dal-,  acquillaco.fi abbandonò  alla cura.e-ajl'amminifirazionede’fuoi 
Celari  .non  come  una  vii  Serva  al  fuo  Padrone , ma  come  fa  una  Madre 
co  tuoi. Figliuòli,  non  già  per  efferc  oppreffa,  nè  perchè  le  (Irappaffero 
dirò  cosi  dal  Icno  la  giuiifdizione  fu  a , iafua  autorità,  e il  fuo  Dominio, 
e lo  portafferO  agli  Stranieri  ,e  Popoli  a lei  foggetti , ma  bensì  per  edere 
difefa,  e mantenuta  neila  (uà  autorità,*  giurifdizione,  con  la  forza , e 
valore  di  quegli  EfercHi,a’quali  gl’Imperadori  Comandavano  per  fervi* 
zio  del  Popolo , e del  Senato  Romano , e quelli  crederei  che  foffero  li  veri 
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I4t  VApologi a del  Dominio  Imperiale 

(enfi  del  Greco  Scrittore  efpreflì  nelle  fegointi  parole  (a)  Uriti  venera* 
Ulti  p°ft  fuperbai  effe  rotar  um  gentium  cervieri  opprejjai  latafque 
leget , f ìindamenta  libertari!  ,&  rei  'macula  f empiterna , velati  frugi 
pareri!  ,& pruderti  ,& diva  Cafaribui  tanquam  liberti  fai!  regalila 
Patrimoni!  jur a permifit  ,&  olim , licei  otiofa  fini  t rihai .pacataqut 
Centuria1  ,ét  nulla  fuffragiorumeert amina , fed  Pompiliani  redierit , 
fecuritai  temporii  : peromnei  tamen  quotquot  funt  partei  Terrarum , 
ut  Domina  fufpicitur , & Regina , & ubique  Patrum  Reverenda  cum 
aulì  ori  tar  e caniciei , Poputique  Romani  nomea  circumfpellum  ,&  ve* 
rendum  ■ E parlando  coredo  Autore  dell’ IrqperadorCodanzio  allorché 
venne  a Roma,  della  defla  Roma  parla  coi  (i)  : cumque  Urbi  proni  n* 
quaret  Senatui  Officia,  reverendafque  Patria  ftirpit  effigici  ore  f ere* 
no  contemplavi , on  ut  Cyneat  ilìe  Pyrrbi  Legarvi  in  unum  coati am 
multitudinem  Regum , fed  afylum  Mundi  totiui  adefje  aftimabat  , e 
poco  dopo.  Proinde  Romam  ingrejfui  Imperli  ,virtutumque  omnium 
ìaremeum  veniffet  ad  roflra  ,prrJpeUiffimvm  Prijca  Pot  enfia  forum 
tbftupuit , perque  omne  Intuì  ,quo  fe  oculi  contuli ffent  miraculorum 
denotate  prafìrilfui , al/oquutui  nobilitatemin  Curia,  Populumque  prò 
T rilavali . in  Palatium  recepivi  favore  mukiplici  lalitia  fruebatur 
•grata,  (f  fape  quum  aqueftret  ederet  ludot  dicacitate  Plebii  oble. 
CÌabatur  ,nec  fuperba , nec  d libertate  coalìla  difeefeentit . revcren- 
ter  medum  ipfe  quoque  debitvm  fervavi . Non  enim  ut  perCivitatrt 
aliai , ad  arbitrium  fuum  cert amina  finivi  patte batur , Jed  ut  mot  eft 
•varili  cafibui  permittebaT. 

Ecco  cofa  ne dilTe della  Dignità  di  Roma  fopra  quella  di  Coftantin» 
poli  Marcellino  uomo  Greco,  che  vide  fino  a'tempi  del  Magno  Teodo 
fio  ; e Claudiano,  che  fiorì  ne' tempi  d'Onorio  chiama  la  Città  di  Roma 
Sede  legittima, e perpetuo Dmidlio dell' Imperio, e benché  nella  fua 
età  coredo  Imperio  rifpetro  all’  tmminidrazione  forte  di v jtc.  fra  duoi  Inv 
peradori , unode’quali  reggea  l’Occidente  in  Roma , e l'altro  l'Oriente  in 
Cofìanrlnopoli ; nondimanco  conofce  Claudiano  (e), e decaora  Roma 
per  Punico Capodell’ Orbe  Romano, eper  lama  Porgente, da  cui  di» 
piana  tutta  l’Auguda  podedà  : 

Qurm  precor  ad  finem  laribui  fejunlìa  poteftas 
Exvlat , Jmperiumque  fuit  è finibili  exit . 

Armar um , legumque  parevi , qua  fundit  in  memei 
Imperium  ■ \ 1 . «-*, 

E in  un'  altro  luogo  lo  dello  Autor  ci  fe  certi , che  per  la  creazione  de’ 
Ceferi.non  fu  tolta  al  Senato,  e Popolo  Romano  laMaedàdcll'lmpo. 
rio , ma  che  per  una  certa  fpecie  di  focierà  era  comune  fra  l’Imperadore  , 
e il  medefìmo  Senato , come  ne  apparifee  dalli  feguenti  Vcrii  addirizzaci 
all'  Imperador*  Onorio  (d)  : 

Numerofo  Confule  Conful 
Cingerti , & Sociotgaudei  b abere  Patiti . 

Coll'autorità  de' Scrittori  da  me  recati  finora  molto  ben  fi  accorda- 
no molti  memorabili  fetti,  li  quali  modrano  la  fuprema  autorità  del 
Senato  Romano  anche  ne'  tempi  più  fconvolti.e  turbati  dalia  violen- 
za delle  milizie,  e dall' incurlìoni  de'  Barbari;  di  coteda  autorità  un* 
efempto  fra  gli  altri  adiri  magnifico  ce  ne  fomminidra  la  contefa  nata 
quali  un  fecolo  dopo  la  morte  di  Coftantino  fra  gl'  Impcradori  Arcadio  , 

1 ^ *-  t Ono. 
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e Onorio  per  li  Confini  dell'  imo,  e l’altro  Imperlo;  Imperciocché  la  de» 
ciiione  di  q ledacontroverfia  non  la  commlfero  all’ofitoincerto.e  dui»* 
biofidìmo  dell’ arme , ma  bensì  al  Sudicio  fu  premi  del  Senato  Romano. 
Rinnovellarono  coredi  Au  >ufti  fratelli  l’ufo  antico  »ed  offervarono  relc« 
giofamentele  leggi  fondamentali  della  Repubblica , per  le  quali  avealo 
Hello  Senato  l'autorità  di  decidere  le  controverfie  più  grandi,  ed  impor* 
tanti  dell’ Imperio,  e degl’Imperadori  ,e  qual  figliuoli  amanti, e rive* 
renti  della  Patria  per  mifero , che  à Patribui  conferì  pt  il  fi  cerminaffe  la 
lite  con  una  fpecie  di  patria  podeftA  , la  quale  fe  mancata  ,o  curara  non 
fi  folle , non  farebbe  peravvenrura  potuto  più  riforgere  la  MaedA  dell’ 

Imperio  Romano  decaduto  per  le  contefe  degli  ftedì  imperadori . Quia* 
di  è.cheGildone  che  governava  l'Africa  in  nome  di  Onorio  avendo  ia 
animodi  farfene  tiranno  .finfe  per  venir’a  capo  dell’ infame  difegno  vo« 
krla  fopporeal  Dominiodi  Arcadio,e  (laccarla  dall’Imperio d’Occidente, 
come  afferma  Zofim o(a)  nella  Vita  dell’ uno, e l’altro  Cefare . Un'affare 
tanto  importante, e maffimo  fecondo  l’antica  confuetudine  fi  portò  al  fj? 
Senato  di  Roma,  il  quale  giudicò  Gildone  nemico  della  Patria  .decretò  &B*ur? 
contro  lui  la  guerra  «evinto  coredo  Ribelle  redimi  l’Africa  ad  Ont>  cUuL  ir 
rio.  Cosi  Zofimo,  e Claudiano  benedice,  ed  onora  con  mille  laudi  Stili,  btU  <!///«». 
cone  Socero  di  Onorio  per  aver  giuda  ('antiche  codu  mante  della  Repub. 
blica  lafciaroaH'amminidrazione,e  al  giudicio  del  Senato  una  al  grande  prditaud. 
imprefa, e l'arbitrio  di  decretar  la  guerra  a Gildone  (A);  _ _ ..  SttMtn. 

Hoc  quoque  non  parva  fai  eft  cupi  laude  requiri, 

Quoa  non  ante  fretii  Exercitut  aHitit  ultor , 

Ordine  quam  prifeo  cenferet  bella  Senatui . 

Hcglcdum  Hilico  tot  jam  per  Cacala  morem  < . 

Petulit , ut  Ducibui  mandarmi  pralia  Patrei ; 

D crei oque  Top*  feìix  Legionibai  iret 
T elfera  ; Romulea r legei  redìifTe  fatemur , j 

Cum  trocerum  juffìt  famulantia  cernimui  arma. 

Di  più  nel  Libro  del  Sedo  Confidato  d’Onorio  non  fidamente  prova 
Claudiano  molto  bene  il  mio  affunto , ma  innalza  altresì  fino  alle  Stelle  la 
gudizia  ,e  la  moderazione  di  corrdoCcfare  perchè  riferiva , e proponeva 
tutte  le  cofepiù  Importanti  dell’Imperio  al  Senato , acciocché  quello  le 
f ifolveffe , e terminata . 

agnoCcnnt  Procerei  bahituque  Catino 

Principii , & Ducibui  circunUipata  Togatit 
• Jure  paludata  jam  Curia  militai  Aula. 

Hic  eft  ille  puer  , qui  nunc  ad  roftra  Quirite! 

Evocai  ,&  folio  fultui  Genitori!  Eburno  •’>'* 

Cefiarum  Patribut  caufai  ex  ordine  rerum,  , . ■ t 

Eventufque  refert  veterumaue  exempla  fecutui 
Pigerit  Imperli  fui  Judice  falla  Senatui  ...  . > 

«nel Libro  terzo  de  laudibut Stiliconii ,e fclama  lo  fieflò Aurore  tutto 
fedofo,  che  Roma  come  Signora  delle  cole  regolata  anche , e comandali 
fc  alle  Milizie,  le  quali  otarvavano,  e veneravano  i Decreti  del  Senato  ..  +. 
Romano : . 

Ipfa  jubet  fignit , bellaturoque  T ogatui 
Imperai , & fpeiìant  aquila  Decreta  Senatui, 

Di  quella  autorità, e prerogativa  mantenuta  al  Seoato Romano 

non 
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*41  L' Apologia  del  Dominio  Imperiale 

non  {blamente  ce  ne  fa  fède  Claudiano , ma  un  fplendidiftìmo  efempio  ce 
ne  reca  Znfimo  nella  Vita  d’ Arcadio, e Onorio; narra  dunque  quello 
Aurore, che  Alarico  Rè  de’Goti  lafciato  l’Epiro.e  giunto  nel  Njrico 
mandò  Ambafciadori  a Stilicone  pecuniam  pofeens  tuoi  ejui  mone  no- 
mine , quam  in  Epirii  feciffet . Ricevuta  Stilicone  roteila  Ambafcieria* 
da  Ravenna  andò  a Roma  cui » Imperatore  ac  Senatu  , quid  a^endum 
effet  deliberaturus . Chiamati  a Configlioi  Senatori  era  la  maggior  par- 
te d’opinione, che  s’intimafle  ad  Alarico  la  guerra , piuttollo  .che  cum 
dedecore  Romana  Majeftatii  comprar  da  lui  la  Pace;  lolamente  Stili- 
cone  con  pochi  de'fuoi  Partigiani  era  di  contraria  fentenza , diceva  egli , 
che  oh  commodo  Principii  Alarii ui  in  Epirii  tandiu  commoratus  e/i , 
Ut  conjunfla  mecum  opera  hello  Principi  Orienti!  illato , Jllyrioi  ah 
ejui  averteret  Imperio  , Regnoque  Honarii  adjiceret  ; e in  ciò  dicendo 
inoltrava  la  lettera  di  Cefarr,  e del  mal’  cfirodeH'  imprelà  follenea.che  ne 
{offe  in  colpa  Serena,  la  quale  Hudiava  Tempre  di  tener' uniti , e concordi  li 
duoi  Principi  fratelli . Quapropter  ( conchiude  Zolìmu  ) omnibus  ,aqua 
dicere  tifo  Stilicbone  Senatui  placuit  auatuor  librar um  millia  nomine 
Patii  Alarico  folvenda  effe  ; quum  plurei  non  / ponte  fed  metti  Stilè? 
cbonii  buie  DECRETO  fuffragatì  fuijfent  ; adeoque  Lampadius  ge- 
nere , dignìtateque  prafiani  ; cosi  efclamò  non  eft  ifia  Pax , jed  patirò 
fervitutit . • 

Ècco  dunque , che  Coftantino  non  portò  con  feco  in  Codantinopolì 
la  maeflà,  e la  dignità  dell’Imperio,  e che  quella  Città  non  hi  fatta , ma 
bensì  Roma  reltò  anche  ne’  futuri  tempi,  qual'  avanti  era  Capo,  e 
Metropoli  dell’ Imperio  Romano,  e che  il  Senato  di  lei  non  fu  Ipogliato 
della  fua  poJeftà , perchè  efercitolla  eziamdio  Regnante  Onorio  quali 
un  fecolo  dopo  la  morte  di  Coftantino  Magno  contro  Gildoae  ufurpator 
dell’ Africa, e nel  farro  riferito  da  Zofimo;aozi  finche  non  rimale  co- 
letto Occidental’  Imperio , non  dirò  feppellito  fotto  le  di.  lui  proprie  rui- 
nc  , ma  per  fervirmi  della  frale  di  Pier  della  Marca  , in.  ruderibut 
antiqua  Urbis  ! aleni,  ebbe  egli  da’  tempi  di  Coftantino  a quegli  d'Augu- 
floloquafi  Tempre  li  Tuoi  Impcradori  ,e  Roma  .el’italia  vide,ed  anche 
eletteli  fuoiCefari.  E quando  non  potè  crearli.,  o non  Volle  attui  de  vi  rat* 
il  maggior  male  approvò  il  Senato  quelli  che  ,0  ufurparono  per  violenza 
l'Augufta  dignità, o vi  furono  fublirnati  dagli  Eferciti  ; di  tal  vcritàtchiaia 
teftimonianza  ne  fanno  gli  Scrittori  dell’ Moria  Augutta.e  particolar- 
mente Paolo  Diacono  ,il  quale  ci  attella.che  innanzi  di  Valentinia- 
no  reggevano  l’Orbe  Romano  duoi  Imperadori , uno  in  Oriente , e l'altro 
in  Occidente,  dice  e%\\àunc\\ie  ,che{a)  anno  abVrbe  condita  mille  fimo 
centefimo  vige  fimo  oliavo  V aleni ....  lmperium  Orienti!  quatuor  annir 
Valentiniano  mortuo  tenuit  ,Cratiano  Valentiniani  fillio  in  Occiden- 
tali parte  Regnante , e dopo  la  morte  di  Teodofio  II  Grande  ci  fa  faperc 
quello  Aurore  (b) , che  Arcadia!  Augufìm  in  Oriente  faFiul,  Honoriui 
frater  ejus  in  Occidente  quadragefimo  jetundo  loco  commune  Jmpenum 
diverfir  tantum  Sedibus  tenere  caperunt , e appretto  lo  Hello  Jltorko 
nella  Vita  di  Teodolio  il  Giovane  fi  legge , che  (c)  Tbeodofius  Arcadii 
filini ....  Roman  or  um  Orientale  regebat  lmperium , qui  comperto  P a- 
trui  fui  Honorii  funere  , max  Valentinianum  Amila  fua  Placidia 
Cafarem  effe  FI  um  , cum  Maire  fua  Augufia  ad  recipiendum  Occi- 
denti! dirigit  lmperium ...  il..  Valentinianu  1 igitur  coni  ni  u totius 
Italia  Imperai  or  efficitur , non  farà  vero  dunque,  che  Ji  Coiianrioopo- 

titani 
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Mtani  dall'ero  anche  In  cottili  ultimi  tempi  alPfralia  ICefarl.ma  che 
dagli  (ledi  Italiani  veniflero elètti  »ej  approvati  quelli  che  regger  doveaa 
l'Occiden  tal’ Imperio. 

Narra  inoltre  Paolo  Diacono  (4)  , che  morto  Teodolio  il  Giovane  M 

Martianut  Orientali  Ani a prificitur  Imperai  or Valentinianut  ?au!  0<-f' 

Occidui  Rellor  Imperii  ,t  nello  (ledo  luogo  favellando  della  mortedi  *1>'  1 *' 
Aezio  dice  .cumqut  pariter,  & Occidentii  Imptrium  .falufque  Reipu- 
Micie  coreuti,  e nel  fine  dopo  d'aver  defcrittoil  faccofpavenrofodatoa 
Roma  da  Genferico  Ri  de’  Vandali  conchiude  recedente  hitur  ab  Urbe 
Cenlerìc»  Romani  in  feqnentì  menfe  exin  ani  t re  Reìpublìci  Impera- 
tore!» Avitum  prificiunt  ; Sicché  anche  in  quella  ftagione  avevano  i 
Romani , e il  diritto,  l’autorità, ed  il  podere  d’eleggerU  liCefari  fenza 
ricever  li  dagl’  Imperadori  d'Oriente , e molto  meno  dal  Senato  Collanti* 

Dopo!  icario. 

Ad  Avito  come  di  fopra  provai  colla  teflimonianza  di  Paolo  Dia» 
cono  (à)  fuccedette  in  Occidente  Majorano , il  quale  invafe  appredo  Ra»  ... 

venna  l'Imperio  ; e uccifoauelli  .flatim  Severut  apud  Ravennani  Impt-  PtMl'oiae. 

rat  or  efficitur  ,&  Auguftur  appellarne & cum  quatuor  annit  im ■ lit.it. 

perajjet  morte  propria  apud  U rbem  occubuit . . . deinde  totius  conf  enfu 
Militile . . . iuta  Imperti  Antemim  fufcepit . Cosi  Paolo  Diacono  ; li  lol* 
levò  contra  Antemio  Riamerò  Pattizio  di  luiGenero,e  andolTenc  ac- 
compagnato  da  molte  Truppe  a Roma  ,atque  apud  Anienit  pontem 
Caftra  pofuit , e dice  lo  (ledo  Autore , che  divi  fi  itaque  Roma  eft , qui - 
dem  favtbant  Antemio , quidam  vero  Ricimerit  perfidiai»  fequebaa- 

fi  dlfputó  con  varia  fortuna  fra  quedi  duoi  l’Impcriod'Occid.nre, 
finalmente  rellò  vinciror  Rccimeri , e morto  Antemio  ; fed  non  diutiut 
( proftegue  a dire  Paolo  Diacono  ) , la t alni  eft  Recimer , nam  poft  men- 
Jem  trrtium  excruciatut  languoribut , & ipfe  interiit  ; per  la  cui  morte 
ottenne  il  Principato  Olimbrio , che  campò  poco,  e gli  fu  dato  per  Succe f- 
fore , totiu 1 etìam  volani at e Exercitui  Liario , il  quale  venne  fcacciato 
dal  Soglio  Imperiale  da  Nipote. e quelli  daH'lnfaudilfimo  Auguftoio, 

qui cerne ni  univerfam  italiam  Odoacrii  viribut  fubdi....  cura 

vix  undecim  menfibui  Rempublicam  obtinuiffet  Impcrialem  depofuit 
Majeftatem . Ita  Romanorum  apud  Romam  ìmperium  tota  T errarum 
Orbe  venerabile , & Au’uftalit  illa  fublimitai , qui  ab  Augufio  quon- 
dam Oliavi  arto  erepta  eft  cum  hoc  Auguftulo  periit . 

Quelle  dunque  a mio  credere  fono  Storie  molto  chiare , e (arti  mani* 
fedi  per  moli  rare,  che  fino  alla  venuta  d'Odoacre  Rè  degli  Eruli  in  Italia, 
fu  Roma  , e il  fuo  Senato  Capo  dell’Oi  be  Romano, e dell’  Imperio , maf* 
fune  d’Occi dente , al  quale  per  l’elezione, o del  Popolo, e del  Senato, 
oppure  degli  Eferciti  Romani  li  diedero  gl'Imperadori  fino  ad  Auguftoio 
lenza  che  vi  avellerò  alcuna  parte  li  Bizantini . 

Rimale  (otto  la  tirannide  diOdoacre  per  poco  tempo  l'Italia  ; per- 
chè Teodorico  Rè  de'Goti  già  addottalo  da  benone  Imperador  di  Co* 
flantinopoli  in  figliuolo, e ornato  del  Patriziato,  e della  Statova  Eque* 

Ore, come  oflervammo  negli  anrecedenti Capitoli ,chiedette  licenza  a 

Celare  per  venirne  a fcacciar  gli  Eruli,  e governarla  in  nome  dell’ Impe-  (c) 

rio.  Giornando  o Jornande  (c),e  Paolo  Diacono  ci  narrano  l'Iftoria  di 

coceflo  grand’  avvenimento,*  il  primo  ci  rapprefenta  Teodorico  alla  pre- 

lenza  di  Zenone  fupplichi  vote  cosi  : Hejperia  inquit,  plaga  .qui  du.  tm.praap.' 

dum  decejjorum , pridecefiorumque  vefirorum  regimine  gubernata  eft  , 5 7. 

t t Urbis 
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& Urih  ìlld  CAPUT  ORBI S , ET  DOMINA  quare  nunc  fui 
Regii  Turcilingorum,  <S f Rugar um  tyrannide  fluii  uat,  dirige  cum gente 
mta  , e un'altra  lezione  dirige  me  cum  gente  mea , fi  pracipit  ,ut  bic 
expenfarum  pondero  careal  .tt  ibi  fi  adiutus  A Domino  vieero, fama  ve- 
fitte  pietà! il  irradiet  ; expedir  namtjue , ut  ego , qui  fum  fervut  vefler , 
tt  filini  ,fi  vieero  vobit  donantibus  Regnum  illud  poffidcam  ; baud  il  le  , 
quem  non  noftii  , Tyranni  tuga  , ovvero  tyrannico  loco  Senatum-, 
veftrum , partemque  Reìpublicte  captivitatil  fervitio  prtemat . Ego 
enim  fi  vieero , veftro  dono , vefiroque  munere  pojfideho . 

Se  non  con  gran  rincrefclmento  > fe  credìam'  a Giornando , diè  Ze- 
none licenza  a Teotloricq  di  venir* in  Italia  per  (cacciarne  Odoacre , mar 
vinto  finalmente  dalle  Tue  preghiere  gli  permife  di  partire; Magnijque  dii 
tatum  muneribui  dìmifit  a fe  Senatum.Populumqjei  commendata  Roma- 
num  ; lo  fteflo  conferma  Paolo  Diacono(o)  dicendo  : Attamen  deliberato 
Confitto  Reìpublicte  utilitari  profpiciem  ejui  petit  ionibui  annuii . Ita- 
liam  ei  per  pragmatìcum  tribuem  fiacri  et  inni  velaminit  dono  confirma-, 
vit , Senatumque  illi , Populumque  Romanum  commendata  alme  per « 
mifit. 

Da  roteilo  fatto  iftorlco  abbiamo  ancora  Roma  .Caput  Orbii  ,& 
Domina;  e nella  fua  integrità,  ed  efifienza  il  SenatoRomano,che  fu 
raccomandato  da  Zenone  con  modo  particolare  a Teodorico, anzi  lo 
fieflò  Zenone  in  una  fua  legge  chiama  Roma  (b)Caput  OrbiiTerrarum. 

L’imprefa  però  di  Teodorico  ce  la  defcrlve  in  un’altro  modo  Preco* 
pio  (c)  uomo  Greco,  e molto  informato  di  roteili  affari,  ma  non  gran 
cofa  favorevole  a Roma,  nè  al  Senato  Romano;  nientedimeno  fui  bel 
principio  della  fua  narrazione  ci  fa  certi  ,che  alla  venuta  de’ Goti  in  Ita- 
lia eravi  in  Occidente  un’  Augufio, che  lo  reggea  con  ugual’ autorità  a 
quella dell’Imperadord’Oricnte.  Dice  egli  dunque  cosi: Uno  tempore 
Bìgantij  Zeno , in  Occidente  imperavit  Augufiui,  quem  Romani  blando 

vocabulo  appellaverunt  Augufiuhtm jub  idem  tempui  Gol  hi , qui 

Imperatori  permijfiu  Tbraciam  incolebant , in  Romano i rebeUavere^a 
Duce  T beodorìco , qui  vir  erat  Pai  ricini , tt  Biganlii  fictlam  confale- 
rem  alcenderat  ; al  Zeno  Aug.  rationem  optimum  è re  nata  inire  cab- 
lem , T beodorìco  fuafit , ut  Jtalì  im  peteret , & cum  Odoacro  collata 
manu , fibi .Gotbifique  Imperium  Occidenti!  parare! -.cum  ejjet  conve -, 
nientiui , preferì  im  Senatori  Tyrannum  exigere , tS  Romani! , & Ita* 
Hi  preeffe  omnibus  ,quam  armii  cum  Imperatore  contendere  ,&  /«_. 
tantum  venire  diferimen . Eo  de  le  fluì  confido  Tbcodorictn  in  Jt  aliarti 
proficifcitur . 

Sicché  in  conformità  della  narrazione  di  Procopio  venne  Teodorlco 
in  Italia  pregato  dall' Imperadore  d’Oriente,  a cui  faceva  la  guerra, e vi 
venne  per  godervi  gli  onori,  e l'autorità  di  Cefare  d’Occidente,  debellato  » 
ch’ei  aveffe  Odoacre , che  la  rapi  ad  Augufiolo,e  non  a lui , fili  .Gotbifi- 
que Imperium  Orcidentii parare t . E in  fatti  giunto  in  Italia  Teodorico, 
vinto, ed  uccifo  Odoacre  profiegue  a dire  Procopio, che  licet  Romani 
Imperatori!  nec  infilata , nec  nomea  ufiurpare  voluerit , fied  vixerit  con- 
tentai Regii  appellai  ione ,tamen  Subdir  il  ita  prefuit  , ut  ipfi 

nibil  drfuerit  eorum , que  funi  Augulìorum  moribut  confeutanea , nano 
tt  juftiti <e  Cullar  fuit  eximiui , & au fioritati!  legum  Afiertor . . nulléì 
fere  injurìS  Subditoi  affecit . . . verbo  Tyr annui  fuit  T beodoricui , re 
iffia  verqs  Imperai  or . Eorum  neqiini  pofiponendus , qui  ab  or  tu  Imperli 
J ' in 
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in  ilio  bonari!  gradu  excelluerunt  ; illum  Itali , & Cotbi  amabant  pluri- 
ma m contra  bumani  morem  ingenti . 

Ma  fe  lafciò  Teodorico  Roma  ,e  il  Senato  nella  fua  priftina  dignità  ; 
fe  non  mutò , ma  confirmò  le  fue  leggi , e fecelè  offervar  con  molto  rigo 
re, ebbe  egli  obbligazione  di  far  cosi;  perchè  fi  Romani  .anzi  gl'italia- 
ni illum  amabant  multata;  non  livinfe  a forza  d'arme , ma  eglino  dio 
ronfi  volontariamente  a lui,  e negarono  ogniajuco.e  affittanza  aOJoa- 
ere,  a cui  ferrarono  le  Porte  di  Roma  in  faccia,  allorché  vi  fi  portò  per  > 

ritrovarci  rifugio.  Onde  entrato  Teodorico  nella  Città  per  inoltrarli 
grato  al  Popolo  Romano  de’  benefici  • e fervigj  ricevuti , gli  accordò, 
fecondo  il  coftume  degli  antichi  Augulii , un'  annuo  fplendidiffimo  dono 
al  riferir  di  Paolo  Diacono  (a) , il  quale  fcrilfe  cosi . Odoacer  cum  Hi  qui  (»> 
evaferant  fugieni  Romam  contendi t , fed  obferatii  continuò  Portif-  J 
excluftn  eft  , qui  cum  fibi  denegati  introitar. n cerneret  omnia.....  ,7. *' 

fammi!  conf impfit igitur  T beodoricui ....  nec  multo  polì  Romam 

profetiti!  à Romani!  magno  gaudio  fufceptut  e fi , quibut  il  le  fingulit 
tritici  ad  fubfidium  anni!  viginti  mìUia  modiorum  conce/Jit . Cosi  v... 
Paolo  Diacono,  da  cui  fiamo  per  duoi  altri  fatti  certificati,  che  tuttavia  I ' 

eran’  in  Roma  con  una  fpecie  di  libertà  li  Confoli , il  Senato , e la  dignità 
de’Patrizj.  Dice  egli  dunque,  che  regnante  in  Oriente  Analtafio  tanta, 
propter  Symacbi , & Laurea tii  elellionem  Roma  disenfio  fati a e fi* 
ut  Fauftus  Senatorum  nobiliffimut  , & Exconful , & aliai  Exconf'al 
Probinui  Laurent ii  partibui  f avente!  adverfui  FauRum  Exconfuhm  , 
caterofque,  qui  Symacbo  aabarebant  Pontifici  ,bellum  inferrent . E 
poco  dopo  nella  Vira  di  Giuftinodefcrive quello  Autore  la  legazione,  che 
Teodorico  mandò  all’Imperadore  per  ottener  da  lui, che  gli  Ariani, la 
fetrade*  quali  ei  profetava  .non  folfero  facciati  dalle  Chiefc,  che  tene,  . " , 

rano.efragli  Ambafciadori  vi  conta  il  Sommo  Pontefice  * e tre  altri  ina  t 

figniti  della  dignità  di  Confole.e  di  Patrizio  ivi.  Joannem  Papam  ftmul  .. 

cum  eo  Tbcodorum  import  unum  .atque  Agabitum  Confularei  Viro 1, 
aliumquf  A;! abituri!  Patritium  Conftantinopolim  ad  Juftinum  Princi • 
pem  dirigit  -,  anzi  ,che  viveltaro  li  Romani  quafi  in  una  piena  libertà» 
lo  differo  apertamente  li  Melfi  da  Vitige  mandati  a Brillano  per  ioti-  (b) 
margli  larefadi  Roma.fe  merita  fede  Procopio  (à)  prefente  affatto, e'  ** 

alla  guerra  .cheGiuftiniano  facea  a1  Goti , nunc  autem  de  fine  eerumnat.  i,t,pr°'Stp 
bit  Romani!  producere ,quoiTbeodoricui  in  deliciii  ac  fumma  lìber-  10,  ' 
late  enutrivit . ■ 

Un’ altra  infigne  prova  , che  tuttavia  conrinuafiéro  in  Roma  li  Con- 
foli, ed  il  Senato  coll'antica  loro  podeftà,  gabbiamo da  molti  altri  palli 
d’Iliotia  riferiti  da’ Scrittoridique’ tempi  ,e  fra  gli  altri  dall’ unico  foto 
atto  di  crudeltà  eferciraro  nel  fuo  lungo  Imperio  da  Teodorico  contra 
Boezio,  e Simaco  fantiflìtni  Senatori  ,e  riferito  da  Procopio  (c),  il  quale  fe) 
attefta  ,che  ne  rimata  poi  pentito, e dolente  fino  alla  morte,  la  quale- 
dice, che  fic  contingit ..  Symmacui  ejufque  Gener  Boitiut  nobiliffimo  ‘■“'p.t. 
loco  nati  , iidemque  viri  Confutare!  in  Senatu  eminebant  .,<■  Hinc 
magnam  adepti  glori  am  fibi  invidiam  cumuìarunt  apud  bamines  acer-, 
biffino! , quorum  calumai is  indullus  Tbeodoricui  ambo!  ftudii  nova- 

rum  rerum  infimulatoi , morte  affecit Paucis  poR  diebut  cenanti: 

ipfi,  cum  pi/cii  grandiorit  Caput  MiniRri  appofuiffent  ,vifum  eft  id  ; 1 n . , , 
Caput  Symmacbi  effe ..  ■ Ingenti  prodigio  territui , ad  cubile  properat 
expofita  rei  ferie  Élpidrio  Medico . commi jfum  in  Symmacbum iti  Boi- 

T tium 
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146  . L'Apologià  del  Dominio  Imperiti  e 

tium  fcelut  deflevit  ....ld  lamentati ti , & animi  dolore  pr<eljut  olii t . 

Nè  folamente  giunto  in  Italia  non  dillruffenè  diminuì  Teo lotico 
l’autoi irà  del  Senaro.ede’Conloli  ,ma  finch’ei  viflTc  la  conte tvò  .ficco- 
me  confcrvò  la  Religione  Cattolica,  le  leggi  .eli  Maeilrati  tutti,  a’ quali 
non  ammetteva  altri  ,che  li  Romani  ,e  lo  ftelTo  fecero  i Succe  iloti  di  lui . 
come  lo  rimproverarono  francamente  in  Roma  gli  Ambalciadori  de' Goti 
aBelifario  alla  prefenza  del  Senato, e de' Senatori  Remani  allorché  vi 
andarono  per  chieder  Pace  con  quelle  parole  (a) . Hoc  igitur  palio  Ita- 
lite  Regimen  adepti  ( Goti  ) Irgei  ac  regimimi  formam  baud  minori 
Jludio  quivi 1 Imperatorum  v-terum  confervavimus , ncque  ulta  pror • 
fui  Tbeodorici  aliufve  cujufpiamGotborum  Regii  leu  / cripta  extat , 
vel  infcripta....pratcrea  civilei  ornaci  Mxgiflrarui  gefjere  ipfi , nc- 
que illot  cum  Gotborum  quopiam  communicarunt  , qua  ft  quii  fallo 
diiì a è>  nobis  putat , noi  palata  confuta  . La  qual  verità  rimpiovcrolla 
Totila  al  Senato  Romano , che  atnmeffe  aveva  le  Truppe  Imperiali  in 
Roma  dappoiché  efpugnara  l’ebbe, e diacciatone  li  Greci  (b).  Cum 
brccTotilai  apud  Gol  boi  differviffet , eoa  fio  etiam  Senato  Romano 
multa  exprobavit  ,(f  cavillando  objecit  ,quod  pluribui  àTbeodorico, 
ti  Atalarico  affefii  beneficiti  .omnibui  lemper  ornati  Magijiralibui. 
ad Reipublicte  adminifìrationem  adbibiti -opibufque  aufii  ingentibui, 
animo  in  Gotboi  tam  benefeoi  ingrati/fimo  fummaque  infuria  cu  tre, 
exitio  fuo  conjunfia  defeciftnt  , & Grtecoi  induxiffent  in  Patriam 
fui  proditori  repente  fafii . 

. Anzi  Teodorico  in  morendo  dichiarato  fuo  fucceflbrc  al  Regno, 
Atalarico  figliuolo  di  Amalalunra  fua  figlia , raccomandò  a'Gori  efpref* 
fàmente.che  rifpetralfero  le  leggi, r amaflcro  il  Senato , e Popolo  Ro- 
mano , così  ce  Io  aftìcura  Giornando  Goro  di  nazione  (c)  .convocane 
( Teodorico  ) Gotboi  Comitei  Gentifque  )u<e  Primatei  Atalaricum  in. 
fantulum ....  Regem  con/iituit , eifque  in  mandali 1 dedit  ac  ft  te  fio. 
mentali  voce  denunciane  ut  legem  colerent  .cosi  un’antichiffimo  ina- 
nulcrirto  della  Biblioteca  Ambroliana.e  un’altra  lezione,  ut  Regem, 
Colerent  Senatum  Popnlumque  Romanum  amarent . 

Dopo  la  morte  di  Teodorìco  Amalalunra  lua  figliuola  governò  nella 
minorirà  d’A^alarico  l’iralia colle  IKiTc maflimr del  Padre; non  fu  mole- 
ita, ma  benefica  a’Popoll.e  confervò  a Roma  la  fua  priliipa  dignità, 
come  arteila  Procopio  (d),  il  quale  afferifeedi  più  , che  filium  ....ad  Ho- 
manorum  Principumvitam  ,& moret  infili  ui  voluit . E per  diè  le  virtì». 
di  rotella  Priocipeflà  fembravano  vizjagl’incolri.e  barbari  Goti  .comin- 
ciarono quelli  a difpregiarla,  e ad  odiarla  per  modo , che  mono  Atalarico 
potè  agevolmente  Teodato  fuo  fecondo  marito  tarla  crudelmente  uccide- 
re,e da  un  si  orribil’alfadìnioprefe  Giuftiniaoo  appunto  il  precetto  per 
far  la  guerra  a’Gori, e fcacciarli  d'Italia  come  felicemente  gli  riuteì. 
non  ranro  per  la  valorofa.e  faggia  condotta  di  Belifario.e  Narfete  , 
quanto  per  la  generofa  rifoluzione  ,e  per  la  fedeltà  efemplariflìma  de’ 
Romani;  Imperciocché  efpugnato  Napoli  da'Greci.non  afpertarono 
eglino  d’efiìrr’ attaccati  dall’Eferciro  dell’ Impera Jore,  nè  vollero  per- 
mettere a’ Goti,  che  difendefferolaCirtà.ma  li  fecero  partire,  e vi  ira— 
troduffero  Belifario  colle  fue  Truppe  .così  Procopio  (e)  prefenteal  fatto  . 

Romani fatiut  judicarunt  Imperatori!  copiai  in  U rbem  accipere  , 

eoi  ad  id  maxime  impellente  Silverio  Civitaeii  Pantifice . Max  Fide- 
hum  Mediolano  Urbe  Liguria  oriundum ....  ad  Be/ijarium  legant  , 
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tandem  Romam  hoc  invitant  promiffo , citra  pugnata  fé  Urbem  dedi - 
turot . llle  via  latina  Exercitum  duxit  ....  Gotbi  vero  , qui  Roma 
prafidium  agitabant , cum  adventare  bofiem.  audiviffent , nec  lateret 
tot  RomanorumConftUum  ....cum  bona  Romanornm  venia  prof  etti, 
conceder  unt  omnes  Ravcnnam . 

Non  ci  èchi  non  conofca  di  quinto  m*rito  forte  querta  rifoluzione 
del  Popolo  Romano,  merceche.fe  in  vece  d’inrrodur'  in  Roma  B-lifario, 
e diacciarne  i Goti , egli  fi  forte  unito  con  erto  loro  alla  difefa  della  Città 
avrebbe  certamente,  come  il  conferta  Procopio  in  più  luoghi  obbligato 
J Greci  ad  abbandonar  l'imprefa  d'Italia;  pure  non  contenti  li  Romani 
d’aver  fatto  tanto , vollero  anche  far  di  più  per  inoltrar  la  loro  fede,* 
amore  verfoGiuftiniano;  Imperciocché  fprezzarono  tutte  le  promirti o- 
ni , e minacele  di  Totila , foltennero  con  in  virta  coftanza  un  lungo , e ter* 
libile  A (tedio , patirono  una  crudelirtìma  fame  ; e fofferfero  quali  l'intiero 
c(terminio,e  il  totale  eccidio  di  Roma:  tanto  ci  attefta  Procopio  (<»),  e (*> 
ci  riferifee  le  lettere  da  Totila  fcritte  al  Senato , promettendogli  il  perdo- 
no  fe  cedeva  all’  impegno  di  più  oltre  difenderli , e minacciandogli  itragi , ’ 

e ruinefe  prelilteva  tuttavia  nell’amicizia  de’GreCi  ,eda  Brlifario  man- 
date aCefare.in  cui  Io  fupplicavamoverfiacompaflionede'Romanl , -k‘  ' 
afoccorrerlidiTruppe.edivittovaglie.fenonvolea  udire  l'intiera  de- 
flazione di  Roma  , e del  fuo  Efercito  ; e le  parole  della  lettera  di  Belifa- 
rio  fono  quelle:  Omitto  quod  Romano! , quibui  fidet  in  Majefiatem !_» 
tu  ani  antiquior  in  falute  fuit , in  exitium  conjecilfe  videbimur , e li  fen- 
timenti  della  lettera  di  Totila  fono  li  f-gueotl  ,da’quali  tempre  più  ap* 
parifee  con  quanta  feda  riceverti:  il  Senato  Romano  in  Roma  li  Greci»  1 . 

quanto  grande  la  loro  amicizia  verfo  gl’imperiali , e quanto  mar  fodero 
corrifpolti  (b)  : Totila!  ad  Senatum  Romanum  in  banc  fententiartL»  ' (t) 

fcripfit Vi  dete  jam  quo  palio  exculaturi  fttii , qua  ami  fidi  i in  Prvoptm 

Gotbol . Parum  ne  vobii  cognita  diceti!  Tbeodoriei , & Amalafuntba  **»!■**?•#• 
beneficia  ? an  temporii  longinquitate  £t  oblivione  deleta  ex  animi! ; neu- 
trumfanèverum.  Ntque  enim  eorum  beneficia  in  rebut  quibufdam  le* 
vibut , ac  mediocrii  patuit  .idque  prioribui  [acuii! , fed  nuper.ac  re- 
centi memoria  apud  voi  Romani  cbarijfimi  ....  Praclare  Gracot , ut 
opinor , excepifiit  bofpitio , qualri  autem  nabli  fitii  Hof pitei , & Amico s " ' ’ "•  ^ 

non  ignorati t vobii  igitur  locum  purgandi  voi  apud  Gotbol , & no- 

bit  caufam  a/iquam  date  parcendi  vobii  ; D abiti!  autem  fi  non  expetìa- 
to  belli  exhu , dum  vobii  exigua , ac  vana  [pei  quadam  fuptrtft  confili a 
Peferatit  in  meliut , & qua  peccaftit  in  noi , emendetit . 

* Ecco  dunque,  come  dal  provato  fin  qui  maoifeftamente  apparifee, 

che  Roma , dominando  i Goti  in  Italia, rimafequal’ era  nella  fua  antica 
libertà , e preeminenza  fopra  tutte  l'altre  Città  dell'  Imperio , che  confer- 
vò  il  Senato  Romano  la  fua  priltina  dignità , e grandezza , e che  nè  l'una, 
nè  l’altro  nulla  perdetre  di  tutto  ciò  in  difcacciando  li  Goti,  e in  riceven- 
do Bclifario , e gli  Eferciri  dell*  Imperadore , perchè  non  furono  li  Roma- 
ni foggiogati  da'  Greci  a forza  d'arme  , nè  dir  fi  poterò  Popoli  di  conqui- 
da , ma  da  fe  (tedi  unironfi  at  loro  Capo,  riceverono  nella  Patria  i propri 
Cittadini,  e reftituironoun’ altra  volta  il  fuo  Auguflo  a Roma,  e il  fuo 
Cefare;  e quando  non  baftartero  tutte  le  fuddette  prove  per  iftabilir’una 
tanta  verità  .baderebbe  quanto  addulfero  li  Senatori  Romani  alti  Capi- 
tani Imperiali,  allorché  gli  efortavano  a non  lafciar  perire  miferamente 
il  Popolo  di  fame,  eia  Città  Tortola  furia  de’  Goti,  che  le  minacciava  la 
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■Tiff  L'Apologià  dtì  Dominio  Imperiale 

rotai  deflazione . Per  moverli  dunque  a proveder  vettovaglie^  foccorfi» 
gli  faceano  quello  indiffolubil’ argomento.  Voi  farertevo  obbligati  a non 
falciarci  foccombere  folto  il  pelo  intoJlerabil  di  tante  miferie.fe  folli  mo 
vortri  nemici , e ci  avefle  vinti  a forza  J’arnjc , quanto  maggiormente  fa- 
rete  tenuti  a ciò  , efTendo  noi  con  erto  voi  una  (Urta  cofa , ed  av  ervi  accolti 
in  Roma  abraccia  aperte&c.(*):  Exiftimate  ft  volti;  Duce;,  noi  ,acc 
Romano!  effe  ■ nec  uniut  vobiftum generi; , neque  lnHitutil  Civilibui  Ufi 
dem  uri , nec  fpontè  in  U rbem  accepiffe  prima!  Imperatori!  copiai , fed 
botte;  A principio  fuiffe  , & armii  in  voi  fumptii , preelio  vitto!  manti  pia 
ve /ira , jure  belli  eva/tffe  ;vett'il  igitur  captivi!  preebete  alimenta , fi 
minai  vita  communi  paria  Ma  nè  come  vinto  a forza  d’armi , ne  come 
fchiavo  trattarono  li  Capitani  Imperiali  il  Senato,  e Popolo  Romano, 
ma  riconobbero  Roma  qual  fempre  fu  per  il  Capo, e Metropoli  dell* 
Orbe  edell’ Imperio  Romano , e per  quella  fola  ragione  multe  Belizario, 
e ammoli  l’animo  del  fiero  Torila  a non  fowerrirla  da’  fondamenti,  5 
renderla  una  folirudineorrorofa , come  già  avea  desinato  fare, al  riferir 
di  Procopio  (è)  dappoiché  l’ebbe  efpugnata  ,e  le  parole  della  lettera  del 
Romano  Duce  al  barbaro  Rè  fono  quelle:  Roma  cunttiiUrbibut , qua 
[ab  Sole  funt , magnitudine  ,& dignitate  pretftetre , inconfeffo  eft. 

la  quella  grandezza  , dignità,  ed  eminenza  di  prerogative , in  cui 
fu  femore  Roma  fopra  tutte  quante  l’altrc  Città  dell’ Imperio,  la  man- 
tenne Giurtiniano,e  la  confervò  anche  dopo  debellati  intieramente  i. 
Goti,  e refoli  poffeffor  pacifico  d’Italia,  e di  tanto  folennementc  fi  prò 
teftò  nel  fuo  Codice  al  titolo  de  vettre  jure  enucleando  in  quelle  precife 
parole  (e):  Secundum Salvii  Juliani  Script uram  .qua  judicat  debere 
omnei.Civitatei  con/uetudinem  Roma  /equi  ,&  leges  ,quee  Caput  eft 
Qrbii  T errarum  : e lo  lleU»  Imperadoie  la  riconobbe,  e conlelfolla,  come 
g'à  vidimo  nelle  lue  novelle  Collituzioni  (d)  legum  originem  ,Patriam 
legum , tt  fontem  Sacerdoti i. 

E a parlar  giudo,  come  mai  fuccedcr  potrà  diveriàroenre.  Proco- 
pio /V)uomoGreco,emolioparziale  della  fua  Nazione  , e della  Città  di 
Codanrinopoli , confetta  ingenuamente  .che  fiipraomnei  ,quqs equidem 
noviluni , Urbi!  fina  fludioft  Romani , rei  omnei  Patria!  retiftere , (J 
Confervorefatagunt , ne  quid  antiqui  decori!  Roma  depereat . Orarti? 
porrà  mai  irvdurfi  a credere , che  cotelii  Rumaci  cosi  gelof) , e tenaci  delle 
cofe  loro, delle  prerogative,  e dell’antico  decoro  della  loro  Città  v olei- 
fero ricever  gli  Eferciti  dell*  Imperador’in  Roma  per  elfere dominati  da' 
Greci  come  Popoli  di  conquida , e fcacci.woe  iGoti,  da’quali  eraoo  si  ben 
trattari, e fatto  li  di  cui  Rè  godeanoquaG  una  intiera  libertà  .tutti  gli 
onori,  e i Maeilrati , e ritrovava!!  il  Senato  in  fom  no  pregio , e in  molta, 
autorità?  E dopo  a/rimdii  li  Capitani  Imperiali , e licenziati  li  Goti , (e 
non  fotìe  fiato  il  Senato, e Popolo  Romano , latto  certo  anche  pervia  di 
folcimi  trattati  d edere  mantenuto  in  quei  grado  di  onore , di  grandezza  , 
ed  autorità,  in  cui  era,  come  mai  avrebbe  tollerato  s)  gravi  mdcrie , lofi 
fèrro  tante  calamità , e fot  topolto  ad  un’evidente  ruina  la  Città  tutta» 
phit  rollo  che  reodtrfi  un’  altra  volta  al  Rè  Totila , che  li  propooea  partiti 
così  utili, e vantaggio!!?  Per  ragioni  dunque, e prove  tatuo  evidenti 
convicn  concludere, che  li  Romani  ,0  fodero  privi  di  fenoo,c  affatto 
flolidi  ,0  che  tanto  facefsero  , pat itero  ,.e  tolleraftero , perché  erano  ben’ 
tdiaunti , che  farebbe  la  loroCiaà  rimafa  qual’  era  Capo  dell’  Imperio  » 
c il  fenato  odi’ antica  fu*  digoità . 

I ) • . Per  ‘ 
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Per  Capo  appunto > e Madre  dell’Imperio,  e di Codantinopoli  la 
riconobbe  cene'  anni  anche  dopo  la  morte  di  Giudin  iano  Collante  Nipote 
d'Eraclio,  il  qu  de  meditava  redimir*  in  Roma  come  nel  Ceno  delta  vera 
fua  Madre  l’Imperio,  dicendo,  che  doveri  onorarli  la  Madre  fopra  la  Fi- 
glia, come  atteila  Zonata  in  quelle  parole  (a)  : atque  imperiarli  etiant 
Romani  veterrm  tran if erre  voluit , dicebat  enim  Matrem  pr<e  Filiato 
banorandam  ejfe . _ 

E fe  GiuUino, morto  Giudiniano.tnmò  in  qualche  patre  l’antico 
reggimento  d'Italia  .cominciando  a governarla  per  gliEfarchi;  Non  (i 
ritroverà contuttociò  in  alcup’  Autore  diquanti  fenderò  la  Storia  Bizan- 
tina , che  annul!ade , e (lingue  (le , o caffaffc  il  Senato  Romaoo , & toglierti» 
a Roma  il  fuo  primato  • 

Non  fu  folo GiuUino, che  mutarte.e  vatiade  il  fiflema  dell'Orbe 
Romano.  Augudo  fu  il  primo, che  introducete  nell’ Imperio  un  no- 
vello metodo  di  Governo  ; un'altro  ne  fece  Adriano , e uno  più  peroiciofo 
di  tutti, al  parer  diZofimo(à)  ne  intentò  Collantino  il  Magno;  nluno 
però  di  cotelli  Cefari  privò  della  fua  autorità  il  Senato , nò  roMe  a Roma 
la  dignità  .che  «vea  di  prima  Città,  e Metropoli  dell' Imperio,  e tutto 
ciò  i he  fecero  eotrfli  Cefari.  lo  fecero  con  quella  grurifdizione  delegata, 
e temporanea , che  loro  diede  il  Senaro  ,e  Popolo  Romano  in  rigor  della 
legge  Regia , e lo  fecero  anche  coll’  el  predo,  o tacito  eonfenrimento  del 
Senaro mrdrfìmo.  Quantoiodico  fi  fa  manifedodaH'intimaziooe.che 
< Romani  fecero  allo  fldloGiu()lno;mal  foddisfarri  eglino  adunque  di 
Narfete, perchè  cominciava  ad  attentar  delle  novirà  contro  la  libertà 
loro , o perché  gonfio  dalla  vittoria  li  trarraffe  afpramrnte , feriffero  rifo- 
lutamente  all'  Imperadore , che  fc  non  fi  forte  'ispiro  di  liberarli  dalla  mo- 
le  Aia  .che  loro  recava  il  Governo  del  prode  Eunuco , farebbonfi  ferviti 
del  loro  antico diritro  in  altri  trasferendo  l'Imperio  d’OccIdente.e  il  Do- 
miniodi  Roma  ; di  ranro  ci  fa  crrti  Paolo  Diacono  (c)  in  rotai  termini: 
Quia  expedierat  Romani i Gotbii  potius  ftrvire  , quàm  Gradi , ubi 
Narfet  Lunucbut  imperai , & noi  fervida  cpp’imit , éf  hoc  nofler  pii{fi- 
mui  Princepi  ignorai , aut  Ubera  noi  de  manu  ejui , aut  certi  & Civita- 
lem  Romam , & nofmetipfot  Gentibut  tradimui  ; e lo  (ledo  cl  arreda  il 
Sigonio  (d)  cosi  : Juftinianui  Jmperator  anno ...  565.  per  menfem  Au- 
guftum  eft  morttius . lmperium  autem  excepit  JuHinui  minor  fororii  rjut 
filini .. . . Jam  pridem  Romani  fwe  nova  Narfetii  Stimmi  halite  Guber- 
natorii  in  Urbe  prafentia , qua  libertatem  Cu  am  imminntam  arbitra, 
bantur , ojfenfi  ,five  immodicii  fort  affé , nt  fit  in  vigoria  eiuf lem  imtie • 
nii  irritati,  novai  moliti  rei  cupiebant  ;vervm  nimia  ejut  apud  Jufti. 
nianum  audoritate  ,gratiaque  de  ferriti  conquieverant , ubi  vero  }th 
fUmanam  ex  bnmanit  rebtti  ereptum  ,&  Jufihiam  lubfìitutum  andine* 
rum  , . . .fequenti  anno  liner at  ad  Sopbiam  Autuftam . , .feripferunt  ; 
tarum iiterarum  bare  trat  fent enfia:  Niki/  prafenti  fortuna  fui  mi. 
feriat  ,nibil  afflidiui  fingi  puffi.  Satini  multo  fibi  fuiffe  Grtbil  Regi, 
bui  obqoxioi  effe  .quqtnGracii  imperai  oribui  ohe  dire , apud  quciNar- 
fri  Eunucbui  impetri  ,&  Romano:  acerba , ipfo  ignorante  Imperatore , 
fervitute  opprejjot  teneat  ; quamobrem  omnibur  precibui  obtefiari , ut 
aut  ardii  fervituiit  fe  vinculii  eximant  ,aut  Romano!  anliqme  virtù, 
tit , & gloria  memora  ftbi  confulere  novis  qu^r  indir  Imperiti  patina- 
tur  . A quelle  indanze  del  Popolo  Romano  rifbhiroalrrimeflte  di  valerli 
del  fuo  diritto  antico,  adet)  Giudino , e richiamò  in  Grecia  Narfete,  il 
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qual’offefo  e da  Soffia  Augnila  , e ("degnato  contro  Romani  .fece  quella 
rifoluz  ione  , che  ognune  fa  , e (e  ne  mori  di  dolore . 

Un’ altra  chiariffima  prova  della  fua  antica  dignità, e giurifdizione 
ne  diede  Roma  , e il  Popolo  di  lei  nell’  Imperio  diFilippico.il  quale  al 
riferir  di  Paolo  Diacono  ( a)  Confiantino  Pap*  literai  privi  dogmatit 
direxit  ,quai  ille  cum  Apoftolica Sedi! Confitto  rcjpuir...  & jìatuit 
Popului  ne  bétretici  imperatori!  nomea , aut  ebartam , aut  figuram  fo- 
liti!  fufeiperent . Linde  nec  ejut  effigie!  in  Ecclepa  introduci  a efi  ,nec 
nomea  aa  Miffarum  Colermi  a prolatum ; il  che  altro  non  lignifica  ,fe 
non  .cheli  Romani  riconofcer  non  vollero  Filippico  per  Imperadore,  nè 
ratificar  l’elezione  .che  di  lui  fecero  gli  Eferciti  ribellatili  con  tra  Giudi- 
niano  II. , benché  confirmara  ella  foffe  da’  Greci , negando  perciò  il  Sena* 
to  Romano  di  ricever' idi  lui  decreti,  e la  di  lui  immagine,  e pafTat’  a 
tuttequellefolennirà  folfre  praticarli  nelle  inaugurazioni  degli  Augu Ili . 
r E perchè  andava  crefcendo  con  l’infolenza  , e rapacità  degli  Elarcbi 
la  tirannide, ed  empierà  de’Cefarid’Orienrcje  perchè  e Tuia, e l’altra 
clunfe  al  fommo  forra  l'Imperio  di  Leone  [faurico  detto  Iconomaco , 
fianchi  finalmente  li  Romani  dal  piò  oltre  riconofcere  quei  moliri  d’ini- 
quità .che  o per  violenza  ,o  per  elezione  da’  Coftantinopolitani  venivano 
cfalrari  al  Trono  Imperiale  .fecero  la  generofiffima  rifoluzione  di  fcu> 
rere  l'infopporrabi!  giogodi  quella  barbara  ferviti!,  che  toglier  loro  volta 
fi  decoro,  l’antica  dignità,  le  'ortanze,  la  Religione,  e la  libertà, e redi- 
mirono la  Patria , e il  Capo  dell'  Orbe  Romano  al  fuo  pridino  dato  di  Re* 
pubblica  nel  molo,  eh’ abbiam  provato  negli  antecedenti  Capitoli . Nè 
fece  giammai  il  Senato^  Popolo  Romano  imprefa  più  nobile  più  util,giu- 
da, e neceifaria  di  queda  ; erano  i Romani, anzi  gl'  Italiani  tutti  fopracari- 
cari  da  continui  intollerabili  pefi , governati  da  fcelerati.e  rapaciffimi 
Efarchi , lafciati  in  abbandono  da'  Cefari,  ed  efpodi  ali’  iocurfioni  degli 
Avari, de’ Saraceni,  e di  molte  altre  barbare  Nazioni;  non  venivano  nè 
affiditi,  nèdiféii  nella  guerra,  che  facean  con  unte  forze  i Longobardi  a 
Roma  , e al  fuo  Ducato , e ved  rvano  la  Religione  continuamence  io  perfc 
colo.einftdiati  nella  vira  i Sommi  Pontefici . Cofa  doveano  dunque-* 
afpettar  di  più  ? E quando  mai  potevano  i Romani  più  giudamente  ufar 
delle  loro  femore  vive  ragioni , e de’  loro  incont radabili  diritti , che  in  co- 
ral’occafione?  Quelle  verità  tutte  e à le  moitrai  poco  fa , ed  ora  via  più 
le  confermo  colla  rifpofta,che  diede  Pippinoalli  Medi  diCodantinoCopro* 
nimo  .allorché  addimandavano  le  Terre  ritolte  ad  Aidolfo , e donate  alla 
Chiefa  nel  modo , che  ci  vien  riferito  dal  Cardinal  Sfondrati  fu  la  traccia 
degli  antichi  documenti  ; Gracorum  imperatore!  à Pontifico  Maximo , 
à Senati i , ab  Italia  tot  a,  Afe  ipfo  fape , & repetit  it  legationikai  roga- 
to! , ut  Jtaliam  à Barbari!  defenderent , net  tantum  non  drfendiffe,  bo « 
fiium  furori  ,&  rapini!  expofitam , deferì amp uè  ab  rpfii  infuper  Jmpe- 
ratoribul , qui  tu  eri  debebant  ; eorumqae  Pr  afe  fi  il  mi  ferri  me  afflici  am 
effe.  Pontifici  Maximo  Vicario  Cbrifii  infi  dia!  firufìai  ,(t  quod  Bar- 
bari non  fecerant , fepiùi  invitai n confpiratum.  effe-,  Religioni  palam 
per  e diFi a ,&  fupplicia  illufum  ,&  denique  in  Italia  non  tanquam  it 
Ditione  Imperii , fed  bofi'tliTerra  à Gradi  fevitum. 

Cofa  dunque  dovevano  i Romani  afpettar  di  più  ? e quando  avreb* 
bono  mai  potuto  ufar  più  ingiurtamente  delle  loro  Tempre  vive , e noa 
mai  abbandonate  ragioni , e far  valer'  i loro  incontradabili  diritti , che  in 
Cai'  occafioue  ? Non  furono  peravventura  dalia  giudizia , e dalla  neceffità 
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obbligati  mantener’ al  Senato  di  Roma  la  fuafuprema  antica,  e rlvocar 
la  tollerata,  piuttodo  che  delegata  autorità, e giunfdizionetbl  Senato 
di  Codantinopoli  quali  Tempre , ma  molto  più  in  que’  tempi  malamente 
animinidrata  da' Senatori  Bizantini  ? Conobbero , che  giunto  era  vera» 
mente  il  tempo  fofpira  roda’  loro  Maggiori,  allorché  per  bocca  di  Clau» 
diano  (a)  andavano  gli  uni  Interrogandogli  altri. 

Quonam  ufque  ferirmi s 
Exit  iole  ju^um  ? dura  quii  terminui  unquam 
Sortii  erit  ? 

Quindi  voltate  per  Tempre  generofamenre  le  (palle  aCòilantinopoli,al 
nierir  dello ItcdoClaudiano. 

Urbi  etiam  magna  qua  dicitur  emula  Roma. 

£ repudiata  la  Greca  tirannia  redimirono  la  Patria  loroalla  priflina  liber» 
là, eleggendo  il  Sommo  Pontefice  Capo  della  loro  riforta  Repubblica  ,e 
di  lei  Patrizio, e ditènfore  Pippino , e poi  Carlo  Magno  fuo  figliuolo; a 
cui,  fe  per  tanti  benefìci  ricevuti  conferirono  di  II  a pochi  anni  l'Imperio 
d’Occidente  , fecero  la  più  faggia,!a  più  giuda,  ed  eroica  azione,  che 
giammai  far  potettero  i loro  Antenati , e per  far’  una  si  degna  rifolu- 
zione  colfero  anche  la  più  iìcura,  e opportuna  occasione , che  a loro  giam» 
mai  offerir  fi  potette.  Rirrovavafi  ('Imperio  lenza  legirrmio  Imperado» 
re  ,ed  invafo  con  moli ruoft  à non  mai  più  udita  ,cd  affatto  indegna  del 
nome  Romano  da  una  femmina , e da  femmina  Copra  tutte  ambiziofa , e 
crudi  le , che  per  regnar  fola  aveva  fatto  accecare  l'unico  fuo  Figliuolo. 
Dunque  parrebbe  a me , che  il  difeorfo  del  Grozio  non  poteffe  dtliderard 
nè  più  giudo,  ni  fondato , perchè  adìdiro  dalla  ragione,  dagli  efemp),  e 
dalle  prove  da  me  recate  finqul;  e vie  più ceda  autenticato  dagli  antichif- 
fimi  Annalilli  Moilfiacenfc^Lambeccianoda  me  riferiti  di  fopra,e  che  qui 
gioverà  ripeterne  I-  pa  ole  per  maggior  confùlionedrll’Avverfa  io;(£) 
Et  quia  tunc  ceffabat  à parte  Gracorum  nomea  Imperatori! , & fa 
mineum  mperium  apud  te  babebant , tunc  vifum  e fi , 6*  ipfo  Ayofìolico 
Leoni  , tt  univerjii  Sanffi<  Patribui , qui  in  ipfo  Concilio  aderant , & 
rtliquoCbriftiano  P apulo , ut  ipfum  Carolum  Regem  Francorum  Impe- 
ratore™ nominare  debuijjent . 

Sicché  iè  non  li  nemici  del  vero, della  Maedà  del  nome  Romano , e 
del  decoro  della  Sede  Apodolica  negar  vorranno  la  fide  zza  del  difeorfo 
del Grozio, c chiunque  farà  amante  del  giudo,  e d.-ll'onedo  confelfarà» 
che  coredoceb  bre  Autore  fcride  bene  .allorché  fcritte , che  per  aver’  An- 
tonino Caracal  la  dato  a rutte  le  Provincie  fuddire  dell’  Imperio  la  Citta» 
dmanza  Romana,  non  ne  avvenne  perciò,. he.  In  aliii  Populii  iti - 
dem , ut  in  Populo  Urbii  Roma  font  Imperli  efjet , quod  facete  in  po- 
tè fiat  e Imperatorum  non  fuit , qui  b abendi  Imperli  mo  um  , & caujam 
mutare  non  potuerunt . Nec  quod  Imperatore!  Pofìea  C.onlìantinopoli , 
quam  Roma  babitare  maluerint , de  pure  Populi  Romani  quicquam 
imminuit . jed  lune  quoque  elidi  ionem  f adì  am  à parte  fui  ,quaCon- 
ftantinopoli  h abitala!  ; Vede  B'^antinol  Quirite!  vocat  Claudia- 
nui , rat  am  Popului  lotui  ba^uit  : furifque  fui  monumentum  inUrbit 
fua  prarogativa  , & in  honore  Confolatui  aliifque  rebùi . Quare  jut 
omne  quod  bi  .qui Conliantinopoli  babitabant  ad  eligendum  Impera- 
toren.  Romanum  babere  poter ant , pendebant  à voluntate  PoPuli  Ro- 
mani , tf  cum  illi  cantra  mentem , & morem  Populi  Romani  f amina 
Itene!  Jubiijfenl  Jmperium , ut  aliai caujai  omitt amiti  .merito  Populut 
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Romania illam  conceffionem  fitte  exprejfam  five  tatttam revocavi!  ,& 
per  fe  Imperatorem  elegit  ac  voce  prtrit  Civit  , id  cft  Epijcopi  fui 
( quomodo  , & in  Judaica  Republic a Rege  non  exiftente  prima  erat 
Stimmi  Pontifici 1 perfona  ) pronunciavit . 

Nè  il  dortiflimo  Grozio  difTe  da  fe,  che  il  Popolo  Romano  abborriva 
la  Dominazione  delle  fémmine  , e che  l'Imperio  di  quelle  era  qontra 
ejul  mentem , & morem , ma  Io  aderì  fondato  nell  autorità  de  Scrittori 
della  Storia  Aulita  ; afferma  pertanto  Tacito  (a)  quod Confort ium  Im- 
perli furatafque  in  fsmins  verta  Pretoria!  Cortei  tidemque  cedenti 
Senatui  ,&  Popoli  fperaviffet , e Prifco in  excerptit  legationum.  Non 
enim  f sminar um  fed  Marium  efì  Romani  Jmperii  Principal ui . E 
Lampridio  nella  Vita  del  viziofiflimoEliogabalo  , attella  . che  dopo 
ch'ebbero  dara  i Romani  la  morte  a rotella  furiacoronata  > e alla  di  lui 
Madre  .che  governava  l'Imperio , e fi  portava  nella  Curia  a rilclver  qual 
Dominante  gli  affari  della  Repubblica  «decretò  il  Senato  Cos\,cautiim 
ante  omnia  ne  unquam  mulier  ingrederetur  Scnatum  > utque  inferii 
tjus  Caput  dicare  tur  devovereturque  ,per  quem  id  ejjet  fattum.  j 
Siccome  non  aderì  tampoco  da  fe  .che  jui  omne  qua  d hi  qui  Con- 
ftantinopoli  batitaiant  ad  eligendum  Jmperatorem  Romanum  balere 
poterant  pendehant  à volitatale  Popoli  Romani,  il  quale  potea  rivo* 
caria,  e da  fe  eleggerfi  un’  Augufio , ma  (Time  quando  da  loro  efaltatofi 
foffe  ad  una  si  eccelfa  dignità  un' indegno, o ufurpata l’avcffe  qualche 
Tiranno  , ma  avanti  di  lui  lo  affermò  l’eruditidimo  noftro  Alciato, 
come  loartedn  la  Gloda  nella  novella  di  Giuftiniano  citata  in  m?rginc(i) 
con  quede  parole . ltem  vetui  Roma  Caput  eft  Ortis  Tcrrarum  > & leu- 
perator  ili  ereatur ,non  in  nova, c Catione  nella fua Cronaca (c) non 
può  .immeno  di  non  confettare  quella  verità  benché  con  la  pattfone  prò* 
pria  d’un’ uomo  oltramontano,  poco  ad  ito  al  nome  Italiano . e nemico 
dellaChiefa  Romana  .dice  egli  dunque.  Difputatur  ergo  de  franila, 
rione  Italia , & Axiomatis  Jmperii  in  Carolo  , an  jufiè  hac  in  eum 

tran  data  fiat.  Refpondeo  iufiijjime  fattam  effe  trandationem » 

Rex  l engobardorum  De  federivi  moverat  lellum  in  Italia , & occupa- 
vera 1 Urte 1 ....  erant , & Roma  fedii  iones , & Grsci  imperai  ores  nec 
Jt aiutiti , tièc  Romam  defendelànt  ; Vocatut  igitur  Carolui  vere  fuit 
Jmoerator  , & Regi  Defiderio  capto  Regnum  ademit . Id  jure  ledi 
judo  retinuit . Cumque  jam  Italia  .Galli.?  , & Gernranis  Dominili 
effe! , retinuit  e a,  qua  olim  nominahantur  Imperami  Occidenti!  ,ita- 
que  Italica  nobilitai  nomea  ei  Imperatori s tribuit . . . bsc  omnia  jufie 
afta  funi  ....nec  minor  fuit  Italiche  nobilitati 1 autboritai  in  eligen- 
do Imperatore  quam  alibi  Bigantinorum . > t.'  i V 1 

BurcardoGottelffioStuvio(a')  Autor’cgli  pure  oltramontano rifor--. 
matodi  Religione , ma  eruditidimofopra  moiri  della  noftra  età,  con  le  da-, 
candidamente  .che  Carlo  Magno  fu  ariunto  all’  Imperiai  dignità  .anche-. 
ex  declaratione  Romanorum , qui  quafi  prò  derelitto  haliti,  ex  jure- 
poftliminii- , jui  dettar andi  Imperar orem  fili  iterum  vindicarunt  , e 
prima  di  rutti  li  citati  finquì.infoftanzalo-diflene’tempipiù  vicini  a, 
Carlo  Magno  SigibertoGemblacenfe  all’annò  R05. , in  quelli  termini;* 
Romani , qui  al  Imperatore  Con/lantinopolitano  jamdiu  animo  dtfei- 
verant , nunc  accepta  oc  cafona  opportuni!  at  e ,quia  Mulier  cxcscato. 
Imperatore  Confammo  filio  fuo  tii  imperala t uno  omnium  confenfm\ 
\ • - ...  , Carolo... 
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'Carolo  Regi  Imperatoria!  lande!  acclamant , eumque  per  maitum  Leo. 
itti  Papa  coronane  Cafarem  >tf  Auguftum  appeflant . 

Finalmente  viene  il  fiftema  del  Grozio  confirmato  da  un  tedi  monto 
d’ogni  eccezion  maggiore  ir  l’autorità  del  Senato, e Popolo  RomanS 
riconofciura  da  un’ AuguftoSùccedore  di  Carlo  Magno , ed  egli  è Lodo- 
vico  II.  Mandò  a quello  invitto  Cefare  Balilio  Macedone  Imperator  di 
Collantirtopoli  un  fuo  Ambàfciadore  chiamato  Giovanni,  e inligniro 
della  dignità  di  Patrizio  .collui  giunto  alla  prefenza  di  Lodovico  gli  pre- 
fentò  li  Difpacci  del  fuo  Signore , li  quali  erano  pieni  di  lamentazioni,* 
querele , perchè  Lodovico  fi  arrogava  la  dignità  d’Imperadore , e il  nome 
di  Bafileo  ; efagerava  con  elfi  il  fallofo  Greco  ederci  un  foto  Imperadore, 
che  comandava  in  Oriente , e in  Occidente , pregava  perciò  Lodovico 
allenerfi  d'allora  in  avvanti  d’attribuirfi  tal  nome,  a lui  folo  dovuto. 
Inviò  Lodovico  egli  pure  un’  Ambafciador  nomato  Autprando  a Bafilio 
con  una  lettera  apologetica  regillrata  dal  Cardinal  Baronio  al  fuddetra 
anno  871. , e fra  le  molte  ragioni  colle  quali  riconviene,  e delude  I’albag- 

Jia  del  Greco  Regnante , vi  fono  le  feguenti  ; Pratera mirari  / edilizia 
raternitai  tua  fegnificat , quod  non  Francorum , fed  Romanorum  Im- 
perai or  appelli  mar  : fed  / ciré  te  convenie , quia  nife  Romanorum  Ino- 
perator effemui .utique nec  Franccrum . AROMAN1S  ENIM HOC 
NOMEN  . ET  DIGN1TATEM  ASSUMPSIMUS  , APUD 
£UOS  PROtECTO  PRIMO  TANTA  CULMEN  SUBLI. 
MÌTaT\S  , ET  APPELLAT jONIS  EFFULStT  .quorumque 
Gentem , & Vrbem  divinitut gubernandam , & Matrem  omnium  Eccle- 
fearum  Dei  defendendam  atque  fublimandam  fufcepimui , ex  qua  re- 
gnandi  priui , & poHmodum  imperandi  aulioritatem  Prof  apia  noftra 

feminarium  lumpfir in  qua  etiam  Carolai  Magavi  Abavui  nofter 

unliione  ejufmodì  per  Summum  Pontifecem  delibar  ui  primui  ex  Gente  , 
(3  Genealogia  nofira  pietate  in  eo  abundante , & Imperator  dìlìui , 
& Cbriftut  Domini  fa  fluì  eft  ; Prafertim  con  tale!  Cape  ad  Imperium 
funt  affiti , qui  nulla  Divina  operatione  per  Pont  ificum  minifterium , 
propofeti  folum  d Senatu , & Populo  nibil  borum  curantibus  Imperato- 
ria dignitate  potiti  funt . 

Eccodunque  per  la  chiara, e indubitata  teftimonianza non  già  di 
privata  Perlona  ,od'un  Scrittore  particolare  ,ma  di  un  Cefare , il  quale, 
come  artella  il  Sigonio  (a)  ,fuit  vir  pietate , jufiiria  , & Religionie  in- 
fignil  .che  li  Rè  Franchi  à Romani!  hoc  nomen  ,& dignitatem ajfump. 
Jerunt  J e da  que’  Romani  apud  quo 1 prof  elio  primo  tanta  culmen 
fublimitatii  ,& appellationii  effulfet , e non  mica  apud  Gracoi . E che 
Carola!  Magnai ...  unii  ione  ejufmodì  per  Summum  Pontificem  deliba- 
tal  prima!  ex  Gente  ,&  Genealogia  de’ Rè  Franchi  ,&  Imperator  db. 
fluì , <3  Cbriflui  Domini  f aliai , che  vai’  a dire  edere  dato  rinnovellato 
l’Imperio  d'Occidente nellagenerofa Schiatta de’Carolingi  con  tutte  le 
maggior, e più  defiderabili  legittime  folennità  .che  mai  inrerveniffero 
nell'elezione  di  qualunque  alrro  Augullo , che  avanti  Carlo  fode  efaltato 
all*  Imperio  Romano;  perchè  vi  fu  rinnovellato  non  folamente  da’ Ro- 
mani , apud  quoi  prof  elio  primo  tanta  culmen  dignitatil , tf  appeU 
lationii  effulfet  , ma  dal  Sommo  Pontefice  ancora  Capo  vifibile  della 
Chiela  di  Dio, e perciò  Divina  operatione , quando  peraltro, come  lo 
confeda  lo  (ledo  Lodovico  , talei  fave  ad  Imperium  funt  afciti,  qui 
nulla  Divina  operatione  per  Pont  ificum  minifterium , propofeti  fohm 
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i Senati!  , & Popolo  nìbil  borimi  car antibus  Imperatoria  dignitat» 
potiti  funi  ; Efpreflìooe  in  vero , che  fa  inoltre  vedere  l'autorità  legitti- 
ma, e Indubitata , che  allora  aveva  il  Senato  , e il  Popolo  Roma  aodi 
elegger’ i Cefari  ; mentre  molti  fenza  l’intervento, e fenza l'unzione, e 
coronazione  del  Papa , propofiti  folum  A Senatu,(t  Popolo nibil  borurf 
tur  antibus  Imperatoria  dignitate  potili  funt . 

Nè  (blamente  prova  la  lettera  di  Lodovico  Augufto  il  mio  artunro , 
e il  filloma  del  Grazio , ma  fa  anche  vedere,  che  per  giuda  permifliooe 
dell' Altiflìmo,  raderono  IGreci  per  l’impietà  loro , e per  la  di  loro  tiran- 
nia • da  ogni  qualunque  diritto, che  aver  potertelo  all’Imperio  d'occi- 
dente , e che  ragion’ alcuna  non  aveanodi  dolerli, nè  che  proferir  ragio- 
nevolmente poteano  un  fol  morto  oontra  il  Sommo  Pontefice  Leone  III, 
il  quale  non  può  negarfi  .che  nell’ efaltazione  di  Carlo,  come  il  primo,* 
univerfale  Vefcovo  dell’Orbe  Criftiano.eCapo  della  Romana  Repub- 
blica, non  vi  avertè  un*  gran  parte  ; e le  parole  della  lettera  fono  quelle  ; 
Verum  fuper  hoc  fi  efi , qui  Sommo  Pontifici  faltem  unum  faciat  mut- 
tum,  congruo  profeto  illius  non  carette  refponfo.  Sed  interim  fi  pa- 
gina! revolvai  Gracorum  Annalium , utique  diferiminatot  ab  alienila 
per  quos  neqttaquam  defeitfi  : Et  fi  qua  A veftratibui  Pontifica  Ro- 
mani pertulerunt  tpraferuteris , profeti»  ìnvenies , nude  illos  jufle  non 
Vale  ai  redarguire . Verum  bacilli, qua  exlrinfeeui  agebantur  facile 
parvi  penderunt,  nifi  & intr  infreni , qua  per  diverfai  bar  e f et  peri- 
mere  conantìum  moli  mina  deprebenderant  ; un  de  merito  apoftatit  de- 
ferti! ....  adbaferunt  Genti  adbarenti  Deo,  & ipfitn  Retai  fruii  ut 
f adenti Denique  Gens  Francorum  jufioi , & fecundijfimos  Domi- 

no atrulit  fruii us  , non  folum  cito  credendo , verum  elioni  nonnullot 
alio 1 falutifere  convertendo.  Verum  vobii  à Domino  jure  pradifìum 
eft , auferetur  à vobii  Regnum , & dabitur  Genti  f adenti  fruii  us  ejui , 
Sicut  ergo  potuit  Deul  de  lapidibui  fufeitare  filioi  Abraba,  ita  po- 
tuit  de  Francorum  durhia  Romani  fufeitare  Succefforet  Imperii , ór 
ficut , fi  Cbrifii  fumai , fecundum  Apofiolum  Abraba  femen  exifiimus , 
ita  fi  fumai  Cbrifii  , omnia  poffumui  per  graliam  rpfiut , qua  pofjunt 
illi  , aui  evidenter  exiflunt  Cbrifii  ; Et  ficut  noi  per  fiderà  Cbrifii 
Abrasa  femen  exìfiimui , & lodai  per  perfidiam  Abraba  filii  effe 
defierunt  ; ha  quoque  noi  propter  bonam  opinionem  , ideft  Uri  bado- 
' uiam , reghnen  Imperii  Romani  fufcepimul  ; Gracivero  propter  Caco- 
doxiam , vìdelìcet  ma! am  opinionem  Romanorum  Imperatore!  e xi fiere 
ceffaverunt , deferente!  filicet  non  folum  Urbem,&  Sedem  Imperii , 
fed  (f  GentemRomanam  ,(f  ipfam  [quoque  linguam  peni  Itti  amiti  en- 
tet.atque  ad  aftam  Urbem  Sedem , Gentem , & linguam  per  omnia 
tranf  migrante! . A villa  di  prove  cosi  autentiche , e con  vincenti , io  vuo 
fperare.che  il  Lettore  debba  reflar  molto  ben  perfuafo  del  fillemadel. 
Grozio , e artai  formalizaro  dello  Storico  Romano , che  s’accinfe  a impu- 
gnarlo,nè  ebbe  vergogna  d’aflerire,  che  non  cita  alcun'  Autore ,cbe 
un  tal  difeorfo  in  tutto  fpeculativo  , e non  fiorico  , fta  unicamente 
fondato  in  mere  fuppofigioni , nè  vere,  ni  verofimili ; ficcome  vuo  cre- 
der' ancora, che  debban  murar'  opinione  certi  moderni  erudiri  Profef- 
foridcl  gius  pubblico,  li  quali  negano , che  il  Senato,  e Popolo  Romano 
porefie  guidamente  vindicarfi  di  que'  tempi  in  libertà  , fcuocer  fenza 
reato  rintollerabil  durirtimo  giogo  della  Greca  tirannide,  e impictà.e 
legittimamente  eleggerli  un’Auguflo  clemente, pio, e Cattolico, qual 
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Si  Carlo  Magno,  che  avea  molte  volte  difefo  Roma  ,e  i Sommi  Ponte. 

Sci , e tanto  beneficato  il  Popolo  Romano , e la  Chiefa  del  Signore , e un* 

Augulto , il  quale  fece  turro  ciò,  allor  quando  il  Popolo  Romano, L 
Chiefa, e i Sommi  Pontefici  erano  da’ Cefari  Bizantini  non  folamente 
abbandonati  affatto,  e lafciati  in  preda  a’Joronemici.maperfeguitati, 
e infidiati  nelle  facoltà,  nella  vita,  e nell'onore,  e tanto  più  mi  lufingo, 
che  venir  debban'  in  quella  mia  fentenza;  quanto  che  prendendo  eglino 
nella  loro  opinione , ieguirebbero  un  principio  altrettanto  ingiufto,chc 
falfo,  perchè  darebbono  per  fuppofto  ciò  che  mai  fu  ; perchè  fuppordo- 
vrcbbono,  che  fòdero  fiati  i Romani  fchiavi,  non  che  Popoli  di  conquida 
de’Greci,e  che  tutto  ilprimato  ,la  dignità, e le  prerogative  di  Roma.e  del 
fuo  Senato  foffero  paffate  in  Coftantinopoli, anche  di  confenrimento.anzi 
con  una  totale  volontaria,e  folenne  rinuncia  de’medefimi  Romani , Tutte 
quelle  grandi , ed  effenzialifiime  circoftanze , dovrebbon  fupporli  per  vo- 
ler poi , che  il  Senato , e Popolo  Romano  in  vece  di  porerfi  mortrar  grato 
al  fuo  Benefattore  ,ed  eleggerli  un  Cefàre  «che  difenderti  ,conferva(fe  ,e 
reftituirte  il  nome  Romano  all’antica  digni  tà , e fplendore  , forte  obbliga- 
to ricevere  per  Sovrani  tutti  quelli , che  dati  li  fòdero  da'  Bizantini , ado- 
rar come  Augufti  un  Leone  Ifaurico , un  Coftan tino  Copronimo  Eretici , 
c Tiranni  crudelirtimi , e riconofcere  come  Romani  Cefari  una  femmina 
parricida , come  fu  Irene, e tanti  altri  mofiri  d'iniquità,  come  furono 
molti  Imperadori, che  dopo  erta  regnarono  in  Coftantinopoli , e partico- 
larmente Nicefo’o  di  lei  immediato  fucceflore .eletto  per  fcdizione,e 
tradimento,  come  atreftaZonara(<>)  Auror  Greco,  il  quale  ci  fa  di  cote.  M 
Ha  furia  coronata  il  feguenre  ritratto  : Futi  rtiim  Nicefiborui  pecu-  uu^Ntct- 
nite  avidijjìmus  , avarìzia  inexplebilis , [ummaque  peri  Idia,  & (ut  ;z 
ita  dicam  ) ornali  improbitatis  diverforium  , ac  ne  ad  exiguum  qui- 
dem  tempui  beaignitatem  erga  fubditoi  [anulare  potuit  , led  ftatim 
injuriii  implevit  omnia , ac  ne  iis  quidem  pepercit , quorum  opera  ad 
Jmperium  pervenerat . 

All’  incontro  ammettendocotefti  eruditi  Letterati , che  poreffero  i 
Romani  ular  Icgitrimamcnte  delle  loro  non  mai  abbandonare  ,e  fempre 
vive  ragioni  .farebbono quella  giuftizia.ch’è  dovuta  all’eroica  rifolu- 
2 ione , per  la  quale  fi  liberarono  da  una  si  tiranna  fchiavitù  , riftabiliròno 
l'antica  maetlà  del  Romano  Imperio  in  Occidente  , artìcurarono  per 
fempre  la  Patria  dalle  violenze,  e in  vaiioni  de' Barbari , la  Religione 
Cattolica  .che  tante  volte  tentarono  deturpare  li  Greci  inconoclati;  la 
Chiefa  del  Signore,  e i Sommi  Pontefici  maltrattati,  e infidiati  da’Cefari 
Bizantini , e oltre  a ranri,  e si  grandi  vantaggi , confeguirono  quello , che 
appo  le  Nazioni  nobili,  e generofe,  è molto  ragguardevole  di  moftrarfi 
anche  ricor.ofcenti,  e grati  a Carlo  Magno  loro  fplendidirtimo  Benefat-  (b) 
rore , il  quale  .come  atrefta  Paolo  Emilio  Veronefc  ( b ) Italorum  fe  pie-  tau/^BmU. 
tati  ebarìtate  refpondebat  ,nec quidquam  reliquum  fecìt , quo  ma%it 
Jtaliam  univerfam  fmgulafque  ejui  partei  augere , ornareque  poffet  ; Franca. 
Florentiam  refiituit  ; Pipinio  f ilio  imperavi t , ut  Italiam  operibui  exco-  lib.  j. 

Itrct , omnìque  ejui  amplitudini  inferviret . 

. Nè  farebbero  eglino  i primi , che  applaudirtene  a rotella  memorabil’ 
imprela  ,ma  sùniformarebbero  al  parere , e all’opinione  di  molti  anti- 
chi, e moderni  Scrittori  più  di  loro  faggi,  dotti,  e Religioft,  e confefla- 
rebbono  una  verità  autenticata  dall’ Oracolo  d’unCefareCrifiianiflìmo, 
qual  fu  Lodovico  li.,  il  quale  riconofcendo , e venerando  nel  fatto  de*. 
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Romani  la  Divina  drfpoftzione , rinfacciò  francamente  -a  Baftlio'Maoe* 
rione  Veruni  vobii  à Domino  jure  pradtlium  eft  , auferetur  à vobh  Re* 

gnum , & dubitar  Genti  f adenti  frullot  rjui Grati  vero  proptef 

eacodoxiarn , vi  de  lice  t mal  am  opìnionem  Romanorum  imperatore!  exi* 
fiere  cefi averunt  .deferente!  ftilicet  non  f ohm  Urbem  ,&  Sedem  In» 
perii,  fed  & Gentem  Romanam , éf  ipfam  quoque  linguam  fruitili  amie» 
tentei , atque  ad  aliam  U rbem  , Sedera , Gentem , & linguam  per  omnia 
tronj migrai! es . 

Nè  fu  fidamente  Lodovico  Anguflo, che  riconofcefle  come  operi 
fatta  per  Divino  configlio  il  rinnovcllamentodiquefio  noftro  Imperio, 
ma  per  tale  la  pubblicarono  Uomini  infignifiimi  in  dottrina  >cd  in  pietà* 
che  qui  potrei  agevolmente  addurre , ballerà  p»rò  per  rutti  Spendano , 
non  men’ erudito  che  pio , il  quale  all’anno  800.  dice  cosi , quod  autem 
ejufmodi  franila! io  Imperii  ab  Oriente  in  Occidente!*  Divino  confili » 
falla  fuerit  .magno  Reipublicre  Cbriftana  emolumento  ,£t  Imperli 
Orientali!  defolatione  ,(f  alia  evento  fatti  fuperque  demunftrarunt . 

Oitredicheiononfaprei mai, come  prefutendo  cert'unl  in  negare 
roteilo  legittimo  diritto  a'  Romani  d’allora , pollano  poi  faivare  il  princi» 
pio , e il  rinnovellamento  del  moderno  Occidental'  Imperio  ,«  moltra re  * 
che  non  traefie  lafua  origine  dal  viziofo  fonte  duna  manifella  ingiuflh 
zia  ;e  chi  potrà  mai  fóllenere , che  Carlo  Magno  non  folfe  an’  Ulurpa» 
tore  dell’  Imperio  ,fe  la  podellà  d’eleggere  gl’imperadori  fu  trasferita  con 
la  Sede  Imperiale  in  Cofiantinopoli , e rutta  rifiedeva  nel  Senato  Bizanti- 
no ? E come  non  dovrà  diifi,  che  II  Sommo  Pontefice  Leone  III., il  Con» 
cilio  de'  Padri  ragunato  in  Roma , li  Romani, e il  Popolo  Criltiano  tutto, 
che  allora  colà  fi  ritrovava , non  venilfero  ad  un’atto  illegittimo,  ledi* 
Ziofo,  e contrario  a tutte  le  leggi  in  proclamando  Cario  Augutio?  A fa- 
biani pur  veduto  dagli  antichi  Annali  Franchi  .che  lune  vifum  eft  ipfa 
Apojìolico  Leoni  ,&  aniverfu  Sanciti  Palribui  .qui  in  ipfò  Concilio 
aderanì , & reliqno  Cbrìftiano  P ovulo,  ut  ipjnm  Carolum  Kegem  Fran- 
corum imperai  arem  nominare  deiuifientì  Dunque  tutti  furono  ingiù* 
Ili,  e U lui  paioli  delle  prerogative,  e preeminenze  altrui  ? Ma  le  il  dii  ciò 
faiebbc  un'  empierà , e ingiufio , e temerario  farebbe  chi  all-  nr’  il  volellé* 
perchè  dunque  non  dovrà  ammetter!!  .che  non  perdettero  giammai  il 
Romani  la  podellà  loto,  e che  fino  a quel  tempo  fu  Roma  la  Sede,  e là 
fonte  deli’  Imperio , e il  di  lei  Senato , e Popolo  l'ai  bitrio  d'eleggere  l'Ima 
perador  d'Occideme;  lofoche  mi  li  dirà  .ch’era  Carlo  Magno  Signori 
di  Roma  .d’Iralia  ,e  che  pofiedeva  reliquas  aliai  Sedei , ma  in  t il  pon- 
derò , echio  lui  la  diede,  e Come  l'acquillò  egli  ? in  fentenza  degli  Avver» 
far)  Sovrano  di  Roma,c  dell' Efa reato  lo  era  l’Imperador Creco .cori 
elfo  luì  im  ebbe  mai  guerra  Carlo  Magno , dunque  non  potta  effe rne  leu 
gittimo  Signóre , ptrchè  non  la  pofiedea  nè  jure  belli , nè  con  alcun’alrro 
giullo  tiiolo;aozi  io  palio  più  oltre,  e si  (ottengo  .che  non  per  quello , 
ch’egli  folle  Padrone  di  Roma  porca  dirli, nè  chiamarli  Imperadote  > 
mentre  per  eflere  tale  non  bada  aver’il  Capo, e la  Metropoli  dell’  Imperio 
in  fuo  potere,concioflìachr  fe  ciò  ball  a He,  Odoacte,  Teodorico,  e tanti  al* 
tri  Rè  Barbari  farebbono  (lati  veri  Celati, perchè  ebbero  in  loro  bailià  Ro* 
ma;c  il  Gkanfigoore  de’ Turchi  farebbe  oggidì  Imperadore  d'Oriente  ,e 
vero  Augufio,  perchè  non  fidamente  polli  ed  e Cofiantinopoli , ma  tutte 
le  Pro» iucie , eh’ erano  dell 'Imperio  Greco . Ma  non  fi  ferma  qui  la  diffi- 
coltà , perchè  io  già  provai  «che  Carlo  Magno  non  fu  alToluto  Monarca  ui 
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Roma , e che  lo  addivenne  fo!  quando  fu  prbdamato  Cefare  ; e s’inganna 
chiunque  vorrà  fupporre,  che  acquiflalfe  fa  Signoria  di  quella  Città , fu- 
bito  che  fu  fatto  Patrizio  Romano  ; mentre  io  feti  anche  vedere , che  col 
Patriziato  ottennero  Pippino,  e Carlo  Magno  Una  grande  autorità , e giu- 
t ifdizione  in  Roma , e recarono  Capi  della  Repubblica  Romana,  ma  non 
mai  Sovrani  afToluti  della  (leda  Roma , e del  fuo  Ducato.  Equando  per 
falfo  fuppofto  ceifaife  tutto  ciò , non  ceflarebbe  fa  difficoltà  , e cadereffimo 
femprc  mai  nella  quifllone  ; imperciocché  vidimo , che  li  Rè  Franchi  non 
ebbero  da  verun’altro  la  dignità  fublime  del  Patriziato  di  Roma  , che  dal 
Senato  > e Popolo  Romano  ,onde  fe  quello  non  potè  elegger  Carlo  Impo- 
radore , nemmeno  potè  crearlo  Patrizio , nè  dargli  la  Signoria  di  Roma  t 
dunque  neppur  col  Patriziato  fu  legittimo  Sovranodiquella  Città.  Dun- 
que fono  fiftemì  tutti  erronei  quelli  de’  Conrrarj , e fono  più  violenti  poi 
i titoli  da  loro  fondati  nella  fciabla,neirarmi,e  nella  forza. 

Nè  mi  fi  replichi,  che  Carlo  Magno,  e tutti  quanti  li  fuoiSuccef- 
fori  furono  veri , e legittimi  Imperadorl  d’occidente  pacìionibui , e me- 
diante la  tranfazione.ch’  egli  fece  con  Irene,  Niceforo ,e  Michele, li 
quali  lo  riconobbero  per  Cefare,  e gli  permlfero  chiamarli  Auguftod'Oc- 
cidente  ; perchè  io  rifponderò  loto , che  co  teda  tranfazione  fu  perfonale , 
e perfonale  il  trattamento , che  diedero  di  Cefare  a Cariò  ; e che  quella  li» 
la  verità , lo  veggiamo  chiaramente , non  folo  dalla  lettera  apologetica  di 
Lodovico  II.,  ma  dalle  Storie  degli  altri  Cefarl  Franchi  Occidentali,  e 
Orientali  ;fe  la  tranfazione , e il  patto  da  Carlo  Magno  fatto  co’ Bizan- 
tini folle  flato  reale,  e tranlìtorio  a tutti  li  fuoi  Succeflòri .Lodovico 
Auguflo  l’avrebbe  nella  fua  lettera  apologetica  detto , e oppofto  a Bafilio» 
e farebbefi  appigliato  a quello  titolo  fra  tutti  gli  altri  il  più  faldo,e  fon- 
dato nella  ragion  delle  Geliti  ; ma  di  ciò  néppur’  un  motto  egli  ne  fece , e 
unicamente  ricorfe  all'elezione  de'Romani.e  del  Sommo  Pontefice , e 
al  demerito , e Impierà  de’GrecI , ch’eranft  refi  indegni  di  tanta  dignità  ; 

Gli  altri  Impetadori  poi  d’Oriente , che  fuccedettero  a Bafilio , fufcitaro- 
no,e  pofero  in  campo  la  (leda  querela, tome  ne  fa  fede  Luitprando, 
il  quale  nella  relazione  dell’ambafcieria.ch’ei  d’ordine  di  Ottone  Magno 
léce  a Niceforo  Foca,  narra  a Cefare, che  tutti  gl’incredibili  Urani  (Irapaz- 
zi, che  gli  fece  quella  larva  d’Imperadore,  ebbero  per  pretefto,che  Ottone 
fi  ufurpaffeil  nome,  e la  dignità  d’Imperadore.  Dice  dunque  Luitprando, 
che  Oliavo  autem  id  efl  Subiate  primo  dicrttm  PentecoHei  ante  fratrie 
eju i Leoni i Coropolati  Logot  bette  prtefentiam  tum  deduci  ut , ubi  de  Ira- 
feriali  ve firo  nomine  magna  fumui  coment  ione  fatinoti . Jpfie  enimvot 
non  Imperatore»!  idefi  futi  lingua , fedob  indignationem  fry* 

ideft  R egem  noflrà  vocabat  .t.e  piùolrre  ante  fe  me  ftare  coegit  ,cui 
& ait  ( cioè  Niceforo  ) Domini  tùi  Regii  Ottoni!  Nuncii , qui  preterito 
te  pracefferunt  anno , jur amento  mìbi  promifrrunt , 6 1 juriijurandi  IL 
tene  in  prafentiarum  funi , nunquam  illuni  in  aliquo  noftrum  fraudali- 
gare  imperituri.  Vii  majul  feandalum , quàm  quod  fe  lrhferatorcm 
vocat , Imperi i noflrì  ibernata  fibi  ufurpat  ? U traque  non  funi  fere'ndai 
& fi  utraque  import  abilia , ifiud  eli  non  ferendum  : immo  net  audien- 
dum,  quoti  fe  Jmperatorem  nominai.  fa) 

Ottone  VefcoVo  di  Fiffingà  (a)  ci  règiftra  le  lettere  ,eheCorra-  Ottt.Frifa- 
do  III.  fcrilfe  a Giovanni,  ed  EmmanueleComneno;  Corrado  diede  bensì  fj/pfffjfje 
il  titolo  d’Imptradore  a Giovanni , ma  Giovanni  noi  diede  già  «Corrado,  /<*.,  tapèi\. 
(crivtndogli  fidamente  cosi  : Nobìlìjfitne  ,6"  difille  Amici  Imperli  mei  tr  faf. 
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i jt  L'Apologià  del  Domìnio  Jmperiàle 

Reni  Ma  farei  troppo  lungo  fe  volerti  recar  tutte  le  prove,  che  ho  ìil» 
pronto  per  moftrare  ,che gl’ Imperadori  Greci  nooammifero.e  li  noftri 
Cefari  non  pretefero  mai,  che  quelle  convenzioni  fodero  reali,  e perpe- 
tue , per  m odo  che  dirli  dovettero  pattare  ne’Succeflori  di  Carlo  Magno , 
l'elezione  de’  quali  come  (ia  legittimamente  pallata,  e con  giuttiliimi  ti- 
toli trasferita  ne’  Principi  ,ed  Elettori  di  Germania  chiaramente  li  racco- 
glie dal  celebre  Trattatole  Comitiit  Imperii  dell’erudirirtimo  Panvinio , 
ed  io  il  molirarò,  allorché  decorreremo  dell’1  nperiod'Ortone  il  Grande; 
Intanto  dirò  qui , che  mi  lufingherei  d’aver  colle  prove , e ragioni  recate 
finora  perfuafo coloro,  i quali  negano  .che  il  Senato;  e Popolo  Romano 
tl’allora  averte  l'autorità  legittima  d’eleggerli  un  Cefare.fe  cottilo  diritto 
cosi  giurto , e fondato  non  forte  a Roma  contefo  anche  dallo  Srorico  mo- 
derno; il  quale  profiegue  a dire,  che  nè  anche  ne' tempi  antichi  entrò 
{"arbitrio  del  Popolo  Romano  a creare  gl'  Imperadori . E come  potrei 
mai  fperaredi  vincere  l'intelletto  di  Perfone  llranicre  ,e  non  gran  cofa 
parziali  della  dignità  del  nome  Romano ;fe  un  foggetto,che  vive, e 
fcrive  in  Roma , e che  dee  a Roma  il  fuo  buon’  edere , fa  si  poca  gra  Aia  al 
fuo  Popolo,  per  lulìngar’ il  genio  di  chi  falciò  appena  un’ombra  della.» 
jnaeltà  del  primo  Senato  del  Mondo,  nondimancofe  guadagnar  non  po- 
trò la  volontà  dell’  A vverfario  già  facrificara  al  genio  della  Corte , m’in- 
gegnarò  di  conciliarmi  l’approvazione  degli  uomini  fciolti  d’ogoi  paflfo- 
ne,  e foto  amanti  della  verità  con  far  vedere  nel  feguente  Capitolo,  che 
tutta  la  podcftà  legittima  d’eleggere  gl’  Imperadori  fu  da  Cefare  Augullo 
fino  a Carlo  Magno  appo  ii  Senato , e Popolo  Romano . c non  già  ap- 
preso gliEferciti, 

CAP.  XXIX. 

Si  profitgue  a folìenere  il  /Ulema  del  Grazio  in  quella  parte , in  cui  dice , 
che  non  era  anticamente  netti  Eferciti , ma  nel  Senato , 

, e Popolo  Romano  la  podefìà  legittima  di  creare 

gl'  Imperadori , e fi  confuta  il  Cenfor 
Romano  , e il  Barbeirac  , 
che  firn  pugnano . 

Già  ortèrvammo  di  fopra , che  il  Romano  Storico  ebbe  animo  di 
rimproverar'al  Gro7io , che  non  cita  alcun'  Autore  , :be  un  tal. 
difeorfo  in  tutto  fpeculativo.e  non  borico  /la  unicamente  fondato 
in  mere  fuppofizioni  nè  vere , nè  vercftmili,  ora  chiude  il  Capitolo  XVII. 
della  fua  celebre  Storia  , non  con  ragioni , nè  con  autorità  , ma  folamente 
con  efagerare  .ch’egli  non  fa  come  ad  un'  uomo  'ì  grande , qual  fu  il 
Groziopote/Te  cadere  in  mente  un  pen  fiero  coti  eflratto  ed  aereo , poi*, 
che  ne  anche  ne'  tempi  antichi  entrò  l'arbitrio  de!  Popolo  Romano  a 
creare  g!'  Imperadori , mentre  il  primo  vi  l'intrufeper  tirannia , e gli 
altri  per  fuccefitone  ,o  per  acclamazione  degli  Elerciti , in  tempo,  che 
n'erano  Generalijfimi , e non  mai  per  elezione  del  Popolo  Romano , il  che. 
a tutti  è manifetio. 

Più  maniferte  però  fono  le  virtoni  del  Cenfor  del  Grozio , da  cui  qnl 
altro  non  fi  fa,  che  impugnar  la  verità  Irtorica  ,e  la  ragion  naturale , e tic— 
guir  cecamente  l'opinione  del  Birbeirac,  il  quale  tanto  nelle  fue  Note, 
quanto  nella  Ver  fione,  eh’  ci  dalla  Latina  lingua  fece  nell’idioma  Ftao- 
. . cefe 
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«fe  del  Trattato  de  jere  belli , & patti  d’Ugo  Grazio , fi  acéinfe  ad  im- 
pugnar* il  luogo,  e il  fidema,  di  cui  ora  depuriamo,  ci  è però  il  Barbeirac, 
ancorché  uomo  dotto,  riulcito  con  quella  infelicità,  eh*  ho  in  parremo. 
Arato , e che  farò  veder’ora  colla  feorta  della  ragione , e della  Storia . 

Non  è vero  dunque , che  il  primo  Imperatore,  che  fu  Augudo , vi 
l'introducejfe  per  tirannia , nel  modo  , che  vien  fportoquldall' Avver- 
fario;  Impetciocche  febbene  Ottaviano  vinti  Marcantonio,  e Lepido,  e 
lafciato  il  titolo  di  T rionviro , curi  fi a al  riferir  di  Tacito  (a)  difeordiii  ci » 
vilihui  feffa  nomine  Principi!  fub  Imperiumaccepit , non  pertantonell* 
«mminidrazione  delle  dignità  colle  quali  governò  la  Repubblicavi  s'In- 
troduffe  da  fe , nè  per  tirannia , ma  per  decreto , ed  elezione  del  Senato , e 
Popolo  Romano , il  quale  conobbe , come  attefta  lo  dello  T aciro  nel  cita- 
to luogo,  che  non  alind  difeordantis  Patria  remedium  fuiffe  ,quamfi 
al  uno  regeretur , e Dione  Cado  (b)  ci  attefta . Quìppe  ormano  impojjì- 
bile  erat , ut  fub  liberiate  ampliai  fervati  pojfent  Romani, quindi  è, 
che  in  una  miglior,  e più  falutcvole  forma  dovette  coftituir  fi  la  Repub. 
biica,e  uniufque  Imperia , come  ollerva  Beclero  (c)  tanquam  unico,  & 
prafenti  remedio  confervanda , ac  in/fauranda,  ncque  enim  coire  divuU 
fum  Reipublicte  corpus  , & confentire  potuijfet  , nifi  unius  Pr afidi! 
uutu , quafi  anima,  & mente  gubcrnata  effet  . Nel  caos  condili  (lìmo 
però  delle  cofe  non  traile  a fe  Augudo  l’a  do  luto  Dominio  della  Repu!> 
blica,macon  molta  faggezza,  e modedia  la  compofe,  e ordinò,  perchè 
Non  Regno  tamen  profiegue  A dite  Tacito , ncque  dipintura  ,fed Prin- 
cipi! nomine  con flit  ut  am  Rempublicam;  Non  adiinfe  nè  il  titolo  di  Rè 
ne  indimi  un  Regno  ; nomi  odiofiflimi  a*  Romani , perchè  portavano 
confeco  la  memoria  dell'antica  Tirannide  ,e  l’ederminio della  libertà" 
non  volle  ne  pure  l'autorità  di  Dittatore  molto  remutodal  Senato,  edal 
Popolo  per  lefunede  tragedie  di  Siila , e di  Mario,  e perchè  Giulio  Cefa- 
re  abufui  dominai  ione , che  gli  dava  la  Dittatura  perpetua  decretatagli 
dal  Senato,  come  narra  Svetonio(rf)  fecero  dopo  la  morte  di  lui  li  Con- 
ioli  una  legge . Ne  quii  ampliai  Di  fiat  or fieret , execrationibui  ìmpefi- 
til  ,morteque  denunciata , fi  quii  mentionem  ejui  rei  faceret  ,aut  fu - 
feiperet  eum  Magiftratum , cosi  Dione  (e)  Cado,  e Marco  Tullio  Cice- 
rone^ lauda  fommamente  Antonio , come  Aurore  di  cotedo  decreto  in 
quedi  termini,  Dittaturam , qua  vim  jam  Regia  poteftatii  ob fede- 
rai , funditùi  ex  Repubìica  fubftulìt , e poco  dopo . Lux  au<edam  vide- 
batur  oliata  non  modo  Regno  ,quod  pertuleramui  ,fea  etiam  Regni 
timore  fallato  : magnumque  pignui  ab  co  Reipublicte  datura,  fe  liberam 
Civitatem  velie , cum  Dittatori!  nomen  , quod  (ape  jufium  fuiffet , 
frotte r perpetua  Dittatura memoriam  ,funditus  ex  Repubìica  fubfiu- 
Uff  et,  quindi  è , che  Augudo  non  folamenre  ricusò  da  principio,  ma  dopo 
ancora  cotedo  fupremo  Magidrato , dicendo  Svetonio  ( g ) , che  Dittata- 
ram  magna  vi  offerente  Populo , gena  nixui , dritta  abbumeris  toga , 
nudo  pettore  deprecata!  effe  Dione  (b)  per  tal  moderazione  lo  lauda 
in  edremo  dicendo . R ettc.ét  prude  nter  invidi  am  nomini!  pallici  odiofi 
declinavit  vitavitque. 

Prefe  dunque,  e volontieri  ricevette  Ottaviano  l’amminidrazione 
della  Repubblica  Prìncipi!  nomine , perchè  egli  era  famigiiaridìmo  ,ed 
ufato nella  Repubblica  anche  libera, e codituira  in  una  piena, e indi- 
pendente  libertà;  imperciocché  cotedo  nome, come  lo  fpiega il Becle» 
r*(») altro  non  lignificava,  che  l'eminenza, e l'eccellenza  delle  virtù. 
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160  L'Apologià  de l Dominio  Imperiale 

de’  meriti , della  nobilrà , dignità,  e delle  ricchezze,  per  modo , che  Pria- 
cepi  fui  Ordini 1 , fu<e  Civitatil , Reipublic-e  diceretur , qui  illit  nomi- 
nibui  antefìaret  . Preefcrtim  autem  Princepi  Senatus  dicebatur. 
Hic  c reterà  omnes  ,etiam  extraordinario!  Magifiratui , anteibat  di- 
gnitate , non  potevate  aliqua  idque  per  Arcanum  Arifiocraticee  aubìo- 
ritatii  ,e  quella  è anche  la  fcntenza  di  Zonara  (a)  . Con  cotelio  efem- 
pio  Augulio  quali  per  decorodelP  ordine  degli  ottimati,  alrre  volte  volle 
dirli  aflolutamente  Princep! , come  nel  fuddetto  luogo  di  Tacito , e altre 
volte  fecondo  la  teftimonianza  di  Dione  (b)  Princep!  Senatui  difiut 
efi , fc ut  ,cum  liberta! , & Republica  prorfui  adbuc  vaierei , ufu  re- 
ceptum  erat . Scrive  perciò  l’eruditiflitno  Gravina  (c)  .che  Principi t 
autem  nomen  adeó  procul  erat  d Rege , ut  fiorente  Republica  t ribue- 
retur  ei  ,qui  pracelleret  inter  Senatorei  ,quique  totiu!  veluti  Sena- 
tus  Caput , Princep!  Senatus  d Cenfore  appellabatur . Quo  exemplo , 
(f  Jmperator  Princep!  nuncupabatur  , tanquam  in  Urbe  Primui , e 
Dione  (</)dice,  che  Tiberio  era  folitochiamarfiDow;»»»»  fé  fervorum, 
che  aveva  , Imperai orem  Militum,  caeterorum  Principem  effe , cioè 
capo  de’Cittadini , come  fpiega  Gravina, e Beclero(f)  riferilce  con_. 
l’autorità  di  Silfilino,  che  alfunto  Pertinace  all’Imperio.  Accepit  ,& 
aliai  appellationet  conveniente!  , & un  am  prrefertìm  popularitatit 
ufurpandte  caufa  , nam  Princep!  Senatus  more  prifeo  cognomina- 
ta! efi » 

Da  tutto  ciò  dunque  apparifce,che  Augulto  afTumendo  il  governa 
della  Repubblica , non  Regno  ncque  dittatura  frd  fub  nomine  Principi!, 
volle  coifituirla  non  in  forma  di  Regno  alToluto  , e Monarchico,  ma 
di  Principato , il  quale,  come  prova  il  Grazio  in  Battavia  antiqua  cap.t. 
egli  era  emineni  unius  au  fiorita!  aliorum  potè  fiat  e , <Sf  legibus  definita  t 
e adduce  alcuni  luoghi  di  Tacito,  e particolarmente  nel  lib  z.  A.  57. 6. 
ovePifone  Principi!  Romani , non  Partii  Regi!  fi/io  eai  epulasdari , 
e Svetonio  (f)  deferivendo  Caligula  dice  : Haftemu  quaft  de  Principe  , 
reliqua  ut  de  monftro  narranda  funt , e fra  le  altre  cofe,  che  come  tale 
operò , v’aggiugne  quella,  che  nec  multum  abfuit,  quia  ! latini  Diadema 
jumeret , fpeciemque  Principatui  in  Regni  formam  converteret , e in 
coteftofenfo  vien  prefo  ciò,  cne  dille  Plinio  nel  fuo  Panegirico  à T rajano 
Sedemobtinet  Principi! , ne  fit  Domino  locus  .dove  ei  prende  quel  Do- 
minum  per  Rè , e Monarca  alToluto;  Quindi  Cujaccio, giuda  lafomma 
fua erudizione  nella  leg.i-  §.eodem tempore  ff.de  origine  jurii al  fentir 
del  dotto  Gravina  fcrilfe  ,che  Regimen  Romana  ReipubJica  perrexit 
lento  progreffu  d vi  ,&  potè  fiat  e Regi!  ad  Populum , d P apulo  ad  Se - 
natum ,à Senatu  ad  unum  non  Regem , fed  Principem ,quafi  in  Re- 
public a,  (3  Senatu  Primum , qui  nec  Populifibi , nec  Senatus  jui  omne 
vindicaret , fed  cum  eo  partiretur.  Quamobrem  Impera! or  erat  in 
potefiate  Reipublica , Refpublica  vero  fub  adminifiratione  Senatus, & 
Imperatorum  ; cum  Reipublica  Senatus , Conftlium  Imperniar  opem , & 
arma  praberent . Quindi  è, che  come  riferifee  ErodianoC?)  Maflimo 
Pupieno , e non  Antonino , come  per  errore  dice  il  Gravina , nell’ Orazio- , 
ne, che  fece  all’Efercito  dopo  trucidato Martìmino Tiranno  vicino  ad 
Aquilea  fece  faper’alle  Legioni,  che  : Ncque  enim  uniui  tantum  bominis 
peculiari!  poffeffio  Principatui  eft , fed  communi!  antiquitui  tot iui  Ro- 
mani Populi  ; fiquidem  in  illa  Urbe  fila  eli  Imperli  fortuna  ,nobis 
autem  difpenfatio  tantum  , atque  adminiftrat  io  Principal  uf  una 
vtbifeum  demandata  efi . Egli 
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Egli  è peraltro  vero,  che  traile  Augurtaa  fe  tutte  le  fupreme  Magi- 
Arature  della  Repubblica  ,e  che  le  amminirtrò  finch’ egli  vide,  perchè 
come  attrita  Tacito  (a)  fu  Confole  molte  volte, per  modo  che  co’fuoi 
Con  fola  ti  ,che  giunterò  fino  al  numero  di  tredici:  Valerìum  Corvìnum, 
& C ■ Marinai  aequaverat , benché  il  primo  folle  (tato  Confole  fei  volte 
e il  fecondo  poffeduto  averte  fette  volte  cotelta  eccclfa  dignità . In  lui  fi 
•vide  continuata  per  feptem.it  t rigin t a annoi  Tribunitia  p*tcftat,nomen 
Imperatori i fernet  atque  videi  partum , aliaque  honorum  multipUcata 
aut  nova . Ma  farà  verirtìmo  ancora  il  dire  .che  tutte  quefie  dignità  non 
fecero  Augufto  Tiranno  ; Imperciocche,vinto,e  morto  Marcantonio  pofe 
In  confulta fe  lafciar doveffe  intieramente  il  governodella Repubblica, 
oppure  ritenerlo, e ancorché  al  riferir  di  Dione  (jb)  egli  s 'appigliarti:  non 
al  parere  di  Agrippa, ma  di  Mecenate  ch’efortollo  a non  dimetterlo,come 
cola  più  falutevole  alla  Repubblica  fteffa  ; la  prima  rifoluzione  però  fo 
quello  di  lafciar  le  cofe  nello  flato  , in  cui  fi  ritrovavano  nel  tèmpo 
della  libertà  ; Deporto  dunque  il  nome  dì  Triunviro  òdiofo  , ebbe 
il  Confolato,  la  Tribunizia.podeftk  a il  titolo  d’Imperadore . Tutti  auefti 
Maeflrati  peraltro  compatibili,anzi  proprj erano  d’una  Repubblica  libera; 
perchè  il  Confolato  al  parer  del  Beclero  (c)  in  Senatu  eminet  velati  fa- 
fligium  quoddam  au fioritati;  Ariftocratic «?,  Confuti;  nomen  legìtimum 
eli  .civile  e fi  .patri um  eft , & quod  magi;  ad  rem  facit  .Confuti;  no- 
mea ita  excludit  Regnum,  ut  tamcm  non  parum  retine at  de  Regia  potè - 
fiate;  Quindi  è, che  fe  Regio  more  facea  Ottaviano  qualche  cofa,not 
faceva  come  R t.cuiui  arbitrium  prò  lege  r/?  ,ma  come  Confole  a cui 
permetteva  la  legge  l’arbitrio  dì  farlo;  anzi  nel  portello  di  quella  fuprc- 
ma  dignità,  fu  egli  cosi  moderato, che  ad  effetto,  che  per  la  di  lei  con- 
tinuazione in  un  folo,non  parerte.chereftartea  tutti  gli  altri  preclufata 
via  diconfeguitlo,  exegit  e ti  am  ( come  atteila  Sveronio  (d)  ) , ut  quo - 
tie;  Confutata;  fibi  daretur  , bino;  prò  fingali;  collega;  baberet  ,nec 
obtinuit  .reclamantibu;  conflit  .fati;  Majefiatea  eju;  immin ui .quod 
honorem  eum  non  fola; , fed  cum  altero  gereret . 

Rifpettopoi  alla  Tribunizia  podeftà , quella  ottenne  Augurto  in-, 
vita , e l'ebbe  con  maggior’ autorità  di  quella  che  giammai  Tavelle  alcun* 
altro  Cittadino  Romano,  come  l’orterva  egregiamente  bene  Dione  (e) , 
e vedali  anche  PeruditiflimoPanvinio  nel  fuo  Commentario  de’ falli.  Ella 
però  nulla  avea  del  Monarchico , nè  del  Regio,  ma  era  un  Magiftrato 
veramente  popolare  ,e  del  tutto  democratico  ; riguardava  puramente  la 
difefa della  Plebe,  e l’ortervanza  delle  leggi  .benché  forte  coterta dignità 
facrofanta  inviolabile , e fuperiore  alle  altre  per  l’autorità  del  Popolo, che 
tutta  rifiedeva  nel  Tribuno  della  Plebe  .onde  diffe  Beclero (f) , che  la_» 
Tribunizia  podeflà  conferita  fu  ad  Ottaviano  Celare , ut  facrofanfli  & 
inviolabile;  deincep ; effent  Principe; , perchè  quello  Magiflrato  folli; 
credebatur  fan  flit  atem  .inviolatique  ju;  Imperli  babere  .atque  fi  rem 
pauh  curiofiu;  fpeculemur , apparebit , venerabiliu;  apud  animo;  multi- 
t udini;  fuijfe  nomen  Tribuni!  i * poteftati;  , quàm  incomparabile 
Augufti  vocabulum  ,eam  illiut  religionem  mo;  Patria;  ,(t  confuetudo 
Rei public a ultri  ingenuerat  ; buju;  novitium  fplendorem  vix  dum ani- 
mi bominum  capiebant . E io  m’immagino  « che  il  Beclero  prenderti: 
quell’  Enfiali  di  frafe  per  efaltar  la  Tribunizia  podeflà  dallo  fcrivere  di  Ta- 
cito (g) , il  quale  dice  : ld  fummi  fafligii  vocabulum  reperire  Auguftum, 
nè  Regi;, aut  Difìatori ; nomen  affamerei  ,& tamen  appellai  ione  ali- 
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1 it  E' Apologia  del  Domìnio  Imperiale 

qua  cheterà  Imperia  pramineret . EdiIGràvina(«)dopod'aver  riferito 
U miftcro.per  cui  liCefari  facean li  conferire  il  fommo  Pontificato  fog- 
giugne  : Poftquam  autem  Imperatore!  prafidio  fibi  adjunxerunt  auflo- 
ritalem  Dn/inam  , fu  am  in  cuftediam  vira  etiam  adbìbuerunt  poppa- 
tene affunta  potè  fiat  e Tribunrtia , in  qua  Populea  vira  omnet  fuai , ac 
talem  immunitatem  collocaverat , ut  qui  T ribunum  verbo,  aut  re  violaf- 
fet , il  tanquam  [aeri legni , oc  devota  Dìis  Vili ima  impune  interficere- 
tur  : proptereaque  Tribunitia  potejìai  faenfanda  dicebatur , quia-, 
fancitumerat , ut  facer  Diifque  immolandui  effe!  quif quii  T ribunum 
offendi  ffet . Quoniam  autemTrìbunus  creaudtu  erat  e Plebe , Impera- 
tòrcerò  in  Patrie  iarum  numero  cenfebalur , propterea  nonTribunum 
fe  conflit uebat , / ed  fufeipiebat  Tribuni! iam  poteftatem  , ut  relitto 
tnuntre  plebejo,  munirti  tome»  audoritatem  afjjrqurretur,  qua  in  [crip- 
ti! impedir  ndit  per  intercejjùsuem  Trìbunorum  propria*  ,&  in  legibus 
ad  Populum  fere  udii , & in  difendendo  Civibui  verfabatur , & preferì 
tim  in  vita  .famaque  fecuritate . Le  quali  notizie  tutte  le  prefe  il  Gra- 
vina da’  celebri  Commentari  di  Panvinio  (fJ.eruditilTuno  fopraquanti 
feri  (fero  de’  farti  Confolari  nell’  età  de’  noftii  Avi  ; e finalmente  eoa  molti 
aterl  onori,  c dignità  di  minor  conliderazione  ebbe  Augufto  l'autorità 
d'Imperadore  ,e  l’ebbe  al  fentirdi  Dione  (c)  non  come  era  foliradarft  a 
quei  Condottieri  degli  Eserciti  Romani,)  quali  aveano  riportata  qual- 
che inligne  vittoria  de’  Nemiche  fatta  avevano  qualche  preclara  azione , 
perchè  entello  onore  lo  ricevette  Augurto  f pelle  volte  per  le  fue  rtngolari 
vittorie , ma  in  un  modo  più  eminente , <7*0  fumma  Imperli  demonftra- 
retur  ,quod  Patri  quoque  ejui  Julio  ,èf  ejui  Filiii  fuerat  decretum. 
DilTe  perciò  Panvinio  (d)  \Cafar  cerò  Imperatori!  nomen  non  e a rat  ione 
tantum  affumpfit , qua  ii,qui  rem  bene  gejferunt  .nominabantur , fed 
ad  fummam  in  Repub.  potentìam fignificandam,  prò  Dìdat orii,  vel  Re- 
gii appellatane  ufurpavit  pofteaquam  fernet  ex  Republica  illud  L. Bruti, 
hoc  M.  Antoni i Confulum  J/gibut  fublata  funt . 

Non  pertanto  cotal  Dome  d'imperadorc  importava  alcuna  Regia 
podeflà,/e<f , come  egregiamente  fcrifle  Gravina  (e)  fulla  traccia  del  Pan- 
vinio militare  tantum  Imperium , quad  vi  tamen  , & obliquo,  atqut  oh- 
feurè  perveniebat  eo , quo  potefìai  Regia  palqm , it  direclò  ferebatur  ; 
Dilfe  perciò  Dione  (f),  che  borum  nominum  rat  ione  Exercitui  fcriben- 
di  1 pecunia  confidenza , bella  fufeipiendi , pacemfacieadi , peregrini!, 
qtque  U rban'n  rebui  perpetua,  & in  omnia  valente  patefiate  imperando, 
atque  etiam  intra  pomerium  Aquites , Senatorefque  necandi , aliaque 
omnia,  qua  Confu/ibui,  aliifque  cum  pieno  imperio  Magifiratibus  facete 
licei , agendi  jut  babent . 

Ma  come  giudiciofamente  raccoglie  il  Panvinio  (g)  da  molti  luoghi 
d'erto  Dione  ; cotefta  fuprema  podertà  non  la  lì  attribuivano  i Principi 
Romani,  come  Imperatori,  ma  in  vigor  di  que' Maeftrati  ,che  loro  ve- 
nivano conferiti  dal  Senato,  dice  perciò,  che  ; Ut  autem  non  ex  Imperio, 
frdexlegibut  eorum  potè  fiat  effe  viderttur , omnium  Magiflratuum  no- 
mina, qua  in  libera  Civitatf  fìorebant , prater  quam  Di  fiatorii  fibi 
afewerunt-  Ettnìm  fapiui  ipfi  Coufulei  fiunt , vel  Confularem  acci, 
piunt  poteftatem  ; Procotfulei  vero  uti  extra  pomerium  Exercitui  edu- 
cendi  fuifjent , dicebantur , quibui  nominibui  poteftatem  fibi  affumpfe- 
rp,  de  le  fluì  babeudi.  pecunia!  cogendi , bella  fufeipiendi , pacem  fa- 
ciendi , U ebano.  & peregrino  Exercitui  perpetuo, & ubique  imperanti  ; 
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itant  etiam  intra  Pomerium  à Srnatoribui , & Abquitibus  panas  repe- 
sere  potuerint  .ac  denique  c<et era  munera , qua  Confuta ,aliique  li- 
bera Clvitatis  Magi  fi  rat  ut  obire  poter ant  ,fibi  arrogaverint , ce n furane 
quoque  caperi nt . . . Quumque  it  Pontificata  maximo , & omnibus  Sa- 

cerdotiit  i ni t iati  cffent Pofiremò  Tribunitia  potejìas  ab  eis  accep-  f 

ta , qua», ve  qui  quondam  in  libera  Civitate  fioruerunr,  adipifcebantur, 

eis  permifit , res , qua  ab  alìis  fatta  fuerant , nifi  eas  probajfent  abro- 

gaudi , ipfofque  ab  omnì  contumelia  probibebat , & fi  verbo , nec  dum  re  i 

•violati  ejje  vifi  fuijjent  ,ut  ab  eo  ,à  quo  injuriam  accepiffent , impune 

•inditi a c àuffa  panai  repetere  prò  arbitrio  poffent atque  in  butte 

quidem  modum  Romana  Refpublica  à Senatu , Populoque  Romano  ad 
unius  Augu fiiCafaris  arbitrium  tran  siala;  Quando  autemTribuni - 
tìam  potefiatem  Auguftus  caperit  .quando  Pont if ex  Maximus  fatlus 
fit  ,&  Pater  Patria  appellami  fuerit  ,bac  enim  in  titulis  ejus  conti- 
nentur  poft  fuo  loco  exponam . 

Da  roteilo  luogo  del  Panvinio , in  cui  fi  annoverano  tutti  li  Macina- 
ti, che  il  Senato  Romano  conferì  prima  ad  Augufio , e poi  a tutti  liSucT 
ceil'ori  di  lui  ,e  in  vigor  de’qualiavcano  gl’ Imperadori  i'armniniilrazion 
delia  Repubblica  prefe  il  dotto  Gravina  il  lume  per  più  difili  l'amen  te  fpic- 
gar , e mettere  in  chiaro  la  materia  , e la  quifiìon  no  lira  , come  fi  racco-  ~ 

glie  dal  fuo  eruditismo  Libro  de  Remano  Imperio  in  cui  dal  §.  J.  per 
molti  fucccifivi  prova, che  Tinfiiruzione  dell’ Imperio  non  eilinfenèfo. 
verri  la  Repubblica , e non  rclfe  la  libertà  Romana , e che  li  Cefari  furono 
eletti  non  per  dominar  da  Monarchi , nè  con  impero  aifoiuto , e indi  pen- 
dente, ma  per  difendere  la  libertà, e la  Repubblica  , la  quale  ebbe  di 
meflicri  coftituir  roteila  firaordinaria  eccella  dignità  per  la  vaflità  del 
Dominio,  che  aveva  in  tutto  il  Mondo  allora  ronofeiuto,  e per  la  molti- 
plicità  degli  affari , li  quali  forpaffavano  i limiti  dell'ordinaria  podeflà , 

"nè  potea»)  brn  regolarli  da  ella  fola, ma  era  uopo , che  il  Senato  ajurato 
fofi'edaunafolamente,edaun  folo potentiifimo  braccio , che  avelie  la 
forza, e l'autorità  di  tcr.er’una  quafi  infioira  moltitudine  di  Popoli  di 
tante, e s)  diverfe  Nazioni  in  dovere,  ed  ubbidiente  alle  leggi, e alla 
Repubblica  ,c  perciò  fi  venne  con  faggio, e neceiTario Configlio  all’ eie- 
zione  di  un' lmperadore , il  quale  per  poter  fenza  tirannia  far  tutto  ciò, 
avelie  in  fe  l’aurorirà  di  que’ Magiilrati , che foliti  erano  gouernar’una 
Patria  libera,  e dominatrice  di  tanti  Regni,  eProvincie.  Gravina  prefe 
pure  cottilo  luo  nobiliti mo  fentimentodal  tante  volte  citato  Dione  Caf-  t*) 

fio  {a) , il  quale  ci  cor.fcrvò  la  memoria,  e la  notizia  d’un  si  bell’arcano  M.xttn.. 
ivi  : Ne  viderentur  Imperatore!  ex  potentia  potius  quàm  legìbtts  ba-  jjo. * 
bere  omnia  qua  in  populari  forma  Reipublica  multum  valuerant , Se- 
natu Populoque  vale  ntibus  ea  cum  ipfis  nominibus  ( cioè  Magiilrati  Ro- 
mani ) in  fe  recipiunt  excepta  dittatura  , odiofa  per  l'abufo,  che  ne 
lece  Giulio  Cefare , c arrogata  per  legge  dal  Senato  ,e  da’ Confoli  dopo  la 
morte  di  lui,  anzi  di  I)  appoco  foggiugne  il  medefimo  Diooe,/t<ec»git«r 
Jmgula  ( cioè  Magiilrature  ) quum  Iegibus  fuerint  I labilità  in  e a Reipu- 
blica infi  it  ut  ione  ;qua  penet  Populum  erat  jumma  rerum , Imperato- 
re! cum  ipfit  nominibus  fibi  fumunt  , ut  nibil  fibi  à fubditis  non  dai 
tum  , balere  vide  ant  ur ,.  ....ad  btinc  itaque  modum  rat  ione  corttm 
nominum , qua  in  populari CivitaSis  Slatti  ufurpantur  ,tmnem  totiui 
ReipuHica  poi  e fiat  em  accìpiunt , e un’altra  verfione  : Itaque  bit  po- 
pulanbki  nominibus  omnc  indutmt  Reipublica  robur.  , : 

X » Quindi 
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V Apologià  del  Dominio  Imperlale 


Qiirxfl  è .che  molte  cofe , che  gli  Storici  «tribai fcooo  *gl' Impera- 
tori ferirà  far  menzione  de’  M, adira  ti,  che  ricevevano , tutte  debbono 
afcriverfi  alla  podeftà  de'Magiftrati  medefimi  ,e  non  ad  alcuna  Regia 
autorità  dell' Imperadore, come  lo moftrano  non  folamente  le  parole  di 
Dione , ma  d’altri  monumenti  dell’antichità  .precipue , come  foggiugne 
il  Gravina  (a):  lllud  Auciranum , quo  res  ab  Augufto  gefta  .atqua  a 
fe  ipfo  in  breviarium  redatta  continentur , precipue  cap.t.  cujui  ha  e 
fuperfunt  . 

Patriciorum  numerum  ami  Confiti  V.  ,jufu  Populi , & Se  natili , 
Senatum  ter  legi  , & in  Confutata  VI.  cenfum  Pop.  Rota.  Collega. a 
fli.  Agrippa  egi  ■ En  hac  omnia  quorum  ad  extmplum , & alia  licet 
conjicere  non  Imperatoria  poteftati  , fed  Confulatibus  , & poteftati 
Cenforia  à Populo , & Senatu  impetrata  tribuuntur . 

Non  s’int  roduffe  dunque  Augufto  come  brontola  il  Romano  Itterico 
nell’  Imperio , nè  governò  la  Repubblica  per  tirannia;  ma  con  l’autorità 
dique'Maeftratl.ch'erano  propri  d'uno  Stato  veramente  libero , e che 
creati  furono  in  Roma , allor  eh'  ella  godeva  una  perfetta  libertà  ; la  qua- 
le non  tolfe  giammai  Ottaviano  al  Popolo,  nè  al  Senato  ; come  l'attefta 
Dione  (b)  in  molti  luoghi , e particolarmente  laddove  dice  .che  ricevette 
Augufto  la  Tribunizia  podeftà , non  per  adulazione , ma  come  da  coloro , 
che  lo  volevano  veramente  onorare , perchè  in  tutte  le  cofe  egli  trattavali 
da  Popoli  lìberi:  Ac  mihi  fané  hac  fi  fune  non  adulantei,  fed  vere 
tribuiffe  Romani  videntur.  Nimirum  in  omnì  re  cum  ipjii  tamquam 
liberti  bominibui  agebat  ; E più  chiaramente  nell’Orazione  funebre  fat- 
ta da  Tiberio  in  Senato  in  onore d’Augufto,  dove,  rammentando  tutti  li 
benefìci  fatti  da  Cefare  alla  Repubblica, gli  dice (r);  Per  quelle  cofe 
adunque,  e perchè  egli  avendo  mifto  il  Principato  collo  (lato  popularc, 
fervo  la  libertà  alti  Romani, diede  ornamento, e fìcurezza  alla  Città, 
intanto^he  veggendofì  eglino  liberile  dalla  temerità  populare^allp  v io- 
lenze  tiranniche,  e univcrfalmente  in  una  libertà  moderata^  dominazioo 
ficura , perchè  retti  fenza  fervitù,  e governati  per  Popolo  fenza  fediziooc, 
lo  de(idera  vano  grand  iftìmamen te  ,e  le  parole  di  Tiberio  riferite  da  Dio- 
ne fono  le  feguenti  ; LuEìum  quoque  id  auxit , quod  uniui  Prìncipatnt 
populari  Imperio  ita  temperaverat , ut  & libertatem  Romani i fu  am 
fervaverit  , & ornatum  fecuritatcmque  addiderit , ut  abjque  Populi 
contumacia  , abfque  Tyrannorum  (uperbia,  in  modefia  liberiate , & 
fub  uniuf  imoxia  potè  fiate  in  Regno  fine  fervi  tute  ,&  in  populari  Rei . 
publica  fiat u fine  Jeditionibm  vixerit. 

Ma  quel  che  maggiormente  convince  l’Avverfario , e che  via  piti 
conférma  il  fiftemadelGrozio  fi  è, che  tuttiquanti  li  riferiti  Macftrati 
furono  conferiti  ad  Augufto  dal  Popolo,  e Senato  Romano,  il  quale  mol- 
te volte  obbligo!  lo  a ritenerli,  quando  volea  dimetterli,  c a governar  la 
Repubblici  come  Confale,  e Imperadore,  allorché  reftituir  la  volea  allo 
(lato  primiero;  anzi  violentato, dirò  eoa),  dal  Senato  a continuar  nella 
pubblica  ammfóiftrazione,  non  pati , che  tutta  fede  a lui  appoggiata , ma 
ìadivife  collo  fteffo Senato, a cui  fra  le  altre  Provincie  lafciò  l'Italia., 
Capo,*  Sede  dellTmperìo.  Tutte  quelle  verità  l’abbiamo  dagli  antichi 
Scrittori  dell’  Moria  Romana , ed  Augufta  ,e  particolarmente  da  Dione 
Caffo (d) , il  quale  dice, che  vinto, e morto  Marcantonio , li  Romani 
conferirono  moine  dignità  a Cefare  per  decreto:  imperocché  gli  concede, 
ro,  che  trionfaffedi Cleopatra, ..c  che  averte  in  vita  la  podeftà  de'  Tri- 
bù.» 
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bini  .ecbepoteffe  foceorrere  cofero  > che  imptar  afferò  il  fao  ajuto  dentro 
de’ muri,  t fuori , inlino  all'ottava parte  di  mezzo  (ladio, la  qual  cofi» 
non  fu  mai  più  lecita  ad  altri  T ributti  de  Ila  Plebe , ed  e (Tendo  egli  defigo^ 
to  Con  fole  la  quinta  Tolta  con  Serto  ApultjoeonfirmaroOQCon  giurarne!»- 
to,  tutto  quello»  che  da  lui  fu  fìtto  nel  principio  del  mefe  di  Gennajp^ 

Hot  éf  fuperiori  tempore  per  multa  ( parole  di  Dione  ) Roma  in  bonor 
rem  Chiari  i . ...  fuut  fa  fi  a Decreta  ,oam  ei  de  Cleopatra  trmmpbus 
concefftu  eft, — ut  Co- far  per  omnem  vitaa  Tribunitiam  poteftatem 
baberct  , eiqut  , qui  upfum  imploraffent  intra  pomerium  , ai  entra 
nfqut  ai  D.  paffus , auxiltum  frrre  poffet  ,quod  nomini  quidem  Tri- 
buno Plebii  [tubai ....  Co-fare  V.  fe*  Apuleio  Cofi.  juramento  omnia 
fjtts  a&a  confirmata  futa  rpfit  K alenili  Jtmuariii . 

E fu  io  quello  Confidato,  che,  al  riferir  dtUo  Ileflb  Dione  (<r)  accertò  W 

Augufto  il  nome  d’Imperadore , decretatogli  dal  Senato  con  quella  fupre*  ",V~ *** 

ma  podafiÀ.chevedemmopocofo.elocoafevroaPanviajooollefeguemi 

parole  ; Refert  Dio , qui  etiam  addit  hoc  io  fa  anno  Cafatem  Impe- 
ratori! pra-nomine  d Semata  donatum  fttiffe  quo.  maxima  auflocitat 
ei  pramiffa  eft . Siccome  fu  anche  in  quello,  eh’ egli  amminiftrò  col  fuo 
favorito  Agrippa,  che  lo  eoftkuirono  i Romani  Principe  del  Senato  (b) , Dio  ;,ò.  j j. 
e finalmente  nel  VII.  fuo  Confidato  venne  dirò  cosi  obbligato  dalli  Ro-  mprinc. 
mani  tutti  a continuar  oelT  amminiftraziooe , e reggimento  della  Repufe 
blka,  allorché  fi  era  determinato  rinunciarlo , e viver’ a fe  ■ Come  la  cola 
avvenire, la  drferive  largamente  Dione, e in  fuccinro  il  Paovinio(c).  jHotA.it. 
dice  dunque  il  primo,  che  acqulftacofi  Augufto  per  le  fue  preclare  azioni,  p,nvin'£ 
e infignì  benefici  fatti  alla  Repubblica  l’amore  unlverfale  di  rutta  Roma , Comment.  in 
volle  anche  mofttare  la  magnanimità  del  fuo  animo  grande, quindi  fa*  libu.ftfior. 
gunato  abbelia  porta  il  Senato  vi  fece  un*  elegantiffima  Orazione  nella  * 

quale  narra  Dione , che  Augufto  riferì  ad  uno  per  uno  li  beni , efortune  j 
da  lui  recate  alla  Patria;  la  felicità, e ficurezaa,  in  cui  fi  ritrovavano  le 
cofe  fue  ,e  l'arbitrio  ch'egli  aveva  di  poter  dominar  la  Repubblica  da  Si* 
gnoredifpotkro.e  da  a IToluto Monarca  ; E per  ultimo  conchiude  .che 
Cefa re , affine  dì  far  cooofccre  a ognuno  eh' egli  ricevette  il  governo  non 
per  libidine  d'imperio , ma  per  aiTicurar  la  falure  pubblica  ,e  diffipar  gii 
abufi, e difordini  introdotti  per  te  guerre  civili, dichiarò, che  mentre 
per  opera  fu*  ritrovava!!  allora  tutto  In  calma, ed  in  tranquìlità.era 
determinato  m vece  di  comandar  come  Sovrano,  voler  vivertene  da  pri, 

vato  Cittadino,  che  perciò  rivolto  a*  Padri,  cosi  favellò  loro  : Summit 
fra  cibili  ti  coiti  omnibus  contendo , ut  mtum  hoc  propofttum  fìudioft 
approbetit  ; ac  vobifeum  reputante i , qua  & beilo, & pace  d me  pra 
veftra  fallite  alla  fint,pro  iftìi  omnibus  eam  ni  hi  gratiam  referatis , 
ut’  reliquam  atatis  partem  me  per  quietem  traducere  finali!  inteU 
ligia!  ilque  , me  feire  non  tantum  imperare,  fed  etiam  Imperiti^  alio- 
rum  ottemperare ; amniaque  qua  aliis  mandavi , pati , ut  mibi  vie  Ufi m 
injungantur  ■ 

Reflarono  li  Padri  forprefi  , e attoniti  per  una  tal  rifoluzione» 
molti  perché  non  credevano  alle  fue  parole , altri  perchè  maggiori  mali 
prevedevano  doverne  alla  Patria  fuccederdal  governo  popuiare,  e alcuni 
perchè  temevano  d’offender  Augufto  fe  afoonfentivano  al  fuodifcotfo, 
onde  tutti  li  Senatori  frequente!  etiam  dicenti  adbuc  ,occlamafjent , 
ubi  peroravit , multi!  nmnei  eum  verbi!  precati  funt  ,ut  folus  Imperli 
' Jumnam  gereret , muhìfque  ,quìbu[  Id  ti  perfuaderent , addufìis  ar-. 
gnmentis,  tandem eo  cumpulerunt , ut  Principatum  folus  obtìneret . 
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c Con  quell’ atro  di  fingolariffma  generofità , o come  giudica  Dioné 
con  un’arte  veramente  finiffma  ottenne, che  et  àScnatu, Popuioque 
confirmaretur  l’Imperio  nell’ atto fteffo,  che  meditava  lafciarlo.  Sicco- 
me gli  Uomini  d’elevato  ingegno, e avvezzi  al  maneggiar’ affari  dista- 
lo interpetrano  volontieri  l’azioni  de’ Grandi  finirtramente  ,e  artribui- 
feono fpeffe  volte  a iimulazione , cièche  puole  edere  generofirà  d’animo, 
edifingannodcilc  cofe  di  quaggiù, così  Dion  Caffo  foggettoConfolare  , 
e dell’  ordine  Senatorio  aferive  tutta  l’azion  d’Augufto  ad  un  tratto  di  raf- 
finata politica  ; non  può  negarfi  però, che  non  ufaffe  coteftoCefareuna 
moderazion’efemplariffma.e  che  nello  fteffo  tempo  non  iafeiaffe  al  Se- 
nato la  fua  autorità , perchè  non  volle  amminiftrar  folo , ma  con  effo  lui 
ia  Repubblica , e dividerne  il  governo  delle  Provincie , neppur  volle  affu- 
merc  l’Imperial  podeftà  in  vita , ma  per  anni  dieci , e di  tal  rifoluzione  ne 
adduce  il  citato  Autore  la  ragione  ne’ feguenti  termini;  Cafar  quo  lon • 
gius  Romano 1 à fufpicione  Regite  pote/iatii  feti  propo fitta  abduceret 
Jmpcrìum  in  funi  Provi» fiat  decennale  fufeepit  , hoc  etiam  jafian- 
ter  addito , quo  breviori  [patio  eai  pacare  poffet  ,eo  citiui  fr  Imperio 
deftiturum . 

Ma  perchè  a tutti  piaceva  il  governo  d’Augufto , e perchè  le  cofe 
della  Repubblica  fotto  la  fua  amminiftrazione  procedevan  fempre  di 
ben’ in  meglio  cosi.  Et  cum  primum decennium  exiviffet , alittd  qttin- 
quennium  ,atque  eo  circunafio  rurfium  alittd  quinquennium  ,pofi  de- 
cennium , ac  eo  finito  aliud  iterum  Decretum  eft , ita  ut  continuati t 
decenniii  ,per  tot  am  vitam  lmperìum  obtinuerit . 

Dalle  cofe  largamente,  e forfè  più  della  bifogna  provate  finqu)  ap- 
parile con  gran  chiarezza , che  Augufto  non  s'intrufe  per  tirannia  oell’ 
Imperio , come  afferl  l’Avverfario  ; ma  che  vi  pervenne  legittimamente  , 
perchè  fublimato  a si  eccelfa  dignità  dal  Senato , e Popolo  Romano . Per- 
ciò Panvinio  meglio  informato  dell’ antichità,  e più  verfato  nella  ragion 
delle  Genti  , che  J’Autor  Romano  , fcrirto  lafciò.  Hac  autem,  qua 
b a blenni  de  modo , quo  Auguftui  lmperìum  fibi  uni  ex  S.C.  legitimum 
comparavi  ex  Dione  expofui  . E Beclero  (a)  benché  condanni  in  Augu- 
fto la  guerra,  che  di  propria  autorità  ei  fece  agli  Uccifori di  fuo  Padre, 
le  guerre  civili  .che  a tal  finefomentò.e  il  Triun  virato,  che  con  Lepi- 
do, e Marcantonio  inftiruì,  ingiungendo  poi  all*  atto  della  fua  efaltazio- 
ne  al  governo , e maneggio  della  Repubblica  come  Imperadore;  perchè 
decretatogli  dal  Senato  francamente  afferifce.che  : Jtajut  videtur  poflea 
nafitti  effe,  prafertim  inde  à feptimo  Confu/atu , ex  quo  tempore  publico 
confenfu  , Decretoque  S.  P-  Q.  à decennio  in  decennium  lmperìum  ipfi 
confirmatum  eft...  poflea  il  idem  eoi  , qua  fucceffioni  deftinaverat 
àu  fiori  tate  publica  Smaltii  , Populique  ad  bonorei  principale)  fub- 
veri:  ....  acceffitque  ergo  fi ufficimi  confièni  tu  Populi  , & pafiurn , 
adeoque  non  pofitjfio  tantum  pene 1 Augufium  fnit  , fied  jui  mox 
effe  capii . 

E cote fto  Imperio  fondato  la  prima  volta  dal  Senato , e Popolo  Ro- 
no, nella  Perfona  d’Augufto, dal  medcftmo Senato, e Popolo , che  ne  ri- 
mafe  Padrone , lo  ricevettero  poi,  e riconobbero  tutti  li  Succeffori  di 
lui  .come  ben  toflo  lo  vedremo;  Anzi  egli  dichiaroff  più  volte  per  la 
chiara  reftimonianza  di  Dione,  che  Io  amminiftrava  in  nenie,  e per 
autorità  confettagli  dallo  fteffo  Senato , onde  non  fece  mai  cofa  di  fuo 
proprio  arbitrio , ma  per  lo  più  proponeva  gli  affari  anche  imporranti  al 

Senato 
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Sena  to  affinché  quello  li  rifolvefle  ; prega»?  tutti  a dite  con  piena  liberti 
il  loro  parete  ; e voiootiefi  correggeva  quelle  deliberazioni , che  non  pia- 
cevano a' più  faggi  ; e vqleg  f che  |i  fuqi  Collega  nel  Confolato.  più  degli 
altri  liberamente  fpiegaflero  i Wofenfi,egucontradiceflerofe  così  Io 
giudicavano  efpedicnte  ?1  beo  pubblico;  tanto  ci  attefla  Dione  (a)  in 
quelle  parole  ; Eniai  vero  non  » moia  proprio  confitto  a iuguflus  egit . 
Sed  multa  publieì  deliberanti*  ttPpofuil  • <4  fi  quii  aliii  difplkeret  . 
id  corrigera  poffct  1 Q metti  par»  allertarvi  (fi  , ut  fuutp  fibì  qopfi. 
lium  a periraot  .fi  quid  raptus  inyenirent . libar  (al  e m omnem.  eis  coq- 
tede*!  : fiorpmqua  rn»tus  fautadiis  qua  data  ritrattavi! , proiettivi 
varo  À CeufuJibui  , aut  fi  iffa  Cpnfulatuw  ageret  ,à  Collega  Juo  boa 
contendi!. , 

Fu  così  alieno  quello  primo  Imperatore  dal  torre  alla  Repubblica  (g 
libertà,  e al  Senato  la  giutifdr^ione.cbe  aì  riferir  deilo  Ikffo  Dione  (hy. 
Diminuì  falutatui  non  modo  probibuil , pe  quii  ipfwnboc  nomine  con t- 
pellaret , jed  fummpere  ideavi! . 

Defufe pò  Augnilo, che  i di  lui  Nipoti , e Figliuolo addort ivo  fodero 
aitimeli!  anche  avanti  l’età  preferita  dalle  leggi  alle  dignità  della  Re>- 
pubblica , ma  non  pertaoto  volle  da  fe  promoverli , e perchè  ticqnpfceva 
cottila  podeftà  nel  Senato,  da  lui  kqpetfd  1»  derogazlpn’  alle  leggi,  e 
fece , che  da  lui  fi  «legge fiero  a*  Marltraci , 0 gl|c  defiderate  dignità  ; onde 
Claudia  Marcello  figliuolo  delia  forella  d’Agguflo  ancor  giovanettq  fii 
dalSenato  aflunro  al  Pontificato , e alla  dignità  di  Edile , e abilitato  a pq- 
ter’afpirare  al  Confolato  dieci  aopl  avanci  il  tempo;  Tiberio.e  Drufo  figli- 
uoli di  Livia  fua  Moglie  vennero  onorati  cql  (itplo  d’imperadori , c Tibe- 
rio fu  aromefiò  a chieder  le  Magiflrature  avanti  il  quinquennio,  e fattp 
compagno  diCefare  nella  Tribunizia  ppdeflà  per  certo  Iimjtato  tempo. 
E quello  finito TiberioTriiufiitiam  potpfiatem  à Patrìbus  rurfumpor 
fiutavi!  .rosi  Tacito(c),il  quale  dice  ancoraché  Cajo.e  Lucio.fuoi  ne  poti, 
e figliuoli  d’Agrippa  : nec  dum  polita  puerili  pnetexta  Principe s juve» - 
tutis  appellari  ; defìinqre  Confutai  Cpec'ìe  fecufantit  flagrarti i/fime  cu- 
piverat , c Dione  (d);  Hac  qbfentiCte fari  decreta  pofiquam  in  Urbem 
advenit , alia  prò  fa/ufe  , & redditi 1 e fin  gttq  ; oc  pr-etera  Decrattim , 
ut  Marceli»!  inter  Pretorio!  inSepatu  ejjet  , decennioque  maturiti! , 
quam  lega  pafiulant , Confala tum  palerei,  Tiberioque  permiffum , ut 
ftnguloi  Magìjlratui  quinquennio  anta , quqm  confiitutum  fuit  adire 
pojjet  , fiat  inique  alteri  quofturam,  alteri  odili!  ai  data  eft . E nel 
Confolato  di  CajoSenzjoriferifce  lo  ftefiq  Autore,  che  per  Decreto  del 
Senato  Tiberio  Pratorioi  bonorei  dedit , Drufoque  (ojicejfit , ut  quin- 
quennio maturiti! , quam  confuftudo  Reipublko  ferrei , Magìflratur 
pojTet  petere.il  qual  Drufo  ppi  (f)  Tiberi • praturarn  ex  Senatui  con- 
julto  ad  finem  ufque  gajfit . E Zonara  (f)  dice,  che  Cajo,e  Lucio: 
Principe!  juvfntutìi  publicp  Decreto  appellati  .Canfulefque  defignati 
funi  .come  loattelia  Beclero,ij  quale  (g)  filila  traccia  de’ citati  Autori 
lafciòfcrittto: fiicet  enimper  lega  immatura  adbuc  effe!  tanti 1 bona- 
ribui  capiendìi  ietai  adrqodum  adplffceptii , Senatui  tamen  in  honorem 
Augufti  .quemtt  ipfum Ifgibui foberat , Marcello ,& Tiberio gratiam 
fecerat  legis  armario , inf uperque  dfcreverat  ,ut  Marcella!  decennio 
maturila , quàm  legibui  confiitutum  arai  .Coqfulatum  pojjet  indipifei 
memorante  Dione . 

Se  dunque  ebbe  Augullo  l’Imperio  dal  Senato,  e con  l’Imperio  tutte 
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le  maggiori, e più  fublimi  dignità, e Maeftrati  della  Repubblica , fata 
falfo  il  dire  .che  vi  s'intrufeper  tiranni a.  E fe  non  da  lui , ma  dalloftef- 
fo Senato  ottennero , Marcello , Lucio , Cajo  .Tiberio , e Drillo  tutti  gU 
onori , e cariche  orora  riferite  , dovrà  dirfi  anche  falfiflima  la  feconda  pro- 
pofitione  dell’  Autor  Romano,  cioè,  che  gli  altri  vi  pervenirtelo  per  fuc- 
cejjìone  ,o  per  acclamatone  degli  Eferciti  m tempore  n ee ano  Ce. 
merahftimi: Tiberio  figliuolo  addottivo, erede, e immediato  fuccefforc 
di  Augufto , ebbe  avanti  la  mortedd  Padre  la  Prefettura , gli  onori  d Irti- 
peradore , la  Tribunieia  podeftà  dal  Senato , e come  eliinto  Augullo  non 
avrà  avuto  anche  dal  Senato , e dal  Popolo  Romano  1 Imperio  .egli  fu 
lafciato , non  c’c  dubbio  erede  da  Cefare , ma  non  pertanto  pel  teftamen. 
to  di  Cefare  ottenne  l’Imperio  ; di  quanto  io  dico  ne  adduco  in  teltimonio 
lo  fterto  Augullo , il  quale  tum  vero . . . valetudine  recuperata,  tegame»- 
tum , quod  fecerat  in  Senatum  intulit  .voluitque  recitare  .oftendens 
bominibus  .neminem  fe  fui  Principati  Succe fforem  con/l, tuijjej  cosi 
Dione  (a) , il  quale  afferma , che  tanto  piacque  a Romani  una  sì  degna 
azione, c il rifpctto grande, che  moftrò  in  cocaP  occaftone  alla  Repub- 
blìca  .che  eapropter  Senati  Augufto  boi  bonorei  decrevit , ut  Tribuni 
Plebi!  perpetuo  effet.ut  quotiti  Senati  baberetur  .etiam/i  Conjula- 
tum  nongereret , de  quibufeumque  rebi  ref erre  poffet , ut  Proconfulare 
Jmperium  femper  baberet , neque  id , in  Urbem  intrans , deponeret , aut 
renovando  opus  ejjet,  ut  major  ipfi  in  Provinciii,  quam  Prajean  earupi 
femper  effet  poteftai . 

Quello  tellamento  fu  fatto  da  Cefare  vivente  tuttavia  Marcello  luo 
Genero, e Figliuolo  di  fua  Sorella  .maravlgliandofi  tutta  Roma  .che 
lafciato  non  Tavelle  anche  per  quanto  in  lui  flava  fuccefforc  del  Principa- 
to,ma  noi  fece  cotefto  magnanimo  Cefare , perchè  ben  fapea.che  non 
aveva  l’autorità  per  farlo,  e per  la  fteffa  ragione  neppur  farlo  volle  in 
quello,  in  cui  lafciò  erede  Livia  fua  Moglie,  e Tiberio  fuo  figliuolo  ad- 
dortivo;  tutta  lafollanzadi  cotal  teftameoto  la  recano  Dione , e Taci- 
to  (b) , e ci  riferifeono  minutamente  tutte  ledi  lui  più  minute  circoltan- 
2e , ma  della  fucceflione  dell’  Imperio  neppur’ un  motto  ne  fanno , e loia- 
mente  apparifee  dal  racconto  loro , che  difpofe  Augullo  delle  cofe  fue  , e 
delle  fue  private  follante  ,e  non  più . Anzi  da  quanto  Dione  lafcio  lcrit- 
to  fi  deduce,  che  Augufto  anche  nel  difporre  della  fua  particolar  eredità 
riconobbe  l’autorità  del  Senato,  imperciocché  bramando  egli  lafciar' a 
Livia  fua  Moglie  più  di  quello,  che  permetrevan  le  leggi, ne  chiedea  la 
permirtioneal  Senato;  eie  parole  di  Dione  fono  le  feguenti  : In  teftamen - 

to ex  beffe  Tiberini , ex  tritate  Livia  beerei  inftituebantur . Nani 

Auguftut  ut  fuorum  quoque  bonorum  aliqua  pan  ad  Liviam  per  venire 
poffet , à Senato  petìerat , ut  tantum  et iam  or<ter  legum  pr*J cripta  le- 
gare poffet  .Bona  autem , & pecuniam , multa  muli  u non  accanii  mod o 
fuit  ,fed  nibil  ad  fe  pertinentibi  etiam , neque  Senatoribi  tantum, 
eEquitibufque  ,fed  Regibus  etiam  legavi! , e Tacito  più  compendiola- 
mente  narra  , che  il  tellamento  recato  in  Senato  per  le  Vergini  Vedali. 
Tiberium , (3  Liviam  baredes  babuit  ; Livia  in  familiam  Juliam  : no- 
menque  Auguftre  adfumebatur . In  fpem  fecundamNepotes  ,Pronepo- 
tefque.  Tertio  gradu  Primorei Civitatii fcripferat . Svetooio  (c)  pure 
delcrive  il  tellamento  d'Auguflo , e dalle  fue  parole  chiarameate  fi  racco- 
glie , che  non  difpple  che  della  fua  eredità  • 
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Se  dunque  Augullo  primo  Imperadore,  e Fondator  dell’Imperio, 
di  quello  non  difpoie  a favor  di  Tiberio  fuo  figliuolo  addottivo.nè  la* 
lciollo  a lui  per  fucccflìone,  benché  lofaeefle  fuo  univerfal’erede  .come 
vorrà  poi  dir’ il  Romano  Iflorico,  che  gli  altri  vi  pervennero  per  fuccef- 
/ione;  Succedette  non  v’ha  dubbio  alcuno  Tiberio  ad  Augu(lo,ma  non 
come  figl  iuolo,  nè  come  erede,  ma  per  decreto,  e difpofizione  del  Senato, 
e Popolo  Romano,  il  quale  comedi  fopra  riflettemmo  coll’autorità  di 
Dione,  e di  Tacito,  non  potendo  vivere  più  in  una  piena,  e perfetta  li- 
bertà per  le  civili  difeordie , che  tanto  afHiffero  la  Repubblica , dovea  per 
neceflità  edere  governato  da  una  fola  mente,  e da  un  folo  Capo,  eh’  avede 
in  fe  l'autorità  de’  fupremi  Maellrati , e la  podeflà  Tribunizia , e Confo- 
late; e chi  dunque  potea  eleggerli  fenza  tumulto,  e contrailo  fe  non  Ti- 
berio figliuolo,  ed  erede  d’Auguflo?  Echi  più  di  lui  avrebbe  potuto  con- 
fetvar’il  Dominio,  eia  maellà  della  Repubblica  tanto  in  Italia,  quanto 
fuori  nelle  Provincie , e appredo  le  Nazioni  Confederate, e li  Rè  amici 
del  Popolo  Romano?  Niuno  certamente , che  non  fode  della  famiglia 
d’Augullo.  Il  penfiero  non  è mio,  ma  del  Beclero  (a) , il  quale  la  difeorre  (a) 
cosi . )am  veri  extra  orane  dubium  ponendum  eft . Solini  Domai  Angui  J*'’ 

fta  venerai  ione , ob  merita  Augufti,  ita  imbuto 1 fuiffe  Civitatii  animo!, 
ut  lubentiui  ex  ea  Domo  admiffuri  ejfent  Principem  quemquamvit  5. 
alium , fed  quid  de  Ci  vitate  loquor  ? Provincia  cenò , Sociique , & 

Amici  ; ficut  venerationem  Augufti , <S t Augufhe  Domai  jam  per,  itili , 

£}  velati  fatali  obfequio  induerant , ita  facile  ab  impofito  jugo  reftliif- 
Jent  ,amicitiamque  exuiffent , fi  Imperium  fiat  ini  ad  alioi  extra  Do - 
mum  Angufli  recidere  animadvertijjent . Unde  pravideri  fatti  potuit 
non  modum  memoriam  Augufti  .nomenqueCaf arii  in  ludibriaverfam 
tri , fi  extra  Domum  Augufti  Succeffor  quareretur , fed  toti  ftmul  Im- 
perio periculofum  fore , ft  contentionibui  de  Principatu , & muli  or  unta 
cupidità! ibm  occafio  apperiretur . 

Ed  in  fatti  fubito  morto  Augullo, Sedo  Pompeo, e Sedo  Apulejo 
Confoli  .come  l'atteda Tacito (b), furono  i primi , che  inverbaTiberii  (M 
Cafarii  juravere , e poi  dopo  loro  il  Prefetto  del  Pretorio,  quello  dell'  Taclt.ann. 
Annona, indi  il  Senato,  li  Soldati , e il  Popolo;  contuttociò  perchè  non  1 
gli  era  flato  perancofolennemente  decretato  l’Imperio  dalSenato.e  perchè 
fi  moflrava  anche  irrefolutod’accettarlo, non  volle  far  cofa  alcuna  come 
Imperadore,  ma  conila  per  Confalei  incipiebat  tanquamvetere  Repu- 
blica-,  così  lo  Aedo  Tacito,  il  quale  dice  ancora,  chedovendo  egli  ragu- 
nar’  il  Senato  per  trattar  degli  onori  da  farfi  al  Cadavere  del  morto  Augu- 
ro, nel  Decreto,  che  perciò  fece  non  usò  altro  titolo,  che  quello  Tribù- 
nitiif  poteftatii  già  datagli  dal  Senato  ; ove  dopo  terminate  le  pompe  fu- 
nebri d' Augullo  , cominciò  a trattarli  del  governo  della  Repubblica; 

Tutti  li  Senatori  cominciarono  a pregar  Tiberio,  ch’egli  volede  adumer- 
lo  tutto  in  fe  , ma  che  o! dicede  davvero,  o fingede , come  credono  Dione, 

Svetonio,  e Tacito  di  non  voler  l’Imperio  per  feoprir  l’animo  de’ Princi- 
pali Cittadini,  e anco  perchè  temeva,  che  Germanico,  il  quale  coman- 
dava agliEferciti  noi  prevenide, ricusò  per  buona  pezza  di  riceverlo 
folo , e folo  amminiftrarlo , chiedendone  una  fola  parte . LI  citati  Autori 
riferifeono  le  ragioni,  che  Tiberio  adduceva  per  efimerfida  tanto  pefo, 
o per  far  credere  al  Senato/rh’egli  volontari  non  lo  accettava,ancorche  lo 
ambide.e  purtroppo  lo  volede  ; tutti  convengono  però  io  confedare  .che 
fe  non  pagato, e ripiegato , anzi  sforzato  lo  accettò;  Quindi  Tacito 
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afferma  ,rh  evo  fa- inde  adTHerium  frecci ,& Me  varie  differebat  de 
magnitudine  Imperli  : fua  modefiia  folam  Divi  Augufit  mentem  tanta 
moli s caparmi  ....at  Patrei  ....in  quafìui  lacbrymat  : vota  effundt  ad 
Dfot,  ad  effigierà  Augufìi.ad  Cenila  ipfiui  marmi  tendere....  tnterqua 
Senati i ad  infima!  obtrftationei  procumbente  ,dixit  forte  Tiberini  Je ut 
non  loti  Reipuhitc*  parem , ita  qtuecunquc  pan  fibi  mandar  e tur , ejui 
t ut  clan  /ufcepturum.ma  perchè  come  gli  rifpofe  Atinio  Ga.lo,  unum  ejje 
Keipublica  Corpui,  atque  uniui  animo  regendum  ; cosi  rinforzarono  piu 
che  mai  li  Padri  le  loro  fupplicazioni , perchè  folo  accettane  il  governo , 
così  felTufqiie  clamore  omnium  .enpoftulatione  fingulorum  fiextt  paula- 
tim , non  ut  fateretur  fufeipi  à fe  Imperium , fed  ut  negare  rogar  % 

de  fin  er  et , e già  avea  detto  a vanti  Tacito , che  Tiberio , dabat , Ct  fama 
vt  vocatui  .elefìufque  potivi  à Rcpublica  videretur  ,quam  perUxo. 
rium  ambitum , Ò fenili  adoptione  inrepfijje  ; Io  fteffo  conferma  Dio- 
ne (a)  , e foggi ugne , che  divifo  Imperio  in  trei partei  ,unam  fini  ( I ibe- 
rio  ) fumere  volebat  aliit  relinquebat . . . Hanc  fententiam  , cumvebe- 
me n ter  urgerci  , nibilominui  tarnen  reliqui  contradicebant , Johque 
omnia  defèrebant ...  e poco  dopo  fed  à Senatu  confluì  etiam , quia  ow- 
nibui  vìrtute  anteìrct  ,id  accepijje  videretur  ■ E Svetcnio  (b)  mirabil- 
mente benedeferivea  miopropofiroun  tanto  avvenimento  .dicendo,  che 
Principal  um , .. . din  tante»  recufavit ....  putte  adbortantei  A ».  icol  tn- 
crepani , ut  ignaro:  quanta  belva  ejjet  Imperium , mute  precantem  Sena- 
tum  ; & procumbentem fibi  ad  genua  ambigui  1 ref tronfili , & calala  c un- 
ii atio  ne  fufpen  lem  ..Tandem  qua  fi  confluì  ,&  quarem  miferam , 
& onerofam  injungi  fibi  fervUutem  recepii  Imperium  ; net  tarnen  aliter, 
quam , ut  depoftturum  fe  quandoque  fpem  faceret  ; Jpfiui  eterna  lune 
Lee . Dum  ve  ni  am  ad  id  teuipui , quo  vobii  equum  poj/ìt  vidert , dare 
voi  aliquam  fene  fiuti  me  te  requiem . 

Anzi  lo  fteffo  Svetonio(c)  ci  fomminiftra  una  prova  fplendidiffima 
del  riconofcimento,  incuterà  Tiberio,  che  tutta  la  podeftà  di  crear  li  Ce- 
fari  folle  nel  Senato, e che  in  lui  riftedeffe  l'autorirà  della  Repubblica , e 
dell’Imperio;  e le  parole  di  Tiberio  riferite  dall’ Aiitore  (òno  le  feguenti  : 
Er  inde  omnei  alloquenj  dixit  ( Tiberio  ) it  nunc , & /ape  aliai  P-  C.  bo- 
cium , & fatui  arem  Principem , quem  voi  tanta , & tam  libera  potevate 
infiruxiìir , Senatui  fervire  debere , & univerfu  Civibui , J*pe , & pie. 
rumque  etiam  fingulit , neque  id  dixijfe  me  penitft , & bonoi , (f  aquot, 
Ùf avente!  voi  babai  Dominai , fy  adbuc  babeo . 

Dione  (d)  ci  arreda , che  Tiberio  era  così  ben  perfuafo  dell’  autorità, 
che  aver  doveva  il  Senato , che  fuo  arbitrio  nibil ■ vel  per  pauca  agebat . 
De  relm  etiam  minutijjìmii  ad  Senatum  ref erebat . ...neque  tarnen 
nifi  communio  at  a priui  re  etiam  cum  deferii  quicquam  fcrium  pera- 
gebat . Prnpofita  fua  in  medium  fententia , non  tantum  omnibut  con- 
f radicete  libei  um  relinquebat  , fed  ferebat  etiam  acquando  con- 
traria fus  fententia  decretafieri  . Più  di  rutti  ci  fa  Sveconio  (e) 
fede  del  rifperto.e  della  reverenza  ch’ebbe  Tiberio  al  Senato, e dell' 
attenzione  colla  quale  ei  confervò  laMaeftà.e la podelUdi lui ,e degli 
altri  M u-Hraii , per  modo,  che  npo  occorreva  negozio  di  mala , o paca 
importanza,  pubblico,  o privato  >che  non  lo  riferiffe  al  Senato.  Eque! 
che  più  importargli  è.  che  ìecofe  fperranti  unicamente  alla  guerra  , 
non  lerifolvevafc  non  co' Senatori,  benché  a lui  folo, come  Imperadore 
/icfperraffc  per  difpofizione  delle  leggi  militari  la  determinazione.  Et 
eccole  parole  dell'Autore.  Confervatii  Senatui  ac  Magiflratibus  ,& 
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Ma)e fiate  priflina  ,tt  potè  fiat  e ; ncque  tam  paruum  quicquam , ncque 
tam  magnum  pubtici  pr'tvatique  negotii  fuit , de  quo  non  ad  P.  C.  re- 
ferrerei ur  \de  veHigalibus  ac  monopoliit  ,de  extruendis  reficiendifque 
operibui  ,etiam  de  legenda  nel  exautorando  milite , ac  legionum  , & 
auxiliorum  deferitone . Denique  quibut  imperium  prorogaci  , aut 
extraordinaria  bella  mandaci , auid , & quam  formam  legem  literis 
referibi  piacerei . PrafeQum  ala  de  vi , (f  rapini!  reum  caufam  in 
Senatu  dicere  coigit  - Spedava,  e riprendeva  Tiberio  li  Generali  degli 
Eferciti , che  non  ragguagliavano  con  lettere  il  Sanato  di  quanto  andava 
fuccedendo  nelle  Provincie.  E uccifo  Agrippa  Poftumo  da  unColIonel- 
lo , il  quale  diceva  , che  aveva  affannato  roteilo  Principe  per  ordine  di  fa) 
Tiberio , negandolo  egli  diife  : Redditurtim  eum  Senatui  rationem , cosi  Ìflt°nlui 
Svetonio  ( a ) , e Tacito  (i)riferifce  ,che  avvifaro  Tiberio  dal  Centuno-  can** 
re , che  : FaRum  effet  quod  imperaffet , ncque  imperaffe  fe  fe  ,éfra-  fbj 
tionem  fatti  reddendam  apud  Senatum  refpondit  tSc.  Bramò  Tiberio  Taciti  aun. 
come  Augulto  ,che  forte  Drufo  fuo  figliuolo  infigoito  della  Tribunizia  Pr- 
podeilà , ma  non  fi  arrogò  pertanto  l'arbitrio  di  promoverlo  a tanta  digni-  rtct/c> 
là,  e narra  Tacito  (c),  che  ad  immitaziond’Auguilo  mandò //Vrer<M  .ad  ***‘ 

Senatum , queir  Tribunitiam  poteftatem  Drufo  pet ebat . 

Prende  maggior  forza  il  mio  arguiremo  dalla  marre  di  Tiberio,  e 
dall' adduzione  diCajoCalligola  all'Imperio.  Se  a quello  fodero  perve- 
nuti gli  altri  per  fucceflìone.comel'aflerl  fenza  provarlo l'Avverfarioj 
farebbe  pure  una  tanta  dignità  toccata  a Drufo  Nipote  di  Tiberio.ex filio, 
e non  già  a quel  mortro d'iniquità  Figliuolodi  Germanico,  ilquale  , non 
era  altro,  che  Nipote  dello  (ledo  Tiberio,  et  fratte  , e benché  Tiberio 
per  comandamento  di  Cefare  l'averte  addottoro  ip  Figlio,  non  di  manco , 

«per  diritto  di  Natura  ,eper  l'autorità  delle  leggi  Romane  ,dovea  fem- 
pre  efler  preferito  un  difcendente  legittimo , e naturale  ad  un  trafverfale, 
edifeendente  da  un  figliuol'addottivo.  E pure  perchè  il  Senato, e Po- 
polo Romano  venerava  in  Calligola  la  memoria  di  Germanico  tanto  da 
lui  amato,  e reputato,  preferì  quelli  a Drufo  , benché  fe  ne  pentif- 
l'e  poi  per  la  pertìma  riufeita , che  fece  un'  uomo  ranto  viziofo , e crudele  ; 
conferma  Svetonio,  quanto  io  dico  colle  feguenti  parole  (d):  Sic  Impc-  (di 
cium  adeptus  (Cajo  Colligola)  P.  R.,vel  (ut  ita  dicam)  bomiaum  Svtnnhu  in 
gentit  , voti  compotem  fecit  , exoptatijfìmut  Princept  maxima  parti  *■’»%»)« 
Provincialium,  ac  Militum,quod infantemplerique  cognoverant,jed & c,f'1  1 4' 

aniverfa  Plebi  Urbana  oh  memoriam  Germanici  Patri s , mifrrationem - 

que  prope  affi  lidia  Domus Jngrejfoque  Urbem,flatim  confenfu  Sena - 

tus  ,&  irrompenti!  in  Curiam  Turba  irritaTiberii  voluntate  ,qui  te- 
ftamento  altcrum  Nepotem  fuum  pratextatum  adbuc  cobaredem  ei 
de  de  rat , jut  arbìtriumque  omnium  rerum  illi  permiffum  eft . 

Doppiamente  in  quello  fatto  apparisce  l'arbitrio , e l'autorità  del 
Senato, e Popolo  Romano;  non  folo  perchè  preferì  Cajo  Calligola  a 
Drufo,  ma  perchè  dichiarò  nullo  anche  il  tertamento  di  Tiberio;  e lo 
dichiarò  nullo  a illanza  dello  flelfo  Calligola,  ilquale  riconobbe  in  ciò  la 
podeltà  del  Senato, e dichiarollo  anche  di  niun  valore, perchè  Tiberio 
(cordato  della  moderazione  di  Augurto,  che  nulla  difpofe  dell'Imperio, 
fapendo  non  edere  fua  eredità , lafciortì  rapir  da  quella  naturai  tenerezza 
eh'  hanno  gli  uomini  anche  più  faggi  verfo  i loro  Dcfcendenti  » onde  E(0  fa' 
lafciollo  a Drufo  fuo  Nipote , ex  filio.  Tanto  dir  volle  Svetonio,  e dello  y„  print. 
delio  fentimento  fu  Dione  (e),  il  quale  favella  cosi  : Tiberio  fuccejjìt , *4°- 

Y z ' " Cajui 


V)l 


L'ufologia  del  Dominio  Imperiale 


■ M 

Svtto*<  I * 

Caligai. 

cop.6o 

(W 

Dio  lib.fol* 
prive.  p*g. 
«4 


M 

Svolo*  I* 
Ciati,  cop- 
io. 


Cauti  Germanici,  & Agrippina  filmi ....Re liquerat  fané  Tiberini 
nZù  fuo  Tiberio  Principatum , fed  Cajui  tefiamentum  per  Mac,* 

„ l in  Senatum  mifit  , idque  Confulum  ...  fententiii  ,rr„um  de. 
/larari  fecit  . tanquam  ab  bominc mentii  impote  cond.tum.  qu,  Im- 
perila» onero,  cui  ne  in  Cunam  effe!  per  atatem  aditili  legajfict . . .. 
e poco  dopo  : Namquum  falii  conperiam  Cajm  baberet  tefiamenU 
ejut  frntentiam  , pojfietque  id  fiuprimere  . tamen  qu,a  multi  crani 
confidi , ipfie  invidiar»  e am  fubhurut , malmt  Senatut  ausilio  id  ever- 
tere ,quam  occultare , eique  cttlpam  imputar!  ■ , . . 

Liberata  Roma  anzi  l’Imperio  tutto  dalle  abbomjoevoli  lafcivie, 
dalle  crudeltà , e dalla  infopportabiliffima  tiranne  di  Calligola.colla  vio- 
lenta meritata  morte  a lui  data  da’  dotneftid  V filiali  del  Palazzo  congiu- 
rati contro  d’elTo , immediatamente  riaflunferoli  Confo!  la  fuprema  loro 
podeflà:  fecero  molto  ben  cuftodire  la  Città  per  evitar  h tumulti . ragù- 
riarono.come  attorta  Svetonio(-),il  Senato,  non  nella  Oina , perche 
fi  chiamava  Giulia  , ma  nel  Campidoglio  per  deliberar  ddloStato.edel 
governo  della  Repubblica  ; <i  pofe  l’affare  in  ronfulta . e li  Senatori  fi  div». 
Fero  in  duci  pareri ;quum  alii, al  riferir  di  Dio tx{b)  Popolo  fiamma* 
Reipublica  reflit uendam , alii  unum  Prmcipem  babendum  cenlerent 
atquebi  rurfum  ,aliui  alii  Principati!!»  deffierret  : ita  re  infetta, re- 
liauum  dici  ,&  no*  tota  abfiunta  .elofteffo  con  ferma  S ver  omo.  .1  qua- 
le aggiugoe , che  ncque  conjurati  cuiquam  Imperiane  dcfiinaverunt . 
Et  Senati 11  in  afferenda  liberiate  adeo  confienfit , ut  Confala  primo 
non  in  Curiam  , quia  Julia  voedbatur  ,fed  in  Capitoli»*  convocare»^. 
Quidem  vero  fentent ite  loco  abolendam  Cafiarum  mCmortam,  ac  di- 
Menda  tempia  cenfiuerunt . frattanto  che  efttante  flava  il  Seoato.edi- 
vili  erano  in  Varie  fentenze  li  Senatori  ; ecco  che  alcuni  Soldati  portatifi  a 
Palazzo  per  rubbare , appiataro  ritrovarono  Claudio  ; lo  prelero  > lo  con* 
durtero  mezzo  morto  pel  timore  a’  loro  Quartieri , e falutaronlo  Im- 

a<uTitofi  ciò  da’  Confoli  .e  dal  Senato  fecero  intender’ a Claudio  col 
mezzo  de’ Tribuni  della  Plebe . ne  Principatum , come  attefta  Dione. 
(ed  fiub  Populi, Senatufique, & legum poteftate  effiet . SvetonioM po» 
narra , che  Confi ules  cum  Senatu , & Cobort  ìbui  urbana  forum , Capito- 
liumque  occuparunt , ajfierturi  communem  libertatem;accitujque  ,Cr 
ipfie  ( Claud  io  ) per  Trib.  Pleb.  in  Curiam  ad  fuadenda  qua  viderentur, 
e lo  Aedo  Autore  ci  arreda, che  Claudio  non  ricusò  già  d’ubbidire  alSe- 
nato.ediriconofcerelafua  autorità  in  difporredeUTmperio, ma  u leu- 
sòdi  non  potervi  andare , perchè  avviva  forza  trattenuto  da  Soldati  -,vi 
fé  ,&  neccjjìtate  teneri  refipondit . 

Comunque  però  partarte  l’affare,  certa  cofa  ella  è,  che  Claudio  non 
pervenne  all’Imperio  per  fucceflìone  .ancorché  egli  pure  folle  annove- 
rato nella  Famiglia  di  Augufto.ma  per  legittima  elezione  del  Popolo 
Romano,  edelSenaro.il  quale  tettando  ancora  efitante.edifcorde  nel- 
le opinioni . fi  t ifolvette  alla  fine,  pel  ben  della  pace , per  nondifguftar  le 
milizie , che  lo  defidera vano , e perchè  d’altronde  conofceva  Gaudio  per 
un  buon  Principe , e di  genio  mite,  e docile,  proclamarlo  Auguflo,  e de- 
cretargli l'Imperio: tanto nedlce Dione  nelle feguenti  parole , ipfii  quo- 
que  .cioè  li  Confoli  ,ed  il  Senato  affienfi  font,  ac  Imperium  et  detuie- 
runt.  Itaque  Tiberini  Claudi»!  Nero  G/r manicai,  Drufi  filmi,  Lwif 
Nepoi  Imperato r fiali  ut  efi , e non  venutovi  per  fucceflìone  ; e Svetomo 
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più  chiaramente  snoftro  proposto  ferie»  lafdò . (a)  Poltro  vero  die 
Senati!  fen'rore  in  exequendin  conatibut  per  tsdium , ac  diffenfionem 
dherfa  cenfentìum  ,6t  mult  tradine  ,qus  circumflabat , unum  R etto- 
rem  jam  nominatilo  expof  certe , armato!  prò  conclone  jurarein  nomea 
fuum  p alfui  e fi.  . . . 

E fi  carne  non  da  altri .che  dal  Sena»,  e da'  Confoli  ricevette  Ciao* 
dio  l’Imperio,  cosi  riconobbe  mai  fempre,  e iti  loro  venerò:  l'autorità,  « 
la  dignità  deljla  Repubblica.  Dice  perciò  Suetonio(b)cht.ntminrnorxu-, 
lem  nifi  ex  Senati!  aufìor  itale  re  flit  ni t , ut  (ibi  in  Cariano  Prefettura 
Pr atorij , Tribttnofquc  militimi  frema  inducete  licere!  ; utque  rata 
effent , qua  Procuratore 1 fui  in  indicando  Hat uerent , pr acari*  exe- 
git  ; Jui  nundinamm  in  privata  pradia  d Confu  litui  peti ]t  ; cognitio- 
aitai  Mapfìratuum , ut  uaui  ex  Con  fili  ari» , frequenter  interfuit , eof- 
dem  fpeft acuta  edentei  fungati , 6 f ipfie  ctim  estera  turba  voce , ac 
manu  veneratui  e fi.  Provincia!  Acbajam , ét  Macedonia!» , quas  Ti. 
beriui  ad  curam  fuam  tranftulerat  Senato!  reddidit . Quali  lo  fedo 
dice  Dione  (r) , e vi  aggiugne  ,che  CumScnatut  Cajunt  ignomìnia  no- 
tare vellet  eidem  Senatuiconfulto  interceffit  ,che  val’a  dìres'interpofc 
coll'autorità  di  Tribuno  datagli  dal  Senato,  che  non  fi  pronunciale  un 
tal  decreto,  per  ah» egli  non  mancò  d’unifbrrnarfi  alla  Volontà  del  Sena- 
to, nell' abbolizion  degli  ordini,  e delle  coftttuzioni  fatte  da  Cajo  ,e  nel 
far  rimovere  le  di  lui  Statue  da’ luoghi  pubblici;  concludendo  perciò  Dio- 
ne, che  bincCajinomen  nonefiin  numero  Imperatorum . Era  Claudio 
al  riferir  dello  Hello  Autore  così  rieonofetnte  della  fuprema  autorità 
della  Repubblica , che  rifpetrava  ne’  Confoli  : Qupd  in  Curia  quum 
Confale!  fuii  de  fubfelliii  aUoquendi  ipfius  Cauta  drfeenderent , ipfe 
quoque  furrexit  ,obviamque  eii  venit.  Morto  Claudio  pel  veleno  pre- 
paratogli ne’  funghi  da  tua  Moglie  Agrippina , fe  l'Imperio  folle  dato 
ereditai  io,  e a vede  dovuto  darli  perfucceffiooe  .non  farebbe  toccato  a 
Nerone , ma  ben»)  a Britannico , come  l'afferma  Dion Caffi  j (d) , e n’ad- 
duce la  ragione . J Quia  erat  ejui  naturali! , éf  leghimi»  filiut , quod - 
que  valebat  viribui  corporii , & flore  stati 1 vigebat  ; ma  la  cofa  non  fu 
regolata  nè  dalle  leggi , nè  dalla  giultizia , ma  dalla  forza  .dall’  inganno  , 
e dalla  violenza  ; poiché  Agrippina  levò  con  un  si  orribil’  affaflinamento 
'la  vita  a Claudio,  per  torre  l'Imperio  a Britannico, e darlo  a Nerone;, 
tot  rotti  perciò  li  Soldati  Pretoriani  con  lapromefla  di  molto  contante  ac- 
clamarono Nerone  Imperadore.  Promijfo  dice  Tacito  (rj  donativo  da 
Soldati  Pretoriani  Jmperator  confalutatur ,e  Dione  narra,  che  Nero 
tabuli!  teflamentiCìaudii  de  medio  fublatii , non  folum  eh  Jmperium 
adeptui  Jed  e ti  am  Britannicum , & fororei  ejui  inter fecìt , Pervenne 
dunque  Nerone  all’ Imperio  per  violenza, e tirannia,  ma  rtoa  mica  per 
fuccefCone . In  mezzo  a tanta  ingiuflizia  però , poffiam  francamente  fo- 
(tenere, che  redò  illcfa  la Maeft.i  , il  diritto, e l'autorità  del  Senato , il 
quale  per  evitar'  Il  maggior  male  ben  conofcendoa)  riferir  del  citato  Dio- 
ne, che  nullum  jui  prof  elio  fluì  potè  fi  quàm  arma,  fupplicato  di  le- 
gittimar lafediziofa  elezione  . che  di  Nerone  fecero  le  milizie , ci  accon- 
f'entl,  e con  (bienne  Senato  Confulto  lo  dichiarò  Imperadore, e glicon- 
ei tutti  gli  onori, cMagillrati, che  erano  foliti  darft  agli  altri  Cefari , 
come  l'affcrma  Tacito  (f)  ivi  fententiam  militum  fecuta  Patrum  Con- 
futo a.  . . Tejlamentum  ( di  Claudio  ) tamen  non  recitatum  : ne  antepo- 
fituifilio  privignut , injuria , tS  invidia  animo!  valgi  turbarci  ,e  Sve- 
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1^4  ■ Z’ Apologià  del  Domìnio  Imperlile  *. 

U)  txm\o.(d)  Iride  raptìm  appella!  ir  militibut  in  Curi  am  dilatar  eft , di- 
SvttcnWr  lo  fcejfit  ,jam  vefperi  ex  immenfil  .quibut  cumvlabatur  , bonoribkl  : tan- 
capti™  tum  Putrir  patria  nomine  recufato  propter  atatem , notili  bene,  che 
quella  vóce  bonoribur , vuol  dir  qui  le  dignità , li  Magiftrati , e li  nomi , 
che  folevano  darli  dal  Senato  agl’  Imperadori  nella  loro  iaaugurazion' 
fb)  all’  Imperio  , come  già  lo  provammo  , e Dione  (b)  conclude  : qua 
Di»  hi.  <i.  autem  legit  ( Nerone  ) in  Senatu  ab  eodem  Seneca  / cripta , tantum  vim 
ì babuerunt , ut  decreto  Senatur  infculperentur  in  Colonna  argentea , 
) ac  quot  anni t cum  novi  Confules  Magiftratum  inirent , legerentur. 

- 1 fJuibat  rebut  omnibus  id  agebant , ut  tanquam  ad  certum  quoddam 
praferiptum  optime  regerentur . 

Ecco  dunque , che  li  primi  Cefari , che  pur’  erano  del  fangue , e della 
Famiglia  d'Augufto , vennero  fublimati  all'  Imperio  da  lui  fondato , non 
mica  per  fuceffìone.o  eredità, ma  pel  confentimento  libero, anzi  per 
r\  • - Decreto, eautotitàfupremadelSenato.ePopoloRomano.  Quindi  è, 

eh’topoflb  ben- francamente  aderire, che  tutti  quanti  pervennero  poi 
a steccelfadignità.l’orrennero  perenzione, e pieno  confentimento  del 
Senato  médefimo  ,e  non  mai  per  fucceilione , fe  non  quando  vivente  tut- 
tavia l’Impcradore , fu  alcun  di  loro  per  pubblico  Decreto  dichiarato  Ce- 
fare.e  così  Succe  fior  prefuntivo  dell’  Imperio . Quanto  io  qui  afierifeo  fon 
pronto  fortenérlo, nè  dubito  dVifer  canvinto.perchè  ho  l'autorirà  JellaSto- 
ria  tutta  per  mc,ed  ho  per  me  il  tefiimonìo  de’ più  faggi  Augufii,  e de' più 
generofi  Cittadini  Romani.  Per  profeguir  dunque  la  prova  del  mio  alluri- 
to  con  l'ordine  dellaCronologla  de'Cefari,dirò,che  fianchi  li  Senatori  rutti 
di  più  fopporrar  llmmenfe  abbominazioni  di  Nerone.e  inorriditi  da  tante 
firagi,incendi,roine,e  parricidi  operati  da  cotefta  furia  d’empietà.lo  giudi- 
carono nemico  della  Patria,  lo  privarono  dell'  Imperio,  e condannarono  a 
pagar'  il  fio  della  fua  perverfiflima  vita  in  un'  «fame  patibolo . Cotal  fen- 
tenza  .che prova  ad  evidenza  l'autoriràdel  Senato  (opra  gl’ Imperadori 
pofe  un  ferro  in  mano  a Nerone  per  darfi  coll’  ajuto  d’un  certo  Epafrodito 
lamorte.  Venne  egli  a sì  difperata  rifoluzione,  affine  di  non  vederfi  nudo 
Soetmi Ir  in  per  fovirmi  della  frafe  di  Svetonio  (c)  : Cervicem  inferi  forca , corpus 
Neroncm  Virgii  ad necem  cedi  ; pena  (labili  ra  dalle  leggi  Romane  a chi  era  dichia- 

cup.  49.  rato  dalla  Patria  nemico.  Perito  un  Principe  tanto  federato  con  una, 

morte  altrettanto  meritata , quanto  luttuofa,  fu  allora,  che  evulgato  quel 
NJ  lmperii  arcano  di  Tacito  (d)  pofe  Principem  alibi , quàm  Roma  fieri , 
hf'L,  ' cominciarono  le  Milìzie  a proclamar  Cefari  li  loro  Capitani  Generali  ; 
prime.  ondi , come  artefta  Dione  (e) , l’Efercito  di  Germania  faluiò  Imperadore 
<e)  Verginio  Ruffo  uomo  ornato  di  tutte  le  virtù  civili , e militari , e quello 
Dir  hb  «}.  di  Francia  , e di  Spagna  Galba  .che  colà  fi  ritrovava  in  qualità  di  Procon- 
Va-ntibpr.  • c 1°  confermano  Tacito , e Svetonio . Ruffo  però  Cafar  falu- 
ejlcr.  tatui , come  cene  afiìcura  Dione , imperi  um  refpuit  ; e la  ragionedi  si 

generoforifiutodà  rutta  la  forza  al  mio  argomento,  e fa  femprepiù  tif- 
plender  l'autorirà  del  Senato  fopra  de' Cefari;  perchè  profiegue  a dir' il 
Greco  Aurore  : Ac  vix  tandem  fedatir  Militibut  perfuadebat,ut  auìlori- 
tatem  Senatui,  Populoque  reflituerent  ; fitve  quod  indignum  potarti 
Jmperium  cuiquam  à Militibut  deferri , id  enim  ajebat  ad  Senatum  , 
Populumque  pertinere . Plutarco  poi  nella  Vita  di  Galba  fempre  più 
conferma  incorai  fatto  il  mio  afiùnro,ovedice,che  Vergi nius Legioni- 
bui  impofitur  valent  i/fimis , à quibus  crebro  appellai  ut  Imperai  or , atque 
ut  fufeiperet  Imptrium  compulfur,  negavitid nel ajfumpturumfe,  vel  ut 

alteri 
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alteri  daretur  ,quem  non  defignajfet  Seaatus , permiffurum . E poco 
dopo  dice  lo  delio  Scrittore  ,che  avendo  vinto  Verginio  Ruffo  le  Legioni 
di  Vindice, fu  oovellameote dal  fuoEfercitopregato.equalì  violentato 
a farli  Imperadore , ma  eh’ egli  primis  fu»  infiftens  confili»  Imperatori 
deftgnandi  Steatiti  remifit . 

Non  ebbe , egli  è vetiflìmo , Galba  tanta  moderazione,  quanta  uron- 
ne  Ruffo  ; perchè  lufingato  da' Capi  delle  Legioni  fi  moflrò  innanzi  il 
tempoavidodell’Imperiojnè  afpettò  adichiararti  contra  Nerone, che 
quelli  fofle  giudicato,  e punito  dal  Senato,  il  quale  fervir  perciò  fi  volle 
della fua podelià  anche contra Galba , dichiarandolo, comeafferma  Piu» 
tarco  nella  fua  Vita  nemico  egli  pure  della  Patria,  ivi  .ubi  Senatus  Gal- 
bam  boftem  judicavit . Non  meritava  però  roteilo  buon  Principe  uri, 
tanto  rigore , mentre  proclamato  dagli  Eferciti  Auguflo,  nè  accettò  l’Im- 
perio, nè  volle  mai  eflèr  nominato  Cefare  fino  a che  non  gli  giugneffe_» 
della  fua  elezione  il  pubblico  folcane  Decreto  fatto  dal  Senato, e fola- 
mente  , fe  merita  fede  Svctonio  (a)  ; Legai um fe  Senati » , ac  Populi  Ro - f»> 

mani  profeti»  tft . e Plutarco  nel  citato  luogo  afferma , che  vix  cairn  prò 
Tribunali  confpeth»  eft  .cumomnet unavoce  Imperatore™  eum  confa-  JO  v 
lut avere . Quad  nomea  ille  non  ftatim  agnovit , Jed  po/ìquam  in  Nero • 
nem  eli  inve£lus,it  trucidatorum  ab  eo  clarijjimos  deploravit  : Ofiendit 
Patri#  fe  folicitudinem  fuampraftiturum . Non  Cafarìs,  ncque  Impe- 
ratori! , fed  Due»  Senatus , Populique  Romani  nomine.  Affunfe  poi 
il  nome  d’Imperadore , e la  dignità  Imperiale  allorché  gli  giunfero  i Medi 
mandatigli  con  fomma  celerità  da’ Confoli  per  recargli  il  Senatoconfulto 
della  fua  legittima  elezione , e pregarlo  d’accelerar  la  fua  andata  a Ro- 
ma. Cori  Plutarco,  e Dione  (i),  il  quale  brevemente  dice , che  Galla  rb) 
Principi  omnia , qua  ad  Vrincipatum  pertinent  decrrnuntur , e Plutar-  D;«  In.  il- 
eo più  ampiamente  riferifee , che  : Jam  Servo!  Pub/icot  defìinaverunt  P“&-  l1 7- 
Confale i ad  deferendum  Imperatori  Senati » Confultum , & confignat a 
dederunt  Diplomata,  quorum  ftgno  cujufque  Òppidi  Magifiratibus 
per  difpofttos  curri»  T abellariorum  curfum.accellerant , che  prima  ficu- 
lus  quidam  libertus  ejus  Roma  feptimo  die  venit . . . annunciavi  ( a Gal- 
ba) Nerone  adbuc  vivente, fed  nufquam  apparente...  Populum,& 

Senatum  appellale  Jmperatorem . . . che  biduo  poft  Titui  Jvnius  cum 
multi i aliis  advenit  exCaftris Senatufeonfultum  ordine  praferens ... 

Porro  Galba  circa  Narbonam mijfi  à Senatu  Legati  occurren- 

tet  falut  averunt , oraveruntque  , ut  quamprimum  fe  de  federanti  offer- 
ta Populo , e finalmente  quel, che  fa  vedere  l’autorità  del  Senato  fi  è, 
che  Virginio  Rulfo  ut  vero..  .& litera  ab  Urbe  aliata  de  Senatus  De- 
creto funt , vix  tandem  induxit  Legione!  ut  hnpcratoremGaWam  ap- 
pellarent. 

Nè  folament  e da  quella  fatto  di  Verginio  Ruffo , ma  da  quanto  lue- 
cedette  poi  molto  ben  fi  raccoglie , che  le  (lede  Legioni  erano  nel  pieno 
conofcimento.chelafuprema  padella  dicreare.e  ritnover  gl’Impera- 
dori  rifiedea  unicamente  nel  Senato, e Popolo  Romano , imperciocché 
venuto  loro  in  odio  Galba  pet  la  fua  troppa  parfitnonia , e per  la  rigorofa 
difciplina  militareda  lui  voluta  nella  Milizia  , non  vennero  fubito  nella 
rifoluzione  di  tumultuare  .negar  l'ubbidienza  al  novello  Cefare,  e pro- 
clamar’un’ altro  Imperadore , ma  fupplicarono  elle  avanti  ilSeoatoari-  ^ 

mover  Galba  dall’ Imperio, e ad  eleggere  un’  altro  Auguflo,  tanto  ne  Ttcu.mflor. 
dice  Tacito  (f)  cosi  ì Superiori  Germania  Legione!  rupia  facramentt  hi.  pr. 

reve- 
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reverentia  : Imperai  arem  alium  fi  abitare , & Senat  ui,  ac  Pop.  Rom.  ar- 
fitrium  eligendi  permettere , quo  [editto  meliut  acdperetur  . E Sveto- 
nio  (a)  conferma  lo  tteflo.e  aggiugne  di  più , che  : maxime  fremebant 
Superiori!  Germania  Exercitusfraudari  [e  pramiit  navata  adverfus 
Gallo! , & vindici!  opera . Ergo  primi  obfequium  rumpere  aufi  Catena. 
Januarii  adigi  jacramento  nife  in  nomea  Senatui  recufarunt . Convie- 
ne colli  (ledi  (entimemi  Tacito  (fi),  e dice,  che  le  Legioni  ne  reverent iam 
Jmperii  exuere  viderentur  in  S.  P.  R. , ■ . facramenta  advoc aitarti . 

Bifogna  dire, che  poco  curarti:  il  Senato  leinftanze  degli  Eferciti , 
perchè  quegli  di  Germania  elelTero  Vitellio,  e li  Pretoriani  in  Roma  fa- 
lutarono  Ottone  Imperadore.  In  mezzo  però  a tanti  ammutinamenti, 
e dedizioni , intatta  rimafe  l’autorità  del  Senato,  perchè  Ottone  quell’im- 
perio , che  violentemente  ufurpato  fi  era  col  favore  de’  Pretoriani  impe- 
trar volle  dal  Senato,da  cui  e il  giuramento,e  il  nome  di  Cefare,e  d'Impe- 
radore  dato  gli  fu  ; come  lo  dice  apertamente  Plutarco  in  fine  della  vita  di 
Galba  in  quelle  parole, max  Senatui confluì eft ...  facrament um  Otbon't .... 
dixi  re  Cafaremque,&  Auguftum  appellavere.c  Dione  (f)ci  aflicura.che 
in  ricevendo  dal  Senato  tutti  quel  nomi,  e quelle  dignità,  che  neceffarie 
etano  per  render  legittimo  il  fuo  Principato,  fi  feusò  co’Padri.che  fu 
violentato  da' Soldati  a prender  l’Imperio,  e che  moftrandofi  egli  reni- 
tente corfe  gran  rifehiodi  lafciarvi  (avita.  Ottoni  decreta  funi  à Se- 
ttata omnia  qua  pertinebant  ad  Principatum , qttod  diceret  ,fevi  eoa- 
flum  à militibui  intra  murumintrodufìum  effe  ,ibique  cumeit  obfific- 
ret  in  magnum  diferimen  veniffit; Tacito (</)  fpiegando  ciò  ch’ai  Prin- 
cipato s’appartenea  aflerifce.che  vocat  Senatum  Prator  urbana! .... 
accurrunt  Patrei  decernitur  Otboni  Tribunizia  poteftai , & nomea 
Augufti  ,& omnei  Principum  bonorei . Svetonio(e)  pure  ci  fa  certi  de’ 
motivi  addotti  da  Ottone  al  Senato  perfeufarfi  fe  violentato  dalle  mili- 
zie accettò  l’Imperio  avanti  d’elfer  flato  eletto  da  lui , deinde  vergente 
jamdie  ingrejfut  Senatum  ,pofitaque  brevi  or  aliane , quaft  rapini  de 
publico  , & fufeipere  Imperium  vi  coaflui , gejlurufque  communi  om- 
nium arbitrio. 

Aflìllito  per  tanto  Ottone  dall'  autorità , ed  elezione  del  Senato,  come 
riferifee  Tacito  (f)  nel  citato  luogo , era  da  tutte  le  Provincie  dell’  Impe- 
rio t iconofciuto  Imperadore , predicando  egli  Vitellio  ufurpatore , e ne- 
mico della  Patria , come  fullo  anche  dichiarato  dal  Senato , e fe  legittimo 
Cefare , perchè  al  riferir  dello  fterto  Autore  Nat  ione!  aliquai  occupavi t 
Viteliut  ; Imaginem  quamdam  Exercitui  babet . Senatui  nobifeum  eft-, 
fec  fit , & bine  Refpub.  inde  boftei  Reipub.  conftiterint  ; e poco  dopo . 
Mox  vocat  a conciane  Majrflatem  Urbis , (t  confenfum  Populi  ac  Sena- 
tus  prò  [e  attollcns  adverfus  Vitellianas  parte!  modefee  dijeruit . 

Morto  Ottone,  fu  dal  Senato  eletto  Vitellio  Imperadore,  dicendo 
Dione  fg),  che  la  mutazione  delle  cofe  fece  si,  che  il  Popolo  Romano 
eleggerle  Vitellio  in  Cefare  , benché  già  l'averte  dichiarato  nemico , e che 
condannale  Ottone  .dappoiché  avealo  fubllmato  all’  Imperio,  e Taci- 
to (fi)  foggiugne , che  furono  a Vitellio  conferite  in  una  fola  volta  dal  Se- 
nato tutte  quelle  dignità , che  erano  lolite  darli  di  tempo  in  tempo  agli 
altri  Cefari  : in  Senatu  cunfìa  longit  aliorum  Principatibui  comporta 
ftatim  decernunt . 

A parlar  giufto  però  non  merita  l’elezion  d’Otroned'effer  recata  per 
efempio;  ficcome  nè  quella  di  VitelIio.il  quale  falntato  Imperadore- 

dalle 


Digitized  by  Googl 


I 


Sopra  h Stato  di  Parma  e Piacenza . i7y 

nfo dime,mu0ia  ' conof«ndofi  pg,i  Purc  » «me  l’attefta  Sveto- 
ntJ!  Imperio  : Cognome n Germanici  delatum  ...cupide 
dtftulit . Ctffaris  in  perpetuum  recufavit . 

uebbon  perciòchiamarfi  amenduni  piutrollo  fediziofi  Capi  d’Efer- 
:.^T^ntì,'edÌ  Mi,izì!  ammutinate*che  Imperadori  Romani, 
lar  il,C.'"VIM  Svetonio  (a),  che  appella  l’Imperio  di  cofloro.e  quel- 
io<U  Cialba , wcertum , & vagum . 

Y ,nt0 , e morto Orrone , e datofi  Vitellio  in  preda  alla  crudeltà, ea 

‘ V1’ P,Ù  d,fone1ft'  * Muciano  efortò  Vefpafiano , che  allora  ammi- 
uittrava  'a  guerra  giudaica  , ad  afpirar’ all’ Imperio  tam  f, aiutare  Reipu- 
„ , maSn'fcum  • E PC  farlo  rifolvere  ad  accingerfi  a si 

oobil  imprefa , gli  dlffe  .che  torpore  ultra,  & polluendam  .perdendam- 
que  Rempubhcam  relinquere , fopor , & ignavia  videretur . Abbracciò 
Velpaliario  ilconfiglio  dell’  Amico,  e lì  lafciò  vincere  dalle  preghiere  de’ 
Capitani  delle  Legioni, che  militavano  (òtto  di  lui  a non  lafciar  piti 
Roma  lotto  la  tirannia  di  Virellio . Efcito  dunque  dalle  Tue  ftanze:  Pauci 
Milite! J olito  adfifientet  ordine, ut  Legatum  falut aturi  lmperatorem  fa- 
tutavere . T urn  e at eri  decurterò  Cafarem.éf  AuguHum.ót  omnia  Prin- 
cipatui  vocabula  cumulare.  Dopo  l’acclamazione  delle  Milizie,  imme- 
diatamente fi  voltò  Vefpafianoa  far’a  Vitellio  la  guerra , la  qual  termi- 
nata nello  fpazio  di  feimefi  ,e  uccifo  ignominiofamenre  Vitellio  da’ Sol- 
dati , dice  Tacito  ( b ) , che  Sonai  ut  c unti  a Principibui  / olita  Vefpafiano 
decernit  ,latui  ,&  fpei  certus . Accrebbero,  profiegue  a riferir  Tacito, 
l’allegrezza  del  Senato  l'amorevoliflimelertere.che  gli  fcrilfe  Vefpafiano, 
piene  di  maeflà  , e di  rifpetto  verfo  la  Repubblica  ; e indi  conchiude  cosi  : 
Caterum  ut  Princeps  loquebatur  civili  a ; de Je  ,&  de  Republica  Egre- 
gia, nec  Senatui  obfequium  deerat  ; ipfiConfulatui  cumTito  filio , pre- 
tura Domieiano,& confutare  Imperium decernuntur  . E Dione  (c):  Hit 
rebui  geftit  Vefpafianut  etiam  à Senatu  crear  ur  Imperai  or  , Titufque , 

& Domitìanus  Ceffate  ! defignantur . 

L’autoritàdi  cotelliduoi  celebratiflimi  Scrittori  della  Storia  Augu- 
ra baflerebbono  per  inoltrare  la  perpetua  podeltà  del  Senato  Romano 
nel  crear  gl' Imperadori,  nel  conferire  le  più  fublrmi  dignità  dell'Impe- 
rio, e nell' amminiltrar  la  Repubblica;  mentre  cl  alticurano  ,che  ilme- 
deftmo  Senato  decretò  a Vefpafiano  tutte  quante  le  Magiftrature,  eh’  era 
folito  conferir’  a’ Principi  Romani, che  Io  creòImperadore.eConlòle 
con  Tito  fuo  figliuolo  primogenito , che  fece  Pretore  Dominano  natogli 
infecondo  luogo; e finalmente, che  nominò  amendue Cefari , che  vai' 
a dire  Succeltori  all’Imperio,  come  orora  lo  vedremo;  nondimanco, 
quando  ci  mancafle  in  comprovazione  del  noftro  a (fumo  la  venerabil  te- 
ftimonianza  di  Autori  tanto  rinnomati , non  ci  mancherebbe  un  magni, 
fico,  e indubitato  Monumento  dell'antichità,  {colpito  in  unaTavoladi 
bronzo, che  tuttavia  fi  conferva  in  Roma  nella  BafiiicaLateranenfe,  il 
•qual  Monumento  a vrallo  certamente  più  volte  veduto  il  noftro  Avverfa- 
rio;  oè  io  lo  rifirrifeo  qui  lutto  per  intiero,  perchè  avanti  di  me  lo  regiftra- 
rono  l’erudito  Panvinio(rf)»ell  dottiftimo Gravina  (e), il  quale  gli  fa 
anche tìnbellirtimo  commento, che  può  vederfida  ognuno, che  voglia 
reftar  perfuafo  della  verità  , e toccar  con  mano , che  non  avevano  gli  anti- 
chi Imperadori  altra  autorità  nella  Repubblica  ,fe  non  quella, che  ve- 
niva conferita  in  loro  dal  Senato , e Popolo  Romano , a cui  morto  l’Im- 
■peradort  ritornava  tutto  d potere , e l'autorità  dell’  Imperio,  non  polTo 
••  • Z però 
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però  ammeno  di  non  addarne  una  parte , per  maggiormente  udsprovat 

*'  ^ E>opo d’aver  dunque  il  Senato  in  coteflo  fuo Decreto, che  P**>>c 
-dee  dir  fi  quella  legge  regia  mentovata , e come  prova  egregiamente  bene 
-il  Gravina  adulterata  da  Triboniano  per  adular  Giullimano  Auguto  , 
conceduto  a Vefpafiano  la  podeftàdi  flabilir  Leghe  .dunir  J Sento, . 
vi  relazioni,  proporvi  ii  Soggetti  da  promoverfi  ai ^ ,cUud^ 

terminar  rotto  quanto  foliri  erano  rrfolvere  Augufto,  Tiberio , eCkudio, 
dopodrdì  d’aver’  il  Senato  tutto  ciò  decretato  a favore  di  Ve  fpafiano,  dice 
■co A-.Vtiqde  qtAu r legibnt , plebifvt  fatti  fcrìptum  fmt. ne  D*m 
AuiufìuSyT iberittfvt  Jnlint  Cafar  Auguftut  . 

Calar  Auguftus  Germanie*  tenere*  ur , iti  legibut , Piebifqttc  fatti 
Jmperator  Cafar  VefpaftamtS  Mutui  fit , MMf»  ex  qttoqta  ‘W  .»• 
gavone  ; Divum  Auguftum , Tibtriumve  Jultum  Cafarem  Auguftum , 
Tibrriumve  Claudium  Cafarem  Auguftum  Germantcum  facete  opor- 
tuit , ta  omnia  Imp.  Cafari  Vefpafiano  facete  liceat . 

Utique qua  ante banc  legem  rogata w .aita,  gefta .decreta .im- 
perata ab  Imperatore  Cafare  Fé  fp  a fi  ano  Augufìo , ju fu.  man  dot  uve 
etili  à quoque  funt , r a perinde  jufta,  rataquefint,  oc  fi  Populi,  Plebtfve 

■jiiffu  alia  efjent . . , 

Pensò  il  faggio  Padre  Panvinio  (a),  che  di  quella  legge  regia  ne  fa» 
ceiTc  menzione  Tacito;  e pensò  bene;  perchè  veggiaroo.che  il  addetto 
Aurore  fa  nella  efalrazione  di  Vefpafiano  all'Imperio  metwione  di  due 
diverfe  , e dipinte  providenze,ò  fieno  Decifri  fatti  a di  lui  favore  in  duoi 
diverii  flìmi  tempi;  e di  più  il  primo,  il  qual’ è quello,  che  raenzion  ta 
della  legge  regia  .concepii»  fi  legge  fommariamente.e  in  generale, e 
l’altrodilllngue.efpiega  le  dignità  conferite  a Vefpafiano.e  a tuoi  fi- 
gliuoli . Il  primo  Decreto , che  in  fimfo  del  Panviniofi  riferiice  a cotelta 
legge,  fu  fatto  dal  Senato  fubito,  ch'egli  ebbe  notiziad  edere  flato  Vef- 
paiìano  falutato  Imperadore  dalle  Milizie , e dice  <XtAlfiy,At  Pomato- 
natiti  confi  a Principibus  / olita  Vefpafiano  decernit . Il  fecondo  poi 
promulgato  fu  dopo,  che  Vefpafiano  fcrifle  al  Senato  medefimo  con  tanta 
umanità , e decoro  della  Repubblica , e parla  cosi  : Addidere  Vejpafiant 
litera  ...fcripta  eaprima  fpecie , forma  : Caterum  ut  Princepi  loque- 
batur .civiltà  de  fe , & Republica  Egregia '.nec  Senatui  objequtunLa 
deerat\  Ipft confutatiti  cumTito  fitto ; Pratura  Damitiano  .& Confu- 
tare Jmperium  decernuntur . 

Dica  ora  per  cortefia  il  Leggitor* erudito  , fe  avea  Io  Storico  Roma- 
. no , addottando  l'erronea,  e falfa  opinione  del  Barbeirac,  ragion  per  dire , 
-che  gli  altri  Imperadori  pervennero  al  Principato  Romano  per  elezione 
degli  Eferciti , e per  fuccrjjione . Io  non  niego , che  Vclpaiiano  non  lode 
'proclamato  Auguflo  dalle  Legioni , eh’ erano  in  Oriente , ove  egli  fi  ritro- 
vava ; ma  niuna  perfona  ragionevole  vorrà  credere, che cotefta  procla- 
•rtìazione degli  Eferciti  defle  a Vefpafiano  un  giudo, e legittimo  diritto 
all’Imperio;  allora  si,  che  fu  Imperadore,  quando  il  Senato  cunfia  Pria- 
cipìbui  [olita  Vefpafiano  decrevìt , nè  mi  ritroverà  i 'A vveriario  un  baio 
Auror’antico  di  credito, edi  fede  degno, che  aflerifeaeflèrvi  flato  un  le- 
gittimo Imperadore  «ladicuiclezione  non fw fiata  fatta, oper  lomeno 
-con  foicone  Decreto  approvata  dal  Senato  ;e  »I  tante  volte  citato  Panvi- 
•nio  adduce  appunto  quella  legge  regia , e ne  regiflra  le  parole , per  far  ve- 
dere,che  fe  non  con  Deaero  pofitivode!  Senato  poteva  dhfi  legittimo 
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l'Imperio  dì  chi  a quello  veniva  promoflò'je  li  fenrlmenti  del  Parivi* 
nio(a)  fono  li  feguenri  commodiffimum  autem  mibivifumfuìt  buie  meo 
inftituto  S'C.  fragmentum  Oddere , quo  Imperatori  Vefpaftano  Impe- 
rlimi LEG1T1MUM  A'  SENATU  DEMANDATUM  EST, 
qùod  in  Tabula  ALnea  ìncìfum  Rotti*  in  Baftlica  Lateranenfi  adbuc 
extat  ,Eoenim  multa , qu<e  paulo  ante  ex  Dione  attui!  confirmari  ,& 
illuftrari  poterunt  ,& prafertim  in  eit  tìtulii , quibus  legitimam  Impe- 
ratori! poteftatem contineri dixi;  Exemplum  autem  à me  accurati  ex- 
fcriptum  hoc  e/?,  e indi  va  regimando  quello  infigne  Scrittore  le  parole 
del  Senato-Conlulto . 

«.  E a parlar  giudo  fe  non  forte  anche  dopo  l'inrtituzione  dell'  Imperio , 

rimafta  l’autorirà  tutta  della  Repubblica  nel  Senato , e nei  Popolo , come 
vi  era  dianzi;  e fe  il  Principato  Romano  non  forte  flato  Itgirtimamente 
conferito  dal  Senato  ad  Augnilo , a Tiberio  .Claudio,  e a Vefpafiano , ma 
che  il  primo  per  tirannia,  gli  altri  per  fucceflione , e Vefpafiano  per  eie* 
zion  degli  Eferciri  pervenuti  vi  fodero, che  neceflità  vi  era,che  affine  di  po- 
ter governar’ ognuno  di  loro  con  piena  autorità  l’Imperio.venlrtero  fciolti 
daU'toflervanza  di  certe  leggi, e plebifciti  promulgati  dal  Senato,  e Popolo 
Romano?  e che  quanto  per  Legge, e Decreto  del  Senato  potean  far’ 
Auguflo  e Tiberio, e Claudio  far’anche  lo  poterti  Vefpafiano  ? anzi  fe 
forte  flato  Vefpafiano  legittimo  Imperador  de’ Romani  avanti  l’elezion 
■ del  Senato,  che  neceflità  ci  era,  che  quelli  rat}ficaffe,approvafle  , e di- 
chiararti valido,  e fermo  quanto  ante  bone  legem  era  flato  farro,  decre- 
tato , e comandato  da  lui  ,e  che  tutti  li  di  lui  atti  perinde  juHa  rataque 
Jint , ac  fi  Pupilli  ,P!ebifve  jujfu  alia ejfent  ì tutto  ciò  fi  vedepurepre- 
ìcritfo  dal  Senato  in  quella  leggere  come  mai  permeflò  l’avrebbe  Vef  pa- 
rtano in  diminuzione  della  fua  Imperiai  Maertà,  fe  non  /'averte  conofciuto 
• nccertario per  legittimar’ il  fuo Imperio, e dar  forza ,e valore  aquanto 
erafi  da  lui  fatto?  di  più  fe  in  virtù  della  legge  Regia  averti  perpetua- 
mente  il  Senato, e il  Popolo  trasferito  tutta  la  fua  autorità  , e fuptemo 
Dominio  in  Auguflo,  e quelli  lo  averti  tramandato' ne’  fuoi  immediati 
Succeflorijqual  bifogna  vi  farebbe  flato,  che  in  loro  dal  Senato  fi  riono- 
vellafliro  tutte  le  dignità, e le  Magirtrature  già  conferite  ad  Auguflo  ?cofa 
avrebbe  mai  conferito  il  Popolo  a Tiberio,  a Claudio  ,e  a Velpafiano.fe 
digià  forte  flato  fin  dall’  Imperio  d’Ottaviano  fpogliaro  d'ogni  diritto 
•fovrano.e  d’ogni  fuprema  giurifdizione  ? Perchè  nella  riferita  legge  fi 
fa  folamente  menzione  di  Auguflo,  di  Tiberio , e di  Claudio , e non  già  di 
Calligola,di  Nerone,  d i Galba  , di  Ottone,  e di  Vitellio?  non  dee  per 
certo  crederli, che  ciò  fuccedefle  a cafo  ; ma  fu  determinata  volontà, e 
■premeditato  confìglio  del  Senato . Corte  io  Iliache  tutto  quanto  fece  Calli- 
gola  fu  da  lui  annullato, come  lo  moflrammo  con  la  teflimonianza  di 
Caffio(i) , e fu  da  lui  giudicaro  Nerone  nemico  della  Patria , e dannata  la 
jnemoria  di  si  reo  Principe  ; ficcome  fu  aoche  dichiarato  tale  Galba , 
oltrediche  non  è da  far  cafo, che  tanto  il  nomediqueflo  ultimo  quanto 
quelli  di  Ottone  , e Vitellio  fi  veggan’  ommefli  nella  enunciata., 
legge  Regia  , perchè  nel  caos  delle  fedizioni  non  governarono  , 
ma  piuttoflo  aggitgron  l'Imperio  , e per  averlo  fra  loro  combat- 
tendo, lo  perderono  avanti, dirò  cosi  d'acqu  irta  rio.  Se  dunque  ufar  fi 
vuol  buona  fede, e difcorrerla  fenza  prevenzione,©  frode; ma  in  fola 
grazia  della  verità , dobbiam  dire, che  coteflo  illuftre  fragmento  dell’anti- 
chità fi a quella  ( come  lo  pretendono  fi  più  fpaflionati  Eruditi  ) vera  legge 
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Regia  adulterata  da  Tributrfano.e  di  cui  fece  in  foccinro,*  forfè  anche  eoa 
artificio, menzione, Vulpìano  nella  leg.quod  Principi  1. ff.de  Conftir. 
princ ■ per  adular’ o Settimio  Severo , di  cui  fu  famigliare,  oppure  Aleflan- 
dro  Severo  del  quale  fu  4 Tutore,e  Prefetto  del  Pretorio;  e fi  am  obbligati  a 
confeffat’'anrora  ,che  in  v triadi  cotefta  legge  Regia , fu  fempre  dalla  Ro 
«lana  Repubblica  tenuta  lontana  ogni  Regia  podeQà  ; mantenuta , e con- 
fervala  la  di  lei  Maellà.e  potere, fenza  che  mai  comunicato, tronche 
trasferito  forte  negli  Eferciri . . 

Dopo  la  morte  d i Vefpa  fiano  fi  fa , che  pervenne  l'Imperio  a Tito , e 
poi  a Domiziano , ma  neppur’uno  de’Scrittori  della  Storia  Augufta, ci 
riferifee , in  qual  modo  l’ottenefTero , fe  per  acclamazion  degli  Et  creiti  ,o 
per  Decreto  del  Senato.  Un  tanto  filenzio  però  non  dee  farci  credere, 
ch’eglino  avelfero  il  Principato  per  fucceffione , e come  Figliuoli , ed  Ere- 
di di  Vefpafiano , ma  piutrofto  dobbiam  dire , che  il  diritto  per  confeguir- 
lol’aveflero  dal  Senato.  Già  riferimmo  le  parole  diDione.edaquelfefi 
feorge , che  Vefpafianui  à Sente  u creai xr  Imperai  or  Titufque , & Do- 
mitianus  Caefaret  defignatur . In  vigore  dunque  di  quella  dignità  , e 
come  Cefari  già  eletti  dal  Senato , fuccedettero  Tito , e Domiziano  al  Pa- 
dre nel  Principato  .perchè  con  tal  dignità  già  reftavano  collimiti  dallo 
fleflò  Senato  Succeder!  prefuntivi  dell’ Imperio  . 

Confelfo  di  buona  fède,  che  ne’  tempi  d'Augufto,e  durante  la_» 
Schiatta  de’Giulj,  e de’ Claudi,  il  nome  di  Celare  non  dava  diritto  all’  In», 
perio , nè  defignava  la  perfona  dell  inara  a fuccedervi  ; ma  imporrava  fola- 
mente  l’addczione  nel  cafato , e la  fucceffione  nell’  eredità  de’Giulj , e tale 
fu  ilnomediCefaredato  ad  Ottaviano  Primo  Imperadore  ; cerne  lo  dice 
Dione  (a) , e colla  feorta  di  quello  Autore  lo  fpiegarono  Panvinio  ,’e  Gra- 
vina (è) , dice  dunque  il  primo , che  Citfarit , & AuguUi  appellai  io  nul- 
lam  eie  ( cioè  a quelli  della  Famiglia  Claudia  )propriam  addii  potè  fi  a. 
lem . Jd enim  generis  fuccefftonem,  hoc  dignità!  il  fplendorem , Cf  Maje- 
ftatem  indicai , e il  fecondo , nam  Ctefareum  nomen  primo  b ter  edita- 
lem  Julii  Olì  avi  ano  de  tot  am  fignìficavit . Eftinta  però  la  Famiglia  de’ 
Giulj » t de’Clàudj,  il  nome , e la  dignità  di  Cefare , che  dal  Senato  fi  con- 
feriva a’  Figliuoli  naturali  ,o  addottivi  degli  Augufti , non  Importava  più 
la  fola  Generii  fuccefftonem , ma  dinotava  qualche  cofa  di  più;  anzi  era 
un’anticipata  dichiarazione, che  dopo  morto  l’imperadore  dovette  fuo- 
cedergli  ntll’Imperio.chi  reflava  ìnfignito  di  rotella  eccelfa  dignità  ; la 
quale  importava  allora  ciò,  che  lignifica  ora  il  nomedi  Rè  de' Romani; 
e fu  appunto  quella  la  prima  volta , che  al  riferir  di  Dione  furono  Tito , e 
Domiziano  dichiarati  Cefari  dal  Senato . Quanto  io  aflerifeo  fi  prova  ma- 
ri rie  Ilarmente  dalla  Vita  d’Elio  Vero  ,o  fia  Cefonio  Commodo deferitta  da 
Sparziano , il  quale  dice  .che  roteilo  Principe  addottale  in  Figliuolo  dall’ 
Impcrador' Adriano.  Nil  babet  in  fua  vita  memorabile  nifi  qttod  tan- 
ni m Ctefar  e fi  appellar  ut  , non  Tefiamenro  , ut  autem  foltbat ..... 
fed  eo  prope  genere  quo  noflrit  temporibus  ....  Maximi  anni  atqun_> 
Ccnftantius  Cor farei  dilli  funt  : Qudfi  quidam  Principum  filii  viri , 
<t  defignati  AugufLe  Mqjefiatii  breredes . Così  fpiega  cottilo  luogo 
Cafaubono,e  Btclero (r) conferma  lo  fletto  ne’fegucnti  termini.  Poft 
ìd  temporii  ( cioè  d'Auguflo  ) deflinati  Saccrfjorei  appeilari  capere  C.c- 
farrt , quo  nomine  antva  ipji  Principe i gaxdebant . Verum  circa  tem- 
pora Adriani  divifa  funt  nomina  Cafarum , & Augujli , inquit  Aure- 
li ut  vi  fi  or  Caf crii  ut  6.  i g.  notavitque  deincept  Crefar.  idem  fafligium  , 
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qood  Augufiui  T ribunitid  poteflate  figa  avèrti . Videi  tir  quidem  Taci- 
tai )am  Vefpaftani  temporibus  ir  due  re , iftam  dìjìinfììonem  inter  Prin- 
cipe*! , & Cafarem  4.  Hi  fior.  4a  6. , Gravina  (d)  poi  fon  venuftà  di  (mie  - jW 
latina  ci  fa  lapcrc  .che  Titnm  ver» . & Domitianum  filisi  in  ipfa  Putrii  T» '■ 

■ creatione  jam  Senatui  Cafarei  apprllaverat , qua  appellai  10 , ut  mote  $ 
cftendemus  pignut  era t publica  voluntarii  acfpecies  Jmperii , fponftoque  con  autem . 
illitts , cujui  fiebant  compotei  Augufio  ex  t in  fio , nifi  expretfe  Senatus  à 

prifiina  voluntate  decejfifjet . NamCafarum  nomea  primo  bare  dita, 
temjulii  O fi  aviario  delatam  fignificavit  ; poftea  defignationem  ad  Im- 
periata ,ad  cujui  [pera  . per  e am  appellai  ione m vocabatur  à Senati 1 
Jmperqtorii  naturali s Filini  ve I adoptivut  ,ut  in  Augnili  Familiam 
ad] ci t ut , & Patrit  potentiam  vaflui  favor em  Pratorianorum , & pa- 
ternam  fibi  faflionem  adjungeret  -eaque  via  pofi  Putrii  mortem  per- 
venire! ad  Jmperium , & impetrare t Augufiì  nomea  , quo  piena , & per- 
fefla  dignità 1 , atque  potefiai  Imperatoria  exprimebatur  , cum  per  v» 
Cafarii  nomea  tantum  exordium , & fpei  adumbraretur  illiui  s e avan-  ’ 

ti  del  Gravina  ci  fpiegò  quello  Arcano  della  Romana  Repubblica,  il 

■ Pagi  (A)  avvertendoci, che  diligenter  obfervandum  pofi  Neromm,i n (M 

auo  Julia  F umilia  extinfla  , etiam  qui  ab  Augufiii  originerà  duce-  ^ ‘“2^' 
bant  , Cafarei  appellato!  non  ejje ....dcnec  eo  nomine  oc  diportate  an’n.iq.fr.-. 
cobonefiarentur  ,idque  cum  fpe  ad  fuccejfionem  Jmperii , ejufque  ali- 

qho  confortici  ; e am  in  rem  Otbo  apud  Tacitum  Mi  l.Hift.  agrndrm 
audendumque  dum  Galla  au  fiorita)  fiuxa,Pifanii nondtrm  cohaluiffet . 

Mon  folun  itaque  Cafarii  nomea  cum  certa  fnccejfione  Pifo  acceperat, 

Jed  aufìoritatem  aliquam  , qua  nundum  cobaluerat  , ncque  latti 
f labilità  erat  ...Cafarii  bonoret  paulatrm  aneli,  tandemque  Begli, 

Ù Imperatori!  nominibui  appellati , ut  infra  dermtnfirabo ....  Jtaque 
ante  Ntronis  mortem  , quicunque  Filini  Cofani  Patri  nafcelat ur , 
dicebatur  Cajar  ,ac  Filini  Augufiì..  u..at  pofi  Nemnem  neqtrf  nati- 
vii  al,  ncque  adoptio  C afar  il  nomea  fccam  invibebat  .ut  militile  xeni- 
fin  eonfi.it . 

Quella  fublime  dignità  lino  all'Imperio  dell’  infamiamo  Etiagab.ilo 
non  fi  conferiva  da  altri,  che  dal  Senato;  di  tantoci  fa  certi  Erodianoff)  fc1 

ove  dice , che  Mela  Ava  di  Elio,  temendo,  che  collui  per  le  lue  (lolidezzc,  jj"* 
ed  iniquità  non  venilfe , come  poi  lo  fu  t trucidato,  ededa  obbligata  vi*  '■  t 
vere  privatamente , fece,  ch'egli  addottale  in  figliuola  Alelfimdro  alito  J 
fuo  nipote  ex  altera  filiarum  Mamma  a , e procurò  dipiò  yche  il  Senato 
approvale  tal' addottone,  e lo  eleggede  Cefare , e così1  fu  fatto  : Qitare 
Cafar  declaratus  Alexander  , Confulque  fa  firn  cani Antonino  eft , Se- 
tiatu  feilieet  ....decernente . ■ 'ivi,  v.q  ■ 

Addottalo  eh’  Eliogabalo  ebbe  AlelTandro  , volta , ebe  cotefio  fag- 
gio Giovane addottalle  i fuoi  vizj.e  s’ImmergelTe  come-. egli  in  tutte-» 
quante  le  fue  laidezze, ma  perchè  ciò  patir  non  voleaMammea  madre 
. d.’Aledaodro,  anzi  davagli  una  faggia  educazione  ..dice  lo  (ledo  Erodiano, 
che  delrabert  PueroCafarìi  honorem  decreverat  ; e Lamptidio  nella 
Vit»  dello  (ledo  Eliogabalo  foggiugne  in  confìrmazlon  dei  mio  adunco, 
che  a tal  fine  s addirizzò  ad  Senatam , ut  Cafarii  nomea  ri  abroganti! f, 
fed  in  Senatuboc  prodito  ingem  fileni ium  fuit. 

E non  folamente  per  Decreto  del  Senato  (irono  Tito , e Domiziano 
fatti  Cefari  ,e  per  tal  dignità  afsunti  dopo  la  morte  del  Padre  all' Impe- 
llo < ma  l’ito  fu  dal  Senato  chiamato  delizie  dell’  Uman  Genere , e il  fee- 
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lerato  Domiziano  condannato  a perpetua  infamia , comandando,  benché 
noi  voleffero  le  Milizie,  che  foffero  abbattute , e diftrutte  le  duellarne, e 
levate  da’  luoghi  pubblici  le  fue  immagini , onde  Svetoflto  (a)  lafciò  ferie- 
to, che ucciìo da’ Congiurati Domiziano -.Senatui  adeo  lattai us  eft,  ut 
repleta  cert atìm  Curia  non  temperare!  ,quin  mortuum  contumejiofijp- 
mo,atque  acerbijftmo  acclamai ionum genere  laceraret  : / calai  etiam  in- 
ferri , clypeoftiue , & imaginei  ejos  cor  am  detrabi , & ibidem folo  afftigi 
juberet  ,novijjìme  tradendo!  ubìque  tituloi , abolendamque  omnem  me- 
moriam  decernere . 

Se  quelle  deliberazioni  non  fono  fante  fplendidiffime  prove  dell’ 
autorità  Suprema  del  Senato  fopra  gl'  Imperadori , m’accontento , che  Io 
dicano  l’Autor  Romano,  il  Barbeirac  ,ed  anche  li  di  lui  Seguaci  • 

Nerva  poi  ad  iftanza  degli  Elerdti  fu  egli  pur  dal  Senato  aflunto 
alPImperiocosl  Aurelio  Vittore  nel  Breviario  della  Vita  di  lui.eperciò 
fcrifle  Dione  (b) , che  poft  cadem  Domitiani  Nerva  Coccejui  Roma-  Im- 
perai or  defignatu 1 eft. 

Dopo  Nerva  ebbe  l’Imperio  Tra  jano , con  tanto  applaufo , e utilità 
dell'Orbe  Romano, che fe  non  folle  flato Coccejo  degno  del  Principato 
Romano , come  lo  era  per  le  fue  preclare  virtù  , farebbefene  refo  degno, 
fol  per  eflerfi  addottato  Trajano  in  figliuolo . Quello  fatto  però  moftra  , 
che  non  per  fucceflione , ma  per  autorità  del  Senato  fi  confeguiva  in  Ro- 
ma l’Imperio, e di  quella  verità  ce  ne  aflicura  lo  fteflò  Dione  {c),  dicendo  : 
Itaque  Trajanui , quamquam  Nerva  propinqui  non  deerant , tunc  Ca- 
far ,&  poftea  Jmperator  faNut  eft-,  Segno  evidentillìmo.che  non  era 
ereditario  l'Imperio  : e fe  fu  Trajano  addottato  in  figliuolo  da  Nerva,  lo 
fu,  come  atrefla  Plinio  nel  di  lui  Panegirico  ; Implorai  us  adoptione  ,& 
•accituf . . ■ . ut  olim  Ducei  magni  à peregrini!  ,externifque  belli! , ad 
opem  Patria  ferendam  revocar i folebant . Nè  tampoco  Succedette  all' 
Imperio  per  l’addoziooe,ma  perchè  venne  innanzi  attinto  In  Senato 
•alla  dignità  di  Cefare;  e lo  dice  Dione  in  quelle  parole:  Eundemque  po- 
ftea in  Senatu  Cafarem  deftinavit  ; il  che  presuppone  e la  conferma- 
zion  dell’addozione  ,e  il  Decreto  della  dignità  di  Cefare  conferitagli  nel 
Senato  medefimo.anzi  Trajano  come  Io  arreda  il  Pagi {d) : Non  tan- 
tum Calar,  fed  Collega  Imperli  renunciatui  efi  , idque  V.Kalendas 
Novembri!  ; nè  lo  dille  il  Pagi  da  fe,ma  con  l'autorità  di  Dione  (e),  il 

2uale  riferifee,  che  T rajanus  tunc  Cafar  , ac  poftea  Imperniar  fa- 
lui eft  i Quefla  verità  la  conferma  Plinio  nel  Panegirico  colle  feguenti 
parole  : Simul  Filini , frmul  Cafar,  mox  Imperai  or , & Confon  Tribuni- 
tra  pateftatisfaFbui  et,  e poco  dopo:  no»  folum  Succefor  Imperli , fed 
particep! etiam , Sociufque  placuifti.  Nè  piacque  folamente  a Nerva, 
ma  al  Popolo , e al  Senato  .diceva  perciò  Plinio  a T ra jano  ad  hoc  audie- 
bas Senatui , Populique  confenfum  .non  uniui Nerva  judicium  Ulud , 
illa  eleHio  fuit  -,nam  qui  tibique  funt  bomines , hoc  idem  voti!  expete- 
bant  : ìlle  tantum  fare  Principi!  occupavi t , primufque  fecit , quod  ora- 
ne! fatturi  erant . 

Dice  Dione  (/), che  Trajano  non  addotto  Adriano  in  figliuolo;  e non 
l'addottò , perchè  era  molto  ben  perfuafo , che  i’Imperiodovea  darfi  a chi 
n’i  ra  degno , e darli  non  per  fuccefCone,  nè  per  autorità  dell’  Imperadore, 
ma  per  Decreto  del  Senato  . Il  penderò  non  è mio  , ma  di  Spazia- 
no nella  Vita  d’eifo  Adriano,  ove  riferifee,  che  multi  quìdem  dicunt  Tra- 
janum  in  animo  id  babuijfe , ut  exemplo  Alexandri  Magni  fine  certo 
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Succeffore  moreretur . -,  imiti  ad  Senatumeum  bratìonem  voluiffe  latt- 
iere , petit  «rum , ut  fi  quid  fi  evenifiet  Prbcipem  R ornane  RcipubLc<e 
Senatut  daret  .additi! dnntaxat  aouinibaf , ex  tjuihus  optimum  idem 
Senati*  ehgeret.  E in  fatti  brache  morto  Trajano  falutaffero  gliEfer- 
citi  di  Siria  Imperadore  Adriano,  che  allora  colà  fi  ritrovava .fapendo 
egli  molto  bene  , che  non  a’  Soldati , ma  alti  Senatori  Romani  s’ap- 
parteneva ii  diritto d'dr sger  gli  AOgufti, fubito-  chiedette  per  fue  lettere 
*1  Senato, che  fi  degpaflt  con  partlrolar  foknne  Decreto  conferirgli  il 
Principato,  fallando  egli  la  fretta  de‘SoWati,e  l'ammutinamentodelle 
M ilixie , a quali  non  porca  refiflere,  fe  fa|v«  volea  la  Repubblica,  e quieto 
l’Imperio  ; cosi  Dione  (a)  : Hadrì attui  ìSfnat u petiìt  per  I iterai  , ut 
fibi  imperi um  cc «firmar et  : negavitque  velie  fitti  ullol  unquam  bonoret 
decenti,  ut  eroi  ante a coufnetudo  .nifi  eif  ipf e à Senatu peter  et . E 
Sparziano  nella  di  lui  Vita  afferma  .che  quota  ad  Sena!  um  fcriberet  ve- 
nia!» peliti , quod  de  imperio  fino  judicium  Seuatui  non  dedifiet , fa  lu- 
tai ut  jcilitet  propere  à Militi  tu)  Imperati) , quod  effe  Refipublica  fine 
imperatore  non  pofiet  Quindi  è,  che  cènofcendoinqual  conto  doveife 
tenerft  la  dignità  del  Senato:  Rei  veri  maxima! ( fogginone  Dione  ) & 
valdt  necefjariai  non  tyrtbat , nifi  inttrpofita  Seuatui  autorità! e . 

Antonino  Pio  fu  addor  raro  da  Adriàno.égli  è vero,  ma  non  venne 
già  all’ Imperio  per  fal’addolione , e molto  meno  per  Pelezion  de’ Sol- 
dati , ma  perchè  già  il  Seoato  a vealo  deffioato  con  fuo  particolar  Decreto 
fucceffore  nel  Principato  Remano  dot  'giorno  , in  cui  fu  nella  Curia 
addotraro,efatto  compagno  dei  Padrone!  Proconfolar’  Imperio , e nella 
Tribunizia  podefià,  tanto  ii  raocoglir  da  Giulio  Capitolino  nella  di  lui 
Vita  inqueftepatole . Adoptatui  cfiY.Caievd-  Maritai  in  Senatu  gra- 
ziai agent  , quod  de  ft  ita  (tuffi et  HaMrittnns  faBufque  efi  Patri , 
& in  Imperio  Prccunfularì , & in  Tribarritia  potè  fiat  e Collega  ; E nella 
Vitadi  cottilo  detti  ent  rtiimo  Ce  fa  re  (ibhramoappo  Diane  (à)  una  prova 
molto  memorabile  dell’autorità  del Senato  fopragl’  Impcradori , e del 
rieonofeimento  ch'eglino  ne  avevano  .imperciocché , rirufando  i Padri 
decretar’ ad  Adriano  gli  onori  di  Semvleo,  perchè  fece  in  vira  perir’  alcu- 
ne pedone  ilUrìlri,  cominciò  Antonino  Pio  a perorar’ in  Senato  a favor 
delia  fama  poftuma  dei  Padre  più  colie  preghiere , r con  lagrime  .che  con 
le  parole  .per  modo  ,che  il  Senato  fi  malìe  a compatimento,  e lo  con  folò, 
ed  ecco  i lenii  dell*  Autore;  Itemque  nolente  Senatu  beroicos  bonoret 
tritai  Hadriano  vita  funTìe  propter  aiiquot  carde!  virorum  illuflrium , 
qual  fecerat , multa  fientem , iamentantemque  in  Senatu  differutffe; 
atque  ita  ad  extremumdixifit  : igitur  net  ipfe  Priucept  vefter  ero , fi 
ille  improbo t , inimicufque  vobil  , atque  boftii  fuìt  : nimirum  euim 
omnia  alia  ejui , in  quiiut  e fi  adopsto  ruta  refeindetti . ltaque  Sena- 
tum , quttm  bae  sudivi  fi  et , r evertuta*  Anton  inum  ; Hadri  ano  bonoret 
reddidiffe-,  da  cottilo  favellare  ben  fi  comprende  ,cbe  Antonino  Pio  rico- 
nofccva  nel  Senato  la  podeflà  di  annollanr  gii  atti  de’ Cefari  .dichiararli 
nemici , e torli  il  Principato.  E Capito!  ino  foggiugne  , che  Senatuitan- 
tum  detuiit  imperai  or , quantum , qaiun  privatiti  efiet , deferri  fibi 
■ab  alio  Principe  optanti  ; Putrii  Patri*  nomea  delatum  fi  Senato,  quod 
prtinum  diftulrrat  ettm  ingenti  granar  um  a fi  ione  fiufeepìt . Marco 
Antonio  cognominato  il  Fiiofofo  ad  dotrato  da  Antonino  Pio , fato  Cela- 
re ,e  partecipe  dei  la  Tribunizia  podefià  ; motto  il  Padre , non  folamente 


fa) 

Db  Iti.  69, 

Pai  7*&- 


i 


(b) 

D'ollb.  70. 
P*t  799- 


• />, 


Google 


1*4  L'Apologià  del  Dominio  Imperiti 't 

fu  approvato,  ma  obbligato  dal  Senato  a governar  l’Imperio,  fe  merita 
fede  Giulio  Capitolino  nella  di  lui  Vita  dove  dice.  Po/i  exceffum  Divi 
Pii  à Senati i confini  regimen  pullicnm  capere . 

Cottilo  invitto , e faggio  Imperadore , Filofofo  platonico  non  men 
di  nome, che  di  virtù, edi  laudevotilfimi  collumi , benché  alfumelTe  il 
governo  dell'  Imperio , non  per  ambizione , nè  per  avvidltà  di  comando  , 
ma  per  il  bene , e la  felicità  dell'Orbe  Romano,  da  cui  fu  Tempre  amato 
come  Padre, non  mancò  tuttavia  di  macchiare  la  Tua  fama  , e la  gloria 
fua  follevando  agli  onori  Commodo  Tuo  figliuolo , e gladiatore  fceleratif- 
fimo , e co  (lui  ancor  fanciullo  fu  chiamato  Cefare , e avanti  l'età  promodo 
in  grave  pregiudizio  del  Pubblicoalle  prime  carichedi  Roma,  allaTri- 
bunizia  podellà  ,e  poi  al  Principato.  A tante  dignità  però  non  afcefe 
Commodo  per  opera  delle  Milizie-,  ma  per  l’immenfo  amore , che  porta- 
va il  Senato,  e il  Popolo  Romano  a Marco,  e per  l'ottima  opinione  ,che 
delle  di  lui  eccellenti  virtù  aveano  tutti,  perfuadendofi,che  immirac 
dovefle  il  Figliuolo  un  tanto  Padre  ; ma  come  poi  fu  fcoperto  cosi  federa- 
to, e che  venne  da' Tuoi  Aedi  Famigliar!  uccifo.  Il  Senato  lo  dichiarò 
inimico  della  Patria  .condannò  la  fua  memoria  ,edecretò,che  fode  il 
fuo  cadavere  gettato  nel  Tevere, e quando  udì  da  Pertinace  già  eletto 
Imperadore,  che  gli  era  fiata  data  fepoltura , fi  querelò  fortemente  con 
edo  lui,  perchè  fatto  aveva  a un  nemico  della  Patria  un  tal’ onore, e 
»]•/**  poco  vi  mancò,  che  noi  feceflè  difumare,  tutto  quello  lo  dice  Dione  (4) 

pm-  », o!  allora  vivente  in  quelli  fenfi:  Commodui  boftit  appellatili  eft , eumque 
Senatui,  Populufque  magni!  editti  clamoribm  multi »,  acgravibui  conta- 
rne li  il  in  feti  unti  funi.  Cupiebant  in  primi  1 ,&  corpui  ejut , ficut  fta- 
• timi  trabere , ti  lacerare  ; fed  cum  dixìffet  Pertinax  teme  traditum 
cadaver  ac  fepultum  effe , à torpore  fe  abftinueruut , in  c*terii  nìbil 
pratermifere  , quia  jacerent  contumelia!  cujufvii  generii . Jamque 
Commodum  , aut  Imperatorem  appellabat  nemo  fra  perniciem  , & 
Tyrannum.  ELampridiodreca  la  temenza  de!  Senato,  incui  fi  leggoa 
tutte  le  ignominie  decretate  contro  roteilo  indegno  Cefare,  e dice:  Ve 
autem  feiretur  ,quod  judicium  Senatui  de  Commodo  fuerit  ,ipfai  ac- 
• clamai  ionei  de  Mario  Maximo  indidi , & fententiam  Sena!  ut  confuti  i, 

Hofìi  Patria  bonorei  detrabantur  : Hofiit  Patria  paricida  gladiator 
in  fpoliario  lanietur , e dopo  d aver  regiftrata  la  fentenza  tutta,  foggiu- 
gne.che  il  Senato  avendo  udito,  che  il  cadavere  di  Commodo  era  fiato 
fepolto  efclamò-  Quo  Auflore  fepelierunt  ? Parricida  eruatur , tra- 
bante ....  hoc  Collegium  Pontificum  dicit . . . abolendat  ftaluat , qua 
undique  funt  abolenda  , nomenque  ex  omnibui  privati 1 publicijque 
monumenti!  eradendum  - 

Trucidaro  Commodo,  fu  Pertinace  da  Leto  Perfetto  del  Pretorio, 
e da  Eletto  Ciamerlano  condotto  agli  alloggiamenti  de’ Pretoriani,  per 
efplorar  l'animo  loro , indi  andò  io  Senato,  non  già  per  accettare,  ma  per 
1 J.-ufar  l’Imperio , il  quale  finalmente  non  folo  al  comando , ma  alle  pro- 
ibì ghiere  de’ Senatori  tutti  accettò . Erodiano  (b)  Scrittore  di  que'  tempi , e 

Bnea  mg  che fervivacon  onorati  impieghi  nella  Corte  de’Cefari , ci  narra  tutto  il 
</*  ktK»  * c Tempre  più  conferma  la  fentenza  del  Grazio , dice  dunque . Jgi- 

tur  poflquam  diluxit  inCuriam  fe  contulit , ncque  ignem  fili  prafer- 
ri , ncque  ulta  Principal  ut  infignia  paffus  at  talli  donec  Senatui  fenten- 
tiam feifeitaretur . Sed  cum  omnet  fimulatque  viderunt  , lai  il  accla- 
mationibu!  unanimiter  exceperunt  , Augujlumque  , & Imperatorem 

con- 
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tonfalularunt  ,&  ille  reca  far  e inflitti  tanquam  rem  invidiofam  ,no- 
enen  Jmperìi  , excufare  fenellutem  , veniamque  orare  , multo s effe 
diltitans  Patritios  Virai  quìbus  magi!  Imperiarti  convenirci , fimul 
Gabrionem  manu  comprebenf  um  protrabens  fejjitare  imperatoria  fella 

jubebat quitamtn  itatum  locutut  efl.equidem  egomet  ...cedo  tibi 

Imperium  atque  una  mecum  Senatui  omnis  fummam  tibi  poteftatem  de- 
cernimus , e Dione  (a)  che  qual  Senatore  fi  ritrovava  allora  in  Senato  (») 
dice, che  Pertinace  noli  e in  Senatum  venit  f aiutati fque  nobile  panca  in  li- 
bane fe ntenti am  dixit tamen  ego  Imperio,  quo  me  bodierno  dìe  patXvo' 

propter  atatem , & imbecille  atem  me  am , ac  fummam  rerum  difficolta- 
tem  abdico . Hac  cum  dixiJfet,nos  eum  coUaudavimus  ex  animo, ver  eque 
delegimaht  Giulio  Capitolino  nella  V ita  di  Pertinace  palla  cosi  ; Statini 
ergoomnii  Magiflratut  cum  Confile  adCurìam  venerunt , ingrejfum- 
que  Pertinacem  nelle  lmperatorem  appellaverunt . . 

Didio  Giuliano,  dopo  che  fu  da' Soldati  uccifo  Pertinace  ottimo 
Imperadore.fu  il  primo  che  fece  veder’ al  Mondo, che  c’era  prezzo  anche 
per  comprar  l’Imperio  Romano,  e fu  altresì  il  primo  che  infegnalfc  a’ 

Soldati  il  farlo  venale, con  ruttociòbeniflimopcrfuafo, che  non  era  il 
Principato  de’ Soldati , che  a lui  venduto  i’aveano,  e che  infognava  cer* 
carte  più  idonei  Mallevadori , ricorfe  a’  Padri , iquali  n’erano  i legittimi 
Autori , andato  perciò  in  Senato,  vi  fece  una  magnifica  Orazione,  e come 
arterta  Sparziano (Snella  fua  Vita  , totumque  feSenatui  permifit , fa-  (b) 
CÌoque  Senatui  Conf ulto  Imperai  or  efl  appellami , e Dione  (c)  il  quale  Mar- 

narla molte  patticolar ità  curiofe  di  coftui , e di  fe,  perchè  era  poco  amico 
di  lui , e famigliariflimo  dipertinace . e rifcrifee  ancora , eh'  entrato  egli  hamm. 
con  altri  Senatori  io  Settato , Ibi  Juliahbm  multa  dégna  fe  dicentem , <c) 

atque  illud  in  primis , video  vói  ( inquif  ) Imperatóre  carere  , meaue  Dio  fi*.  75. 
Imperio  dìgnium  effe-'. . . Quamobrem  mìbi  Opus  non  fuit  multii  Militi-  * !*• 
bui  ,folufque  ad  voi  veni,  ut  ea , qua  mi  hi  aè  illii  data  funi  confirme - 
lisi  folunr  enim  fe  venijfe  dicebat  il , qui. & fora  armati!  Militibui 
frptus  ,& munitus  erat  ;onde  veggendoi  Senatori  tanta  violenza  ,e  te- 
mendo d'eflere  oppreflì , con  pubblico  Decreto  autorizzarono  la  di  lui  ti- 
rannia ; itaque  , profiegue  a dire  Dione  adeptus  Imperium , it  confirma- 
tusSenatus  aulìoritate  ,iH  Palatium  proficifcitur. 

Ma  ficcome  ebbe  Giuliano  l’audacia  di  temprar  l’Imperio,  cosi  pagò 
egliancheil  fiod’un  si  abbominevol  contratto  con  la  propria  vita.  Im- 
perciocché dichiaratofi  Severa,  che  comandava  gli  Cferciti  di  Germania, 
oppure  come  vuol  Panvinio.delle  Pannonie,  contra  lui , il  Senato  mante- 
nendoft  nella  fuprema  podeftà  ch'avra  di  punir  li  Tiranni  dell’  Imperio , 
t gl’ indegna  del  nome  cPAugu(fo,  lo  dichiarò  nemico  della  Patria , lo  pri- 
vò  dell’  Imperlo,  decretò  a lui  la  morte,  e a Severo  il  Principato;  di  tutto 
ciò  ci  fa  certi  Erodiano  (d):  Sedubiintellexit  Senatus  pavidumjulianum  Eertfajt. 
perterritos  corporii Cuftodet  ,*pfum  pene  ab  omnibus  de  flit  ut  um , decre-  fi*.,. 
ta  illiui  nece  Severum  lmperatorem  declarant , tunc  Legato!  ad  eum 
mittunt  ....ut  omnes  illi  banorer  Augvflorum  deferrent , e Dione pre- 
fenteal  fatto  lafciò  fcrirto  così  :-/nt ere 4 Pretoriani  perfuafi  Severi  li. 
ferii  fe, fi  modo  Pertinaci!  interfelìores  dederent  ,& ab  armi!  difee- 
derent,  nuìlum  damnum  paffuroi.  hterfeUores  comprebeudunt  \id- 
que  fallum  effe  SHio  MeffaU  fignificant  ■.  flicConful  noi  convocai  in 

Tempio  Minerva & quid  falìumfit  à Militibus  exponit . Nosju- 

li  ano  capite  damnato  Severbm  lmperatorem  appcllavimusfS  Pertinaci 
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beroicn  bonetti  reddtmus  ; e Lampridk»  otto  Vita  d'efib  Ciatiano  . 
Aline»  rii  dentine  nt  Johann  Serial  us  aulì  ornate  abrogarti  ut  Jm pe- 
nare, (S  abrogai  um  e/i  . apptllatufque  fìat  ira  Severa!  Imperati*-,* 
PanvinioO»)  coir  autorità  degli  Antichi , e deHt  Meridioni  marmare* 
conchiude  , che  Sorretti  A Se  nata  die  necisJulUm  ,ta  tradì!  Dio,  idefl 
Kalend.Jnuii  .omeri  Imperai  orum  titubi  obtmrùt , ut  Tribtmttiam 
poteftatrm  , Pontificatum  maximum , Procnnfnlatus  jet  .cognome* 
trh  Patria  ut  ex  untila  il  Script  or  ibus , marmoreifjur  infcriptiombus . 
Il  Senato  Romano  priva  Giuliano  dell'  Imperio,  io  condanna  alia  morte, 
ed  elegge  Imperador  Severo , dandogli  il  Pontificato  Maffimo , la  Tribu- 
nizia podeflà , il  Proconfolaro.eil  titolodi Padre  della  Pattia. e l’Autor 
Romano  non  vuole,  che  nel  creargli  Angufli  VeotralTe  l'arbitrio  dd  Se- 
nato , nè  del  Popolo  R ornano  ; e quello  perchè  ? perchè  vide  Intonate  a* 
fella  vana  , e falla  opinione  del  Barbeirac , il  quale  però  egli  ebbe  ver®* 
gna  di  citare.: 

Antonino  Caracalla  .vivente  tuttavia  il  Padre,  fa  (come  lo  art  ella 
Sparziano  nella  Vira  di  Severo  ) deftinaro  Imperatore* chiamato  Augu- 
fto , ed  aveva  già  dianzi  ottenuta  infieme  col  Padre  la  Tribunizia  podeflà  ; 
rutti  roteili  nomi  per'*)  una  con  la  fucoelfioo’afl'  Imperio  gli  vennero  de- 
cretati dal  Senato;  come  mirabilmente  bene  lo  prova  il  fapientilfinw 
Critico  Pagi/#)  nelle  feguenti  parole  : Caracalla  non  hoc,  ut  exifltmovit 
Baroniui  ,fed  pracedentiCafar  dilìui ,ut  ibidem  expafitnm . Ea  la- 
me» nuncupatin  prafenti  anno  à Senato  rat a bollita  Scaligli  il* 
antmadverfionibus  EuCuHanis  infcrìpt ionem  bone  refert . 

LATERANO  ET  RUFINO  COS.  COOPTA- 
TUS  EX  5.  C.  M.  AURELIUS  ANTONI-  > 
NUS  C&SAR  DESTtNATUS.  . 

Prmterta  ine  anno  Tribunitia  potè  fiat  ridesto  Caracolla  A Pa- 
tri in  Gallili  concetta  ,frd  ea  anno  tantum  fatanti  Decreto  Senato 
confirmata.  Interim  Imperai  or  defiinatut  appellata!  efi  .ut  liquet  ex 
infigni  infcrìpt  ione  in  Marchionali!  BadenJuGioitatt  ,-qme  A Scali- 
gero ad  num.!it$.  Eufebiì  rlcitatur . • ->  1 

■ M.  AURELIO  . a i>  . . , 

ANTONINO  CJLS. 

IMPER.  DESTINATO 
IMP.L.SEPTIM1 
SEVER I . PERTINACE. 

AUG.  E ILIO 
RESP.  AgU. " 

Correnti  itapne  anno  Caracalla  Imperata-  defiinatut  ,&  m feqnenti 
Imperattriii  infignikus  ,ue  fune  videbimui  ex  Senatus  Decreto  deco- 
rami. Itine  ejui  Tribunitia  potè  fai  alhfuanda  A projeati  anno  dt- 
dulìa.ut  flit  /beo  ofirndam , e poco  dopo  io  Hello  Pagi(c)AU’aoooiè- 
gueme  ci  fa  Tempre  piu  comprendere , che  tutte  quante  le  dignità  ,e  li 
nomi  ,e  le  fopreme  Magttlrature  , che  alfamcanfi  dogli  Augulli  Celar! 
Romani  .facmofi  legittime , ed  ottenevano  la  validità  loro,  (ai  quando 
crono  conferì  te , o confermare  dal  Senaro  : Pattinante  fcripferat  .Sene- 
rum  poli  oìllum  Albi num  inter  Milite!  DivamCóatodum  pronunciale  . 
idi  tee  trdUfnatumfcripfìJfr.  Qurmadmodum  itoque  T ribuntiiam  potè- 
ftatem  Caracalla  concrffdm , ita  Commodi  apoi  beo  firn  A Senatu  Soventi 
confirmari  uoiuìt  ; Et c qm  utroqur  falle  mteliègimus  adbuc  per  hac 

:■  tempora 
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tempora  magi  am  Senatui  in  fimi  libili  babitam  rationem  fuifle . Tutti 
fap.14.  ait  Spartianut  Crefarem  deinde  BaJJianum  fUium  fuum  Anto- 
nintttn  à Senati 1 appellati  juJJit  .Decreti!  Imperatori il  infignibut . 

Dice  il  Pagi  .che  la  Tribunizia  podeftà  di  Caracolla  fi  vede  à perc- 
enti anno  deduca , nè  puoI'dTere  ammeno,  dovendo  l’anno  dell’.Impe. 
rio,  e di  tutte  le  altre  dignità  degli  Augufti  cominciarfi  dal  di,  che  legit- 
timamente l’ottennero.nè  d’altri  legittimamente  ottener  le  poterò, che  dal 
Senato  ,Tillemont(<t)  conferma  l'un*, e l’altro  mio  affunto  nella  V ita  di  7 •uilm,nt 
Severo, e nellefuc  note, "nella  Vita  dice:  „Les  anciennes  infcriptions  biJI. 

1,  nous  font  jugerque  Severe  fir  doner  cette  annee  ( cioè  198.  ) par  le  in  Sever.mrt. 
„ Senat  la  puiflance  du  Tribunat  a Caraca Ila  fon  fìls aifné  peu  aprcs  *1  * n,,1- 
,,  lea.de Juinau quel  luy-mefme  comen^oft  fa  fexieme  année.il 
»,  paroift  néanmoins  que  quclques-uns  contojent  lei  annee  de  fon 
,,  Tribunat  des  le  4.  de  Avril  198.  por  le  plus  tatd . Et  peut-eftre  que 
„ Severe  le  luy  ayanralorsdonnéenOricntiln’anprit  letitreque 
,,  quandleSenat  leluyeut  confirmé  aRomcdeux  mois  aprésja 
„ quoy  fon  peur  raporter  la  qualité  d’Empereur  defigné  .quequel- 
,,  ques  infcriptions  luy  attribuent:  il  receut  apparemment  le  titre 
,,  d’Augulte  avec  le  puifance  du  Tribunat , e nella  nota  7.  le  P.Pagi 
„ pretend  quequelques  infcriptionsou  mcdaillescontent  lesannées 
„ du  Tribunat  de  Severe  du  jourqu'il  futdedaréEmpereurparfes 
,,  Soldats .quoique  lesautres  nele  commencént qu’au premier  ou 
„ au2.de  juin  ,auquel  il  fut  réconnu  par  le  Senat,  Óc  receut  de  luy 
»,  folennellement  la  puiflance  du  Tribunat...  ilmefcmblcque  Ics 
„ Empereurs  recevojent  touycursdu  Senat  la  puiflance  du  Ttibu- 
» nat,&  ne  la  prenojent  point  d’eux  tnefmes.ni  des  Soldats  ceti  pour 
„ quoy  on  en  le  trou  ve  point  fu  les  Medalles  de  Niger,  non  plus  que 
„ lestitresdePerede  la  Patrie, & de  le  grand  Pontificar,  Di  un  (4)  fj’1 
„ remarquecommeunechofe  exrraordinairc que Heliogabale  ceri-  " oo;?* 
,,  vant  au  Senat  s’attribua  la  puiflance  du  Tribunac  avant  que  da 
„ del’avoir  receve.-.il  dit  la  melme chofe des  tirtresd’Augufte  ,e 
„ d’Empereur....  Le  P.  Norisneconte  jamais  le  Tribunat  de  S«- 
,,  verequedu  primier  Juin  193. nella  nota  19.  En  parlant  des 
„ annéesdu  Tribunat  de  Severe  nous  les  commenfons  non  aujour 
„ qu’il  prie  le  titre  d’Augufle  vers  le  fin  d’Avril , mais  au  2.  de  juin 
,,  auquel  il  le  receut  du  Scnar  corame  fet  le  P.  Noris  p.  92.  le  P.  Pagi 

„ l’avoitfait  auflidans  la  Diflertation  p.  221 il  fembleque  les 

,,  Empereurs  ne  prenojent  jamais  la  puiflance  du  Tribuoat  que  du 
,,  Senat. 

Benché  Macrino , uccifo  Caracal  la,  mentre  flava  col  fuo  Eferciro  ac- 
campato vicino  a quello  de  Parti , accetrafle  l’Imperio  militare  offertogli 
da  ’ Soldati  ; con  tutto  ciò  non  ebbe  ardire  di  chiamarfi  Augufloje  prefe 
foltanro  il  comando  delle  Milizie  , perchè  fe  le  Romane  Legioni  foffero 
rimale  in  quella  gran  confuflone,  e difordine  delle  cofe  fenza  Capo  >e  len- 
za Duce  farebbono  probabilmente  fiate  vinte , e trucidate  da’  Nemici  in- 
giultamence  oftefi  da  Caracalla  ; fcriffe  fubito  Macrino  al  Senato,  infor- 
mandolo di  quanto  fucceduto  era  , e con  molta  umiliazion  fupplicolloa 
conferirgli  l'Imperio, e nelle  lettere  regilirate  da  Giulio  Capitolino,  ei 
parlava  cosi . Detulerunt  ad  me  Imperium  ( cioè  li  Soldati  ) cujut  ego 
P.C.  tutelata  recepì  ,tenebo  regimen.fttt  vobii  placuerit , e innanzi  uh  y tn 
di  Capitolino  più  diffufamente  riferì  Erodiano  (r) , allora  vivente , le  lec-  f,mt. 
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tere  di  Macrino,  dalle  quali  fi  fcorge.ch’egli non  da’ Sol  Jati,  ma  dal  Se- 
nato volea  ricever  l'Imperio,  e che  non  da  lui  folo.nèda  Monarca  ano- 
luto  > ma  infieme  co’ Senatori-  intendea  governar  la  Repubblica,  prote- 
(landoli  .che  mihi  fané  decretarne^  ,nibil  fine  auttoritate  ve  fra  ge- 
rerc  > atquc  vos  participcs  yCoitfeliariofqne  b abete  Reipublic^ gerendo  • 
Vivetifque  prò  arbitrio  veflro  in  liberiate  illa  ,quamvobii  ante  bac  à 
Patritiii  lmperatorìbu 1 ereptam  Marcai  dein , Perlinaxque  reftituere 
conati  funt....  Hac  letta  Epiftola  conclamatimi  J Senati/  univerfo 
nullique  non  bonorei  Augnftorum  Macrino  decreti  . E Capitolino. 
Lettit  igitur  in  Senatu  literii ...mortem  Antonini Senatui  gratanter 
accepie  ...&  Macrinum . . . primum  in  Patriciot  elegit...&  Procun- 
fulare  Imperium  , & poteftatem  T ribunitiam  dttulerunt . 

Ancne  contro  Caracalla  diede  il  Senato  pubblici  > e manifelli  fegni 
della  fuafuprema  podeftà,  non  dichiarollo dunque  nemico  pubblico  per 
timore  delle  Milizie,  che  guadagnate  lì  era  colla  fua  prodigalità , ma  con 
molte  contumelie,  e brutte  cfecrazioni  lacerò  il  di  lui  nome, e la  di  lui 
fama  poftuma,  cometutte  (enarra  Capitolino  (»),  ed  acciocché  non  re- 
ftafle  alla  pofteritàvelligio  alcuno  degli  onori  già  a lui  fatti  come  a Prin- 
cipe Romano  abbolì  le  fede  circepfi , inlliruite  pel  giorno  dtl  di  lui  nafei- 
mento, e fece  foodere  tutte  le  di  lui  datued’oro.e  di  argento , acciocché 
periterò  li  Monumenti  più  infigni  di  colui,  che  tanto  era  odiato  da’ Ro- 
mani , cosi  Dione  (b) . 

Trucidato  dalle  Milizie  Macrino,  fe  non  per  forza,  per  timore,  e per 
poco  tempo  riconobbe  il  Senato  quell’  impuri!!imo,e  fporchlflimo  mollro 
di  laidezze  Eliogabalo.il  quale  avendo  avuto  l’audacia  non  mai  più  pra- 
ticata dagli  altri  Imperadorid’intitolarft  lenza  permiffione  del  Senato, 
ma  per  la  fola  aedamazion  degli  Eferciti  d’Oriente,  Imptradore  e Augu- 
fto,  tanto  fe  n’ebbe  a male,  e ne  fofdegnato  il  Popolo  Romano , che  fu- 
biro  morto  cotefto  dirò  piuttofto  animale  ,che  uomo,  condannò  il  Senato 
la  memoria  di  lui,  come  l’attefta  Lampridio  nella  Vita  d’Aleffandro  Se- 
vero (c)  ,e  Dione  (d)  .ch’era  Senatore  in  quei  tempi , per  una  delle  mag- 
gior feeleraggini  di  Avito , o fia  Eliogabalo , mette  quella,  che  io  deprez- 
zo del  Senato , e contro  le  fondamentali  leggi  dell’  Imperlo , fu  tanto  im- 
pudente, e animofo,  che  prendere  da  fe  tutti  li  nomi  ,e  titoli  foliti  darli 
le  non  per  Decreto  del  Senato  agl’  Iniperadori  : In  Epi/iola,  quam  ad  Se • 
natura , & fcripto , quod  ad  Populum  mifit , & ìmperatorem , & C*fa- 
rem  fe  ,filiumque  Antonini , Severi  nepotem , pìiim,felicem,  Auguftum, 
Proconjulem  ,T  ribunit'ue  potè  fiat  il  infcripfit  \btec  nomina  tiec  dnrtL-> 
fibi  decreta  ,prìor  occupani . E poco  dopo  foggiugne  Dione  : Adverjut 
in  flit  ut  a Patria  lane  non  magni , queedam  momenti , nec  infigne  malum 
aliquod  nobis  adferentia  .nifi  quaterna  à recepì  a confuetudine  aliena 
crani , innovata  fuerunt  ab ipfobac  ,quodexbii  pleraque  nominibu! , 
quat  fpettabant  ad  Imperium , ipfe  fibi  priùs , quàm  effent  à Senatu  de- 
creta , ficut  dixi , fumfit , quod  Confulatui  Macrini  loco , qui  jam  ante 
gefìuierat  , nomea  fuum  / umfit  ,quum  nec  Confulatum  à nobii  accrpif- 
(et , nec  prorfm  eum  artigifiet , quod  initio  tribui  in  Ut  ter  il  annum  in- 
die avit  per  Advcnti  Confulatum,  quafi  quifolui  eumgejfiffet,  ac  nibilo- 
r>/ inni  alterimi  (ili  Confulatum  adrogare  conato!  eft , quum  nullum  an- 
tea  nec  Magifìratum , nec  titulum  Magifiratut  bonorarinm  accepijjet . 
Quello  mododi  tavellate  di  Diooe  ballerebbe  per  atterrare  tutti  li  falli 
luppoili  del  B.i:beirac,edcll'  Autor  Romano,  anche  quando  l’opinione 
. 1,  loro 
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loro  non  foffe'per  erronea  convinca  dall'  autorità  di  tante  prove  da  me  re* 
care  fin  qui  pec  far  vedere , che  non  fu  giammai  alcuno , che  dir  fi  potefle 
Imperador  legittimo  de’ Romani  .che  nonfbfle  innanzi  eletto  ,0  appro* 
vato  dal  Senato,  e che  da  luì  non  riceveffe  tutti  quei  nomi,  e quei  titoli 
folitidarfta'vcri  Augufti . Pagò  pertanto  EI iogabaio  la  pena  di  tante  fue 
lafcivie.e  crudeltà  con  un'ignominiofiflìma  morte,  perchè  troncato  a 
lui, e alia  Madre  fua  il  capo  , e fatto  nudo  , feguica  a dire  Diono- 
Primo  per  tot  am  Urbem  trabuntur  , dein  mulieris  corpus  alio,iftius 
vero  c ad  aver  in  fìumen  abjeSìnm  e fi . Onde  fu  anche  detto  Tiberino,  e 
Sardanapallo , al  Sardanapalum  f.unas  fui  feelerii , i/uas  meritili  fiu- 
tai ,perfblverrnon  multa  pofi  oportebat. 

. Succede  a cocèfia  furia  AleiTandro  Severo  degno  d'immortal  laude, 
e numerato  con  ragione  fra  gii  ottimi  Itnperadori.  Già  come  offervanq- 
mo  di  fopra  con  l'autorità  d’Erodiano  fu  Aieffandro  fatto  dal  Senato  Ce- 
lare , vivente  tuttavia  Eliogabalo.dopo  la  di  cui  morte  il  Senato  per 
l'amore,  che  gli  portava,  fecegli  un’onore  non  mai  più  fatto  ad  alcun’ 
altro  fuo  AnteceiTore  .perchè  tutto  in  un  tempo  a lui  conferì  il  Pont  if» 
caro  maflimo , la  Tribunizia  podeflà , e l'Imperio  Confidare,  dice  dunque 
Panvinio  (4)  fu  la  traccia  degli  Autori  conremporanei  ,cd  antichi  : Occ't- 
fo  Alagabalo  XXV JI.  poft  Cufarem  DiSìatorem  Romanum  Imperiano 
f ujeepit  M.  Aureliut  Severa!  Alexander  e}ut  Confobrìnus  »...  .cujus  rei 
ita  meminit  Lampridius  ( b ) : Interfelìo  vario  Alagabalo  Aurelius  Ale- 
xander Vi  be  Arcana  genìtus acceprt  Imperium , quum  ante  a Cat- 

tar à Senati 1 effet  appellatus , Auguflique  nome n reerpit , addito  . ut  éf 
Patri l Patria  nomea,  & jus  Proconfuiare , & Tribunitiam poteftatem, 
£t  j tu  quint-e  re  Ut  ioni  s deferente  Settata  uno  die  alfumeret . Certa- 
timque  omnia  Decreta  funt , & nominum  genera , & potefiatum.  Pri- 
ma1 deniqueomnium  cunei  a figna , (3  bonorificentia  genera  fimul  reer- 
pit fufffngante  fihìmet Ca  farii  nomea -quod  ante  meruerat .ita  iìle » 
cadevi  aff crunt  Dio , & Hrrodianui  (c) . 

Siccome  ucci  fo  il  buono , e virruofo  Aieffandro,  fu  il  parricida  Mar- 
mino , ai  riferir  di  Giulia  Capitolino  (d)  il  primo , che  e corpore  militari 
& nondtim  Senator , fine  Decreto  S citatili  Auguftus  ab  Exercitti  appel- 
latili rftt  cosi  viene  coftui  dagl'  I fiorici  chiamato  Tiranno,  e Invafor  dell’ 
1 inpcrio . Tanto  ne  dicono  Erodiano  (e) , e Zonara  ( f ) ; e quelli  afforWce 
dipiù , che  affine  di  colorir  Mafiìmino  la  fua  tirannia  in  aria  di  autorità 
legittima  «neferiffe  della  fua  elezion  lettere  al  Senato,  il  quale  atterrito 
dalla  ferocia  di  lui , la  ratificò  ; cosi  Capitolino  (?)•  Podi  però  i Padri  in 
qualche  maggior  libertà,  e confortati  alquanto  per  lagenrrofa  rifolu  rio- 
ne prefa  dagli  Eferciti  d’Africa , che  proclamarono  Augufli  Gordiano  Se- 
niore, e il  di  lui  Figliuolo, dichiararono  nemico  della  Patria  il  fiero, e 
crudelifiimoTrace.e  approvarono  con  pubblico  Decreto  l’elezione  de’ 
Gordiani;  e quelli  uccifi  eleffe  il  Senato  con  fupretm.e  indipendenre_i 
autorità  dagli  Eferciti  Maflimo  Pupirno  , e Balbino  Itnperadori , indi 
trasferì  l'ImperioaGordianoilGiovane  .cheviventi  ancora  Maflimo, e 
Balbino  aVea  creato  Cefare  , Tutta  la  Sroria  di  roteili  fuccefiì  Ia_i 
narrano  Erodiauo , e Giulio  Capitolino  (b) , e dell’ autorità  del  Senato  ce 
ne  danno  prave  fegnalatifllìme,  dice  dunque  Erodiano, che  acclamato 
Gordiano  in  Africa  fcrìpfit  item  publicè  ad  S.  P.  Q^R  fignìficani  Afro- 
rum apud  fe  confenfum  ,/imulque  accufam  Maximìni  crudeìitatem , . .. 
ipfeomnem  prre  je  manfuetudmem  feri  bai  ; pregando  il  Senato  d onarli 
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confirmar  ciò» eh:  di  lui  rifoluro  aveano  gli  Africani  ; Qunrt  Senatus 

quoque  frequem  ,&fide  Maximino  certi  nibil  babebat aboliti! 

illiut  bonoribus  Gordianum  , Filiumque  ipfius  AuguHos  declarave- 

runt Legationes  undique  ad  Re  flora  Provinciarum  mine- 

bantur , eie  flit  e Senatorio , Equeftrique  ordine  clarijjimit  bominibus , 
cum  literii , quibus  S.  P.  QJR.  meni  exponebatur , qui  Procuratore t ip • 
fios  bortarentur  ,uti  communem  Patriam  cape  fiere nt  ,Curiamque  Ro- 
mar,  am  tuerentur , perfuaderentque  rationibui  ,ut  in  fide  P opali  Ro- 
mani perfeverarent , cujut  proprium  antiquitui  Imperiumforet . Onde 
in  ricevendo  le  Provincie , gli  Ordini , e Decreti  del  Senato  Iciolto  il  giogo 
del  Tiranno , e negatagli  ogni  ubbidienza , riconobbero  tutte  Gordiano , 
il  quale  uccifo  in  Africa  da’  Congiurati,  e giuntane  la  notizia  a Roma, 
profiegue  Erodiano  a narrar  le  ulteriori  previdenze  date  in  una  al  perico- 
ìofa  congiuntura  dal  Senato,  e Popolo  Romano  per  metterfi  in  ifiatodi 
refifiere  alla  ferocia  di  Martìmino,  di  fargli  la  guerra, e torgli  l’ufurpato 
Imperio , e la  prima  rifoluzione  .che  prefero  li  Senatori  fu  quella  di  man- 
tener'il  loro  diritto , e l'autorità  loro, quindi  ragunatifi  nel  Tempio  di 
Giove  Capitolino  : Ibi  claufit  foribus , foli  quafi  Tefie,  & Confiejfiore , at- 
que  adeo  rerum  omnium  Infpe flore  Dea , fiele  flit  qui  alate , ac  digni- 
tate , cateto i antirent ....  duo  ex  omni  numero  Maximut , atque  Albi • 
nui  plurimi s fuffragantibus  Imperatore s creati  ...ita  creati  Principe t , 
AuguHique  appellati , ac  Senatui  Confinilo  omnibus  Jmperatoriis  bono- 
ribus affiefli  fiunt.  E perchè  il  Popolo  amava  molto  il  nome  de' Gordia- 
ni, e voleva, che  uno  di  rotella  Profapia  folle  anche  apparte dell’ im- 
perio , elfendovene  uno  foto  fanciullo,  Senatus  Cafarem  lo  dichiarò,  quo- 
aiam  adbuc  per  at at em  Rempublicam  gerere  non  poterai . 

Abbiam  fin  qui  fedelmente  riferito  cofa  lafciade  fcritto  Erodiano 
delle  forti,  e intrepide  rifoluzioni  prefe  dal  Senato,  e Popolo  Romano 
nel  foftenere la  fua fuprema  podeftà . Udiam’ora  quel  .che  ne  lafciò  re- 
gifirato  Giulio  Capitolino;  egli  dunque  ciaflicura  nella  Vita  di  Mafiimi- 
no , che  Gordiano , proclamato  dalli  Soldati  d’Africa  Imperadorc  .fcriffe 
al  Senato  in  roteili  fenfi  .che  Tempre  più  confermano  la  mia  lentenza: 
Invitum  me  Patres  conferiti  juvenes , quibus  Africa  tuenda  commifja 
eft , ad  Irnperium  vocarunt . Sed intuiti i veftri  necejfitatem  libens fiufii- 
neo  . Vcftrum  e fi  aftimare  quid  velitis , nam  ego  ufque  ad  Senatus  judi- 
cium  inceri us , & varius  flufluabo , leflis  literii  fiatim  Senatus  accla- 

''  • Gordiane  Augufte  Dii  te  fiervent  felix  imperet , tu  nos  libera - 

Jalvus  impera,  tu  nos  liberafli  : Per  te  finiva  Refipublica , omnei 
t ibi  grattai  agimus . Jt  em  Cofi  retulit  P.  C.  de  Maximinis  quid  placet  ? 
Kcjponf um  eft  : Hoftes,  boftes  . QA  eoi  occìderit , prsmium  merebitur... 
ita  acclamar  um  eft.  inimicus  Senatus  in  crucem  tollatur;HofiisSe- 
natus  ubicumque  feriat  ur ..  .Gordiani  Augufti  Dii  voi  fiervent . Ambo 
fchciter  agatis , ambo  felicitar  imperet is . Nepoti  Gordiani  Praturam 
decernimus , Nepoti  Gordiani  Confulatum  fipondemus , Nepoi  Gordiani 
■ ifjar  appelli  tur  ; Tertius  Gordiana!  P tre  tur  am  acci  piai . 

Non  contento  il  Senato  di  tutto  ciò , profiegue  a dire  il  citato  Auto- 
re  , che  {iterai  deinde  mittit  ad  omnei  Provincia! , ut  communi  fialuti 
iit’rrtatiquefubveniant  : qua  au  ditee  finn  t ab  omnibus  : Denique  ubique 
Adminiftratoret,& Ducei,  Tribuni , & Milite!  Maximini 
interfefli  fiunt ....  Literarum  Senatus  exemplum  boc  fiuit . Senatus  , 
Populujqne  Rom.per  Gordiano s Principe s ab  illa  trìftijjìma  bellua  libe- 
rar i 
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rari  eaptm  Proccof Adui * Preìdilm , Legata , Ducìbui  .Triinw-r 
MagifìrrtUm  ,*c  Jmpdh  QìùlAtdm  ,df  Muokipii} . quam  nuof 
prima  tttipere  tapit  ,dkii  ; Dìis  faveMibut  Gordìanum  profon/iir 
Um  , virum  fa*fli£imuon  ,& grovi/fiotwi Seoatorcm , Principio  me, 
w'am , AugufiutnAppelUv'mwwM  folmiUum,  fed  et  duo  injukfi- 
dita*  Rrjfwilje*  Fiùam  eros  Gordiana*  nebilem  juvenem  ■ Vejìruap 
eftccofemireadfadvtcm  Reipid>,dr}inepdam  ,& ad /celerà  defende» 
da  ,£}  ad  illam  helluam  Maximinum , atque  illivs  Amico i uìncuuque 
fuerint  per/é  inondai . A'*Mt  etiamjdatàoiinm  curo  Fili»  fapbofiit 
efi  pedkatvi . Indigiwnta  te  nevrite  sJteama  della  rooetediGevdtepp,, 
coochiu<ieGiuihC»piiOÌtDo,i:be  l\  iSflrvsoo  Maximum  Pdpienum,-,,,*. 
àf  Ciodrrm  Baibituno. Imperatore*  crtapit  ■ Qnénià  Re  pule  AtfgH- 
flit  appellati»  per  Milite) . & enrndm.Popnlnm  etica»  partulm  ìdepa 
Gordiani  C*j eur  e/ìdtfhts . 

Veggafi  anche  H SaaatoGmfclrpdtlt'ekzfooesH  tyaflÌRwPitficofl, 
ediBalUoo  odia  di  loro  Vita,  defcriMvitóloileflb  Capitolino,  epai mi 
fidica^febben/iaoxMHlioo  eoo  le  madémetWI’AiKor  Roman#  >e<Mu> 
l’opinione  del  Barbarne  carni  raeeoooi  tanti  rfTKWVmeWdkll’ 

antichità  Ja^óattd  da' Scrittori  non  già étt  altro  giorno , ma  Contogipo- 
ntù . e ptoflàoi  a’terti  .da  noe  recati , eli.qgsii  tutti  provano  te  fa  prema 
poderi  dei  Saosto  . e Popolo  Roman»  ré  \d«r  .«togliere  l 'ita  pau«*tc  ré 
elegger  chi  per  teine  virtù  lo  tnetréata^eàojeporre  colo*»  o rdw.fepf 
rendean' indegni  peri  loro  v,izj  .«crudeltà  *&cbc occupato  £av«n  jwr 
tiran  eòa,  o violenta  delle  Wilitie. 

Scio  valsili  «radar  peccante  rido  mi*  kJteorh  Augnila  pernia  più 
confirtnat' il.Stìetna del G eo/i »,  eoo datici  1 c oo» dop»>aver  fcrmEioiuka, 
fiae  a qsetto , che  ebdamnaò  péotMftoCSlfentaetorK^che  Gwi»lt>yBW 
vua  iuhnganxu,  ohe  il  Leggitore  farà  ddirifariv»  fimqul  me  tee  bel  psftlrtrt- 
io della  verità  ,cbe  foStt*»  ;onde  profegsradoll  min  tacean io«dirò  che 
fihppo  AcnhopiàtUMteDmiDO  ifctìiltr,m»  ptiròdellavita  /edcUWinpO- 
rré.Gotdréno  III.  raccomandalo  aUaku,tede.,eeitò  a.  tela  woforrtàdeik 
àdd«w<x>nllirutiednréldW>ella  polla  ioBraBdrpeiuirie.di  Vettovagli*. 
Coftui  per  aver  dal  Srn, itoJ'ioipcr.io. ioga oorékr,;fcrieen<k>f’ li  .che  Gor- 
diano età  mora» di  Tnateeda.«Wcm*ernlpg±i,  odmaiand»  i Padri  di  cre- 
dergli ,a&j*rB<lapitotì(lD*icÌlR  VitadìelloGoniiano  ..dhe-tl  diesato  „.«?>- 
peUale  igkur  Prìncipe  Pbidppe.di  Av&nfo  niarcapate  Giondiamtm 
odale feenteaènter  lira  rondi!  .elide  parò avant» Capito ti*o»ehePÌ<- 
li-pfmi  rmpte  ceti  pere  obli  noi  t inferiva. ,jdi  tradimento,  commciio  «an- 
tro il  legittimo  Imparadcre.e  per  aver 'iogronat*  concedile  falle  rapprc- 
fenraxicni  il.Sewro..  • >.  i , .-.iw  - . 

Mancano  oeHaSrnria  Augtdla  fcritra  da’ Latrili  Autori  molte  Vice 
degl’  Iropstadon  »che  regnarono  da  Filippo  a VaJcriano  Cefaie  rie  quali 
vengono peròfuppliee.dtGflCaithanoljij.  Alcuni  di  .Ica» appena  gufta- 
rongflmpcrra  ,o  ehhoeo  tamodi  vnaipcT  Jmpecear  .dal  Senato  la  conlir- 
mazione  <dd  Principato;  Non  darai  però  così  .-fcaefi  di  dame. che  non 
rifpienda  in  mezzo  a «ante  tenebre  làtamità  del  Se/wt®  ncdacreaieion 
degt’Jmpeaatiari  jaoohe  ÉratM te  paacoden le  acclamazione «ie^b  £Ie retti  ; 
Ci  atreilano  donata  «e  Aimponip  itero <I)  .che  dalla  loia  podeità  /del 
Senato  > morto  Gordiano  furono  fublimati  all’  Imperio  Mateo^eSeverp 
OU. diano;1  dicendo  Pampnaio  Letti,.  cUt.iea otiti  de  morte  Gordiani 
fativi  artmr  , Mamma  pamcLvo  vmvtn  p.axem  ere  /apievtm  Jmpi- 
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rat  orari  legit , qui  fubìta  morte  in  Palatio,  uhi  babitahat  .decejfit , 
nec  Succe for  dilatili  eft  ftatimque  le  lì  ut  à Patribus  Severa!  Hoflilia- 
nul , qui  repente  quum  incidilfet  in  morbum , Medici  venam  male  fot- 
ventibus , occubuit  ; interim  Pitene  Philipp!  ad  Senatumadferunt.in 
Hi  fcriptum  erat  Cordianum  gravi  morbo  affelìum  obiiffe , & Pbilip- 
pum  ab  Exercitu  Imprratorem  faflum , rogare que  ufi  Potrei  proba • 
rent  : Senatuf  * qui  rem  nondutn  novcrat  jiuguftum  Pbìltppum  con • 

^ Siccome  fono  quali  periti  tutti  gli  antichi  monumenti  dell’  Imperio 
di  Decio,  e di  fuo  figliuolo  .cosi  non  è maraviglia  fe  nel  breve  fpazio  del 
fuo  Principato , e nella  orribil  ooofufione  , in  cui  rltrovavafi  allora  la  Re» 
■pubblica  Romana  non  fi  ha  certa  notizia  del  modo,col  quale  fu  creato  Im- 
peradore  ; fi  fanno  più  dalla  Storia  Ecclefiafiica , che  dalla  profana  lotti» 
bil  perfecuzioni , e crudeltà , eh* egli  efercitò  contra  ilCriflianefimo,  doo 
manca  però  Pomponio  Leto  {a)  di  fcrlvere  così,  Jgitur  qui(  Decio)  J 
Militibai  Il/yricianii  ante  Jmperator  f aliai  f aerai , ab  Senatu  Augu- 
■fluì  eft  appellatiti.  Ci  attefta  ancora  il  fuddetto  Autore,  che  remile  all’ 
arbitrio  del  Senato  l’eleggere  il  Cenfore , e che  Ai  cosi  offervanre  delle  an- 
tiche leggi , ed  indirmi  della  Repubblica , che  lafciò  fempre  al  Senato  in» 
tatta  la  fua  autorità  : cupieni  nibil  agere , nifi  quantum  Senatus  juberet 
tenfuram  ampliffimo  Ordini  eermifit . Hujui  Imperatori t vita  qua  & 
civili! , 6 1 militari t fuit , multo!  babuiJJ'et  laudatore!  fi  ab  Cbriftiano • 
rum  cruciati  bui  fe  temperarci.  Nam  jui  quinta  relationii , (3  Pro- 
cunfulare  Imperium , unde  Augufli  omnei  Procunfulibui , nec  non  et  jut 
Tribunitia  poteftatii , quod  Auguftut  Prima!  fibi  perpetuo  vin dicave- 
■rat , arbitrio  Senatus , Populique  Romani  permifit , Patri i Patria  co - 
gnome n accepit . . . Parum  in  Urbe  commoratut , cogente  Senatufilium 
juum  Decium  Cafarem  fecit , Patribus  Rempublicam  commendavi t . 

Udita  ch’ebbero  li  Senatori  la  morte  di  Decio , e di  fuo  figliuolo, 
■dice  Aurelio  Vittore  nel  libro de’Cefari  ,che  Gallo , Hofiilianoque  Per- 
penna  Augufta  Imperia  Volufianum  Callo  editnm  Cafarem  decer* 
nunt  ;e  lo  fteflb  conferma  Pomponio  Leto  (b)  dicendo  di  Gallo  ,quo  ru- 
more additila!  Senatui , Auguftum  appellavi! . 

Valeriano  uomo  infigne  per  virtù , e per  le  fuc  calamità  molto  me- 
morabile inonda’ Soldati, ma  da  tutto  l'Orbe  Romano  fu  acclamato,e 
-follevaro all' Imperio, cosi  Zofimo  nella  vita  di  lui  dicendo  Pofi  Galli  , 
•Volafiani , tt  ALmiliani  cadem  Valeriana!  de  communi  omnium  fenten- 
■tia  Summum  Imperium  adeptu! , e T rebellio  Pollione  nella  vira  di  lui 
dice  cesi  i Valeriana!  Imperator  Nobili!  genere  ,Cenfor  ante  a , ùt  per 
dignitatum  omnes  gradui  afeendens  ,ut  per  omnei  bonorei  ,tf  Magi- 
firatds  infigniter  gifios  Imperator  fieret , non  ut  folet  tumultuario  Po- 
lpute confcnfu , non  Milìtum  ftrepìtu , fed  jure  meritorum  , & qua  fi  ex 
-tot  ha  Orbii  una  fent  ernia.  Ci  reca  quello  Autore  il  Decreto  col  quale 
il  Senato  lo  creò  Cenfore  allorch’era  Imperador  Decio , e l'elogio  , che 
. torello  Ccfare  gli  fece  ,c  le  laudi  che  gli  diede.  Creò  il  Sconto,  al  riferir 
: di  Zofimo,  e di  Aurelio  Vittore  Ccfare,  e Conforte  dell'  Imperio  Galie» 

, no  figliuole  di  Valeriano  ,ejus  filium  G alienimi  Senatus  Cafarem  creai, 
ed  Eutropio  io  Valeriano.  G alienai  quoque  Roma  à Senato  Caf  ar  eft 
appellata! . •• 

.Morto  in  Perita  Valeriano  dopo  d’effer  flato  farro  con  memorabit 
tradimento  prigioniere  del  Ri  Sapore, e datoli  Galicno  in  preda  alle  lafct- 

vie. 
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vie, e all'ozio  venne  l’Imperio  lacerato  per  più  anni  da'  trenta  Tiranni  rife- 
riti da  Trebellio  Pollione,e  alla  fine  fu  legittimamente  creato  Imperadore 
Claudio  II. , non  per  acclamazione  degli  Eferciti , ma  per  il  confentimen- 
to  univerfaledi  tutti  .dice  dunque  Zoitmo  (a)  nella  di  lui  vita  ,Claudim  f») 
Jmperium  confequitur , quoti  ante  a quoque  communi  calculo  ti  datum  Ztfimiu  * 
fuerat  ; Con  Zofimo  concorda  Trebellio  Pollione , (b)  il  quale  riferilce  ”r 
tutti  gli  applauii  fatti , e gl  i onori  dati  dal  Senato  a coietto  ottimo  Cefa-  T, ebeti. 
re , il  di  cui  fratello  Quintili©  fu  anche  dal  Senato  fatto  Principe,  col  con-  Pdlhn.ìn 
fenfo  delle  Milizie, e chiamato  Augutto  Quintilius  pofl  eum  Claudi)  v>!* cituMU 
frater . . . Imperai  or  eie  fi  ut  eft....  confenju  Senatui  appellata t Augu-  Emooiiu 
firn,  cosi  Eutropio  (c)  nella  di  lui  vira,  econ  Eutropio  Zonara  (d) . Dopo  hb  invìi « 
la  mortediQuinriliofu  fublimato  all’ Imperio  Aureliano  non  già  da’ Sol-  SLunutii. 
dati , ma  da  rutti,  come  fcrifle  Zofimo  (e)  Aureli  anni  ad  Regium  Soliura  2*n*r\» 
eveitur,  non  diflrntonodaqueflo  mio  penfiere Zonara , e Vopifco  nella  cimuittm.%, 
vita  dello  fletto  Cefare.colla  di  cui  elezione  darò  fine’al  prefente  Capitola,  (e)  « 

poiché  m’immagino^he  il  Lettore  benche  Soddisfatto  farà  nondimeno  ri-  Zafimtu  /ih. 
mafo  fianco,  attefa  la  multiplicità,  e longhezza  delle  prove  recate  da  mej  P' 
per  mottrare, che  il  diritto  legittimo.e  la  Suprema  podeflà  d’elegger  gl’Im-  * ‘ **“ 

peradori  Sempre  fu  appretto  il  Senato,  e eh’ egli  efercitò  l’autorità  fua 
anche  contro  li  Cefari  ufurpatori.o  indegni  dell’Imperio  fin’a  quelli 
tempi  ; Onde  mi  rivolgerò  a far  vedere  , che  giammai  non  la  perdette , c 
che  non  fu , nè  potè  giammai  trasferirli  nelle  Milizie  • 

CAP.  XXX. 

1, 

Seguita  la  prova  del  fi  fi  e ma  del  Groz'o  , e fi  fa  vedere  , che  non 
. ebbero  giammai  gli  Eferciti  Romani  la  ragion  legittima  di  crear  . 
gli  Augufti , cb'  eglino  ftejfi , e li  Cefari  acclamati  da  loro  ri-  . 
conobbero , che  tutto  il  Sovrano  potere  della  Repubblica 

anche  / opra  le  Milizie , fi  ava  nel  Senato , ■ • 

. e Popolo  Romano. 

E Gli  è tale  ,e  tanto  l’acciecamento  degl’  Impugnatoti  della  fentenza 
del  Grozio.che  dar  vogliono  alle  Milizie  Romane/riò  ch’elle  fpefle 
fiate  confettarono  appartenevi  al  folp  Senato,  a cui  vogliono  anche 
negar  quella  podettà,che  in  lui  riconobbero  gli  Eferciti, e molti  Augufli  da- 
gli fletti  Eferciti  acclamati  Imperadori.  Prova  memorabiliflima  di  quan- 
to io  dico  ne  fomminifita  a me  Vopifco.  Imperciocché  morto  Aureliano 
per  fraudedel  fuo  liberro  Maefteo  in  grave , e immenfo  danno  della  Re- 
pubblica Romana,  i Soldati,  che  tanto  Sotto  la  condotta  d un  s)  prode 
Imperadore  fi  Segnalarono  nelle  virtù  militari  per  le  gtociofe  imprefe.che 
fecero , vollero  anche  dittinguerfi  nelle  civili , e morali  ,con  ufar  quella, 
modelliate  giudi  zia,  c quel  riconofcimcnto,ed  olfequio,  ch’era  bea 
dovutoali’autoricàdcl Senato;  Quindic.che  pel  corlòdi  feimett  con 
jrobililfimagaradi  rifpetto  ,e  competenza  di  moderazione  per  tre  volte 
remifero  l’elezione  dell’  Imperadore  al  giudicio , e ali’  intiero  arbitrio  del 
Senato,  il  quale  era  folito  alle  volte  pemetterlo  alle  Legioni,accioche  più. 
volont  ieri  lafciaflero  condurli , e regolarli  da  quello , a cui  di  proprio  pia-, 
cimento  eranfi  fottopofte.  Ditte  pertanto  Vopifco  con  nobiltàdi  fenti- 
mento , fe  non  di  frafe  fui  principio  della  vita  di  Tacito , cosi  : Qmd  pofl 
ttceffum  Romuli  novello  adhuc  Romana  Urbis  Imperio  jaSlunu. 

B b Ponth 
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Pontifica , pena  qua  fcr  benda  Htjloria  poteftai  fuit , in  Ut  (rat  re* 
tulerunt , Ut  Jtiterregnum , dum  ptfi  honnm  Principem  bonut  aliai  qua. 
ritur  ,iniretur , hoc  poft  Aurelianum  ,b abito  inter  Senatum  Eterei. 
__  tumque  Romanum  non  ruvido , non  trifti  ,fed  grato , religiofoque  certa • 

■*’  mine  [ex  totii  menfibttr  falìam  tfi.  Rilorra  dunque  dopo  tanti  fecoli 

queir  antica  modettia , che  fino  da' tempi  di  Romolo  vivea  nella  Plebe, 
laquale  reflitui a’  Padri  quella  podeflà  di  crear  li  Rè  da  loto  concettale, 
«Soldati  la  (eia  roncai  Senato  il  fuo  vero , e leg  it  timo  diritto  di  eleggere  il 
Capiraoodegli  Eferciti.eil  Principe,  thè  regger,  egovernar  dovea  l'Orbe 
M Romano, con  lefegueoti  lettere  piene  di  pietà,  ediottequiofa)  : F elica 
hvtfpMnm  a*  fortet  Esercita  Seuatui  tPopuloqueX^omano.  Aurelianui  impera- 
cim  futi».  taT  ttefter  per  f tandem  unita  bontinit , & per  errorem  honorum , ac  ma- 
bruto  interetnptur  tfi . Husc  inter  Dea  referti  Sanili , & Domini 
" . ",  P.C..&  de  vobii  aliquem  ,fed  dignu  io  ve  fico  judicio  miti  ite , proiiegue 

perciò  a dire  Vopifro  nella  Vira  di  Tacito  .che  (landò  cosi  etttantc  il  Se* 
Dato  : Die  feptimo  Cai.  Oflohr.  quurn  in  Curiam  Pompili ananu 
, Orda  Amplijjimut  confedifj'et , Velia  Cornifieius  Gordianui  Cof.  dixit . 

Referimu!  ad  voi  P.  C.quod  fape  retv  limai . Imperator  efi  deligen • 
dui , Esercitai  fine  Principe  re  fi  e di  ut  itti  fi  are  non  potefi  ,/tmul  quia 
fogir  nrceffitat . . . fh/are  agite  P.C..&  Principem  dieite ....  Pofi  bete 
Tacitai  .qui  erat  frimai  pententi*  Confularii,  fententiam  incertum 
quam  vellet  dicere , emù  ir  Senatut  acclamavi!  Tacite  Augufte  Dii  te 
fervent . T e deligimui , te  Principem  facimui , libi  curam  Rei  pub.  Or- 
hifque  mandavimut , fufeipe  Imperium  ex  Senatus  aulì  or  itale . 

Accettò  il  Popolo  con  liete  acclamazioni  Tacito  per  Augnilo , l’ac- 
cettarono, e lo  proclamaroncrle Milizie, ed  il  Senato  non  li  videgiam. 
mai  io  tanta  fetta  , nè  in  tanto  giubilo,  efu  cosi  univerlale  il  contento: 
quod  eligendi  Principi I cura  ad  Ordinem  AmpliJ/ìmum  revcrtijjqt , ut 
( come  proiiegue  a direVopifco  nella  Vira  di  Tacito  )&  Jupplicationei 
decernerentur , tt  bec.it ombe  promi tteretur  à fingulii . 

Di  un'avvenimento  cosi  fortunato, e profittevole  alla  Repubblica 
Romana  fe  ne  fparfe  la  novella  per  tutto  l’Imperio.  Ne  IcriHc  il  Senato 
•He  Provincie  , ed  a’  Confederati  del  Popolo  Romaho  , e li  Senatori 
cb’ erano  in  Roma  ne  diedero  l’avvlfo  a quei  che  fi  ritrovavano  lontani, 
erutti  erano  frftanti , perchè  l'intiero  ,e  pieno  arbitrio  di  crear’  il  Principe 
gii  eftenuato  dall’ inlolenza  Militare  fi  vedea  ritornato  al  Senato,  come 
alla fua  fonte , e li  Senatori  redimiti  all’efercizio  di  quell’autorità, che 
femprc  ebbono.  Le  lettere  del  Senato  fcritre  alle  Città  di  Cartagine,  di 
T reveri,  di  Milano, d*A ntiochia.d’Aquileja, di  Aleflandria,  di  Corinto,  c 
d’Atene  ce  le  confervò  Vopifoo , e con  effe  un’eterno  monumento,  ed  una 
prova  irrefragabile  della  nottra  fentenza.  Concioflìache  fi  allegrano  i 
Senatori  cogli  Amici , t Sudditi  : Quod  bonum , faufìum , felis ,/ aiuta- 
reque  fit  Kerpublica , Orhique  Romano  dandi  jut  imperli , affiliandi 
Principi!  uuncupandì  Augufti  ad  noi  revertit  ■ e che,  ut  eflit  liberi  , 
tf  femper  fuiHii  tatari  voi  eredimui  .creandi  Principii  judicium  ad 
Seuatumredit . Equi  gioverà  riflettere  al  propolito  nottro  ,che  nondifc 
fero  già  li  Padri , che  dandi  jut  Imperii  j nè  creandi  Principii  judicium 
ad  Senatum  pervenir , ma  ad  noi  revertit;  ad  Senatum  redi! , il  che 
altrodir  oon  vuole  ,fe  non,  che  coretto  jus  ritornò  al  Senato , tan  quarto 
ad  fonte m fuum , e a chi  per  ogni  legge  dovuto  era  ; quindi  è , che  tra  le 
ptifate  lettere  .che  riferifcs  il  citato  Autore  una  fe  nc  legge  ferina  da 
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Claudio  Capelliano  Senatore  a Cerejo  Meziano  fuo  Zio , In  cui  quel  nobil 
Cittadino  lauda  molto  la  modeftia  de’  Soldati , e la  giullizia  da  loro  fatta 
al  Senato,  e ti  protetta  ch’eglino  fono  obbligati  dar  grattai  Exorci  t ut 
Romano , & vere  Romano , perchè  reddit  noi  il  quam  femper  babuìmus 
poteftatem . 

Cotetta  perpetua  podeftà  del  Senato  nell'  atnminiftrazion  dell’  Im- 
perio fu  riconofciura  non  Attamente  daeli  Eferciri , ma  da  Ilo  fletto  Impe- 
radorTacito.  il quale  bramando, che  Floriano  fuo  fratello venifle  ono- 
rato colla  dignità  Confolare , in  una  orazione,  ch’ei  fece  in  Senato,  fra 
le  altre  cofe  : F rat  ri  fuo  Floriano  Confuta!  um  petiit , & non  impetra- 
vit , idcirco  quod  jam  Senatus  omnia  nundina  féffrfiorum  Confulum 
clauferat . Seavettierogli  Augutti  avuta  l'autorità  di  conferir’  il  Confor- 
to indipendentemente  dall’ordine  de’ Senatori  oon  avrebbe  Tacirocerta- 
: mente  efpofto  il  decoro  Imperiale  all'  ignominia  della  ripulfa  ; nè  pregiu- 
dicato alla  Cefarea  dignità,  chiedendo  una  tal  grazia  al  Senato , ma  fer- 
vito  farebbefi  della  fua  podeftà  col  crear  da  fe  Confole  Floriano  ; maffima- 
mente  .dappoiché  data  gli  fu  dal  Senato  la  negativa  . Nulla  però  di 
quanto  io  diceva  .fece  cotetto  giuttiflimolmperadore,  ma  come  ci  arrefta 
Vopifco  nella  di  lui  Vita  multum  Utatus  Senatus  filettate , quodei  ne- 
gata eftConfulatui  ,quem  fratti  petierat . 

Se  avelie  Floriano  immitato  la  modrrazlon  del  fratello, e portato 
all’ordine  Senatorio  quella  riverenza, e rifpetró.che  gli  portarono  fe 
Milizie , lafciandolo,  come  lo  era  arbitro  di  dar’ un  Succelfore  all’  Impe. 

.rio , noo  farebbe  perito  di  morte  violenta , e dopo  morte  avrebbe  goduto 
gli  onori  di  Ccfare.  Egli  però  tutto  perdette,  perchè  (a)  : Poft  Fratrem  f*) 
arripuìt  Imperium , non  -Senatus  au  fiorita  re , (ed  fuo  mota  quafs  bare-  piJtfJùm 
ditarium  ejfet  Imperita»,  cum  feiret , che  ceretta  Augufta  dignità  per  in-  i„ prute. 
diluzione  della  Repubblica  non  v’era  chi  da  fe  potette  arrogarlafi , ma  ri- 
ceverla dove»  dal  Senato.-  Quindi  Probo  falutato  improvifamenre  dagli 
Eferciti  Augnilo , non  volle  ingerirli  nell'amminiftrazion  della  Repub- 
blica ,fe  non  dopo  d’aver  con  lettere  molto  officiofe  impetrato, e otte- 
nuto il  oomed'Augufto.e  tutte  le  dignità  corrifpondenti  alla  dignità 
d'Imperadore  da  quel  Senato , che  riconobbe  arbitro , e Principe  afloluto 
dell’ Oibe  Romano, eie  parole  della  lettera  confervataci  da  Vopifco  (b)  0>) 

fono  le  feguenti , le  quali  ben  ci  fan  vedere , che  non  folamente  gli  Efer-  ,n 

citi, ma  liCefari  ancora  riconofcevano  il  potere, e la  maeftà  delfini-  ef 
perio  nel  Senato . Rette , atque  ordine  P.  C.  proximo  fuperiore  anno  fa- 
Slum  eft , ut  vedrà  clementia  Orbi  T errar  um  Principem  daret , & qui- 
dem  de  vobit.qui  & e/i  il  Mondi  Prìncipe! , & femper  fuiftis,  (J  in  ve/lris 
Pofteris  eritis . Atque  utinam  id  Florianus  cupe  ìlare  voluilfet , nec 
velut  bareditarium  vindicaffet  Imperium  , tei  illum  , vel  alium_> 
quempiam  Majeftas  Veftraftciffet  ; Nunc  quoniam  tlle  Imperium  arri- 
puit , nobis  à Militibus  datum  eft  nomen  Auguftum  vindicatum , qui» 
etiam  in  illum  k prudentioribus  Militibus , quod  fuerat  ufurpatum, 
qtuefo  ut  de  mesi  meriti!  faciatis  quidquid  jujferit  veftra  clementia. 

Onde  recitate  quette  lettere  da  Elio  Seor  piano  allora  Confole  nel  Tempio 
della  Coocordia ,ove  rirrovavali  unirò  il  Senato  , ditte  egli:  Audijlit 
P.  C.literas  AureliiV 'alerii  Probi , de  bis  quid  videtur  ? Tunc  accla- 
mai um  eft , Probe  Augufte  Dii  te  Jervent  : olim  dignus , & fottìi , & ju- 
fluì , bonus  D ufi  or,  bonus  hnperator . . . AJfertor  Reipublicafelix  impe- 
rei-,  dopo  del  qual  Decreto  Manlio  Sparziano,  il  primo  fra  Senatori , a 
„ , Bb  » cui 
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cui  s’afpettafle  a proferir’  il  fuo  voto,  cosi  favellò  : Diii  immortalibui gra - 
tias , & pr<e  calerti  P.  C Jovi  optimo , qui  nobit  Principem  talem , qua- 
lemfemperoptabamui  deaerunt . Bene  perciò  dille  lo  fteflo  Vopifco  nel- 
la Vita  ili  Caro  Proba  ex  fent  enfia  Senatui  ,tJ  Populi  leges , & gubrr- 
nacula  temperante . 

Ecco  dunque  come  per  la  confezione  d'un’  Imperadore  Probo  non 
men  di  nome,  che  di  fatti,  di  coftumi,edivirtù;non  leMilizie.ma  li 
Senatori  Romani  erano  Mondi  Principe! , ferri pr e lo  furono, e flati  lo 
farebbono  anche  dopo  ne’ loro  Pofteri , ed  ecco  come  per  la  chiara  tefti- 
monianza  degli  Autori  antichi  fino  alla  morte  di  coteflo  invitto  Cefare 
rifplendea  guifadiSole  la  podeftà  del  Senato  nell'elezion  legittima  degli 
Augufli.  La  qual  podeflà  non  potè  certamente  mancare  nelle  fucceflive 
creazioni  , benché  quefla  da' Scrittori  della  Storia  Augufla , fenza  far 
menzion*  alcuna  del  Senato,  s’attribuifea  alle  Milizie.  Un  tal  filenzio 
però  non  procede , perchè  vi  mancafle  il  Decreto  dello  fteflo  Senato,  ma 
perchè  come  cofa  del  tutto  certa,  e neceflariada  impetrarfi  per  validità 
dell’elezion  medefima.fi  prefuppone  perciò  dagli  Storici , lì  quali  nelle 
narrazioni  loro  non  fogliono  u far  di  quelle  cautele,  ed  efpreffioni  ,che 
vengon  praticate  da’ Dottori , e Nota)  .negli  atti  de’quali  reflan  rogati  ; 
farebbe  un’  innezia  troppo  grande  ridir  , e infifter'  in  ciò , che  per  neceflt- 
tà, e fecondo  l'ufo  da  tutti  vien  preluppofto , ficcome  riputarebbefi  da 
ognuno  una  fomma  fclapitezza , e beflaggìne  ripetere , allorché  Tocca- 
don  s’offerifce  di  rapprefentar’ un  fatto , o un’ atto  quelle  folcnnità , fen- 
*a di  cui  non  potrebbe  il  fatto, e Tatto  fteflo  legittimamente  fufliftere. 
Da  coteflo  tempo  dunque  in  avanti , ficcome  la  potenza  militare,  e la 
violenza  degli  Eferciti  traile  a fe  tutta  Celezron  degl’  Imperadori  ; cosi  il 
Senato,  allindi  non  cimentar’ il  fuo  diritto  inerme , e deboi  coH’  armata 
violenzade’Soldatiriputavafanoconfiglioceder  liberamente , piuttofto 
che  fervilmente  ,e  con  vergogna  foccombere;  Quindi  colla  fua  civile  po- 
deflà , che  in  lui  era  radicata  , e fida  approvava  , e riconofceva  per  Cefare 
chi  veniva  dalla  forza  militare  all'  Imperiai  Trono  innalzato  ; concioflia- 
che  confermando  egli  coloro,  che  dalle  Milizie  eran  proclamati  Augufli , 
ritcnea , e confervava  la  fua  autorità , che  perduto  avrebbe,  rigettandoli . 

Non  fu  dunque,  fe  non  dopo  la  morte  di  Carino,  e nell' Imperio  di 
Diocleziano,  che  reftò  la  ragion’opprefla  dalla  forza,  e che  tutta  la  po- 
deftà della  Repubblica  con  fomma  violenza,  cingiuftizia  afe  la  tralfero 
gli  Eferciti.  Donde  n’avvenne , che  il  Senato  non  dirigeva  più,  nè  più 
comandava  ( come  il  dover  volea  ) ma  feguitava  la  potenza  armata , e il 
voler  de’ Soldati; imperciocché  gl’ Imperadori .opprefle  con  l'autorità 
le  forze  del  Popolo,  e della  Città,  e refili  formidabili  coll’  alfiflenza,  e fa- 
vore de’Soldati , e con  le  foftahze , Che  contribuir  fi  facean  dalle  Provin- 
cie, poco  loropremea  e (Ter  reputati  Tiranni,  purché  pofledeflero  la  ti- 
rannia impunemente , nè  puntofi  curavanodi  comparir’ ingiufli , purché 
/ dell’  ingiuflizia  li  pericoli  evitar  poteflcro.  Nulladimenoquella  forma  di 
Repubblica , che  per  la  pcrverfità  de’  tempi , e de’coftumi  mutò  fembian- 
za , e afpetto , rimale  imprefla,  e fifla  nelle  leggi . Reftarono  i diritti  pub- 
blici del  Popolo  Romano  quafi  come  nafeofi  lotto  l’ombra  de’  riti , e de* 
Senati-Confulti,  li  quali  in  conformità  delle  antiche  inftituzioni  della 
Repubblica  fi  promulgavano,  e benché  eglino  fi  facelfero  fecondo  la  vo- 
lontà, e l’arbitrio  de’  Potenti  ; non  pertanto  mancava  loro  Tautorità  natia; 
imperciocché  la  violenza  non  balla  per  annientar,  ed  eftinguere  la  Ci  vii 

podeflà. 


Digitized  by  Google 


Sopra  /o  Stati  di  Pana*' e Piacenza.  197 

podedà , e non  è cagion  vera , nè  eiliciecitc.a  far. mutar  giuftamente  la  for- 
ma, e l’ordine  della  Repubblica  ; la  quale,  purché  ritenga  de’  fuoi  ioiUrati 
la  fembianza  .emodri  ne’fuoi  riti,; benché, dirò  cosi , fiacchi , e muti  Ja 
propria  immagine , Tempre  conferva  vivo  il  diritto  di  giudo  rcgrelfo , ed 
ha  larga  , c aperta  la  via  per  ritornar, potendo, al  l'uo  primiero  dato* 
Nc  dace  , o può  ragionevolmente  preiumetfi , eh’  ella  rinunciato  abbia  al 
fuo  jus  > o dimmefla  la  volontà  di  r iacquidar  quelle  prerogative,  c premi- 
nenze ,che  tolte  le  furono  dalla  fòrza, e violenza  militare . Ritrovarono 
perciò  iLegislatori  lefoIcnnirà.Ji  titoli , le coftqmanze  ,e  i riciper  con- 
l'ervar  da  ogni  prava  confuetudifle.c  perniciofo  abufo  intatti ,«  cudodir’ 
illefr  li  diritti, che  a ki  s’appartengonoichcperònon  perdette  giammai 
il  Senato  Romano  la  ragione  di  crear  , e di  reggere  gl’Imperadoti, 
quantunque  l’efercizio  di  tal  jus  dipendeffe  non.  dalla  volontà  de’ Sena- 
tori, ma  de’ Soldati,  li  quali  erano  alla.fine  delle  fini  parte  della  Repub- 
blica medefiroa , e la  Milizia  indituita  era  non  per  fovvertirne  le  leggi , e 
la  forma  del  governo , ma  per  difenderla  , e confervarla  nella  fua  libertà  , 
e ne'fuoi  codumi._  , .» 

Quedo  difeorfo , che  non  è mio  , ma  del  dotto  Gravina  (a)  fi  edende 
anche  all'  altre  preminenze , e dirirt  idei  Senato , e Popolo  Romano, che 
dir  nonlidebbon  nè  abboljti,nè  edititi, ancorché  non  fi  metteflero  in 
ufo  ad  arbitrio  del  Senato , ma  de.’iGifari . Sarà  pertanto  veto  ,che  redaf- 
femai  fempre  al  Senato  Romano  un’aperto  .largo , e legittimo  campo 
di  ritornai’aH’antica  libertà,  brnchejda^molto  tempo  toltagli  non  con 
giudi  titoli  , ma  per  violenza  , c forza  tirannica  ; alla,  qual  libertà 
già  provammo  negli  antecedenti  Capitoli.che  giudamente  ritornò,  e che 
con  pari  ragione  fi  elcfle  dappoi  un  do  ve  Ho  Imperadcre  nella  perfona  di 
Carlo  Magno , allorché  rtdava  oppreflh  dalla  tirannia  dc’Cefari  Bizanti- 
ni ; e alle  prove  già  darne  addotw  pi  con/orroazitme  di  tal  verità  vi  ag- 
giungo l'opiniooe del  celebre  Panvf tjio f&);jilquale  <jioerosì:Durj/m  nam- 
que , & afperum  Romani s videbatnr  fbqrbarorum lune  jugunt fubire  , 
libertari  jam  per  CQ.  annoi  ajfuetit . ti.quart  quum  ab  Jmperaioribui 
Orienta/ibui  l<epÌHi/tu»ifia  4 Romani!  cantra  Longobardo! um  imma- 
nitatem  implorata,  tjjìn  tal »<  *kt\t  fregare  tur , tnm  auod  imbecille 
fallum  Imperituri  advictnalocè  4 >SatQ aventi y etvaribut , Bulgari  1 , 
Hunnii  ,& cateril  circnnvicii  baf}trit . menda  vi».  fili  virei  fttppedi- 
t areni  : tnm  etiam , quod  Gonfi  antjnùpqljt  ani  Imperatore 1 in  ftedam 
lconomacbire  barefim  lapfi  ;maximat,Òf  plufquam  bofiìles  cumRom. 
Pontifice  acriter  ipforum  infanta  adverjant  i , fimuitates  gerebant , .... 
quare  fa tìum  e/l  ut  ipforum  impietate  quicqaid  eorttm  ditionii  reli- 
quum  fuerat  in  Occidente  paucorum  annonari  intervallo  amiferint . 
Quam  oh  caufam  ROMANUS  POfiULUS  J PS  E QUE  PONTI- 
JÈTìX  GREGORJUS  IJ.  cum  à Longobardi!  pr^merentur  ad  Fran- 
car ym  Regum  opri  longe  late  que  p^eOccidentem  fiorente 1 primum 
con  fugete , quai  contea  Longobarde i.  in  fui  auxi/ium  fepiui  evocarunt , 
e qui  narrate  tutte  le  fpedizioni , e guerre  fatte  da  Pipino, e Carlo  Ma- 
gno contra  Aidulfo , e Defide rio  Rè  de’  Longobardi , le  battaglie  dattili, 
e il  Regno  toltoli  coochiude  il  Pati  vino  1 ,Heec  autem  dum  in  Occidente 
geruntur,  Conftantinopoli  Eirene  Mulifr  fitto  Confiantino  Imperio  pri- 
vato  ,occulifque  erutti  ,lmperii  bqbenal  fola  fufeeperat  tramandai , 
quodnovum  omnino , & ad  e am  ufque  dieta . ..inauditum  fuerat,  qua- 
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re  cum  Rem . Imperli  Ma  i e fìas , omnia fibì  barbari!  vindicantibui , obfo- 
' lefceret,  ncque  in  e a f smina  quamvii  alte  indolii  multum  pr* fidii  inef- 
fevideretur,  ejui  rei  occafione  R 0MAN1  ADDUCT 1,  ET  PRAZ- 
'■C1PUE  LEO  PAPA  III.  ■ ■ ■ ejufdem  Popoli  fato , clerique  rogata 
Carolum  Mago um  Francorum  Regem , & Pat ricium  Romanorum .... 
Occidenti!  lmperatorem  Primui  appellavi t , inunEìumque , ac  Diade- 
mate aureo  redimitum  Auguftum  appellavi!  Vili.  Kaì.Jun.  die  cele- 
berrimo Cbriftiani  natali! , ineunte  A par  tu  virginii  DCCC1.  poftea- 
quam  vero  ht  Italia  imperar i defittum  fuerat  CCCXXV....  fubfequu- 
taque  mox  popoli  Romani  adclamatio  eft  CAROLO , AUGUSTO , 
MAGNO,  ET  PACIFICO  .VITA, e VICTORIA.  Hac  igitur 
rat  ione  Caroliti  Francorum  Rex  Primut  ex  Prandi  Roma  Veterii , tf 
Occidenti!  Imperato r creatui  eft  avito  imperandi  more  poft  longijfimum 
• Interregnum  Occidenti  tandem  reftitutum. 

E tanto  più  ebbe  ragione  il  Senato , e Popolo  Romano  di  vindicarli 
in  libertà, edi  ufare  di  quel  diritto,  che  mai  non  perdette,  quanto  che , 
ecoteflo  diritto,  e coletta  libertà,  che  la  tirannide  Greca  a lui  ufurpava 
ingiuftamente , non  gli  fu  tolta  da  Giufìinlano , allorché  furono  fcacciati 
liGori,marefiiruita,econfervatagli  fu  .avendone  noi  un'antico  mo- 
numento, e una  prova  legittima  in  un’antica  Inflizione, che  fi  ritrova 
in  Roma  polla  nel  Ponte  Salario,  e regiftrata  dal  Panvinio(^)  la  quale 
'dice  cosi: 

IMPERANTE . D. N.  PIISSIMO . AC.TRIUMPHALI . SEMPER. 
j OSTINI  ANO 

PP.  AUG  ANN.  XXXVIIII. 

NARSES . VIR . GLORIOSUS . EX . PRAEPOSITO . SA- 
CRI. PALATII  . EX  . CONS.  ATQUE  . PATRITIUS. 

POST.  V1CTORIAM  . GOTHICAM  . IPSIS.EORUM. 

REGIBUS  CELERITATE . MIRABILI . CONFLICTU . 

PUBLICO.  SUPER  ATIS.  ATQUE  . PROSTATIS  . LI- 

BERTATE. URBIS. ROMAE.  AC  . ITALIAE.  RESTI- 

TUTA.  PONTEM  . VIAE  SALARIAE  . USQUE.AD. 

A QUAM . A.  NEFANDISSIMO . TOTILA . TYR  ANNO. 

DlSTRUCTUM  . PURGATO  . FLUMINIS  . ALBEO. 

IN  . MELIOREM  . STATUM  . QUAM  . QUONDAM. 

FUERAT. RENOVAVIT. 

Sicché  vede  ognuno  .che  il  Senato  Romano  fino  alla  creazion  di 
Carlo  Magno  nè  perdette,  ni  rinunciò  al  fuo  legittimo  naturai  diritto, 
-cheavea  .d’eleggere  gl’Imperadori.eche  un  taldiritto fe  paifar  non  potè 
privativamente  a Roma  in Collantinopoli, molto  meno  potette  pattar 
negli  Eserciti  ,11  quali  ancorché  lo  lì  arrogaflero , e lo  tutbaifero , non  per- 
tanto ft  fiaccava  dalia  Sede , e dal  Capo  dell’ Imperio, eh’ era  laRepub- 
blica.nonda  altri  fapprefentata , che  dal  Senato,  dille  perciò  bene  Gra- 
vina (b) appoggiato  all'autorità  di  Platone  nel  'libro  de  Regno.  Non 
enim  Refpubìica  Exercitui  ,fed  Exercitus  Rcìpublics  miniftrat  ; Nc- 
que Rejpublica  propter  Exercitum  ,fed  Exercitui  propter  Rempub/i- 
c am  inftituitur ....  Ideo  perire Senatui  nunquam  poter at  jui  Imperli 
five  ere  ondi , five  regendi  fine  difiolutione  civilii  poteftatii . Vita  Po- 
poli Romani  perpetuo  bierentit , incomberti  ifque  in  immortali  torpore , 
atque  in  Urbe  Principe  rerum  bumanarum,  qua  jui  sternum  retineba 4 
lmperii  ; ut  in  Milite 1 , & in  Imperatore!  tantum  txercitium  tranfierit 
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illi  ut,  ita  futurum  legitimum  fi  Or  bis  Tetra  Confilio , & Senatui  aur 
fioritale  comprobaretur , et  taira  ,&  ipfi  Milite! , fi  quando  non  exper 
fiato  Decreto  Senati  fummum  fibi  Ducerti  creajfent  ,fuum  faflum 
non  jure,  fed  necejjitate  confueverant  exc  alare,  t in  confetmazfone 
della  Tua  fervenza  adduce  il  Gravina  la  tedimoniaoxadi  Lampridio  nella 
vira  di  A le  Sandro  colle  feguenti  parole . Milite!  jota  confueverant  fibi 
imperatore! , & tumultuario  jndicio  f ac ere , & item  facile  mutare, 
afferente i nonnunquam  art  defenfionem  fe  ideirco  f còffe , quod  nefcif- 
fent  Senni  uni  Principem  appellale . , . . 

Eccodunque  per  l’autorità  di  cotedo  antico  Scrittore»  che  gli  liciti 
Soldati  confi: davano»  che  la  priocipal  parte  in  crear  gl’  Imperadori  era  d«l 
Senato,  e non  mica  degli  Eferdti , quindi  è, che  volendo  il  Senato,  che 
avelie  Akllandro  Severo  l’Imperio, acciocché  le  Milizie  non  potedcro 
affettar' ignoranza  della  di  lui  creazione,  gli  diede  nel  medefimo  tempo 
tutti  li  nomi, ed  i titoli  ch'etan  foliti  darfi  agli  Augniti  indiverfefìace, 
«fece quello  il  Senato  affine  di  fotte  a’Soldati  il  precedo  d’incolparlocji 
negligenza,  e di  eleggere  un’  altro,  volendolo  cosi  1 ufo , e il  coftutne  della 
Repubblica.  Perciò  Claudia  Capellino  Senatore  appo  Vopifeo  <kH« 
Vita  di  Floriano  fcrivendo  a Corejo  Meziano  fuo  Z.ip  , e dandoli  parte,, 
che  le  Milizie  aveano  reflicuito  al  Senato  il  diritto  .che  afoi  fofo  erg 
dovuto  d’ekggtre  l’impefadore.li  gloria, che;  Noi  Principe!  fatinoti 
nojtri  Ordini!  fuut.potrflates;  gratini  Eterei  fui  Romana,  Cf  vere  Ro- 
mano , rertdirtit  nchnquam  fempee  babuimui  potefiatfm,ttttC9<bP9, 
Imperatore!  damai , Principe!  f adonti,  poffuntm  ptdùbert , qui  CO- 
pimui  facete . _ . < 

Siccome  la  regola,  e la  forma  del  pubblico  R*ggim»oto  <fe|lfl  Città 
di  Roma  era  dalle  leggi  preferita  ,q  orjiqata.dalle  Cwituzioni  della  Re, 
pubblica.e  Cccome  la  Ueffa  Città,  come  dice  il  Grozip  ‘-Perfori  ncqui* 
in  Exercitu  corpore  vago , & incerto, e il  quale  cMinidro.e  parte  dj 
lei , e che  una  fol  battaglia  alle  volte , e una  fola  feonfitta  puoi  ddtrugger» 
lo  inficine  col  fuo  Capitano,  cosi  affinché  la  pubblica  falute  non  lu  fenv 
pre  (darei  perdire)infdruciolo  ,ed  il  corpo  civileefpodo  a' pericoli,  e all’ 
ingiurie  Militari , la  dclfa  Legge  di  Natura , e la  neccffità  della  conferva* 
zion  dell’  umano  genere , che  produlfe  le  Città , e le  Milizie , diede  ia  per* 
petuo  » e conferva  al  Senato  Romano  il  fupremo  Reggimento , e la  cren» 
zione  del  Capitano , e degli  Efereiti,  acciocché  fe  l’uno  ,e  gli  altri  re. 
llano  rotti,  e feonfitti  da'  Nemici,  o la  Città  dal  fuo  Capitano,  e dalla 
violenza  de’fuoi  Soldati  fididolva  ,o  fi  voglia  opprimer , lì  faccia  avanti, 
evifiopponga  lacivilpodedà.e  l'autorità  del  Senato»  il  quale  fpedifea 
un  novello  Efcrcito, oppure  reprima, e punifea  il  tradimento  del  Ca* 
pitano, «trovi  riparoallaviolenzade'Soldflti  affinché  non  redi  oncia  la 
Repubblica  »e  fe  afflitta  o dalle  odili, o dalle  Militari  ingiurie , venga 
riftorata;  Quindi  è,  che  neppur’  imo  degl’  Imperadori  poti  lauriard’im, 
pctrar’  il  Decreto  del  Senato , che  legittimalfe  la  foa  elezione , fe  non  ver- 
ità efprefla mente  profeflarfi  Tiranno . Imperciocché  reflando  le  ragioni» 
e li  diritti  della  Città  non  già  nell’ Efercito,  ma  nella  Repubblica,  e nel 
Senato , lenza  l’autorità  della  Repubblica , e fenza  il  Decreto  del  Senato, 
io  lui  non  mica  un’  Imperadore.maunTirannodalle  Milizie  fi  creava» 
ed  un’ ioimicodella  Patria;  donde  ne  naice,  che  varinogli  Scrittori  nel 
riferir  li  tempi  degl'  Imperj , concioffiache  alcuni  numerano  gli  anni  dall’ 
aedarottiooe  degli  Efecciti.  ed  alui,t  quelli  fono  li  più  periti  del  gius 
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pubblico  li  contanodal  giorno, che  v'intervenne  il  Decreto  del  Senato, 
come  l’offervaCafaubono  in  Svetonio(d) . 

Già  vedemmo, che  Ottone  preferiva  il  fuo all' Imperlo  di  Vitellio, 
perchè  feguitava  le  fue  parti  il  Senato , con  la  di  cui  voce  parlava  tutta  la 
Repubblica , ed  il  di  cui  Decreto  legittimava  l'elezione, e conferiva  la 
legittima  podedà  negli  Augudi.  Diceva  dunque  Ottone  appo  Tacito  (i)  : 
Nat'toncs  aliqudt  occupavi t Vitellìui , imaginem  quondam , Exercitut 
baiti  ■ Senatus  nobifcum  e fi . Sic  fit  ut  bine  Rtfpuhlica  .inde  bofiei  m 
Reip.  confliterint.  Tutto  ciò  adunque, che  dalla  Legge  di  Natura,  c 
dalla  ragion  delle  Genti  procede,  affinché  fi  dia  per  la  quiete,  e conferva- 
zione  dell’uman  genere  un  certo , e perpetuo  fiftema  di  gius  pubblico  per 
cui  redi  determinato  il  modo  di  fuccedere ne’ Principati  eredicarj,ela 
forma  del  governo  in  una  Repubblica  Aridocratica.o  popolare  ; lo  liedo, 
c in  un  modo  affai  perfettofu  determinato  dalle  Leggi,  e dalle  Coflitu- 
zionidc'  Romani,  li  quali,  come  dice  il  Gravina  (c)  dì  cui  è il  ragiona* 
mento  : Militare  quidcrn  exercitium  , quod  potrft  abfquc  intenta 
Reipublicie  decedere  à perfona  morienth  Principi 1 , uni  perpetuo  tri- 
iuerunt  ,quem  appellarunt  Jmperatorem . Il  diritto  perciò  di  dar  tal' 
autorità,  e di  moderarla,  e la  fonte,  e la  forgente  della  Maedà,  la  quale 
conviene,  che  fia  perenne,  e indefettibile , non  la  depofitarono  già  i Ro- 
mani nella  brieve , e dubbiofa  vita  d'un  fol'  Uomo , ne  voi  lero , che  fiaffe 
in  uh  dato  di  cofe  in  certo  lubrico , e per  fe  volubile . Ma  la  collocarono 
in  un  corpocerto, e invariabile,  e per  quanto  porta  la  condizione  dell* 
umane  cofe  procuraronodarlequella  perpetuità, che  bensì  prometteva- 
no nella  Repubblica,  e nel  Senato,  che  mai  non  manca;  Quindi  non  & 
da  fard  meraviglia , fe  anche  dappoiché  fu  indituito  l’Imperio , il  Senato 
per  proprio  fuo  diritto , a vede  tutta  quella  autorità , faceffe  le  ideffe  fun- 
zioni , e godeffe  quelle  medebme  prerogative , che  poffedea , nel  tempo , 
che  fioriva  la  Repubblica,  ed  era  Roma  in  una  piena,  e vera  libertà, 
onde  efercitava  cogli  Augudi  tutti  gli  affari  dell'Imperio  avvicenda. 
Come  l'abbiam  provato  in  molti  cad , e lo  modra  ad  evidenza  il  Gravi- 
na ,(«/)  decome  abbiano*  anche  fatto  vedere  con  molti  efempj,  che  ufava 
della  fua  fuprema  podedà  anche  contro  gl'Imperadori , allorché  quelli- 
fovvertir  tentavano  la  Repubblica  commeffa  alla  di  lui  cura  .eculfodia, 
ocon  le  di  loro  crudeltà,  e vizj,o  con  un  mal  governo,  dichiarandoli 
nemicidella  Patria , e condannandoli  per  fino  a morte  ; deche  fida  fem- 
pre,  e indidolubile  redò  nel  Senaro  la  pubblica  podedà , la  quale  benché  il 
Trionviratola  tiraffe  a fe  dopod’aver’edorto  il  confentimentodel  Sena- 
to medefimo.nondimancoliTriunviri  conofcendo , che  quanto  faceva- 
no ,ed  operavano  nel  governo  della  Repubblica  era  nullo , e di  niun  mo- 
mento feoza  l'approvazione  del  Senato,  affine  di  dar'alle  loro  risoluzio- 
ni valor,  e fermezza,  procuravano  che  vìnterveniffe  la  di  lui  autorità, 
còme  l’atteda  Dione  (c)dicendo.  gài  prcxìmut  fuit  poli  id  annui  L. 
Marcio, & C.SabinoCofs.  ,ea,qu*Triunviri ab  inito  Magiftratu  egif- 
fent  .omnia  Sena! ut  rata  effe  juflit , quum  vrftigalia  nova  jam  anta 
hflituiffent . ’ > 

Sedunque  non  mancò  mai  nel  Senaro  la  pubblica  podedà  della  Rr- 
pabblica  in  tuttoquanto  riguardava  aH’amminiflrazion , e governo  della 
medefima,efequefla  egli  eterei  rolla  anche  contro  gl’Imperadori  inde- 
gni di  una  if  eccella  dignità , e in  lui  le  riconobbero  gli  Augudi  più  faggi , 
pvirtuofi  ,e  dabbene , come furonoNer va, Tra ja no, Adriano , Marcaci-. 
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tonto.  Pertinace,  e Probo  ; come  «vii  min  potuto  governar  con  Acutezza , 
e legittimamente  la  Repubblica  colui,  l'dlceion  del  quale  Don  farà  ftala 
perlomeno  approvata  dal  Senato  ? Non.  vi.  fu  certamente  alcun  Capitano 
d’onore,  e divirtù,  che  giammai  volefciil  aomed’Auguflo.ediCefare 
fe  non  lo  riceveva  dal  Senato  ; un  fplerrdifo  monumento  riabbiamo  nella 
Orazione  .ehefece  Godio  Albino  all’  Bfirtcit»  , allorquando  ricusò  la  dii 
gniià  di  Gefarciofler  tagli  da  Commodo.  Capitolinola  riferì  Ice  tutta  per 
inrieraqehfoe della  di  lui  vita, «le  partile  .che  fanno  al  cafonoflro  fono 
le  feguentl:  Quare  Commiitionei , ego  Cafareum  nomea  , auod  nubi 
Gommodnt  drtulit , nolo  , Diòfax'tnt , ut  ne  alii  quidctn  velini  .Sena- 
tui  impetri  ,S enatus  PMiatw  dividet  : Seaatut  noi  Cogititi  fatine  K 
Di  più  .come  potea  mai  efler’un  giudo, e legittimodirittodi  crear 
gl’  Imperadori  nelle  MiliZtt, f< le  Milizie itflc*  erano  (ottopode , e fobor- 
tlinate  alla  Repubblica,  ed  al  Senato,  che  la  rapprefentava  ?e  vi  erano 
foggettefianfoldmenre  in.  vigor  delle  Romane  Leggi  .maòella  ragion 
«ielleGentiancqra  ; Abbiati!  pnt  vcdutoifi  Copta , che  giuda  la  fencenza 
di  Piatone,  nab  la  Repubblica  è fatta  pernii  Sferriti»  ma  gliRfercifi  fatti, 
e inflituitifooopcr  la  Repubblica  ;e  fòco  inliituiti  non  per  opprimer  la 
Repubblica , ma  per  difenderla  i e mantenerla1  nella  fua  libertà , e oell’of- 
fervanza  delle  fue  leggi, e delle  lue  Coflituilùoi,  Veggafi  di  grazia  il  Gra- 
vina nelli$$.ifl.,  e29.de!  Tuo  trattatole /«porto  Romano,  tCteùmtni- 
no  li  fondamenti,  ch'egli  ivi  adduce  per  matìrare,  che  la  podcftà  civile 
del  Senato  fu  Tempre  (opra,  la  podelld  militare  tanto  de  jure  Gentium , 
quinto  ex  jure  Romano.  JEpoimi  fi  dica,  fi:  ilBarbeirac , e l'Autor  Ro- 
mano ebbono  giulta  ragione  per  impugnar’  il  lidema  del  Grozio,  e per 
dar’ agli  Efercitfil  diritto  di  crear  gl'lmpetadorl  adefclufron  del  Serraroi 
e Popolo  Romano.  .:  ; ibs'ijv.vrr:"' : P— -j  ‘T 

- j Io  non  fatò  giammai  pentito  d’avet  foftnauto  colla  fentenza  di  quello 
le  prerogat  ive , e l’aucorkè  di  quello  ; e fon  ben  contento  d’eflcrmi  con  un 
fungo  difeorfo . oppofto  alla  optatone  d*\Cootrad  itoti  . SI  perchè 
il  lì  (le  ma  del  Grozio  panili  più  uniforme- alla  ragioae  , agli  ufi  di 
tutte  le  Nazioni  più  cxiltedtll’ UniVetfn.’e, alle  fondamentali  leggi  del 
ooilro  moderno  Imperio,  lequalj  iioo.danno.la  podeftàdl  crear  gii  Augu-, 
ftiflìminoftriGefari  agliEJcrcULma  privativamente  ad  ogni  altro  alt 
Eccelfo Collegio  de’ SereniHimii&nofi., fueceduco  appunto  all'antico 
SenaroftOraaao . Sì  perchè  mi  fembrailpatero  degli  Avvertati  di  perni, 
ciofoefcmplo .contrario  alta  finitezza  r«  confervazion  d ogni  ben' ordì- 
nata  Monarchia,  o Repubblica,  e molto  pericolofo  alla  fatate , e quiete 
pubblica . Non  mi  rnancarebbe  per  inoltrar. quanto  iodico  l’autorità  del- 
la Storia  d'ogni  tempo  ,e  d’ogni  Nazione.  .E  inogni  tempo, ed  in  ogni 
Nazione  fi  ritrovarono,  e Tempre  li  ritroverannodegli  AmbizioG,  avidi 
di  glori!  ,e  di  tornando.  Di  quella  fotta  d’uomini  nc  fonopcravventura 
più  fornicigli  Ererciti  .chele  Gtrà.piùle  Squadre  militari,  che  li  Mae* 
lltati  CJri'anife  non  direi  gran  cofa  ma  le,  fe  dicevi,  che  fooo  più  domi- 
nati daJLi  pamoi*  di  regnare  quelli , che  dal  valore , e dal  merito  li  veggoo 
portati  allepiù  (oblimi,  «d  autorevoli  dignità  della  Milizia-  Quindi  è, 
che  il  pubblicar’ opinioni, che  gli  Eftrcici  Rimani  poteffeto  legittima- 
mente  crear  gli  Augudi.ed  avelfero  ildfrittodl  proclamar  gl’Impera- 
dorl  ad  cfclufiooc  del  Senato.,  e PopoioRomapo , ad  altro  pop  può  oggi, 
di  fervine#  ohe  a dettar  negli  animi  pieni  di  gloria  mondana  <ed  immo- 
dtrata  ambizione  peofietì ctimioofi , e dat’ad  ènteqder’  alle  Milizie , che 
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fta  in  loro  baiLia  acquiftarfi  il jus  di  dar’  e torre  i Principati. conciava  in 
arbitrio  delle  Legioni  Romane  dar  ,e  torre  , mercantar  ,r  vender  l'impe- 
ro. Quanto  fcandalofa , (ediziofa , e nociva  a tutto  l'Uman  Genere  fi» 
una  sldeteftabll  propofizioae , noo  c’è  chi  noi  conofca  x non  l’intenda , 
aode  megli©  ha  non  favellarne  di  più  ; e baila  per  ii  capaci  d’uoa  materia 
tanto  importante , e delicata  averne  dato  ila  lieve  cenno.  Concluderò 
dunque  il  difeorfo fatto  finora  in  grazia  del  lìftemadclGrozjo  ano  dite  « 
«he  bramerei  ral  fi  rrfpondefle  adequaramente , poiché  ie  verrà  perfuafo 
dà  dottrine  ^dwitoriti  più  puntuali,  oda  ragioni  più  forti  delle  addotte 
da  me.  io  butterò  volentieri  temenza , abbandonerò  l’opinione  dei  Gro^ 
ifo , c mi  fòferiverò  al  parere  del  Barbei  cao,  e delio  Storico  Romano . 
tai  •.*  c.iìi ’tìirn.i  ;ì  ! • i ••  »~-'j  i..*..  i ' •*,  rtvo.  ì’*kj  'XI 

or  ••.Mt.-n-ir  CAP.  X X X t ->i  j , 

^ ’ • * I . 

Si  rìfponde  brevemente  olio  Storico  Romano  , il  quale  «vai  trovando 
r ■ ragioni  per  ahi  atteri  il  fellema  del  Crocio , l'ingegno  o tirar'  . 
,i  1 afonie  della  Sede  Apoftolìcala  limitazione  ,cbt  lo fteff» 

Autore  fa  alla  regola  da  luì  preme ffaie  sì  comincia 
■ • a Confutar  P Autore  della  Differì  azione  retro- 
> . ■ f-iv-.T.  grada  in  quella  parte,  onde  narra  a modo 

■ : j ii  j . t ■ fu»  la  donazione  di  Pippino , quella 
• di  Carlo  Magno , e J'affungion 
. •iv"0  - •»*.  i di  quefti  alla  dignità  et hn-  •'•Ir 

perador  etOccidente.  v- ; . • • 

PEnfaréi  ; che  il  Cenfor  del  Coote  Carotili  non  folle  per  ultetiormen- 
te  cimentarli  all’  imprefa  di  confutar  quantodame  ii  è fcritto  io 
confermazlon  della  temenza  del  Grozio  ; conciofiache  olfervo . che 
alla  pagina  4t.  della  fua  Storia  non  potendo  ormai  più  refifler’  alla  forza 
del  difcorfodW  Autóre,  da  lui  meritamente  laudato  di  fomma  pene- 
trazione  , fi  dà  per  vinto , t d dice  : tralafcio  di  ponderar  mode  altre  con- 
feguenge  del  Grazio , che  da  fé ft effe  minano  dopo  /coperta  la  fallacia 
de' fuoì  principi  ;ma  non  voglio  tacere,  come  egli  affermo, che  P Impe- 
ra dorè  in  virtù  di  tal  titolo  ha  fatto  di  fe  auìrcumque  Pepali  Romani 
fuerunt , eccettuate  ftrh  tre  effe , croi  quelle , le  quali  ncque  patinar 
bui  ,nut  derelitti occupatone ,out  vittori* jure in alioram PÒpnltrm* 
v Imperium  conce  fftmnt . ' Laonde  fe  cih  i,  alt  Impera  dorè  non  pub  altri- 
huirft  alena  diritto  j opra  quello,  che  non  è fuo,  quali  lo  Stato  della 
Sede  ApoHolìea,  da  lei  poffeduto  coti  titolo  dì  fovranìtà , innanzi  che 
foffe  in  flit  aito  l'imperio  /Occidente , e poi  ve' tempi  feguenti  patìioni- 
bus  di  tanti  f reili , t di  tanti  Imperadori . ' 

SI  comprende  dunque  beniflìmo  da  cottilo  difeorfo , che  non  avendo 
l’Avverfario  ragioni  per  abbattere  II  fifUma  del  Grozio  .fi  appiglia  alle 
limitazioni , che  lo  dello  Grozio  gli  dà;  e che  vorrebbe  applicarle  a favo, 
redelfuoaflumoj  ma  le  ciaramelle  da  lui  addotte  per  tlrarveie.già  re- 
llan  bafta&temcnte  confutate  negli  antecedenti  Capitoli  .ove  fi  è fatto 
vedere, cherii  noftro  Imperio  d’Occidente  non  è di  cosi  novella lofiituzio- 
ne  .come  eilinger  lovoftc,echefuavanti,ohela Chlefa  Romana  tenef- 
fe  in  ragload)  Principato,  per  iervhmi  della  frafe  dell’erudito  Coin  ce,. 
Vrbicu  fa»  quondam.  E Be’feguenri  difeortì  con  evidenza  mofircrò, 
che  le  Provincieda  lei  pofltdute  oggidì,  non  le  furono  donate  dagli  Augu- 
: . 2.J  fli 
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fii  in  fovranità,  ma  colla  dovuta  dipcndcnzi  dall' Imperio;  che  il  fu  pre- 
mo Dominio  di  tali  Provincie  reflò  affido  alla  Corona  Imperiale,  e che 
ve  io  cfetciraiono  tutti  quanti  li  Cefi  ri  Franchi  e Germani  ; cojl  lo  prova 
il  Coringio  ( a ) de  finibili  Impera , dalli  di  cui  argomenti  bramerei  .che  d 
flriccaffe  lo  Storico , fe  può  > e fa , non  però  con  invettive , ma  con  ragio- 
ni ; ficcomerif ponderò  anche  a quel  fuo  Paflionibui  di  tanti  fecol'r.edi 
tanti  Jmper  adori , fui  fine  del  terzo  Libro,  allorché  leverò  la  mafehera 
di  volto  a quella  larva  della  preferizione , inventata  dall' Autor  della.» 
Differì  azione  Jftorico  politica  e legale  f opra  la  natura , e qualità  delle 
Città  di  Piacenza , e Parma  ,pcr  fargiugner’il  fuppoilo  alto  fuptemo 
Dominio  della  Sede  Apofiolica  fin  (opra  quel  Ducato. 

Cominciarò  intanto  a fvellar  li  fefifmi,  gl'inganni,  e le  fallita  , che 
fanno  la  parte  maggiore  di  cotal  Scrittura . Ella  ( come  io  diceva  nel  Ca- 
pitolo XX  Vili.  ) giunfe  fol  tardi  alle  mie  mani , ma  quand’  anche  mi  fof* 
fe  capitata  innanzi , non  avrei  tanto  e tanto  potuto  dar  principio  a confu- 
tarla. E come  poteva  iorifolver  le  dicerie  dell’  uno,  e dell'altro  Autore 
nel  medefimo  tempo , fenza  confonder  l 'ordine , li  fatti , eia  Storia  ? Con- 
ciodiacofaclre  fatturo  Apologifia  Piacentino  comincia  la  fua  Dirterrazio- 
ne  ordine  retrogrado , e la  va  cosi  proferendo , permodoche  terminar  la 
fa  a quel  punto , da  cui  principia  la  Scrittura  dello  Storico  Romano.  Co- 
reftallravolra  maniera  di  comporre  Dirterrazioni  è fommamente  pian- 
ciuta  al  fuo  Inventore , mentre  gli  è riufeira  piana , ficura , e infallibile 
per  poter  camminare  francamente  nellaviade'fofifmi.e  delle  fallacie; 
ed  ha  voluto  allontanar  G quanto  più  ha  potuto  dal  mododifcrivere.ufa- 
to  finora  da  tutti  ii  più  inligni  Autori  tanto  antichi  ,quanro  moderni, 
per  non  porli , come  fi  finfe , di  botta  falda  nelle  tenebre  dell'  antichità . 
Cottila  però  non  fu  la  vera  cagione , per  cui  ei  s'appigliò  a un  metodo  no- 
vello,  inibì  ito,  e contrario  alle  vere  regole,  ed  a’ più  fondati  precetti  della 
Storia, e dell» Cronologia  ;ma  fu  un  maliziofo  ritrovamento  • da  fui  llu- 
diato  per  tirar/’  i Leggitori  di  corta  villa  nelle  tenebre  non  dell'antichità, 
ma  degl' inganni , e non  lafciar.che  aprirtero  gli  occhj  deli’  intelletto  a 
rifletter  la  verità,  né  a mirar  quel  fupremato  del  Sacro  Romano  Imperio, 
che  in  mezzo  alla  venerabil’  amichiti  non  de’fecoli  lontani  ,ma  medj  ,e 
proflìmi  rifplcnde  come  la  luce  del  Sole , allorché  fi  ritrova  in  mezzo  a un, 
Ciri  fereno.  - ’ ....  r . 

Le  furberie , che  fianco  a (co  fe  l’atto  una  maniera  tanto  vergognofa 
di  trattar  materie  importantiffime  .come  è la  noilra , io fperarei  d’averle 
feoperte  nei  Capitolo  XXIX.  del  terzo  Ltbrodi  quella  mia  fatica  ; ivi  per 
l’appunto , e non  in  altro  luogo emmi  venuto  In  aocoaciodi  levare  il  velo 
alle  cabale  dell’  Apologifia  retrogrado , perchè  ivi  egli  comincia  ad  innal- 
zar la  gran  machina  della  fua  Dilfertazk>oe  , rd  ivi  anche  dà  fine  alla  fua 
Storia  l’ Autor  Romano.  Sicché  per  non  allontanarmi  dal  metodo  tenu- 
to da  quelli,  che  fui  bel  principio  imprefi  a confutare,  ed  anche  per  non 
interrompere  il  filo  delia  Cronologia  de’ tempi, e de’  latti  idonei  >che 
metton’algiotnola  verità,  mi  vidi  obbligato  a far  cojijanzi  appigliato 
iomifitreiaunral’ordine  anche  quando  non  vi  forti  fiato  dalla  necettìtà  i 
fpinto  .perché  quello  .enonqueldri  Piacentino  Scrittore  mi  fembrava 
realmente  piano  , fteuro,  ed  infallibile  ; e d’altronde  io  vedea,  eh’  egli  era 
l’ufatp  univerfalmente  da  tutti  que’,  che  trattano  le  cootrovcrfic  pubbli- 
che cooretea  intenzione,  e animo  lineerò.  ■ „i* 

IViego  dunque  tutti  quelli,  che  s’imbatteran’ a leggere  quella  mia . 

Cc  z fatica. 
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fatica  1 che'  avanti  di  pattar  più  oltre  voglian  fcorrer  perlomeno  coti  alla 
sfuggita  il  cimo  Capitolo  XXIX.  Io  reputo  molto  neceffaria  fimll  lettura 
per  chiunque  dentiera  concepir’  una  vera.e  certa  idea  della  Dittert  azione 
retrograda,  e brama  nel  tempo  medefitnoCooofcer' affondo  il  carattere 
dell1  Autor , che  ht  eompofe.e'l  buon  genio, ch'egli  ha  verfo  il  Sacro 
Romano  Imperio  ,e  l’Auguftiflima  Cala  d'Aullria . Oltrediche  la  fuddec- 
ta  lettura  ( quando  non  ad  altro  ) fcr virà  mirabilmente  bene  per  ifcoprir 
l'arcano, ch'appiatato  Ha  folto  un  metodo  cosi  contrario  alle  regole, 
ièguitate  da  quanti  nello  ferirete  ebbono,ed  hanno  per  unico  fine  la 

Una  prova  affai  chiara  di  quanto  » diceva  già  comincia  ad  ofierirfici 
qui,  ove  l'Avvocato  Piacentino  fi  fa  adefaminar  le  fplendide  donazioni 
di  Pippino, e di  Carlo  Magno, e l’attunzion  di  quelli  all'Imperio-  Non 
v'ha  dubbio , che  fe  volta  l'afiuto  Solida  profeguir  l’ordine  di  fctim  da 
lui  inventato,dovea,  innanzi  di  parlar  della  donazione  di  Pippino,  fa» 
vellar  diqueltadi  Carlo  Magno  , e della  di  lulacclamazion'all'  Imperio; 
ma  in  queftaoccafione  non  gli  tornava  troppo  a conto  il  fuo  metodo  re- 
trogrado , perciò  d irte  colla  follta  fuadifinvoltura  : paftamo  adifeuttrt 
quei  fatti, che  più  ePapprtlfo  inftuiftono  nel  merito  della  tonfa, ehi 
trattiamo  , ed  ammettenti*  l'ordine  retrogrado  , che  piè  non  ferve 
negli  ultimi  periodi  della  prefente  Diflert anione  ,met fidati  di  balzò 
fu  i fatti  del  Rè  Pippino , 

Verò  ver  ilTimo , che  l’ordine  retrogrado  più  non  ferve,  anzi  giam- 
mai non  fervi  rnè  fervir  potrà  a chi  vuol  ferirete  fenza fallacie, ed  in- 
ganni; ed  in  quello  luogo  più  non  fervlva  al  fuo  Inventore , perchè , 
continuandolo  * feguitar  più  non  porca  la  catena  de'  fuoi  follimi . Ed 
appunto  uno  de*  più  roalizloli  è quello,  eh’ ei  pianta  qui,  dopo  d'aver’ 
«duramente  impattato  a Modo  fuo  li  fatti  di  Pippino  , e la  donazione 
dell’  Efarcaro  , da  quello  Rè  fatta  al  Prìncipe  degli  Apofolt . Se  il 
difcorfodl  lui  intorno  a'  fatti  di  Pippino  fia  uniforme  alla  verità  illorica  , 
fi  può  rlconofcer  fopra  ne' Capitoli  V.  VI.,  e VII.  di  ouefto  primo  Libro; 
da  elfi  ognunovedrà, quanto fia il ragiooamentodell' Avverfatioaltera» 
to , e lontano  dall'univerfa!  eonfentimentodi  tutti  gli  Scrittoti  antichi, 
e de’più  eruditi  moderni  Critici . 

Intanto  però  fi  degni  il  Leggitore  d'oflervar  meco  la  malizia  del 
primo  fofifmadell'  Autor  Piacentino,  eh’  io  imprendo  a fallargli  .perchè 
da  ciò  comincierà  a capire  l’arcano  del  metodo  retrogrado.  Sapea  egli 
dunque , che  rutt’altre  , (uòrche  Parma , e Piacenza , furono  le  Città  do- 
nate dal  Rè  Franco  allaChiefi»  Romana;e  che  perciò  riufcico  gli  fa- 
rebbe impoflìhiledi moiirar  qui, eh’ elle  fiorifero  parte  della  fplendida 
donazione,  Conofcea  di  più,  che  fe  non  provava  quello  primo  fonda- 
menta! principio, andava  in  conquido  tutta  la  fabbrica  della  fóa  Dìffer- 
tM ione  .architettata  full’ ordine  retrogrado;  che  fece  egli  dunque  per 
foftenerla  in  aria  a forza  di  machine?  Che  fece?  Pece  cosi,  moftrò  d’aver 
git rato  digià  que’fbndamenti , che  mai  non  gittò , e che  gitrar  giammai 
non  potea.fe  nonne' fpazj  Immaginati.  Ditte  d'aver  provato  altrove  ciò, 
che  mal  non  "provò, nè  giammai  proverà, e con  A biztaro  artificio  fi 
tolfe  d'im paccloeosi  : quali  fallerò  le  Città  del!  Ef arcato  , che  donò  Pip- 
pino a Stefano  no»  detto  i*  ridirlo,  al  mio  intento  bafta,  che  vi  ftjferv 
Piacenza,  e Parma  , come  più  fopra  dimoftrai  eoa  molte  autorità,  e 
particolarmente  di ScritteriT edefchì . f , 
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£!)•  è rofamanlfeAiflima  ,chefe  «Teff:  voluto l'altura  Sofilta  com* 
por  la  fui  Differtazione  colle  regole  offervate  comunemente  da  unti,  c 
tenute  anche  dallo  Storico  Romano , avrebbe  altresì  dovuto  cominciarla 
dalla dooarioo.dicui ora favtlllamnjed  è anche cerridimn ,cho ufando 
agli  di  cacai  metodo  «avrebbe  dovuto  peroccefficà  indifpcnfabile  moltrar 
qui , che  Parma  > e Piacenza  fi  annovera  fiero  nella  donazion  inedeftma  ; 
c indi  andar  proleguendo  la  provarteli' alto  lupremo  Dnmiaio  della  Sede 
Apostolica  in  quelle  Città;  altrimente  fe  derto  egli  avelie,  ciè  , che  dicq 
ora  qui , cioè  > come  più  [opra dima/irai  «anche  li  più  idioti  il  fitte  bbon 
Catti  dilui  le  biffe,  perchè  di,  fopra  nulla  6 era  potuto  dimoitrare,  non 
affandovi  Scritta  altro , che  i Ir  titolo,  ol'efordio  della  fieffaDlificrta^ione  j 
molto  meno  avtebbe  potuto  dire  : come  proverà  in  altro  fango  J oppure, 
norie  no&reri  a fuo  ttmpo.  Conciolbache  ogni  accorto  Leggitore^ 
avrebbe  fra  (e  difeorfo  cosi  : ma  perchè  prometter  di  provar' aKroy e ciò. 
chedebbe  provar  fi  qui?  Perchè  voler  fupporci  quello  ch’èinquitìiooef 
E perché  voler,  che  crediamo,  che  fra /r  Ci/rd  del?  Ej arcato  ,ebe  doni 
biffino  a,  Stefano  vi  f afferò  Piacenza,  e Parma , Sol  perchè  cj  dice, 
conte  lodhmfittrò  in  altro  luogo,  oppiire.roea  fa  proverà  a fuo.  tem? 
fot  Di  più  avrebbe  ogni  uom  faggio  replicato  : ma  qual' altro  luogo 
puoi' cflervlpiùopporruQodi quello, in  citi  fi  parla, e fi  efamina la  do- 
nazione di Pippioo  ? Non  altro, che  quello  è#  acro  tempo  per  far' una 
prova , da  cui  pende  la  decifion  della  cauta  ,epef  gittar'  il  fondamento, 
fi»  cui  innalzar  fi  polla  la  bafe della  Sovranità  della Chieià. 
v Quanto  io  qui  offrivo,  avanti  di  me-ben  l'offervò.e'l  conobbe  lo 
(calerò  Apola&illa  ; ma  che  potea  far’ «gli  mai.fegiàeraii  determinato  di 
voler' in  onta  della  verità, e a <pefe.delSaéro  Romano  Impcriodar'alla 
Sede  A po àulica  l'alto  Supremo  Dominio  di  Parma , « Piacenza , e far  ere, 
de  r'  allafeoiphce  brigata , che  quelle  Città  follerà  deh’  Ef arcato , offerto 
dalla  piati  di  Pippìno  ft  Carlo.  Magno  in  olocaufto  al  Principe  degli 
Apoftoli  ? Per  venir’  a capodi  cotefto  fot»  dlfegoonoo  dovea  certamente 
feguitar  l'ordine  comune , e pratteitoclil  fuo  Precurfore , perchè  quanto 
gli canveoiva  Supporre, provar  poi  noi  potrà . Che  (èco  egli  dunque? 
che  fece  ? fece  così  ( ed  ecco  Inarcano  della  Differtatioa  retrograda  ) andò 
Un  fe  penfando  d'inventar’  ue  metpdo  , col  qualeTenza  da t gran  cola  odi’ 
occhia, patelle  piantar  molti  falli  fuppoffi  ,e  premettere  altrettanti  in* 
fu  (Ti  denti,  e (aliaci  principi  ,;fenz»  ritrovar  ti  nella  dura  necefiltà  di  prò* 
varli  fubito , e lonaozi  di  cavarne  k lue  erronee  conseguenze . Per  riero 
variti  fiudiò  molto,  e molto  fi  affaticò,  finalmente  eli  venne  fatto  di  ritto* 
varne.  uno,  da  fui  giudicato  piano  , [curo  ,t  infallibile , e quello  Ut  l'or- 
dine retrogrado ; quello  lo  forti)  del  mezzo  termine, (begli èra  uopo, 
perchè  gli  fomrhioiftrò  la  bella  fcappiara  di  poter  premetter  molti  tàlfi 
luppoli  i , e lenza  provarli , far , che  creduti  fodero  da'  Leggitori  colla  fola 
fuapram«ffa,che  gli  avrebbe  provaci  a dio  tempo  ,o  io  luogo  proprio, 
oppure  coila  fida  afiertioned’avcrligià  provati  «dicendo  perciò  egli  ferri, 
pre  : come  proverò  a fuo  tempo , Come  ntofirtrì  in  altro  luogo  più  pro- 
prio ; ovvero , conir  pii  fopra  dimo(irai,v  torri  fin  avanti  feti  vede, 
rette.  Dicotelh  inganni , e furberie  è tutta  quanta  piena  |a  Difierrazion 
Piacentina  >t  chionque  la  leggesà  , cooofoerà  < e toccherà  con  mano, 
di’ iodico  il  vero, e che  non  elaggero* 

Tornando  dunque  a boi , rif pondo  all'  Aufloe  retrogrado*  che  non 
fopra , ma  qui  ,ovr  fi  «parla della  donazione  di  Pippino, e iqqueftpluo- 
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20  in  èul  eì  l’ad duce  per  bafe , e fondamento  della  fu»  Intenzione , do  tea 
Jrmokr<trt  quante, e quali  fojfero  le  Città  dell' Ef arcato  , che  domi 
Piotino  a Stefano  ,e  non  fuggir  la  difficoltà  Inoperabile  eoo  finamente 
aderite  : c onte  più  f opra  dimoflrai-,  Ma  In  qual  parte  dei  fuocapricciofo 
componimento  avrà  mai  il  boonSofidadimoftrato, che  nella  dooazion 
diPippinOt»  fojfero  Piacenza . e Parma  ? Qui  non  ci  accenna  la  pagi- 
na,nè  iofaprel  indovinarla.  Penfa  egli peravventura d'aver dlmourato 
roteilo  imponibile  al  foglio  »q.  con  il  feguente?  Ma  ivi  ei  non  l a men- 
tion’ alcuna  della  donazion  di  Plppino,  ma  fol  tanto  reca,c  fi  sforza 
(inutilmente  però)  di  ftorcer'ln  Anidro  fenfo  I Diplomi  conceduti  dall’ 
Imperadot Ridolfo  alla  Chicfa  Romana;  mentre  nel  fuddetro  luogo  ei 
roj)  favella  : S appo  fi  a la  verità, e l'efficacia  degli  attidiRjdono 
eeftarebbe  a vedere  fepetejfe  alme a dubbitarfi  ,cbe  le  Città  di  Pia* 
(emra,e  Parma  vi  fio  fiero  comprefe  ,ma  per  poco  .che  uno  fiainftrut • 
lo  della  geografia  può  fenz’ altro  f opere, che  f Emilia  era  Provincia 
dell'  Efarcato  ,e  co' era  polita  chiamar  fi  Gallia.e  Lombardia  Cippo- 
dama  , e che  nominatamente  v'erano  comprefe  Piacenza  , e Parma 
nel  tempo , che  ferine  a Paolo  Diacono,  cioè  fiotto  il  Regno  di  Carlo 
Magno . ■ ' \ 

Ma  che  razza  di  provar  gli  affanti  è mai  quedo  ? Voler , che  Parma , 
e Piacenza  s’annoveraflero  fra  le  Città  donate  da  Pippino  all’  Apoflolo 
San  Pietro , perchè  ne’  privilegi  di  Ridolfo  fi  fa  menzion  dell’  Emilia,  e 
perchè  il  moderno  Apologida  fa  fingere, che  l'Emilia  era  Provincia 
de  ir  È forcato  ,e  ch'era  [olita  chiamar  fi  Gallia.e  Lombardia  Cispa- 
dano , che  nominatamente  v'erano  comprefe  Piacenza, e Parma  nel 
tempo , che  ficrivea  Paolo  Diacono . 

Comincierà  pur’ ora  a conofcer’il  Lettor  faggio  le  furberie  celate 
fotte  l’ordine  retrogrado,  che  tanto  piace  a chi  l’inventò;  e comincierà 
inoltre  a comprendere  la  difinvoltura  , colla  quale  fcappa  qui  Caduto 
Avvocato  la  fcuola-  Eigià  ìntefe  dado  Storico  Romano,  che  per  gran 
difgrazia  il  Diploma  della  donazioo  di  Pippino  era  ito  a male-,  vide  an- 
cora,che  altra  più  antica  memoria  non  fe  ne  aveadiquella  .che  molto 
alterata  ci  lafciò  Anadafio  ; e non  ignora  va,  che  quedo  Autor  rutto  pro- 
penda alla  Curia  Romana  annovera  nella  pretela  donazione  tutt* altre 
Città, che quelledi  Parma , e Piacenza.  Laonde  io  vece  di  riferir  nelle 
fue  note  le  parole  del  Bibliotecario  tutte  per  intiero,rintercife,comc 
fece  lo  Storico  Romano  fuoPrecurfore;e  volle  poi,  che  filila  fua  parola 
fi  credeffe  dal  Mondo  erudito,  che  quali  fojfero  le  Città  dell Efarcato , 
che  donò  Pippino  a Stefano.ei  non  dove  a ridirlo  , perche  al  fi»  in- 
tento baftava , che  vi  foffero  Piacenza , e Parma . 

Lo  fo  anch'io,  che  badava  al  fuo  intento  il  dire,  che  vi  fodero  Par- 
ma , e Piacenza , ma  il  folo  dirlo  non  badava , nè  badar  può  alle  Perfone 
dabbene,  e amanti  della  verità . Bifognava  provarlo,  e provar  lo  qu  ì , ove 
fi  difeorre  della  donaz  fondi  Pippino, e non  dir  falfamente  : come  più  fio- 
pra  mofìrai.  Io  si,  che  più  Copra  modrai,  e particolarmente  ne’ Capi- 
toli VIL  ye  VlII.cogli  altri  faglienti  .che  Pippino  non  dooò  alla  Chiefa 
tutta  l'Emilia,  che  l’Auror  Romano  intercifa  il  Tedod’Anaftafio.e  l'in- 
terpretò Anidramente  per  tirate!  Parma, e Piacenza; che  quede  Città 
furono  fino  da' primi  tempi  occupare  da’  Longobardi;  che  non  efeirono 
mai  più  dalle  loro  mani  , fe  non  quando  Cario  Magno  tolfa  il  Regno  a 
Defiderio  ; eh’  elle  erano  membra  di  roteilo  Regno  ,e  non  dell’  Efarcato, 
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dociaw  alla Cbiefa; che oonqcet>rr<  attaccai  all'Emilia  .perchèlePro- 
yjncic  dlltalja  mutarono  txmla.mutazàpnide'Paminf  gli  aotidjirjomj^ 
e iPtefarft  qp?’ che  Iprp  diede  lofte/Ip  Cario  col  Sommo  Pontefice; che 
agli  St«i,,ffin(litoenti  ll(p«tritooniQ,«  Principato  di  San  Pietro, aflegnò 
Carlo  il  comedi  Romagna  »e  alle Prov  Micie  ,cbe  formar  doveano  il  Re- 
gno d'if alia. quello  di  Lombardi»)  che  •psricpofine  dell’uno* e 1,’alfro 
Dominio /«.  dato. da  quella,  parte  il  fiume  Scultenna , appellato  ora  |1 
Panaro  . divideste  il  Bologne  fé  da!  Modanefej.che  Palpare  Piacenza 
non  fono,  oc  furono  mai  otllaRoujftgna  .inanella  Lombardia  ; e final» 
oaeote.flhequcfia-è  U feci  enzà , r l’opinione  allacciata  concordemente 
dnawttl  liGdpjfftfi  taiMoftntùjhi  ,quaDto<rooderni.  . : 

. ••  Dispiùn^ICapitoioXV,  de!  freoodo  Litro  alla  pagina  149.  conai  tre 
ÙK«  JiyeadeWdeoza  moflrai  le  fallacie,  eie  falfità  inventate  dall’Auto^ 
retrogrado  fu  quello  a fluoro  ; Peci  ivi  veder  quanto  egli  mal’  interpretò , 
e come  prefe  non  per  «rror  .d'intelletto^,  ma  per  malizia , in  fmiftro  Cento 
j Diplomila  Ridolfo  conceduti  a Nicolò, Uh,  e provai  finalmente, 
ch’egli  non  6 ferviva  per  tirar  Patma.e  Piacenza  nell'  Emilia  .mento- 
vata dal  Bibliotecario, e dagli  Augnili  pe’loro  privilegi, d’altre  ragioni 
autorità, ed  argomenti  .ebedì quelli da'tift  prefi  in  preilitodal  fuoPre- 
curfore.datnecoofuraro  ad  hominem-  Laonde  fu pplico  il  Leggitore  a 
voler  riconufcere  il  fuddetto  Capitolo  XV,  per- chiari rfi della  verità  .che 
qui  aflerifeo , non  giudicando  io  rtè  couwnieote , nè  necelfario  ripetee 
quanto  già  diffufameore  ,e  con  mi  cab  il  chiarezza  provai . Mi  promw- 
to  , eh’  egli  prendendoli  cotello  incomodo  , fi  darà  per  incerain«nte_> 
loddiafatto.  ' 1 V ■ 1 t 

Io  poi, mentre  ch’egli  andrà  facendo  tal  diligenza,  lo  follevarò 
dalla  fatica  di  rioonofeet’  Anaftafio  ; riferirò  qui  fedelmente  tutta  la  fup» 
polla  donazione, regiftratrdfl  quell’ Autore,  acciò  pofià  elfo  Lettor  non 
iblamente.  vedere  .che  i’Arverfaiio  *cqme  il  fuo  Precurfor  ,1’intercife , 
ma  conofeer’  anche  il  veirofmc.ela  dagwfedi  tanta  infedeltà  ; e le  parole 
del  Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  l[..o  fia  III- fono  le  feguenti; 
Ad  recipiettdai  veri  ipfai  Cioitmtlh  vtifit  ipfe  Cbnftiéniffmiti  Frati- 
corum  Rete  (uum  Coofdiarhtm  , idefl  Fnlradum  venfrabilem  Abba- 
te* Prdtibyumm  , i!  toni  mito  ejm  ' exi  mieta} , feijetter  cam  futi 
Exereitibm  Franciam  repedavit . Pravominatui  amen)  \Ftdradut 
Venerabili!  Abbai , ir  Praibyter  Ravennati**  partei  tur*  fnit  Mi]n 
jamfati  Ai  fluid  Regi)  eoniungeni  ,&  per  flngftfar  iagrediem  Civitate} 
tura  Pentapoleos , quàn  ALmilue,  tafque  recipiens , Ò obfides  per  unam- 
quamque  au ferrai  ,atqae  Primate t fremo  unà  tom  clavibm  Pnrtm- 
rum  Croitatum  deferenti  Romam  conjttBxit . 

Finqul  rifetifee  l’ Autor. Piacentina  nella  nota  454.  del  foglio  171, 
della  fua  Di  (ferrali  one  le  parole  d’Anailafio  ; ed  immitando  in  ciò  lo  Sto- 
rico Romano  mozzica  il  Tefto.e  Jafcia  le  circofianzepiù  importanti  nell» 
fua  artifiriofiflìiYu  penna  ; perchè  poi  ufafle  egli  cottila  rpalitia , fubito 
lo  ditò  : perchè  fe  regiflrare  aveffe  tut  te  le  parole  . e il  contello  della  fplet*. 
dida  donazione  .riferita  dal  Bibliotecario , «a  farebbe  in  fumo  tutta  4 
madrina  dell’alto  fu  premo  Dominio  della  Sede  A poftoiica  in  Parma , e 
Piacenza;  mentre  nè  l’una,nè  l’altra d i cotefle Città  veggonli  deferitte 
da  un’  Autore  tanto  parziale  della  Curia  Pontificia  nell’ etattilfirno Cata- 
logo delle  Città , le  quali  benché  foffero  della  Romana  Repubblica , pro- 
tele, che  follerò  offerte  da  Pippino  in  olocaufto  al  Principe  degl*  Api» 
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foli.  Si  «fiaccò  dunque  1’arturo  Sofifta  all'Emilia  .eficcome  fece  Anafta- 
fio  una  fol  volta,  e forfè  a cafo,  paffar  l’Abate  Fulrado  per  le  Città  di 
roteila  Provincia  : tronfioni  por  fingulat  Cittì  atti  tam  Pentapoleoi , 
quam  Almilia , pretefe , ch'ella  lolle  donata  alla  Chiefa  Romana  in.» 
fbvranitàye  in  tutta  quella  eftenfione, ch'era  al  tempo  della  Romana 
Repubblica  ve  dell’antico  Romano  Imperio;  e volle  egli  quello , perchè 
■feppedite  lenita  provarlo, che  nell’ Emilia  frano  allora  indubitatamei ► 
tf  Piacenza, 1 Parma.  Un  si  fello  (appello  peto  vien  diilrutto  affatto 
dalle  feguenti  parole  del  Bibliotecario  .abbtlla  polla  ommelfedall’  Apo- 
logilla  retrogrado , le  quali dicon  cosi  : Et  ipfai  clave!  tamRavenn m 
tini n Urbi ! , quàm  diverfarum  Civitatum  , e non  di  tutte  ìpftm  Raven- 
natium  Exare  al  ut , e non  dell’  Emilia,  uni  cum  fupraferipta  donai  ione, 
de  eìt  à Juo  Rege  emififa  in  coufejftone  Beati  Petti  ponent  , eidtm 
Apojtolo  , & ejui  Vicario  SanlìiJJtmo  Papa , atque  omnibus  tjus  Sue  cefi 
foriius  Pontificibul  perfnniter  poffidendas , atque  dijponendas  tradi - 
dit . Jdeft  ^avente am , Arìminum  , Pifaurum,  atque  Fanum  i Cafenat , 
Senogalliai , Eftum , Forum  Pompila , Forum  Livii  .Serram  ,Caft fi- 
lma Sanili  MaYiani , Bobium  ( c un’  amichiamo  MSS.  della  Biblio- 
teca AmbrofiaOa  ) BobrUm,  Urhinum , Callium , Lvculot , Eugubium , 
feti  Comiacìum . Nec  non  et  Civitatem  Narnienfem , qua  à Ducala 
Spolctino  à parte  Romanorum  per  evoluta  annorum  {patta  fuerat 
invafa . Dum  ergo  bac  agerentur , ipfie  rnfelix  AiBulfut  quodam  loco 
in  venationem  pergeui , Divino  ilìu  percujfui , def un  fitti  eft . 

Benché  da  cuccila  lunga  nojofa  narrazion  fi  comprenda  > edere  (lato 
Analtafìo  lòpramodo  follecito.e  diligente  in  magnificar, e ingrandire 
tutto  ciò,  che  rifulta  a gloria , e beneficio  della  Sede  Apoliolica , nondi- 
manco  li  dee  quella  volta  fergiuilizia  al  merito, e preferir’ al  zelo,  e alla 
diligenza  di  lui  il  zelo, e la  diligenza  del  Critico  retrogrado.  E come 
non  meriterà  coftui  la  palma  fopra  il  Bibliotecario, e di  lui  non  dovrà 
dirfi  degno  di  maggior  laude,  J’egli  hafaputosl  bene  corregger  gli  errori 
d’Anallalio,  e fupplir’  a quello,  in  cui  Anaflafio  mancò . Non  lì  riffovenne 
quello  povero  fmemoraro  Aurore  di  regilirar  Parms.e  Piacenza  nell'accia- 
ratiflìmo  lungo  catalogo,  ch’ei  fece  delle  Città  donare  dalla  pietà  di  Pippi- 
no  al  Principe  degli  Apoftoli.  Laonde  toccò  dopo  il  corfodi  nove  fecoli  al 
moderno  Avvocatodel  Fifco  Apollolico  l’onore  di  riparar’  il  grave  danno, 
che  la  negligenza,  e trafcuragined’Anailafto  cagionò  alla  Chiefa  Roma- 
na; è di  aggiugner  qurlle  due  Città  alla  lunga  lilla , da  lui  conceputa  con 
tenta  inavvertenza.  Quello  poi, che  riefee  più  mirabile  fi  è,chel'afluto 
A pologilla  ve  faggiuole  con  tanta  dellrezza  , editìnvoltura  , che  lo  (le fio 
Anallafio,  fe  vivellc , farebbe  obbligato  portarfi  fulle  polle  a Piacenza  per 
dargli  le  graZiedetla  gentilezza, con  cui  emendò  il  fuo  mancamento  ; per- 
chè non  aflerifcegià^he  il  Bibliotecario  lafciaffe  di  regilirar  rurte  leCittà, 
ollèrtedaPippino  in  olocaufio  a San  Pietro , ma  egli  lafciòdabbanda  il 
regiltro , che  Anallafio  ne  fere , perchè  rompeva  il  fuo  difegno,  e fol  tanto 
fui  belgamente  dlffe  : quali  f off  ero  le  Città  dell' Ef arcato  , che  donò 
Pippino  a Stefano , non  debbo  io  qui  ridirlo  ,al  mio  intento  bafia , che 
vi  fojjero  Piacenza  , e Parma  , come  pili  fi òpra  dimojìrai  con  molte 
autorità  ,e  particolarmente  di  Scrittori  Tedefcbi . • r 

Eh  di  grazia  lafciam  le  baje  , e l’Auror  retrogrado  , giacche  era 
giunto  agli  ultimi  periodi  della  fua  Dififert azione  , dove»  una  volta 
( che  n’eta  ormai  il  tempo)  falciar  d'ingaQoatli  abbe  Ila  polla , per  meglio: 
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ingannar'  i Leggitori , dicendo  d’aver.' provato  roteilo  Miflimo  ritrova.- 
menwcon  l'autorità  dt'  Scrittori  T edefebi . E quali  mai  faranno  cote  Ili 
Scrittori Tedefchi.chc  avran  fapuro  inventar’una  s)  manifella  bugia, 
per  torre  al  Sacro  Romano  Imperio  due  infigni  Città,  che  non  ebbe  in 
animo  di  levargli  Anallafio , per  darle  in  fovraoità  alla  Sede  Apollolica  ? 

•'  Equa!’  Autor  Teutonico  farà  a rtoflra  notizia  più  del  Bibliotecari* 
antico  informato, e notiziofq delle  Città  dosate  da  Pippino  a Stefano , 

Cotefto  Scrittore  tutto confacrato  alla  Curia  Romana  , il  quale  non  fiori , 
che  cencbcinquant'anniddpoil  fatto  , It  vanta  pure  d'aver  veduto  l'atto 
dellaTplendidiUima  donazione  : quatf  ufquebattenus  in  Archivio  San- 
ila nofira  Ecclefia  recondita  tenente  ? E fe  la  vide , e la  riferì  con  tefr 
mini  ranco  ampolofi , e magnifici  ,perchà  non  vi  registrò  Parma , e Pia- 
cenza , fe  Parma , e Piacenza  erano  dell’  Efarcato  ? V i defedile  egli  pure 
tante  atcre  Terreuneno importanti  di coiefte due  Città;  Terre, eh’ erano 
di  più  ofeuro  nome, ed  incontrallabilmente  pertinenze  dell' Efarcato, 
invaio  allora  dal  Rè  AidoUir?  Efe  la  cola  da  cosi , come  non  v'ha  dubbio 
alcuno, fi  dee  in  necelfaria  cottfeguenza  concludete, che  Parma, e Piar 
cenza  nulla  ayean' a che  far’ allora  con  l'Emilia,  o coH’Efarcato?  Non  v ’ ' ' 
ebbe  il  Bibliotecario , nè  feppe  con  tutta  lafua  immoderata  padrone  verfo 
laSede  Apotlolica  trovar’  ùo  raffio  con  cui  attacat’  e i poterti:  quelle  due  - • 

Città  all’  Emilia, o all’  Efarcato,  lo  feppero  ritrovar  però  li  deliri  Avvo- 
cati della  Reverenda  Camera; anzi  per  venir’ a capo  del  loro  malnato 
difegno,  ebbero  tanto  d’animo  di  mutilar' il  Tello  d'Anadalio  troncando- 
ne il  catalogo  dellr  Città  donate  a San  Pietro,  e l'Autor  retrogrado  ebbe 
di  più  l'ardimento  di  Calunniar’!  Scrittori  Tedefchi  , addicendoli  per 
Autori  duna  sì  sfacciata  fallirà?  SI  clic  dovrà  dirfi  Autoc’aozilnventor 
d’una  sfacciata  impofiura  chiunque  fcrirro  avrà , che  Pippino  donalle  alla 
Sedia  Apoftolica  tutta  quaDra  l’Emilia , e particolarmente  Parma , e Piar 
cenza . Nè  fono  io  folo , che  'I  dica , e labbia  provato  ne’cicati  Capitoli , 
urta  innanzidi  noe  lo  dille  »e  lo  provò  l.’erudico  Cointe , più  degli  Avver- 
sar j pratico  dell’antichità,  non  Imperialifla,  ma  Francefe,  e non  inimico 
della  Chiefa  Romana  , ma  Sacerdote  della  Congregazione  dell’Oratorio  . 

Quello  infigne  Critico  li  protellad’aver’afondoefaminateJedonazionidi  ' * 

Pippino,  e di  Carlo  Magno,  di  non offerii  lafciatórrafpòrrar  dvpaffione  * ' ^ 

alcuna  nel  commentario, e di  non  aver  teoraro  nè  di  rei! Tingerle  , nc 
d’ampliarle  oltre  1 loro  veri  confini;  Indi  all’anno 755. n. 79. conclude 
cosi:  /mela  y&  Bononia  cum  fuir  fintini  exfrejje  nominanlur  in  dona- 
tiene  Pippiniana  ,nec  non  in  Epiftolis  Summorum  Pontificar» , poftea 
quarentiam  eat  i Pippino  fidi  tradita s , & nundum  reddito!  à Lon- 
gobardii , de  Placentia  vero , de  Parma, de  Rbtgio , de  Mulina , drque 
olii!  Civit attivi  inter  Trebìam,it  Scult  ennam ,mirum  ubique  fiderà- 
tium  : itaque  vi  necejfiaria  tot  arguoien  forum  oportet  fateti , Scult  en- 
nam  donationii  à Pippino  fatta  limitem  Occidentale™  fuifife . Prima 
del  Colate  Ci  lafciò  fcritta  uoa  tal  verità , Ottone  di  Friiìnga  (a)  in  coiai  r);/j 
termini  : Potei  ,Ut  arbitror  ,tur  bancTerram  duorum  Moni  inni  (cioè  j, 
l’Alpi  e l’A pennino  ) vel  ejufdem  fiupera  umbilicum  dixerim  ; Barba-  Cena  Iti  4. 
rorum  verò  incurfiontbus , ac  dominai  ioni,  qui  à Scansia  Infiala , cum  C*P- 1 5- 
AlboinDuce  veniente 1 Pannonial  primo  inabitarunt , fivbprcere  inci- 
piens , ai  tifidem , eoauod  ad  augendum  Exercìtum  feeminit  ref.exii  ad 
mentum  crinibut,  fiicque  virilem , H barbatam  fiaciem  imit antibus  ,& 
ideino  Longobardi!  d longirbarbiivociiat  '^Ù  ipfia  Longobard/a  appet- 
;>t  .Jt  Dd  lari 
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lari  confutvtrit . E*  quo  contingit  ut  c'vre a EnarcbatUm  Radunate*- 

fieni  urtati!  antiquii  ejufdem  Provincia  lattiti , ,a ^miaut'iJumÀ 
ante*  JEmìlia  dicci) al  ut  , uunc  Romantol*.  quoti  dimmuttvu m À 
Roma  tralìnm  nofeitiir  .vulgò  ufque  bodie  dici  laltat'  , 

Ma  «ulne  mal  potean' edere  Parma  * e Placenta  pcnidcau  dell 
Efarcato.da  Plpplno  rimilo  al  Rè  Aillolfo.e  rettimi»  non  al  Papà,  ma 
bensì  alla  Romana  Repubblica  ,a  cui  fi  appartenea , fe  quel  e dia ì Città 
furono  delle  prime , che  coftituiffero  il  Regno  de  Longobardi  ?_Pro  am* 
mo  pure  ne* riferiti  Capitoli  V.  VI.  VII. , e Vili. orn  i autorità diScntt^ 

ri  maggiori  d’ogni  eccezione  , che  Alboino  primo  Rè  di  quella  valorola 
Nazione  fottomife  quelle  due  Città  con  molte  altre,  innanzi  eoe  foggio- 

gaffe  Paria , e vai'  a dire  nel  primo  Ingreffo  de'  Longobardi  in  Italia . t ie 
cosi  è , come  è verismo, come  l'avrà  potute  dar  Pippmo  a Stefano t 
Pippino  fpogliò  perav ventura  Alfiolfo  del  fuo  Regno  «edegli  Stati,  per 
il  eolio  di  duoi  fccoli  poifeduti  da  lui  ,e  da1  fuoi  Anteceflòri  ? Certannco- 
te, che  noi  fpogliò , perchè  fatta  la  Pace,  d attefta  Fredtngo  Scn”°f 
contemporaneo  (a),  che  Pippinnt  mifeticordi a dtdìut  v,,an*'rKt: 
v nutn  ei  coneejfit  ,&  malta  munera  Aiftulfus  Partibut  praditti  Rtgtt 
donat . Sarà  dunque  vero  veriflimo  quanto  io  diceva  fui  principio  .cioè, 
che  la  Diflertaziorte  retrograda  è un'  impatto  di  fallacie , inganni , e talliti 
per  for  la  fovranlià  di  Parma , e Piacenza  a’  noftrl  Celari . 

Non  farebbe  contuttodò  tanto  criminofo  l’ardito  attentato  dell 
Autore , s'egii  nel  comporla  non  aveffe  avuto  altro  fine , che  quello  ; ma 

con  profondo  maliziofodifegno  mirò  più  oltre, e la  fu»  vera  occulta  m. 
tenzione  fu  d'accopiar’ in  una  folPerfona  il  Sommo  Sacerdozio,  e Ro- 
mano Imperiò, e far' il  Papa  Sovrano  di  Roma,  e dell  Efarcato  »* : lalciat 
agli  Augufti  di  Germania  appena  il  nudo  nome,  e il  puro  titolodlmpe- 
radori , e un'ombra  di  fovraoità  in  alcuni  pochi  angoli  d’Italia . 

Che  quella  fia  fiata  la  vera , benché  celata  intenzlon  del  Piacentiiw 
Sotti! a .prova  indubitata  ne  fiaquanto  eidiffe  avanti ,<d  afiefiicequi» 
ove  ultroneamente  fa  a fe  medefimo  la  Tegnente  art  ificiofa  obbiezione  • 
Dianzi  alla  pagina  170. ei  fcrl(Te,che  per  l'erefia,e  tirannide  di  Leone 
Ifaurìco  Poma  e tutto  l'Efarcato  colpirò  nelf  uniforme  fentimentodi 
governarfi  in  Repubblica , della  quale  vollero , ebe  fojfe  Capo,  (d  tu  )°‘ 
fianca  Principe-  /arrogato  a Leone  il  Romano  Pontefice’,  nell  ultronea 
obbiezione  poi  cosi  favella  : Potrebbe  opporfi  con  apparenza  di  rottone , 
e taluno  contro  la  donazione  fi addetta  oppone , che  fu  di  ninna  forza, 
perchè  Pippino  non  avendo  potuto  conquiftare  per  diritto  di  guerra^» 
l'Efarcato  ,rd  ilDucato  diRonta . . ..  1 non  puote  nemmeno  traiferir 
con  effetto  nel  Papa, e Bella  Romana  Cbitfia  il  Dominio, che  non-, 

uvea Rifpendo , ebe  tEf arcato  non  era  proprio  di  Pippino , nem, 

meno  era  proprio  dell’  Imperadort  Coftantiuo  Cópronimo  ,-cb' era  deca- 
duto interamente  infume  tbn  Leone  fino  Padri  ...^procurando  l'uno, 
e l'altro  fuccejjivamente  fiat  ribellate  contro  Dio  i Popoli  d'Italia  ,i 
quali  ebbero  perciò  giufio  mot  ivo  di  fotte  affidali 'a  loro  obbedienza  ; # 
tanto  più  racquifìarnno  dejfi  la  nativa  liberti , quanto  ebe  trafeuran > 
no  quegl'  Jmper adori  ogni  dif. ir firn. contro  taeerbiffime  invasemi  de' Re 
Longobardi , confeguentemente  vana  ritfee per  quefio  capol'ectczione , 
recata  contra  la  donazione  (addetta, e poteva  Pipfiaó,  benché  non 
aveffe  il  Domìnio  dell"  Efarcato,  donar  lo,  e trai  ferir  lo  privai  inamente 
ttelfApt fitto  San  Pietro  >r  per  Ini  uri  Papa,  e nella  Santa  Sede,  concor- 
rendovi 
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rtn  dovi,  conte  tu  concorf r almeno  tacitamente  il  confenfo  della  nuova 
Ke pubblica , la  quale  mai  contradiffe  mi  in  tempo  di  Pipp'mo , ni  re- 
gnando Carlo  Maino, ni  lunga  pezza  poi,  E alia  pagina  174.  foggiu- 
gne  :Fu  dunque  detta  donazione  inferme  reflituzione  ,tbe  Pippino  pre- 
teff  fare,  al  Papa , ch’era  .reputò , come  realmente  egli  era  /arrogato 
dalla  novi  Ila  Repubblica  in  luogo  del?  lmper  odore  Greco,  e non  era 
femplicemente  primo,  0 principal  Cittadino  di  Roma  .offendo  quefla 
eina  [apposizione  chimerica  degP  Jmperialifli  ,e  degli  altri  Avverfarj 
de’ Sommi  Pontefici  , che  da  due  fecali  in  qua  fingono  a loro  font  afta 
diftinzioni  ,e  gradi  fpeculalivi , e immaginai j . 

Quante  prove  , e quanti  tertimonj  maggiori  d’ogni  eccezione  ri- 
chieggaun'ammaffamentodi  tanti  fu  p porti  contenuti  in  catello  unico, 
fallacidimo difcorfo , non  c’è  chi  noi  vegga  ; mancomale  però, che  qui 
fallato  Apologifta  non  dice  fecondo  è ufaro  a dire  : come  /opra  dimoftrai', 
ovvero  come  proverò  a fuo  tempo  ; ma  vuol  foltanto , che  per  quella  volta 
da  noi  fi  creda  fulla  fua  parola  quanto  qui  alferifce  ; andlam  però  alle  prò. 
fe.  Afferma  dunque  il  Critico  Piacentino, che  dalla  novella  Repubblica 
collitulto  [offe  Capo,  ed  in  foflanza  Principe  [urrogato  a Leone  il  Ro- 
mano Pontefice  ;e  che  Pippino  reputi  il  Papa  , come  realmente  egliera ' 
[arrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo  dell' lmper'adore  Greco. 
Dunque  io  fua  fentenza  il  Sommo  Pontefice  fu  fioodallora  efaltato  alla 
fovrana  dignità  di  Cefate  ,e  d’ImperaJor  Romano  ; perchè  fu  in  fortanza 
Principe  furrogato  a Leone,  ed  in  luogo  dell'  Imperadore  Greco  ; con- 
ciortiache  ella  ècofacertifiìma,  che  dianzi  .cheli  Romani,  fcofi’o  il  tiran- 
nico glogode'  Bizantini  .ri.inovellafferoin  Roma , e nell’  Efarcaro  il  go- 
verno, e lo  Stato  dell’  antica  Repubblica  .Leone, e gli  Augurti  Greci 
erano  Imperadori  Romani  ; deche  fe  il  Papa  fu  furrogato  in  luogo  loro , 
per  neceffaria  confeguenza  fu  efaltato  alla  fovrana  dignità  Imperiale;^,*, 
que  farà  veto  verirtìmo  quanto  io  diceva , che  l'occulto  mifterio , el  prin- 
cipalirtimo  fine  dell'  Autor  retrogrado  nel  comporre  la  fua  Differtazione 
fu  d'accopiar’  in  un  fol  foggetto  il  Sommo  Sacerdozio , e’I  Sovrano  Impe- 
rio , e dar’ ad  Intendere  a'  Popoli  Italiani , non  però  a' faggi , ed  accorti , 
ma  agr  idioti  rozzi, e ignoranti,  che  non  avevano  in  fortanza  altro  lm- 
peradore  ,che  Sua  Santità . Anzi  da  tali  detefiablli  martìme  intefe  l'Auto- 
re dedurne  anche  la  confeguenza , che  Carlo  Magno  altro  non  fu,  che  un’ 
ombra,unfantafmad'!mpcradore,eche  li  fuoi Succefforl  non  eredita- 
rono da  lui  altro, che  cotèrta  larva  e’I  vano  nudo  titolo  di  Augurti , e 
d’A  vvocati , e Protettori  della  Chiefa  Romana  : Se  poi  taluno  vago  forte 
difapere.ovemai  tante.e  s)  belle  cofepefcafle  il  moderno  Critico,  e da 
dove  mai  fcavaffe  si  pellegrine  notizie.  Ove  le  pefcaffe , e da  dove  le  fca- 
varte  lo  dirò  lo . Le  pefcò  in  quello  fterminato  Mare  d’odio,  eh’ egli  porta 
al  Sacro  Romano  Imperio,  e le  traffe  dal  profondo  di  quel  livore,  eh’  ei 
cova  in  feno  contro  la  generofa  tfazion  Germana,  ed  i fuoi  Auguftiflìml 
Cefari 

Peraltro  non  vi  fu  mai , nè  mal  vi  fatà  Autor’  alcuno,  che  a verte,  o 
aver  porta  l’audacia  di  feri  ver,  e moltomenodi  pubblicar  colle  (lampe  no- 
vità si  fcartdaloie,  e degne  di  feverlffima  correzione;  Anaftaiio,  che  tan- 
to ferirti  a favor  della  Chiefa  Romana , e che  tanto  magnificò , anzi  erti- 
le, come  già  moftrai, oltre  i veri  confini  le  fplendide donazioni,  nonj 
ebbe  giammai  l'ardir  di  fcrivere.che  il  Papa  forte  Sovrano  di  Roma,  e 
dell’  Efarcato , e che  eletto  forti  dagl’  Italiani,  o dal  Senato,  e Popolo  Ro 
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mano  Principe  fupremo  ; molto  meno  ^immaginarono  una  falGtà  Umile 
gli  altri  Scrittori  di  lui  più  ,o  men’ antichi , e fra  i moderni  imparziali , e 
non  ligi  della  Corte  Romana , neppur’  un  folo  fe  ne  ritroverà  .che  afferit’ 
ofalfe  i peritole  cosi  Tirana . 

LegganG  tutte  quante  le  Vite  de*  Sommi  Pontefici » attribuite  al  Bi- 
bliotecario .cominciando  da  Gregorio  II- «nel  di  cui  Pontificato  diede 
Leone  Ifaurico  principio  alla  fua  empietà  finche  fi  giunga  a Stefano  II- , a 
cui  fi  pretende  fatta  la  donazione;  e fe  vi  fi  ritrova  un  fol'appice.o  una 
fillaba  fola  .dalla^uale  dedur  G porta  anche  di  lontano  un  tal  paradoflo  > 
diamifi  una  mentita,  che  io  fopporterolla  infanta  pace.  Vifi  vedrà  Ten- 
ga dubbio  più  e più  volte  mentovata  la  Romana  Repubblica,  ed  efpreflo 
vi  li  fcorgerà.che  a quefta.enoo  mica  alla  Sede  Apoftolica  , tolfero  i 
Longobardi  le  Città  .egli  Stati,  e che  tutta  la  premura  de’ Sommi  Pon- 
tefici era , che  il  mal  tolto  a’  veri  Padroni  fi  redimirti:  ; ma  che  i Romani , 
e 1 Popoli  d'Italia  coftituirteto  loro  Sovrano  il  Papa , e gli  dartero  la  fovra* 
nirà  di  Roma , e dell’  Efarcato,  neppur  fe  lo  fognò  Anaftafio,  non  che  fcri- 
ver  lo  volertir. 

Abbiamo  dell'  inaugurazione  di  Carlo  Magno  la  teftimooianza  di 
tutta  l’antichità , e che  all’  Imperlod'Occidente  vi  fofse  fublimato  dal  Se- 
nato , e Popolo  Romano  ne  diedi  negli  antecedenti  Capitoli  irrefragabili 
prove, e l’autenticai  coll’autorità  degli  Annalifti  contemporanei.  Ma 
l'Avvocato  ardito  quali  Scrittori  contemporanei,  ò prortimi  porta  in  con- 
fermazion  del  fuo  afsunro?  Come  fi  chiaman’ eglino  gli  Scrittori  , che 
dicano,  che  il  Papa  folle  furrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo 
degl"  Imper adori  Greci  ? Ma  che  fto  io  a cercar  da  lui  Autori  contempo- 
ranei, o prortimi,  fe  neppur’  un  moderno  modernismo  ce  ne  reca, che 
fi  prenda  la  poetica  licenza  di  darci  a credere  roteilo  fantartiro  ritrova- 
mento . 

Ha  egli  bensì  l’ardimento  di  negar  la  verità  da  me  provata  ne' Ca- 
pitoli XXI., eXXII. di  quello  Libro,  ne'  quali  colle  lettere  de'Sommi 
Pontefici  di  quel  tempo, cogli  Annalifti  contemporanei  aPippino.e  a 
Carlo  Magno, e colla  fentenza de' più  efperrl , e imparziali  moderni  Cri- 
tici .veder' io  feci  .che  da' Romani  fu  il  Papa,  e furono  roteili  Principi 
eletti  Capi, e Patrizi  della  novella  Repubblica,  che  goderono  i Sommi 
Pontefici  in  Roma,  nel  fuo  Ducato,  e nell’ Efarcato,  di  tal  podeftà  fin' 
all'  inaugurazione  di  Carlo  Magno , in  cui  eletto  Iraperadore  immediata- 
mente pafsò  tutto  il  Sovrano  potere, echeLconelII.ad  altro  in  Roma 
più  non  attefe , nè  s’applicò , che  al  governo , e reggimentodelle  co fe  fpi- 
riruali.  Mi  preggiod'aver  fin  qui  provate  tali  verità  con  chiarezza, e 
m’impegno  farle  maggiormente  rifplendere  ne'  feguenti  Capitoli.  Poco 
poi  m'impotta,  che  s'impugnino  dal  petulante  Soffia,  allora  si,  che  mi 
premerebbe, s'egli  adduccrtic un  fol Scrittore, che  approvarti:  la  fua  ani- 
molità  , ma  di  quelle  arme  per  abbatterle  egli  non  ha  , nè  fi  ferved’altro , 
che  di  fofìfmi , e d’invenzioni , che  fon  buone  per  uccellar  li  fempliciotti , 
c procacciarli  la  grazia  della  Curia  Pontificia;  altro  ci  vuole  però,  che 
gridar  .che  il  Papa  non  era  femp/icemente  primo  ,o  principal  Cittadino 
di  Roma , ejfendo  tjuefìa  una  f opposizione  chimerica  degl  Imper ialifti , 
e degli  altri  Awerfarj  de'  Sommi  Pontefici.  Cotefte  dicerie,  e fchia- 
mazzi  non  fan  colpo  nelle  menti  degli  uomini  di  fenno,  perchè  eglino 
lanno  beniflìmo , che  quegli  Autori  » che  fcriflero , e manifeftameme  pro- 
varono , che  il  Papa  fu  folamcnte  coflicui  to  Capo , e Patrizio  della  novel- 
la 
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la  Repubblica, e eh'  egli  non  intervenne  nell’  inaugurazione  di  Carlo 
agno, che  come  Primo  Cittadino  di  Roma  , non  fono  nè  Imperlalifli , 
oc  atvverlar)  de  Sommi  Pontefici . Quelle  verità  le  fcriffero  UgoGro- 
zio, Onofrio  Panvinio, l'uno, e l'altro  Pagi , Pier  della  Marca, il  Du- 
cange,  e molti  altri  da  me  riferiti  ne'foddetti  Capitoli  XXI. , e XXII. , e 
fodiflero  innanzi  di  loro  gli  Iteili  Sommi  Pontefici  nelle  lettere,  che  fcrif- 
leroa  Rè  Franchi,  e che  li  leggon  n:ICodiceCarolino;e  ogni  erudito 
la  »cbe  il  Grazio  non  era  Imperialifla , e che  tanti  dotti  Critici  erano  Re- 
j ! e ’ 6 ■ „ c*  > Jtfi Hani  » e Francefi  , e per  confeguenza  non  Aoverfarj 
de  Sommi  Pontefici ,nè  parziali  dell'Imperio  Romano-Germanico . Non 
c è poi  chi  non  fi  rida  In  veggendo,che  da  cotello  moderno  Sofifta  infieme, 
«dal  luoPrecurfore  fi  prendon  per  Avverfar)  de' Sommi  Pontefici  tutti 
quanti  formerò  la  verità,  che  diffrugge  le  loro  menfogne.e  che  non 
adularono , come  eglino  adular  vollero  il  genio  della  Corte  Romana  . 

' Pollo  tutto  ciò  palfiam’ora  ad  esaminare  s'abbia  l’Avverfario  ade- 

quatamente  rifpofto, e con  fondamento  rifoluta  l ‘obbiezione,  che  fi  fa, 
efe  abbia  anche  confutata  con  fodi,e  veri  principi  la  fencenzadi  chi 
contro  la  donazione  [addetta  oppone , che  fu  di  niun  valore . 

Confelfa  egli  dunque  ciò,  eh’ io  già  ampiamente  provai  .cioè,  che 
per  lerefìa , e tirannide  di  Leone  Ifaurico.e  di  Collancino  Copronimo 
fuo  figliuolo,  il  quale  neppur  volle  difender  dalle  opprelfioni  de’ Longo- 
bardi li  Romani,quefiigiufiamente  ricuperarono  la  prifiina  nativa  liber- 
tà, e rifiabilirono  in  Rema  l’antica  forma  di  Repubblica;  Ammette-» 
.inoltre, che  l'E\ arcato  non  era  proprio  di Pippino  nemmeno  era  pro- 
prio dell'  Jmperador  Copronimo , dunque  era  fenzadubbio  della  novella 
Romana  Repubblica , dunque  a quella  l’avrà  redimite , e con  effetto  lo 
refiitul  inPetfona  del  Papa, che  nera  ilCapo,ed  il  primo  Cittadino; 
Dunque  è falfo.e  falfifltmo.che  potefl t Pippino  ,bencbe  non  avejje  il 
Dominio  dell  Efarcato  donarlo  , e trasferirlo  privativamente  nell 
Apofiolo  San  Pietro  ; il  quale  godendo  il  Regno  eterno  in  Cielo  con  la 
.v  ilio  ne  beatifica  del  Signore,  bifogna  non  aveva  di  cottilo  caduco,  tem- 
pora! fovrano  Dominio,  che  con  tanta  ìngiullizia  vuol  dargli  il  moder- 
no Sofifia . 

Ma  oo,  replica  egli, potè  a lui  donarlo  Pippino , concorrendovi , 
come  vi  concorje  il  confenfo  almeno  tacitamente  della  nuova’Repub- 
blicaja  quale  mai  contradiffe  nè  in  tempo  di  Pippino, nè  regnando 
Carlo  Magno , nè  lunga  pe%xa  poi. 

Io  però  gli  r ifpondo,  che  da  lui  fi  Gippone  ciò,  eh’  è io  que(tione,anzi 
ciò, eh* egli  non  ha  provato, nè  mai  provarpotrà.  Equal’ Autore  farà 
maiquello.che  ci  attedi, che  la  novella  Repubblica  concorreffe  almeno 
tacitamente  a cottila  donazione  per  farla  valida  ? E dove  fi  ritroverà  mai 
l’atto  di  coteflo  conienti  mento  , e chi  fu  mai  quel  Scrittore , che  aflicuraf- 
fe  il  Vifionario  Piacentino,  che  la  novella  Repubblica  vi  concorrere 
almeno  tacitamente}  Eccome?  Cosili  provano  gli  affuntl,  e con  tali  gi- 
randole fi  pretendefar’ilPapaSovranodiRoma,edell’Efarcato?  SeK 
Profellori  della  Giuri! prudenza  Teutonica  tanto  derifi  ,e  tanto  infiltrati 
dall’  animofo  Cauli  dico  avellerò  pubblicata  ne’ loro  ferirci  a favor  dell* 
Imperio  una  propofiziooe  fomigliante  a quella,  guai  a loro  ; non  avreb- 
be cofiui  faputo  ritrovar’  in  rutta  l’arte  declamatoria  termini  cosi  pun- 
genti, nè  efaggerazioai  tanto  frizzanti , che  baftevoli  fodero  per  inveir 
con  tra  una  dottrina, che  offende  l’orecchj  anche  de’ piò  parziali  della 
• ;»  gran- 
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grandezza  temporale  della  Sede  Apoftollca . Il  Cardinal  Belàrmlno , che 
li  fa  con  quanta  padìon  Ccrjveffe  non  circa  il  dogma  .mentre  in  effo  fetide 
fantamente.e  con  fomma  verità  . ma  intorno  all’autorità  temporale 
della  Sede  Apoftolica,  non  osò  giammai  proferir’ una  tal  propofizione  5 
confessò  bensì  candidamente  .che  il  Sommo  Pontefice  non  dalla  novella 
f»)  Repubblica  Romana  .ma  da’  Cefari  Romani  ricevette  il  Principato  (a): 
£‘  ÌTÌT.  )am  wè  quoti  jure  babeat  Summui  Pontifex  eum  Principatum , quem 
v<r f bàbet  probari  poffet  facile  , quia  dono  Principum  babuit  ; ed  io  un’ 

jtmtrtrì  ,tr  altro  luogo  favellando  di  Nicolò  I.  Nam  ipfe  erat  Principi  politicai 
c*p.  10  in  Rom<e , & Ravenna , aliarumque  Civitotum , qual  dudum  acce  perone 

Malore 1 ejul , ab  imperatoribui . 

Siccome  non  dlfle  mai  il  Bellarmino»  nè  altro  Autore  avanti. o 
dopo  luì . che  fu  detta  donazione  infteme  refti turione , che  Pippino 
pretefe  fare  al  Papa,  eh' effo  reputi, come  realmente  egli  ero  fi ur ro- 
gato dalla  novello  Repubblico  in  luogo  dell ’ Imperador  Greco.  Ma 
piuttoilo  fi  oppone  elio  Bellarmino  a tal  novella  opinione, e reca  una 
lettera  del  citato  Nicolò  I.  fcrttra  all’ Imperador  Greco  Michele,  che  fa 
Mtllarm.  mentir  l’Autor  retrogrado , così  (b)  : cum  od  verum  ( dice  Papa  Nicolò  ) 
diS  etp.io.  ventum  tft  ultra  fibi  nec  Jmperator  jura  Pontificatui  arripuit  , nec 
infine,  Pont  ìf ex  nomen  imperatori t ufurpavit , e lo  (ledo  Bellarmino  commen- 

tando , e fpiegandocota!  lettera  afferma  Nicolò  I.  Solum  voluiffe  dùce- 
re, non  convenire , ut  idem  fit  Pontifex  tot  ini  Orbii  ,&  fimul  etiom 
Jmperator  totiui  Orbii  • Non  quod  hoc  repugnet  Evangelio  , Ìf  nullo 
modo  pojjìt  fieri , fed  quia  Cbriflut  od  confervandam  bumilitatem , 
voluit  Pontificem  indiare  Imperatori t defenfione  in  temporalibut , 
Ù fimul  imperatorem  indigere  Pontifici t direzione  in  fpiritualibui . 
Quod  autem  Cbriftui  voluerit , potei  ex  eo , quod  relìquit  lmperium 
Tiberio , & Petro  folum  contulit  Pontificatum , Cicche  coocludiam  pure, 
e concluderemo  beniff  mo cosi,  cioè , che  il  Cardinal  Bellarmino confcflà . 
Non  convenire  ut  idem  fit  Pontifex  tetiui  Orbii  ,&  fimul  etiom  Impe- 
ratore chel'Autor  retrogrado, contri  li  di  lui  confeflione  preteode, 
che  fia  il  Papa  Imperador  furrogato  in  luogo  dell  Imperadore Greco-, 
e che  per  neceffarla  confeguenza  in  luogo  dell’  Imperador  Greco  non  vi 
fi  debba  dir  furrogato  Carlo  Magno; che  Criflo Signor  noftro  reliquie 
lmperium  Tiberio,  Principe  Gentile  , e federato,  e che  all’  incontro 
l’Apologifta  moderno  vuol  con  l’alto  Dominio  di  Roma , edcll’  Efarcato 
torlo  a Carlo  VI.  Monarca  Cattolico, e religiofo  al  pari  di  qualunque 
Auguftiffmo  fuo  Anteceffore , e darlo  a San  Pietro , benché  Crifto  Petro 
folum  contulit  Pontificatum,  ' 41 

Non  fono  dunque  gl  imperiali fìi , ni  gli  Avverfarj  de'  Sommi  Pon- 
tefici , ma  li  Nemici  del  Sacro  Romano  Imperio,  che  da  due  fecoli  in 
qua  fingono  a loro  fantafia  diftingioni  e gradi  fpeculativi  ; E ficcome 
tra  la  numerofa  turba  di  cofioro  volle  fegnalarfi  l'Apologifia  Piacentino  -, 
e fecefi  gloria  di  comparir’  il  più  acerrimo  fra  rutti , così  ebbe  (opra  tutti 
il  coraggio  di  dare  con  limili  furrerfugj  alla  Sede  Apolfolica  il  lupremo 
temporal’  impero  di  Roma , e del  fuo  Ducato  ; anzi  di  Parma, e di  Pia» 
cenza,  e voi  le  darcelo,  benché  l’Autor  della  Vita  di  Stefano  II. nella  do» 
nazion  di  Pippino  da  lui  foromamente  dilatata  nulla  menzion  faceffe  di 
Roma, nè  del  fuo  Ducato, e molto  meoo  di  Parma,  e Piacenza,  Città 
del  Regno  de’ Longobardi.  Per  tirarci  poi  Roma  e il  fuo  Ducato  fi  finfej 
che  vi  concorf  e almeno  tacitamente  la  nuovo  Repubblica , e di'  ella  mai 
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contradiffe  i»  tempo  di  Pippino , ni  regnando  Carlo  Magno , nè  lunga 
pezza  pei-  : 

Nel  progreffo  di  quell’ Opera  fi  vedrà  fe  la  novella  Repubblica,  datte  —, 
mai  ii  fuoconfcnlo  tacito.oelprettoa  tali  vaneggiamenti;  e le  mai  con,  ^ 
tradicefle  non  a Stefano , ma  a quel  Pontefici , che  lunga  pezza  poi  tenta- 
rono alar’  in  Roma  quella  fuprem»  podeilà , che  tutta  li  trasferì  io  Carlo 
Magno,  e Be'  Tuoi  Succedati , dappoiché  celi  fu  fublimato  all'imperio 
d'Occidcnte  ; intanto  io  reputo  n ter  fiat  io  far  vedere  qui  chiaramente , 
che  fe  fi  vuol  falvare  la  donazioii  di  Pippinodall'  evidente  nullità  ben  co- 
nofeiuta  dall'  Awerfario  ,e  che  fe  li  brama  prenderla  in  quel  vero  lento, 
nel  quale  ella  prender  fi  dee,  e che  apparirebbe  fe  lo  Strumento  non  fotte 
ito  a mule , con  vien  dite , che  Pi  ppino  donò  l’Efarcato  al  Sommo  Ponte- 
fice , non  come  a Sovrano , ma  che  a lui  lo  reftltuì  come  al  Capo  della  no- 
vella Repubblica,  a cui  era  di  ragioo  dovuto; e peniate!  inoltrare  que- 
lla verità,  con  le  prove  .che  me  nc  fommlniilraoo  gli  lleifì  Sommi  Pon- 
tefici colle  loro  lettere,  Anaftatio.egli  altri  Autori  contempotanei . 

CbminCiarò  dunque  dal  BibliorecaiiO,odachi  falde  la  Vita  diScO- 
faoo  II-  e da  tutto  il  fatto  ch'egli  rifcrlfce  apparirà  manifcflamentc  quan- 
to io  diceva  jcotefto  Aurore  ci  fa  veder  Stefano  ufclcda  Rom  3,  affante  ni 
fecum  et  bac  Sanila  Eccltfia , quo/dam  Sacerdote!,  Procerei  etiam  & 

Barone!  (a)  & calerò!  Clericorum  Oldinii , nec  non  et  ex  Militile  Opti-  (a  ) 
matita!, Circoflania  ben  degn  i da  ponderarli, perciò  che  nel  progrcttbdcl  ln  ■"*  ♦* 
dilcorfoìodirò;  Nana  inoltre  Anaiiafio  la  cagione  di  tal  viaggio,  e dove 
Vmcammmaffe  il  Papa  con  il  fuo  numerofo  feguito;  la  cagione  era  perchè  , 

Aillolfb  Rè  de’ Longobardi  aveva  occupato  Ravenna,  e il  fuo  Efarcato;  m nèmm 
« fi  portava  alla  Città  di  Pavia  per  mover  cor  elio  Regnante , ut  Domine-  tiatoanm 
tal , qua!  abftulerat , redderet  atei , (V  propria  proprii/  rejìitueret  ; e 5‘ 
non  potendo  ottener  gioii  izin,  perirtene  io  Francia  ad  implorar  l'aiuto 
di  Pippino . Cominciati!  dunque  qui  a vedere,  che  non  chiedeva  Stefano, 
che  alla  Sede  Apoftolica  fi  reftituitte  l'Ef» reato , ma  a «hi  era  di  ragion 
.dovuto,  & propria  propri il  rejìiturret  ;dle  poi  la  reftituziooe  dovette 
farfi  alla  Repubblica  «alla  quale  l'EfarC&to  (appartenea, mirabilmente 
fittcorge  da  quanto  Ailìolio  fece  anticipatamente  dire  «Striano  ;imper- 
ciocche  avvifato  ilRèEongobaido.che  il  Papa  andava  a ritrovarlo  a 
tal  fio» \tt  cum  vera  npprapinauajj'et  jam  fatui  Bedtiffimui  Papa  ad 
Civitatem  Papiam  , direxjt  ad  rum  fopefatùi  AiHulpbta  ntquijjìmut 
Rex  MiJJoi  fuoi , ohtfianr  rum  nulla  penimi  rat  ione  audtre  ter  bum 
Hit  dicere  petendi  Ravmnatium  Civitatem,  & Exarcatum  ei  pertinen- 
t e mavì  de  reliquii  R EJPU  BLICAL  LOC IS  ,/uit  ipfe,vel  ejm  Prode- 
teff  otri  Langohardornm  Rrgei  invaferant . lite  veri  ita  ei  miftt  in  réf- 
poaftl  ajfereni,  qnodnulliui  t recida tionii  terrore  filertt  bujuf'cemoJi  pe- 
tenti c anfani . Sicché  fi  vede,cnc  la  domanda  era  de  reliquii  Reipuhlh.r 
/orò , e non  della  Sede  Apollolica,e  che  qualunque  minaccia  non  avreb- 
be fatto  «che  Sua  Santità  filerei  bujùfccmodi  petendi  caufam.  Ma  an- 
diate’ avanti;  Giunfe  Stefano  a PaVia , l'abboccò  con-  AHI  olio,  gli  fece 
fegali.molcepromiflionj  gli  fece  ancora,  e molte  preghiere  adoprò  per 
ottener’il  fuo  intento, ma  nulla  confcguir  potè.  La  (tetta  illanza  fecero 
gli  Ambàficiadoti  diCoftaotiooCoproniroo.il  quale  pretende*  «che  a 
lui  foffedovuco  HSfa reato, ma  tutto  fu  in*a(io;dice  perciò  Anaitalio  , 
che , Imperiali!  Mijfui  fimi  lì  modo  petiit  Imperiale!  lite  era!  ei  tri- 

hit , é nibil  otti  nere  potuti , Perduta  eh’  ebbe  Stefano  ogni  fperanz* 
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d'ammollire  l’animo  d’Aiftolfo , con  il  fuo  accompagnamento  s’iocani- 
minò  alia  votta  di  Francia, e lo  feguitarono  li  Medi  Greci.  Arrivò  in 
Francia , fu  accolto  con  feda , e onori  grandiflìmi  tutti  dovuti  alla  fua  fu- 
blime  dignità,  fi  ammalò,  guari  Pippinui  veròRex  cum  admonitione , 
grafia, tf  oratione  ipfiai  Venerabili!  Pontifici!  abfolutui  in  loco, qui 
Carifiacui  appellar ur  pergeni , ìbique  congregant  cuniloi  Procere f Re - 
gite  fua  poteftatit , & eoi  tanti  Patri i ammonitione  imbucai , fiatuit 
cum  eii  ,qua  femelCbrifio  f avente  , una  cum  eodem  Beatijfimo  Papa 
decreverat  ,perficere . Dice  Pier  della  Marca  in  quello  luogo,  che  fe  fi 
folTe  confervato  il  Trattato  ivi  coodufo , non  faremmo  ora  all'ofcurodi 
quanto  fi  convenire,  e come,  e da  chi  folfe  flipolata  la  Convenzione  ; 
nondimancotantocièrimafoper  rintracciar’ al  lume  d’un  (ano Criterio 
la  verità , che  vuol  celar  l'Autor  retrogrado  fotto  ('ombre  de’ fuoi  fofif- 
mi;  Intanto  AiOolfo  mandò  Carlomanno  fratello  di  Pippino, ch'era 
Monaco  in  Monte  Caffi  no  in  Francia  ad  objiciendum  ,atque  adverfan ■ 
dum  caufam  redemptionii  Sanila  Dei  Ecclefue  REJPUBLJCjS. 
9.0MAN0RUM.  Nulla  d'impredìone  però  far  poteto  le  di  lui  pre- 
ghiere nell’animo  di  Pippino;  anzi  quelli  immediatamente  direxit  Juot 
Mijjoi  Aiflulfo  nequiffimo  Longobardorum  Regi  propter  pacii  feeder  a, 
& proprietatii  Sanila  Dei  Ecclefia , ac  RE1PUBLICJE  RESTI- 
TÙENDA  JURA.  Avvertafiqul  ciò, ch’io  negli  antecedenti  Capi- 
toli provai , coll’  autorità  del  dotto  Coirne,  e degli  eruditismi  Francefco, 
e Antonio  Pagi  (a) , cioè, che  le  proprietà , e li  Patrimoni  di  San  Pietro 
diftlnguuntur , à juribui.  Lodi,  Finibui , ac  Territoriii  ; e che  in  quello 
luogo  fi  dillinguono  ancora  ; onde  decenne  il  Rè  Aiilolfo  aveva  occupato 
li  Patrimoni  della  Chiefa  Romana  podi  ne’  Ducati  di  Benevento,  di  Spo- 
letV,e di  Tofcana  .come fi  raccoglie  anche  dalle  lettere  di  Gregorio  III. 
appo  lIBaronin  all’ anno  750.  e di  Papa  Paolo  nel  Codice  Carolino  al 
num.26.  ,e  nello  (ledo  tempo  le  Città  della  Repubblica , cosi  Pippino 
mandò  i fuoi  Ambafciadori  al  Longobardo  Regnante  perefortarlo  a rc- 
flituire  quanto  aveva  tolto  a l’una , e all'altra  ; cioè  al  Papa  proprie! atei , 
e alla  Repubblica  le  Città,  ed  i Domini  Reipublica  refiituenda  fura , la 
qual  verità  piùmanifclta  apparifee  da  ciò,  che  immediatamente  foggia- 
gne  l’Autore,  cioè,  che  Pippino  due  e tre  volte , et  Wrm  ( Aitlolfo)Jr- 
precatui  eft  ,&  plura  ei  policitus  e fi  munera  ut  tant  ammodo  pacifici 
propria  reftitueret  propriii , fed  il  le,  pece  aro  imminente  obed'tre  difiu- 
lit . Si  fdegnò  Pippino  della  repulfa  d'Aillolfo , fi  mode  perciò  col  fuo 
Eferciro  per  obbligarlo  con  la  forza  a quanto  far  non  voleva  con  l’ami- 
chevoli  efortazioni  ; ma  il  Papa  defiderofo , che  tutto  fi  componcffe  lenza 
effufiondi  fangue  umano  efortò  il  Monarca  Franco  a mandar' un' altra 
volta  li  fuoi  Medi  al  Longobardo  Rè.  Si  quo  modo  potuiffet  vel  Jerò 
tandem  fot  uiffetefui  fidare  favi  ti  am , & propria  propriii  faluberrimè 
fu  a dere  t reddere  abfque  bumani  effufione  fangainii . Anzi  Sua  San- 
tirà  gli  feri  (fe  anche  dopo  in  quelli  fenfi  , ut  pacifici , & fine  alla  f angui- 
ni  1 effufione  propria  Sanila  Dei  Ecclefia  ,&  Romanorum  Reipubhca 
redderet  jura, ed  ecco  un'altra  volta  dilìinto  ciò, ch’era  della  Chiefa. 
edclla  Repubblica.  ■ . 1 • .11 

Perdura  pertanto  ogni  fperanza  d’accordo,  pafsò  Pippino  l’AIpi 
col  fuo  Eferciro,  combattè,  ruppe,  e fuggò  quello  di  Aillolfo.che  fi  falvò 
in  Pavia.ovefu  aflediato , ed  allretro  a far  la  pace, ed  a prometter  con 
folcane  giuramelo  di  redimir’  il  mal  tolto.  E ficcarne  gli  accordj  fi 
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fanno  fra  le  parti  guerreggiami,  e le  Capitolazioni  fi  fiabilifcono  eoa  que’, 
che  vi  hanno  intereffe . Cosi  cotefta  Pace  fi  fece  inter  Romano! ,li  quali  ce 
n’avcan’  il  maggiore  Franco! , & Longobardo! , & Oh  fida  Longobardo- 
rum  idem  Francorum  Rex  abfiollem  : ffopondit  ipfie  Aiftulfu!  cum  uni - 
verfii  fui!  Indicibili  fub  terribili,  & fortiffimo  j ac  tomento-,  atque  in 
eodem  palli  fa  dere  per  fcriptam  paginam  affìrmavit  fe  i/licò  reddu 
nirum  Civitatem  Kavennatium  cum  aliti  diverfis  Civitatibui  ; nè  qui 
dice  il  Bibliotecario, che  i Longobardi  fi  obbligaflfcrodi  redimir  Raven» 
na,e  falere  Città  al  Pontefice , ma  (ol  tanto  torna  a ripetere,  che  poft 
hoc  falla  Pace  inter  Romano! , Franca , & Longobardo!  Rex  Pippbiuì 
Obfides  Longobardorum  fecum  ducem  in  finibui  fuis  rediit  ; Se  dunque 
la  Pace  fi  fece  da' Longobardi  co' Franchi , ed  i Romani,  che  vai'  a dirè 
co’  loro  Ottimati , Baroni , e Capi  delle  Mil  izie,  eh'  erano , come  vederi»» 
mo,  nell’  Efcrcito  Francefe  :io  fegiiito  dì  Stefano,  concluder’  in  necefia* 

'ria  confegueozafidee,che  lapromeffadi  reftituir  le  Terre  occupate  fi 
facelfe  a favor  della  Repubblica  Romana  i a cui  in  fentenza  anche  del? 

Avvertano  eran  di  ragion  dovute  ; Se  poi  Pippino  donò  al  Papa  l’Efarca- 
to.allorch’  ebbe  per  la  feconda  volta  affretto  colla  forza  dell'arme-» 
Aifiulfoall’olfervanza  de' patti  da  lui  rotti  appena  giurati, dir'  anche  fi 
debbe , che  a Stefano  ledono  come  aCapodella  Repubblica  medefima  -,  ,'s 

e come  à quello,  ch’era  fiato  coftituìto  Principe  del  Senato  dal  Popolo  * v 

Romano gtuftamenre redimitoli  all’antica fua  libertà.  Il  penfiere  noni 
mio, ma  dell'  uno  e l'altro  Pagi(«)da  me  già  citati  ne’  Capi  anrecev  , f») 
denti.  E gioverà  qui  ripeter  le  parole  di  Francefco.chefonolefeguenti: 

Sed  quidquid  fit , illud  certum  videtur  Annotatori  Baronii , ab  hoc  'anmm'iii. 
tempore  plenum  in  rebui  civilibui  adminìftrationrm  Pontifica  Roma-  Alter  Pattuì 
noi  ,t am  Roma , quàm  in  Exarcbatu  Ravennatenft  exercuiffe ....  Ro-  in  l'ita  Ue- 
mani  enim , inquit , ab  eo  tempore , quo  Pippinu!  Exarcbatum  Raven • ® > 

me  Principi  Apoftolorum , ejufque  Succefforibui  concejfit , Conftantini  ***  UL’  *°* 
Copronymi  Imperatori!  Haretici , qui  eoi  adverfui  Longobardo!  def ca- 
dere non  poter at , dominai ionem  peniti!  excujfere , & Rempublicam 
iniìituere,cujui  Caput  Romanui  Pontifex,  Defenfor  verb,&  Protelìox 
Pippinui  Francorum  Rex  dilli  funi . Equi  gioverà  avveniri  ,che  non 
dicono  già  i Pagi  ab  boc  tempore  Jupremum  Domini um , ovvero  fura  fiu- 
premi  Principi! , five  Imperli  Pontificei  Romano!  tam  Roma , quàm  im 
Exarcbatu  Ravennatenfi  exercuiffe , ma  fol  tanto  plenum  in  rebui  crai* 
libiti  adminifirat ionem . 1 > '•  > 

La  ragione  poi  perchè  avellerò  i Sommi  Pontefici  in  Roma  ,e  nelP, 

Efarcato  cotefta  piena  amminlfirazione  begli  affari  civili, e polìtici»  ' 
qual'è  ; eccola , che  la  dlconolicitati  Autori , perchè  Romani  ab  eo  tem- 
pore Rempublicam  inftiluire  ,cujul  Caput  Romano!  Pontifex , Deficit- 
fior  veri , ac  Protelìor  Pippinui  Francorum  Rex  dilli  funi  ; Come_», 

Capo  dunque  della  Repubblica  ben  gli  (lava  al  Sommo  Pontefice  la  piena 
amminifirarzion  delle  cote  civili  ; l’altofupremo  Dominio  poi  era.eper 
neceffità  effiei1  (fovea  appo  la  Repubblica . Quello  pafsò  in  Carlo  Magno, 
t ne’fuoi  Sucoeflori  nel  modo  .Che  l'avcan  gli  amichi  Cefari , allor  quan- 
do fu  dalPapa  «dalSenaro  e Popolo  Romano  fublimato  all’  Imperiai  di. 
gnità;ed  ih  fatti  vedr'emoOe'fijcceflrviGapitoll  .che  per  quanto  al  pa- 
rere di  Biòndo  Flavio  ne  dice  Anaflafio,  Leone  HI.  coronato  ch’ebbe 
Carlo  in  Auguflo,s’afteniied*cotefia  amminlfirazione  civile,  e tutto  fi 
applicò  al  governo  delle  Cofe  fplfitoali  j all’incontro  Carlo-ektto  Impe- 
o i"j»  E e radure 
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udore  fubito  fi  diede  ad  ordinar  la  Repubblica  > a promulgar  le  leggi , a 
definir  controverse  ,e  a far  tutto  ciò , che  reputava  oeceffario  al  ftabìlt- 
mento  dell’  Imperio , al  decoro  .calla  grandezza  di  Roma,  come  tolto  lo 
vedremo  con  l’autorità  degli  Autori  contemporanei  ; frattanto  conclude- 
rò la  prova  del  mio allumo  col  teftlmonio  degli  antichi  Annali  Franchi , 
c colle  lettere  de'  medefimi  Sommi  Pontefici  regidrate  nel  Codice  Caroli- 
no . 11  primo  Annalilta  antico  fia  il  Metenfe , il  quale  ci  attefia , che  .an- 
dato Papa  Stefano  in  Francia  per  impetrar'  ajuto  da  Pi ppino , e ritrovan- 
doli con  elio  lui  nel  Palazzo  Pontingenfe , lo  pregò  .che  volefie  difendere 
la  caufa  di  San  Pietro, e della  Romana  Repubblica , e chePippino  gli 
promife  d'operar' in  modo, che  fodero  redimiti  li  diritti  d'effa  Repub- 
blica, e l'Efsrcato;  Sicché  io  penfarei,  che  da  cotefil  antecedenti  in  buo- 
na diatetica  argomentar  fi  poteile  cosi; dunque  egli  era  l'Efarcato del- 
la Repubblica  medefima,e  non  del  Papa; dunque  alla  Repubblica, e 
non  a Sua  Santità  doveaefier  redimito  tutto  ciò,  che  ufurpaco  tenevano 
i Longobardi , dunque  fempre  farà  vero  il  dire,  che  o la  donazione  di 
Pippino  fu  nulla , perchè  donò  quel , che  non  era  fuo , o che  fe  fu  valida , 
lo  fii , perchè  fatta  al  Papa  come  a Capo  della  Repubblica,  a cui  di  ragion 
fi  appartenevano  le  Terre  ufurpate.  E le  parole  dell' Autore  fono  le  fe- 
puenri  (a):  Pontifex  in  ditto  Pontingenfi  Paint  io  exìfiens  poftero  dir 
Pippìnum  deprecata  efi  ,ut  caufam  B.  Petti  , i)  RE /PUBLIC  AL 
ROMAN  AL  defenderet , Pippinus  autem  Rex  Pontifici  promiftt  fe  fe 
Exarcbatum  Ravenna  ,it  RE1PUBLICJE  fura  refiitui  modi i om- 
nibus curaturum . Il  fecondo  poi  è l'Autore  della  Cronaca  di  & Vin- 
cenzo di  Volturno  (à), narra  quedo  antico  Autore,  che  dopo  d'aver 
Aidolfo  promelfo  di  redimir  quanto  tolto  avea , rorto  il  giuramento  non 
(blamente  non  artefe  la  promeifa , ma  che  fi  ufurpò  tutte  le  Città  dell’ 
Efarcato , e della  Pentapoli , eh’ erano  del  Dominio  della  Repubblica , e 
che  alfediò  fortemente  Roma , che  di  tutto  fe  ne  diede  notizia  a Pippino  ; 
che  venne fpeditamente  quello  Principe  un' altra  volta  in  Italia  col  fuo- 
Efercito,  e che  alfediò  Aidolfo  in  Pavia,  nè  fi  ritirò  dall’  imprefa  fioche 
non  ebbe  il  Rè  Longobardo  adempiuto  li  patti  giurati;  Vediamo  dun- 
que , che  le  Città  dell’  El'arcato.e  della  Pentapoli  furono  tolte  dal  Domi- 
nio della  Repubblica  ,e  non  già  della  Santa  Sede , dunque  redimite  furo? 
no  alla  Repubblica,  che  n'avea  il  fovrano  Dominio,  eie  furono  reftitui- 
te  in  Perfona  del  Sommo  Pontefice , ch'era  il  fuo  Capo , ed  ecco  le  parole 
del  Cronifta  : Poft  bac  Aifiulfus  face  amento  dirupto , nibil  de  rebus 
ftatutis  adimplere  voluit , fra  omnes  Urbes  Ravcnnatium , & Penta- 
poleos à DOMINIO  REIPUBLICAL  auferens  .etiamU rbens feeun- 
dò  undique  circundant , fortitrr  obfedit  : nunc  marino  itinere  nuncia- 
tum  efi  Pippino  Francorum  Regi , fui  fine  mora  veniens  .Ticìnum  ob- 
fedit ire. 

Crefce  fempre  piò  la  forza  del  miodìfeorfo  da  quanto  Succedette 
dopo  la  fielfa  donazione  ,e  che  fi  raccoglie  dalle  lettere  de’ Sommi  Ponte- 
fici; La  prima  dunque,  che  tratta  del  nodro  affamo  èia  VII.  del  Codice 
Carolino  fcritta  da  Stefano  a Pippino , e Carlomanoo  fuo  fratello  ; in  elfa 
altamente  G duole  il  Pontefice , che  Aifiolfo  non  manteneva , nè  odetvar 
vaia  promefla  , poiché  nulla  redimiva  alla Chiefa  , nè  alia  Repubblica 
Romana;  e in  quello  modo  del  Rè  Aidolfo  favella.  Nec  unius  palmi 
terra  fpatium  Beato  Petto  Santtaque  Dei  Ecelefia , ve!  RE /PU- 
BLIC AL  ROMANO  RUM  recidere  pajjus  efi  ; benché  unto  Pippino, 
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quanto  1 di  liti  figliuoli  'prepria  volàntdte  per  donai  ìo>iìr  fàginam  Bei- 
lo Petro  Sanifaqur  Dei Ecclefia  ,&  Reipublica  Civit  atti, ir  loca  >*- 
fiituenda  condrmaffent . Da  tali,  è si  chiare  parole  ne  viene  in  rmnlfe- 
lliffimaconfeguenza.che  allor  quando  (ifttpolò  la  pace  frà  i Romani  ti 
Franchici  Longobardi,  forte  da  Pippino  importa  a Ailìolfo  quella  pre- 
cifa  lègge  di  reflituir  le  Città  da  lui  invafe  alla  Chiefa , e alla  Repubblica; 
onde  farà  femptc  vero  il  dire, che  la  donazione, fe  fù  fetta  àfitefacib 
■a  lui  fatta  fù , come  a Capo  della  Repubblica , mentre  lo  lleffùrPotttifièe 
confeffa  in  quella  lettera,  che  nelle  Capitolazioni  della  Pace , e nello  Stro- 
' mento  della  donazione , Pippino , e i di  lui  Figliuoli  difpoftoavean  ,cfie 
Sant he  Dei  Ecclefia , tr  Reipublica  Civi tatti , & Loca  idlituirfi 
dovelfero.  l >>••'»•  . »•  i-  ; ■ v. 

Quanto  io  dico  lo  confermai!  Pagi  (a)  così:  ex  verbi!1  etiam  fa) 
t olligere  efi , cum  ventiti*  eft  ad  Pacem  inter  Stepbannm , & Aiftid- 
fum  legem  banc  à Pippino  buie  fuiffe  impofitam  , ut  ablata  cupi  g, , ^ 
Ecclefia  Roman a , tum  Reipublica  Romana  reftitueret . La  medefinta 
verità  fi  defunte  dall’altra  lettera  di  quello  Pontefice fcritta  al  RèFrarf- 
‘co  ,e  rcgifltata  nel  Codice  Carolino  al  numero  IX  , ini  perciocché  dice  il 
, citato  Pagi  (b) , che  Stefano  /r/rcr,»; ....  per  Wilìbariam  feu  Wtlenrìttm  (b' 
■Numcntanum  Epifcopum  ad  pradilìot  Rgi’rr  mox  deferendo!  curò-  DiSmytta 
vie , quibus  ipfot  urgebat , ut  Aiftutfum  compellerent  ad  reflituendum  5'  *•’ 
'Ecclefia  ,&  Reipublica  Romana, quod  abjinlerat . ■ • _ • 

Morto  Aiftolfo  improvifamente  alla  caccia , Stefano  opefia.’che  veli- 
'ga  eletto  in  Rè  de’  Longobardi  Defiderio  Duca  df  Tofcana . Quelli  affin- 
ché il  Papa  gl’impetri  da  Pippino  favor  j ed  ajbiàò  per  mantenérli  nèl  r^,, 
Trono , dimette  in  potere  dellaRepubblica  alcunedelle Ciftànón  retò-  , u\  \ 
tutte  dal  fuo  Antcccftore , fi  obbliga  rllafdar  le'  altre , viver’  rrì  pace  ;e  ‘ .ov  « 
buona  corrifpondenza  con  la  Chiefa  » e la  Repubblica  Romana  -.  Di  rali 
fuccelfi , ed  accord)  ne  dà  il  Papa  minutiifinio  ragguaglio  a Pippino  colte 
lettera, che  del  Codice  Carolino  è la  VI., e le  parole, che  confermano 
ferri  pre  più  la  mia  opinione  fono  le  feguèntl  : Unde  pet  intuì  te',  ut  fi  pra- 
diti us  Defideritrt  , quemadmodum  fpopundk , juflitiam  SanEa  Dei 
Ecclefia , five  Reipublica  Romànorum  B.'Pàtro  Protettori  tuo-  plènim 
reftituere . . . . in  paci!  quitte  Cuht  Ecclefia  Dei  ,& itoftro  Populo , ficut 
in  patì  il  à tua  bonitate  confirmatii  con!  ine  tur  ; jubeai  in  id  ì quod 
'petiit , tuat  à Deo  infpìratat  aurei  inclinare . 

Parta  indi  Stefano  pieno  di  gloriai  e d’anni  all’ etèrna Vira,  ed  ha 
per  Succeffore  li  Santo  Pomefiee'  Paokj  ; Della  fua  elezione  einedàfubh 
vola  notizia  a Pippino;  Pòco  dopo  lo  prega  ad  aflillerlo  contro  De  fi  db. 
rio  congiurato  co’ Greci  a’ danni  della  novella  Repubblica , e con  la  let- 
tera , che  nel  Codice  Carolino  è la  XXI. , gli  partecipa  , cheil  Lortgobatv 
do  Rè  mutato  cordiglio  aveva  per  opera  de’  fuoi  Melfi  cominciato  ad  efe» 

"guir  lirrattaticontlulfcOn  Aiftolfo, -ma  perchè  teme , che  Defiderio  non 
adempia  fedelmente  tutte  ie-Gapttolazioni , lo  fupplica  (limolarlo  ferrf- 
pre , ed  obbligarlo  anche  colla  forza  quando  fra  contumace , nel  modo 
appunto  ch’aveva  promertoa  lui  ,e  a Papa  Stefano;  e le  paròle  dèlia  Jet* 
tera , che  dillinguono  11  Patrimoni  di  S.  Pietro  dalle  ragioni  (felli  Repub- 
blica ,c  che  fan  vedere  ,che  a Paolo  fi  rertrtulvano  le  Città  come' a Capò 
’d’ella  Repubblica  fono  quelle  : Initefcimui  pracclf 'a  Cbrifiianitatii 
Yeftra , quod  nuper  dum  ad  noiconjunxifient  fidelìjjtmi  Veliti , fcìlicet 
Deo  amabili!  Remedius  Getmamu  vefier , atque  Àlbuàriut  gloriofifis 
•t‘  >>  Ee  1 mus 
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tpu  Dani  Confitti!  patere*  ,4t  Defidtriam  Isnic^team^gem  » 
•tt  per  tota*  inftaute»  Aprile*  «rafie*  dO*  -X/W.  **dfdroeiu., 
%Jei  juftitiat  Fetori!  vcfiri  B.  Petri  Apufiolarm  Frrnupt  .ornata 
m idelicet  Pai  rimonta  > ■)«*  etia*  & loca.  atout  finti  *(t  Ttrrolorta 
diverfarum  Civitat  u*  Ùofirortm  tifi?* 

Urne  refìituiffet  ; Unde  tt  Porte  qutde*  eafidem  «fitti*  j*  prajut- 
V .otqjomnine  fpoetdtt  nobi,  effe  fotte**.  me» 

/ini  ptf  pr sfatai  DeM crini  Longobardnrum  fyx  atfefirstaf  rfi  > ut 
peftrs  Ipep  proteff  * ExceUeuti*  unfirH  Apofioltcu  reUtnnibni  in- 
timare dcbui/emui  ■,&  ecce  fitenofiro P*fi 

fximis  atquc  fublimiffim#  ,&  à De»  prete ff*  CbnftutMat*  vefir* 
per  bai  Apofiolicas  noftras  inotuimui  fyllabat. 
f 1900  farei  mai  fine  fe  vdefi  riferir  tutte  le  prove  .che  fi  ricavano 
dalie  lettere  del  Codice  Carolino  per  roofkare . che  la  donazione  fu  vera- 
mente fatta  da  Pippioo  al  Sommo  Pontefice  .come  a Capo  della  novella 
Romana  Repubblica  .0  che  veramente  a quefta  ia  Perdona  di  lui  fu  in 
virtù  detrattati  reflituiroi’Efarcaro  dì  Ravenna . oode  per  non  perdere 
il  tempo  in  una  materia  per  Ce  ufiai  chiara,  e che  da  me  teda  provata 
celli  Capitoli  V.  VL-VH*  VW,  ed  «oche  pelli  XXI-  XXII.  .che  vorrei 
fi  ricooofeeffero  dal  Lettore  un’altra  volta , non  perderò  maggior  tempo 
fu  quello  ponto , Ma  patterò  ad  eliminare  coli  l’Autor  Piacentino  abbia 
laputo  inventar  di  più  dello  Storico  Romano  intorno  alla  donazione  di 
Carlo  Magno,  e alla  di  lui  elaltazione  al  Trono  dell’  Occidental’  Imperio . 

Ci  fa  dunque fappre  il  feroofò Critico  retrogrado,  eh  e conofciuta 
la  veracità  del  Papa  , avrebbe  Pippioo  gofiigata  la  tf acci atasf/ne 
(con  si  bei  titoli  da  collui  fi  onorano  iR  è)e  l'iugtu/bvadell  infedele 
De  fiderio,  le  la  guerra  ePAquitania  ....e  la  morte  non  l'aveffe  pre- 
venuto il  di  14.  Settembre  pt>8. , e profiegue  poi  il  fitodifcorlo  pieno  di 
menlogne  600  a che  giugoeal  Regno  di  Carlo  Magno . e all  attedio  .che 
il  Longobardo  Ri  pofe  a Roma; e dipoi  conclude, che  Carlo  irritato 
da  procedure  coi)  bruttali  . e f finto  dalla  nativa  beneficenza  t ed 
eroico  vi?  d>  religione  .venne  (oli' armi  Panno  774 -ne  IP  Itali*  ; rup- 
pe Defi  Uria  ,cbtje  gli  era  oppoflo , ed affediollo  in  PoVta . Durando 
t attedio  por  loffi  d'improvifo  a Roma  nelle Jole  unità  P alcali , dove 
fece  'la  fmomatiffima  fua  donazione  alla  Cbtefé . proteftand ? , ebe 
face  ala  in  adempimento  della  promeffa  ,fd  obbligo  p/ntratto  nella 
Villa  di  Duetti  in  Francia.  Fu  la  donatone  di  Carlo  ad  indir  ( ad 
ej empio  , ed  a fimilitudine)di  quella  di  Pippine . ma  pii  ampia  di 
moli?  I avendoci  aggiunte  Provincie  infere  ,cbe  non  erano  delPEfar- 
calo  * f?me  bo  provato  - Piacenza  non  vè  fu  cfpreffa , ma  reftà  co*- 
prefa  Jet  iota  claofula  : Simulque  vniverfum  Exarcfiatum  Ravenna- 
tenfium,  fiotti  antiquitui  erat,  E quefio  ancora  f'f  provato  coll' 
autorità  di  Paolo  Diacono  ( troia} dando  la  replica  Arile  altre  ) di 
navone  Longobarda  contemporaneo  di  quella  donazione  . ed  allora 
famigliare  di  Carlo. benché  pofeia  divenute  [offrite  d'attaccamenti 
per  i fitto}  Connazionali  (fc.  * 

lo  pni  renderei  troppo  molefto  > e perderei  Inutilmente  il  tempo  fe 
voleffi  far1  veder’ jn  qgellp  luogo  quanto  fia  adulterato  il  tefto  d’Anaflar 
(io;  e che  Parma  e Piacenza  non  furono  giammai  dell’Efarcato  .nè  da? 
Sommi  Pontefici  pretefe  come  inclufe  nella  donazione  di  Cario  Magno) 
Cotcfla  verità  hoila  gii  moftrata  con  prove,  « teflimonj  maggiori  dogo» 
. _ ecce- 
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accezione  ne* Capitoli  IX.  e X-  con  alni  feguenti  di  quello  primo  Libro  « 
ove  provai  ancorateli’  erano,  e fono  dei  Regno  di  Lombardia,  o come 
voglian  dire  del  Regno  d’Italia , e che  per  fe,  e fpoi  Succe  fori  Jerifrrbò 
Carlo  ; Onde  altro  non  farò  fe  noo  pregar' il  cortefe  Leggitore  ricooofcer’ 
un’  altra  volta  efli  Capitoli,  allorquando  a lui  qualche  impresoci  iacedc 
quel  che  centra  la  verità  riferire  ora  l’Aticoc  Piacentino  ; Si  prenda  dun- 
que quello  novello  incomodo , fe  brama  via  piò  cooofce  re  le  baratterie  di 
collui . Frattanto  offerti  con  qual  vaga  armonia  vada  egli  qui  profe- 
gueodo  col  fuo  metro  retrogrado  la  (olita  canzone  del  come  bo  provato* 
t come  proverò, dice  qui, che  Parma  era  Città  dell' Efareato, come 
ho  provato ••••e  che  Piacenza  non  vi  fi  vede  [pacificata  . ma  rrfti 
compre/*  [otto  l a claoful a finmlque  untverfum  Efarcbatum  Kavetr- 
nateti  fium  fu  ut  antiquitus  erat,...,equefio  ancora  t'e  provato  cole 
autorità  di  Paolo  Diacono - Ma*  ove  il  mendace  Sofida.  mai  provò,  che 
Parma  foffe  dell’ Efareato  offerto  in  olacaurto  da  Carlo  al  Principe  degli 
A portoli  ? Sempre  egli  fupppne  oelja  fua  artifidofa  Differtazionc_j 
d’averlo  provato, odi  volerlo  provare, ma  non  mai  lo  provò, nò  giam- 
mai lo  proverà  ; forfè  pretende  diverto  provato,  perchè  Analla  fio  dice 
deinde  in  Parma  ? Ma  veggafi  quanto  fu  quello  particolare  fi  è addotto 
da  me  ne’ citati  Capitoli,  e fi  conofeerà  l’equivoco  manifello,  e la  mali- 
zia evidente  di  tal’  ef predio  ne;  Falla  fallimmo  poi  è il  fupporto.che 
Piacenza  refti  comprefa  [otto  la  claofnla  fimulque  pniverfnm  Efar- 
ebatum , e cne  l’at  tedi  Paolo  Diacono , fe  Paolo  Diacono  Inficiò  Cditroin 
tutta  quanta  la  fua  Storia  de  geflit  Longobardornm , che  Piacenza  foflt 
del)' Efareato  donato  allaCbiefa;  Io  mi  da  per  vinto,  ed  ba  perduta  i* 
cauface  qual  farà  mai  il  luogo, in  cui  abbia  Varoefridofcritto  una  tal 
iperbole?  Si  vede  benil  da  quanto  narra  cottilo  Autore  .che  Piacenza 
fu  delle  prime  Città  «occupate  da’  Longobardi  nel  bell'  ingteflo  eh  eglino 
fecero  in  Italia;  che  fe  ne  impadronirono  innanzi  di  Pavia i aozi  mola 
anni  prima , che  foggiogadéroComo , Mantua  .Cremona , Padova , e la 
Riviera  di  Genova  ; e che  una  volta , cbt  l’ebbero  fot  torneila  non  elei  mal 
più  dal  Dominio  loro  ; Ci. attorta  lo  lleffo  Autóre , che  le  perpo«>  tempo 
perderono  Parma , ben  torto  la  riacquiftarooo  ; Nè  mai  più  fu  loro  tolta 
da  altri  fe  non  da  Carlo  Magno, allorché  privò  del  Regno  Deud«tó» 
che  tutto  per  fe  lo  ritenne , e affinché  ne’  venturi  fecoli  fi  fapeff*  quali  to” 
fero  le  Terre  eh’  egli  a vea  donato  alla  Ghiefa , e quali  Provincie  coti  li  ir  u ir 
doveano  il  Dominio  da  lui  novellamente  acqui  dato , mutò  con  il  conlen- 
timento del  Papa  li  nomi  delle  Provincie  d’Italia;  a quelle  donare  alla 
Sede  Apoilolica  in  ragion  di  Principato  dipendente  dall’  Imperio  diede  il 
nome  di  Romagna, che  pur’  a’noftri  di  fi  conferva, e le  Regioni , Che 

avean’ a formar’ il  novello  Regno  appellar  voile  Lombardia-  Quelta  ve- 
rità viene  autenticata  da  rutti  gli  Storici , e Geografi , nè  uno  vi  larà , cnc 
ardifea  aderire,  che  Parma,  e Piacenza  fodero  mai  in  tempo  alcuno  re- 
putateCittà  della  Romagna  conllituente  il  Principato  di  San  “,etr®» 
tutti  bensì  all’  iocontro  convengono, che  fodero  fin  da  principio , cne 
continuadcro  ad  edere, e che  fian’ anche  a’ giorni  nodri  Terre  di  Lom- 
bardia ; Sicché  non  bada  per  intorbidar’ una  verità  di  fatto  permanente , 
il  dire  , come  ho  provato  , e come  proverò , ma  bi  fognava , e byogf* 
provare, e provar  concludentemente  , che  Parma,#  Piacenza  tollero 
allora , e oggidì  fieno  della  Romagna , e noo  di  Lombardia i , e che  tollero 
jno deprimi  tempi, «poi dopo  come  cali  poffedute  da  Sommi  roote^ 
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ut  » L'Apologià  del  Dominio  Imperiala  ?. 

iici;  Cotefte  fono  le  vere  prove , che  far  (t 'debbono,  e che  mal  fi  fono 
fatte,  né  giammai  fi  faran  dagli  Avverfarj.  fasiche  bolle  fatte  a favor 
del  Sacro  Romano  Imperio  ,e  con  la  fplendida  teftimoniaozi  degli  atri 
pubblici  moftrato  io  ho  .che  avanti  le  poflederono  ,e  dominarono  l Lon- 
gobardi finoa  Dclìderio  loroultimoRè  ,e  che  dopo  la  prigioni*  di  còte- 
dò  infortunato  Principe  ( vilipefodall'  Apologeta  PiacenrinocoH'obbro- 
briofo  titolo  di  sfacciato  ) ne  furono  Sovrani  Carlo  Magno , e gli  Augi* 
didimi  fudi  Succedo» , che  realmente  le  poflederono,  e che  vi  efercita- 
rono  tutti  quanti  gli  atti  di  veri  legittimi  Indubitati  Sovrani . E nel  pro- 
gredì» di  quefie  mie  oflervazioni  farò  vedere , che  edinta  la  razza  de' 
Carolingi , che  come  tali  le  dominarono  i Cefari  Franchi  Orientali , e che 
giammai  non  perderono,  ni  abbandonarono  la  loro  fovranità,  e io  moftre- 
ròevidentidìmamente  ad  onta  di  tutti  li  fofifmì  ,e  le  cabalemaliziofa- 
mente  Inventate  da' loro  implacabili  nemici  .fra  quali  goder  vogliono  il 
-primato  lo  Storico  Romano  ; e l' Avvocato-Piacentino . 

Non  giova  pertanto  farla  qui  da  ipocriti , e fingerli  uomodi  buona 
fede,  con  aderire  .che  non  ebb/  la  dovuta  eften^ione  in  ogni  tempo, ed 
in  tutta  la  fua  eflenfione  quefta gencrofiffìma  donazione . Augi  non  pro- 
tende ora  la  Cbie  fa  ricuperare  Mantova, le  Provincie  Venete , la  Cor- 
fica  , ed  altro  ivi  efprejfo  , ma  che  da  fecali  in  epua  non  ha  pojjeduto  t 
Per  difendere  però  te  Città  di  Piacenza  e Parma , e tutto  ciò  ',  che  at- 
tualmente gode , merita  quella  donazione  ogni  rifpetto  nella  maniera , 
che  il  Sacro  Imperio  il  merita  in  riguardo  a tutte  le  Città , che  ora  gode 
per  ragione  del  Regno  Longobardico , in  virtìt  della  coitqutfta , che, 
mancati  liCarolini , fece  il  Magno  Ottone , e per  di  lui  mtggo  la  glo- 
riofa  Nailon  Alemanna’.  : i:;-,  < 

‘ ' Se  voleva  il  Sofifla  retrogrado  non  comparir  mafeherafo  ,-ma  in 
vero  e fchietto  fembiante  d'uom  probo  e dabbene,  doveva  confettar  con  li 
Padri  Pagi , e con  tutti  quanti  li  moderni  Critici  più  ftnccri,  e imparziali, 
che  la  donazion  di  Carlo  Magno  attribuita  ad  Anaftafio  fu  in  quello  luo- 
go interpolata , oppur'  intender  la  doveva  come  l'intefe , e l'interpretò  il 
dotto  Coirne  ; non  dòvea  dunque  dire , che  non  ebbe  la  dovuta  efecugio • 
ne  in  ogni  tempo , ed  in  tutta  la  fua  eflenfione  quefta  generoftjjima  dona- 
zione , ma  bisognava  aderir’  ingenuamente  , che  ( a ) , confiat  vero  ex 
epiftolis  Hadriani  Papa  CarolumCivitatibut , ac  Provinciit,  quat  Pip- 
pinus  Pater  Apoftolica  Sedi  concederai , plurima i addidiffe  , fed  ha 
nec  omnesfimul  ,nec  in  bac  RomanaCaroli  profeiìione  data  funi.  Eo 
enim  anno  DCCLXX1JII.  dona t ioni  à Pippino  falla  fupcraddìdit 
Ducatum  duntaxat  Spoletanum  .de  quo  Hadrianus  ipfe  meminit  in 
rpiflolis  ante  annum  jii.  Carolo  dire  flit  ,ut  legete  efl  in  Codice  Caro- 
lino . Ncque  enim  fermonem  ullum  habet  pratera  nifi  de  Pent apolli 
& Exarcbatu  Ravennatenfi , feu de  donatione à Pippino  Patre  fallai 
& de  Pat  rimonti  i Sabinienft,  atque  aliis  in  Cor  fica,  in  partibus  Tufcia, 
Spole! i , ac  Beneventi , & in  Territorio  Neapolitano , qua  quidem  Pa. 
t rimoni  a , ut  difettò  de  Sabinienft  legitur  in  epiftolaòq.ejufdemCodi- 
cis Carolini  prò  luminaribus  concinnationibus  .atque  alimenti s paupe- 
rorum  concefla  fuerant , ut  pluribus  probat  Coint iut  in  Annoi.  Ecc/e- 
fiafi. Francorum  ad annum  TJif.num.fs.  & feqq.  Vrggafi  il  Capitolo  XVI. 
di  quedo  Libro,  ed  ivi  fi  feorgerò  colia  fede  indubitata  delie  lettere  del 
Codice  Carolino , quanto  da  interpolata , e falla  la  deferizione  della  gene- 
rcfi/Jlma  donazione  fattadal  Bibliotecario,  o da  chi  dclcnde  la  Vita  di 
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Adriano  I.  Quando  per  evitar' ogni  fallirà  non  fi  voglia  dire  con  l'erudito 
Cointe , che  Parma,  la  Corfiaca,  li  Ducati  di  Spoeti , e Benevento , e la 
Venezia  non  furono  in  virtù  d’erta  donazione  concedute  alla  Sede  Apodo* 
lica , ma  fo!  tanto  efprefli  li  Patrimoni  di  San  Pietro  , che  in  effe  Provin- 
cie, e Città  fi  ritrovavano , e che  dovean' in  virtù  della  donazione  redi- 
t uir’  alla  Chiefa  , perchè  ufurpati  a lei  da'  Rè  Longobardi . 

Io  non  darò  qui  a cercar , fe  pretende  ora  la  Chiefa  ricuperare 
Mantova,  te  Provincie  Venete,  la  Corfica,ed altro  iviefprejfo  ; e poiché 
l’Autor  Piacentino  Ci  attcda,  che  non  lo  pretende,  vuo  crederlo.  Credo 
però  ancora , che  (è  fi  foffe  offerto  a Giulio  II.  un  bel  tratto  di  ricuperarle, 
nel  modo , che  fattogli  venne  d’ufurpar  Piacenza , e Parma . non  avreb- 
be perduta  una  si  buona  occafione  ; Perchè  con  molto  minor  ragione , e 
con  un  preredo  più  debole,  e falfo  slmpoffefsò  di  quede  due  Città,  che 
non  s’impadronirebbe  ora  il  regnante  Sommo  Pontefice  di  Mantova  , 
delle  Provincie  Venete,  c della  Corfica; e ficcome  qui  pretende  il  fcaltro 
Sofida . che  per  difendere  però  le  Città  di  Piacenza , e Parma , e tutto 
ciò  , cbe  attualmente  gode  merita  quella  donazione  ogni  rifpetto , 
cosi  meritar  dovrebbe  lo  deffo  rifpetto  quando  la  Corte  Romana  voleffe 
fervirfiper  ricuperare  Mantova , le  Provincie  Venere, eia Corfica, ema- 
nando in  fua  fentenza  tanto  la  difefa  .quanto  la  ricupera  dalla  medefima 
fonte,  ma  ficcome  niun  rifpetto  meriterebbe,  anzi  dir  fi  dovrebbe  uo 
pretedo  affai  ingiudo , e non  confacevole  al  Sommo  Vicario  di  Gesù  Cri- 
do  voler  ' attribuir'  alla  Sede  Apodolica  quelle  Città , e Provincie , accioc- 
ché averte  la  dovuta  ef reazione quefia  generofijfima  donazione, 
cosi  fu  altrettanto  mendicato, ed  ingiudo  il  pretedo,  che  prefe  Papa 
Giulio  allorché  occupò  Parma , e Piacenza  ; e perchè  fu  tale  niun  rifpetto 
fe  n ebbe , ma  dopo  la  di  lui  morte  furono  immediatamente  riunite  quelle 
Città  allo  Starodi  Milano,  a cui  di  ragione  fi  appartenevano,  e rutravia  lì 
appartengono;  onde  neppur'  oggidì  merita  rotai  donazione  rifpetto  alcu- 
no per  difenderle , conciortiache  non  c'è  motivo  nè  ragion , che  perfuader 

10  porta  a chi  abbia  tuttavia  un  poco  d’equità,  ed’amore  per  lagiudizia. 

Ma  davanfo  fi  fiam  fermati  per  confutar  • le  frafeherie  inventate 
dell'  Autor  retrogrado  fopra  I zgenerofijjima  donazione  di  Callo  Magno, 
abbondantemente  fpiegata, e porta  nel  fuo  vero  lume  negli  antecedenti 
Capitoli;  tempo  è pertanto, che  veggiam'un  poco  l’arguzieda  luì  fo- 
gnate per  farci  credere  coterto  Principe  efalrato  all’  Imperiai  dignità  dal 
puro  nudoarbìrriodi  Leone  III., fenza  che  la  menoma  parte  ce  n’averte 

11  Senato  e Popolo  Romano.  Ei  ce  Io  vuol  dipingere  con  certi  colori,  cd 
inftafeamenti,  che  poco  ci  manca, che  non  romparifea  un'Augudodi 
feena  , nato  in  un  fubito , e con  quell’  autorità  .eDominio  in  R.oma , nel 
fuo  Ducato, eneH’Efarcaro, checiaveano  ,eci  hanno  oggidì gl’Impe- 
radori  della  Cina,  o que'dlTrabifonda.  Comincia  egli  dunque  con  un 
funtuofo  apparato  di  erudizione  coterto  grande  avvenimento , e ci  fa 
fapcre , che  Daniele  Papebrocbìo  gran'  erudito  del  fecolo  noflro  inchi- 
nò nel  fornimento, cbe  Adriano  meditajfe  fin  dall'anno  774.  elegger 
Carlo, e promover/o  alla  dignità  et Imperadore  ,el’ Arnifeo  pafiò  ben 
più  oltre  aderendo  con  ogni  franchezza  • cbe  diventffe  affolut amente 
Carlo  Imperatore  dell'Occidente  ne I punte  fteffo , nel  quale  ricevette 
il  titolo  ,e  la  dignità  di  Patrizio.  Ci  artìcura  , che  fu  validamente 
confutato  il  Papebrocbìo  dal  Padre  Pagi , e che  l'opinione  poi  rifolu- 
t ameni  e awangat  a dall' A/nife»,  oltre  cbe  rimane  convinta  dagli  argo- 
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meati  del  Pagi...  altro  non  fembra,  che  pura  inedia  : non  fapendófi 
comprendere , e non  potendo  egli  mofirare  con  qual''  alcbima  voglia , 
(he'l  piombo  oro  divenga  ; finqul  il  difcorfo  va  beniffimo , cd  io  fon  con 
lui , clic  alrra  cola  fia  la  dignità  di  Patrizio  ,e  quella  d’Imperadore  .anzi 
ho  di  l'opra  provato, che  Pipplno.e  CarloMagno  come  Patrizj  eletti 
da*  Romani  avevano  bensì  una  grande  autorità  in  Roma  , nel  luo  Duca- 
to, e negli  altri  Stati  della  Repubblica,  ma  che  l’alto  Dominio,  e la  fovra- 
nità  non  era  nè  in  loro,  nè  tampoco  ne’ Sommi  Pontefici  .conftituiti  in- 
fame con  effo  loro  Patrizj,  e Capi,  ma  che  tutto  il  fupremato  rifadea 
nel  Senato, e nel  Popolo,  ch’era  quello, che  formava  la  Repubblica^ 
medesima.  -- 

Continua  egli  la  gran  tela  del  fuo  artificiofilTìmo  difcorfo , e si  dice  t 
Più , Leone  111.  nella  folennità  Natalizia  dell'  anno  800.  difpofe  la 
funzione  delta  creazione , e promozione  di  Carlo  alt  Imperio  fe^re Infi- 
mamente di  maniera , che  nulla  poteffe  Carlo  presentire , e che  tutt' 
affatto  gli  accadere  .come  gli  accadde  improvvi fa;  e che  non  potendo 
•poi  refiftere  alle  f e fio f e univerfali  acclamazioni  del  Clero , del  Popolo  di 
Roma, e degli  fiejfi Franchi  t'arrefe  finalmente , e tutto  che  mal  vo- 
lontieri  confimi  d'e fiere , e dì  farfi  chiamar'  Augufio;  Qui  poi  ridice  le 
favole  inventate  dal  luo  Antefignano,  vuol  far  credere  al  volgo  rozzo  e 
ignorante , che  cote  (lo  noflro  Occidental’  Imperio  folfe  quafi  per  acciden- 
te, e a puro  cafo  rinnovellato  nella  Perfona  di  Carlo  Magno  ; Io  vuol 
come  conceputo  in  fogno  la  notte  del  Santo  Natale  nella  fanrafta  di  Leo* 
ne  1 1 1.,  ed  efcito  poi  la  mattina  improvvifamente  come  un  iòngo  dal  Iblo 
capricciodi  quello  Pontefice, fenza  faputa  d'alcuno  , neppur  dello  (ledo 
Carlo  ; Anzi  pretende , che  intefa  dal  novello  Candidato  la  rlfoluzione  di 
Sua  Santità  ci  fi  opponelTe , e che  più  volte  dicefie  dappoi  apertamente , 
che  f e avejje  potuto  immaginarfi , che  Leone  volefie  procedere  a quella 
deliberazione  , ed  intraprenderne  lefecuzione  .egli  farebbefi  afienuto 
d'intervenire  alla  folennità  Natalizia  nella  Cbiefa  di  San  Pietro . 

Un  difcorfo  cosi  llravolto , e pieno  di  tante  improprietà  e inverili- 
milirudini  già  reità  da  me  confutato  neCapitoli  XXI  V.e  XXV.  di  quello 
primo  Libro,ed  ivi  feci  vedere.che  l'accorto  Sigoaio  fi  ride  di  cotai  vaneg- 
giamenti.e  faggiamente  offerva.cheCarlo  quella  fteflà  mattina  fece  recar' 
abboncontoallaBaiilicaVaticanali  preziofilfimidoni.cheanticipatamen- 
te  aveva  preparati  per  offerirli  in  tal  funzione  al  Principe  degli  Apoltoli  a 
E il  Cardinal  Sfondrati  (a)  riftrifce.che  Carlo  quella  mattina  fi  portò  alla 
Chiela  colia  maggior  pompa , e galla  ,che  giammai  avelie  veduto  Roma 
da  più  fecoli,cconi!cocteggiodi  tutta  la  più  fiorita  Nobiltà  Italiana  e 
Franca  ;che  tutte  le  firade,  e le  piazze  erano  occupate  da  una  moltitu- 
dine innumerabil  di  Popolo,  per  vedere,  e ammirare  un  si  magnifico, e 
maeftofo  fpettacolo.e  che  cotelioEroe  Paludamentum  humeris  injet 
ttttm  ,ex  auro  tentili  ,multoque  adamante  adfirittm  fic  per  lungot 
fpettantium  ,& acclamantium  ordines progrediti  ad  Tuntbam  D.Petri 
in  genita  procidit . Peft  lunga 1 preces  [urgenti  Leo  Papa  Diadema -» 
auro  ,0  margarita  grave  impoi  iti t , ac  Jmperatorem , Auguftumque 
j aiutavi! . Secutaque  ex  conditto  Senatui , Populique  Romani  appre^ 
cat  io  confu  fu  vocibui  acclamantium  Carolo  Piiffimo  Augii  fio  à Deo  co* 
ronato , Magno  , Pacifico.  & Imperatori  Romanorum  vita,  & vittoria* 
tJntt  io  Sacra  à Leone  coronai  ioni  addita , fparfum  in  Populei  aurina , 
le  una  novità  dell'  ultima  importanza , cd  impegno , e un  rionovellamen- 
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fedeli' Imperio  d’Occidente  flato  afcofo  dirò  colla  frale  di  Pietro  della 
Marca  per  tanti  fecoli  fiub  rudrriiut  antiqua  U riii , poteiTe  fucccdere 
a cafo,  e far  fi  eoo  tanta  folennità , feda , corteggio  > e concotfo  fenza  la 
l’apu ta  d’alcuno , e neppur  del  medefimo  Carlo , ma  per  folo  movimento , 
ed  afloluta  volontà  di  Leone  Terzo,  me  ne  rimetto  al  Lettore , il  quale 
vien  pregato  da  me  d'o(Tervarc,che  ilCardinal  Sfondrati,che  fcrifle  per  co- 
mando della  Corte  Romana  , non  può  ammeno  di  non  confettare  ciò,  che 
negan'ora  gli  Avverfarj»a (ferendo  egli/rhe  tutto  fi  fece  Senatm  Populiaue 
Romani  confienfu . Ma  il  detto.e  declamato  finqul  dal  deliro  Apologeta  è 
un  nudai  ora  il  eh' egli  comincia  ad  entrar  nel  buono , e ad  infinuarcon 
afiuzia  l’arcano , per  cui  interruppe  l’ordine  retrogrado  ; vuol  dunque  , 
che  folli  Carlo  Magno  con  buona  pace  dell'  Arnifeo  ,e  fuoi  Complici  KfcrtmJeu. 
fino  alle  fefte  di  Natale  dell'  anno  ioo.  femplice  Patrizio , cioè  Difen-  P'4^»"*4 
fiore  della  Cbiefia  di  Roma , e Ri  de'  Lombardi  fidamente ....  perebi  r*1' 
non  era  padrone  di  tutta  /'  Italia  ....e  neppur'  un  palmo  ave  a , o pre- 
tendea  delle  Terre  dell’  Efiarcato . Egli  è vero  verifiimo , che  Carlo 
fino  alle  fefte  di  Natale  del  800.  era  femplice  Patrizio  de'  Romani , 

■e  Ri  def  Longobardi  fiolamente  ; ed  io  che  mi  glorio  fcriver  per  la  verità , 
non  mi.fo  partigiano  dell’ opinione  dell'  Arnifeo,  nè  degli  altri  Scrittori 
Teutonici , che  la  fenton  come  lui . Ma  è poi  fatto,  e falliflimo , che  come 
Patrizio  de' Romani  fotte  folamente  Difenfore  della  Chiefa  Romana,  e 
eon  buona  pace  dell' Avvocato  Piacentino,  quella  è una  delle  fue  folite 
fallacie  ,eunodique’  inganni  coperti  forco  il  fuo  metodo  retrogrado. 

Carlo  Magno  come  Patrizio  de’  Romani , era  non  folo  Difenfore 
della  Chiefa»  ma  Inficine  col  Papa  Capo,  e Protettore  della  Repubblica 
Romana  » e come  rate  aveva  uoa  fomma  podellà  eguale , e non  minor  di 
quella  del  Pontefice  in  Roma  .nel  fuo  Ducato,  e nell'Efarcato  tutto» 
perchè  tutto  fu  redimito  da  Pippino  fuo  Padre,  e poi  da  lui  inperfonadi 
Stefano , e d’ Adriano  alla  Repubblica  medefima , a cui  a’appartenea  ; fe 
falvar  fi  vogliono  da  ogni  nullità  le  fplendide  donazioni , e fe  non  voglion 
dirli  que'  Sommi  Pontefici  meri  merilfimi  ufurpatori  degli  Stati  altrui, 
anche  in  fentenza  dell' Avvetfario  Sofilla  ; tutte  quelle  verità  io  non  dico 
d’averle  provate  fenza  indicarlo  qual  luogo,  nè  tampoco  dico,  che  lo 
proverò  a fuo  tempo , come Tempre  dice  egli , benché  mai  non  l’abbia  fat- 
to, nè  lo  faccia;  ma  fodengo  d'averle  modratp  nel  Capinolo  XXI  li.  di 
quello  primo  Libro,  equine  ripeterò  la  prova  con  l’autorità  di  celebri 
Scrittori  non  EtcrodolTì , nè  Impcrialidi , ma  Fraocefi , eReligiofi  molto 
devoti  della  Sede  Apodolica  .anzi  con  le  delfe  lettere  di  chi)  fatuamente 
governò  la  Cbiefa,  nella  della  Sede  Apodolica  fedendo . Il  primo  pertan- 
to fa  il  Pagi,  il  quale  nella-Vita  di  Gregorio  III.  al  J.XVII.  dice  colli 
Pat riciatm  Ecclefiue  Romana , firn  Patricii  Romanorum  nome n , duo 

tuadam  compie fiebatur  ,&  jurifidittionem , qua  Re  gei  Francorum  in 
Jrbe  ex  tonfienfiu  Pontifici!., tir  Populi  Romani  potiebantur , tt  prote- 
si ionem  , fieu  def enfi  onero , quam  Romana  Ecclefiue  polititi  erant  ; Più  •' 
chiaramente,  e innanzi  del  Pagi  l’attedò  Pier  della  Marca  Arcivefcovo  „ ; 

di  Parigi  in  quefle  parole  ; Pat  riciatm  itaqut  Romanorum  prater  lm- 
ptrium  in  Urbem , Ct  Ducatum  Romanorum , defenfionemillam  compie* 

Slebat ut , qua  paflis  cum  Pontificibui  R omanis  initi!  confinata  erat  ; 
quare  Carolai  Magnai  febi  nane  Patricii  Romanorum  t itulum , nunc  de- 
voti Sanila  Ecclefia  Defenforii  in  editti!  finii ■ adferibebat . I 

E che  quello  Patriziato  de’  Rè  Franchi  folfc  loro  conferito  dalla  Re. 
i ' F f pubblica 
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pubblica  Romana  con  una  grande  autorità  non  foto  fi  raccoglie  dalla  fen- 
tenza  degli  eruditi  moderni  Critici  più  imparziali,  ma  dalia  venerabit’ 
antichità  degli  Annali  contemporanei , e proflimi;  dicono  pertanto  gli 

(a)  Annali  Metenfi  pubblicati  dalDuchefne(<r),che  mandò  GrrgorioIIL 
una  folenne  Legazione  a Carlo  Martello  per  implorar'  il  fuo  ajuto  con- 

' tra  i Longobardi  ,e  che  nel  medefimo  tempo  gl’ inviò  una  lettera  del 
Senato  , cosi  : EpifìoUm  quoque  decreto  Romanorum  Principum  fibi 
pnedittui  Prteful  miferat , quod  fé  fe  Populut  Romanui , relitta  Impe- 
ratori! dominai  ione , ad  fuam  aefenftonem , tSf  inviti  am  clemeutiam 
convellere  voluiffet  ; e piu  chiaramente  ci  attetta  l’Annalifta  d’Angoie- 

(b)  me  contemporaneo  (b)  .che  li  Romani  delle ro Carlo  Magno  loro  Patti- 
Due*»/».  a ti  zio  ; Poflea  Romani  eligerunt  (Carlo)  fibi  Advocatum  Saetti  Retri  con- 

tra  Regei  Longobardorum,  deinde  fibi  in  Patricium  Romanorum • e Ot* 
Ubi  empii.  ,one  Vefcovodi  Frefinga  ( c)Carolui  ab  Adriano  Papabonorificèfufcipi - 
Htfim. F ’ tur,  & acclamante  Populo  univerfo,  Patriciut  Romanorum  appcllatur. 

Se  prove  tali  averte  il  Piacentino  Sortita  per  inoltrar  la  fognata 
fovranità  del  Papa  in  Roma  .nel  fuo  Ducato,  e nell’  Efarcato , come 
fono  quelle , che  dirti  pan  le  fue  vifiooi , e fanno  vedere  Roma , e ì Roma- 
ni non  foggetti  all'  alto  Dominio  del  Papa,  ma  In  piena  libertà,  e portili 
fotto  la  protezion  de' Rè  Franchi  dopo  d'aver  feoito  il  giogo  de' Bizan- 
tini Augulti,fe,  dirti  .averte  l'Autor  Retrogrado  in  mano»  belle  prove, 
non  ci  farebbe  per  noi  luogo  di  rifugio,  perchè  c’infultarebbc  in  tutte  le 
parti , e farebbe  fortuna  per  noi  grande  ritrovar'  un*  angolo,  ove  appiat- 
- tarfi  per  «fuggir  la  vergogna,  che  ci  farebbe.  A lui  jserò"  render  dovrà 
/ maggior  confufione  un  fatto  riferito  da  Eghinardo  Segretario  e Compa- 
gno  indi  viiibile  di  Carlo  Magno , col  quale  manifettamente  li  convince  di 
falrttà  il  fuppofto.ch’ei  fece  con  tanta  franchezza , cioè , che  i Romani  , 
ne’  tempi , de’quali  noi  favelliamo  fi  fottopòneflero  volontariamente  alla 
fovranità  della  Sede  Apoftolica,  mentre  da  quanto  operò  Leone  III.  chia- 
ramente apparifee , che  quello  Sommo  Pontefice  non  folamente  non  prò- 
rendeatal  fognata  fovranità  amache  riconofcea  nella  Perfona  di  Carlo 
Magno  qual  Parrizio  de'  Romani  una  grande  autorità  hi  Roma , nel  fuo 
Ducato,  e nell'  Efarcato  ancora.  Il  fatto  dunque  egli  è , che  motto 
Adriano,  Leone  III.  fuo  immediatoSuccertore  mandò  a Carlo  le  chiavi 
del  Sepolcro  di  S.  Pietro , e lo  Stendardo  ddla  Repubbiica  Romana , pre- 
gandolo mandar’ a Roma  uno  de'fuoi  fupremi  Miniftri  per  ricevere  in  fuo 
nome  il  giuralneoto  dai  Popola  Romano  di  continuar' ad  efler  fedele  • 
ubbidiente  a Sua  Maeftà . Parrebbe  a me , che  fe  Leone  forte  fiato  eletto 
dalla  novella  Repubblica  io  luogo  del  Greco  Imperadore,  come  vaneg- 
gia il  Vifionariò  Piacentino , non  farebbe  flato  si  fciocco  di  fct'un  tal  pafc 
fo,ma  che  avrebbe  piuttorto:  obbligato  il  Senato,  e Popolo  Romano  a 
predar' afe  come  a Sovrano  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà;  e*  le  parole 
(d)  di  Eginardo(tf)ben  note  agli  Avverlarj  fono  le  feguenti:  Adriano  de- 
EibinmrJ.  fuetto , Leo  Pantificatum  fufeepit , & mot t por  Legato!  fuot  clave s con * 

Cml  ùimr.  feJfion'i  Sdutti  Petri , & VexHuan  Roman me  Uriti  cum  aliti  muneribur 
admnnum  Regi  mifit , rogavitque , ut  aliquem  de  futi  Optimatibui  Romam  milieu 

7 »«.  rtt , qui  Poptdum  Romanum  ad  fuam  fiderà,  atque  fuijettionem  pefi 

f acramenta  firmaret . Da  un  tal  tetto  prefero  alcuni  Sctittori  Franceli  * 
e Tedefcbi  motivo  per  ardere , che  Carlo  fotte  fin-  d'allora  Sovrano  di 
Roma.edcl  fuo  Ducato.  Quella  feotenza  però  non  la  reputo  nè  vera , 
nè  ben  fondata , perciò  io  non  taprci  rifoi  vomii  ad  abbracciarla  ; (ottengo 
i . j . • • bensì. 
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bensì  .elle  Carlo  come  Patrizio  ci  averte;  una  grande  autorità,  perchè  io 
vigordlraldignitàerainfieme  col  Papa  Capo  e Principe  del  Senato, ma 
non  pertanto  qual  Patrizio  potea  dirli  vero  Sovrano . Concioffiacofache 
il  Patriziato  era  bensì  nella  Repubblica*  nell’  Imperio  Romano  una  graa 
dignità,  e andò  col  tempo  crefcenJo  tanto,  che  giunle  ad  elTer  fopra  qua- 
lunque altro  fupremo  Maeftrato , come  di  (opra  modrammo.ma  non 
perciò  portava  con  feco  nell’  Eletto  l’alto  Covrano  Dominio , perchè  que- 
llo redava  in  chi  lo  eleggeva  ; quindi  è , che  co  teda  fovranità  redo  nella 
Repubblica  Romana,  da  cui  fu  Carlo  creato  fuo  Patrizio,  nè  in  lui  la 
trasferì, fe  non  quando  lo  fublimò  all’  Imperio, e gli  diede  il  nomo 
-d’Augudo.'  y_.  ‘ . . ...  ; - . : r 

La  fleffa,  e non  maggior’  autorità  aveva  poi  il  Papa  tanto  in  Roma, 
e nel  fuo  Ducato  .quanto anche  nell’Efarcatoje  tutto  ciò  loprovai  fo- 
pra nel  Capitolo  XXII.;  e lo  provai  non  con  Autori  Teutonici . ma  colla 
confezione  medefìma , e con  le  lettere  de’ Sommi  Pontefici  di  que’  tempi, 
e di  Pier  della  Marca , il  quale  giudiciofamente  inveftigò  la  foltanza  degli 
accordi  flipulati  inQuersl  fra  Stefano  , e Pippino.  La  prima  lettera  , 
che  mollra  con  gran  chiarezza,  quanto  io  diceva,  è quella  d'Adr  iano  regi- 
ftrata  nel  Codice  Carolino  al  numero  L XXXV,, quella  fu  fcritta  a Carfo 
• Magno  in  occafionc , che  i Popoli  dell’  Etàrcaro  a lui  facevano  ricorfo  per 
gli  aggravi, che  fupponevano  ricevere  da’Minillri  del  Papa  , e perchè 
Carlo  Magno  riceveva , udiva  le  loro  querele , e da  va  quelle  previdenze , 
che  giudicava  uniformi  alla  gìudizia , Adriano  con  elfo  lui  fi  doleva  di  tal 
facilità  , e del  pregiudizio,  che  dimava  cagionarfene  al  Patriziato  di 
S.  Pietro,  poiché  diceva,  che  a lui  toccava  conofcere.e  preveder’  a’  di- 
fordini.ecprregger  le  mancanze  de’  fuoi  Minidri  .allora  che  vere  fode- 
ro, pregandolo  a confervar*  illefo  alla  Santa  Sede  quel  Patriziato, che 
erale  dato  conferito  dianzi  da  fuo  Padre , e dopo  da  lui , ficcome  la  Santa 
Sede  onorava,erifpettava  il  Patriziato  dello  deflbCnrloje  le  parole, 
che  moftraoo  la  fuperiorità  di  Carlo,a  cui  fi  faceva  ricorfo,  e il  nudo  Patri- 
ziato del  Pontefice.fonole  feguenti:7\»r»re fidelijfimi veftri prafati  Mijfi 
vtderunt  ipfbs  Ravennate 1 , quoi  vobit  prafentaverunt , qualiter  nobis 
in  fuperbia  extiterunt  ;fed  quafumus  veftram  Regalem  potcntiam,  nid- 
iata novitatem  in  bolocauftum , qttod  B.  Petro  fantine  memoria  Genitor 
vejìer  obtulit , & Veflra  Excelle  atta  amplivi  confirmavit , imponete  fa- 
tagalj  quia  ut  fati  eflii  bonor  Patriciatui  veliti  à nobil  irrefragabìliter 
eonjervatur  etiam.Ò  plui  amplivi  bonorifici  bonor  atur;  fimi  lì  modo  ipfe 
PATRITJATUS  ,e  non  fupremo  alto  Dominio  B.  Petti  fautori!  ve- 
ftri , tam  à fanti a recordationis  Domino  Pipino  Rete  Genitore  veftro 
in  (cripti!  integro  concetfui  ,&  àvobis  ampliai  confirmatus  irrefraga- 
bili jure  permanevi . 

Crelce  l’evidenza  di  tal  verità  dall’  altra  lettera  dal  medefimo  Adria- 
no fcritta  a Carlo,  e regidrata  parimente  nel  Codice  Carolino  al  num.  LL 
mentre  da  effa  chiaramente -fi  feorge  la  fuperiorità  di  Carlo  nell’ 
Efarcato,aDchc  avanti , che  il  Monarca  Franco afcendelTe  al  Trono  Impe- 
riale; imperciocché  fi  duole  altamente  Sua  Santità  della  violenza  ufata 
da  Leone  Arci vefeovo  di  Ravenna  .che  fi  aveva  ufurpatc  molte  Città 
deli’ Efarcato,  a precedo  > che  (afferò  date  donate  alla  fua.enoi  alla_» 
Sede  Romana,  e dipiù  fi  querela, che  l’Arcivefcovo  aveva  impedito  a 
Gregorio  Cudode  delFifco  portarti  in  quelle  Contrade  per  ricevere  da 
que'  Popoli  U giuramento  di  fedeltà  in  nome  della  Sede  Apodolica , c 
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dello  Hello  Carlo;  e io  m’immagino,  che  fe  folle  (laro  Adriano  Sonano 
deH’Efarcaro,  e della  Peritapoli,  e non  avelie  avuto  Cario  in  quelle  Pro- 
vincie  una  maggior’  auforità  , non  avrebbe  certamente  mandato^ 
fuddetto  Mirtlllro  a far  mediante  il  giuramento  di  fedeltà  riconofcer  da 
riferiti  Popoli  Carlo  per  fuperiore  , ed  ecco  come  favella  il  Papa  : C Inde 
dirigentcì  ibidem  nojìrum  Mijfum  , idefl  Gregorium  Saccellarìum , qui 
Indicci  earundem  Civitatum  ad  noi  deferte  deberet  ,<5f  face  amenta 
"in  fideB.  Petti,  & noftra  AT QVE  EXCELLENTleE  ffESTRaE 
cunflo  earum  Poptilo  fufciperet  ; fed neqtiam  idem  Arcbitpijcoput  eun- 
dern  noftrum  Saccellarìum  illue  tre  non  permijfit  . ‘ 

Le  quali  irrefragabili  prove  fecero  concludere  da  Pier  della  Marca  a 
favor  del  mio , e in  fovvertimenrodell’aduntodell’Apologilla  retrogra- 
do , che  Plpplni  de  Aifiulfo  vi  fioria , & Collatus  Romana  Ecclcfi* 
Exarcbatus  Staium  Romani  Ducatui  immutaverunt  ;ft  e abuhe /aderii 
in  Carifiaco  ifli  à Stepbano  cum  Pippino  extarent , non  ejfet  baben- 
dum  de  condii ionibtu , qual  tamen  ex  eventu  colligere  licei . A Stepba- 
no ,&  Proceribui  Romani!  Patritiatum  Romanorum  Pippino  ,&  ejui 
filiti  colla! ùm;  & vicevtrfa  Pippinui  Stepbano  Exarcbatum  fpopondit . 
Pippinui  contiilit  Ecclefue  Romanie  PATR1CIATUS  DIGNITÀ- 
TEM,  ET  AUCT0R1TATEM , Patridatui  quoque  Romanorum 
delatui  Pippino  eleflione , Roma  duobul  Patriciii  in  folidum  fubdit a , 
R ornano  Pontifici  ,& Regibni  Francorum  1 In  tanta  calamitate  Ro- 
mani lìbcrum  fibi  putarunt  propter  necejfitttdinem  defenfionii  , five 
infuria  Confiantinopolitanorum  .della  (leda  opinione  è anche  l'erudito 
Duchange  Signor  du  Frefne . Ma  l’Autor  della  Difiértazione , vuole  tut- 
to AH’  oppolfo , fenza  provarlo , badandogli  dire  Come  ho  dimoftrato, 
ovvero  come  proverò  ;c  con  tali  invenzioni  vuole , thè  Carlo  Magno 
folfe  fetnplice  Patrizio , cioè  Difenfore  cfetlaCbiefa  di  Roma, e nulla 
più  , anzi  Rè  de'  Longobardi  fedamente , e thè  tutti  i di.  lui  diritti  fio- 
pra  le  Provincie  ,eCittà  d'Italia ....  erano  circonfcrit  ti  dentro  i Con- 
fini del  Regno  de’  Longobardi , e neppur'ìin  palmo  aveva  ,o  pretendea 
delle  Terre  deir  Efarcato  ,e  del  Ducato  di  Roma-, ni  importa  ,chc_» 
Eghinardodica  nella  fua  Vita,  eh’ egli,  come  provammo  nel  Capitolo  X'. 
e meglio  lo  vedremo  nel  feguente  dominava  l’Italia  dalla  Città  d’Avuda 
fino  in  Calabria , e che  nella  fua  Monarchia  fra  le  altre  Metropoli  li  coo- 
ravano Roma , Ravenna , Milano &c. , Eghinardo  non  fa  quel, che  li 
dica,  ed  è un  mentitore.  E Bar  fi  dee  a quanto  dice , e vuol  che  fia  il  Cri- 
tico Retrogrado  • 

Ma  folfe  por’ egli  una  volta  contento  roteilo  Zelaror  del  Fifco  Apo- 
flolico  d'aver  circonfcrit  ti  entro  Cordini  cosi  angui)!  Kliritti  di  Carlo  Ma- 
gno, porrebbono  gl’I mperialitli  darli  per  molto  favoriti , e beneficati , ma 
il  punto  da  .che  quello  poro  a luì  par’anche  troppo  ,e  vorrebbe  pure , fe 
gli  ventile  fatto,  rellringerld più  affai,  edarne  la  maggior  parte  alla  Re* 
verenda Còllera:  Ripete  eglìdunque  ciò, che dicevad» Pippino, cioè; 
che  Cariò  portò  le  jue  armi  au  fili  arie  nell  Italia  invita!  » , e pregato  dà 
Stefano,  e poi  da  Adriano , contra  il  Rè  Defiderio  nemico  propriamente 
della  Romana  Sede , e del  Pontefice  Adriano , e in  difefa  degli  Stati  , 
eh'  erano  della  Cbitfa , che  lì  poffedeva  in  virtù  della  dedizione  volon- 
taria de' Popoli , e della  refiitutione , o donazione  fatta  da  Pippino  ; 
per  confegiien^a  dando  fui  rigore , e fu  t equità  del  airittodcllc  Genti , 
avrebbe  dovuto  Carlo  acquiftar per Jua  derrata,» per  diritto  di  guerra 
- - - la 
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la  preda  -,  e Io  foglio  folànierrte,  noh  là  Corina , e lo  Stali  di  Defidèrio , 
t gli  Stati  avrcbbono  dovuto  acqu'tftarft , ed  unir  fi  jure  belli  àtfe'foo- 
viride  deir  £fa'rcato . 

Fu  verapienre quella  vòlta  feordatò  tfnilgi  tròppo  Adriano  degl’m- 
ttrefTi , del  decoro , e della  grandezfca  della  fui)  Sedia . D.ivea  in  farti  alle- 
gar’ in  favore  del  Principe  degli  ApofUli  Coiétto  bel  dogma  de l jm  delle 
Genti  ; e già  che  ci  aflicura  il  nolro  e ru  JUÌTfrmb  Gì  u reeon  fu  ! to , ch’egli  è 
‘icòh)uale  di  tempo  all  anlkbijjima  ihtródu  fiche , e divi  fio  ne  de' Domi, 
nj  e Regni , e ricevuto  inpratic'a 'dalla  Romana  Repubblica  nove  f ‘coli 
1 prima  ai  Carlo  Magno  ; Pece  molto  male , mi  perdoni  Sua  Santini , a non 
'farlo  fapef  al  Gra»<f  £top.'-®ehi  favffc  vinto  da  undogma  tanto  uni- 
vérfale  e antico , non  avelfe  Cariò  lattò  anche  del  Regno  de'  Longobardi 
unfplendido  olocaufto  a S.  Pietro  , anzi  nòòavrebbé  fatto  in  fenrenza 
d’un  si  celebre  Dottore  olocaufto , ma  giuRfa  ih  al  Vicario  di  Gesù  Crifto . 
Ed  abbiam  molta  probabilità  t^r  credere  ,chfc  la  pietà , e |a  rettitudine 
del  Rè  Franco  avrebbe  Còf»  Wlpètto,  e htflegnìMione  ricevuto  ùn  dogma 
"di  tanta  autorità,  e foddisfarto  alla  giuftrfliftlà  domanda  dèi  Sorrtmo  Pon- 
‘ tefice . Ma  che  ne  dice  il  Leggitore  ; oh  latti  piir  curiofo  fapete  con  qual’ 
"applaufo  avrà  egli  ricevuto  ònadòttrln'a 'Cosi  puntuale  al  dìfegno  dell' 
Autore,  mi  'giacche  il  fa'perlo  è quafi  imponìbile,  bramerei  almeno, 
eh’  egli  cominciarti:  a credere  ciò , eh'  io  Io  pregai  d’ortervar , ed  è , che  il 
buon  Sofifta  altro  Ifnptràd}>ré he  altro  Sovrano  inltalià  vorrebbe, o 
moftra  di  non  volere  jChéilSonimo  Pontefice;' Il  defideriodi  lui  farebbe 
ih  vero  pio , e teligiofo  ; e fo  Tàmmìrarei , fe  realmente  forte  di  veder  col- 
locata Insì  etxeffo  luogo  di  tertiporal  dignità  la  Sedia  di  Piero,  ma  io  pen- 
farei.che  cottola  vede  un’altra  voglia,  tuttoché  finga  d’aver  quella . Pen- 
farel , eh’  egli  vdlòntlèri  Vedétte  ih  Italia  tutt’altri  per  Sovrani  .fuorché 
gli  Augnili  di  tamagfid , e che  farebbe  atta!  contento , purché  quelli  nulla 
ci  a vertero  che  fate,  che  il  Pàpafe  ne  re(lafle  con  la  fola  fpiriruale  fovrà- 
nità , cht  àvevahoifi  Roma , «in  tutta  la  Criftianità  i fuoi  Santi  Antccef- 
fóri  de’ primi  i^coll  della  Ghlefa'i  ' 

Innantì  però  dì  far1  te  dovute  riflettionifopra  si  belle  matti  ne  della 
ragion  dèlie  Geriti , andiam’a  vanti , fe  vogliano  feoprir  Paefe,  è altre  Ter- 
re incògnite  fpettanti  allà  Sede  Aportolica  ; Ma  che  farà  mai?  Leggo  io, 
che  il  cdrtefe  Avvocato  non  ottante  ildogma'del  jus  delle  Genti  li  con- 
tenta lafciar’  a Carlo  in  dono  il  Regno  de’ Longobardi.  Di  grazia  allerta, 
perchè  teitiò  , chi  ci  tèilda  còn  una  tanto  Impenfata  prodigalità  novelle 
infidid.  tXce  dunque , concèdati , che nel  calò  di  Cario  Magno  il  Regno 
Longobardo  non  folamente  di  fatto , ma  di  ragione  fo(]'è  legittima  con- 
quitta  d’èJfo'Cai-lo  ; e non  per  mera  connivenza , ma  per  altro  titolo  di 
rigorofà  giufUfia  jure  Gèni  rum  infpeftò',  Potrebbe  defumerfi  dalla 
Confederazione  incominciata  tra  dèffo  e ri  Pontefice  Stefano  ina 
Ouenì . . • che  refiò  poi  fiabilitb  perfèttamente  ....col  Pontefice  Adria- 
no... -e  che  htàmòCarlb  foffe'rinnàVato  col  Pontefice  Leène  Iti.  Tan- 
te, esl  belle  cofe  ei  citortcede,  colavof  rebbe  poi  egli  da  noi  In  cóntra- 
cambio  d’ùna  si  grande  genetòfità  ? Cofa  vorrebbe  ce  lo  dice  in  coretti 

termin^  ^ vorrei,che  * Sfghori Imperi aliUì  provaffero  ancb'emffi  con 
qualche  legittimo  documentò  di  fatto  , ed  accordo  feguiro  tra  quei 
due  gran  Perfohaggi ,0  con ‘qualche  dogma  del  diritto  delle  Genti, 
che  avelie  dovuto  Carlo  .battendo , e foggiogando  il  comune  Nimico, 
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conquifiare  ancora  gli  Stati  dal  comune  Nemico  ufurpati , e dovuti 
al  Pontefice  Adriano , e pofifieduti  pria  da  Stefano  immediato  di  lui 
antecejfiore  da  tre  altri  Pontefici , e dalla  Santa  Sede . Lì  pregherei , 
che  guarà  afferò  bene  di  non  produrre  ragioni  , o pretefti  vergognofi 
.al  Franco  Eroe  . che  il  facejfero  reo  nei  concetto  dell  Universo  di 
quei  delitti  medefimi  cb’ejfo  era  venuto  per  gaftigare  nella  perfona 
del  Rè  Defiderio .trasmutando  con  ingiuriofa  me t amorfi ofi quel  cele- 
brai ìjfimo  Campione  della  Santa  Sede  in  un  ladrone  fasrilego  , che 
nella  fpada.e  nella  forga  ogni  fua  ragion  ripone. 

Vorrebbe  poco , rifpetto  al  molto,  che  ci  dona , donandoci  il  Regno 
de’ Longobardi  ; e ci  prega  d’un  favore,  che.  noi  fiam  nel  calo  di  chieder- 
lo a lui , e fupplicarlo  non  tramut or  Carlo  Magno  .celebratijfimo  Cam- 
pione della  Santa  Sede  in  un  ladron  fiacri  lego , fe  noi  provaremo  .che 
acclamato  , che  fu  Im peradore , la  fece  da  quel  vero , e legitt  imo  Sov rano 
ch'egli  era  tanto  in  Roma,  e nel  fuo  Ducato,  quanto  nell’ Efarcato  tut- 
to , mentre  dal  pregarci , che  fe  qui  l'infidiofo  Cavillatore , io  temo  forte- 
mente ,che  in  veggendo  provata  tal  verità;  no)  vorrà  più  per  celebrai if- 
fimoCampion  della  Santa  Sede , ma  perchè  l'avrà  fatta  da  Padrone  affo- 
Juto,  lo  tramuterà  con  ftrana  met amor f ofi  in  ladron  fiacri l ego , perchè 
ft  arrogò  quell'alto  Dominio, ch'era  dell’  Apofiolo  San  Pietro.  Tutto 
quanto  io  dico  Io  proverò  nel  feguenteCapitolo,e  ne’fuccelfivi , ne' quali 
■ farò  altresì  vedere  , che  li  Succcffori  di  Carlo  Magno  ufarono  la  ftefla  fu- 
prema  podeflà  in  feccia  a’ Sommi  Pontefici,!  quali  in  vece  di  dolcrfcoe  , 
per  tale  lo  riconobbero,  «ore  antiquorum  Principum  li  venerarono,  e 
di  più  operando,  che  lo  fteffo  faceffero  tutti  li  Popoli  d'Italia;  e allorquan- 
do io  non  motlrarò  con  evidenza  quanto  afferifcoqul,avrò  tutti  li  torti  del 
Mondo.  Ma  frattanto  avanti  cn'io  rifponda  a tanti  felfi  fuppofli.da’ 

Jjuali  ne  cava  poi  altrettante  fatfe  confeguenze,  io  vorrei,  eh’  egli  rifolvef- 
è le  autorità  tedè  da  me  allegate,  e le  quali  moftrano.che  il  Papa  non 
era  Sovrano,  ma  Capo  della  Repubblica  Romana, ed  avea  fol  tanto 
nell’  Efarcato  l’autorità  di  Patrizio.  Vorrei, che  mi  diceffe.come  ha 
provato , o come  potrà  mai  provare , che  le  arme  di  Carlo  Magno  foffero 
fedamente  aufiliarie;  che  il  Rè  Defiderio  folle  fol  tanto  nemico  propria- 
mente della  Romana  Sede , e del  Pontefice  Adriano , e che  perciò  ve- 
niffe  Carlo, folamcnte  in  difefa  degli  Stati, eh'  erano  della  Cbiefid. 
Ma  fopra  tutto  poi  lo  pregar  eì  farmi  tanta,  e poi  tanta  grazia  d’indicar- 
mi  il  luogo , e la  pagina  ove  egli  ha  provata  cotella  peraltro  picciola 
circoflanza, cioè, che  li  fuddetti  Stati , la Cbiefa  li  pojfiedeva  in  virtù 
della  dedizione  volontaria  de' Popoli  ; lo  pregherei  anche  fe  fi  conten- 
taffe  molìrarmi  l’atto  della  Confederazione  incominciata  tra  Carlo 
Magno, e il  Pontefice  Stefano, che  refti  poi  fi abilita  perfettamente 
col  Pontefice  Adriano;  lo  pregare!  altresì  dirmi , perchè  non  potendo 
fiujfifiere  in  conto  alcuno  il  pretefio  diritto  di  Carlo  Magno  fi opra  [e 
Provincie , T erre , e Città  dell  Efarcato , cosi  nemmeno  f opra  Piacen- 
za, e Parma, finche  fu  Rè  de'  Longobardi  , e Patrizio. fo/amente ; 
quando  peraltro  quella  èia  notìra  quiftione  ,ed  io  ho  provato  con  irrefra- 
gabili documenti , e coll’autorità  di  Scrittori  di  tutte  l’età  .che  Piacenza, 
e Parma  erano,  e fono  del  Regna  de*  Longobardi,  e che  non  furono 
giammaidell’ Efarcato, nè  dell’Emilia  donata  da  Carlo  alla  Sede  Apo- 
litica . Lo  pregarci  &c.,  ma  che  tanto  pregare,  fe  fon'  ormai  ftucco.e  co- 
mincia a fcapparmi  la  pazienza  in  non  udendo  mai  altro, che  felli  fuppolli 
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non  provati.e  imponibili  d provarfi,e  quelch'è  peggio  proferiti  con  enfafi, 
e arditezza , quafi  che  fòdero  principi  più  che  certi  della  ragion  delle  Geni- 
ti, o Canoni  d'indubitata  Sroria  • Nè  taluno  creda  .che  mi  venga  la  Aizza 
filile  belle  prime  mode.  Non  è fol'ora  eh', io  mi  faccia  a leggere, e a 
fvelare  i fofifmi.e  gl’ inganni  dell' Avvocalo  Piacentino;  fono  fui  fine; 
perchè  ho  dovuto  .feguitando  l’ordine  tenutoda  lui , principiala  rifpon- 
dergli  da  dove  ci  comincia , che  vai' a dire  dal  Pontificato  della  fanta  me- 
moria di  Clemente  XI. , e dall'Imperio  del  gloriofittimo  Giufeppe  »e  già 
fiam  giunti  a' fatti  di  Carlo  Magno  .ho  pertanto  avuto  bel  fare  a ufar 
longanimità  ,e  a fofferir  fenza  dolermi  tanti  raggiri , e cabale,  poiché  non 
d'altro  è fornita  la  Differtazion  retrograda.  SI  cabale  appunto,  ragiri, 
p fatti  fuppofli  fon  tutdquei, ch’egli con  arfefofiftica  mette  qui  in  vaga 
Compatta  per  dar  Parma , e Piacenza  alla  Sède  Apoftolica . 

Noche  non  portò  Carlo  in  Italia  lefue  arme  qual’aufiliariefempli- 
cemente (come  qui  finge  l'Avyerfario)nè  venne  centra  Defiderio  alle 
fole  ilìanze  di  Stefano,e<l’ Adriano  Sonimi  Pontefici;  venne  in  quelle  Con- 
trade col  fuo  Efercito  per  vendicarli  del  RèLongobardo , e per  punir  gli 
attentati, co’ quali  meditava  inquietarlo  in  cafa  propria,  e ne’  Tuoi  Regni, 
accendendo  ;n  Francia  una  guerra  civile  a prefetto  di  portar’ al  Trono  pai- 
terno  i Figliuoli  di  Carlo  Manno  fuo  Fratello  premorto.  Quantoiodico 

10  atrefta  I antico  Autore  delia  Vira  del  Sommo  Pontefice  Adriano  appo 
l’Abbè  (a) , in  quelle  parole  s In  ipfis  vero  diebut  contigit , Uxorem , & 

F ilio!  quondam  Caroli  Manni  Francorum  Regii  ad  eundem  Regem  £ Orlimi 
Longobardorumfugam  arripuiffe  cum  Autbarioj/3  nìrrbatur  ipfc  Defi-  apuj  r aW 
derius , atque  inhiamer  decertahat , quaterna  ipfi  Filii  ejufdem  Caroti  Cenai. ina. 

Manni  Regnum  Francorum  ajfumerent  ,&  ob  hoc  ipfum  Sanfìiljimnm  ««A»;»*- 

Prafuitm  ad  fe  properandum  educete  conabatur  , ut  ipfoi  ante  fati 
Caroli  Manni  Filmi  Regei  ungerei , cuùieni  divifionem  in  Regno  Fran- 
corum immiti  ere.  In  fatti  fubiro  ch’ebbe  Carlo  vinto  Defiderio , poli: 
maggior  follcci tudine,  e Audio  in  foggiogar  Verona,dove  fi  erano  rifugiati 

11  Figliuoli  di. Carlo  Manno  per  aflìcurarfi  di  loro  .come  gli  riufcl , che  iti 
efpugnar  la  Cittì  di  Pavia , in  cui  erafi  falvato  Defiderio;  Inoltre  venne 
Orlo  in  Italia  per  liberar  Roma  dall' attedio,  è dall’ultima  defolazione 
la  Repubblica  Romana,  di  cui  era  Patrizio,  e.  Protettore;  e vi  venne  per 
fottener’ì  diritti,  e le  ragioni,  che  in  virtù  della  dignità  datagli  aveva  in 
Jui  trasferito  il  Senato,  e Popolo  Romano;  Adriano  poi  in  quefla  guerra 
altco  inrereffe  non  aveva  , e altro  non  pretendea,  nè  per  altro  fupplicò 
Orlo  à far  caufa  comune  .che  prò  fèrvitio  Divino , & juiiitia  Sanili 
Petti  coatta  Defiderium  R egem , & Longobarda , al  riferir  del  Monaco 
di  S.  Eparco  nella  Vita  di  Orlo  Magno  appretto  il  Beclero  foglio  48. 

Ed  ecco  come  non  venne  Carlo  nè  portò  in  Italia  farmi  fue  mera- 
mente aufiliarit , ed  ecco  l'equivoco, e l’attuzia  dell' Amar  retrogrado 
tutta  fondata  nel  fallo  (uppoliò  dell'  armi  aufilìarte . Quindi  è , che 
anc^e  quando  di  quella  furbefea  cip  re  (Tiene  deve  (Te  farfenc  qualche  conto , 
la  fua  forza, e il  valor  fuo  noe  sottenderebbe  ad  altro , che  ad  juftitias 
Sanili  Petti  , & ad  fribitium  Divinum , che  val’a  dire  a’  Patrimoni  del 
Principe  degli  Apolidi;  quelli  come  dice  l’Auror  della  Vita  d’Adriano 
tettè  citato  furono  quelli , che  modero  Papa  Adriano  a far  ricorfo  al 
Franco  Eroe,  e a quel  ielebtatiffimo  Campione  della  Santa  Sede, e 
parrebbe  a me,  che  il  férbitium  Divinum , e la  juflitia  Sanili  Petti 
non  potette  uè  devette  incenderli  il  Regno  de’  Longobardi,  permodoche 
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acqui  bandolo  Carlo,  forte  obbligato  in  vigor  del  rmomarlrttmo  dogma  del 
jus  delle  Genti  conlignarlo  alla  Sede  Apostolica, benché  ni  il  Sommo  Pon- 
tefice,nè  la  Repubblica  Romana,  a favor  di  cui,  come  uno  de' Capi  ci  tan- 
to fi  raccomandava  a Carlo , mal  chiederti:  o in  olocaurto  al  Principe  degli 
A portoli  ,o  per  ragion  d’acquifto  pure  belli,  oper  legge  di  rertituzione 
la  menoma  parte  d’eflb  Regno;  E come  mai  avrebbe  potuto  chieder  ciò 
non  il  Sommo  Pontefice  ,cne  non  d entrava  per  un  nulla , ma  la  Repub- 
blica Romana  fucceduta  in  luogo ,e  ne'diritti  degl’  Imperadori Greci , 
{'erano  già  partati  duoi  fecoli,  che  {Longobardi  lo  pofledevano,  ed  erano 
riconoftiuti  da’ Popoli,  da  tutti  li  Principi  d'Europa  ,e  perfino  da'Co- 
rtantinopolitaniCefari  ,che  fecero  con  erto  loro  molte  Triegue,  e molte 
Paci , ancorché  ad  temput  ? Se  mai  fi  forte  porta  in  tal  pretenfione  la 
novella  Repubblica,  avrebbe  potuto,  e faputo  rifponder  Carlo  Magno  a 
(y.  lei  ciò, che  l’antica  rifnofe  pel  tertimonio  di  Dlonifio  Alicarnafco  («)  a’ 
«in».  Rm.'  Volfchl.  Romani  noi  boneftijjimat  e ai  atque  juftiffimai  credimui  pof- 
tib.t-  fejjiones , qua;  belli  lese  captai  babemut , ncque  vero  induci  pojfumur, 

ut  fluita  facilitate  aeleamui  virtutis  monumenta  ,Ji  ea  illii  redda- 
tnut , quibui  femel  perierunt . Imo  vero  talei  poffejfionet  non  tantum 
tum  bit , qui  nunc  vivunt  Crvìbus  noftril  communio  andai , fed  pofterit 
relinquendai  cenfemai  : tantum  abeft  , ut  parta  relinquendo  ,in  noi 
ipfoi  ea  conflitueamui  , qua  in  boftei  conftitui  folent  ,e  in  un’  altro 
U,m  ilicar.  luogo  contro  gli  ftertì  Volfcbi  cosi  favellarono  : Noi  autem  ( Romani  ) 
**  7-  optimum  judicamm  pofjejffìonit  tenui , quod  belli  jure  captum , quafi- 

tum  eft . Cumque  non  à nobii  eoe  jui  fit  inftitutum  , fed  à Diii  ve- 
rini quam  ab  bominibui  profeSìum , omniumaue  Gentium  tam  Graca- 
rum  ,quam  Barbararum  ufu  probatum  ,nibil  vobitper  ignaviam  con- 
eedemui , nec  bello  partii  abftftcmui , maximum  cnim  id  probrum  foret , 
qua  virtut  e at  fortitudine  qua  fit  a funt  e a per  formidìnem  aut  flu- 
porem  ammittereie  Plutarco  narra  nella  Vita  di  Romolo, che;  Veji 
/ principium  belli  faciebant  poftulationem  , ut  Fidente  ipfit  recidere ». 
//  tur , velut  ad  quot  pertinerent , ve  rum  id  non  rnjufium  modo  erat  fed 
/ ridiculnm , ut  qui  periclit antibus  ,bellumque  gerentibui  non  fubvenif- 
" fent , fed  ipfoi  bominei  Jivijfent  perire , nunc  Doma , t)  Agro!  à bello 
’lpoffìdentibui  vindicarent . 1 

Cotal  rifporta  farebbe  caduta  In  acconcio  non  foto  pel  Regno  de* 
Longobardi  fatto  come  già  dirti  da  più  fecoli  proprio  di  quella  Nazione; 
ma  rifpetro  all'Efarcato  ancora  ; e molto  ben  farebbe  fiata  applicabile 
non  tanto  al  Papa , e alla  novella  Repubblica  quanto  all’  Imperador  Gre- 
co, allorché  fece  irtanza  pel  mezzo  de' fuol  Ambafciadori  aPippino  dì 
redimirgli  il  mcdefimoEfàrcatoinvafogiàda  Airtolfo,  e poi  da  lui  ritol- 
togli ; Poiché  farebbe  aliai  ben  quadratoni  Bizantino  Regnante , il  quale 
punto  non  fi  curò  difender  l'Italia  contro  Longobardi  quel  frizzante 
motto  : Non  injufium  modo  fed  ridiculum  , ut  qui  periclit antibui 
bellumque  gerentibui  non  fubvenijfet  , fed  ipfoi  bominei  fiviffet  peri- 
re, nunc  Domai , (3  Agro!  à bello  poffidentibui  vindicaret  ; e a dir  vero 
lo  Hello  rifpofe,  al  riferir  di  Giullino,Pompeoad  Antioco,  il  quale  chiedea 
la  Siria  prrfagli  daTigrane  ; Ut  babenti  Regnum  non  ademit , ita  qui 
eejjerit  Tigranì,  non  daturum,  quod  tueri  nefeiat . , 

Nè  quella  farebbe  la  prima  rifporta  data  da' Franchi  a’Greci;  Con- 
ciortiacheuna  aliai  più  forte,  e in  cafo  più  dubbiofo,  diede  Teodebaldo 
Figliuolo  del  Re  Teodebcrto  agli  Ambafciadori  di  Ginrt ìnfimo . Quelli 
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gli  rimproverarono,  che  e (Tendo  il  di  lui  Padre  collegato  con  Cefa  re  cen- 
tra i Goti , volle  contra  le  leggi  delle  Confederazioni  tener  per  fc  le  Terre 
prete  in  Italia,  allorché  di  comune  accordo  venne  a far  loro  la  guerra,  e 
il  Rè  Franco  rifpofe  loro  : Quod  ad  loca  attirici , quorum  mentionem 
fecifti,  fati l babeo  dicere.  ...ncque  il/e  (fuo  Padre  ) e a loca  Romani! 
eripuit , fed  à Tot  ila  ,qui  jam  illa  obtinucrat , palai n tradita  occu- 
pavi! , quo  nomine  Prandi  maxime  gratular i Judinianum  Auguflum 
dee  ai  t . Nam  qui  rerum  raptorei  fuarum  ab  ali  il  fpoliatoi  vide  t , il 
meritai n falla  fibì  injuria  pan  am  ipfos  luijfe  arbitrata! , jure  beta- 
tur  , nifi  forte  vindicibui  ipfe  invidcat , ampie  lì  e mio  potiti i qute  prò 
fe  boftes  allegare  pojjìnt  ,eo  comparata  , ut  in  animit  bominum  pie- 
rumque  inviaiam  excitent  ; cosi  Procopio  (a),  e cosi  con  molta  mag- 
gior ragione  avrebbe  potuto  rifponder  Cario  a Stefano, ad  AJriano,e 
a’ Romani,  non  tanto  pel  Regno  Longobardo, quanto  per  l’Efarcato, 
allorché  aveffe  voluto  tenerlo  per  fe , e per  la  fua  Nazione  in  piena  pienif- 
fima  proprietà,  che  vai’ a dire  il  diretto,  e l'utile  Dominio. 

Quello  è dunque  il  dogma  applicabile  al  cafo  di  cui  favelliamo, 
perchè  non  folo  ricevuto  in  pratica  dalla  Romana  Repubblica  nove  fe- 
coli  in  circa  prima  di  Carlo  Magno  .come  efaggera  PAvverfario.ma 
di  più , per  fervirmi  della  frafe  dell’  Alicarnafeo  omnium  Gentium  tam 
Grecarum , quarti  Barbar arnm  ufu  probatum , e perciò  riputato  da!  Grò- 
zio  (A)  extra  omnem  controverfiam  fi  jul  Gentium  infpicimui  ; e in  virtù 
di  roteilo  dogma,  valendomi  io  delle  parole  di  un  sì  celebre  Autore,  torno 
a repplicare  ,che  avrebbono  i Franchi  potuto  rifpondere  a'Greci , a’  Ro- 
mani , e al  Papa  ; a’Greci,  e a’  Romani  cosi  : Qu<e  koftibnt  per  noi  erepta 
funt  , ea  non  pojfunt  vindicari  à vobii  quietante  boiler  nofiroi  poffl- 
debatii,  & bello  ami/ìftii;  quia  jut  Gentium  bofiei  prinium  Dominai 
fecit  Dominio  externo , delude  noi , e al  Papa  poi , che  nunquam  pofje- 
derat  ,nec  bello  amiferat  ; egli  è certo  certiffimo,  che  dir  potè  vano  con 
maggior  ragione  lo ItelTo, anzi  aggiugnere  con  franchezza  , noi  autem 
Franchi  optimum  judicamui  pojjcfilanii  genti! , quod belli  jure  captum , 
quafitum  efi;cumque  non  à nobis  hoc  jul  fit  ihfiitutum  , Jed  à Diit 
verius  quam  ab  bominiblil  prafedum  omftiumquc  Gentium  tam  Grae- 
carum  ,quam  Romanarum  ,&  Barbar artim  ufu  probatum  ,nibil  vobii 
per  ignaviam  concedenti , nec  bello  partii  abfiinemm , maximum  enim 
id  probrum  foret  , qute  virtute  , & fortitudine  quiefita  Junt  ea  per 
fiuporem  ammi fiere. 

Quello  però,  che  più  mi  eccita  la  bile, e che  peravventura  eccire1- 
ralla  a chiunque  amante  del  giullo  cdell'onello,  vorrà  meco  riflettere, 
che  l’audace  Solida  per  dar’ ad  intcndcr,chedovcaCarlonlliruir'al  Papa 
il  Regno  de’ Longobardi , fi  finge  di  pianta  un  novello  dogma  della  ra- 
gion delle  Genti,  e poi  lo  atribuifee  alGrozlo.il  quale  mai  fi  fognò  di 
fidar’ un  fillema.qual  qui  fe  lo  figurò  PAvverfario  ; e che  quella  fiala 
pura  fchietra  verità  lo  provo  colle  (lede  fue  parole,  e con  quelle  dell' 
Autor  da  lui  citato  ; Dide  dunque  PAvverfario , come  già  odervammo  di 
fopra,  cosi  : Diremo  qui  ancora  ciò,  che  dicevamo  di  Pippìno , che  Carlo 
portò  le  fue  arme  aufiliarie  nell"  Italia  invitato , e pregato  da  Stefa- 
no , e poi  d"  Adriano  contro  il  Rè  Defiderio ....  per  confeguenga  dan- 
do Jul  rigore  , e fu  l'equità  del  diritto  delle  Genti  avrebbe  dovuto 
Carlo  acquiftare  per  fua  derrata,  e per  diritto  di  guerra  la  preda, 
( lo  f foglio  jolamente , non  la. Corona  t gli  Stati  di  Defiderio , e gli 
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Stati  avrebbono  dovuto  acquiftarfi , ed  unirfi  jure  belli  alle  Provili’ 
eie  dell'  Efarcdto , come  fi  e provato  colla  dottrina  puntuale  del  Grò* 
Zio, che  per  effere  Autore  moderno  non  per  queflo  fe  gli  può  opporre, 
che  la  di  lui  dottrina  non  foffe  la  flejja  , e non  aveffe  il  medefiuna 
vigore  in  tempo  di  Carlo  Magno  ,mercecbe  ella  l dottrina , e dogma 
del  jut  delle  Genti  ite.  Qui  egli,  come  ben  vede  il  Leggitore  .non  addu- 
ce ninna  autorità  del  Grozio  per  autenticar  cottilo  luo capricciofidimo 
difeorfo , ma  Col  tanto feguendo  la  fua  retrograda  allegoria, e la  (olita 
cantilena  dice,  come  fi  è provato  con  Indottrina  puntuale  del  Grogio  , 
e dice  d'averlo  provato  con  tal  dottrina,  allorché  favellava  di  Pippino- 
L'autorità  poi  del  Grozio  dove  ei  parla  di  Pippioo , fi  legge  alla  nota  460. 
della  pagina  17  (.  ,e  la  cif  azion’  è quella  : Grot.  de  jur.  bell. , (J  Pacit  lib. 

Ì.  cap.  6-5-  5-  Lìquet  & hoc , Ut  rei  aliqua  nofira  jure  fiat , requiri , ut 
oflium  fuerit  ; le  la  nota  dice  altro  di  più  .che  ilCiel  non  mi  fai  vi , or 
dico  io.cofamai  ha  che  lare, il  cafo  di  Carlo  Magno,  coll'autorità,  del 
Grozio?  Vero verirtìmo  il  principiodel Grozio, ed  è extra  controver- 
ftam  , che  ut  rei  aliqua  nofira  fiat  , requìritur  , ut  boftium  fuerit . 
Madomindo  io  il  Regno  Longobardo  di  chi  era  ? era  certamente  di  Defi- 
derio.e  lo  dicel'Autor  retrogrado , che  la  Corona , e gli  Stati  erano  di 
quello  Rè; e fe  erano  di  quello  Rè  dunque  erant  boHium  ,e  fe  erant 
boftium,  ilRegno,  e gli  Stati  dell’ infortunato  Rè  de'  Longobardi  ,belli 
jure  falla  flint  di  Carlo  Magno,  dunque  la  dottrina  del  Grozio,  tal 
qual'ella  c,  (la  contra l'Avverfario, dunque  , per  fervirmi della  frafe  di 
fui  efdamar  potrò  ancor' io  : funi  mai  nell'  antica  Grecia  Sofifta , che 
per  olì  rotazione  d'ingegno  proponete  paradojji  più  ftranil 

Ma  nò,  replica  egli  : Era  D • fiderio  nemico  propriamente  della  Ro- 
mana Sede , e del  Pontefice  Adriano , e Carlo  portò  le  lue  arme  aufdia- 
rie  in  Italia  invitato  , e pregato  da  lui  folamente  ,e  in  difefa  degli  Stati 
cb' erano  della  Chiefa,cbe  li  poffe deva  in  virtù  della  dedizione  vo- 
lontaria de' Popoli.  Ragiri  .cabale , fofifmi  troppo  conofcluti  , e me- 
glio confutati,  ed  ho  vergogna  ifertermici  fermato  tanto  per  farli  coao- 
feere , mentre  fi  feoprono  dalle  perfone  di  fenno  fol  tanto  in  leggendoli , 
aozi  egli  confdfa  qui , che  Defiderio  era  comune  nemico  ,e  tanto  balla . 

Parteròpertantoadappagar'ildi  lui defiderio laddove  ei  vorrebbe, 
che  i Signori  Imperialifti  provaffero  ancb'  effi  con  qualche  legittima 
documento  di  patto , e d'accordo  feguito  tra  quei  due  grandi  Perfo- 
ri aggi  ,0  con  qualche  dogma  del  diritto  delle  Genti  ,cbc  aveffe  dovuto 
Carlo  fbat tendo , e foggiogando  il  comune  Nimico  conquiftare  ancora 
gli ‘itati  dal  comune  Nimico  ufurpati  ,e  dovuti  a!  Pontefice  Adriano  , 
e poffeduti  pria  da  Stefano  immediato  di  lui  Anteceffore  da  tre  altri 
Pontefici , e dalla  Santa  Sede . 

Già  gli  rifpofi , e torno  a rifpondergli  un'altra  volta  , che  lo  vorrei 
ch’egli  innanzi  mi  prcvalTe,  giacche  noi  provò,  nepput  col  dcttod’un 
fol  Scrittore , e che  mel  provarti  con  qualche  legìttimo  documento  di 
patto , e d'accordo  feguito  tra  quei  gran  Perfonaggi  .cioè  tra  uno  di 
que’ Sommi  Pontefici  da  lui  nominati, il  Senato  Romano,  e li  Popoli 
de!l’Efarcato,cherurridicomun  confentimento  fi  folfero  fatti  Sudditi 
della  Chiefa  per  dedizione  volontaria  , perchè  allora  io  gli  provarò 
con  qualche  dogma  del  diritto  delle  Genti  , che  aveffe  dovuto  Car- 
lo , battendo  , e foggiogando  il  comune  Nemico  conquiflare  ancora _, 
gli  Stati  dal  comune  Nimico  jure  belli,  occupati,  non  però  ufurpati, 

nè 
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ne  dovati  al  Pontefice  Adriano  ; e benché  ei  non  abbia  provato  roteila 
grandirtima  circaflanza  , e che  fa  il  fommo  della  quiftione  , nè  provar  la 
porta , io  poco  fa  gli  ho  fatto  vedere  con  un'indubitato  indubitatiflimo 
dogma  de I diritto  delle  Genti, che  riférifce  il  Grazio  (a)  da  lui  citato,  che  (•[ 

qua  bofiihut  per  not  ere  pia  funi  , e a non  pojje  vindieari  ab  bis  qui 
ante  bofiet  nofiros  e a ooffederant  ,&  bello  amiferant , e molto  meno  ùb.^aopjf 
poi  ab  bis  qui  ante  bofiet  nofirot  non  pojfederant , nec  bello  amiferant  ; $.7. 
quia  jut  Genitura  bofiet  primum  Dominai  fecit  Dominio  externo 
deinde  not. 

Quindi  è , che  non  forfè  , nè  con  acutezza , come  qui  fcherza_* 
l’Avverfark)  ardito,  ma  direbbe  un'  Imperiahfia  con  tutta  verità, ed 
io  lo  confermo , che  l'atto  della  donazione , che  fece  Carlo  Magno  ,pre-  BijferraiJta. 
/'appone  .anzi  certamente  contenea  in  lui  il  Dominio  delle  cofe  donate , 
e eoe  l'accettazione  del  Donatario  involve  tacitamente  la  di  lui  con- 
fejfione  circa  la  preefifienza  fuddetta  del  Dominio , che  t'intende  fem- 
pre  r fervalo  da  quei  ancora, che  poteffero,  volendo  alienarlo.  I 

Nè  importa, che  l’Apologifta  tt(poadn,cbe  nel  cqfo  in  quifiione  -r 
era , ed  e palefe , mentre  non  v’ha  dubbio , ch'era , ed  è paleCe , a fiivoe  > 
del  noftro  artunro , ma  è poi  fa  Ifo  fa  Ili  filmo,  che  il  Dominio  dell'  Efarca-  ' 
lo  era  del  Papa  , e della  Santa  Sede  antecedentemente  alla  noftra  ' 
donazione.  v 

Quello  lodiffe  petulantemente  PAvverfàrio , ma  noi  inoltrò , nè  mai  -• 
inoltrar  lo  potrà  ; e lo  fteflo  Pap*  Adriano  mai  non  pretefe  tanto,  quan-> 
to  dopo  nove  fecoli.vuol  dar  coflui  alla  Sede  Apoftolica  .mentre  dalla 
lettera  LXXXV.del  Codice  Carolino,  che  fcriffe  Adriano  a Carlo  dopo 
la  generofijjima  donazione , confelfa  cotefto  Sommo  Pontefice  .che  da 
Pippino.e  poi  da  effo  Carlo,  e noo  da  verun’  altra , e molto  meno  dalla 
dedizione  volontaria  de’ Popoli  ricevette  la  Santa  Sede  l'Efarcato,  e noo 
già  Roma  nè  il  fuo  Ducato, di  più  confeffa,  che  noi  ricevette  in  forra- 
nità.e  indi  pendentemente,  ma  in  ragion  di  Patriziato,  dipendente  dal 
medefimo  Carlo,  che  fi  riferbò  quel  fu  premo  alto  Dominio,  che  giam- 
mai non  fi  prefume  rifiutato  dal  Concedente  ;e  quella  verità  fi  raccoglie 
dalla  ftefla  Intera,  conciofliache  in  erta  fi  legge,  che  a lui  anche  dopo  la 
donazione  facevano  ricorfo  li  Popoli  deirEfarcara,  li  quali  fe  averterò 
dovuto  riconofeere  ,e  di  fatto  riconofciuto  averterò  il  Papa  per  folo  unico 
loro  Sovrano,  non  farebbero  flati  cosi  audaci  .oprivi  di  fennodi  far' alla 
Santa  Sede  una  si  alta  ingiuria  .anzi  comméttere  un’  atto  di  fellonia 
qual’ è quello  di  ricorrere  ad  altri,  che  al  loro  Sovraoo  per  ottener  giudi, 
zia , e rimedio  degli  agravj , che  fupponevano  ricever  da’ Miniftri  di  lui} 
e benché  da  erta  lettera  apparifca.che  Adriano  fi  doleffe  con  quel  cele * 
bratiffimo  Campion  della  Santa  Sede  di  tali  ricorfi , non  fi  dedduce  però  » 
che  fi  lagnarte.che  oon  poteffero  i Ravennati  per  via  di  querela  ricorrere  • 
lui , allor  quando , addimandate  giuftizia  alla  Santità  Sua , nofl  l'aveffero 
ottenuta , ma  piuttorto  fi  Icorge , che  fot  tanto  fi  lamentava,  perchè  Carla 
forte  troppo  facile  in  udirli,  e che  fenza , che  le  caufe  fodero  ftate  cooofciu- 
te,  e decife dallo  fteffo  Pontefice , riceverti  i loro  ricorfi  .contro  le  preroga- 
ti ve  del  Patriziato  di  S.  Pietro;  anzi  di  quanti  riconoscono  lo  Stato  da  al- 
terna pure  vi  hanno  il  mero,  e mirto  impero  ; coocioflìache  in  quello  caf# 
ad  erti  s’appartiene  cooofcere  gli  aggravj  fatti  da'  loro  Minittri  a’  Sudditi, 
avanti  .che  quelli  portano  ricorrer’  al  Sovrano,  perchè  tal  rimedio  non  gli 
compete,  fe  noa quando  il  Signor  del  Dominio  utile  non  fa  lorogioftiaia. 
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Inoltre hgnavafi  Adriano, cheCarlo  averte  ricevute  le  quérele  di  certi 
Ravennati,  Hquali  non  foiamente  non  erano  (tati  aggravati  da'  fuoi  Mi- 
nirtri.ma  eranfi-di  più  moftrati  fuperbi.e  contumaci  contralui.e  ne 
addi  manda  va  intettimoaio  li  Medi  dello  ftcffo  Carlo , che  li  proteggeva- 
no in  cerai  termini  : Tamen  fidelijfimi  vcftri  pr*fati  Mi/fi  viderunt 
tpfoi  Ravennate! , qaos  vobit  prafentaverunt , aualiter  Mobil  in  fuptr • 
hi  a rxtittrunt  , fed  qu*fumus  vefiram  Regalerà  poi  eoli  am  nullam 
novìtatrm  in  bolocauftum  , quod  B.  Petro  fanti*  memorile  Genitor 
vefter  obtulit , (3  Veftra  Excellentìa  magii  confirmavit  imponete  fa- 
tagat , quia  ut  fati  eftir  batter  Patrìciatut  veftri  i nobii  irrefraga- 
Hiiter  confervatur  , etiam , & pini  ampliai  bonorifict  bontratur , 
fonili  modo  ipfe  Patriciottrt , e oon  Covrano  Dominio,  Beati  Petti  Fau- 
torit veftri  tam  à fatrM*  recordationit  Domino  Pippino  Magno 
Rege  Genitore  vrftro  in  fcriptis  integro  conce ffui  ,&  i nobii  ampli  ui 
confirmotut  irrefragabili  pure  permaneat  ; fe  quella  lettera  unita  alla 
LI.  colla  quale  lo  (ledo  Adriano  protetta  a Carlo  d’aver  mandato  Gre- 
gorio Cuflode  delFifco  per  ricevere  da’ Popoli  deirEfarcato,e  della.» 
Pentipoli  : Sacramenta  in  fide  Beati  Petti, (3  noftra, alene  Excel- 
lenti*  Ve/ir * , fe  dirti  quelli  venerabili  monumenti  dell' antichità  corro- 
borati dali’ortervanza  di  tanti  fecoli  nel  modo, che  provarò  ne’feguen» 
Capitoli, non  battano  per  dittrugger'  i Urani  paradolfi  ,che  dal  Sofitta 
retrogrado  fi  "propongono  dopo  tanti  fecoli,»  non  faptei  mai,  cola  lì 
potette  pretender  di  più  peroonfeguit’uD  si  giudo  fioe  ,e  magglormento 
mi  confermo  in  core  Ila  opinione  , quanto  che  l'Awerfario  noo  fa  colorirli 
con  altro  fe  non  con  l'infrafcamentodi  poche  regoluede  generali  Colite 
fvolazzarper  le  bocche  de’  Legale! , cioè , che  ammettendoci  colette  ve- 
rità, da  lui  chiamate  raziocini , f arebbe d'uopo  ammettere  ancora, ebe 
la  donazione  atto , che  tende  ’,  ed  è per  fua  natura  ordinato  ad  aqui- 
rendurn, ed  a beneficio  del  Donatario  doveffe  mutare  natura, e pro- 
durre contraria  effetto , ficcbe  tende ffe  ad  arnmittendum. 

Ma  cbi  favella  cosi , in  buon  linguaggio  alrradir  noo  vuole , fe  non 
che  in  arbitrio  non  fia  del  Donante  imporre  nell’  atto  della  donazione  al 
Djnatore qaella onrtta legge , che  a lui  pare  epiace.e  che  perciò  mala» 
mente  definiflero  gl’ Imperatori  Diocfeziano -e  Maflìmiario (a), allor- 
ché pronunciarono  icbc.iralegl,quam  tiutrebut  donarti  dtxifii , parere 
conventi  : Acrome  altro  non  pretende,  fe  nonché  non  polla,  anzi  che  noa 
debba  .come peraltro debbeognIPrfncipe faggio, enon  Dilapidatore, rh 
ftrbarfi  l’alto  fupremo  Dominio  de’  Stati,  cht  ad  altri  dona, e . che  fe  il 
Donante  dà. tàl  legge, e riferbnfi  il  Principe  ne’Staci.che  concede  tal 
fovranirà  .moti  Cubito  la  ftefladonazion  natura  , pcrmodochc  più  non 
porta  dirli  atto  tendente  in  benefizio  del  Donaràtio , nè  ordina  toad  aqui- 
tendum  • altro  peròci  vuole  p**  gabbar  cbi  penetra  la  forga de'  termini , 
che  rali  afttomucci , e poi  gridare  : m-ttianci  di  gragia  fui  cammino  bat- 
tuto dì  foda-mmon  fefiflica  ghrifprudengn  C r • > un, . ••  . 

Noi  vici  fiora  poifida  prindpio,abMarncontinuatorosl,£aDio  pia- 
cendo , feguéraremo  cor»  taf  ordine  fino  al  fine  jl’Avverfarionò , che  oon 
ci  fièpoito'.  petchè  hà  cominciato  la  fùa  DifTertazione  eoo  ufi ‘ordine 
■infoino,  prHrgr ino,e  renrogradrt,  nan  mal  più  praticato  da’ veri  ProfelTori 
della  Ma  aiuriforinlrnza.eha  voluto  tener’ , e.  feguirar’  un  tal  metodo 
fino  al  fine  per  far  meglio gìnocar  l’arte  fofittlea,  nella  quale  quanto  ei  fia 
verfato,  hoiió  io  fatto  apparire  già  ia  malti  luoghi,  ma  adir  vero  verfa-, 
* - * ? •-*  tiffimo 
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tiffimo  fimoQra  Del  feguetve  difcorfo.  Mattinici  (ci  dice.)  di  grazi* 
Jul cammino battete o di futa  tenni  fofiflica  ginrifprudenga , e confcjjim 
nu  di  tuona  fede , che  non  può  già  il  Dominio  una  volta  acquifitodi  bel 
nuovo  aequifiar/f.mache  può, non  o!ìante , uno  acquiliare  cumulati 
vomente  nuovi  titoli  capati  di  trasferire  il  Dominio  , quando  non  ci 
fojfe  apprtffo  l'acquirente  foprala  mede fungucofa  .talché  refi  corrobo . 
rato  il  Dominio  pece  fidente  da'  nuovi  titoli  .che  (opravengono  ,e  trai 
vandofi  ,cbt  l'uno  vacilla,  fottentra  i' altro, come  tutto  giorno  fi  pra< 
fica,  jura  juqibus  addendo , giuda  la  tnqjfma  prude ntijfima  de'  Le g- 
gifii , E fi  può  udir  lofi!  ma  più  furilo,  di  quello,  c due  fi  può  giurifpru, 
elenca  più  di  quella  Jifidica  b j ....... 

Già  comincia  il  lofi fina  a (coprirli  .nella  prima  parte  del difcorlq 
«i  vuole  , che  confejfiamo  di  buona  fede  ,tke  non  può  già  il  Dominio  una, 
volta  acquifito  dì  bel  nuovo  acqui  fiord  ,e  poi  laida  di  munir  quella  re. 
gota  eoo  quelle  circodanze  .che  la  rendono  «eaa , ed  incapace  di  limita- 
zione , permodoche  debba  ammetterli  ficai&didiazioq'  alcuna . Io  nego 
dunque i che fiaobbliptro un Gkirifpecitor.icfio: il  fatto  fuo,  confettar’ 
àndiltioiarne w« , che  nonpuq  già  il  Dominio  tuta  volta  acquitito,di  bei 
uuovoocquiftarfi.  Concedp  ^nn\,edibuon/tfe  le  confi  So,  che  un  fX>. 
minio  pienamente  acquifito  con  legittimo  titolo  non  porta  di  bel  nuovo, 
acquifiarfi , e quella  è quella  regola , che  rtipuita  da  tali  circofianze , al  ri} 
ferir  del  Pufcndot  ilio  (4)  (piegano  iGiufecaplulti  cesi.  Ret  fisa  non  non, 
poteft  alkvlmqgii  reddi  fu  a ;£*  qua  coruludtsnt  ncque  pigna*  .ncque, 
ekpefitpm , ncque  eaptionem , n eque  lotatèonem  (q*  rei  fibi  ipfifafiam 
peffe  conftflere.  Ma  fe  lafciam  la  proppfiaione  così  fecca  ,e  nuda , co- 
me cela  rappreienta  il  Sodila  .non  è artolotatntnte  vera, onde  non  con 
buona,  ma  con  mala  fede  la ronfertèràchf  camminar  vuole  pel  dono  cani, 
mino  delle  fallacie . Echi  farà  mai  quel  chela  profciTron  dd  ju»  pubblico, 
che  non  fappia.chc  fecondo  rinfcgnamento  del  Grozlo.e  del  Pufen. 
dorffio(i)',fidaano  più  forte  di  Domlnj  ,eche  nel  ca.fo  nollro  fi  dà  Do- 
minium plenum,  fiveminus  pieno  .ovvero  plenum  ,& sùminutum , e il 
doti  irtimo  Culaccio  ci  arreda  (e) , che  funi  indurr  nojìroquatttor  genera 
Domimi  (fc.,  Domìnium  proprie!  atis  , Domatura  uftyfruflur  ,Domi- 
trium  pfflqffionii ,(f  Domìnium  plenum,  fot  p/rvi^w<rw.  Quindi  è., 
che  fari  vera  la  propofiiiono  .allorché  fedirà  > che  nonpi^ò  già  il  Domi- 
nio acquifitoupa  volta  pienamente  , di  hel  twoyo  acquiftarfi , ma  fe  futi 
aquifitum  Domìnium  m in  tu  pieno  ,ovvr*°d’V*>nutvm , porrà  Keniflìmo 
•cquillarfi  un’  altra  volta  pienamente  ; Uno  tu , per  eferupio.  il  Dominip 
utile, oppure  il  diretto folamepwj  e pereti nqp  potrà  ohe  tu  l’utile, acf 
quidar’ anche  il  diretto  ,e.chj  ha  fidamente  diretto  .acquifiar  l'utile , e 
cosi  l’inrero,e  pieno Doraitfio, che  ioo^qzi  non  avevate. quella  è una 
delle  limitazioni, che  afierKcp.il  citato  Pufcndorffio  addenda  vulgata 
illi  Jurifconfuhorum  reguLet^res  fua  non  potefl  alicui  maga  reddi  fua. 
Il  punto  perù  della  difficoltà , cjidi’  equivocofta , che  il  Sommo  Pontefi- 
ce Adriano  »e  la  Sede  Apofiolica  non  «veaavam  i delle  gener ornate  do, 

nazioni  ,neque plenum  , ncque  diminutunt  re.oc  l'utile  , ni  il  diretto  Do- 
minio dell’ Brucato  ; e quella  verità  la  vieneaCoofelfar’operwmente  an- 
che l’Avverfatiocol  coBtwdirfi  .che  fa  nella  feconda  parte  del  fuodifeoe- 
(o,  più  delia  prima  pien^di  fallacie  .fii  ripugnanze,  e <ii  malizie;  e che 
lacofa  fiacda[vfo  provo  afi.e^«kq»a-và;  a.i  fe  r 1 

Dice'  egli,riv  può  tato  ^ec’re  (coti  fecero  Adriano  .et  di  lui  Sue.- 
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trifori) acqui/!  ar  cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  a iratferh'H 
Dominio , quando  non  ci  fojfe  appreff > l'acquirente . Dunque  l’Efarcato 
innanzi  delle  donazioni  non  era  del  Papa,  perchè  ebbe  bìfogno  di  nuovi 
titoli  da  quefte  provenienti  capaci  a tratferir'  il  Dominio , che  non  era 
upprejfo  lui , che  dall*  Avverfario  fi  fuppone  l’acquirente  ; La  confeguen- 
ti)  za  non  è mia  , ma  del  Cardinal  de  Luca  (a)  di  cui  ecco  le  formali  parole  ; 
Ut  tono  dt  fj;nc  pninde  die  eh  am , ita  dar  am  refultare  probationem, quod  non 
u’imil"  *ftet  ejul  Territorio,  (if  pertinrntiit,  fed  quod  effet  quid  diftim- 
’ tìum , exjurii  certo  principio , quod  nemo  emit , & aquirit  rem  fuam , 
quodque  rei  mea  non  poteft  denuo  offici  me  a , unde  propterea , nova-j 
aquifitio  probat  .quod  rei  non  ejfet  fua\  Una  poi  delle  folite  fallacie,* 
de'  confueti  fofifml  dell’  Avvocato  retrogrado , egli  è quello , che  pre- 
tende fpacciar  per  certo  principio  di  ragione , cioè  ; che  può  uno  acqui)!  or 
cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  a traiferir’  il  Dominio , quando 
non  ci  fojfe  apprejfo  l'acquirente . Prende  egli  qui  furbefeatnente  il  Do- 
minio pelpoffeflo , e qualunque  altra  cofa  .chea  noi  fia  dovuta , e appli- 
cando al  Dominio  ciò,  che  al  Dominio  applicabil  non  è,  ma  foto  al  pof- 
feffo , oad  altra  cofa  dovuta,  ne  forma  un'  allioma  di  aequlfto  di  Domiaio 
affatto  contrario  alla  natura,*  all’effeoza  del  Dominio  medefimo  ; Imper- 
ciocché fecondo  i veri,  e indubitati  principi  di  tutta  la  glurifprudenza  , la 
cumulazion  de’  titoli  può  benal  dar»,  e fi  dà  indlfefad'un  poffeffo.che  fi 
può  a vere , e tenere  per  diverfi  titoli , ficcome  una  cofa  può  effe  r dovuta  a 
noi  per  diverfe  caufe , e dfverii  titoli , ma  il  Dominio , come  dice  il  dottìf- 
fimo  Cujaccio , ex  una  tantum  Caufa  contingere  poteft , e dopo  di  lui  lo 
(b)  confermò  il  La  irta  (è)  nelle  fue  Allegazioni  .dicendo  : Poffem  tu  plori- 
Lrr"  rllb  bus  caufu  adquiri  poteft, Dominium  nifi  e»  una  caufa  non  adquirtiur,e  la 
fat.fifcM-  ir-  opinione , perchè  comuniflima  e certa  , la  foftieoe  il  Manfi  nelle  fue 
9'1'  (cj  Coofultazioni  cosi  (c)  : Incompatibile  eft.&abf urdum/juemeffe  rei  Do- 

ManfcM-  minum , dt  ejufdem  rei  Dominium , ex  legato  ( il  quale  altro  non  è , che 
donatio  à defunlìo  r elìda , df ab barede  praftanda  ) tierum  adipi fci\ 
tefeit-ml  i.  namquod  proprium  eli,  amplivi  ejufdem  fieri  proprium  non  valet,  teg.  If. 

S-iff.de  exempt.rei  judicat.$.Sìc  itaque  infittitale  alfion.  Nec  caufa 
Domimi  multiplicari  queunt  leg.f  $.Ex  pluribuiff.de aauirend.vel 
amitten.poffeft.  (3  licet  ex  pluribut,  dt  diverfii  caufii , ut  ex  legato , & ex 
emptione  deberi  nobii  poffit  eadem  rei , non  tamen  ex  pluribut  poteft  effe 
noftra.  E come  non  farà  comuniflfima  cottila  fentenza  , che  dar  non  fi 
poffa  rifpetto  all'acquilto  del  Dominio  rotella  multiplicità , e cumula- 
zione di  caufe , e titoli  ,fe  lo  definirono  gl’Imperadori  ,e  l’autenticarono 
li  più  antichi  infigniGlureconfultl  della  Romana  giurifp’-udeoza . 

Fra  gl’Imperadori  Io  definirono  Diocleziano,  e Maffimiano(<0  In 
cLi-  precifi  termini  : Cum  rei  tibi  donata i ab  Harede  tibi  diftralìai 

Or  entra'  effe  proponas , intelUgere  deburrai  duplicar i tibi  titulum  pofftffionit  non 

htni.  tmp~  potuiffe , fed  ex  donatione , dt  tradir  ione  Dominum  faSJum , te  fruflra 
»/«».  emìffe  : cum  rei  propria  empito  non  polfie  conliftere,  etra  IIGiureconfulti 

(e)  l’autenticò  Ulpiano  (e)  libro  LXX.  adediHum , co*)  : Ex  pluribut  cau- 
tfjìbu  f.  ^ pojjidere  eamdem  rem  poffumut , ut  quidem  putant  ; & rum , qui  uf  » 
V,  tcfun.  caperti , & prò  Emptore , <y  prò  fuo  poffìdere  ; ftc  enim  ,dffi  ei.qui  prò 

v.-I  nmitt.  Empiere  po/ftdebat , borei  firn , eamdem  rem , & prò  Emptore , di  prò 
tdf'f’-  Harede  pojfideo . Nec  enim  ficut  Dominium  non  poteft , nifi  ex  una 
caufa  contingere , ita  dt  po  fide  re  ex  una  dumtaxat  caufa  poffumut 
onde  la  Gloffa  nella  let.  j.  ci  avverte  cori,  nota  daat  regalai,  filicet  Domi- 
<■  ama* 
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nìum  ex  una  confa , poffejfio  etiamex  phiribus  habetur , e Io  ratificò  il 
Giurcrortfulro  Paolo  (a)  nello  ftelfo  lìb.LXX ad  edifìum , dicendo:  f»> 

Ncque  cairn  ampliui , quàm  femel  ra  me*  effe  potefl < fiepius  autori'  i * f. 

deberi  fateli  .quindi  la  GlolTa  odia  lettera  O (piega  il  tefto  cosi  :Ut  ibi.  r/i>2. 
adioaem  in  rem  indiflinflè  propano , (f  unam  caufam  profequor , & fuc- 
cumbo  tpofteanon  admittar  ,quare?  Quia  aut  ex  bue  nova  Caufa  fum 
Dominai , aut  non  , fi  fum  Domìnus  : ergo  banc  caufam  non  videor  pri- 
mo deduxiffc  injuditium , nam  cum  petierqfimpliciter  ut  me  am  : abfur- 
dum  e fi  dicere , quod  venir  et  ex  caufa , ex  qua  non  fum  Dominai , licet. 
e am  non  firn  profecutui , ne  tergo  bic  potefl  dici  ut  fupr  a , quod  me  a erat 
ex  illa , & ijta  caufa , quia  ex  una  tantum  fum  Dominai , fi  vero  ex  bae 
nova  me  non  effe  Dominar»  diccrem , me  tpfum  excluderem  ,c  il  mede- 
fimo  Paolo  I.  C.  (fi)  in  altro  luogo  fcrltto  la  levò;  Non  ut  expluribui  cau-  (bi 

fu  deberi  nobis  idem  potefl , ita  ex  pluribut  caufii  idem  pojjit  effe  no- 
ftrum . Ed  ecco  Scopetta  la  manifediuima  fallacia,  e la  malizia  dcll'afTun.-  "tjur- 
ro  dell’  Avvertano,  cioè , che  può  uno  acquifere  cumulativamente  nuo- 
vi titoli  capaci  di  trasferire  il  Dominio  , quando  non  ci  foffe  appreffo 
l'acquirente  ; e provato  Dello  deflb  tempo , che  tal  Dominio  non  ci  foffe 
come  non  c’era  appretto  Papa  Adriano , innanzi  le  fplendide  donazioni , e 
che  perciò  non  potè  reftar  corroborato  come  preefiflente  da'  nuovi  titoli 
di  Dominio, che  non  fi  pottooo  cumulativamente  acquifere , perchè 
quod Droprium  efl , ampliai  ejufdem  propri um  fieri  non  valet , e la  ragio- 
ne ella  è,  perchè  cauta  Domimi  multiplicari  nequeunt  ,e  come  definì 
il  Giureconfulto , perchè  Dominium  non  potefl,  nifi  ex  una  caufa  contin- 
gere. Polla , perchè  provata  l'incompatibilità,  e repugnanza  della  cu- 
mulazione de'  titoli  pretefa  dall*  Avvocato  Piacentino,  Supplico  il  cortefe  . ( 

Lettore  ad  olTervare  nel  difeorfo  di  lui  un'altra  manifeltiilima  .contradi- 
zione, e repugnanza  di  termini.  Dice  il maliziofo Solida, che  uno  può 
acquifere  cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  di  trai  ferir'  il  Domi- 
nio -quando  non  ci  foffe  appreffo  l'acquirente  ] opra  lamedeflma  co  fa , u 

e poi  vuol  fubito , che  redi  corroborato  il  Dominio  preefiflente  da'  nuovi 
titoli;  ma  (e  il  Dominio  non  c'è  appreffo  l'acquirente , perchè  , affine.» 
d 'averlo  gli  abbisognano  nuovi  titoli  capaci  a trasferir , come  porà  mai 
edere , e come  mai  dar  fi  potrà , che  roteili  nuovi  titoli  corroborino  il  Do- 
minio preefiflente  ? E come  potrà  etter  Dominio  preefidente,  fe  non  ci  è , 
ma  fopravienc  coll’  arouido  de’  nuovi  titoli?  Ed  ecco  come  il  nodro 
difinvoltidimo  Apologida  fa  far’ anche  la  raaravieliofa  combinazione  di 
due  edremi,anzididuoi  imponibili  in  un  medclimo  tempo  , Dominio, 
e non  Dominio.  Dominio,  che  non  c'è,  perchè  fi  acquitia  co*  nuovi  ti- 
toli , e Dominio  preefidente , corroborato  da  nuovi  titoli,  che  f spr evengo- 
no,permodocbe,trovandofl  ebe  l'uno  vacillafottentra  l'altro -E  mitiche 
rende  più  ammirabile  l’arguzia  del  di  lui  pellegrino  ingegno  egli  è,  che 
fa  colorir  il  difpa  rate  .anzi  contradirorie  proporzioni  in  aria  di  cola, 
che  tutto  giorno  fi  pratica  fura  juribus  addendo  . e farle  eomparir'agli 
occhj  altrui  qual  malfima  prudenti/fima  de'  Leggifti  ; quali  che  foffe  la 
mcdelima  cola , addere  Domini a Dominio , che  addere  jura  juribus  ; 
concludendo  egli  poi,  che  coti  fecero  Adriano  ,e  i di  lui  Succe ffori , ri- 
portando  ne’ feeoli , che  fucceaettero  dagl'  Jmper adori  Francefi,  e rif-  paliti, 
p ìtticamente  Tedefcbi  reiterate  confermazioni , e donazioni , le  quali 
contea  ogni  ragione  dal  Mufeo , dal  Vitriario , dal  Corringio,  e da  altri 
Autori  Teutonici  ftr  avoli  amente fi  recano  per  fondamento , ma  chime- 
rico , 
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rico  (opra  le  Provincie , e Stati  comprcfi  fotta  tali  confermazioni , e 
....  , donazioni. 

Per  far’ indi  vedere, che  dagli  Autori  Teutonici  le  donazioni  di 
'•  Carlo  Magno , e degli  altri  Cefari  fuoi  Succelfori  ftr  avoli  amento  fi  re- 
cano per  fondamento , ma  chimerico [opra  le  Provincie, e Stati  compre  fi 
folto  tali  confermazioni , e donazioni . Non  fi  prende  quello  celebre.» 
Avvocato  del  Fifco  Apoftolico  la  pena  di  addur  Scrittori  d’altre  Nazioni, 
che  riprovino  roteilo  fondamento  chimerico  de'TedefchiProfefloridel 
jus  pubblico  ; ma  gli  balla  per  decidere  la  gran  quillione , allegar  due  re» 
goluccie  legali  .famigliari  anche  a’  Mozzorecchi  Romani , e a’  Paglietta 
Napoletani  ; e farci  lapere , eh*  egli  è affama  ricevutijfimo , e per  chi  pe- 
netra Inforza  de'  termini  evidentijfimo  quello , che  dice  : Indurla  infa- 
vorem  trabi  nequeunt  in  odium , e l'altro  : AB  ut  Agentium  operati  non 
pojfunt  contea  eorum  inteniiontm . 

Io  a parlar  vero  confeflò  d’aver  con  si  pellegrini  afflami  imparato 
molto , perchè  innanzi  io  bensì  credeva,  che  le  donazioni  de’ Stati  fof- 
fero  atti  induBa  in  favorem  del  Donatario, ma  non  fapeva  poi, che 
trabantur  inodiumdi  lui.ogn  Qualunque  volta  debba  rironofcerll  dal 
Donatore, ma  all’incontro  io  penfava,che  trabi  nequeunt  in  odium 
dello  fleffo  Donatore,  permodoche  non  polTa  il  Donatario  pretender  di 
non  rironofcerli da  !ui,fenza  incorrer  nel  manifello  vizio dtmoflruofa 
ingratitudine  ; vizio  oppollo  alla  virtù  della  gratitudine  in  modo 
tale  , che  alle  volte  offende  anche  la  legge  della  giullizia  , e non 
va  difgiunto  da  peccato  mortale  , fe  vera  è l’opinione  di  San  Toma- 
1»)  fo  (*) , e di  Silveflro  nella  fua  Somma  in  verbo  ingratitudo  n.  4.  Efpiace 
qu* fi  Tòt  tant°  coteflo  vizio  a Dio , e a tutte  le  leggi , ma  particolarmente  alle  Ro- 

mt.  j.  mane , che  l’Imperador  Giulliniano (il  dichiarò  ,che  ballava  l’ingratitu- 
fb'  . dine  per  far  .cheli  revocarti  la  donazione,  e che  il  Donatario  relofi  per 
fjt  fi*  CtJ-  effa  indegno  della  liberalità  a lui  ufata  addivenute  debitore  di  tutto  ciò , 

dìa*t“,n^  c^e  ricevette  in  dono . Siccome  mi  giugne  affatto  nuovo.perchè  non  hol- 
lo  mai  più  udito  , nè  giammai  letto  bollo  in  altro  Autore,  fuori  che  nel 
Retrogrado  rrollro , cioè , che  l’intenzione  di  Stefano  1 1. , e Adriano  I.  in 
realtà  folle  di  ricevere  in  dono  il  Dominio  dell’Efarcato  daPippino.e 
Carlo  Magno  per  aggiugnerlo  cumulativamente  a quell’ altro  Dominio , 
che  già  eglino  ci  avevano  dianzi , addendo  con  ci ò jura  juribul . Dipiù 
io  ammiro , e invidio  nel  medefimo  tempo  la  grazia  fpedaliffima  dal  Cie- 
lo fatta  a roteilo  moderno Apologilta  in  rivelandogli, che  veramente 
tale  folle  l’intenzióne  di  quei  Santlllìmi  Sommi  Pontefici, e che  però  vo- 
lendogli Autori  Teutonici  prendere  le  generofillime  donazioni  in  altro 
fenfo  altro  non  facevano, che  prevertir’affatto  la  minte  loro, e far  che 
produceffero  un’  effetto  contrai  io  alla  intenzione  delle  loro  Santità  ; cofa 
del  tutto  contraria  all’  affiom  a ricevutijfimo  .ed  evidentijfimo , H quale 
c’infegna , che  aBut  Agentium  operati  non  pojjunt  contea  eorum  inten- 
tionem.  Anzi  in  leggendo  io  innanzi , che  l’Avverfario  appellava  lado- 
nazion  di  Pippino  olocaufio  fatto  al  Principe  degli  Apofloli , e che  dava 
a quella  di  Carlo  Magno  il  titolo  di  generofilfima  donazione , mai  mi  fa- 
rei immaginato  che  dovelfcro  qualificarli  di  11  a poco  da  lui  per  atri  cer- 
cati da  quei  baioni  Pontefici  ad  effetto  addendi  jura  juribut , talmente  , 
che  reftajfe  corrobarato  il  loro  Dominio  preefiflcnte  da  cotcfli  nuovi 
titoli  , che  fopravenivano . 

Etantomen  potea  cadérmi  in  mente  si  rara , e fublime  dottrina, 
quanto  che  io  fapeva  daltronde , che  noo  può  giammai  dirli  generolilliuia' 

dotta- 
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donazione  fe  non  quella  .che  HDonator  fa  de’fuoiproprj  beni  affetto 
indipendenti  dal  Donatario  1 il  quale  non  faràmai  cosi  (cioccò  di  voler 
ricevere  per  dono  generofiffimociò  .che  a lui  s’appartiene  jure  Domìniì- 
Eh  via,  non  voglia  più  il  moderno  Sodila  cavillofo  al  paridei  maggiore, 
che  nutrilTe  l'antica  Grecia  imporre  al  Mondo  eredito , fe  veramente  per 
lui  fcrlffe  la  fua  Diflertazione , tante  iperboli  .e  tanti  paradoflì",  noi  ten- 
ga  in  si  vii  conto, che  fcoprir  non  li  fappia  , e non  fi  abbufi  ormai  più 
della  noftra  pazienza,  fe  non  vùol,che  altamente  fi  riferita, e che  lo 
tratti  come  merita , chi  ofa  combattere  ('invincibili  d iritti  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio  con  arme  cotanto  Infidiofe , e piene  di  veleno . Mettianci 
di  grazia  fui  cammino  battuto  dì  Coda, e non  fofiftica  giurifprudeth 
<Za,e  confejfsamo  di  buona  fede,  che  tutte  le  leggi , e ogni  fono  diffon- 
do fa,  che  fi  prefuma  edere  il  Donatore  vero,  ed  adoluto'Padroac  della 
cofa , che  dona  ; e che  per  tale  lo  riconofca  il  Donatario , ricevendola  con 
quello  titolo , in  modo  tale  ,che  venga  da  fe  (Ir do  a confedaredl  non  pre- 
tenderla per  lua  , re  pugnando  Troppo  ne’  tendini , che  uno  rfcevain  dono 
Ciò , che  a lui  fpetta  jure  Domini ì ; Anzi  tutti  li  Feudifti  fono  d’accordo 
in  fodcnere.cheun  Principe,  oSignore, che  riceva  da  un’altroPriocf- 
•pe.oSignore  in  feudo  loStato  fuo  proprio, fi  fa  vcroVadallo  di  lui, 
perchè  in  un  tal  contratto  occultatur  dicono  eglino  (a)  afìus  donai  io-  (*> 

: nii , tjuam  ìpfemet  recognofceni  in  feudum  facete  dicitur  ipft  Domino 
à quo  immediate  recipit  fubdiverfo  tettilo.  Quella  è la  fentenza  dell’  ptats  Dy 
•infigneGiureconfuIto  Bofoolo  Parmigglano.e della  Rota  Romana.  Anzi  Lueadefru- 
de’  medefimi  Sommi  Pontefici , che  molto  torna  loro  a conro  foftenerla . »• 

•Concioflìacolache , la  Storia  Ecclefiaftica  t’Infegna  .che  moiri  porrntiflì- 
‘mi  Rè , e Principi  riconobbero  non  fo  fe  io  mi  dica  per  oftentazione,  oecifet}. 
oppure  per  vero  religiofoQiraolodìCrifiiana  pierà  I loroRegni.ei  loro  n.ipart.f. 
Stati  dalla  Sede  Apoftolica,  e quella  dindi  in  avanti  pretefe  .che  fòdero  r et  automi. 
di  lei  Vafialli,  echefpettaderoalei  in  fovranità-  N’abbiamo  gli  efempli  Aratoti 
ne’Rèd’Aragóna  , e d’Inghilterra , e celebre  èquellodel  Normanno  Ro-  ’ 

gero , il  quale  benché  fode  Vadali©  degl’  Imperadori  Germani , e da  loro  Mmxicnf. 
• ricevutoavcde  gli  Stati  in  feudo;  tuttavia  per  fottrarfi  dalla  fovranità  de’  «■»  8«.  fir 
fuoi  veri  e legittimi  Principi,  e per  ottenere  con  immoderata  ambizione  fentreenf. 
il  titolo  di  Rè  delle  due  Sicilie,  dice  il  Cardinale  Luca  fi),  che:  Ex  illa- 
rum  Regionum  maio  fato  in  utraque  Sicilia  nomen  Regium  ae  Regni  (bi 
jpecìem  introducendo  juxt.a  imam  opinìouem  Regnum  recognovit  in  DeLu.adr 
feudum  ab  Anacleto  Antipapa  ,»btenta  etiam  deinde  confirma/ione  ffud.dift.ft. 
ab  lnnocentio  11.  ,jam  partim  jure  proprio , & ex  majorum  fuccejjioni-  • 

bm.partim  cerò  (Deu<  fcrt  quomodo)Civit atei, Provinciali  Locapof- 
fidebat  cum  omnibus  Regalibui  , aliud  non  obtinendo  ab  Infeudante 
nifi  titulum  Regium, & lamen  omnia  venerunt  fub  rccognitione  /'*-> 
feudum , & fuccefftve  fub  devolutìone  cum  fmilibui ; Quindi  potrebbe 
qui dirfi  anche  feludillede  il  vano  vanidimo  ritrovamento  dell' Avverfa- 
r io,  che  riconofcendo , e ricevendo  il  Sommo  Pontefice  Adriano  gli  Stati 
proprj  della  fua  Sede  da  Carlo  Magno.e  ricevendoli  da  lui  a titolo  di  gene- 
roftjfima  donazione  fortopor  li  voleffe  a quella  legge , a cui  foggiacciono 
gli  Srati , che  da  un’altro  Sovrano  fi  ricevono;  Quella  fentenza  , e non 
Je  vifioni  dell’ Avverfario  debbe  fegultar  la  Corte  Romana  s’clla  vera- 
mente è, come  non  puoi  non  elferlo,  cultrice  vigilantiflìma , e zelantif- 
ma  della  fanra  legge  dell'cqualirà  ,che  fpiegai  nel  Capitolo  XXXI.  del 
terzo  Libro  »e  che  bramerei  lo  riconofcelìé  il  Leggitore  , giacche  fi  vede, 
ch’ella  cziamdio  oggidì  pretende , anzi  mantiene  vivo  il  iuo  diritto  di 
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iat  k Inotfli(ur« , e di  ricavare  il  Canone  pel  RegnodiNapaliMsbeda' 
Cefali , che  pur' erano  i «ri  unici  Sovrani  dì  quel  Paefe . 

Lavierità  però  eli»  è ,ch«  fu  (olita  la  Curia  Pontificia  dar  m fendo 
•li  Stati  altrui  ,e  ricever  per  V affa  Ili  dell’  Apoftolo  San  Pietro  li  Principi 
Cartolici  benché  Sovrani  ne’  loro  Regni,  Di  coretti  efempli  n«  fono 
piene  le  Storie  .come  già  ditti;  Una  fola  peraltro  non  fe  ne  troverà, 
che  faccia  menzione  d’aver'  avuto  i Sommi  Pontefici  io  coftumc  di 
ricevere  le  Provincie,  e ieGferà  della  loto  Sede  da  altri  in  dono;  ficco, 
me  non  fi  legge  ch’ella  ne  averte  giammai  innanzi  delia  generoJ\ljima 
donazione  ; arietta  bensì  come  moftrai  negli  antecedenti  Capitoli  l’erudir 
to  Coirne , chela  Chitfa  Romana  nè  una  ancorché  picciolittima  ne  porte, 
deva  yure  Ptineipatui  ; Non  6 poi  foto  il  Coirne  in  qucfla  fentonza, 
ma  «uà  la  ferirono  con  erto  lui  tutti  gli  Autori  tanto  antichi  quanta  mo- 
derni >e  non  Teutonici,  m»  degni  Nazione  ; Egli  è bensì  l’Apo  ogitt* 
Piacentino  il  folo  foliflìmo  , che  voglia  fpacciar  la  Santa  oede  pet 
fovrana  di  Roma  .del  fuo  Ducato , e dell'  Efarcaco  innanzi  lefplendiJ» 
donazióni,  e declamar  poi  con  fatto  infopportabile  contra  gli  Autori 
Teutoniri , baldatizofamenre  aderendo , che  da  loro  le  fteffc  flravolra- 
mente  fi  recata  per  fondamento  , ma  chimerico  (opra  le  Provincie, 
e Stali  camprtfi  folto  tali  confermazioni  , e donazioni’,  lo  molimi 
nel  fuddettoCapitolo  XXXI.  allorché  l’ardito  Avmfark»  cominciò  alla 
pagina  4g-dt1la  fua  Dittertazione.fu  quefto  punto  a prenderfela  contragli 
Scrittori  Tedefchi, che  furono  tutti  li  Cefari  cominciando  da  Callo  Ma> 
gnoSovranidi  Roma , del  fuoDucato.edell'Efarcato.eChe  vi  «lerci- 
larooo  tutti  gli  atti  di  vera  fqvranità,  e lo  proverò  negl’ immediati  le* 
guenti  Capitoli  con  l'autorità  de’  Scrittori  antichi, e coritemporanei  ; cola 
che  mai  non  fece, nè  mai  farà  l'AWerfario, perchè  non  fi  trovano  oè 
giammai  fi  troveranno  in  rvr«i»  natura  Autori,  che  autentichino  le  di 
lui  illufioni  jbenche  erto  in  mancanze  di  legittime  prove  non  manchi 
d’aibcllirlecori  doratura  di  parole, con  regole  gencralidel  gius  civile  tira- 
te co’  denti , e quel  ch’è  peggio,  cori  efaggerazioni,  fchiamazzi . e fallita  ; 
come  appunto  fa  qui , dicendo  1 Non  f arridi'  ella  manifeftijpma  inezia , 
e Joltnniffima  pazzi**  eh?  i Pontefici  Stefano,  e Adriano  , i quali 
prima  ht  nejjun  conto  erano  fogget  ti  a Ri  Francefi  volt  fiero  riporta- 
re una  donazione  di  ciò , che  loro  era  dovuto  , e che  poteva  Jori  ire 
il  fuo  effetto  in  riguardo  al  credito  delle  fpefe  ,edifpendy  della  guer- 
ra falla  dal  Donatore , t con  ejfa  perdere  il  fummo  impero , e lai  ita- 
mente  trasferirlo  nel  Donatore) 

Non  fc>  fe  faretre  manifeftiffima  inezia  , e ftlenniffima  pazv* 
anche  quando  forte  vero  quanto  di  que’  faggi  Pontefici  va  qui  fan  tatticajv 
do  il  Soli  Ila , e quanto  egli  di  pianta  inventò , perchè  fecero  lo  fletto  molti 
Principi , e Rè  iqoerfo  la  Sede  Apoftolica , e pure  la  Sede  Apottolka  non 
chiamò  mai  tali  atti  per  mariifcftlrtìme  inezie  ,e  folennittimc  pazzie , ma 
per  atti  di  vera  religione  ,e  obeaufti  fatti  al  Principe  degli  Apertoli , e già 
ho  io  provato, che  qurrtovien’ammeflodal  jus  feudale, e chiamato 
lido.  Madianlo  nella  fiora  ipotefi,  per  inezia  maniftllirtima.efuleniiif. 
firn*  pazzia  , tutro  però  il  punto  della  difficolràcome  io  già  ditti  batte  io 

coterta  picciola  circollanza  «cioè  in  provare , oayer  provato , che  i buoni 
Papi  volejjera  riportate  una  donazione  di  ciò , che  loro  era  dovuto, 
e con  pernierò  il  fornata  impero  , e tacitamente  trai  ferirlo  nel 
Donatore,  Se  l’attuto  Avvocato, avià  madiata . o mottreri , che  aStt- 
....  . t»nq» 
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fano , e Adriano  forte  dovuto  l’alto  Dominio  di  Roma,  del  fuo  Ducato  ■ 
e dell’  Efarcato  avanti  le  generofiffime  donazioni , e che  di  cotefte  Provi», 
eie  eglino  ne  averterò  il  fommo  impero  dianzi;  non  farà  peravventura 
■tanto  (travolta , come  ella  è l'applicazione, che  vuol' egli  farle  qui, del 
indulìa  in  favorem  trabi  nequeunt  in  odium , e dell’altro  : aliti i agen- 
tium  operar i non  pejfunt  contro  eorum  intentionem  ; ma  le  poi  una 
tal  precifa  indifpenfabil  circo flanza  ci  non  l’ha  fatta , non  la  fa , nè  la  farà 
veder  giammai  , non  di  Stefano  , nè  d'Adriano  , ma  di  lui  farà  una 
manifefiiffima  inedia  , t folennijjìma  poggia  in  penfando  di  far  cre- 
dere le  fue  iperboli  quali  irtoriche  verità  , perchè  gli  par  d'aver  ri- 
trovato col  fuo  metodo  retrogrado  novelle  enfatiche  maoiere  di  efag- 
gerare  ; ed  ella  è fcioccbegga  uguale  il  gridar  qui  , che  altri  Juccef- 
fivi  Pontefici  fui  riflejJo,cbe  alcuni  lmperadori  ambigiofi,  ed  ingiufii 
ove  ano  pretefo  eteffere  Padroni  di  Roma  , e di  tutti  gli  Stati  Pon- 
tifici , non  ofiantì  le  antiche  donagionì  , delle  quali  parliamo  ne 
' procurajfero  la  confermagione , e reiteragione , con  intengione  fegreta  , 
e profuma  di  dare  nuovo  fomento  ,cb’  erano  fiate  il  [oggetto  di  lun- 
gbijfime  ,ed  afprijfime  guerre . Ma  che  dico  io,  che  coteftoincompofto 
mododifcriverefia  fcioccbegga  uguale  alle  inezie , e pazzie  pubblicate 
fin  qui  dall’  Autor  retrogrado,  egli  è un  mododi  favellare , che  provoca 
lo  fdegoo.eche  tira  a fe  tutti  li  rimproveri, e qualunque  feveriflima 
correzione,  più  che  non  tirava  afeifazzj  la  Lira  d’Otfeo . E quali  fono 
quegl’ lmperadori  ambigiofi , ed  ingiufii , che  pretefero  d ejfer  Padroni 
dì  Roma , e degli  Stati  non  Pontifici , ma  foggetti  alla  fovranità  degl'Irn- 
-pcrj.che  pretendendolo, realmente  non  foriero  tali, quali  non  folo  li 
■pretendevano , ma  in  effetti  fi  diportavano?  Uno  almeno  a me  ne  mollri 
l'ardito  implacabil  nemico  della  gloria  de’noftri  Augufli , e del  Sacro  Ro- 
mano-Germanico Imperio.  Fu  peravventura  Carlo  Magno  uno  di  quei 
lmperadori  ambigiofi , ed  ingiufii , ebe  avevano  pretefo  effere  Padroni 
di  Roma,  e degli  Stati  da  lui  chiamati  Pontifici  ? Iopenfarei  .ch’ei  noi 
dovelTe  annoverar  fra  erti,  dappoiché  predicono  per  celcbratiffimo  Cam- 
pione della  Santa  Sede , e pure  Carlo  Magno,  fublimaro  che  fu  al  T rono 
del  rinnovellato  Imperio,  la  fece  da  vero  Padrone  in  Roma,e  ne’Stati  già 
tante  volte  mentovati,  e vi  efercitò  tutti  gli  actid’a(Toluto,e  legittimo 
Sovrano,  come  lo  mortrerò  ben  rollo  nel  feguente  Capitolo . E quantun- 
que Carlo  non  folo  il  pretenderti , ma  effettivamente  da  rate  fi  portart'e  , 
non  pertanto  fu  da’  Sommi  Pontefici  tenuto  in  conto  d’ambiziofo,ed  in- 
giullo  come  co(lui,infulta  con  si  indegni  titoli  r Tuoi  Augu  Ili  (fimi  Succef- 
ioti , ma  riconofciuto  per  indubitato  Cefare , reputato  per  vero  Auguflo  , 
ét  more  antiquorum  Principum,venetttto  da  quei  Santi  Pontefid,che  non 
erano  nè  ambigiofi,  nè  ingiufii , e che  non  pretendevano  ciò,  che  dipoi 
pretefero  altri  loro  SuccefTori  , li  quali  io  non  avrò  mai  l’audacia^, , 
eh’  ebbe  il  Piacentino  Leggirta , di  chiamarli  ambigiofi , ed  ingiufii , ben- 
ché prctendeffero  arrogarli  quella  fuprema  ci  vii  podcllà,che  non  ave» 
vano-  i 

Lodovico  figliuolo  di  Carlofu  egli  fori ’i  ambigiofo  ed  ingiù  fio  ? Nò 
certamente , perchè  la  Chiefa  Romana  gli  dà  il  gloriofo  attributo  di  Pio , 
e Autor  lo  fa  della  non  men  famofa.che  iperbolica  Collituzione,  regi- 
firata  come  a lei  molto  utile  evantaggiofa  fra  liCanoni  del  Graziano, 
non  pochi  de'quali  fon’ oggidì  ricooofciuti  dal  comun  conlenfo  degli 
Eruditi  perfuppofli.cdapocriti  Oueftofteflò Lodovico  appunto  chia- 
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■lato  il  Pio  fti  non  men  di  fuo  Padre  Sovrano  di  Roma,e  dell'Efar**to,ed 
eferdtò  nell’ Italia  larga  e lunga  quanto  egli  è il  Tuo  fupremato  in  una 
forma,  anche  più  particolare  ftrepitofa  di  quella,  che  noo  vi  usòCarlq 
Il  Magno.  Quella  verirà  la  fanno  tutti  gli  uomini  vertati  nella  Storia*  la 
fa  l'Apologilla  Piacentino,  e pur  sfacciatamente  la  nega.  Se  poi  la  ne- 
gafle.perchè  ( come  giova  credere  ) l'ignora;  lo  ammaeureran  gli  Autori, 
ch’ioaddurrò  ne’ Tegnenti Capiroli , perchè  in  etti  farò  vedere, che  da 
Padroni  e Sovrani  fi  portarono  Lotario , Lodovico  IL, e tutti  quanti  gli 
Augufti  della  Schiatta  de’ Carolingi  finche  durò;  e che  da  Padrone,  e da 
Sovrano  la  fece  Ottone  il  Grande , dappoiché  palsò  l'Imperio  da  Franchi 
Occidentali  negli  Orientali  ,eche  feguitarono  collo  fteflò  buon  ordine 
tutti  quanti  li  fuoi  Augultiflìmi  Succe  dori.  Se  io  non  provarò  ne  te- 
guenti  Capitoli  tutto  quanto  io  qui  aflerifco, condanni  pur’il  Lettor  ai 
fuoco  quelli  foglj  ,e  mi  pubblichi  per  un  sfacciato  Impoflore  ,che  ben  mi 
ilarà  ; ma  fe  poi  provarò  il  mio  allumo  al  chiaro  lume  della  Storia,  che 
non  mentifce  , e colia  ficura  fcorta  della  Tempre  venerabile  antichità  ior* 
tirò  dall'impegno , laceri , e confagri  alle  fiamme  la  Diflertazione  dì  co- 
tetto  Declamator  retrogrado,  acciocché  fi  perda,  e affatto  s'ettingua  la 
memoria  d’un  componimento  tanto  fedlzlofo  e pieno  di  mille  fallita;  e 
fe  non  vuol  trattarlo  con  ruttoquel  rigor  da  lui  meritato, Io  pubblichi 
almeno  per  quel  .ch’egli  è,  e dica  di  lui  ciò, eh' egli  con  tanta ingiulti- 
ziaofa  dir  qui  degli  Autori  Teutonici,  che  foftengono  i Sovrani  diritti  de 
loro  Cefari  in  Italia . Fuvi  mai  nell'antica  Grecia  Soffia,  che  per  ojten- 
taxjone  d'ingegno  proponete  para  dojfi  più  Rranìl  Ma  nò , freniam  per 
ora  la  colera  , e veggiam'un  poco  fe  negli  ultimi  periodi  della  fua  Difier- 
tazionc  lenti (Tc  mai  l’Aurordi  lei  gli  (limoli  della  cofcenza , e ravvedu- 
toti de’ fuoi  pattati  trafcotfi  , e degli  errori,  ne' quali  si  fconciamente  urtò, 
confettar  volettc  la  verità  da  lui  fin  qui  maltrattata; appunto  odo  che 
dice  cosi  : Io  non  nego , che  non  aveffe  potuto  Carlo  rijervare  a fe, ed 
a'juoiSucceffori  la  fuprema  podeflà,o  il  fommo  impero  [opra  qnella 
parte  del  Regno  Longobardico  ,ebe  aveva  legittimamente  conquistato 
jure  belli , e che  magnanimamente  donò  alla  Santa  Sede,  e all  Apostolo 
S.  Pietro  ,'ed a'  tuoi  Succefforì  ; non  mi  fi  negherà  però  vicendevolmen- 
te , che  non  aveffe  Carlo  la  facoltà  ancora  d'abdicare  dalla  fua  Prr/o- 
na  il  fommo  impero  fuddetto  Copra  gli  Stati  ,o  parte  degli  Stati, che 
donò  effondono  libero,  ed  affoluto  Padrone  heereditario  jure,  qual  e 
quello , che  fi  acquila  co I diritto  di  guerra  Sicché  poi  endo  alienare , t 
non  alienare  colle  Città , e Provincie  don at e, il  fommo  impero , rima- 
meva, e rimane  folamente  la  quefiione , che i Leggifii  chiamano  di  vo- 
lontà . Bifognarebbe  dunque , che  gli  Avverfarj  de'  Papi  mofiraff ero, 
che  jure  Gentìum  l'intendeffe  ,e  prefumeffe  rifervato  il  fummo  impero 
nelle  donazioni  , che  fanno  i Principi  liberi  , afjoluti  ,e  puramente 
ereditai) , ovvero  ,cbeCarlo  Magno  aveffe  fatta  qualche  dichiarazio- 
ne,o prammatica , in  virtù  della  quale  volefft,  che  tal  riferva  s'avejjt 

per  inferita  nelle  fue  donazioni. 

• E di  grazia  fe  vuol  l’Avverfario , che  la  fua  confrttione  venga  ripu- 
tata nel  Tribunale  degli  uomini  dabbene  per  (incera  .rd  ingenua, e non 

finta, e fimulara,  la  faccia  pur  libera  , non  ci  metta  tante  riferve, nè 
faccia  chimeriche  dittinzloni  ; peichè  Carlo  acquiftò  jure  belli  tanto 
qut  Ila  parte  del  Regno  Longobardico  .quanto  tutto  il  rimanente  .ch’ei 
(oppone  donato  alla  Santa  Sede , e all'  Apoftolo  San  Pietro , Roma  poi 
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fuo  Ducato  Don  la  doDÒ  Carlo,  nè  donar  là  poteva , perchè  avanti  che 
folle  Imperadore  non  era  fua,  nè  arquidaca  l'aveva  jure  belli,  ma  era 
della  Repubblica , da  cui  fu  eletto  Patrizio  e Protettore.  Si  metta  dun- 
que l’Autor  retrogrado  una  volta  fui  cammino  battuto  della  verità , lafci 
te  fallacie  .egli  equivoci,  e poi  non  gli  fi  negherà  feoonquel  che  potrà 
giuda  mente  tregarfegli , e gli  fi  concederà  quanto  la  ragion  vorrà , che  gli 
fi  conceda  ; Ma  pian  piano  con  quii  fuo  non  mi  fi  *■  gherà  però  vicende - 
volmente , perchè  noo  è alToluramente  vera  la  propoluione , che  il  Prin- 
cipe porta  abdicare  dalla  fua  Perfona  il  fupremo  impero  di  quei  Stati 
da  lui  acqui  fiati  jure  belli , ficcome  non  è a dì  orna  infallibile  , eh’  egli  nc 
fia  libero , ed  aljoluto  Padrone  bar  e di  torio  jure  ■ 

Muove  ilGrozio  la  quell  ione,  ma  non  la  decide  per  l’affirmativa 
con  quella  franchezza,  colla  quale  qui  la  defiolfce  il  celebre  Avvocato; 
anzi  confeffa  candidamente  il  Grazio  (a) , che  molti  Autori  ajunt.fi 
quo i Populol  Re*  bello  quafivit , cum  tot  non  fine  Civium  [angui ne  , ac 
/ udore  quafierit  , Civibut  quafitoi  potius  credi  debere  ,quàm  Regi. 
Noi  diciamo  pertanto,  che  gli  acquidi  ,che  fece  Carlo  Magno  in  Italia 
li  fece  col  fangue , e con  le  foìlanze  de'fuoi  Franchi  ; anzi  non  fu  egli  foto 
chiamato  da  Papa  Adriano  a venir’ in  foccorfodi  Roma,  e de’ Romani 
opprefli  dal  Rè  Defiderio,  ma  tutta  quanta  la  Nazione  fu  invitata  a que- 
lla imprefa , e la  guerra  fi  deliberò  contra  i Longobardi  non  dal  folo 
Carlo,  ma  dal  Configlio  degli  Ottimati  ancora,  come  ne  fa  chiara  tedi- 
monianza  il  Monaco  di  S.  Eparco  nella  Vita  d’eflo  Carlo  cosi  (fi) '.Venie 
ad  Carolum  Magnum  Mijful  Domini  Apoflolìci  Adriani  Petrui  per 
Mare  ufque  Arelatum , & inde  per  terram , & invitavi t gloriofum  Re ■ 
gem  ,6t  FR  ANCOS  ejut  prò  Divino  fervitio , & inflitta  Sanili  Petri 
contra  Defiderium  Regem.it  Longobardo t . . . 6*  Pracelfui  Rex  Carolut 
fumpto  Confilio  una  cum  Francii  quid ageret , promifit  fe  auxilium  Ro- 
mani! prabiturum  ; deche  la  conquida  non  la  fece  il  Re  Franco  per  fe , 
ma  per  tutta  la  Nazione;  perchè  tutta  la  Nazione  fu  chiamata  in  ajuto 
de’  Romani , e perchè  il  Configlio  degli  Ottimati  deliberò  la  guerra  , e li 
Franchi  la  fecero  a’  Longobardi,  e li  vinfero  col  proprio  fudore,  e col 
fangue  proprio. 

Non  è dunque  véro  quanto  fpaccia  qui  l’Awerfario  come  adioma 
ficuriflimo , che  aveffe  Carlo  la  facoltà  ancora  d'abdicare  dalla  fua 
Perfona  il  fommo  impero  fuddetto  f opra  gli  Stati , o parte  degli  Stati , 
che  donò , perchè  ei  non  era , come  finge  lo  dello  Awerfario,  libero  ,ed 
afioluto  Padrone  jure  h*r  editarlo'.  Quindi  è,  che  l'ardito  Declamator 
per  decidere  con  la  confidenza  fua  folita,  che  Carlo  Magno  accjuidadc 
l’Italiaper  fe  folo  haredit  ario  jure  ,o  jure  belli, tra  in  obbligo  di  provare, 
come  c’infegna  ilGrozio  (c),  che  Rex  ex  fua  privata  fubftantia  Exer- 
citum  aluerit  ,aut  etiam  ex  frufìibui  ejui  patrimoni! , quod  Principa- 
tum  fequitur;  Perchè  in  quello  folcafo  ammette  il  citato  celebre  Auto- 
re, che  evenire  potefl  ,ut  Rex  in  quofdam  Populol  imperium  habeat 
proprio  jure , ita  ut  alienare  etiam  pojjit . 

Peraltro  inrutti  gli  altri  cali , e particolarmente  nelnodro  ei  fi  ac- 
corda beniflimo  colla  comune  degli  Autori , ed  acconfente  (d)  : Non  effe 
prtefumendum  eam  fuijje  Popuìorum  voluntatem  ut  alìenatio  imperii 
fui  Regi  /vrm/frercr«r,  e della  Nota  ne  dà  la  ragione  ,e  l'autentica  eoo 
l’autorità  degli  efempli , e Scrittoti  antichi  per  far  vedere, eh’ ella  non  è 
queda  opinione  delti  moderni  Giureconfuiti  Teutonici  ,ma  di  tutte  le 
Genti  «foggiugnendo , imperium  non  debere  relinqui , ut  agro!  & fervo s 
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dicit  Vopifcui  Tacito . Salvianus  non  poterai , Populei  ,quos  regebat 
per  Tefìamcntum  egenii  tradire . 

E fé  cotella  ella  è maflìma  fondamentale  di  tutte  le  Genti,  e fe, 
come  io  provai  nel  Capitolo  XV.  del  fecondo  Libro, egli  è affiorila  uni ver- 
fa 1 1 [Furio  quello  .che  c'infegna  non  doverfi  mai  intender,  ni  prefumer 
transferito  nel  Donatario,  o Concedìonario  dello  Stato  il  l'omino  impero, 
così  è anche  cercini mo , che  una  tal  malTima  fu  con  maggior  rigore  olser- 
vata  .edefemplarmente  cuftodita  fopra  ogni  altro  dal  Popolo  non  de* 
moderni  Teutonici , come  qui  garrifee  il  loro  implacabilConrraditore, 
ma  degli  antichi  Franchi,  come  Io  attefta  il  citato  Grazio  con  le  formali 
parole  : Quare  quod  Crantqjus , ut  rem  novam  notat  in  U agnino , quod 
is  Novergiam  Teft amento  reliquijfet , non  ejì  quod  improbemus , fi  Ger- 
manorum  morei  refpicit , apua quoi  Regna  eojure  minime  babebantur  , 
nam  quod Carolul  Magnus,  (t  Ludovicus  Pius  de  Regnis  te/iati  legunt, 
id commenda! ìonii  magli  vìm  apud  Populei  babebat  ,quam  verte  alie- 
nar ionit . Atque  id  de  Carolo  fpeciatim  Ado  memorat , voluifje  eum 
Tefìamcntum  fuum  à Francorum  Optimatibus  confirmari . Qual  fofse 
ilTedamentouiCarlogià  l'abbiam  veduto , e fi  è veduto  ancora,  che  in 
elio  Carlo  Magno  d ifpofe  non  folamente  dell'  antico  Regno  de*  Franchi , 
ma  di  tutte  quante  le  conquide  da  lui  fatte  jure  belli, e particolarmente 
del  Regnod'Italia.eche  ne  difpofe  non  già  in  extraneoi , ma  fra  fuoi 
figliuoli , e pure  fu  uopo,  che  Carlo  per  confervar  la  pace , e render  vali- 
da quella  divilione  della  Monarchia , che  e ti  am  fatta  tra  fuoi  figliuoli  fa- 
rebbe fiata  per  fc  nulla  fenza  il  confentimento  de' Popoli  ottenefle  l’ap- 
provazione degli  Ottimati  del  Regno, echequcfli  ne  ratifìcaffero  l’atto 
con  politivogiuramento.  Ora  come  avrà  voluto , anzi  potuto  Carlo  ab- 
dicar , non  dalla  fua  Perfina , ma  dalla  Corona  Franca  il  fommo  im - 
pero  delle  conquide  fatte  io  Italia,  co’  tefori,  col  fudore.e  con  il  fangue 
della  Nazione,  e trasferirlo  nella  Sede  Apollolica  ? E qual  fede  meritar 
potrà  l'Avverfario  ne' fuoi  fuppodi , fe  qui  ne  dà  uno  per  indubitato,  e lo 
mette  fra  I principi  certi  della  ragion  delle  Genti , quando  egli  è contrario 
all'  opinione  degl  i Autori  di  tutte  le  Nazioni , ed  oppodo  alle  leggi  fonda- 
mentali  degli  antichi  Franchi. 

Che  poi  il  Tedamento  di  Carlo  foflè  corroborato , e confirmato 
dagli  Ottimati  con  attodi  pofitivo  giuramento,  oltre  all'  Autor  citato  dal 
Grozio , lo  attedano  gli  Annali  Franchi  regidrati  dal  Duchefne  (a)  così  ; 
De  bac  partii  ione  , & teftamentum  efi  falìum,  & jure  jurando  ab 
Optimantibus  Francorum  confirmatum  . 

Polli  dunque  quedi  principi  certi, giuda  gl’infegnamentl de’ veri 
Macdri  della  ragion  delle  Genti  , e certidìmi  fecondo  le  confuetudini 
degli  antichi  Franchi  va  in  fumo  il  fidema  dell’ Autor  retrogrado , e li 
dilegua  come  nebbia  a'  caldi  raggi  del  Sole  quel  fuo  falfo  fuppodo. 
Sicché  potendo  Carlo  .alienare , e non  alienare  colle  Città ,e  Provin- 
cie donate  il  fommo  impero.  Rimaneva , e rimane  folamente  la  qui . 
ftione , che  i Leggifli  chiamano  di  volontà , perchè  Carlo  nel  predio  calo 
nollronon  aveva  tal  podedà  per  le  ragioni  di  fopra  allegate,  ed  anche  per- 
chè avendo  la  poredà  , non  ebbe  la  volontà.come  rodo  io  proverò  ; e reità 
anche  per  manifata confeguenza  atterrata  l’oppoiizione  .che  immediata- 
mente fa.dicendo.che  bifognarebbejbe  gli  Awerfarj  de'  Papi  mofiraffe- 
ro.  che  jure  Gentium  i'intendej]e,e  prefumejfe  rifervato  il  fommo  impero 
nelle  donazioni,  che  fanno  i Principi  liberi, e ajjoluti  ,e  puramente 
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ereditari'  Anzi  quando  bifog  nafte,  che  noi  Io  moflraflìmo,  già  io  mi 
fo  gloria  d’averlofcrvito»  perchè  nel  fuddctcoCapitoloXV.de!  fecondo 
Libro  di  qur  da  Apologia,  ho  provato  non  con  finfegnamento  della  rece re- 
te T eutettica  giurifprudenxa,  come  qui  beffeggiandola  giuda  il  fuo  pravo 
coitum:  afterifce;ma  con  la  dottrina  de’ più  infigniGiurecoofuItiSpa* 
gnuoli , Franccfi , ed  Italiani,  e perfino  con  l'opinione  degli  Avvocati  dei 
Fifco  Apoilolicojed  holio  provato  allor  quando  l’ardito  Solida  pretefe , 
che  Ridolfo  Cefare  in  concedendo  tanti  ,e  il  replicati  privilegi  a Grego» 
rioX.  ,e  a Nicolò  III abdicale  dall’Auauda  fua  Perfetta , c dall’  Im- 
periai Corona  quel  [aprente  impera,  il  qual  vuol’  ora  qul,che  paflaffe  nell* 
Sode  Apodolica  fino  da’tempi  di  Carlo  Magno.  Onde  fi  accontenti  il 
Leggitore  di  riconofcere  lo  (ledo  Capitolo  XV; , e vedrà  effer  chiara  chi* 
riffma  quanto  io  intrepidamente  fortengo. : : » 

Molto  mena  poi  Infognerebbe  , che  nel  face  (Timo  anche  veder*  > 
che  Carlo  Magno  aveffe  [ atta  qualche  dichiarazione , 0 prammatica, 
ite  virtù  delia  quale  voleffe  , che  tal  riferva  fi  aveJJ}  per  inferita 
nelle  fur  donazioni , 0 fittala!' nt e , che  [affo  introdotta  allora  la  fre * 
tefa confuetudine , che  s'aveJTe  per  appofta  la  claafula ....  (alvo  )ur* 
Jmperii  gì  ufi  a gl  infegnamenti  della  recenteTeutonica  gittrifprudeu* 
Z.a  ; e la  ragione , perchè  noi  non  fumo  obbligati  a far  vedere  tutto  ciò  è 
la  dtfla.che  abbiati»’  efpqdo' poco  fa  , concioffache  la  daafula [alvo 
Jure  imperii , ami  la  madrina ( per  fervlrmlde’  veri  termini  confacrari 
alla  difciplina  di  cui  favelliamo  ) che  in  qualunque  donazione , o conce!. 
fione  de*  Stari  non  s’intenda  nè  prefuma  rifiutato  dal  Principe  concedente 
il  fupremo  impero , ella  non  è inventata  dalla  recente  Teutonica  giutif- 
prudenza,  ma  dal  gius  delle  Genti;  perchè  abbracciata , e fodenuiada 
tutti  liGiuneconfulri.che  fcriflfcro  in  tal  materia  > perchè  odcrvatada 
tutte  le  più  colte  Nazioni  ,e  con  maggior  fpecialità  tenaci  dima  mente 
ritenuta  qual  legge  fondamenratedagli  antichi  Popoli  Franchi,  e tanto 
più  una  tal  muffimi  è ricevuta  univerfalmence  da  tutte  le  Genti  .quanta 
ch'ella  c appoggiata  ad  un’  altro  principio  egualmente  certo,  cibè  .che 
il  Rè, o il  Principe  non  può  difporre  di  roteilo  fommo  impero , perchè 
affidò  indiflolubiimente  alla  Corona , e al  Principato , Il  quale  egli  è bensì 
obbligato  mantener’unito.difenderlo.e  propagarlo , ma  non  pua  già 
didì  par  lo,  e (Jifperdcrlo,  alienando  cote  fio  fommo  Impero,  eh' è la  più 
ferma  baie  del  Principato  mrdefimo,  e la  gemma  più  preziofa  di  cui  va 
ornato  ii  Reai  Diadema;  onde  acciocché  le  Provincie,  e le  Città  fura 
belli  acquidate  non  debban  dirfi  unite  alla  Corona  , nè  al  Principato , ma 
fpettanci  al  privato  Patrimonio  del  Principe , neceffarro  egli  è, che  la 
conquida  fatta  da  da  lui  con  le  foftanze  fue  proprie  ,e  non  col  fanguc, 
co’fudori.e  con  le  contribuzioni  della  Nazione;  è che  da  lui,  e non  con 
il  confenfo  della  Nazione  fiafi  intraprefa  la  guerra,  le  quali  eircoflaDze 
come  già  provammo  non  roncorfero  nrl  calo  di  cui  ora  h quediona.  Nè 
a noi  toccherebbe  modrare,  che  Carlo  Magno  avelie  fatta  qualche  di* 
chi  trazione , 0 prammatica , in  virtù  della  quale  voleffe , che  tal  ri « 
ferva  t'aveffe  per  inferita  nelle  fue  donazioni;  Perché  ral  generale 
dichiarazione, o prammatica, non  era  neceffaria  .come  quella, che  in 
eli  de  jure  in  tutre  le  donazioni,  e cooce(rionide,'Statimaffime  grazio- 
ft;nè  (ila  fq  giammai  praticata  ( che  d legga  ) da’  Rè,  Monarca  ,0  Na- 
zione alcuna  ; Quefio  perciò  è uno  de’  foliti  ritrovameot  i , e falli  fuppolU 
dell’  A wrrfario da  lui  inventato ,e non  provato , per  fottrarfi  dalla  prò* 
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va  indifpenfsbile , eli'  egli  avrebbe  dovuto  far  qui  » e che  &r  non  poteva , 
e far  giammai  non  potrà  .cioè  di  moftrare , che  nella  donazione  di  Carlo 
Magno  fatta  alla  Chiefa,  vi  forte  apporta  la  claofula  cum  fummo  impero,  e 
addur  poi  Dottori  clartici,  e riputati  autorevoli,  li  quali  fofleneflero  poter’ 
il  Principe, che  dona  con  tal  claofula  fpogliar  fe,e  la  Corona  d'ogni 
fovranità , permodoche  gli  Stati  paflafliero  nel  Donatario  .fenza  alcuna 
benché  menoma  dipendenza  fu  bordi  nazione  allo  firtema  univerfale 
della  Monarchia,  a cui  furono  una  volta  uniti  legittimamente,  e jufto 
titulo.  Una  tal  prova  far  non  poteva  il  nortroContradicore,  perchè  il 
Diploma  della  generofiflima  donazione  è ito  a male.  Quinci  è,  che  per 
fottrarfìcon  difinvoltutada uh' obbligazione, che  a lui  riufeiva  affatto 
imponibile  d'adempiere, fi  rtudiò  d'addoffar'  a noi  la  prova  negativa 
cioè, che  Carlo  non  averte  trasferito  in  Adriano  il  fommo  impero  de' 
Stati , che  a lui  donò . Già  vede  il  Lettore , che  toccava  provae  non  a noi 
la  negativa  , ma  bensì  agli  Avverfarj  I'affirmativa «come  principio, e 
fondamento  della  loro  intenzione; nondimanco, giacche  loStromento 
(come  fi  protetta  lo  Storico  Romano)  delle  fplendide  donazioni  è ito 
a male,  m’impegno  moftrar  nel  Capitolo  feguente  ciò,  che  .a  provar’ io 
obbligato  non  era  .elomoftrarò  con  quelle  prove , che  in  un  negozio 
tanto  antico,  e di  cui  non  fia  l’atto  autentico,  non  fi  potran  ragionevol- 
mente, nè  con  giurtizia  in  dubbio  rivocare;  Imperciocché  lo  provarò 
con  l’ortervanza  di  fatto,  la  quale  fecondo  il  principio  irrefragabile  del 
diritto  comune , tanquam  Regina  altenditur , perchè  ella  è l'unica, e 
la  miglior’ interprete , che  dar  fi  porta rifpettoa’ Privilegi, alle Concef- 
fioni,  ed  all’  Inveftiture . Imperciocché  come  dicono  i Dottori  (<*)  : obler- 
vanita  Sfalli  de clar at , quid  in  Invefiitura  ,&  concejjione  compreben- 
Jum  fuerit , martime  quando  della  fteffa  Invefiitura  più  non  ne  apparifee, 
come  nel  cafo  noli ro  veftigio  alcuno.  E Io  proverò  inoltre  con  gl'lrtro- 
menti  dell’ altre  donazioni  fatte  alla  Santa  Sede  dagli  Augurti  fucceduti 
a Carlo  Magno  ; è de'  quali  Stromenti  ce  n’è  a noi  rimala  qualche  memo- 
ria . Dirti , che  lo  provarò  con  Poffervanza  di  fatto , e lo  confermo , per- 
chè moilrerò  evidentemente  , che  Carlodopo, che  fu  fublimato  alla  di- 
gnità Imperlale  efercitò  in  Roma, nel  fuo Ducato, e in  tutta  quanta 
l’Italia  gli  atti  tutti  di  veroSovrano  ; nè  fi  dee  credfre.anzi  farebbe  te- 
merità punìbile  voler  fupporre,che  quel  celebrati/fmo  Campion  della 
Santa  Sede  averte  iifiutato,e  come  dice  l’Avverfario  abdicalo  dalla 
fua  Perfori  a il  fupremo  impero  de'  'itati  donati  alla  Chiefa  Romana , e 
poi  averte  voluto  far  da  ladrone  facrilego  .arrogandofi  lo  fleffo  fupre- 
mo impero  ,ed  efercitandolo  finche  viflie  ; e liccome  un  si  vergognofo  , ed 
efecrabi!  titolo  dar  non  fi  può  fenza  delitto  orribile  al  Franco  Eroe; 
cosi  foflennero molti  Autori, che  addurrò  oel  feguente, e ne’fucceflivi 
Capitoli , che  nella  generofiffima  donazione  ritenne  per  fe  Cario  roteilo 
fupremo  impero , e tanto  più  francamente  lo  foftennero  , quanto  che 
oifervarono  colla  feorra  degli  antichi  monumenti , che  gii  altri  fuoi  im- 
mediati Succeflbri  ve  lo  efercirnrono  ancora  ; c che  oltre  ad  avercelo 
efercitato , efprcffinvnte  riferbaronlofi  nelle  confirmizior.i  ,e  rinnova- 
ziooi  .ch’eglino  fecero  alla  Sede  Anoftolica  delle  primiere  fplendide  do- 
nazione ; Circoflanz.f  in  vero  .che  ci  dee  far’affolut3tnenre  perfuafi , che 
la  riferva  di  cotefto fupremo  impero  forte  fiata  apporta  ne’ primi  privi- 
legj  jgiacche  gli  fucceflivi  fogliono,  anzi  debbon  farfi  a tenore  di  quelli  ; 
Oltrediche  non  è mai  da  crederli  .chetanti  religiolìlfimi  Imperadori , il 
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quali  fuccedmero  a Carlo  voleffero  far’  un  pregiudìcio  si  grande,  nè  un 
torto  cosi  manifeflo  all’  Aportolo  San  Pietro  qual  farebbe  (lato  quello  di 
riferbar  ne' Diplomi  di  rinnovazione  a fe  quel  fupremo impero  «che  giii 
fu  da  Carlo  Magno  conceduto  allaChiefa.  Siccome  non  par  verifimile, 
che  tanti , e si  zelanti  Pontefici  .quali  procurarono  corali  confirmazioni , 
volelfero  accontenrarfi  .che  C reflringeffe  quel  beneficio, che  già  confe- 
guito  avevano , niaflimamente  chefiam  fatti  certi  dalla  Storia  .che  non 
ad  altro  fine  cercavano , e facevanfi  dagli  eletti  Imperadori  rinnovelljr 
limili  privilegi, fe  non  per  andar'appoco  appoco  acqui  dando  maggior’ 
autorità, e Dominio, cornea  loroeoi  trattorie!  temporiufd  felicemente 
l’intento  mediante  le  opportune  occaftoni, che  coglier  feppero. 

lnloppor tabil  poi  fi  fa  ciò,  che  un’  altra  volta  torna  a dir  oul  l’Avver* 
fario , cioè, che  tutto  quefio  rejìarebhe  ad  efaminarfi  , nel  cafo,  che 
la  queftion  cb'abbiam  per  le  mani  ver/ affé  [opra  uno  Stato , che  f offe 
già  parte  del  Regno  Longobardo , e non  / opra  le  Città  di  Piacenza, 
e Par  ma,  le  quali  effendo  femore  appartenute  all"  Ef arcato  , ne  fie- 
gtie  ,cbe  laqueftione  per  loro  fa  de  jubjeUonon  / opponente ; Echi  ne 
dubita , che  non  ila  la  quedion  per  loro  de  fubjeflo  non  fupponette,  fe  non 
fu  rono  elle  giammai  dell'  Efarcato  donato  alla  Santa  Sede  ; ma  furono  del 
Regno  Longobardo , e di  quella  patte  del  Regno  de’ Longobardi , che 
non  fu  mai  donato  nè  da  Carlo , nè  da  verun'  al  t r©  fuo  Succeflore  alla  Sede 
Apofiolica-  Quella  verità  incontrallabile  io  laolla  già  cento  volte  prova* 
ta  ; ficcome  cento  volte  è flato  prc  tefo  dall'  A v verfario  , che  foflcro  quelle 
Città  dell’ Efarcato,  ma  neppur’una  mezza  volta  gli  riulcl  di  provarlo; 
che  però  mendacemente  ci  replica  di  bel  nuovo,  che  non  potendo  fujjifte- 
re  in  conto  alcuno  il  prete fo  diritto  di  Carlo  Magno  fopra  le  Provin- 
cie , T erre , e Città  dell'  Efarcato , e coti  nemmeno  fopra  Piacenza , e 
Parma  fida  che  fu  Rè  de' Longobardi ,e  Patrizio  folamente . 

. Il  certo,  e vero  diritto  di  Carlo  Magno  pur  troppo  potè  fuffiftere,  e 
di  fatto  fufiìiìettc  fepra  le  Provincie,  Terre,  e Città  del!"  Efarcato  fin' 
■a  che  fu  Rè  de'  Longobardi , e Patrìzio  folamente  ,ed  io  hollo  fatto 
•veder  mirabilmente  bene  a confufion  dell’  A vvei  farlo  ; rifpet  to  poi  a Par- 
ma,  e Piacenza  non  foloho  provato  il  diritto,  ma  gli  atti  replicati  rc- 
frticatiflìnii di  fovrano Dominio privarivamente  achicheGa  alrrodalai 
cfercitato  in  efleCittà  dal  giorno, che  tolfe  al  RèDefiderio  il Regno, 
finoachefu  coronato Imperadore, perche  elle  erano, furono fempre, e 
fono  anche  oggidì  membri  principaliffimidcl  Regno  d'Italia,  e del  Duca* 
rodi  Lombardia  ; ed  è una  infolrnza  .che  non  può  più  ormai  patirli  quel* 
la  dell' Avvocato  retrogrado  voler  far  camminar  del  pari  Parma , e Pia- 
cenza,con  le  Città  dell' Efarcato , e della  Romagna  .folamente  perchè 
fuppofe , e maliziofamr nte  linfe , che  lo  Staro  Piacentino,  e Parmiggiano 
forte  della  ftefla  natura  di  quello  delle  Terre  donate  alla  Chiefa , nelle  qua- 
ìi , anche  quando  per  falfo  fa  Ififlìmo  fu  pporto  non  averte  avuto  Carlo  Ma- 
gno diritto  alcuno  fin'  a che  fu  Rè  de'  Longobardi , e Patrizio  fola- 
mente  , farebbe  egli  nientedimeno  flato  vero  Indubitato  Sovrano  di  Par- 
ma , e Piacenza  ; perchè  Parma , e Piacenza  non  erano  dell’  Efarcato , ma 
del  Regno  de’medefimi Longobardi. 

Onde  non  occorreva,  che  ironicamente,  anzi  furbefeamente  ei  affé* 
riffe  qui  ,che  incalzeranno  li  Signori  Imperialifli  la  pr  et  enfiane , ten- 
tando foflenere  l’impegno  col  titolo  , e colla  ragione  dell'  Imperio  de- 
feritogli , come  i'è  detto  l'anno  fcxx  fpkante . Io  mi  glorio  d'etfere  Im* 
.1  II  perla* 
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perialilla,  ma  rifpetto  a Parma,  e Piacenza  nòn  ho  mai  follenùro,  nè 
giammai  folterrò  il  mio  impegno  colle  ragioni , e co’  diritti,  che  acquiltò 
il  Franca  Eroe  .allorché  gli  fu  conferito  dal  Senato , e Popolo  Romano 
l'Imperio  (l’Occidente , ma  ho  provato  con  evidenza,  e con  maggior  chìa* 
rezza  moltrarò  da  qui  avanti  .che Carlo  , e tutti  li  Cefari della  Francia 
Occidentale , ed  Orientai:  dominarono  in  quelle  Città  come  Rè  d'Italia , 
perchè  erano, e fono  del  Regno  d'Italia, e non  dell'  Efarraro;  Nulla 
però  a me  importa , che  Pacifico  a Lapide  rapporti  urta  diflingione 
affai  btgfara  tra  gli  altri  Stali  propri  fin  allora  di  C arto , e gli  Stati 
eh' erano  della  Cbiefa  ; perchè  rifpetto  a Parma , e Piacenza  io  non  ini 
fondo  nella  blg^ara  difiingione  di  roteilo  Autore . Nondimanco  vuo, 
- che  udiam  cofa  intenda  dire  di  tal  diftinzionc , giacche  da  quella  comincia 
ad  ingolfarft  nel  vallo  Mare  del  rinnovellamenro  del  oollro  Occidental’ 
Imperio, e qui  Immerfofe  ne  refla  colla  fua  DilTertazione , perchè  gli 
.manca  la  Stella  Polare,  nè  fa  più  per  trovar  lito.egiugoer'al  termine 
del  fuo  malnato  difegno,come  governafi  colla  fua  buffala  lavorata  lu 
l’ordine  retrogrado  ; Dice  dunque,  che  Pacifico  confejfa  ,cbe  in  vigore 
della  dignità  ; e titolo  imperiale  ninno  diritto , niuna  ragione  actjuiftò 
Carlo  rifpetto  a tutto  ciò , che  ricevette  da  Pippino  di  lui  Padre , ovve- 
ro , che  dappoi  conquiftò  colle  gloriofijjìme  fue  vittorie , e ne  rende  la 
ragione- , dicendo , che  l'Imperio  {opra  que’  Stati  avea  perduto  ogni 
fuo  diritto , come  che  fendo  fiati  occupati  da'  Barbari , che  gl'  inonda- 
rono col  poffejfo  di  trecento  cinquant'  anni  avevano  gl'  Jnvafori  pre- 
feriti e le  antiche  ragioni  dell'  Imperio , e Carlo  aveva  potuto  diveni- 
te legittimo  Signore  per  titolo  di  fuccejfione , e rifpettivamente  jure 
belli.  E cosi?  Cofa  avrebbe  mai  il  Solida  a ridire  con  tra  cottilo  dilcor- 
fo?  Sarà  forft  egli  fomigliante  a que'molto fallaci, che  loglion  nafccre 
nella  fua  appadìonatiffima  fantafia  ? Equellanonèperavventura  Punì* 
verfal'opinione  di  tutti  gli  Scrittori  si  Tedefchi.che  Francefi.ed  Italiani, 
fondata  anche  nella  ragion  delle  Genti?  Veramente  egli  non  ha,  che 
opporvi, ma  fol  tanto  vuol, che  ofjervifi  di  pajjaggio  ,che  la  preroga- 
tiva della  prete  fa  imprefcritibilità  qui  non  t'ammettete  che  inoltre 
■ciò, che  l'accorda  a que'  Barbari , che  furono  Invafori  more  lai  ronum 
non  fi  vuol' ora  accordare  a’  Romani  Pontefici , che  hanno  titoli  irre- 
fragabili, e poffejff!  ben'  affai  più  lunghi, e pacifici. 

Quella olìervazione , che  vuol  l'alluto  Apologilla.che  noi  factum 
qui  ultroneamente,  ella  è un  de'fuoi  foliti  lofifmi.  Ne’ Capitoli  XXX., 
. XXXI., eXXXII. del  Libro  III., allorché  confutai  le  di  luf  dicerie  fu 
-quello  articolo,  intorno  acuì  principalmente  s’aggira  la  gran  machioa 
•della fua  Dilfertazion  retrograda,  io moltrai  Peviaeotilfimn  dilparjtà, che 
correva  frai  Sommi  Pontefici  «quei  Barbari  rifpetto  all’ aver  potuto  gli 
uni,enonglialtriprefcriverelafovranirà  e l’indipendenza  de’Stati  fot» 
.ropolti  all'antico  e refpertivamente  moderno  Remano  Imperio» e ri, 
inetto  alla  lettura  d’edì  Capitoli  chiunque  volelTe  chiarirli  dell' evidenza 
di  tal  difparità  ; non  dovendoli  qui  ripetere  ciò , che  rolla  più  diffidameli, 
te  provato  alcrove. 

Palla  l’Av  verfario  da  tal’offervazlone  al  buono > e a quel , che  più  lo 
pongo,  e si  dice:  Rifpetto  poìalìa  Città  di  Roma  ,e  fuo  Ducato  ,e  rif- 
petto all'  Esarcato  e fue  Ciudi  e a tutto  V reftante  degli  Stati  Ponti- 
fici Vorrebbe  il  detto  Autore , che  Carlo  infieme  colla  dignità  e titola 
d’Jmprradore  tne  aveffe  aequiftatail  pieno , ed  alto  Dominio.  Sembra 
•eì.'.’I  ; » (he 
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che  quefto  Autore  riputale  un  zero  le  donazioni  di  Pippino  , e di  Carlo 
Magno  la  volontaria  dedizione  de'  Popoli , e tutto  quello  l'è  detto . 

E chi  pofe  mai  in  dubbio  tal  verità  ? E chi  potrà  negarla  , fe  la  con. 
fefTarono perfino i Cardinali  Bellarmino, e Sfondrati?  La  confezione  di 
cotefii  infigni  Principi , e Difenfori  della  Chiefa  Romana  io  la  feci  chia- 
ramente vedeie  nel  Capitolo  XXXI  del  terzo  Libro  di  quelle  mie  fatiche 
a)  §.  La  forza  infuperabile , foglio  257.  con  molti  feguenti  ,e  la  inoltrai  in 
occafione , ch’ebbi  per  neccdità  a ribattere  le  dicerie , e malcdicenze.che 
cotedo  Critico  alla  moda  vomitò  alla  pagina  41.  ,44. , e 49.  <u  quello 
punto  contra  il  Mufeo , il  Limneo  Enucleato , e quanti  imprefero  a fotte, 
nerlo  a favor  dell’ Imperio  .onde  perchè  ne’fuddetti  luoghi  fi  efamina 
formalmente  la  queltione  , e fi  fa  chiariifimamente  vedere,  che  Carlo  Ma- 
gno , dappoiché  fu  eletto  Imperadore  addivenne  Sovrano  di  Roma, del 
fuo  Ducato  , e di  quanto  legittimamente  s’apparteneva  all’  Impetio 
d’Occidente , non  llarò  qui  a ripeter’ il  già  dedotto , potendofi  legger’  il 
fuddettoCapitolo  XXXI.  da  chiunque  brama  rettamente  giudicare  del 
valore  e pefode'diritti  delle  Parti.  Non  mancherò  frattantodi  riferir 
qui  le  parole  del  Bellarmino , e dello  Sfondrati , acciocché  ognun  vegga , 
che  Cornelio  a Lapide , non  fcrifTe  lo  ftravagante  paradojfo  , clic  penfa 
l'A  vverfario . Il  Bellarmini  ( a ) dunque  in  un  luogo  favella  cosi  : Sed cum 
Jmperator  Gnecui  ejfet , Italiani  per  Exarcbol  regeret , nec  e am  ab  in- 
fejiatlone  Longobardorum  tueri  jam  poljet:  anno  DCCCI.  ineunte, 
ipfo  die  Natali!  Domini , creato  in  Urbe  Roma  novo  Imperatore  Caro- 
lo Magno  Francorum , ac  per  hoc  translato  Occidentali  Imperio  à potè - 
ftatrGr<ecorum  ad  Francorum  Ditionem,  iterum  Romana  Refpubblica 
rediit  ad  eumStatum  ,in  quo  eamConftantinui  Magnili  injlituerat , 
& in  quo  permanferat  à Falentiniano  Seniore  ufque  ad  Auguftulum . 
Se  dunque  fu  trasferito  l’Imperio  d’Occidente  dalla  podellà  de’ Greci  ad 
Francorum  Ditionem , e fe  la  Romana  Repubblica  ritornò  a quello  Sta- 
to, in  cui  Coflantino  Magno  la  codimi, e nel  quale  perfeverò  fin'  ad 
Auguflolo,  farà  altresì  indubitato,  che  Carlo  Maguo,  proclamato  Augu- 
Ilo,  addi  venne  Signore  Sovrano  di  Roma,  del  fuo  Ducato,  e dell’Efar- 
ca  to , e di  quan  to  polfede  vano  i Greci  in  Occidente , e di  tutti  que’  Stati , 
eh’ eranodella  Romana  Repubblica  nel  tempo,  in  cui  fu  adrettoAugu- 
dolo  rifiutar  la  dignità  Imperiale  .dunque Pacifico  a Lapide  non  volle 
un  fìrano  paradojjo  quando  volle , che  Carlo  infieme  colla  dignità , e ti- 
tolo d Imperadore  ne  aveffe  acquifiato  il  pieno , ed  alto  Dominio  ; e tan- 
to più  ebbe  quedo  Autore  ragione  d’aderir  tutto  ciò , quanto  che  lo  dello 
Bellarmino  non  contento  d’aver  detto  tanto  pensò  di  meglio  fpiegarfi  in 
un'altro  luogo , aggiugnendo  (b) , che  jui  ipfum , quod Greecus  Jmpera- 
tor in  Provinciai  Occidentali s Imperi  i babebat , nec  non  tituloi , bòno- 
rei  ,ac  dignitates  Auguflorum ...  .Carolo  impertitai  afferimui , quà 
commuhicatione  falhtm  efl , or  Carolai , & e a . qua  jam  bello  fibi  pepe- 
ter  at  , jufio  titulo , ut  legitimiii  Imperar  or  poffideret , &jus  ìtem  babe- 
ret  ad  e a recuperanda , qua  Romani  Imperatori!  antea  fuijfent  ,e  iti 
un’altra  parte  conchiude  cesi  (c)  : Carolum  Magnum . . . .ju/Fo  bello  oc- 

cupaffe , ac  tenaijfe  non  quidem  univerfum Occidenti 1 Jmpe- 

rium ....  fed  magnam  tamen  ejui  partem  ; idefl  GaUiam .Germa- 
ni am  , Pannoniam , & Italia  partem  quamdam  ; Caterum  e a ipfa  loca 
non  jure  Ca  farii , fed  partim  iure  Regio , partìm  jure  Patricio  Caro- 
km  poffedijj'e  ;•  ld  igitur  tram  latto  Im perii  effecit , ut  Carolai  Magnai 
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f4  ipftt,  qua  jam  babebat,  non  tantum  ut  Rex,  (S  Patriciui, fed  ut  vetut 
Imperai  or  , & Au  tufi  us  retlaeret  ; utquejus  haberet  ad  aliai  item  Pro- 
vincia!, qual  Occidentali!  imperii  fuifie,  atque  injuria  ab  a/iil  occupa- 
tai effe  conftaret . E il  Cardinal  Sfondtati  (4)  : Quid  ergo  prxter  titu - 
lum  , & infignia  Carolai ....  acce  pii , refpondemus , ut  e a ipfa , qua 
jam  babebat  non  pure  tantum  Regii , & Patricii  Romani , ut  ante  coro- 
nat  ionem  , [ed  etiam  Imperatori s , & Augufii  rei  inere t , t lideìicet  cura 
prorogativi!  ,pr*cedentiit , fuperioritate  .aliifque , fi  qua  Imperato- 
ribut  erant  propria , f-uijje  enim  aìiqua , multoque  ampliar  a ; quanta, 
nunc  babeant  in  fupremas  Europa  Principe 1 Cafarei  ncfiri . Patet  ex 
bis , qua  fupra  diximm  Henricum,  vìdelicet  ll.de  Ferdinando  M Hif- 
pania  Rege  conquefium  effe  ,quod  non  titulum  modo , fed  pus  Impera- 
torium  [ibi  vindicaret , nolletque  Cafarii  Imperio , mandalifque  pare- 
re , Deinde  de  bac  Leonis  coronai  ione  idefi  confecutus,  ut  non  tantum, 
qua  ad  Longobardo!  bello  vi  lì  01 , fed  etiam  ad  Gracos  pertinebant , 
[ibi  aquireret  cum  pure  occupando  omnia , qua  confi ar et  inpufìè  ab  alili 
in  Occidente  Pql/ìderi ....  Ad aliud quod affert  Maymburgus  Carolarti , 
vìdelicet  deditione  Romanorum  ipfam  U rbem  Imperli  Caput  & Arcem 
tenuifie  ; multi  funt  qui  hoc  negane  , non  tantum  nofirates  fed  etiam 
Ac  albo  ini  Script  orei , ut  vìderi  e fi  apud  lllyrium  à Bellarmino  cita- 
tum ...  fed  demut  bac  omnia  acceperit Carolai  dono  Senatus , Popu- 
lique  Romana m Urbetn  &c.  Sicché  per  la  fentenza  di  quello  intigna 
Porporato , il  quale  feri  (Te  per  ordine  precifo  della  Corte  Romana  , con- 
fi gui  Carlo  Magno  acclamato  Mugolio  con  legittimo  titolo  non  folamcn* 
te  quantq  tolto  aveva  coll'  arme  a’  longobardi,  ma  quanto  s'appartfqc  va 
4' Greci  Imperadori  in  Italia, e di  più  acquiftò  la  ragione  di  ricupcrac 
quanto  s'apparteneva  all’  Imperio , ed  era  ingiultamence  dagli  altri  occu* 
paroc  ritenuto,  e come  non  avrà  egli  acquillato  il  fupremo  Dominio  di 
Roma , che  e fi  Caput , & Arx  Imperii , e dell’  Efarcatq , il  quale  era  uno 
de’ principali  membri  dell' Imperio  medefimo?  E chi  farà  quello,  che 
negar  vortà  una  verità , che  r ifplende  più  chiara  della  luce  del  mezzo  di  ? 
Chi  vorrà  negarla?  L’Auror  retrogrado;  e la  vuol  negare , perchè  la 
conferma  Pacifico  a Lapide:  con  quali  ragioni  egli  avrà  poi  Caputo  con, 
lutar’ il  Scrittor  Teutonico?  Oh  con  quai  ragioni?  Con  qnetle  de’ quali 
è folito  fervirfi  per  abbattere  la  dottrina  degli  Autori  Tedelchi.c  vaia  dira 
con  derifioni.e  fatire . Tutto  quanto  adduce  dunque  l’Avvocato  Piacenti, 
no  contro  Cornelio  a Lapide  egli  è que(lo,cioè,che  a lui  fembra,cbe  quefta 
Autore  riputajfe  un  zero  le  donazioni  di  Pippino  , e di  Carlo  Magno  , 
la  volontaria  dedizione  de'  Popoli , e tutto  quello  il  detto,  quali  che 
avelie  detto  delle  gran  cofc;  Dipiù  aggiugne  , che  l’opinione  dello  4 
Lapide  è un  firavagante  paradpfjo , e finalmente  per  torgli  il  concer- 
to , e il  credito  vuol , che  fappia  intanto  il  Lettore , che  il  vero  nome 
de!  da  me  tra  , e più  altre  volte  citato  Pacifici  a Lapide  è quelle, 
di  Filippo  Andrea  Oldemburg  ; e vuole  comparire  con  doppia  mafebe , 
ra , mettendo  fuora  due  tra!  t ardii  contra  Severinio  di  Monzambano  , 
intitolati  l'uno  Mouzawbanui  refirilìut  & illufiratui , fingendo  chia- 
marli Burgoldio  ; l'altro  Nota  , fi  Striduta  in  Severinum  dc+ 
Monzambanum  prendendo  il  nome  fitìz'io  dì  Cornelio  a Lapide , quan- 
to infelicemente  Zia  rinfeito  nei  principale  tuo  intento  Io  fa  vedere 
Samuele  Puffendorf  nelle  fue  Dilquitizioni  de  Republica  Jrrtgula- 
ri  (Se.  Ed  ecco  come  li  rifponde  dal  Subita  moderno  a quegli  Autori . che 
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non  reputano#»  zero  le  donazioni  dì  Pippino  , e di  Carlo  Magno  la  vt* 
hot  aria  dedizione  de' Popoli,  e tutto  quello  s'i  detto  in  tal  propofico 
da  lui  > e che  reità  già  da  me  provato  per  fallo  fallilTimo . 

Equa)  ragione  ci  farà  per  non  dover  riputare  un  £?ro  le  donazioni 
di  Pippino , e diCarlo  Maino  rifpettq  al  fupremo  impero  dc’Sratide’ 
quali  li  favella  , e particolarmente  di  Roma  ,.e  del  fuo  Ducato.  Le 
generolillìme  donazioni  di  roteili  Principi  ft  eftcndanppcrav  ventura  al 
Capo  dell’  Imperio, e alle  fue  appartenenze  ? Nominano  forfè  Roma,  e il 
fpo Ducato?  Certamente  che  non;  E Pier  della  Marca  (<j),fa  vedere, 
che  non  e (Tendo  Roma  col  fuo  Ducato  Hata  occupata  da’  Longobardi , ed 
clfendo  ella  altresì  Capo,  e fonte  dell' Imperio,  e in  libertà , come  pro- 
vammo: Eadem  rat  ione  in  donai  ionibvs  Pipini  Rotore  nulla  mentio 
falla  eft  ,quia  fine  incuria  imperii  ejus  Vrbii  proprietatem  in  Roma- 
num  Pontificem  /pedali! er  tranfcribere  npn  poterai , quemadmodum 
calerai  Exarcbatui  Provincia! , qual  jure  belìi  d Longobardi 1 eripue- 
rat , invalidi!  ad  e a bella  f vfeipienda , & recufantibui  Gnecìi . 

Ma  nò, replica  i| Difenfor  de’diricti  de)  Fifco  Apoftolico, perchè 
(e  Rema  col  fuo  Ducato  non  fu  comprefa  nelle  fplendidc  donazioni , era 
però  dovuta  in  fovranità  al  Papa  per  la  volontaria  dedizione  de'  Po- 
poli  ,t  perchè  j Romani  eleflcrp  il  Sommo  Pontefice  in  luogodell’Im* 
perador  Greco;  ma  qual’ è quell' Autore,  che  pi  attedi, che  il  Senato, e 
Popolo  Romano  fuMimaffero  il  Sommo  Pontefice  al  fommo  Imperio  di 
Roma  ? Dell'  inaugurazione  di  Carlo  Magno  all’  Augulla  dignità  ne 
abbiamo  in  tefiimonjo  irrefragabile  rutta  quanta  l’antichità;  ma  dell’ 
Imperio  trasferito  nella  Sede  Apoflolica  chj  ne  favella?  Vcggiam  da| 
Bibliotecario  nella  Vita  di  Gregorio  II.  che  gl’  Italiani  fcolTo  il  giogo  ti» 
rannico de’ Bizantini , e fprezati  gli  ordini  dell’ E(afco:  Sibi  omnei  ubi , 
que  in  Italia  Duce!  chgerunt ...  e che  cognita  vero  Imperatori!  ne, 
quitta  omnis  Italia  Confilium  iniit , ut  [ibi  eligerent  Imperatorem . . . 
jed  compefeuit  tale  Confilium  Pontifex  fperam  converfionem  Princi- 
pi!. Se  dunque  gl'  Italiani  fi  elelfero  i loro  Duchi  , ed  erano  rifoluti 
d'elegger  fino  d’aljora  un’Jmperadorefe  il  Papa  Gregario  non  gli  avelfe 
perluali  a non  paiTat'a  tanta  riloluzione , come  piai  potrà  cITcr  non  dico 
vero , ma  neppur  probabile , a veri/fimile  .che  irasferiirsra|n  lui  i|  forn- 
irlo Imperio;  e fp  li  Romani  cop (gli  altri  Popoli  deJI’Efarcarq  fublimarono 
Sua  Santità  ad  un  gradosì  eccello  di  tempora!  Dominio,  collocandolo  nel 
luogo  de’Greci  Imperadon  .come  mai  Anafiafio  lafciò  fcpolta  folto  unsi 
profondo filenzio  una  novità  .tanto memorabile, così  fircpitofa , e d'mv 
ipeofo  vantaggio,  e gloria  alla  Sede  Apofioljca  • Di  più  le  non  fa  negar 

10  Sfondrati  : Carolata  deditwae  Romanorum  ipfam  Urbem  Imperli  Ca- 
put ,&  Arcem  tenuijfe , come  avran  poi  gli  ile  (fi  Romani  trasferirono 

11  lommo  impero  al  Pontefice?  Sogni  dunque  fono;  anzi  falliti  manne- 
lli dime  quelle, che  l’Àvvocato  retrogrado  vqrrebbe  inlinuar’ al  Mondo 
per  torre  ij  fommo  impero  aU'Imperio,e  darlo  al  Sommo  Sacerdote; 
tentando  collui  con  opinioni  .tanto  llravolte , e fediziofe  turbar  quella  per- 

. fertilfima  concordia  ,che  la  Diojncrcè  fi  mantiene , e confervar  fi  dee  fra 
il  Sacerdozio,:  l’Imperio  medefimo. 

Di  quello  balla  ora, e giacche  così  piace  all’  Autor  retrogrado. 
Torniamo  al  noftro  propofito  ; ma  cmal  farà  il  no, Irò  propofito  ? Eccolo . 
S'oppone  die’  egli  alla  fopradetta  /entfnza  di  Pacifico  a Lapide  t opi- 
nione d'altri  iiaperialifii , ctyp  tendono  ej/er  fiata  creazione  per  coi) 
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Somari  a Repubblica , all'  Imperadore  Ottaviano  Auguflo  ,ed  a'Cefari, 
che fuccedet t ero,  e i quali  Stati  da  fecoli,  e fecoli,  formarono  tanti  Regni, 
quanti  ora  pacificamente  godono,  una  totale, e perfetta  indipendenza* 
permodoche  i loro  Rè  vengono  dallo  fteffo  Impecio  riconofciuti,  e trat- 
tati per  Sovrani  indipendenti  ,cd  alfoluti. 

Non  è il  cavillofo  Avvocato  tuttavia  contendo  di  quanto  ha  fin  qui 
declamato , ma  procede  ancora  avanti  collo  Retto  ordine  finche  giunga 
al  fuodifegno  di  voler  far'ilPapalolo.ed  unico  Autore  del  rinnovella- 
mento  di  quello  nollro  Occidental’  Imperio;  onde  efclama.che  tutti 
gli  accennati  Autori , ed  altri  majjimamente  Teutonici  fra  di  loro  non 
convengono  /opra  un  punto  coi ì effendi  ale  ,ma  fono  però  dejji  comune- 
mente concordi  laddove  fi  tratta  dinegare , chef  Imperio  Romano-Ger- 
manico 0 fiarif petto  a'Francefi  T edefebi  riconofca  dal  Papa  lafua  ori- 
gine. Equi  fe  la  prende  a Spada  tratta  eoo  Matteo  Fiacco  Illirico  Lu- 
terano diletta,  perchè  fu  il primo  , ..il  qualeintraprnukfjela  dififa  di 
tal  paradojjo ....  e che  fedujjegli  alt  ri, e trovò  numerofo.feguito  d' Autori, 
a ouali tutti  brevemente  rifponde  ,cbe  irattandofid'un  fatto  feguìto 
nel  primo  crepuf  colo  del  nono  fecolo , tutti  gli  Autori  moderni,  i) e fof- 
fero  ben  cento  e mille  volte  più  che  non  fono , niente  n/entijfimo  pro- 
vano , fe  non  quanto giufìificano  colle  arteft azioni  degli  Autori  contem- 
poranei',  od  almeno  vicini  al  fatto  in  quifiione . Gli  Autorjpoi  contem- 
poranei e predimi  ,che  il  valorofoCampion  della  Sede  Apottolica  reca 
contra  tutta  quanta  la  giurifprudenza  Teutonica  fono  il  fotti  fimo  Car- 
dmaj  Bellarmino  co'  fuoi  tre  Libri  deTranilatione'Imperii  Romani , 
ed  il  dottmmo  Critico  T edefeo , il  Padre  Giacomo  Gripfero  ,il  quale 
lece  con  leruditijjìma  fua  Apologia  le  difefe.al  Gariiina/,  Bellarmino, 
cantra  cui  fcatenaronji  i Seguaci  dell  Illirica  , ,e  particolarmente  i 
FrojrjJori  de' dogmi , e delle  dottrine  di  Luterà-  Equi  finalmente  chi» 
de  la  lua  gran  prova  con  aderir  francamente,  che  Papa  Leone  IH.  fu 
dej}o  unicamente  ,cbe  diede  l Imperiai  dignità  /ili  Imperadore  Carlo 
Magno  ,ecbe  quell'  atto  fu  trattazione,  propriamente , e rigorof  unente 
parlando, non  già  creazione.  , 

Io  ho  voluto  con  tanta  prolifiità  riferir  tutti  gli  ìchiamazzl.che  fa 
1 Autor  retrogrado  contra  le  varie  opinioni  de' Scrittori Tedefchi, che 
a lui  non  piaciono  ,c  che  pertanto  da  lui  non  fi  coofutaoo  , fe  non  con  i» 
V*r  ,e- efaggerazioni,  acciocché  fi  degni  il  Leggitore  d'offervar  due 
cofe;  runa,  che  il  mio  fiftema  della  rinnovazione  di  quello  nollro  Impe- 
rio d'Occidente  non  è fondaco  fq  l'autorità  d’alcun  di  loro, e che  l’opinioa 
loro  da  me  non  vien  feguitara  ;e  la  feconda  .che  io  d'alt  ri  Autori  non  mi 
fervo  per  autent  icarlo , e farlp  conofccre  il  pii)  vero  , il  più  certo , cd  il  più 
ìicuro,  che  degli  antichi  contemporanei,  eprotfimLeche  fe  ne  adduco 
pnche  alcuni  moderni, quelli  non  fono  nè  Tedefchi  « nc  Profeffori  de" 
dogmi  di  Lutero, carne  qui  brontola  l'Avverfario.,  ma  Italiani  e Fra» 
Cefi  , c tuttj  Cartolici , e Religiofi  ; onde  tutte  le  dicerie  dj  codui  nè  poco, 
nè  punto  s’oppongono  alla  mia  fenrenza  ,anzi  via  più  la  confermano, 
perchè  egli  Rettcnottetifce , che  trattandoli  dun  fatto  feguito  nel  primo 
prepufcolo  del  nono  fecola  tutti  gli  Autori  moderni  f>  f aff  erò  ben  cento 
e mille  volte  più , (he  non  fono  niente  nientij/ìmo  provano,  fe  non  quanta 
giu  fife  ano  con  le  altefiagipni  de'  Scrittori  contemporanei , od  almeno 
vicini  al  fatto  in  quijlione.  Sicché  avendo  io  colle  atte fi  azioni  de’  con- 
temporanei , e vicino  a!  fatto  provato  il  mio  allumo  ne  tregue,  eh’ egli 
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-viene  ad  approvarlo  , ni  può  più  opporvi!!  ; Se  poi  fatto  io  abbia  qunnro 
jo  qui  intrepidamente  afferifco , non  ha  lo  fletto  Lettore  .che  a ricono- 
fcere  un’altra  volta  HCàpirotiXXlV.  »e  XXV.  di  quello  primo  Libro» 
dove  io  rifpondo  anche  all’opinione  de’Cardinali  Bellarmino , e Sfon- 
dati, e beniflimo  la  concilio  con  lamia  .efoalla  finfine  vedere  coll’ irre- 
fragabit’  autorità  degli  Annaliftl  contemporanei . che  Carlo  Magno  fu  in 
realtà  fublimatoall’  Augufla  dignità , e all1  Imperio  d’Occidentc  .dal  Se. 
nato, e Popolo  Romano  portoti  in  libertà,  ed  anche  dal  Concilio  ragù- 
nato  allora  in  Roma,  e dal  Sommo  Pontefice  Leone  HI.,  il  quale  a par- 
lar giufto  ebbe  in  il  gloriola  , e magnanima  rifoluzione  una  gran  parte. 
•Il  ridir*  ora  qui  quanto  diflufamente  mollrai  ne’ riferiti  Capìtoli,  ad  altro 
-noofervlrebbe,  che  ad  empier’  inutilmente  ifoglj,  e far  più  groffo  il  vo- 
lume ; onde  alle  prove  ivi  addotte  io  mi  rapporto; e fe quelle  non  baita, 
no,  non  faprei  recarne  delle  più  chiare,  o più  convincenti . Spera  tei  non- 
dimanco,  che  le  perfone  libere  d’ogni  prevenzione,  doveUcro  averne  di 
vantaggio,  maflìme  riflettendo  alle  prove  fatte  da  me  negli  antecedenti 
Capitoli  per  follenere  il  fiftema  delGrozioje  nel  CapitoloXXXI.de! 
terzo  Libro  per  difender  la  fentetrta  diGiovan  Limneo.che  appunto 
fono  quegli  Autori  moderni , li  quali , ftccome  megliodi  tutti  penarono, 
«dieronci  una  vera  e perfetta  idea  della  rinnovazione  deti’ Occidental’ 
Imperio.  Cosi  vengon  dagli  Avverfarj  combattuti , ma  con  fucccflb 
«amo  infelice  .che  cedendo  loro  il  Campo  nel  maggior  bollor  della  zuffa, 
fi  confeffan  per  vinti,  ed  incapaci  di  più  dar  loro  a fronte  colle  ragioni,  e 
co’ Tedi ,che fon’ appunto  le  armi, che  addoprar  fi  debbon’  in  roteili 
letterarjconflitti  ,e  non  già  le  declamazioni , le  fallacie, e le  falfità . 

Due  altre  cofe  però  innanzi  di  chiuder  là  rifpofta  agli  ultimi  periodi 
della  DiffertaZion  retrograda  .chequi  finifce.offervar’  io  debbo, affinché 
fempre  piùficonofca  l’immoderara  ftrabocchevo!  paflione  dell’ Autor, 
che  la  pubblicò.  La  prima  ella  è quella  ,che  Papa  Leone  III.  fu  defjo 
unicamente , che  diede  l'Imperiale  dignità  all'  Jmperadore  Carlo  Ma- 
gno, e ebe  quell’atto  fu  trattazione  propriamente , e rigorcfamenlc _» 
parlando , non  giàcreazione . Il  fece  (e  laverebbe  potuto  fare , ancor» 
che  [offe  fiata  creazione)  in  vigore  della  fpirituale , e fuprema  [uà  pò- 
deftà.  E qui  ci  affìcura  .che  il  Cardinal  Bellarmino  reco  efempjdelt'  an- 
tichità circa  l'ufo  di  tal  podefià  nella  depofigionc  degli  antichi  Rè, e 
Monarchi , e nell'  e f alt  azione , e creazione  de' nuovi  coll' effetto  jufje- 
guìto , e colla  Tafsegnaz  'tone  de  Popoli , che  abbandonarono  i Principi , 
« che  aderirono  a quelli , eh' erano  fiati  nuovamente  eletti. 

Oh  quella  si  eh’ ella  è una  dottrina,  che  deedar  molto  ben  da  peti- 
fare  a rutti  1 Principi , fpeeialmente  dell  Europa , e del  Criftianeftmo , 
< parmi , che  debba  affai  più  ingclofirli.che  la  feconda  opinione  de’ Scrit- 
tori Tedefchi , da’quali  finge  l’Apologifta  maligno  pretenderfi  , che  tutti 
debbano  finalmente  riconofcere  l'alto  Dominio,  e la  fuprema  direzio- 
ne dett  Imperio . E chi  noi  vede, che  rotella  dottrina  è indirizzata  a 
dar’  al  Sommo  Pontefice  il  fommo  impero  non  folo  in  Roma,  e nell* 
Efarcato,  ma  fopra  quanti  Regni  fi  contano  in  Europa,  e nel  Criftiane* 
fimo.  Se  in  vigore  della  fpirituale , e fuprema  fuapodeftàil  Papa  può 
crear  novelli  Augufii , deporre  gli  antichi  Rè , e Monarchi , ed  ef  aitar- 
ne de'  nuovi  coll'  effetto  fuffeguito,e  colla  rafiegnapone  de' Popoli. 
Ma  di  grazia  efaminiam’ un  poco  rotella  gran  propofìzione,  piantata  qui 
con  tanta  confidenza  e fallo  dall’ Avvertano,  cfuppolla  provata  prova* 
tilfinaa  dal  Cardinal  Bellarmino.  Dice 
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Dice  dunque,  che  il  Cardinal  Bellarmino  prova,  e fofllene,  che  Papa 
Leone  III,  fu  aejfo  unicamente, cbe  diede  I Imperiai  dignità  all'  Impera- 
dorè  Carlo  Magno . In  primo  luogo  io  rifpondo,che  dalle  prove  recare  da 
me  nelli  Capitoli  XXIV., e XXV.  di  quello  Libro  manifcdamente  appa- 
rile quanto  mal  riufcide  cottilo  degno  Porporato  in  tal’ adunco  ;con- 
cioflìache  egli  fi  fonda  in  parole  dubbiofe,  ed  equivoche  di  Autori  non 
contemporanei, nè proflimi  al  facro,efopra  tutto  ei  non  rifponde,aè 
rifpcnder  porca  agli  Annalifti  coetanei  a Carlo  Magno , forfè  non  refi  af- 
iora tuttavia  pubblici  al  Mondo  colle  Srampe , e particolarmente  all' an- 
tichi (fimo  Annalida  elidente  nella  Biblioteca  Cefarea,di  cui  l'erudito 
Lambeccio  .che  pubblicolli  .dice  cosi  : Decimus  fextui  Codex  ad  vifam,  Seri  pur. ter. 
dì  retgeflai  Imperatori i Caroli  Magni  pertineni . . . continet  il  incerti 
cujufdam  Auiìoris  antiqui , qui  tempore  Imperatori i Caroli  Magni  vi- 
xit,  Annales  Francorum  ab  anno  Cbrifti  DCCXCIV.  ufque  ad  annum  nuda).  »« 
DCCCIll. , fcriptus  efi  bic  Codex  tempore  ipjìui  Caroti  Magni , uti  ma-  1 7*<- 
nifeftè  appare t cum  ex  CharaHere , qui  aliii  ejuf  lem  revi  Codicibus  ma- 
nufcriptii  ad  unguem  congruit ....  Quandoquidem  igitur  Annate i ifti, 
nec  nimium  prolixi  funt  ,nec  ante  bac  .quodfeiam , ab  aliitedifi  bona  ' , . 
fide  eoi  bic  pubico  ; Cofa  poi  dicano  efG  Annali  già  l’abbiam  veduto  nel  . - 
luddetto Capitolo  XXIV. , e da  efC  fi  feorge  quanto  s'ingannalfe  il  Bollar-  t 
mino , innocentemente  però  .mentre  ei  non  gli  ebbe  forco  l'occhio  quan- 
do compofe  il  fuo  Trattato  ; non  cosi  però  l’infedel’  Apologeta  retrogra- 
do, il  qual' ebbe  tutto  il  comodo  di  leggerli , e l’avrà  peravventura  letti , 
perchè  laudati  dal  Padre  Pagi  nella  fua  Critica,  e da  tutti  li  veri  erudiri 
moderni  Critici; che  che  però  ne  fia  ella  è cofa  certidima  , che  non  fu 
Papa  Leone  III.  unicamente , cbe  diede  l'Imperiale  dignità  aCarlom 
ma  tutto  il  Concilio  allora  ragunato  in  Roma,  e l’Univerfità  del  Popolo 
■ Criliiano , perchè  lune  vifum  efi  ipfo  ( prò  ipfi  ) Apofiolico  Leoni,  & uni-  < 
verfii  Santli s Pat  ribus  ,qui  in  ipfo  Concilio  aderant , feu(  prò  ,&  ut  -1 
alibi  pajfim  ) reliquo  CHRIST 1ANO  POPULO  , ut  ipfum  Caro-  1 
ium  Regem  Francorum  Imperatorem  nominare  debuiffent , qui  ipfam 
Romam  tenebat  .ubi  femperCafarei  federe  [oliti erant  ,feu  reliquas 
'Sedei  per  Jtaliam , feu  Caliam , nec  non  et  Cermaniam  tenebat , quia 
Deus  Omnipotens  bai  omnei  Sedei  in  poteftatem  ejui  concejfit , ideo  ju- 
Jìum  eii  effe  videbatur , ut  ipfe  cum  Dei  adjutorio  , & univerfo  CHR1S- 
TI  ANO  POPULO  PETENTE  ipfum  nomea  baberet . Quorum 
petit ionem  iple  Rex  Carolus  denegare  noluit , fed  cum  Omni  bumilitatr 
fubjelìus  DEO , ET  PETIT  IONI  SACERDOTUM  ET  UNI- 
VERSI CHRIST  I ANI  PO  PUH  in  ipfa  Nativitate  Domini  no- 
firi  JESU  CHRIST  1 ipfum  nomen  lmperatorii  cum  Confecrationc l. 

Domini  Leoni!  fufeepit . Qua  fi  colle  (lede  parole  rifei  ifee  quello  memo* 
rabi  idìllio  avvenimento  l’antico Cronilla  MoGacenfe  regillrato dal  Du- 
chefne  (a) , il  quale  cifomminiftra  anche  il  contemporaneo  Annalida  (a) 
Engolilmenfe , che  in  poche  parole  ci  fpiega  fioceramente  da  chi  ver?.-  ? ru- 
mente fodir  Carlo  Magno  eletto  Imperatore,  e gioverà  ripeternequl  un’  Frane.pqg. 
altra  volta  le  parole  per  far  fempre  più  comparir  di  qual  genio  in  realtà 
fia  l'ardito  Avvocato  Piacentino  cioè  Carlo  Magno  )pofiea  Ducbefn. 

Romani  eligerunt- /ibi  Advocatum  Sanili  Petri  contea  Regei  Longo-  trm.iftia^. 
bardorum. . . deinde . ..  .fibi  in  Patricium  Romanorum  ; deinde  eleva- 
veruni  io  Imperatorem.,  & Auguftum . E la  Cronaca  di  Heidelfein  appo 
il  medefimo  Duchefne  (c)  : Et  in  die  Natali s Domini  ante  Miffarum  50». 
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fole  m ni  a in  Eccìrfia  Sanili  Prtri  cor  am  SanHiffimum  Corpi»  ejui  Co- 
rcnoM  Imperialem  Capiti  Regi!  imponente  Leone  Pontifico  ; 6 1 ai  ipfo 
Pontéfice , & ai  omni  Romano  Popolo  , atque  Francorum  Auguftn  ap- 
pellai ur  anno  Jncarnationit  Domini  DCCC.  Ma  che  Ilo  io  a rijir’  il  già 
detto,  le  la  quell  ione  io  una  parola  la  definì  Anaftafio  Bibliotecario  non 
fofpetro  certamente  alla  Corte  di  Rema . Egli  dunque  non  dilTe  già  nella 
Vita  di  Leone  ili. , che  qucftoScmmo  Pontefice  fu  de  fio  unicamente  , 
tbt  diede  l' Imperiai  dignità  a Carlo , come  dopo  tant  i iecoli  ofa  folle- 
nere  il  nollro  Avverfario ,ma  ingenuamente  confcfla,che  ab  omnibus 
confiitutui  cft  Imperane  ,(c ab  omnibus  , dunque  non  dal  iolo  Leone  fu 
' darlo fubllmatoall’ ImperialSoglio , dunque s ingannò  il  Bellarmino, e 
; più  s'ingaonò il  (uoSepuace . Ma  nò  che  il  Bellarmioo non  s'ingannò 
tahto,  quanto  volle  abbella  pbfta  ingannarfi  l’Autor  retrogrado,  per  far 
t.  fe  riapre  più  palefe  al  Mondo  il fuo  mal’  animo,  poiché  il  Cardinal  .tante 

-Volte  ci'ato  non  mette  la  quid  ione  ia  si  (Iteti  i termini  .evinto  dalla  ve- 
(*)  lità  finalmente  confeiTa , che  (»)  : Marianut  Scotus , qui  natui  e fi  anno 
utnfìnt  in-  MXXVjIl.  ,ut  ipfe  in  Cbronica  annotavi!  ,& Hermanni Contraili 
perii  Rem.  squali!  fuit  Uà.  J.  C bionici  Caroli  Magni  ad  lmperium  promot ionem 
tih  i cep-o-  ' breviffimì  fu h verbi!  attingi t : Carolui  hoc  tempore  A Romani!  Augu- 
$• 1 *•  fluì  appettami  e fi . Qu*  verba  ne  tefiimoniU  vetuftiorum  Hifioricorum 
jam  citati! , & fequentibui  ejufdem  Mariani  fententiis  re  pugne  nt , fic 
ne  dpi  debent , ut  intelli^amul  Carolum  à Romani!  omnibus , idefi  Pon- 
tefice , Clero , Senatu , & Popolo  Augufinm  appellai um . E il  Cardinal 
Sfbndrari , come  di  fopra  offervafnmo  da  quel  Principe  ingenuo,  e lineerò 
ch’egli  crà  non  negò  quel,  che  audacemente  impugna  qui  l'ardito  Scrit- 
tore, ma  con  tutto  quanto  il  fuo  attaccamento  alla  Curia  Pontificia, 
(b)  fetide  cosi  (b)  : Secuta  telut  tn  condili  o Senati! , Populique  Romani 
fermi  lib~t  aPfrecat‘°  confali!  vocibui  acclama!  um  Carolo  Piiffimo  Augufto  A Deo 
* (.io  ‘ Coronato  , Magno , Pacifico , & Imperatori  RomanoruBi  vita , & vii ?*• 
fine . ' ria  ;V  niìio  facra  à Leone  Coronai  ioni  addila , fparfum  in  Populos 

aurum  ,&  fic  tandem  in  Franco!  lmperium  perlatum  aulì  tritate  Leo- 
ni! IH-  Pontifici!  Maximi  ,& Senatut , Populique  Romani  confenfu , 

' Ma,  e perchè  non  doveva  egli,  e non  dovran  gli  Scrittoti  tutti  men 

di  lui  obb'igati  a fecondar  ('inclinazioni  della  Corte  Romana  d’oggidl, 
confidar  quella  gran  verità , fe  pubblica  la  fece  al  Mondo , e a Ba  l'ilio  Ma- 
cedone Imperador  di  Coilantinopoli , non  un’  Autore  particolare , ma  un 
Cefare  d'Occidente  , e un  Pronipote  di  Carlo  Magno . Quelli  fu  Lodovi- 
co II.  nella  lettera  apologetica , eh’ ci  fetidi:  al  Bizantino  Regnante , il 
■quale  ingiù  riamente  prercndea , che  Lodovico  non  porcile  artogarfi  il 
titolo, nè  la  dignità  d’Imperadore.  Onde  il  Franco  Eroe  per  confonder’ 
il  failofo  Greco,  e dargli  a di  /edere,  eh’  egli  più  di  lui  avea  la  ragion  di 
tifar  l’Augulto  nome , faper  gli  fe’  .che  non  dal  Papa  unicamente  «come 
petulanti  mente  garrifee  l'Avverfario.ma  A Romani!  enìmboc  nomea, 
tt  dignitatem  afiumùfimm , apud  quoi  prof  elio  primi  tant*  cui  men  fu- 
blìmitath , & appeìlationis  tffulfit  .col  reilo, che  fiegue  della  lettera, 
che  già  regi  Irai  dal  Cardinal  Baronia  fopra  nel  Capitolo  XXVlli.  alia 
pagina  15  J. , che  può  da  tutti  vederfi  ; e veduta  eh’  ella  farà , dovrà  anche 
da  rutti  tenerli  il  Scrittor  retrogrado  pel  maggior  nemico , eh' abbiada 
gi.imm  l avuroil  Remano  nome , e il  Romano-Germanico  imperio. 

Non  minor  faifità  poi  ella  è quella,  che  ardii'ce  codiai  fpaeviar'  imme- 
diatamente ; cioè  che  l'atto  della  efaltazioo  di  Carlo  all'  Augulta  dignità 
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fu  traslazione,  propriamente,  e rigorof amenti  parlando, non  già  ereozfio- 
ne . Egli  è Vero  veri(Timo,che  tale  la  prerefe  il  Sellar  mino.e  che  con  quello 
ticolo  pubblicò  il  fuo  Trata  tto  tanto  magnificat  dall*  Avvocato  Piacenti- 
no ; cofa  però  importabile  il  Bellarmlnocredeffe.e  in  credendolo  innocen- 
temente fcriveffe,  che  l'Imperio  Romano  fu  da’Greci  trasferito  ne’ Fran- 
chi; Scrilfe  il  buon  Porporato  iti  un  tempo , In  cui  non  era  peranco  ben 
raffinata  l’utilifiìma  fcienza  del  fano , e giudiciofo  Criterio , e feri  Ile  in  un 
tempo, che  non  s'eranoacquiilatiquei  lumt',che  acquifiaronfi  dappoi. 

Peraltro  dovea  riflettere  il  Bellarmino  col  dòttiflirno  Ugo  Grazio  (rf)  da  .1*1 

me  fortemente  difefo , che  non  pr<ef emenda  vide  tur  mutai  io , aut  tranf-  &1", 
latto  > ni ft  certi!  documenti!  probetur . Nè  adir  vero  il  Bellarmino  prò-  cap.}.§.  il. 
vò,  liccome  certi!  documenti t provar  non  poteva  rotella  traslazione,  per- 
chè ci  relitte  il  fatto  ,e  la  teft  imonianza  di  Carlo  Magno , e di  Ottone  III. 

Ci  relitte  il  fatto , perchè  gl’  Imperadori  Grecìnon  perderemo  l’Imperio , 
a loro  non  lo  tollero  i Romani , non  il  Papa , non  Carlo  Magno , ma  per 
molti  fecoli  avvenire  ebbe Cotta’ntinopoli , ed  ebbe  l'Oriente  li  fuoi  Ce- 
lar! ; con  quella  differenza  però,  che  gl'Impèradori  d'occidente  non  nega- 
rono giammai  l’Augufto  nome  alti  Cefari  d 'Oriente  , come  quelli  a quelli 
iocontettarood  ;gli  relitte  poi  la  rettimonianza  di  Cariò  Magno,  e di  Ot- 
tone III. , imperciocché  e l'-uno , e l’altro  nelle  foro  Monete , o Sigilli  pub- 
blicati dall’  eiuditiflimo  Mabillone  nell’  Appendice  del  fóo  aureo  T ratea- 
to tir  re  diplomatica  alla  pagina  48.  non  chiamarono  già  lattunzion  loro 
all'  Imperiai  Soglio  traslazione , ma  renovath  Romani  Imperii , come  fi 
vede  da'  feguenci  Sigilli , che  qui  fi  danno  un’altra  volta . 
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Peraltro  Quanto  deboli  frano  le  ragToni  »thd  adduce  il  Cardinal  B il-  ’ 

larmino  fu  quello  afiunto  della  traslazionedell'  fin  per  Io:  e Quanto  all’ 

. antichità,  e ai  diritto  pubblicò  Romano,  eóntrarj  apparivano  i fonda*  • 

menti  da  lui  recati  per  molliate  v che  l’elezhmdi  Carlo  Magno  non  proce- 
de fie  dal  Senato , e Popolo  Riamano , batta  il  leggerli  nel  fuo  trattato  (b\  (b) 

e particolarmente  laddove  afferifee  ,èfie  Romani  Prìncipe!  poft  confi i-  Vetrami*, 
tue  am  à Ju/io , & Augufto  Monarcbìam , aut  ab  alio  Principe  nomina-  ìH^tap*to. 
bantur  ,aut  ab  Exercitu  creabantur.,  quo!  Senatut  ,aut  Populus  crea- 
vi! ii , èt  pauciffimi  fuere , Ct  non  '.diri  tollerati  ; certe  in  tanto  numero 
Principum  Romanorum  tres  tantum  Onupbriui  in  libro  de  Comitiis 
Jmperatoriit  nominai  JrSenatu  elettot , Nervam , Maximum  . cuoia 
Balbino , tt  T acitum .... k e poco  dopò . Itaque  rette  Santi uì  Hieriny- 
mus  in  Epifìola  o flange  fona  quinta  ad  Evagrium  Imperatorem  ab 
Exercitu  creari  dicit  ; cum  igìtur  k<cc  fuerit  apud  Romano i legendi 
Principi!  irat io  multorum  feculoram  confuet udine  roberata  quii  ere • 
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dot  pofl  a»»oi  DCCC.  Komanom  Senatum  , aut  Pabulum , quando 
nuli  ini  fermi  au  fiorii  atti  e rat , id  fuijje  auCurum  in  tir  Rione  Prin- 
cipi1 , quod  ante  cum  fiorerei  minime  audebat  ? 

Bensì  comorende  da  cotellodifcorfo , ch’egli  confonde  il  fatto  col 
diritto,  e che  fi  moli  ra  non  gran  cofa  verfacontlla  giurifprudenza  pub- 
blica Romana  .benché  forte  d’altronde  Teologo efimio.  Ei  ortervò , che 
dopo  la  morte  di  Carino  Cefare  da’ Scrittori  dell1  Moria  Augulia  nell’ele- 
zione degl’  rmperadori  nulla  menzion  fi  facea  dal  Senato,  e Popolo,  ma 
che  tutta  la  podellà  in  efaltarli  al  Principato  dell'  Orbe  Romano , con 
(ottima  ingiuftizia  , e violeoza  perniciofiflima  a feda  rralfero  gli  Eferciti  ; 
Quindi  prefe  cote  (li  atti  fediziofi , e centrar  j alle  leggi  fondamentali  della 
Repubblica  per  un  diritto  , che  legittimamente  acqui  dato  avellerò  le 
Milizie  a perpetua  efclufioa  del  Senato  medefimo  ; nè  leppe.o  volle  riflet- 
tere cottilo  celebre  Scrittore,  che  gli  Autori,  i quali  riferifeono  la  procla- 
mazione degli  Augufli  fatta  dall'Esercito  ora  di  quella,  ora  dell’altra  Pro- 
vincia dell'  Imperio , non  otnmettooo  l’approvazione , ed  il  confentimen- 
to  del  Senato , perchè  non  v'interveniflè , ma  perchè  da  tutti  allora  li  pre- 
supponeva qual  condizione  oeceflariiflima  , e fenza  la  quale , l’eletto 
non  era  giammai  reputato  nè  riconosciuto  per  vero, e legittimo  lmpe- 
radore  ; Il  Senato  non  lafciò  giammai  ne’  tempi , che  Succedettero  a Cari- 
no dlnterpor'  il  fuo  decreto  a favore  di  chi  proclamato  da  un’ Efercito» 
prevaleva  , e reflava  fuperiore  al  fuo  Competitore  ; Imperciocché  fe 
lib-ra  , e Spontaneamente  non  avertè  ceduto  alla  forza , e alla  violenza  de’ 
Soldati,  avrebbe  dovuro  eoo  vergogna,  e Servilmente  Soccombere.  Ma 
non  pertanto  in  tempi  di  tanta  Sedizione, e tumulto  perdette  egli  il  fuo 
dìritrn , nè  quello  pafsò  giammai  negli  Eferciti  ; perchè  gli  Eferciti  erano, 
e fon  fatti  giuda  la  ragion  delle  Genti , e molto  più  in  vigor  delle  Romane 
leggi  per  la  Repubblica  "[fono  parte  della  Repubblica , e fervono  alla  Re- 
pubblica ; ma  non  mal  rapprefentano  la  Repubblica , nè  hanno  la  ragio- 
ne d’amnvinìflrafla  , conelortiaChe  quella  ,0011000  fuirtfttr’in  un  corpo 
vago , ed -incerto , marèggerrJerapprefentarii  dèl^be  dal  forum 0 civil 
W «Arato , come,  loproyaicdn  invitti  ar^nèrtfiné’Capitoli  anteceden- 
ti a quello.  Mi  fra  /petfanto  lecito  dir  con  quella  riverenza,  e coll’oflè- 

3uio  dovuto  alla  memoria  d’un  Letterato  tanto  benemerito  della  Chìefa.e 
ella  Religione,  ch’ei  non  pensò  da  par  fuo,  allorché  in  leggendo  (per  Ser- 
virmi della  fra  fedi  Erafmo  di  Rorardamo(4)  ) nella  Storia  Augulia  .che 
Fteda  Barbarerum  Mìlitum  Colluvie!  non  fuffragiit  ,fed  infanii  tu- 
multibui  Dominum  Orbi  dahat , credette , che  l’unione  di  gente  tanto 
Iniqua , e licenziofa  avefleil  veto , e legittimo  diritto  di  crear  gli  Augulli, 
che  non  ci  folle  : alia  / ucce  dendi  lex , nifi  mollato  fuperiore  ;e  che  per 
Ottener  con  giudo  titolo  la.  Somma  podeflA  ; Jmperium ■. . . . emendum 
-trai  quanticunque  inrxplebili  Militum  avariti*  lìbuijfet , e da  tutto 
ciò  fi  perfuafe  ancora  il  Bellarmino  ( per  Seguitar  la  fraled’Eralmo  ) che 
flalfe  fummo  rerum  in  aanibut  non  Senaiut  ,non  Popoli  Romani , fed 
mercenari!  facinorofique  Militi! . Non  cl  farà  però  alcuno  mezzana- 
mente  verfato  nella  giurifprudenza  pubblicai  il  quale  non  comprenda, 
che  chi  la  penfa , e la  difeorré  cosi  .egli  è vuotod'ogni  buon  fenfo , per- 
chè ammette  per  atto  valido, e legittimo  ciò  .che  ha  per  prime  fonda- 
mento la  venalità  , l’infolenza  , e la  perfidia  delle  Milizie , e tacitamente 
confelfa  , che  nella  Romana  Repubblica , come  continua  a dir' Erafmo: 
Nec  alitee  aeque  diutiu t imperare  licuit  quàm  Ulti  beliuii  collibui]- 
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ft*  »f td  "te  bonoi , nec  maioi  Principe!  diu  ferre  poter ant . Calamiti , 
e miferie  tutte  riferite  da’Scrittori  della  Storia  Augurta, non  per  far  cre- 
dere alla  Poflerità.che  quella  forte  la  vera, e fondamencal'  idea, ed  il 
giudo  fiftema  della  Repubblica  Romana,  ma  per  farle  capire  l’orrido  fpa- 
ventevol  dato  di  que’  infcficiffiml  tempi,  ne'  quali  : Tot  ut  Terrarum 
Orbis  concutiebatur  . & nomea  itlud  Imperli,  quod  olim  Sacro - 
janflum  Auguftumque  futi , & nunc  ctiamnum ....  Religiofum , oc  Ve- 
nerabile■ efi <5 1 poteftas  e a ,quam  Diii  tequaverat  bominum  con- 

fcnfus .impiotate , parricidiis ,ìncefìis ,tyraanide  condita  confecrata 
pojlea  futrit . E tutto  ciò  non  per  altro  fe  non  per  la  violenta  più  che 
barbara , e per  la  fpavenrofainumaohi  dalle  Milizie  ulàta  contra  la  Re- 
pubblica , e il  Senato  Romano . 

Quello  però  in  mezzo  a una  s)  fpaventevol’aoarchia/rhe  durò  più  fe- 
rali non  perdette  giammai  il  fuo  diritto;  lo  mantenne,  e loconfervòfino 
a’  tempi  di  Carlo  Magno, come  difiuGimente  moflrai . S’accorgerà  però  il 
Leggitore  .che  preadendo  io  ne'Capiroli  antecedenti  laquidioneda’più 
alti  principi,  e con  prolKGtà  trattandola,  non  perdetti  inutilmente  il  tem- 
po, nò  a cttfo  feci  vedere , che  Cefare  Auguflo  primo  fondator  di  si  grande, 
e ma  ertolo  Imperio , giammai  non  fu.  riputato , anzi  egli  medefimo  non  fi 
■credette  legjrcimo  Principe,  e Imperador  Romano  ;fe  non  quando  l’Au- 
gufto  nome , la  Tribunizia  podertà , il  Confolar'  impero,  il  Sommo  Sacer- 
dozio , e gli  altri  Maefttatipcr  pubblico  Senato-Confulro  gli  furono  fpon- 
taoeamente  conferiti  da  tutto  il  Corpo  de’  Senatori . Che  rateili  Maeftra- 
■ti  civili, e non  il oome d'fmperadore davano  a'Cefari  il  fommo potere 
nella  Repubblica , che  i Figliuoli  addottivi , ed  eredi  d’Ottaviano  afccfero 
■al  Trono  Imperiale  oon  in  vigor  del  fuo  Teftameoto , ma  per  referitto  del 
Senato,  il  quale  in  divertì  tempi  decretò  loro  tutte  le  fuddette  Magi  (Ira  tu- 
ff • Che  ertintalaSchiattade’Giulj,ede‘Claudj;il  Senato  fu,  che  legit- 
timò l’elezion  di  Galba  , il  quale  non  volle  afTumere  il  nome  di  Auguflo  te 
non  quando  decretato  gli  fu  da’  Padri . Che  si  egli,cbe  non  pochi  Succe  (lo- 
ti di  lui  furono  dichiarati  dal  Senato  nemici  della  Patria,  giudicati,  e con- 
dannati ad  una  morte  infarti  illima,  e che  tutti  li  Cefari.li  quali  Scredette- 
ro  a Ottaviano  per  fin'  a Macrino  furono  eletti , e folennrm.nte  approva- 
ti, e confirmati  dal  Senato, riconofciuto.e  confettato  per  unica,  vera,  legit- 
tima foore  dell' imperiai  podellà , perfino  dalle  Milizie,  e da  chi  veniva 
da  loro  proclamato  Augurto.  Onde  molto,  e poi  moka  s’ingannò  il  Bel- 
larmino, allorché  fcritte,  che  certi  in  tanto  numero  Principum  Roma- 
norum  ,tret  tantum  Onupbriui  in  libro  deComitiìs  imperatori!  nomi- 
nai ÀSenatu  e le  fior;  e che  prefe  un’ abbaglio  grandiltìmo  quando  fup- 
pofe.che  il  diritto  di  crear  gl’Imperadori  forte  appo  l‘Efercito,e  che 
bac  futrit  apud  Romano s le  pendi  Principi t ratio , perchè  in  fidando 
una  tal  propofizione  non  drttinfe , ma confitte  il  fatto  dì  facto, anzi  la 
violenza  , la  (edizione , e la  tirannia  con  l'atto  legittimo , in  ragion  fon- 
dato , odalle  leggi  preferitto;  Conciortiache  non  può  dirli  vera, elegie» 
ma , legendi  Principi!  ratio  ( come  egli  dice)fe  non  quella, che  viene 
autotizara  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato,  oppur’  introdotta  dall’ 
autorità  de’  Magitìrati,  e dagli  Ordini,  che  lo  rapprefentano;  nè  Io  Sta- 
to, il  Regno, e la  Repubblica  viene  rapprefentata  dagli  Eferciti  ; fon* 
eglino  fohanto  fatti  per  fervirla,  difenderla,  e mantenerla  nella  fua  liber- 
tà, e nell’ortervanza  delle  fue  leggi , e de’  fuoi  radumi . Se  poi  cooverton' 
in  contrario  ufo  l’arme  ,elc  forze  date  loro  dalla  Repubblica,  già  non 
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fono  più  Cittadini , nè  parte  d’e<Ta , ma  Nemici , In  vafori , e Ribelli  della 
Pa-rla.rei  perciò  di  morte, e di  fupplicj  .come  gii  lo  provai, ed  ella  è 
per  fe  cofa  molto  chiara , e manifella.  Infolentilfima  poi, anzi  fedizio- 
liflìrna  fra  tutte  le  altre , è l’ultima  proporzione  ,che  il  CauGdico  Piacen. 
tino  fpaccia  qui , e la  proferifee  come  un  mezzo  dogma , perchè  fuppone , 
che  il  B'-t  tarmino  reca  de  efempj  del!'  antichità  .circa  l'ufo  della  Jpiri - 
tuafe  fuprema  podeftà  del  Papa  nella  depofi^ione  degli  antichi  Ri 
e Monarchi , e nell  efa/t azione , e creazione  de' nuovi . Pianta  l'audace 
Adulatore  delta  Corte  Romana  una  proporzione  cesi  ampia , ed  univer- 
fale,  che  non  foto  contiene  la  fpiritualc  fuprema  podellà  del  Papa,  ma  a 
lui  ne  dà  una  civile , e temporale  .eziamd io  dirette  ne’  Principi  Sovrani , 
egli  atribuifceal  Bellarmino  tal  fentenza  quando  giammai  non  ebbe  que- 
llo infigne  Cardinale  tanto  d'animo  di  proferirla, 
tal  Promove  il  Bellarmino  la  queftione  (4) , ma  non  afferifee  già, che  il 

PòMUk  Para  abbia  la  fuprema  ci  vii  podeftà  rifpetto  alla  deporzione  de’  Rè  anti- 
c*p  * Ili. r*.  chi.e  all'efaltazione.creazionede’nuovi;  ma  tutto  ali’oppollo  confella.che 

eoo  i.  & per  il  Sommo  Pontefice  non  ha  alcuna  diretta.fuprema  podellà  temporale  ne’ 
t orum tro.  Principi  Sovrani, e premetre  la  fua  refi  così:  Papa m non  bahere  ullam 
(?«*/» . meri  temporaìem  jurifdittii  nem  diretti  jure  Divino  ; pretende  bensì 

poi,  che  ce  l’abbia  Jaltem  indirette  .non  però  ampliifima , e illimitata , 
come  dargliela  vorrebbe  il  moderno  Apologifta  ; ma  in  certi  cali  riliretti , 
e particolari , anzi  in  quello  folo , ed  eftremo , che  il  Principe  li  iàccia 
eretico,  tenti  fovverrir  la  Religione, e indur  li  Sudditi  ad  abbracciar’ 
una  nuova  Setta  , contraria  alla  Fede  Cattolica  ; in  quello  fol  calo  fup- 
pone il  Bellarmino, eh' abbia  il  Papa  la  podeftà  indirette  di  alfolver  li 
Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  e dar  lo  Stato  in  Dominio  ad  altro 
Principe  Cattolico, olafciarch’eflj  Sudditi  oc  coftitUilcano  lopradi  loro 
unCattolico.  >'  ; ' •«  d .? \f  • 

Qiinnro  fia  difparata  ,e  diverfa  la  fentenza , e l’opinione  del  Bellar- 
mino,  dalla  nuda  , ed  afeiurta  proporzione  (labilità  qui  dal  Sófifta  retro 
Urial  Sa.  grado, non  c’è  chinol  vegga , e il  Cardinal  S'ondrati  (h) , che  leguita  in 
ccrit.tib  1.  quello  affùoto  le  vcftigiede!  Bellarmino , e pretende  confutar  le  propo- 
selS-  ».«.  fìzioni  pubblicate  l’anno  lèlii.dal'Clero  Gallicano  aflèmbleato  in  Parigi, 
tanto  fi  mollra  alieno  dal  foftenere  l’opinione  dell’  Avver(ario»che  anzi 
protefta  : Exercìtium  boteflarii  quam  Pontifica  Romani , in  Regei  ,& 
Regna  aceeperunt  ad  remedia  extrema  peri  inere  aliti  conjumptii, 
alt  imi ftjue  morbi 1 adhibendn  , tf  enfiar  hellebori  effe  de  quo  Cafr. 
Collat.  17.  c.  17. , quod  fi  imminente  exit  iati  morbo  iumptum  fuerit , 
fit  faìuhre , caterum  abfque  jummi  diferìminit  necejjitate  percepì  um  , 
fra fentil  rxitii  efi e poco  dopo,  lllud  veriffimum  bujuftnodi  p*. 
noi  .interdilla , excommunìeationei  .depofitionei  (Sc.cum  fumata  cir . 
cumfpettione  r'ariffimo  cafu,  nec  cètra  necejfit atem  explicandai  effe , 
& chymicre  t iattura  modo , guttatim , aliifque  reme  din  fruftra  con- 
fumptii  porrigendat . 

Io  noo  Ito  toccato  cotefto  delicariflìmo  punto  per  difputarU) , non  ef- 
fondo delta  prefentecontroverfta.  nè  lamia  profeflìon'  è di  Controverófta, 
nè  di  Teologo.  L’Avvocarodel  Fifco  Apoftolico  lu.che  lo  promoftc.ed  io 
hollofolranro motivato, perchè  fi  cooofcefTe.comedilfi , il  carattere, e 
la  qualità  del  ooftro Contradditore; il  quale  porta  con  termini  cosi  equi- 
voci , ed  univerfali  la  fuprema  fpiritual  podeftà  del  Sommo  Pontefice  di 
là  da’ Confini , ed  oltra  i termini  propoftifi  dal  Bellarmino,  e dallo  Sfon. 
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«tati  ; il  quale , benché  forJvéfle  là'Tua  Opera  intitolata  Regale  Sacerdo * 
ttum  .dappoiché  Luigi  Elia  du  Pin  avea  pubblicato  il  fuo  celebre  Trat* 
tato  de  antiqua  Eccleft a difciplina , con  tutto  ciò  non  volle  cimentarli 
a rifpondergli  nè  a confutarlo > anzi  non  ne  fece  la  menoma  menzione; 
e pure  avendo  fcritto  il  du  Piti  tutto  all’oppofto  di  quanto  egli  pretendea 
fottenere  . pare  che fblfe Impegno  del  Sfornitati  l'impugnarlo, maflima* 

™cnte>  che  cottilo  Porporato  prefea  combattere  molti  altri  Autori , e in 
ìpecic  il  Maimburgo , benché  rutti  gli  altri  non  abbiano  fcritto  con  tanta 
forza  ,nc  cosi  ex  prof  tffb  fopra  la  contfoverfìa,  che  in  que’  tempi  con  tan- 
to -ardor  s aggirava. 

11  du  Pin  adunque  nella  Diflèrtatione  711.  del  fuddetto  fuo  Trat- 
ta to  , imprende  a diffendere  la  fentenZajche  tutti  li  Principi  Sovrani  Cat- 
tolici foltengono  per  quella fuprema  temporale podeilà, che ricooolco- 
co  immediatamente  da  Dio; e per  conferenza  fi  fa  il  du  Pin  a confutar 
di  propofiroi'opinion  del  Cardinal  Belfatmlno;  la  fua prova  poi  tutta  è 
dondata  nell  autorità  della  Scrittura  Santa , della  tradizione  ApoltoUca  , 

«le  Santi  Padri , de  ConciIj,de’Teologi,ed«lfa  ragione.  Quinci  pare, 
che  « Ca  poco, o nulla dVtggiugner», -Ai  folle  perciò  curiolb  di  efartni- 
care  la  quiilione  afiundo , e veder  gli  argomenti  prò  e con  tra  addotti  per 
venir  in  ifcoprimenro  della  verità,  non  ha  che  a leggere  il  Trattato  de 
Romano  Pontefice  delBellarmino.il  §.  18.de!  Libro  primo  del  Recale 
òaceraotium  del  Sfon d rati , e la  Dilatazione  VII.  del  duPin  nel  Trat- 
tatole antiqua  Ecciefue  difciplina  ,e  cosi  rimarrà  foddisfato.  Io  par- 
lerò incanto  a oifervar  l’altra  cofa , o fia  propofizione  del  nollro  Avverfa- 
sio  non  mencuriofa  della  prima.  '.  i-  ' • 

Per  moflrar  dunque  roteilo  famofo  Critico , che  Leone  111.  fu  deffo 
unicamente , che  diede  f Imperia / dignità  all'  lmpendor  Carlo  Ma-  Diffirtazitn. 
gno , e per  deluderne  a<fattoilSenato,ePopoloRomano,aflerifcc  qui,  j 
che  quelli  erano  fosgeni  vogliano  no»  vogliano  i Signori  Tede fclr.r 
rtconcjcevano  per  loro  Sovrano:  e fupremo  Signore  il  Papa,  e quando 
aio  non  folle  fiato  agl'  Imperadori  Greci  averebhono  dovuto  elfere 
J oggetti  > laónde  dare  non  poterò  ad  altri  il  fommo  impero,  che  fi  a 
e0  enfiai mente  Inclufo  nella  podeftd  Imperiai*  fé  non  l'avevano. 

Che  il  Senato , e Popolo  Romano  avelie  l’auroritàdidare  il  fommo 
imperio, echedifattoIbdafleaCarloMagnogià  1 abbìam veduto  negli 
amectdMti  Capitoli  000  Prove  ‘e  ragioni  invincibili) onde  nulla  di  più 
ridir  ne  debbo  in  quello  luogo , vuo  bensì  pregar'  il  Leggitore  ad  oifervar 
linco(lanzadico(tui,e  come  da  fe  fi  contradlce,  come  ora  afferma, ed 
ora  negai  a uefa  cofa , e come  nella  perpetua  dlverfirà  ,c  variazion  de* 
luppolo  fi  mantienfempre fermo  crollante  nella  malfmna di  torre  al  Sa- 
cro  Romano  Germanico  Imperio , l'autorità  e il  Dominio , e farne  Arbi- 
tro alfoluco  il  Sommo  Pontefice . Ciò, eh' ci  fcrive  qui  del  Senato  e Po- 
P°*°  8'^  l’abbiam  prefente , fia  uopo  ora  rammenrarfi  quanto 

ucdoai'crl  avanti . Dille  dunque  alla  pagina  170., che  per  l'empie- 
tà di  Leon  J faurico ....  Roma , e tutto  l'Ef arcato  cofptrd  nell’  uniforme 
fent  imeni  0 di  governar fi  in  Repubblica  .della  qual  vollero , che  fojfe 
Capo  .ed in  fojianxa  Principe furrogato  a Leone  il  Romano  Pontefice , 
e continuo  pofeia  nella ’fieffa  forma  di  governo , regnando  Coftantino  Co- 
fronimo  , Conf  orte  pria  deir  Imperio , e delle  f celerai e^S e , ed  ìndi  Suc- 
cinole dt  Leone  fuo  Padre ...  replicò  alla  pagina  I71. , che  Luitprandt 
Ré  de'  Longobardi  uib  della favorevole  congiuntura  dì  dilatare  tosta- 
te. 
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te,  invadendo  Ad  occupando  quattro  Città fienaie  nel  Ducato  di  Romd, 
poco  curandofi  delle  forze  della  novella  Repubblica , la  quale  col  mezgo 
di  Zaccaria  implorò  l'ajuto  di  Carlo  Martello , il  di  cui  credito  bafiò 
per  ridurre  Luitprando  a refiituir'  il  mal  tolto . Ma  il  Re  A/iolfo  di 
lui Succeffore  rinnovò, e portò  ben  pii  oltre  i fuoi  tentativi.  Soggio- 
gando, ed  ulurpando  tutti  gli  Stati  della  Repubblica  alla  riferva  di 
Roma, che  ajfediò.  Seguitò  poi  a dire,  che  pregato  Pippino  avenir’in 
foccorfo  della  novella  Repubblica,  lo  fece  j che  affedid  Ai  Aolfo  in  Pavia  ; 
cheobbligolloarefiituir’ilmalrolto.echenefece  un’olocauflo  al  Prin- 
cipe degli  Apofloli , benché  non  foffe  fuo  proprio , perchè  nemmeno  era 
proprio  dell'  Impera  dorè  Coft  untino  Copronimo , cb'  era  decaduto  intie- 
ramente infieme  con  Leone  fuo  Padre  ....procurando  l'uno  e l'altro 
fucccjfivamente  far  ribellare  contro  Dio  i Popoli  et  Italia,  i quali  ebbero 
perciò giufto  motivo  di  fottrarfi  dalla  loro  obbedienza , e tanto  pii  rat - 
quifiarone  dejfi  la  nativa  liberti , quanto  che  trai  curarono  quegl  Impe- 
ratori ogni  difefa  contro  lacerbijfime  invafioni  de'  Longobardi . E final- 
mente alla  pagina  17a.conclufe.che  il  Papa  era  reputato  come  ralmente 
egli  era  furrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo  dell  imperador 
Greco  , e non  era  femplicemente  primo , e principalCittadino  ai  Roma, 
effe  odo  quefta  una  fuppo fiatone  coirne  rie  a degl  Imperi  ali  fi  i . 

Coteffi  dunque  fono  I luppoli i .che  innanzi  fece  il  Caufidico  della 
Reverenda  Camera  ; perchè  poi  li  faceffe , chiaramente  fi  raccoglie  dal 
luo  difeorfo;  voleva  dar’  ad  intender’  a’femplicelli  un  paraduifo  Arano 
affai  .cioè , che  i Romani, r li  Popoli  dell’  Elarcaco  faceffero  il  Sommo 
Pontefice  toro  Capo  ,ed  in  foftanza  Principe  furrogato  a Leone  ,e  che 
locoAituiftèro  in  luogo  dell'  Impefador  Greco . E per  far  credere  cotella 
invenzione  da  lui  non  mai  provata , e imponìbile  a provarli,  confettò  una 
verità, ammettendo, che  Roma  inquei  tempi  fi  metteffe  in  libertà, che 
fi  governaAe  come  anticamente  a Repubblica,  e che  i Romani , e g i altri 
Popoli  d’Italia  ebbero  ragioni  fortiffime  ,e  giudi  motivi  per  fottrarfi  dall’ 
ubbidienza  dc’Cefari  Bizantini  jConlefsò  egli  poi  quella  verità  per  ma. 
Arare,  che  poterò  legittimamente,  efenza  commettere  un’arrodi  fello- 
nia fopporfi  al  fommo  impero  della  Sede  ApoAolica.  Pillando  ora  alla 
conclufion  della  prova  di  quanto  io  poco  fa  diceva , priego  il  Leggitore  ad 
offervarmeeo,chequandofitrartòdalvalenceAvvocatodi  far  fenza  la 
menoma  prova  il  Papa  Imperadore , e dargli  il  fommo  impero  di  Roma, 
del  fuo  Ducato, e dell’ Elarcato , Roma  era  Repubblica, e li  Romani 
cogli  altri  Popoli  d’Italia  erano  in  piena , e legittima  libertà  ; ma  che  ora, 
'che  fi  viene  al  puntodicoofeffare  quella  verità, che  refia  autenticata  da 
tutta  quanta  l'antichità  , cioè  , che  Carlo  Magno, non  dal  loto  Pon- 
tefice, ma  dal  Senato , e Popolo  Romano  fii  efalrato  all’ Imperio  d'Oc* 
cidente.già  non  ci  è per  Roma  più  libertà, non  fi  ritrova  più  la  Re- 
pubblica,e il  Popolo , e Senato  Romano  erano  folgetti , vogliano , non 
vogliano  i Signori  T edefebi , e riconofcevano  per  loro  Sovrano , e Supre- 
mo Signore  tl  Papa  ; e perchè  quella  è una  manifelta  fallirà,  ed  ci  ben  la 
conolce,  non  pertanto  cede,  ma  piuttofio  fi  contradice , e di  Arugge  il  filic- 
ina, che  già  fifsò,  replicando  fubito:£  quando  ciò  non  foffe  fiato  agl 
Jmper adori  Greci  avrebbono  dovuto  efjer  f oggetti.  Laonde  dare  non 
poterò  ad  altri  il  fommo  impero,  che  fia  eflenzialmente  inclujo  nella 
podefià  Imperiale , fe  non  l'avevano . 

Sicché  a parlar  col  linguaggio  del  Soffia  maligno  per  poter  dare  il 
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fornmo  impero  ài  Papa . arevano  i Romani  tutta  la  podeftà , erano  liberi 
nè  dovevano  e fiere  [oggetti  agl'  lmper adori  Greci  ;ma  per  darlo  a Car- 
lo Magno  era  ita  il  fumo  la  Repubblica , e {Vanita  la  libertà  .perchè  i 
Romani  fe  «oziai  Pontefice ,agf  lmperadori.Getci  averebiono  dovuto 
efier  [oggetti.  Anzi  al  Papa  , dare  poterò  il  [ommo  impero  nè  flava 
.cjjcngìaimentt  inclufo  nella  podedà  Imperiale , a Carlo  Magno  però 
dare  noi  poterò  cote  fio  [ommo  impero , che  fia  efiengialmente  inclufo 
nella  podeftà  Imperiale , che  non  avevano  . 

E chi  può  mai  reggere  a tante  fallacie , contradizioni , e ripugnanze, 
e non  rifentirfi . Io  per  meoonmi  Cento  di  favellarne,  perche  in  di  {cor- 
rendone non  poffo  guardar  mifure  ,e  tanto  più  mi  fi  accenderebbe  la  bile, 
quanto  ch>da<utto  ciò, eh' egli  immediatamente foggìOgne , io  molto 
.ben  comprendo, che  non  lafcia  di  cooofeere  la  verità, che  impugnare 
.nondimanco  chiude  la  fua  Diflerrationecoo  un’ altro  groppo  di  fallacie, 
e falfità  .anzi  di  fatire  coltra  gli  Autori  Tedefchi,  e torna  a confermare 

• ciò,  che  poco  avanti  negò  mentre  dice  cosi: 

Che  che  fta.dell' una  ,v  dell'  altra  delle  [addette  opinioni  Carlo 
Magno, nè  verna'  altro  di  Ini  Succefiore  non  potè  aiquiflar  diritto 
[opra  I Ef arcato  , nè  configutntemente  [opra  Piacenza  , e Parma , 
eh’ erano , e fono  nell'  Efarcatq  ; Bì fognerebbe  , che  gli  Aoverfarj  di 
Roma  dimoflrafiero  ,cbe,  ìGreci  non  oflante  l'ercfta,  ebe  profetava- 
■ no, e le  violente  coìte  quali  procuravano  dilatarla  avelfcro  ritenuto 
■ non  la  pretenfione  , ma  i diritti  dell ■’  Imperio  vivi,  ed  intatti  nell' 
Occidente , e,  che  Stefano  U-.e  tutti  gli  altri  Pontefici  ine  in  virtù 
.della  dedizione  volontaria  de'  Popoli , nè  in  virtù-  delle  donazioni  più 
i Volte  mentovate  avrfiero,  confeguito  il  fornmo  impero  fopra  l' Efarcato , 
.b  veramente  bagnerebbe  predare  ,cbe  Peone  IH.  nell'atto  della  trafi- 
latone dell’  Imperio. da'  Greci  ne' Franchi ,o  delta  pretefa  creazione 
. del  nuovo  Imperio  [pogliafie  [e  me  defimo  ,ed-  tl  Soglio  Pontificio  dell" 
alto  Domìnio  , che  aveva , nelle  maniere , che  bo  detto , acquifiato  ; 
i nulla  di  ciò  fi  è provato  da'  nofirì  Contradditori , e mai  fi  proverà  ,e 
-dopodaver  ridetto  altre  inezie:,  che  paco  imporrano,  e che  non  fon  dei 
cafo noltro , conclude  la  fua  famofa  Opera  col  feguentegenriiepiffone- 

• ma  : io  Credo  non  Infingermi , fe  [rancamente  dipò , che  fi  conofce  ce 

i tocca  con  mano  , che  l'alto  Dominio  , e le, ragioni  delta  Santa  Sede 
fopra  le  Città  di  Piacenza , e -Parma , fono  per  ogni  veefo  inapptin- 
./ abili,  ed  averlo  provato  folla  fede  della  Storia,  e co’  dogmi  della 
giurifprudenga  unrverfale  delle  Centi  , e colle  teoriche  ancora  del 
jut  pubblico  Romano-Germanico , ed  effere  sfacciataggine  da  jatirico 
degna  de!  fuo  Autore  quella  del  dialogo  inter  Cltrium , & Militem 
rapportato  dall'  Arnifeo.  , * - ’ , 

Più  del  dialogo  rapportato  dall'  Arnifeo  , tfaccialaggine  da 
fatirico  degna  del  Juo  Autore  è quella  .che  proferilce  qui  l’Avverfario, 
dicendo,  eoe  nulla  di  ciò  t'è  provato  da  noi , e mai  fe  proverà.  Tutto 
quanto  ei  efaggera , che  bagnerebbe , che  noi  dimoftrqi/imo , già  lo  pro- 
vammo ad  evidenza  , e io  credo  non  luflngarmi , [e  francamente  dirò  , 
che  fi  conofce  , e tocca  con  mano  , che  l’alto  Dominio , e le  ragioni 
non  della  Santa  Sede , ma  del  Sacro  Romano-Germanico  Imperi  j /opra 
le  Città  di  Piacenza , e Parma  (ono  per  ogni  verjo  inappuntabili  ,rd 
averlo  provato  colla  fede  delta  Storia,  e co'  dogmi  della  giurìfprudenga 
tmivcrfale  delle  Genti  te  ne  Ga  Giudice  il  Mondo  dotto , ed  erudito  . 

.. ..  : li  Egli 


Dlfptrtazltn. 
Piacentina 
p>%.  ilf.e 
ili. 


Digitized  by  Google 


*f6  • L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

Y Egli  « bensì  certo  certiflimo  , che  nulla  di  ài  ’ fi  l provato  dall’ 
•Autori retrogrado,  e mai  fi  proverà.  Ecomeha  egli  mai  provato,  che 
Parma, e Piacenza  fodero  dell*Efarcato  donato  alla  Sede  Apoftolica? 
Io  si, che  con  prove  Indubitatiflime , e documenti  maggiori  d’ogniecce- 
aiooe  ho  fatto  vedere,  che  erano, e fono  quelle  Città  membri  priocipa- 
liffimi  del  Regno  d'Italia , e del  Ducato  di  Lombardia , e nel  progreflodi 
quelle  offervazioni , tempre  più  manifefta  farò  si  gran  verità  ; e con  quai 
atti  autentici, o con  qual’ Autore  antico, o di  fede  degno  ha  egli  mo- 
llrato  ,che  Stefano  11.,  e tutti  gli  altri  Pontefici  in  virtù  della  dedi- 
zione volontaria  de'  Popoli  , e in  virtù  delle  donazioni  più  volte. a 


«.  nif  rw,vw„f  v Jj  w J O J r z « * 

• tante,*  slittile  cofe  ei  le  fuppofe , ma  non  mai  le  provo;  e perchè  pro- 
var non  le  poteva, ei  s’inventò  il  novello  metodo  retrogrado  .che  gli 
fomminlftrava  il  pronto dlfimpegno di  poter  dire  comefopradimoftrai, 
o come  farò  veder’ in  altro  luogo  propio , fenza  vederti  neceditatoa  mo- 
Ararlo , allorché  moftrar  fi  doveva  j Noi  poi  per  foddisfar  le  perfon*  non 
prevenute  .ina  indifferenti  e faggie  ,e  farle  conofcere  ,che  Carlo  Magno 
eletto  Imperadore  addivenne  Sovranodi  Roma  .del  fao  Ducato , e dell’ 
Italia  tutta  dominata  già  da’Cefari  Greci,  non  abbiam  bifogoo  di  mo- 
Arare, che  quelli  non  oftante  l’erefia ,cbe  profetavano , e le  violenze 
colle  quali  procuravano  dilatarla  aveffero  ritenuto  non  la  pr  et  enfia- 
ne ,vm  i diritti  dell'  Imperio  vivi , ed ìntattiìeelP Occidente.  Ammet- 
tiamo,anzi  fodenghiamo.cbcl  Regnanti  Bizaotlnigiuftamenreli  perdef- 
feto;  e perché  grullamente  N perdettero, -e  (liquidarono  legittimameli* 
te  alla  Repubblica  novella  ; perciò  paffaronò  in  Carlo  Magno,  e ne' tuoi 
Succedo. i allor  quando  il  Senatoe  Popolo  Romano  »e  il  Papa  ancora  lo 
fublimarono  all'  Augufta  dignità  ; e fefublimato  ,che  vi  fu.LeonelII. 
more  antiquorum  Principut»  adoravit  rum  > come  l’attellano  tutti  gli 
Annalidi  contemporanei  ; co tedo  arto  di  ricóOofciroento  del  Papa  fii  un 
raffegnar'aCarlo.e  nel  tempo  medefimt)  fpògliar  le  non  già  del  fovra- 
no  Dominio,  che  mai  non  ebbe,  ma  di  quella  aurorità, ch'egli  aveva  in 
Roma , e negli  altri  Stati  della  Repubblica  come  Capo,  come  primo  Cit- 
tadino, e Principe  del  Senaroje  in  farri  dopo  l’inaugurazion  del  novello 
Cefare  .Leone  III-, come  vedremo  ne’ feguenri Capitoli , mai  più  li  fra- 
mifchiò  nel  governo  civile  di  Roma , e degli  Sta'i  ,ma  folranto  al 

reggimenro  delle  oofe  fpitituali,  a redaurar  Chiefe.e  Luoghi  Pii  , a 
coltivar  ladìfciplina  Ecdefiaflica  ,e  a farche.fi  odervadedal  Clero  tutto. 
Carlo  Magno  all’incontro  tuffo  fi  applicò  a regolar  Roma,  lo  Stato,  e 
l’Italia , e per  far  Tempre  più  rifnlendere  fante,  e tali  verità  tempo  ormai 
fia  di  lafciar’in  pace  l’Autor  Piacentino, e far  ritorno  allo  Storico  Ro- 
mano , da  cui  fiam  (lati  per  lunga  pezza  lontani  - 
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CAP.  XXXII. 

Si  duole  lo  Storico  Romano  ne!  Capitolo  XV HI. , che  f Autor  di  Milano 
abbia  pubblicato  molte  proporzioni  falfe  contro  la  fovranità 
del  Papa  , e d'altri  Potentati.  Qui  fi  fa  vedere  , che 
di  quei  tempi  altri  Sovrani  non  erano  in  Italia , che 
Carlo  Magno , e gl'  Imperadori  Greci , e che  non 
ebbe  la  Sede  Apoflotica  la  fovranità  di  Ro- 
ma , ni  de  ir  Efarcato , perché  Carlo 
la  ritenne  per  Te,  e Cuoi  Succe ffori  ; 
e fi  rifponde  all'  Autor  Pia- 
cent  ino,  che  con  fofifmi, 
e fallacie  fi  oppone 
a quefta  verità. 

Dice  l’Aator  Romano  nel  Capitolo  XVIII.  della  fua  Storia  .che 
quanto  egli  ha  raccontato  ne’ Capi  antecedenti . ifìato  necejfarìo 
ad  effetto  di  venire  in  cognizione  della  verità  delle  cofe . Quan- 
to fia  chiaro  il  lume  fomminifiratoci  da' racconti  del  moderno  Critico  per 
giugner'  al  conofcimento  della  verità  lo  giudichi  il  Mondo  erudito  .e 
chiunque  non  fi  ritrova  prevenuto  decida  fe  ! Autor  di  Milano  b a pubbli- 
cato nella  fua  Scrittura  molte  proporzioni  piene  di  novità , falfe  , e pre- 
giudiciali  non  folo  alla  Sede  Apofiolica , il  che  a lui , come  calun  mora- 
mente brontola  il  fuo Cenfore , poco  importa , ma  all'antica , fovrana , 
e comune  libertà  di  altri  Potentati . 

Innanzi  però  di  proferir  la  fentenza  fi  compiaccia  di  ben  ritener 
quanto  da  me  fi  è provato  fin  qui,  e intanto  andrò  io  colla  delicatezza 
compatibile  .con  ladifefade’diritti  Imperiali, che  non  polTo,  nè  debbo 
abbandonare , ricercando  fe  pur  fia  vero , che  da.  quanto  fi  vanta  qui 
J'Awerfar  io  d'aver  detto  chiaramente  rifulta,cbe  il  Sommo  Pontefice 
Leone  HI.  rimafe  qual'  era  Sovrano  de'fuoi  Stati  per  confenfo  di  Carlo 
Magno,  e de' Greci. 

Dirò  dunque , che  quella  propofizione  quanto  ella  è piò  breve , e ri- 
llretta  nelle  parole,  tanto  più  fi  ravvila  pregna,  e gonfia  di  milierj.e  di 
equivoci . Sicché  avanti  di  rifponder'allo  Storico  attuto , debbo  pregarlo 
a fpiegarfi  meglio , e indicarci  gli  Stati,  ne' quali  rcftò  Leone  III.  Sovrano 
pel  confenfo  dell' uno  e l'altro  Impcradore.  Bramerei  pure , che  mi  mo- 
li rade  il  Diploma  di  cottilo  confentimento;s'egll  poi  folle  ito  amale , 
come  li  privilegi  delle  donazioni  di  Pippino , e Carlo  Magno , lo  preghe- 
rei addurmi  per  lo  m:no  un  qualche  Autor  clalfico , e antico , che  faceti* 
tellimonìanza  per  lui  ; giacche  non  ne  veggo  nella  fua  Storia  citato  nep* 
pur’  uno , che  dia  al  Sommo  Pontefice  rotella  fognata  fovranità . 

Penfarei  pertanro.dV  egli  non  avelie  tanto  d’animo  per  voler  far  ere* 
der'alle  perfone  verfate  in  quella  mareria^he  Leone  111.  lòflc  fiato  Sovra- 
no di  Roma,  e dell’  Efarcato  dianzi , che  Carlo  Magno  vernile  a (Tuo  to  all' 
Imperlo, perchè  digià  abbiam  veduto  negli  antecedenti  Capitoli, che 
l’alto  Dominio  di  roteili  Stati  era  appo  l'Imperio,  e poi  pafsò  nella  Re- 
pubblica Romana,  che  tanto  il  Papa.quanto  Pippino,  e Carlo  fuo  figliuo- 
loeranoCapi  folamenre , e Patrizj  d'efla  Repubblica,  e non  Sovrani  ; fe 
poi  volelfe  fupporre  il  Critico  nollro.che  rotella  fovranità  fi  trasferire 
nel  Pontefice , dappoiché  fu  proclamato  Carlo  Iraperadore , Apporrebbe 
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molto  male , perchè  rimale  IrtqucHo  novello  Auguflo  quello  fovrano  Do- 
minio, eh’ ebbero  liCefarì  in  Roma,  e in  tutti  gli  Stati  dell’Imperio, 
che  po Sedevano  in  (fcc  idbnte  ,a  riferva  di'  quei , che  per  li  Tratrat  i rima- 
l'ero  io  potere  degl’ imperadori  Greci.  Cottilo  alto  Dominio  fecondo 
le  maffinv , e li  principi  del  diritto  pubblico  s'inteode  rifetbato  in  qua- 
lunque concezione  per  favorevole,  ampia  ,e  generale  eh'  ella  fia  ; e cosi 
I’infegnò  il  de  Luca  Cardinale  ,ed  Avvocato  nella  Curia  Romana  (a) , 
dicendo  : Verian ftquidem  efi  priocipium  tam  infeudali  materia , quatti 
alibi  infinuatum , quid nemapotefi  facete fibi  aqualem , quodque  Impe- 
ratori, tei  alteri  Principi  tóneed/tur  faentini  fatiendiCivitatum  in- 
feudationei  ,aìiafqur  cotte  effetti  n dependentet  tamen  cum  rete» flotte 
fatiem  alti  Domimi , ac  iUitn  major  et  (uperiaritatit,  qua  vulgo  fovr  ani- 
tal  dicitur  ; cum  alidi  Jmperiam,  feti  Corona  formalem , & omnimodam 
feiffuram  patere  tur  ,quod  non  lieet . 

E benché  voglia  dipoi  il  de  Luca, che  un  tal  principio, e regola 
Mftivetfaliffìrìk!  venga  b’mitata  da’  Curiali  Romani  tifpetto  alle  donazio- 
ni fatte  al  la  Sede  Apoflotica  ; rat  ione  ftlicet  babitualii  Domimi  ,quod 
Cbriftui  Damitras  ad  je  trax.it . Cotelta  ragione  però, che  farebbe  per- 
altro comu De  a tutte  le  Chiefe del  Mondo Crirìiano, non  è ricevuta  eoo 
grancT  applaufo fuori  di  Roma;  e viencon  inoperabili  argomenti  confu- 
tata da  Scrittori  aoche  Cattolici  di  tutte  l’altre  Nazioni  ; come  latterìa, 
« «nirabilmtnte  ben*  lo  prova  il  Dupin  (b)  de  antiqua  Ecclefia  dijcipli - 
tta- acuì  finora  nonfìè  ritpoflojnèglilipuo  efficacemente  rifpondere, 
mentre  ella  c maffima  certa  del  >uj  pubblico,  che  il  fommo  impero  fia  di 
natura  fua  inalienabile  per  donazioni,  e gratuite  concerììoni.  Equerìa 
fentenza  è tanto  più  vera  nel  cafo  nodro , quanto  che  lappiamo  aver  Car- 
lo Magno  efprefomente  riferbato prr  fe ,e  fuoi Succerìori  cottila  fovr* 
Dirà, come  lo  atterìano  il  Ma-mburgo  ,ed  il  Sigjtiio  (c)  ivi  : Exarcba- 
tum , Ravennate»  , Peniapoitm , Dncatum  Perufmum,  Romanum , 
T ufcupl , Campanum  jurf  Principal ui , ditta nf  fibi  retenta , Pontifici 
permifit  ; e afferma  anche  II  Sigonio , che  Carlo  rheooe  apprelfodi  fe  la 
fovranità  degli  altri  Ducati  con  le  feguenti  parole  : antiquo  Fa  udì  jure 
trga  fe  .qusd  erga  Reget  Loagohar dorum  confervalo  ; anzi  in  confer- 
mazion  di  tal  velici  egli  ci  riferilce  la  qualità  del  governo  »che  al  Regno 
(l'Italia diede  Carlo, e la  formula  del  giuramento , che  ogni  Feudatario 
tanto  Ecctefiafiico,  quanto  focolare  dovea  predargli  : ed  ella  è conce  pura 
così;  Et  vit am , membruta,  mentem  ,& rtfìum  ejui  honorem  ftrvatu- 
ftun  , Feeudal ariii  autem , Civitatibui , Eeclefiit,  & Mmajieriit , certa 
tributoru m genera  impofuit , Fodrum , Paraticu m , & Manfionaticum 
appellata  - 

Della  fovranità  rifetbataft  da  Carlo  Magno  .oltre  al  Sigonio,e  al 
Maimburgo  ne  abbiamo  molti  teflimonj antichi , contemporanei,  e mag- 
giori  d’ogni  eccezione  • il,  primo  terìimoOlo  egli  è Eghinardo,  il  quale 
nella  Vita  di  effo  Augultodiee  in  un  luogo  : baliam  ab  Augttfia  Prato, 
Pia  efqur  ad  Cai  a bri  ani  inferiore»  qua  fu  am  ;e  nell’  altro,che  io  Regno 
illttei  C.rvitales  Metropolitana  XXL  effe  nofeuntur  Roma , Ravenna , 
Atr.ùaJanum  ; Le  quali  cole  tutte  non  potrebbonft  avverare  , fe  non  folle 
Carlo  ri mafo  colla  fovranità  de' Stati  da  lui  donati  alla  Chiefa  Romana . 

Un’alrr’atto,  ancorché  favolofo,  ma  follcnuto  a fpada  tratta  dall' 
Avvertano , conferma  il  mio  adunco , ed  egli  è la  tanto  decantata  Coniti- 
maio  ne  di  Lodovico  Pio  ,il  Compilatore , che  la  fuppofe  a quello  Princi- 
pe 
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pe  cosi  lo  fa  parlare  : Caternm  .ficai  diximut , omnia  (uperius  nominata 
tla  ad  noftr am  porterà  per  hoc  no/ir re  ccnfirrnatianìs  decretum  robora- 
mas . ut  tn  noftra , nofirorumque  S ucce  fior  un  permane  at  jure , Priaci- 
patu.atqae  Durone  ut  neque  J nobir.neqrre  à Filiti  ,vel  Succe fiori, 
tur  nitrii  per  quodltbel argumentum  .fine  macbinamentum  in  quacum- 
que  parte  mirra  alar  noftr  a poteftat , ani  notti  de  fupraf cripti!  vide  licei 
Previntrn , Urbtbns  ,Civì tatibai , Oppidii  &c. 

n»ll,ui*CC/,!rU*  P*0**  d*1*»  mia  propofizione  da  quanto (decedette 
nell  Injperjod.  Ottone  i!  Magno . il  quale  feguirò  nelle  regole,  che  diede, 
e nella  punta  .che  formò  per  il  governo  d’Italia, la  forma  tenuta  da 
r Magno , come  lo  atte  (la  lo  tteflb  Sigooio  (a)  ; aozi  nello  Strumento 
d»  donazione,  che  da  Ottone  fi  fuppooe  fiuta  a Papa  Giovanni  XII.  dopo 
f a ' U\CT°ciUo^c  Vcde*  C^’  ci  ritenne  efpreflamente  per  fe  Ia_, 
,ZìTlkn  Statl  do"ad«.e  k daofule  fono  le  léguenti  : Salva  femper 
a ‘ ncatui  i*  cmnibut  D ambiai  ione , & illorum  ad  no- 
y ran»  par  lem , et  Ftlttnoftri  fubjefiione  ; item  Calva  in  omnibus  pote- 
Pofterorumque  naftrarum  ; e quello  Diploma  Io  regittrò 
anche  il  Cardinal  Baronio  ne’ fuoi  Annali,  in  cuiall’anno  1014.  num. VII, 
ergono  e etccre  patenti , colie  quali  il  Santo  Imperadorc  Arrigo  1 1. 
confirmò  le  dooazjooi  tutte  .fatte  dagli  Augufti  Franchi , e SaiToni , a cui 
aggun  e a tri  Stati , fiferbnndofi  però  Tempre  .come  i fuoi  PredeceiToti 
1 omino  potere,  e l’aito  Dominio  , ivi  ; Salva  in  omnibat  poteftat  e 
"a  r“‘  "oft'orum,  Miffo  nofiro  nobit  renanti  ante  ,&  per 

nqftrosN antro,  i nebis  decretar  evrendentur  . 

Di  quanto  ho  io  finqul  detto, ne  fanno  chiara  reflimonianza  gli 
Autori  contemporanci  .che  fcriifcro  le  imprefe  memorabili  di  Ottone  i{ 
Magno,  ede  fuotSucceifoci  fino  a Federigo  H..  ed  una  infinità  de’ fatti 
fucccduu  *c»  diaortnoo^che  H fommo  impero  d’leaHaera  h»croappre£ 
Io  1 Celati  Romani 1 , fe  ne  togliam  la  Città  di  Venezia , la  Calabria  , la 
Puglia  , e Ducato  Napolitano  ; Provincie  tutte  .che  rimafeto  al  Greco 
Imperio  nel  modo,  che  di  fopra  fi  diffe , ed  ceco  con  quertr  prove  foddif- 
fatto.e  convinto  I Autor  retrogrado , che  pretendea  .che  da  noi  fi  pro- 
varti: .chetarlo  Magno  lifetbò  à fe*  fuoi  SuCWflòii  la  fovranità  de’ 
Stati  donati  alla  Sede  Apoftolica . 

, , s’intendefle  lìofighe  nofiro  Sfoticodel  Dominio  di  Roma  x 

del  fuoDucatOiob  qui  si,  che  egli  col  fuo  Seguace  , e non  già  il  Caufi- 
dtco  Milane]  e , dovrebbe  dare  e ne  un  autentico  mallevadore  .oalmeno 
un  reitimoniod  ogni  eccezione  maggiore  t che  metterti  in  bilancia  l’atte- 
ltaro.cne  a favoredellarnia  opinione  fa  turtal’antichità,.  Abbiamo  ve- 
duro  di  lopra , che  fino  a Corta  orino  Copronimo  i Romani  fi  mantennero 
ad  iattanza, e pcrfuafiooe  del  Sommo  Pontefice , Ce  rtqn  ubbidientl*|n 
tutto,  per  lo  meno  in  una  tal qual  lotta  di  rifperroverfiodc’Greci  Imtie- 
radori , t che  Stefano  1 1.  fece  Innanzi , thè  a Pippino , r icotfio  al  Copro- 
nimodortaodolomandaf à fùceoricr Roma , ed  il  seOaatH’ItalU.chf 
digià  cedra  alla  forza  , ed  alla  prepotenza  de’  Longobardi; e l’erudita 
Cointe(»)  pretende  provate,  che  i Ccfarl  Cottane  ino polrani  d fodero 
riconoiciuti  lino  all  anno  796.  benché  la  fua  opinione  fia  comunemente 
rigettata  da  molti  infigni  Scrittori , particolarmente  dal  Pigi(f) nella 
lui  Critica  «il  quale  prova  con  invitti  argomenti , e con  valide  ragioni,, 
che  Roma  fi  pofe  in  libertà  fino  dell’  aa»a  754.  i.m.u,;  ',„0 

5i e anche  chi*iam*we  inoltrato,  che  I fleflì  Romani, e i Popcd, 
-'->'••1  d’Italia, 
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dirada . prima  meditarono  proclamare  in  Occidente  un’  Imperadore  , 
che  indi  fi  eleggertelo  i Duchi  .Coliti  mandarli  al  governo  delle  Cittì 
dagli  Augufli Greci; e che  nel  754.0  755. fotcratifi  dal  tirannico  giogo 
de' Bizantini  fi  pofero  in  piena  libertà,  creando  il  Papa  Capo  della  Re- 
pubblica, e Pippino.e  Carlo  Magno  PatrUj.eDifenfoii  di  Roma;  nè 
vi  è Autore  alcuno  contemporaneo , inclufo  Analiafio , il  quale  ferino 
abbia  un  fol  periodo , da  cui  porta  dedurtene , che  i Romani  trasferirtelo 
il  fupremo  Dominio  di  Roma  nel  Papa , e lo  faceffero  Monarca  del  Du- 
cato Romano  ; e mi  perfuado , che  il  Bibliotecario  diligent  iflìmo  Scritto- 
re , anzi  troppo  efatto , e diffufo , allorché  fi  tratta  di  efalrare  le  glorie , e 
le  prerogative  della  Santa  Sede,  non  fi  farebbe  al  certo  fcordato  di  traman- 
dar’ alla  Pofterità  un  fattosi  memorabile , fe  veramente  forte  fucceduro , 
• i l come  lo  vorrebbe  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli;  e l’Autor  retrogrado  della 
'•  Differtazion  Piacentina. 

Non  faprei  tampoco  pervadermi , che  gli  Avverfarj  volcrtero  pro- 
var cotefto  fupremo  Dominio  del  Papa  colla  donazione  di  Coflantino, 
perchè  da  loro,  e da  rutta  la  Curia  Romana  viene  oggidì  confedera  per 
favolofa  , e fuppofta  dalla  femplicità  di  que’  fccoli  barbari  ,e  incolti . 

Sicché  vorrei  per  miacuriofità  faper  da  loro  in  qual’  anno  nafceffe 
rotella  fovranità.e  fotto  qual  Pontefice . Ella  non  nacque  certamente  folto 
Gregorio  II.  come  fognofièlo  l’Alcmanni  nella  fua  Dilfertazione  de  Late - 
ranenfibus  P arie  finii , perchè  rotella  ridicola  fantalia  vien  confutata  da 
Pietro  della  Marca , Arcivefcovo  di  Parigi , dalla  Critica  agli  Annali  del 
Baronio , dal  Coirne  ,e  da  le  Blanc , come  predo  lo  vedremo , anzi  di  pili 
abbiam’orora  conchiufo coll’  autorità  già  allegata  dal  Bibliotecario , che 
Papa  Stefano  fuccertore  di  Paolo  III.  fece  ricorfo  a Collantino , pregan- 
dolo venir’a  foccorrer  Roma , e le  alcre  Città  d’Italia , che  le  chiama  reli- 
quie dell’ Imperio;  La  qual  rafia  parrebbe  a me  .che  non  l’avrebbe  fatta 
il  Papa , nè  gli  farebbe  ballato  l’animo  di  farla , fe  i fuoi  Antecefiòri  fi 
foffero  refiSovranidi  Roma, e delle  altre  Terre  fpcttaori  all’Imperio, 
appropriandole^  cosi  a man  franca  . 

CAP.  XXXIII. 
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Si  tocca  di  paff aggio  qualfoffe  ne'  tempi  di  Carlo  Magno  la  fovranitd 
di  VenegU  , allegata  dallo  Storico  Romano  , e fi  convince 
di  evidente  menfogna  in  quel  luogo  , dove  et  dice , 
che  Carlo  Magno  non  era  Padrone  di  tutta  l'Italia, 
ma  folamente  del  Reame  de’  Longobardi . > 
cv  f *•  'li  ' t r-'.Jf"  ' ’*  I ' « » • ‘ 

LE  ragioni, da  me  portare  finora,  perchè  fondate  nell'autorità  della 
Storia  .non  patifeono  difficoltà  veruna  appreffo  gli  Eruditi  d'ogni 
Nazione  ; nondimeno  vuol  per  tutti  I conti  l’Autor  Romano  alla 
pagina  41.  .che  oltre  al  Papa . e Carlo  ci  f offe  in  Italia  un  tergo  Po- 
tentato Sovrano , cioè  la  Repubblica  di  Venezia  ; e che  per  confeguen- 
ga  effo  Carlo  non  era  Padrone  di  tutta  l’Italia  , ma  folamente  del 
Reame  df  Longobardi , da  lui  conqui flato . 

\ Noi  non  fiam’ ora  qui  per  far  lofquirinio  alla  fovranità  della  Sere- 
■nirtìma  Repubblica  di  Venezia, egli  digià  fu  fatto  un  gran  tempo  fa, 
onde  a quello  io  mi  rimetto;  Lafcio  nel  grado,  in  cui  fi  ritrovano  le  pre- 
rogative di  quella  gloriofa  Repubblica , degna  per  tanti  tìtoli  d’immortal 
* laude. 
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J*ude  . Potea  perciò'  loEtcuìco  Romano  far  lo  fleflo,  ma  el  con  roteilo 
mendicato  ritrovamento  fi  ftudiò  inrereffarla  nell'  impegno  , da  lui  prefo 
con  troppo  ardirei  poca  rifleflìone;  peraltro  fiam’  inform  iti  dagli  Autori, 
che  fanno  menzione  de’ Trattati  di  Pace  debiliti  tra  Carlo, c Michele 
Curopo  lare,  qual  forte  e avanti,  e dopo  la  forte  di  queda  illuftre  Città, 
dicendo  Biondo  Flavio , da  me  citato  nel  Capitolo  III. .che  Veneti  ex 
antiqua  confuet  odine  Confinai  inopolit ano  magii  faventts  in  difficili^ 
tate t maximai  inciderunt , quorum  finem  bonum  eorum  innocenti  a io- 
nitafque  fune  eft  nafta  ; concedente  enim  Carolo  jufio , <Sf  magnani- 
mo ,permifji.funt  Veneti  legibus  propriii  ita  vivere, ut  pariter  otri - 
que  Imperio  obedirent . ■ vs-j»  vS  , \ 

Ritornando  pertanroanoV,  tuffigli  Scorici  da  me  allegati  nel  Capi- 
tolo III.  convengono,  che  i Greci  Irrperadori  cedelTero  a Carlo  Magno 
rutto  l'Occidente , e l'Italia , toltene  le  Provincie  di  Calabria , Puglia.,  e 
.Napoli;  Quelle  Carlo  per  rmpulfo  di  fu*.  innata  generofità  lafciolle  agli 
Augulli  d’oriente . Quindi  fcrifle  il  Roffi  pur  da  me  mentuato  nello  def- 
fo  Capitolo  : Ita  (S  tranf marini  Cafares  Italiani , quam  tot  am  fua 
ignavia  jampridem  atniferant  , p art  tra  non  parvam  alieno  beneficio 
recepere  ; Quanto  egli  nc  at  teda  concorda  molto  bene  colla  tedimoniau- 
za.che  ce  ne  faEghinardo  nella  Viradi Carlo.  Riferite?  qued’Autor 
veramente  contemporaneo  tutti  li  Régni, e le  Provincie,  che  rondimi- 
vano  la  maravigljofa  Monarchia' dì  cotedoEroe  ,e  poi  dice  : Deinde 
Italiam  totani , qua  ab  Augufin  Pratoria  ufqut  in  Calabriam  iefe- 
riorem,  in  qua  Cracorum , & BeJeéventanorum  confiat  effe  confinia 
deciercentum  ,6t  eo  ampliai  paffuum  millibus  longitudine  porrigitur ; 
Inoltre  Eghioardo  tra  le  Metropoli  dell’Imperio  di  Carlo  Magno  anno- 
vera Roma  , e Ravenna , come  bo  già  detto  , e mi  convien  ridirlo  per  vie 
più  confondere  l’animofità  del  Romano  Storico,  che  ofa  fodenere  ( ma 
Tempre  fenza  provarlo  ) che  Carlo  Magno  non  era  Padrone  di  tutta  l'Ita- 
lia ; ma  folamenre  del  Reame  de'  Longobardi.noodimanco  quando  anche 
tal  propofizion  forte  vera  corri’  è falfa  fallirtima,  avrebbe  perduta  la  caufa , 
perchè  le  Città  di  Parma, e Piacenza  erano,  e fono  del  Regno  de*  Longo- 
bardi da  I oro  foggiogace  fui  bel  principio , che  vennero  in  Italia  : e tanto 
più  perduta  l’avrebbe  , perciocché  immediatamente  foggiugne  , cioè , 
che  i S ucce  (fori  di  Carlo  non  poffano  pretendere  d'aver  più  di  quello, 
cb'  ebbe  egli,  e la  dignità  Imperiale. ne'  SucceJJori  di  Carlo  Magna 
nulla  più  ha  potuto  mai  di  ragione  importar*,  di  quanto  importò  m 
lui  medefimo  ; Sicché  avendo  avuto  Carlo  in  fuo  Dominio  Parma , p 
Piacenza  , come  già  provammo, per  (aderta  confeflion  dell' Avverfario 
dovuto  (u  anche  a'di  lui  Succeflori , e s'appartenne  a loto , come  «appar- 
teneva a lui . 
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L' Autor  dell'  Iftoria  pretende  provare  coir  autorità  del  Coirne  t 
che  Carlo  Magno  col  titolo  d'Imperadore  non  portò  / eco  altro 
, diritto,  e fovranità  , oltre  quella  , che  digià  ave  a \ Onde  qui 
fi  ritorce  contro  di  lui  l'autorità  delCointe , il  quale  joftiene  , 
che  Carlo  era  digià  Sovrano  di  Roma,  e di  tutta  1 Italia 
innanzi  della  (ua  affimiione  al  Trono  Imperiale  ; 

■ , Inoltre  fi  moftra  coi!'  autorità  degli  fieffi  Scrrt- 

, tori  Ecclefiaftici  , che  Carlo  acquiflò  tutte 

le  ragioni , cbe  ave  ano  gl'  Jmperadori  • * 

.)  antichi  nell'  Imperio  ' d'Occidente . 

i ■.  : " ><7  "1  i n: i • ’ . : 

IO  non  portò  non  ammirare  il  coraggio  dèi  hoflro  Storico , il  quale 
facendoli  viapiùanimofo,  quanto  più  fi  vede  abbandonato  di  torze  , 
e di  ragioni . abbia  petto  per  proferire , che  Carlo.Magno  acclamato, 
e conftituito  Imperadore  de’  Romani  non  portò  [eco  altro  diritto  , e 
fovranità, che  f òpra  i foli  Statici  quali  egli  avea  prima  di  ottenere 
tal  titolo . ,n  ti  m 

Per  confirmare  una  si  avvanzàta  propofizione  altra  autorità  non 
adduce, che  quella  del  Còtnré  all'anno  loo.  ff. LVIII.  regillrato  colle 
feguent  i parole  : Cum  Carolili , ejufque  Pofteri  ur  vicum  quidem  Impe- 
■ rat  orto  )ure  pojfederint  ; egli  è certo  certlfiimo  .che  quello  lnligne  Scrit- 
tore fu  nell’ inveftigare  l’effenza  delle  cofe  antiche  duna  profonda  pene- 
trazione  : nondimeno  fperarei  di  provare  nel  capo  immediato  a quello, 
che  nel  cafo  noltrooon  fu  affai  diligente  in  concordar’  i tempi  ; comunque 
però  da  la  verità,  egli  è tanto  lontano,  che  il  Coiote  favorilca  lafluoto 
dell’ Avverfario,  quanto  è indubitato,  che  diftrugge'intnameote  le  lue 
chimere  ; e fe  fia  così  vediamlo-  :1«'  ’•>{ 

Dice  ilCoinrc,che  uè  vicum  quidem  poffedè  Carlo  Magno  Impe- 
ratorio jure , perchè  fuppone , che  quello  Principe  avanti  d'cffer’eialtarD 
al  Tremo  Imperiale  d'Occidente  falle  già  Padrone  di  Roma  , e del  luo 
'Ducato, e tOltóoe  il  Regno  Napolitano,  di  tutte  le  Città' d'Italia,  che 
•apparteneano  a' Cefari  Greci;  che  tale  fiala  Temenza  di  quello  Autore, 
■apparifee  dalle  leguemi  parole  (a)  : Irene  stugtifla  prater  Orientem 
nonnulla t in  Occidente  Provincia i obtinebat  , atque  in  ipfa  Jtalia 
Duraturi)  Neapolitanttm  qurdquid  ultra  Cerfarum,&  Silarium 
filuvioi  fr  return  ufique  Siculum  pbrrigitur  i Carolai  univerjam  Galli  am, 
ttt  Hìjpaniam  , quìdquìd  in  Pireneit  jugis  occurrit  ad  Rubricatami 
Itfque  amnem  cum  Balearibvi infui b ; in  Jtalia  ROMAM , hT  DU- 
CATUM  ROMANO M ,nec  non  et  quidquid Ditionii.Longosardia 
fuerat  , cum  adjaceutibui  Iflria  , & Liburnia  , lnjutaque  C orfica , 
Kbetiam  &c. 

Più  efprellamente  però  diflìpa  al  numero  XX  XX.  le  vilioni  dell' 
Autor  Romano,  e dell’ Alemanni,  da  cui  ei  le  prete  in  preftito  , in  corai 
termini  : Mirari  certe  fubit  quomodo  fieri  potuil , ut  fpretis  tot  aulìo- 
ritatibut  cum  Gradi,  tum  Latini s,  qui  Carolum  Roma  Dominam  agno- 
veruni , Nicol aui  Aletnannui  in  Parietinit  Lateranenfibut  aliter  cete- 
jeret  ,ajjeratque  Romam  à Gracorum  imperio  venijje  in  poteftatem 
Gragorii  Papa  11.  qui  Regnum  Caroti  multi i annit  anteceffit , ac  Ro- 
manii Pontificibut  deincept  paruijfe  quatuor  argumenta  fi  orni  con- 
t.  ■ tVJ  gerii 
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gerii  (Se.  ftngulai  objellionei  facili , brevique  ntgotio  dìlucmut  ; Ecco 
Lettore  eruditirtimogli  Autori , che  cita  il  Vifionario  Romano , per  pro- 
vare , che  Carlo  non  forte  Padrone  di  Roma, e che  colla  dignità  Imperiale 
non  trafmetteffe  a’fuoi  Succertbri  altre  ragioni , fovranirà , e Domini, 
chequelh.ch'ei  avea  unicamente  nel  Regno  de' Longobardi  ;fe  il  Reg- 
gente Caroelli  fi  forte  attaccato  a quattro  paroluccie  di  un  cosi  infigne 
Annalirta  dopo  d'aver' erto  parlato  contro  di  lui  con  tanta  chiarezza,  non 
Io  qual  luogo  di  rifuggio  averte  potuto  ritrovare  per  fottrarfì  dalle  invet- 
tive del  fuo  Ceofore . 

Più  faggiamente  nondimeno , ed  affai  più  a propofito  favella  poco 
dopo  il  nortro  Autore,  confeffando,  che  la  dignità  dell'Imperio  non  fu 
transazione  à Gradi  in  Franco t ; ma  fu  pura , e femplice  rinnovalo - Vrrto  Ren- 
ne , non  però  dì  jolo  titolo , come  ei  vorrebbe , che  forte , ma  dell'  Jmpe - Paì  *l- 
rio  d'occidente , nello  flato  , in  cui  fi  ritrovava , allorché  fi  pianfc-t 
e flint  o nella  Perfona  di  Romulo  Auguftolo  Figlio  di  Orefte  Patrizio  ; 
Imperciocché  la  voce  di  transazione  non  fpiega  molto  bene  quello  me- 
morabile avvenimento, perchè  Irene  Imperadrice  d'Oriente , ed  i fuoi 
Succeffori  nulla  perdettero  del  loro  diritto , ni  altro  remifero  a Carlo , 
che  l'Efarcato , Roma  , e ’l  fuo  Ducato  col  titolo , e le  infegne  d’Augurto  ; 

Inoltre  l’Imperio  Occidentale  in  ruderibut  antiyua  Urbii  latebat , ed 
era  quafi  morto , come  dice  Pier  della  Marea , perciò  non  potea  trasferirli 
in  un’  altro  Principe;  ma  bensì  rinnovarli,  come  in  fatti  fu  rinnovellato 
nella  Perfooa  di  Carlo  da  Leon:  III.,  dal  Senato,  c Popolo  Romano,  c 
Io  confermano  i numifmi  dello  fteffo  Carlo  Magno,  e di  Ottone  il  Gran- 
de, da  meindleati  nel  Capitolo  V.  .che  ancor  fi  confervano, e ne’ quali 
fi  legge  REHOVATIO  IMPERI/.  Equi  fi  degnerà  avvertire  il  Let- 
tore due  cofe,la  prima,  che  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  fi  contradice  « 
ammettendo  ora , che  l’Imperio  d’Occidente , rinnovato  in  Carlo  Magno 
già  una  volta  vi  fu  .quando  nel  bel  principio  della  fua  Opera  dirte  , che 
prima  dello  fleffo  Carlo  non  erafene  neppur'  intefo  il  nome  ; e la  feconda, 
che  ficcome  il  celebre  Cardinal  Bellarmino  s’ingannò,  allorché  diede  il 
nome  di  transazione  a cotal  rinnovamento  d’imperio,  e con  erto  lui  il 
Scrittor  Piacentino , così  anche  prefe  abbaglio  maniferto , quando s’accin- 
fe  a provare  , che  una  taot’  opera  procedeffe  dalla  fola  volontà  del 
Pontefice.  , . . » 

Ma  ciò , che  più  d'ammirazione  recherà  al  faggio  Lettore , fi  è , che 
nilotico  dopo  d'aver  folamente  con  fogni  ,ed  illufioni  pretefo  provare  in 
queftoCapo  XVIII., cheCatlo  Magno  in  virtù  del  titolo d’Imperadore 
«ro»  aojuiftò  per  fe  , ni  ver  i fuoi  Succeffori  cofa  alcuna  , chiude  il 
fuo  ragionamento  con  quello  avvertimento  ; Or  di  qui  fi  rawifi , quanto 
vana  , ed  incauta  fio  la  fomenta  , regiftrata  nelle  oferva^ioni  da 
me  confutate , ove  fi  dice , che  fu  rinnovata  in  Carlo  Magno  co!  titolo 
di  Romano  Imperadore  anche  l'autorità  ,cbe  avean'i  Greci  Impero- 
dori  fopra  l'Efarcato, e fopra  la  fteffa  Roma.  Quanta  forza  portano  ^ 
avere  i moti  ’i , co’ quali  fi  vanta  lo  Storico  Romano  d’effergli  riufeito  Ctrlng.de 
confutare  la  fuddetta  fentenza , lo  comprenderà  il  Lettore  dalle  prove  ,e  Germanici 
ragioni,  allegate  da  me  poco  fa,  edalle  maggiori,  che  fi  degnerà  riconofce-  J"Pn'  *•"- 
re  appo  il  Cotioglo  (a),  che  mirabilmente  bene  illuftra  una  tal  quiflionc . Ca?'  7‘  ' 
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Profiegue  il  noflro  Avverfario  adire  nel  Capo  XIX.  della  ("uà  Storia, 
che  Carlo  Magno  quantunque  col  tìtolo  d'/mperadore  ottenere 
il  Primato  I opra  tutti  i Rè  d’occidente  , non  vi  acquiftò  peri 
diritto  maggiore  di  quello  ,cbe  vi  avea  innanzi  ; e qui  fi  moftra 
più  diffuf amente  coll’  autorità  degli  antichi  Annalifti , 
e di  chi  ferine  a favor  delta  Sede  Apoftolica , che  acquiftò 
Carlo  tutte  le  ragioni , eh’  aveano  gli  antichi  Ce  fari  , 
il  Dominio  di  Roma , e del  fuo  Ducato  ; e fi  provano 
i molti  atti  di  fovranitàjche  vi  fece. 

PRoftegue  l’Autor  della  Storia  nel  Cap.  XIX.  le  Tue  rifleflioni  per  prò 
vare  , che  Carlo  Magno  in  virtù  de!  titolo  d’Jmperadore  non 
acquiftò  coi’ alcuna  egli  olTerva  perciò, che  quantunque  detto 
Principe  con  quella  dignità  d’ Augufto  ottenere  il  Primato  jopra  tutti 
i Rè  d Occidente , e l'uguaglianza  all'  Imperador  d'Oriente , non  v ac- 
quiftò  però  , nè  pretefe  acqui ftarvi  alcun  diritto  immaginatile  di  più  di 
quelli , che  avea  innangi]  Il  che  a lungo  dimoftra  eziandio  HCointe  , 
dicendo  : Carolai  Imperatoria  t italo  novum  fitti  jut , aut  in  juol , aut  in 
aliar  um  dinaftiarum  Ditionei  datum  nufquam  puf  avi  t . r , 

Io  non  mi  maraviglio, che  il  Centor  del  Conte  Carotili  citi  a fuo 
favoreilCoince,ilquale,comedigià  abbiam  veduto, abbracciò  volon-< 
(ieri  cottila  fentenza  , perchè  volea  indi  moflrare  ,che  Carlo  fu  Sovrano 
di  Roma  ,e  del  fuo  Ducato, 'avanti  anche  d’eifere  acclamato  impera- 
dorc.  Io  ilupifco  bensì  ,che  per  impugnare  là'vèrità  egli  fi  appigli  all*' 
opinione  di  Mattia  Fiacco  Illirico  Luterano  di  Religione  .del  Maimbur* 
go,di  Natale  d’Aleflandro  j e degli  altri  Scrittori  Oltramontani , che 
tutti  provano  il  Dominio-di  Cario  in  Róma  «innanzi  dèlia  fua  Corona* 
zioncjt  tutti  fon  contrari,  ed  opporti  a’ fenrimenti,  e alle  maflimc  della 
Corre  Romana  ; di  quello 'fuo- parere  non  fu  gii  il  Cardinal  Bellarmi- 
no (a)  nel  fuo  Trattato  deTrantlatione  Imperi i , allorché  dille  : Tranf  - 
lato  Occidentali  Imperio  à poteftate  Gr^e forum  ad  Francorum  Di* 
tionem , iterum  Romana  Refputlica  rediit  ad  rum  Statum , in  quo  eam 
Conftantinui  Magnai  confi  ituerat  ,&  in  quo  permanferat  à Ralenti- 
niano  Seniore , ufque  ad  Aùguftulum . 

Se  dunque  la  Repubblica  Romana  in  quell’  occartone  ritoroò  un’ 
altra  volta  a quello  dato»  in  cui  la  pofcCoflantino.eiielquale  perfeve- 
rò  da  Valentiniaoo  I.  fmò  ad  Augurtolo , chi  non  vede , che  Carlo  M igno 
già  era  , oppure  addivennealloca  Sovrano  di  Roma,  come  Joerano  i men. 
tovati  Celati  : Oltre  il  titolo duoque , e la  dignità d’imperadcre  .egli  ac* 
quillòqunlchecofadi  più,cbenonaveadianzi;chc  l’acqu  diade  non  c’à 
dubbio  alcuno;  perchè  acquiilò  tutte  quante  le  prerogative , li  diritri , e 
Je  azioni , eh’ erano  di  ragion  dovute  agliAugufti  d’Occidèilte.  Confer- 
ma quella  mia  legittima  confluenza  lo  fleilo  Cardinal  Btrtarmino (4)  ! 
in  un’  altro  luogo  del  riferirò  Trattato  .articuraodoci , che  jar  ipjum , 
quodGra-cni  Ìmper ator  inProvinciii  Occident  -fc  Imperi i habehat , nee 
non  t rtjulot, , honorei , dignità! et  Aagufloram  à Leone  Carolo  impertitaì 

effe  a jerimui , qua  communicatione ftaffum  e/ì , ut  Carolai jui  item 

haberet  ea  recuperanda,  qua  Romani  Imperatori!  ante  fuiffent . Onde, 
fe  in  fentenza  di  un  Difenfore  tanto  parziale  delle  preminenze  del  Pontili-  , 
• * ' ' r:.  caco. 


Digitized  by  Googl 


Sopta  io  Stato  dì  Parma  e Piacenza  . 17  j 

catO,avrebbe  potuto  Catto  Magno  ricuperar  Roma  col  tuo  Ducato,  pollo 
che  non  la  pofledefle  >e  forte  (lata  in  altrui  potere  : perchè  noo  dobbiamo 
noi  aver  per  cofa  certa  certi  dima,  che  n’acquiftaflc  il  fovrano  Dominio 
nell' atto  rteflo,  in  cui  fu  coronato  da  Leone,  e da  lui  mere  antiquorum 
Principum  adorai  ut , e che  il  Senato  ,éi  il  Popolo  Romano  lo  procla- 
marono Piijfimo  Auguflo  à Deo  coronato  Magno , Pacifico  Imperatori 
Romanorum  vita , & vittoria  ? Quelle  non  fono  parole,  nè  termini  in- 
ventati da  me , fcritti  lafciaronl)  tutti  gli  Annalifti  antichi , e particolar- 
mente gli  Annali  Bertiniani  all’anno  801.  , . 

Molto  più  di  venerazione  dovrebbe  aver  lo  Storico  Romano  all* 
autorità  dei  Cardinal  Sfoodratifo)  tanto  benemerito  della  Sede  Apodo-  _ 
lica.che  alle  opinioni  descrittori  Oltramontani,  a'  quali, perchè  pre- 
tendono,  che  fol’ un  nudo  titolo  riceverti  Carloeoll*  Imperiai  Corona  lo  $.j.».io^r 
fteflo  Sfondrati  così  rifponde  : Quid  ergo  prater  titulum , & Infignia  Co-  »«■»•  pr *- 
rolus  acceperit  ? Refpondemus , ut  ea  ipfa , qua  jam  babebat  non  jure  vtrl- 

tantum  Regii  ,&  Putridi  Romani,  ut  ante Coronationem  ,fed  etiam  mtivtrjù. 
Imperatori 1 , & Augufii  retineret , videlicet  cum-  prorogativi! , prece- 
detti iil  , fuperioritate , aliifque , fiqua  Irttperatoribui  erant  propria , 
fuijfe  enimaliqua  .multaque  ampliar  a ,quàm  nunc  babeant  in  fupre- 
moi  Europa  Principei  Cafarei  nifiri , patet  ex  iil , qua  fupradiximur , 

Henricum  II.  de  Ferdinando  Magno  Hifpania  Rege  conquaHum  effe, 
quod  non  titulum  modo  , fed  etiam  jui  Imperatorium  fibi  vendi- 
carci , nolletque  Cofani  Imperio , & mandati!  parere  ; deinde  bac 
Leonii  Coronai  ione  ìd  e fi  confecutui  ,ut  non  tantum,  qua  ad  Longo- 
bardo! bello  viflot , fed  edam  qua  ad  Qracol  pertinehant , fibi  aquìre- 
rct , cum  pure  occupando  omnia , qua  conftaret  injuftè  ab  aliii  in  Occi- 
dente pojfidcri . 

Io  priego  ognun’a  compatirmi  fe  uo’altra  volta  riferifeo  qui  gli 
Autori , che  già  recai  negli  antecedenti  Capitoli  ; vengono  troppo  ben’  in 
acconcio  i fentimenti  loco  in  quello  luogo.  Evolonrìeri  mi  fervo  della 
loro  fentenza , affinché  non  m’oppongan  gli  Avverfarj  .che  i Scrittori  , 
che  io  reco  fono  Accatolici , o nemici  della  Sede  ApoDolica  , come  hanno 
in  cortuinedi  efclamare,  allorché  fi  ritrovan’alle  Orette, nè  fan  più  che 
rifponderc.  Anzi  io  giudico  proprio  valermi  qui  non  folamente  de’ 

Scrittori  tutti  confacrati  alla  Curia  Romana , ma  della  venerabil’ autori- 
tà de’  Concilj  vicini  a’  tempi  di  Carlo  Magno , per  moflrare,  che  la  nortra  >• 
fentenza  s’impugna  da’nollri  Contradditori  pel  genio,  ch’eglino  hanno 
di  comparir  fingolari  nell’ofcurar  la  grandezza  ,e  la  fovranitàdel  Roma- 
no-Germanico Imperio  ; Si  rifovvengan  però  del  Concilio  di  Pavia , 
da  me  citato, e riferito  anche  dal  Baronio,edal  Spondano  all’  anno 
DCCCLXXI.  : e (appiani  > che  l’efalraziooedi  Carlo  Calvo  all’  Imperio, 
fatta  cum  confenfu  .voto  omnium  Fratrum  Coepifcoporum&c.  ampli- 
que  Ser.atui  .totiufque  Populi  Romani  .Gentifque  T agata , non  la  re- 
putaronoquei  Padri  una  nuda  cerimonia, ed  un  eflerno  rito, ma  bensì 
ver  am  elefiionem , approbationem , & fecundum  prifeam  confuetudi- 
nem  provetlionem  ad  Imperii  Romani  Sceptra . 

Convinto  pertanto  il  Bellarmino  da  tanti  venerabili  monumenti 
dell’  antichità,  non  osò  già  dire  ciò  che  ora  eoo  canta  animofità  ardifee 
proferir’  ii  moderno  Storico;  ma  nel  Capitolo  7.  del  primo  Libro  de-, 
traniiat  ione  Imperli  di  buonafede  confelsò , eh’ altro  che  un  nudo  titolo 
li  conferì  a Carlo  allorch’  eletto  venne  Imperadore,  perchè  jsrr  ipfum, 

M m x quod 
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tjj  . V Apologia  del Dominio  imperlale 

kH.a  C, vacui  Imperniar  in  Provinciai  OciidéntètUt  impetri) babebtti 
tre  nati  titulot,  Bonores.acdìgnitatei  Auiufìorum  ...  Carolo  imperi  et  ai 
Otfer  intuì,  qua  communicathni  fafiam  efi , ut  ~~}*n  ijem  boterei  e a re- 
,,, aerando, qti#  Romani  Imperatori!  ante  ■ Per  la  qua1 

Sa  « i de.ro  nel  Capitolo  IV.  dello  lleffo  Lilxo.che.  rrf^ro  in  Urte 
C lt  imperatore  .iìérnm 

«Uni  in  tuo  eam  Con ftant inut  Magnai  inftituerat  ,&  w quo  permani erat 
■ì  vlrlentinìano  Seniore  ufqnl  od  Augufiuhtm . Si  ne  tempi  di  Cottami* 

noMagno.di  Valentiniano,  e d-Adguttolo  avevano!  Celati inR?™’ e'° 
éutr!  gli  Stiri  dèlia  Repubblica  Romana,  un  nudo  titolo,  e un  0™bra  * 
oppurfc  uh  v'erò  Sovrano  Dominio  .me  ne  rapporto*  cbièn',aS'°* 
Sueafla  ben  verfato.e  non  Impegnato  a lufingar  il  gemo  della  Corte 
Romana.  Ed  egli  di'ti  ancora  fe  lo  Storico  noftro  ara  tanta  ragione  di 
poter’  atterirtton  franchezza  alla  pagina  XLV.,  che  ih  foftanra  il  nuovo 
Jirolo  veniva  a lignificare . cioè  Difende , ed  Avvocalo  della  Sede., 
■Apofiolica  ; benché  peraltro  la  Dignità  Imperiale  ff'P’“  M*”0]*}? 
che  Nicolò  Alemanni  fai  fondamento  dell  antichità,  da  lui  dattamn 
te  illuftrara , ben  dice,  che  Rómanorum  ^rìei]’^Aar,,S^J“l* 
infiituendorum  ratio,  Ecclefia  feiheet  Romana  def enfio  ffiuomene 
quidem  in  Vicum  quic quarti  fimi  ex  bonorf  Patricia! ut  baifit , 

(be  prova  il  Cointe , eoi)  nemmeno  colla  dignità  £ Imperatore  Aùgafio 
gli  accrebbe  alcuna  nuova  gHrifdigbne  foOrai  Regni  , 

Onde  da  quefto  ragionamento  tutto  fallacie,  ed  equivoci  a p par  lice 
in  foli  ama,  che  l’Autordella  Storia  di  Parma  e Piacenza  vutd  reftrtagfc 
una  si  eccelfa  e fovrana  dignità,  e ridurla  aquel  nudò  nome  dlmper^ 
dorè,  col  quale,  allorché  fioriva  in  Roma  la  Repubblica  e li jjiberta i.fi 
onoravano  per  decreto  del  Senato  quei  Capitani,  eh  aveano  benammi- 
oiftrata  la  guerra,  vinto,  ed  ocello  molti  Nemici:  e cosi  lo  attera  Cice- 
rone (a) . Dovrebbe  però  celi  far’ altri  conti , e riflettere , che  la  cola  non 
fu  fempre  coi!  ; Imperciocché  il  nome  d’imperadore , dacché  Ct<ar',v'ri- 
10 Pompeo i fi  fece  A birrb  della  Repubblica  .cominciò 1 ad  effere  priva- 
tivo  à tutti, e proprio, anzi  perpetuo , «me  afferma Gravina  , de  Ro- 
mani Principi.  Quinci  fcriffeSvetonio(i) , che  Giulio  Cefare  fu  il  pri- 
mo, che  prendefle  prenome*  Imperatori!  ,c«gnomen  Patrii  Patti»; 

e che  lo  (tetto  faceflè  Ottaviano  Augufto  fuo  figliuolo  addotti*®  i a cui  » 
come  provammodiede  il  Senato  una  tanta  dignità.  Onde  mono  dopo 
lui  .avvegnaché  potentiffìmo  fotte , e dorrtinaliè  molti  Stati  potea  ulur- 
par  fi  il  nome  d’Imperadore,  perchè  privativo  a tutti,  e fatto  proprio  e 
fpecialiffimo  drl  Romano  Principe , e di  chi  pet  legittima  ekzron  a lui 
fuccedeva.  Econ  quefto  Auguftonome.e  con  tutti  gli  altri  Civili  Mac- 
erati, che  dal  Sònito  gli  venivano  conferiti, ricevei  la  fuprema  podcltà 
della  Repubblica  . e dell’ Imperlo.  Ora  fiecome  dopo  l’Interregno  di  tre- 
cento e più  anni  fu  dato  a Cariò  Magno  cotefto  nome  d’I  mperàdore,  e tut- 
ta l’Auaufta  dignità  nel  modo  che  l’avevano  gli  altri  Cefori  dOccideott , 
cosi  non  fo  vedere  come  voglia  l’Avverfario  pretender  , che  ricevette  un 
nudo  titolo,  fenza  la  menoma  podeftà  in  Roma  , e negli  altri  Stand  Ita- 
lia .che  s’appartenevano  all’ Imperio , ma  che  piuttollo  paffafle  il  lovra- 
no  Dominio  nel  Papa, fenza  eh’  egli  poi  fi  prenda  l’incomodo  di  provare 
da  chi  follò  a Sua  Sàntiià  conferito  roteilo  fommo  inpero.  E tanto  più 
«rii  fo  le  maraviglie  di  si  lira  volta  parendone , quanto  che  fon  fatto  dal  la 
Storia  certo , thè  non  vi  &i  Augufto  alcuno.  Che  pervenirti  a si  eccelfa  di- 
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gnieà  con  irtàggiori  folérfhità  (li  r}uèfle,cilé  intervennero  nella  elezione  ifel 
Franco  Étor.  Pere  hi  egli  fu  fublimitóàlf  Imperlo  d’occidente  dal  Se- 
nato , e Popolo  Romano , dal  Concilio  allora  ragunato  in  Róma  ■ e dallo 
(ledo  Somrtf  a Pontefice , il  quale  mare  antlquoram  Principum  adoravi/ 
tum  j anzi  via  più  redo  torprefo , e foprafaltd  dalla  novità  di  si  ftrana  opi- 
nione fefommi  a riflettere,  che  in  virtù  di  quella  Carlo  in  veced’àcquilìàt 
col  nove  Dot  ìtolod’Auguilò  alcuna  autorità  Venne  a perdere  quella,  che 
aveva  diàrizì  ; ctmciolfiàche  vuole  lo  Storico  moderno , che  in  ioftanza  tal 
(itòló  ti  ori  lignificava  in  Cariò  altro,  che  Difenfore  t Avvocato  della 
Sede  Apoflolici,  quando  a varie  id’effer  fatto  Gelare , e come  fóto  Patrizio 
Romano,  erario^  tanfo  Dtfenfofe  e Avvocato  della  Santa  Sede , ma  Pro- 
tettóre di  Roma  e della  novella  Repubblica , ed  in  erta  ci  avea'Carlo  uni 
fomma  aù torli à,cótrie  il  provai;  fioche, fletto  Imperadore  non  ne  icquiflò 
Una  maggiore;  mà  In  fenfo  dell’Avvetfario  perdette  quella  eh’  ei  ci  ave  va, 
éfenepafsò  tutto  l’impero  nell’ Apoftblo  Sari  Pietro . Sentenza  lo  vero 
quanto  più  rara  e fingólàre  , altrettanto  de^hà  dì  particolar  rifleflìone . 

Io  perù  Crederei;  che  farebbe  il  Lettore  reilato  più  perfuàfo , allor- 
ché il  Cénfor  del  Conte  Camelli  in  vece  di  andar  vagando  con  raziocini 
per  fargli  càpite  .che  Carlo  non  acquili#  colla  dignità  Imperiale  alcuna! 
ragione  fopra  le  Provincie,  che monavea.fi  forte  accinto  a mofttargli, 
che  il  Pontefice  innanzi  jedàpò  la  Coronazione  di  lui  forte  Monarca  di 
Roma , e di  qu  anto  pofledean’  i Greci  in  Italia , è che  averte  provato  cori 
autentici  documénti  il  tempo, e ’l  modo, con  cui  acquiilarte  la  Santa 
Sede  rateilo  fuprem)  Dominio;  ma  Una  tal  prova,  benché  fi  defideri;  e 
eh’ idcOn  ogni  diligenza  cercata  l’abbia  nella  lua  Opera  ,oon  la  ho  giam- 
mai trovata.  Hoiobensl  Idertaortervato.echiunque  l’avrà  letta, ofler- 
Var  potrà, che  il  filo  Auròre , con  illazioni , ed  argomenti  tutti eftranèi 
dalla  Storia,  ed  anche  lontanirtirrii  dalle  regole  fi  Mogi  II  ic  he,  fi  sforza  ofeu- 
rat  la  Iute, e la  Maeftà dell’ Impèri) Romano, ed  abbolir  iafua  antica* 
ed  inconcufla  fovranità  in  Italia . Ma  lìccome  io  fpetarel  d’aver  provato, 
che  tutta  la  lottometteHt  Carlo  al  fuo  Dominio,  toltane  quella  parte , 
che  fi  riferbàróno  gliCefari  Bifantini  .cosi  fe  dìmoftrcrò  qui  ora, che 
promortb  11  Magno  Carlo  all’  Imperio  d’Occidertte  divenne  Sovrano  di 
Roma , e del  furi  D jeato , avrò  lo  Soddisfatto  al  mio  impegnò,  e fo (tenu- 
to l’opinione  del  Conte  Camelli  tanto  Ifchernito  dall’  Autor  Romano , e 
con  troppa  Ingiuflizla  vilipefó 

Abbiamo  dunque  di  fopra  veduto;  che  i Romani  .Sottrattili  intorno 
all’  anno  7 54. ,o  pochi  anni  dopo  .come  vogliono  alcuni  Autóri  dal  Greco 
Imperio , rillabilirono  in  Roma  l’antica  libertà;  che  conilituironoCapo 
della  Repubblica  il  Pontefice.e  Patrizio  Pippino, e poi  Carlo  Magrto;  che 
il  Patriziato  non  portava  cori  feto  uo  fupremo  Dominio , ma  una.  fpecie 
di  fuperiorità , e preminenza  fopra  tutti  li  maggiori  Maellrati  dell'  Impe- 
rio ; che  quella  circoftanza  non  l’avvertirono  i Scrittori  Francefi,  e Tedef- 
chi  .onde  perciò  attribuirono  a Carlo  in  virtù  del  Patriziato  il  Dominio 
Monarchico  in  Roma  ; e eh’  eglino  credettero  cosi,  perchè  lefleroin  Eghi- 
nardo, che  il  Papa  invitò  Garlo  a mandar’  i di  lui  Medi  a Roma  per  riceve- 
re il  giuramento  da’  Romani  di  continuar’  ad  ertergli  ubbidienti , e fedeli  ; 
e finalmente  colla  feorta  degli  antichi , e contemporanei  {«orici  abbiam 
provato, che  non  Leone  HI.,  ma  II  Concilio  de'  Vefcovt.il  Senato,  ed 
il  Popolo  Romano  proclamorono  elfo  Principe  Auguro  à Deo coronato 
Magno, & pacifico  Imperatori  vita,  tf  vittoria,  e che  poft  laudei  ah 
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^ tpoflotico mor/  antiquorum  Principum,  adqratu)  efi , & allato  Pat ri- 
tti nomine , Imperai  or , fS  /iuguli  ut  appellatut . Quelle  fono  le  precifs 
parole  4eh.’ , Annalida  Loiieligno.ed  a lui  fono  in  ru,  to , e per  tutto  uni- 
formi ì Tilliani , li  Bertiniani , li  Mettenti , FulJenli , l'incerto  Autor 
Monaco  d’Epgoleme  , Regino,  Adone,  A imonio, ed  Egl) inardo, ò fu- 
rio gli  Annali  Laurefamenfi . 

Polla  rutta  quella  verità  più  chiara  della  luce  meridiana,  io  la  de- 
corro cosi:  come  mai  può  .concepirli , che  Carlo  inqueda  tanto  folcnne 
inaugurazione , nuli' altro  confeguilfe,  fe  non  il  nudo  titolo , ed  il  puro 
nome  d'Imperadore  ? ecome  può  (lare, checoteflo  titolo  alrronon  por- 
.talfe  - che  l’efier’ Avvocato,  e Difenfore  della  Chiefa  Romana,  quando 
Carlo  come  Patrizio  già  lo  era  avanti?  Perchè  egli  noo  avrà  ottenuto  il 
iuprrmo  Dominio  di  Roma,  e- del  fuo  Ducato,  fe  tutti  gli  altri  Ccfari 
d’Occidente  l'ottennero?  e fe  l’ottennero  anche  quelli , che  non  furono 
Sublimati  a tanta  dignità, che  per  violenza  delle  Milizie; perchè  non 
l’avrà  confeguito  Carlo  eletto  con  uni  verfal’  applaufo , e confenfo , e con 
tante  particolari  circodanze  ? Merita  pure  un  gran  rifle|To  quella  dover- 
lo il  mededmo  Pontefice , dopo  coronato,  riconofciuto  per  Sovrano , pre- 
dandogli quell’onore  ,e  quell’omaggio , che  già  erano  foliti  contribuir’  i 
Papi  agli  Augudi  Romani?  E come  mai  lafciò  fubiro  Leone  di  più  in- 
gerirfi  nel  reggimento  civile,  e politico  della  Città,  applicandoli  unica-, 
mente  algoverno  della  Chiefa  , ad  indruir  ,c  riformar’il  Clero , a fondar 
Moniderj.a  ergere  novelle  Bafiliche,e  a redaurar  le  antiche.  Tutte 
quede  opere  di  pietà , fatte  da  Leone  dopo  la  coronazione  di  Carla,  le 
deferive  Anadafio  nella  di  lui  vita  si  diligentemente,  e con  tante  minute, 
circodanze , che  quali  fe  ne  annoja  chi  le  legge  ; ali’  incontro  Io  tlcflò 
Anadafio  di  quedo  Santo  Pontefice,  benché  vivelfe  anche  molto  tempo 
dopo  la  Coronazione  di  Carlo, neppur  forma  un  foto  periodo , per  cui  li 
comprenda  .ch’egli  li  framifchialfe  nell’amminidrazione  della  giudizia, 
o nelle  materie  politiche  dello  Stato;  o(Tervazione,chc  la  fece  avanti  di, 
me  Biondo  Flavio , uomo  tutto  dedicato  alla  Sede  Apoflolica  (a)  dicen- 
do .che  dopo  l'elezione  dell'  Imperadore  : tam  multjquc  Bibliotecanus 
de  Geftii  d Leone  Papa  etiam  per  multo!  annoi  ferii  it , ut  non  mirari 
ncque  amut  ,nullum  illi  de  ìpfoUrbis  Regimine  verbum  excidiffe  ; Leo- 
nem  vero  Pontìficem  omnimoda  abdinuiffe  Urlìi  adminiftrationc. 
Ulne  coniicimui  , quod  Bibliotecariui  rum  reparandii  jÈJibui  , in- 
ftruendit  Praibiterii  ,&  alili  occupa t operibui  pietatil. 

Conchiudiamo  dunque  francamente , che  dovette  Leone  adenerfi 
dall'amminidrar  più  oltre,come  Capo  la  Repubblica, perchè  alTunto  Car- 
lo all’  Imperiai  Trono , a lui  come  a fupremoSignore,enonal  Papa  ben- 
ché rimafo  con  la  di  gnità  di  Patrizio  .odi  Efarco , s'appat  teoea  Fammi, 
nidrazion  della  Giudizia  , come  in  effetto  fubito  che  fu  coronato  A usu- 
ilo , fi  fece  conofcere  per  tale, comandando  .che quegli  empi  .che  l'anno 
antecedente depofero, e facrilegamente  infunarono  il  Pontefice  Leone, 
fodero  giudicati , e puniti  colle  pene  preferitte  dalle  Romane  leggi  ; onde 
da  lui  uti  Majefiate  Reicapitii  occifione  damnati  funi , prò  quibui  to- 
rnea Papa  pio  affeSlu  apud  lmperatorem  intercediti , nam  vita,  & mem- 
bratura integrità!  eii  conce  (farli  ,c<eterum  prò  facinorii  magnitudine 
exiho  deputati  funt  . Hujus  facinorit  fuere  Principe t P afe  ali  i No- 
menculator , & Campolui  Sacellariui , & multi  alii  Romana  Urbii  ba. 
bitatoret  nobilei  , qui  ftmul  omnet  eadtm  fententia  damnati  funt . 
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E (fuetti  fono  i termini  precifi , de’  quali  fi  fervono  i predetti  antichi 
Annalifii.  dame  citati  di  fopra , e precifamente  1 Bertiniani,  a'quali  ai»-' 
corche  v’aggiunga  duoi  vechifiimi  manuferìtti  .pubblicati  dalDuchef-- 
ne  (a)  non  voglio  tralafciar  di  riferire  le  parolodi  Anafiafio  nella  Vira  di 
e(To  Leone:  Polì  modum  vero  cium  dedufìi  fuerunt  nequijfimi  il/i  male- 
fa  fior  ri , vi  delti  et  Pafqualis  ,& Campolut  ,&  fequaces  eorum  inpra- 
lentia  pii/fimi  imperatori 1 eircumllantibus  nobilijfimis  Francis , & Ro- 
manis  , àf  omnibus  exprob  antibus  de  maiit  ipforum  confili  is , & operai  io-' 
nibusdfe.  dum  tam  crudele! , 6t  iniquo!  piijjìmus  Imperai  or  cognoviffet, 
in  exilium  in  partibut  Francia  mifit . 

Giudichi  ora  il  Lettore,  chi  ddminaffe  Roma  in  que'  tempi, fe 
Carlo, che  punì  colla  pena  dell’ efilio  i fagri leghi  Parricidi , ovvero  Leone 
da  loro  accecato  .dome  vogliono  alcuni , e porto  in  un’irtretto  carcere; 
e perchè  Leone  s era  Monarca  di  Roma  fi  fece  interceflor  pietofode’fuòi 
Offeofori  appreffo  Cefarc,  acciocché  non  foffero  puniti  con  l'ultimo  fup* 
plicioda  loro  meritato  ? E perchè  arendo  lorocon  vera  Apoftolkra  virtù 
perdonato  tanti  orribiiroltraggi , non  li  aflblvertc  anche  dalla  pena  deli’ 
efilio.  Di  entello  rtrepitofofolennegiudicio  ne  gianfe  la  novella  perfino 
* in  Grecia; e Teofane  ne  regiftrò  la  fentenza, confermando  nel  tempo 
medefimo  l'opinion  mia, cioè, che  fe  non  dal  l'ora  in  avanti  ottenere 
Carlo  la  fovranitàdi  Rama  : Rex  Advcrfarios  ejus(  di  Leone  ) graviter 
punivit  , eunque  rurfum  fua  Sedi  reftituit , Roma  pote/iati  Franco- 
rum ab  ilio  tempore  a! tributa.  ■’  i.  '*  t' 

Parta  più  oltre  la  prova  del  mio  artunto , e la  verità  > eh’  io  foflengo  ; 
fi  £1  più  manifetia  coll'autorità  degli  Annali  Bertiniani , e Loìfeliani  .che 
ci  articurano.comeCarlo  Magno, ordinati!  deinde  Romana Urlir^& 
jtpoftolici  ,totiujqui Italia ,e  non  folamente  della  Lombardia  , di  cui 
pretende  lo  Storico  Romano  ,ch’ei  forte  unicamente  Signore  : Non  tan- 
tum publicii , led  etiam  Eccleftafticis  , & privati!  rebui  ( nam  tota 
byem'e  non  aliud  fecit  imperator  ) mijfaque  interim  in  Benevrntanum 
expedifhone  ,cum  Pipino  fili 0 fuo  ipje  poli  Pafca  Vii.  K al.  Maii  Ri- 
ma ptofrfìui  , fpoletua  venit . Se  meglio  di  cosi  porta  efprimerfi  la 
fovraoiìàd'un  Principe  , vuo  che  lo  decida  perfino  il  noftro  Avversario , 
quandoti  accontenti  fpogliarli  per  un  poco  di  tempo  delia  ceca  preven. 
zinne , da  cui  ei  fi  lafcia  perturbar  la  menre  per  foftener  gl'impegni  * 
Ch'abbraccia  con  truppo incoofiderata  facilità . ■ 

1 Volle  inoltre  Carlo  con  altra  legge  particolare  confermar  la  divifion', 

che  già  léce, come  abbiam  veduto  fra  i Romanie  Longobardi , è preferif- 
fe  anche  in  erta  , che  qualunque  forte  nelle  privare  controverlie  civili 
l'Anorr.o  il  Reo  , eleggendoli  la  giurìfdizionc  del  Vcfcovo , doverti! 
dirigerfi  al  medefimo;e  in  quella  occalione  defctive  Orlo  le  molte  Na- 
zioni , e li  Popoli  fottoportiai  fuo  Imperio,  e tra  quelli  dà  il  primo  luogo 
a' Romani  : Omnei  Dii  ioni  nofira  Deo  auxiliante  fùbjefli;tam  Re* 
mani , quam  Franti , Alemanni  ,Bajoarii , Sakones , T buringib,  Fre- 
fones , Galli , Burgundìones  , Longobardi  , Vafiónès  , Beneventani , 
Gotbi  ,& Hi/ pani  ,caterique  nobis  fobie  fi  i , omise  1 fcilicet&c.  Eque, 
fta  legge  rerta  regillrata  nel  Libro  fertode’Capìtolarì  alCapoCCLXXXr. 
nè  io  a parlar  verofaprei  rirrovar  prova  più  chiara  ,0  convincente  di  que- 
lla ; per.  abbattere  lofi  inazione  di  chiunque  voglia  pcrlillere  in  negar’ il 
Dominio  di  Roma , e dell' Italia  ad  un  sì  gloriofo  Monarca . 

Quindi  è, che  conragiooepotè,comchomortratodi  fopra.anno- 
.'.VA/.Z  /'là  vcrat’ 
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jfo  L'Apologià  de! Dominio  Imperiale 

iterar’  Eghinardo  (a)  fra  le  Metropoli  dell’  Imperio  di  Carlo  Roma , Ra- 
venna .Milano,  Forum  Julii  .Gradui»  .Colonia  Maturiti  a cum  (Se. , 
e potè  con  verità  dire , che  iurta  l'ItaHa  dalla  Città  d’Aolìa  fino  io  Cala- 
bria concotfe  a formare  la  fua  Monarchia  ; Dille  pertanto  bene  al  parer 
mio  il  Padre  Maimbur  (A),  allorché  dille  non  poterfi  negare,  che  corefta 
Monarchia  ampliata  da  Carlo  Magno  con  tante,  e si  gloriole  conquide 
non  folle  unicamente  quella , che  fi  chiamava  allora  l’Imperio  d’Occiden- 
te  , e cosi , che  Lodovico  Pio  figliuolo  unico  legittimo , che  gli  rimanea , 
quando  mori,  non  ricevelfe  da  lui  folo  quello  grande  Imperio , il  quale 
conferve»  femprc  nello  lidio  (iato,  col  continuare  la  Confederazione,  e ’I 
Trattato  fatto  da  fuo  Padre  con  Niceforo, Leone, e Michele  Impera- 
dori  Greci . 

Richiederebbe  l’ordine  ifiorlco  ,che  giunti  all'ultimo  periodo  della 
vita  gloriofa  di  Carlo , dalli  io  qui  principio  all'  Imperio  di  Lodovico  con 
dimoilraregliattidi  fovranità , fatti  da  lui  in  Roma,  nel  fuo  Ducato,  e 
nell’  Italia  tutta  ; ma  ritienimene  per  un  poco  l’Avverfario  noftro.il  quale 
quantunque  fi  protellidi  fcrivere  una  Storia , che  non  ammette  riflellio- 
ni, nè  raziocini, la  fa  nondimeno  d'Awocato ,e  forfè  direi  mcglioda 
Sofifta;conciolÌìache  privo  di  fode  ragioni, e di  prove  autentiche  per 
inoftrare  ,che  non  Carlo , ma  Leone  dominale  la  Metropoli  dell' Impe- 
rio Romano  , fi  allontana  quanto  più  può  dalla  noftra  quid  ione , e vagan- 
do , affine  di  fchifare  la  difficoltà , per  argomenti  ,ed  illazioni  ftraniffime, 
ci  fa  fapere  alla  pagina  43. .che  colta  dignità  d’Jmperadore  Augufta 
non  fi  accrebbe  a Carlo  alcuna  nuova  giurif dizione  fi opra  i Regni  non 
fuoi , come  fopra  la  Bretagna . la  Sar magia , Nitrico , la  Lufitania , ed 
altre  Provincie  fi oggetto  un  tempo  agli  antichi  Imperadori . 

Io  non  fo  a qual  propofiro  da  Roma,  c dall' Italia  fi  porti  ilCenfor 
del  Conte  Carotili  in  Regioni  tanto  lontane , e rimote  dal  noftro  allumo  ; 
s'egli  pretendere  però  d'inferirne , che  nemmeno  fé  gli  accrebbe  alcuna 
nuova  giurifdizione  in  Roma, e nell’Italia  tiranneggiata,  e dappoi  abban- 
donata da’ Greci  Imperadori , già  s'accorge  il  Lettore,  che  quello  difeorfo 
è piutrofioda  imperito  Diatetico,  che  da  vero  Storico.  Doveva  ilSofifta 
fenza  tante  giravolte  provare,  che  nella  Città  di  Roma,  e nelle  altre  fot- 
topofte  al  Ducato  Romano  dominale  Leone , come  nelle  Provincie  teflè 
da  lui  mentovate  .regnavano  altri  Principi  ; Di  più  anche  quando aveife 
provato  un  si  fatto  allumo,  non  camminerebbe  conrurtociò  l'argomento  ; 
Imperciocché  dato, e non  concedo,  che  nell’ anno  799.  ubbidilfeR  orna 
al  Pontefice  .come  era  fottopofta  la  Gran  Bretagna  al  Dominio  di  Uber- 
to,che  tutta  in  una  Monarchia  la  uni  ; nondimeno  dappoiché  Leone 
perniile, che  i Romani  acclamaffero Carlo  per  loro  Imperadorc,  anzi 
dopo  eh' egli  lo  coronò , e more  antiejuorum  Principum  adorateti  cum, 
_ in  lui  trafportò  rutta  quella  autorità , e Dominio , eli’  egli  peravventura 
~ avea  nella  Repubblica  Romana  : Quella  verità  fi  raccoglie  dagli  Autori 
citati  in  margine  (r).  La  qual  cofa  non  può,  nè  dee  dirli  rifpetto  a’ rife- 
riti Regni  .che  noi  riconobbero  per  loro  Sovrano , nè  per  tale  l'acclama- 
rono; e fe  nelle  medefime  Provincie  non  vi  acquifiò  Carlo  attuai  giurif- 
dlzione, eletto  Imperadore  , fuccedè  in  que'  diritti, che  vi  aveano  gli 
antichi  Cefati  d’Occidente , e fe  pur'è  vera  la  fenteozade’duoi  infigni 
Cardinali  Bellarmino,  e Sfondrati  ; feguitiam’  ora  la  noftra  prova. 
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[trutta  a moflrare , che  dopo  Carlo  Magno  furono  i fuoi  Succefforì , 
f Sovrani  di.  Roma, e del  fan  Ducato  ,t  fi  prova 

finjiij/ijten^a , t fallacia  degli  argomenti  dell'  Awerfario  , 
cbr  pretende  far  vedere  , che  col  titolo  d'imperatore  t 
nulla  ottenne  Carlo  di  più  di  quel , che  ave  a , 

fol-percbè , dividendo  tra  fuoi  Figlj  li  Regni  , 
ra:,  non  divi f e P Imperio  , pretendendo  da  ciò  prò- 

\ ..  vare  , che ' fojjìe,  la  dignità  conferita 
a quel  Principe  un  puro  titolo»  . 

i.  i ri..'::..!  '.'  ùi'l  ‘rjvnoi  il  i •?:.•!  3fh,  i ■ •<  •••>  :!  T 

DAppoich’  ebbe  Carlo  Magno  fuperatò  tritti  i fuoi  PredecefsorI  in 
prudenza, in  pietà ('in  potére, e io  grandezza , morì  finalmente 
pieno  d’anni,  di  gloria,  c di  trionfi  l’anno  *»4  , ed  i Magnati  più- 
potenti  di  Rema,  tenuti  dphii  entro  i limiti  dei  dovere , e dell’  obbedien- 
za .fecero  un  orribile  congiura  contro  il  Santo  Pontefice  Leone , il  quale 
ne  fece  giuiìiziar  molti . Intefe  quelle  novità  con  molto  (piacimento  Lo- 
dovico  Pio  .che digià  avea  prefole  redini  dell'Imperio;  Ingiurile perciò 
a Bernardo  Rè  d'Italia,  che  li  portafiè  a Roma  per  informarli,  e riferir- 
gli lo  nato ,e  gli  Autori  di  fimili  commozioni.  Efegui  prontamente 
Bernardo  l’Imperial  comando1,  cfatra  diligente  inquilizioned’ogni  cofa , 
inviò  al  Zio , per  minutamente  informarlo , Il  Conte  Geroaldo  ; Seguita- 
rono in  Francia  quello  Miniflro  I Legati,  che  '1  Papa  inviava  all’  Impera* 
dorè  per  giullifiiiare  appo  lui  la  fua  condotta , e far  manifclla  la  malva- 
gita  de  luoi  Nemici.  Teflimònj  di  quello  fatto,  in  cui  mirabilmente*, 
i?e  carnPc6&'<-’  *a  fovranhà  di  Lodovico , ne  fono  gli  Annali  Bertiniani 
all  anno  III  *.  ,1  i quali  dicono  còri  : Cum  adbuc  domi  effet , ad  latum  e fi 
et , quofdamde  Primoribus  Romanorum  ad  interficiendum  Leonem_> 
P a pam  in  ipfa  Urbe  Roma  confpiraffe , ac  deinde  cum  bufa  caufajudi- 
cium  ad  Pont  ificem  e ([et  de  latum,  omnes  Ulivi  fafìionis  Autborei  illiui 
jvfju  fuifje  trucidato t.  Puod  cum  molefìì  ferrei  ; tamen  ordinati t 
lune  Sclavorum , & Harioldi  rebur , ipfoque  in  Saxoniam  dimiffo  ,cum 
ad  Franconofurt  Palatium  veniffet  Bernardum  Regrm  Italia  Nepo- 
tem  juum , qui  i!  ipfe  cum  eo  in  Saxoniafuerat  ad cognofcendum,  quod 
nuntiabatur  Romam  mittit . h cum  Romam  veniffet  egritudine  decu- 
buit  . Rei  tamen , qual  camper erat  per  Geroaldum  Cernii em , qui  ad 
boc  ei  Legarvi  fuerat  datui , Imperatori  mandavi!  ;quem  Legati  Pon- 
tifici! Joannes  Epifcopui  Silva  Candida  ; T beodorut  Numenclator  , (3 
Sergiui  Dux , fubfecuti , de  bit,  qua  Domino  fuo  obiiciebantur , per 
omnia  Imperatori  fat il fecerunt . Frattanto  fu  Leone  alfalitoda  grave 
malattia-  S'approfittarono  di  quella  occalione  iCongiurati.  Invaierò, 
edieronoil  lacco  a tutte  le  Ville,  eCafe  fatte  fabbricare  da  Leone  nella 
Campagna  di  Roma,  alla  qual  volta  dindi  ^incamminarono  per  ricupe- 
rare  quanto  pretendeano,  che  glifolfe  (lato  tolto.  L'Autor  della  Vita  di 
Lodovico  Pio  .chiamato  volgarmente  l’A(lrologo,di  rutre  quelle  novità 
all’anno  8r*.  fcriffe  in  tali  termini:  Eadem  tempefiate  Romani , cum 
Leo  Apofiolicui  gravaretur  adverfo  ine  ammodo , Pradia  omnia , qua 
illi  domoculrai  appeUant  ,&  novi  ter  ab  eodem  Apofiolico  infeudi  a.-, 
erant , fed  & e a , qua  fibi  contra  [ut quarebantur , direpta , nullo  Judi- 
et  expediat  o diripire , & fili  conati  funt  refituere , quorum  capiti  re - 
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ftitit  Ber n ardui  Rex  pie  XFtneftfunL  Duc'im  Spole ìi  , certumque  re- 
rum Nuncium  de  bis  omnibut  direxit  ad  Imperai  arem . E gli  Annali 
Bertmiaoi  ili’ anno  medelira»  barrano  più  tnihutamente'-quefto  (atto, 
ailerendq  , che  Romani  cum  lu onera  Papaia  rettitudine  deruba  ìjje  vi - 
derent , coUeBamanu  omnia  tra  dì  a ,qute  idem  Pontifex  in  fingala- 
rum  Civitatum  Territorio  novi  ter  conftraxis , primo  d'tripìunt , deinde 
igne  immiffo  enne  remati  t ; tura  Romam  adire  fiat  unni , ài  qua  fibi  erep- 
ta  quareba/teur , violentèr  deferte . Quo  computo , Bernardui  Rex 
mifja  manu  per  IPiuegifutn  Ducrm  Spolet anum , if  fedir ionem  il! am 
fedavit , eojque  ab  incepeirdefifteee  fecìt , àf  quagefta  erant  per  Lega- 
tot  fuot  Imperatori  mandavi*-.^  w >'■  ’l  ■ • 

Tali  avvenimenti  .che  tutti  ci  vengon  più  diffufamente  narrati  da 
Eghioardo  ne’ Tuoi  An^alucnitnnoadai  beòe  comprendere,  che  la  fovr»- 
nià  di  Roma  non  era  «quel  Mmpodel.Papa.cosi  maltrattato  da' Ro- 
mani,ma  di  Carlo, da  cui  immediatamente  paltò  In  Lodovico  Tua 
figliuola, dianzJaffociatoall'Impcrio;  e che  quelli  lubitoch'ebbe  prefq 
le  redini  del  governo, cominciò  ad  cfercitarla  io  Roma , inviando  coli 
Bernardo  a prender  le  informazioni  de’  tumulò  (decedutivi , e a frenar 
l'audacia  de’ Sedtzio(i • L -, 

Già  l'erudito  Lettore  ha 'Veduto  nel  Capitolo  antecedente , eh’  io 
colla  indubitata  tellimoniaoza  di  gravitimi  Autori  antichi , c contempo- 
ranei ho  provato  .che  Carlo  Magno-  fece  in  Roma  dopo  la  fua  Corona- 
- zionetutrique'atti , che  rson/ogliono, anzi  non  pollo  n farli, le  non  da 
veri  Sovrani  ; che  promulgò  leggi , impofe  pene, e cattlgò  Rei  ,ed  ordinò 
le  cole  ramo  pubbliche,  quanto  private  di  tutta  l’Italia  ; ora  collo  lleflò 
ord  ine  ho  dato  principio  a dimoftrare , che  Lodovico  Pio , affunto  ali*  Im- 
periai Trono, cominciò  egli  pure  a fatti  da  Monarca  in  Roma  . Conli- 
deri  egli  dunque  qual  rifpotta  roeriraixbbe  lo  Storico  Romano,  e gliela 
dia  per  me  in  quello  luogo  ,k>  cui  con  fatto  noti  mai  ufàto  d’alcun  Scritto- 
re modello , e ritenuto  .dice, che  un  parlare  coti  chiare  dovrebbe  am- 
lumia  Rum.  macerare  chi  effondo  molto  indietro  in  tali  materie  rnìentedimeno  fi 
W 4®-  avvan%a  a trattarne  diverfamentt  con  ejpre.Jioni  centumt Ho) e , erro* 
nee  .ecoime  cfecceffivo  amor  proprio.  . ..  '• 

Sembra  a me , che  ci  vaglia  della  fotterenza  molta  ,e  gran  modera- 
zione d animo  per  non  lafciarfi  trafportar  dall' empito  d’un  giutto  rifentf- 
mcnto  ; maflìmechc  non  contento  il  noftra  Av  verfario  di  quello  Incauto 
modo  di  favellare , v i aggiunge  fubito  un'  altra  delle  Tue  folli  e mila  orerie 
più  ardita  di  tutte  .cioè  ,cht  la  corregga  delle  cofe  ,àn  lui  fognate , viete 
dichiarata , e flabilita  del  tutto  col  tefiamento.che Carlo  Magnofece, 
dopo  avuta  la  dignità  Imperiale , e prima  d'aver'  affante  per  Collega 
alcun  de’  Figliuoli  .dove  non  parla  mai  di  dividere  fraeffi  l' Imperio  ; 
ma  beni)  il  Regno  , perché  quello  era  pura  d gnìtà  , e perchè  dopo  avu- 
tala .non  la  diede  a'  tuoi  Stati , a'  quali  lafciè  Dantico  nome  di  Regno 
non  poffeduto  da  lui  come  da  Imperadore  Auguffo  .ma  come  da  Re, 
E qui  per  la  quarta  volta  cita  il  Coirne , perché  ci  dice  : Imperatorio 
enim  titu/o  nè  vicum  quidem  fuerat  at tributili  . 

Hodigià  fatto  vedere  , che  quello  inligne  Scrittore  intanto  fcrilTe , 
che  Carlo  in  tal'occalione  altro  non  ricevè,  che  un  nudo  titolo,  ria  fola 
dignità  Imperiale  .inquanto  prerefe  d’aver  provato , che  coretto  Princi- 
pe poflcdelfe  innanzi  della  fua  Coronazione  Roma  , e l'Italia , toltane_» 
quella  parte,  che  rimale  a'  Greci.  Difcnfori  di  quella  opinione  fono 
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l’Abate  Maimburgo(<)  Natale  d’Alelfandro , Gottelfìo  Struvio , il  Coc-  (*) 
cejo , e quanti  Oltramontani  trattaron  quella  controverfia  ; anzi  le  Blanc  , 

nella  Dilfcr tazione, che  fa  fu  tal  propofito  dopo  la  fualaboriofa  Irtoria  Ub^e'deù 
delle  Monete  di  Francia  dice , che  la  piai  grande , & la  fluì  faine  par-  decad.  de 
tie dei  Hiftoriem  tombe nt  d'accord ,que Charles  Magne  devient  Mai-  /"Empir  lA. 
tre  de  Rome  aoant  qu" on  l'eut  coroni  Empereur . Oidc  non  pollo  am-  *■***'*£ 
tn modi  non  maravigliarmi  un’altra  volta, che  l’Autor  Romano,  il  qua-  s^Bceief. 
le  in  tutti  (idifcor(i,chefa  fu  quella  rinnovazione  dell’  Imperio  d’Occi-  aiànn.  800! 
dente,  non  ofa  mai  a (ferire , eh:  il  Papa  folle  in  que’ tempi  Sovrano  di  Brucar  J. 
Roma, perchè  non  fa  come  provarlo, fi  appigli  .poi  a’di/ifamenti de’  . 

Scrittori  ,det ertati  dalla  Corte  Romana  ,m.-n tre  le  tolgon  tutta  quella  fertsi/l.in 
gloria  ,che  gli  Autori  alci  più  parziali  vorrebbon  darle  in  un  fatto  tanto  vita  Canti 
memorabile.  c , q .-i  ....  btaeui . 

Mt  ritornando  al  punto,  non  fo  vedere, come  il  Tertamento  di  Caeeejui  de 
Carlo  Magno  porta  fomininirtrar'  al  nortro  A vveriario  tanta  ragion , che  puluap’s. 
balli  a far  creder , che  quello  Principe  proclamato  Augullo  acquillafle  un  Le  Blanc. 
ou  io  titolo,  e nulla  piùje.che  tutto  ciò  fia  chiaro , perchè  egli  in  erto  Differì  Hifl. 
Tertamento  non  fa  m:nzion’alcuna  della  divjjìqn  dell'  Imperio.  Mi  per- 
fuado bensì , che  cotefte  vanirtime  riflertìoniadaltroin  fortanza  non  fcr-  tttuéth". 
vino  «che  a fupporre  quello  ,ch‘è  inquirtione  ; il  qual  modo  d’argomen- 
tare già  fa  ognuno  quanto  vaglia,  e quanto  peli  nelle  bilancied’un  fano 
difeorfo,  e duna  buona  diatetica.  Nondimanco  grida  anche  più  forte  lo 
Storico  per  farci  intendere  , che  non  acquetarono  nè  Carlo  , nè  i fuoi 
Difendenti  con  tal  titolo  Imperiale  giammai  alcun  diritto  falle  Pro- 
vincie , Città , 0 Caftella , cb'  ebbero . Ed  io  fenza  che  rantoli  affatichi 

10  accordo  .ancorché  fiano  di  parer  contrario  il  Bellarmino , e il  Sfonda- 
ti ; che  poi  Carlos  ; fuoi  Figliuoli  non  otteneifero  co  la  dignità  d'Impera- 
dori  Romani  il  Dominio  fovrano  di' Roma,  e di  quelle  Città  d'Italia, 
chenonrraofi  tuttavia  fottomelfe  a Carlo, e che  non  le  ritennero  per  fe 
i Cefali  Bizantini  nella  Pace  (lipulata  con  erto  lui,  o quello  si  eh’ è ciò, 
eh’ io  non  gli  concedo,  e<he  giammai  pon  gli  concederò;  perchè  egliera 
obbligato  provarlo,  e noi  provò,  nè  mai  lo  proverà.  Io  si  eh’  ho  prova- 
lo il conttaiiocoll’autotitàde’Sctittoricontemporaneije  con  maggior’ 
evidenza  lo  dimoftrerò  in  apprefiò ,,  ,, 

Quindi  è «che  fe  Carlo  Magno  non  divife  l’Imperio  fra  fuoi  Figliuo- 
li, come  divife  i fuoi  Regni,  noi  fecegià , perchè  quello  folle  una  mera 
dignità  conforme  finge  lo’Siorico, ma  perchè , di v ilo  già  una  volta  in 
.Orientale,  e in  Occidentale,  e fatte  Metropoli  dclli  due  Imperj  Roma  , 
eCortantinopoli, non  fi  porca  più,nè  più  conveniva  fubdiviJerlo,&  c 

pndar  cosi  procedendo  all'  infinito  ; era  piuttofto  uopo  confervarlomella 
Sua  Maertà,unità,e  grandezza  : Nequqquam  nobir,  nec  bis  .qui  la- 
ti um  fapiunt  .vifum  fuit  .ut  amore  Filiorum  ,aut  gratta  .unita!  Im- 
perli à Deo  nobis  confervati  divifione  b umana  fcinderetur:cos\  dirte 

11  faggio  Impcradore(ì),  nè  autorità  più  grave  di  quella  io  potrei  defi-  ( (bV  . 
derare  per  confutare  i fofifmi  del  Romano  Critico.  Inoltre  io  rifpondo.  Carta  Jivif 
che  Carlo  non  difpofe  dell'  Imperio  nel  fuo  Tertamento  , perchè  già 

difpollo  ne  aveva  con  un'attofolcnnirtimo  inter  virot , artociandofi  Lo-  Be^Fran- 
do  vico  fuo  Figliuolo  Primogenito.  Equcft’attodi  fovrana  indipenden-  (eè. 
za  lo  fece  in  una  generai'  Artrmblea  di  amigli  Ottimati  della  fua  Monar- 
chia, tenuta  in  Acquifgrana  .comeceloartellano  l'Autore  della  Vita  di 
Lodovico , gli  Annali  Bertiniani  all’anno  8i J.  ,e  Tegano , il  quale  riferì- 
- it  Nn  z fee 
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fee  ildifeorfo  che  ftee  Carlo,  Es«hinardo,  ed  AimonioG»)  àe  deinde  èabi- 
to  generati  convenlu , evocai um  ad  fe  apud  Aquifgranum filium  fuum 
Ludovicum  Aquilani a-  Regem  ,Coronam  illi  impofuit  ,&  Imperiali! 
uomini 1 confortem  feci t . " 

Rl:ondu:endomi  ora  da  quella  necedariadigreflìone  al  noftropro- 
poftro , fi  rammenterà  il  Lettore , eh’  io  dilli  di  Copra  «come  Leone  inviò 
a Lodovico  Legati  per  giu'lificarfi  contro  le  àccufe  de' Tuoi  Nemici. 
Giunti  dunque  i Miniftri  delPapa  allaCorte  Imperiale , rosi  fecero, e 
de  ih , qua  Dòmino  fuo  objiciebantur  per  omnia  Imperatori  fatiifece • 
runt  ; di  tutrodò  indubitata  teflimoniinza  nefannogli  Annali  Berrinia- 
ni  ,equellid’Eghinardo,e  lo  conférma  l'Annalilla  Agronomo  : Leoncm 
ApofioUcum criminìbut  objeHit  purgavere . Ci  fono gra vidimi  Sorto* 
ri, Squali  fi  perfuadano.che  folte  in  quella  occafione , che  il  Papa  fcri- 
vefle  a Lodovico  Pio  la  lettera  feguente  : Noi  fi  incnmpetenter  aliquid 
egimul  ,&  in  fubdit'n  jufìitia  tramitem  non  confervavimut  vefiro , oc 
Miljorumveflrorum  c unii  a volumut  emendare  judicio;  Inde  magni- 
tudini! veflra  magnopere  clementìam  implorami  , ut  falci  ad  b<ec , 
qua  diximui  ,pr<equirenda  miffoi  in  bis  partibui  dirigati! , qui  Deum 
per  omnia  timrant  ,&  cuoFfa  quemadmodum  fiveftra  prajeni  fuijfet 
Imperiali!  gloria , diligenter  exquirant , ut  non  tantum  bar  fola , qua 
faperiui  diximui , quarimui , ut  examuffim  exagitent  ,fed  fwe  minora, 
five  etiam  majora  illii  fint  de  nobii  indicata  negotia,  ita  eorum  c unii  a 
legitimo  termine ntur  examine , quatenui  impofierum  nibìl  fit , quod 
indeciffum , ve ! indefinitum  remaneat  (•£) . 

Altri  Aurori  poi  dicono  edere  (lata  una  tal’lettera  ffirltta  , non  da 
Leonea  Lodovico  ,mada  un’altro  Papa  aLotario  fuo  figliuolo:  Io  non 
vuo,  nè  debbo  cercarqual  delle  due  opinioni  fia  la  più  probabile,  perchè 
poco  im  porta  al  mbafluntO,  efolametlte  mi  bada  poter  con  franchezza 
aderire  ,che  nulla  di  più  precifofi  puoaddurré  per  moftràre  quanto  nelle 
cofet-.mporali  fubordinafa  fofledlque’ tèmpi  l’autoiità  del  Pontefice  a 
quella  dell’  Imperadore  ; il  Papa  irti  plora  la  clemenza  di  Cefare , lo  prega 
mandar  Commedarj  per  efaminar  non  fobia  verità  di  quinto  egli  elpo- 
ne  , ma  in  oltre  tutta  la  fua  condotta  , la  quale  fi  offre  di  riformare  a gii*- 
diciodell'  Imperadore  «ede’fuoi  Ambafciadori . 

Leone  III.  chiamato  da  Dio  a goder’ in  Cielo  il  premio  delle  fue  vir- 
tù,ebbe  l’anno  81 8.  del  mefe  di  Giugno  per  fuccedore  Stefano  IV.  altri 
vogliono  V.  ilquale  ftatìm  pofìquam  Pontificatum  Jufiepit  ,jujjit  om- 
nem  Populum  Romanum  fidelità! em  cum  juramento  promittere  Ludo- 
vico,& dirigenl  Legato!  fuo!  ad  fupraditlum  Principem  nunciavit 
ri, ut  libenter  rum  videre  vo/uiffet  in  loco  ubicumque  fibi  placuiffiet ; 

Cosici  fa  fapereTegantJfOTrèverefeScèitrorcónremporaneo. 

ErmorldoNigelloScrittor  Contemporaneo  a Lodovico  Pio  intito- 
lato Carmen  Elegiacum  de  Rcbut  Geftii'Ludovici  Pii  afferifce.che 
Papa  Stefano  chiamato  in  Francia  da  quello  Imperadore  vi  li  portò  ; rile- 
rifee  tutte  le  accoglienze,  e gli  onori  .che  gli  furono  fatti  ,e  poi  ci  deferi- 
re turre  le  preghiere  .ch’e’i  fece  a Dio  io  coronando  Lodovico.e  fra  Pai* 
tre , che  provano  la  fovranttà  di  lui  in  Roma  fono  le  feguenti  (d) . 

Mac  ait , (3  celerani  fe  fe  convertir  ad ipfum  ( a Lodovico) 

Aique  manu  tangit  vertici!  alta  facra  . 

Confrrat  Omnipotem , auxit , qui  femen  Habraba , 

Ut  videa!  nato! , nude  vocerii  Avus . ■ : - 

Dtdat 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza . 2,8$ 

Do  dai  progtnitm , duplicet  trip  ricettar  Ne  potei t ■. 

' Semine  ut  èvefiro  crefcat  opima  fiegei . 

Quique  regant  Franco;, NEC  NON  ROMAMQU E POTENTEM 
Donec  Cbrifiicolùm  nomea  in  Orbe  fonat . 

L’antichiflimoMSS.di  cottilo  Aurore  fi  confeiva  nella  Biblioteca Cefa- 
rea , e dall’  Augufla  beneficenza  della  Maellà  di  Catto  VI . gloriofamente 
Regnante  oggidì  è llato  conceduto  alti  Sccj  Palatini  di  Milano  acciocché 
li  renda  pubblico  a beneficio  del  Mondo  erudito'nclla  celebre  Opera  .che 
qui  fi  va  imprimendo  col  tl  tolo  Rerum  lialìcarum  Script  ora  , e un  do- 
nativo tanto  preziofo  ci  è (lato  impetrato  dal  Sig.Cavalier  Garelli  Pro» 
fetto  della  fleffa  Biblioteca , (oggetto  ben  noto  per  Tinfigne  fua  erudizio- 
ne , e per  l’altre  egregie virtùd’animo.chein  lui  rifplendono. 

Sette  foli  meli  durò  Stefano  nel  Pontificato,  e dopo  due  giorni  venne 
a tanta  dignità  innalzato  Pafquale  I.,e> perchè  egli  fueletrofenza  II  con- 
fentimenrodi  Lodovico,  dicono  Bghinardo , e gli  Annali  Berriniani  all*  Efbmmd. 
anno  8.17.  (a)  che  immediatamente  munera  , & excufatoriam  Imperato - *”nai.  ,d 
ri  mifit  epifiolam , in  qua  ftbi  non  folum  nolenti,  jed  etiam  renitenti  unuumgtj. 
Pontificata!  honorem  velut  impali  uni  affienerai . 

Si  dimoilrò  Cefare  f oddisfatto,  e contento  della  fcufa  data  dal  Pon- 
tefice, onde  al  riferir  del  Platina  ; rifpofe  al  Clero,  ed  rI  Po  polo,  che 
major um  inflittila , & palla  fervanda  effe  curar ent , ne  deinde  Maje- 

ftatem  laderent-.''-)-;-,  > % 

Un'altra  pròva  manifefliflìma  della  fovranità  di  Lodovico  in  Roma 
ce  ne  fomminìflra  lo  lledio  Tega  no  nel  Pontificato  di  Pafquale,  contro 
•cuicommife  il  Popolo  Romano  molte  infoiente , acculandolo  reodi  al- 
cuni omicldj,  al  qua!  fine  inviò  l’Irhpef  adòre  Commeffarì  a Roma  per 
conolcere  ,v  terminar'  ogni  contefa , ed  cedo  le  parole  del  citato  Autore . Tbrrsmt 
Poftea  mifit  Legato t firn»  A'dalungum  Venerabilem  Abbatem , & Prof-  «/fje. 
biterum , & Fiunfirìdum  qui  erat  Dux  fnper  Retbiam  io  partibus  Ro- 
ma  proptrr  quanta  am  infolentiam , quamRomanorum  Populut  fiupàr 
Romanym  Pontific ero  Puf cadefii  etnie,  imputante!  ei  quod  nonnullorum 
bomicida  fuiffet-i  Quifupr  adibì  uì  Ponlifex  cum  jur amento  purifica- 
vit fe  in  Lateranenfi  Patriarchìo  coram  jupradiffis  Legati; , & Pe- 
palo Remano  cum  Hpifìtpii  XXX iV,  ,&  Prasbiterii  ,&  Diaconibus 
quinque , lo  (ledo  dicono  -gli  Annali  della  V ita  di  Lodovico  Pio  all'  anno 
814., e gli  Annali  Fuldenfi  all'anno  825.  aflerlfcono  ; eh#  Imperat'or  > 
Hlotharium  filìum  fiuunt  ad,jufiiiìai  fot  tenda;  Romane  mifit  , tutto 
quello  però  in  fenfo del  Romano  Critico  non  vuol  dir  già  farla  da  Sovra- 
no, ma  da  Difenfore  ,èd  Avvocato  della Chiefa  Romana. 

Se  da  quanto  fuocedétre  ne’ Pontificati  di  Stefano  lV.,o  fiaV.,e  di 
Pafquale  1. 1 ifalta  a maraviglia  bene  la  fovranità  di  Lodovico  Pio  im» 

Roma , e in  tutto  quanto  l’Bfiarcato,  con  maggior  chiarezza  per  verità 
rifplendeda  tutto  ciò,cbe  avvenne  del  829.  fedendo  nèlla Cattedra  di 
Piero  Papa  Gregorio  1 Vi  ?,<■'  ; 

Vennerodunque  a Roma  i Meffi  di  Lodovico , fecondo  l’ufanza  di 
quei  tempi,  per  udirvi  le  caule,  e femminiftrarvi  g<ultizia;e  innanzi  a 
loro  fi  prefentò  Ingoaldo  Abate  del  Moniflerodi  Farla , e loro  rapprelen- 
t ò,  quoti  Domnut  Adrianui , & Leo  Pontificei  per  fonia  invafiffent 
rei  ipfiui  Mon afterii , tdtft  Curtem  Corvinianum , CT  Curtem  Sanili 
Viti,  qua  efi  in  Parmii , fra  & Curtem  Sanila  Maria , qua  eft  itili 

Vico-Nono Vnde  tempore  Stepbani  > Pafquali!  & Eugenii  fieno, 

per 
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per  reclamatimi!!  ,Ù  juftitiam  minime  invenire  petuimut  .moda  fi  ve- 
li! placet  judicatè  nobii  exinde  juftitiam  ficai  Domhui  Jmperator  in 
verbi!  volii mandavi! . Ingiurierò  i Giudici  mandati  da  Lodovico  all’ 
Avvocato  del  Papa,  che  fi  ritrovava  prefentc,  che  dovette  rifpondere  ciò, 
che 'aveva  in  contrario,  e quelli  rifpofe  : Ifiai  pradilìai  Carte!  ,auai 
voi  diciti!  noi  tenemvi  ad partem  .5,  R.  E.fed  non  contea  legem , o’  ad 
partem  Monafterii  Sanila  Maria  nibil  pertinuerunt  ; Udita  quella 
rifpofta  , interrogarono  li  Mefli  Imperiali  l’Abate  ,e il  fuo  Avvocato, di- 
cendoli (e  avevano  documenti  ,oTe(Hmonj,che  provaffero  ciò , eh’  egli* 
no  àlferivano  ,e  che  fi  negava  dall’  Avvocato  del  Sommo  Pontefice  ; egli- 
no rifpofero, che  avean  tutte  le  prove  in  pronto  per  giuftificar  ciò,  che 
dicevano , e cosi  le  recarono  in  giudicio  Tempre  prefente  il  Papa,  e il  di 
lui  Avvocato,  deportava,  e patrocina  va  la  fua  caufa  ; fi  fece  un’cfame 
lunghiftimodi  Teflimonj  «dalla depofizione de’ quali  manifellamente  ri- 
fililo, che  le  fudderte  Corti  s’appartenevano  al  Monillero  di  Farfa_>  ; 
Quindi  ( dice  la  Sentenza, olia  Placito  ) : Noi  qui  [apra  Mijfi,& Judicei 
talia  audientei  relìum  comparati, &judicavimui  ut  ipfe  Gregoriai  Ad- 
vocatai  Domai  Apoflolici  feuS.R.E.  re t radere  debaiffet  ipjai  Cartel 
Audulfo  AdvocaJo  ad  partem  ipfiui  Monafterii  Sanila  Maria  ,quod 
facete  uoluity  Vernm  etiam  & ipfe  Domnui  Apoftolicni  dixti.moflrojudi- 
■cio  fe  minime  credereat/que  dam  in  prafentia  Domai  Imperatori!  nobif- 
cum  fmul  veniret . Cum  talia  nobii  Domani  Apoftolicus  renani iaj]et , 
prò  firmitate  jam  dilli  Monafterii  Brevem  exinde  facete  jujjìmui , ut 
in  fatarti  temporibai  per  poffejftonem  ipfum  Sanlìum  Monafterium  eaf- 
dem  Cartel  minime  perdere  debaiffet . Hac  aptem  inquift io  falla  eft 
. perjofepb  Epifcopum , & LeonemComtiem  buffo!  Imperi  alti . 

Quella  Sentenza ,©  ila  Placito  già  una  .volta,  refo  pubblico  dal  celebre 
- Padre  Mabilione  nel  tomo  z,  degli  Annali  Benedettini  alla  pagina  736. , 
mi  persuado,  che  farà  fiato  veduto  dallo  Storico  Romano;  onde  io  non 
-lodarmi  pace  „ch’ egli dopod averlo  letto, ed  efamioato, abbia  tanto  e 
■■tanto  avuto  llomaco  per  negar,'  a Carlo  Magno  jC  à Lodovico  Pio  fuo 
fig’iuclo  la  fovranità  di  Rema,  li  Sommo  Pontefice Gregorio IV. fin 
d allora  la  riconobbe  ; in  una  caufa  meramente  civile,  e vi  fi.  fottopole  ; 
perchè  convenuto  dall’  AbatediFarfa  avanti  li  Giudici  mandati  a Roma 
da  Celare  per  amminillrar’ a rutti  giudiziali  compari,  e fece,  che  il  fuo 
r Avvocato  fofleneffe  in  un  giudicio  formale  le  ragioni  della  Santa  Sede; 
Pronunciarono  i Giudici  lak>rofentenza;e  il  Papa  non  v», fi  acquietò, 
ma  fe  ne  appellò  all’ Imperadore.teftificando' riderti  Imperiali, chc~ 
Domnm  Apoftolicni  dixit  noftro  jndiciofe  minime  credere  ufqurdum  in 
prafentia  Domni  Imperatori!  nobifeum  fmul  veniret.  E l'Avverlario 
oollroa  fronte d'un* atto. sl  antico, ed  autentico ,e  d’un  total  rlconofci- 
mento,  fatto  dal  Papa  della  fovrana  autorità  di  Lodovico;  vuol  che  Lo- 
doviconon  folle  Signore  di  Roma  , ma  un  iemplice  A vvocarqidella  Chie- 
fa  Romana  , e che  noneferciralTe  nel  Capo,  e orila  Metropoli  dell'im- 
perio l’aftoluto  potere , fe  non  per  ufurpazion  ,e  violenze . 

Molti  Diplomi  de’Cefari  Carolini  ci  (otnminidra  la  Cronaca  di  Farfa 
in  comprovazione  del  noftro  allunro;  e fe  volclfi  recarli  tutti  non  farei 
giammai  fine, uno  però /ragli  altri  non  poflb  ammenodi  non  rcgillrarlo 
qui , perchè  chiude  affatto  la  bocca  a’più  arditi  Contradditori , ed  auten- 
tica nello  Aedo  tempo  il  Placito  teftè  riferito;  ed  egli  è quello , che  Lota- 
rio Augullo  concedette  del  £40.  a Sicardo  Abate  dello  Hello  Monillero  in 

occa- 
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cccafìoOc »che  gli  osofetmò  tutti  i tieni , ragioni  .diritti , e privilegi, 
che-già  conceduto  avcangli  tutti  i fuoi  Anttceflori , e al  propoli to  noltro 
Lotario  «velia  cosi  («*):-  Agitar  notum  effe  volumui  cunfìii  Fide  Uhm  (a) 

Sfim *.D*i  Ecclefi*  noftrii  pr*fentìbuf  filicet , & futuri i , quìa  Vir  Jifì  '«”■  »• 
VfntraHlii  Skbardui  Sabinienfii  Monafterii  Abbai , quod  conftruflum  %"!.  *'  Rcr‘ 
efi  èp  honorem  Beat*  Mari 4 Dei  Genitrici s femper  Firginis  oftendit  tcrim'par. 

ebtutibui  Domai  reco/end*  memori*  Genitori!  787.  ir  j8». 
nopri  Hludovìci pr*ftantijjimi  Imperatori!  aufìoritatem , in  qua  con- 
tinebatur , quali!  er  pofi  quam  noi  Divino  fibi  nutu  f avente  conforta 
fecit  Imperii,  ab  eo\in  ftatiqm'jfirePi  fumui  , & 4 Sommo  invitati 
Pontifice  ,&  univerfali  Papa , ac  f pirituali  Patre  noftro  Pafquali 
quondam.  Ramaio  venknut . Qito  dune  in  pr*J enfia  ejufdem  Domai 
Apojiolid  *ac  nofira,  Procerumque  Romanorum  five  Optìmatum  no- 
tu  or  am ... . quaftionei  eccìt  arenut»  t inter  calerai  altercationei  ,ju- 
bente  eqdem  Donano  Apoftolico  Advocatui  funi  nomine  Sergiui , ejuf- 
dem  Sanila  Srdii  Roman*  B'blìothecarìus  ìnterpellavit  Virum  Vene- 
rabile mlugoaldum  ^bbatem  ,&  memorati  Skbardi  Pr*decefforem , 
dicem  quod  idem  Sqbinknfe  Monafterium  adjus  , & dominai ionem 
Roman*  Ecc  le  fi*  perlineret,  E contea  refpondit  pradifìui  Jagoaldui 
nuhalenus  debere  effe.eo  quodnon/alumpr*cfpta  Regum  Longobardo- 
rum  pr*manibui  babetet  .qualiter  idem  Monafterium  fub  tulliane ... 
torumdtm  Regum  Longobardarumfuiffet.verumetiam,  quod  & Domi- 
nai , & Avui  nofter  pi*  memori*  Carolai  Pr*ftanti(fimui  lmperator 
idem  Monafterium  fpecialiter  fubjuo  munìmine  ,vel  Succefforum  fuornm 
Regumvidelicet  Francorum  per  pr*ceptum  au fioritati!  fu*  con  tuli f- 
fet.ut  nulla s Pontifcx,J)uxJ,rincep[  quitlibet  fuperioris  ,vel  infe- 
riori! Ordina  Reipublk * Procuratqr.idem  Monafterium  fub  tributo  aut 
cenfuconliitueret.fed  ita  immune,  ac  liberum  effer.ficut  c*tera  Mona- 
fieri*  infra  Regna  Francorum  confidata,  ideft  Luxorienfium , Lirinen- 
fium , & Agaunenfium . Interrogatameli  etiam  4 Primatibui  utra'um - 
que partiiW) quid  Advocatui  Donni  Apoftolici cantra pr*cepta  ,& au- 
£ioritatet,qu*  ibi  Ufi*  & relefl * funt licere  voluiffet.it  in  prfffent io- 
rum  nullam  aufìorìtatem , aut  traditìonem  oflendere  fornii  , per  quam 
idem  Monafterium  pari  pr*difi*  Banfi*  Roman * Ecclefi*  ad  fui , 

& dominai ìonem  fuam  tenere  ac  poffidere  vaierei  j fed  pofiquam  rei 
in  pr*j enf  ia  pr*difìi  Domni  Apoliolici,  Pafcbalis  & nofira , & Opti- 
matum  atque  Procerum  utriujque  partii  examinat  a & diligenter  in- 
quieta eljet , & in  propatulo  omnibut  effe , quod  pr*dìflum  Monafle- 
rium uuiìatenui  fub  jure , & dominai  ione  pr*fat * Roman*  Ecclefi * , 
t tei  jub  tributo  aut  penftone  effe  deberet  , idem  Domnus  Apoftoìkui 
non  folum  recognovit  nullum  Dominìum  in  jure  ipfiui  Monafterii  fa 
debere , excepta  confecratione  ,fed  omnei  rei  in  Territorio  Sabine* fi  in 
Romania  filai  ,quai  ex  eodem  Monafterio  potefìas  Aotecefjorum  ejuf- 
dem Paf quali!  Pop * injufiè  abfiulerat , per  jujfioncm  ipfiui , dante  eo 
mapfulam  fuam  Advqcato  fuo  fupradiflo  Sergio , reveftivit  Leonem , 
qui  de  parte  nofira  ejujdem  Monafterii  Advocatui  erat  , & ut  ipja 
redditio  perpetim  rata , & inviolata  permanerei , mifit  Domnus  Apo- 
ftolicui  Miffurn  fuum  Gregorium  nomine  ejufdem  Roman * Ecclefi * 

S.riniariurn  , qui  tei  fuperiui  nominai  al  infpiceret , & Miffo  nofiro 
Leutberio  nomine , & Monachi!  Monafterii  San  fi*  Mari*  sabine  n fu 
rederet  fieni  fafhm  efi  ; Sed  cum  noi  ad  Domnum  G nitorem  no- 
flium  Hludovicum  reverfi  fuifjemui  ,&  ita  per  ordinem  fieni  lu/eriui 

compre- 
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comprehenfum  eft , narraffemus . platuit  non  foìunrfdem  Monafterium, 
Retlorefque  ejut  fpecialiter  fub  fua  ; Succefiorumque  fuorum  tuitio- 
ne ,& defenfione  con/ìituere  ,con  quel  di  piùcheòegue  ,a  cui  vorrei, 
che  il  Lcgs>itor’ erudito  faceffe  un  poco  di  commento  per  veder  fetali, 
e tanti  Diplomi,  ed  atti  pubblici,  molto  ben  fi  accOpiino  con  le  ciaramelle 
del  Romano  Scrittore,  ed  io  frattanto  udirò  cofa  iappìa  dir  dtplù  di  quel 
che  già  diffe  per  torre  l’alto  fupremo  Dominio  a'  noftri  Augul!i,e  farne 
un’  olocaufto  al  Principe  degli  Apoftoli . '• 

■'  . • ’• 

CAP.  1 XXX  V 1*1.  . ; 

. .\  . ....  e*  _ - - - ' ' l ** 

Torna  a ripetere  lo  Storico  ',  thè  Carlo  colta  dignità  d Augufio , non 
acquifii  ragioni  fi opra  gli  Stati  di  coloro , tra  quali  regnava , e 
pretende  provare  il  fuo  ajfunto  per  lo  fpart mento  , che  fece-, 
Carlo  de'  fuoi  Stati  in  tre  Regni  a tre  fuoi  Figliuoli  , perché 
non  fece  dipoi  Lodovico  Pio  erede  ex  ajfe , ma  lajciò  a Bernardo 
l'Italia  col  folo  titolo  di  Ri  , ed  anche  per  le  divifioni , che  /e* 
cero  Lodovico , e Lotario  fuo  figliuolo.  Si  rifponde  notamente  a 
tante  fallacie , e fi  fa  vedere , che  Lodovico  pojfedè  Roma  tutta 
la  Monarchia  del  Padre , e l'Imperio  ,e  che  la  fua  prima  int ra- 
gion fu  di  Inficiarlo  tutto  unito  a Lotario  ; e finalmente  che 
qualunque  divisone  non  precludici  rifpetto  ale  Italia  a chi  fu 
Imperatore , illu/ìrandofi  i pùnti  d'Iftoria , aftutamentC  invilup- 
pati dall'  Avverfario . ' '•  • 

‘ « . , . 

A Tutte  quante  le  prove  addotte- da  me  ^er  moftrarela  fovranità 
de’Cefari  Franchi  in  Roma  ,e  In  Italia,  punto  non  bada  lo  Sto- 
rico, ma  avviluppando  fofifmi  a fofifrrti , replica  alla  pagina 46. , 
che  Carlo  dall'  ejfer'  ornato  di  quella  nuova  dignità  non  fi  arrogi 
Rrn'  alcuna  immaginabil  ragione  fopra  gli  Stati  di  coloro , tra  quali  effo 
ave  a fino  a quel  tempo  regnato  in  Occidente  , ma  tenne  le  Jole  Pro- 
vincie , che  aiangi  te  ne  a , e ciò  fen^a  fottomettere  alcun  luogo  alla 
fua  Imperiai  dignità. 

Son'io  pure  obbligato  ripetere  con  effo  lui,  che  non  fi  cerca  ora 
quali  ragioni  colla  nuova  dignità  d’Auaufto  acquillaffe  Carlo  fopra  gli 
Stati  di  que’ Principi , che  regnavano  inOccideode  a’ fuoi  di.  E il  Bel- 
tarmino, e loSfondrati  foflengono.che  in  lui  paffarono  tutte  quelle, 
che  competevano  agl’  Impetadori  Greci.  Noi  adunque  difputiamo 
s’egli  eletto  Imperadore  otteneffe  la  fovranità  di  Roma , e di  quella  parte 
d'Italia, che  già  era  dominata  da'  Cefari  Bizantini.  Onde  il  Cenfor  del 
Conte  Ca focili , che  pretende  foftener  che  non  l’otrencffe , non  dovea  cer. 
car  fe  Carlo  fi  arrogale  alcuna  giurifdizione  fopra  i Stati  di  que’  Principi , 
tra  quali  avea  fino  a quel  tempo  regnato  ; ma  egli  era  obbligato  molirare , 
che  il  novello  Augullo  lafciaffe  libero  l'efercizio  della  fovranità  della  Me. 
tropolldel  Romano  Imperio  al  Papa  ; anzi  era  fuo  debito  far  vedere  qual 
folle  il  Dominio,  che  Sua  Santità  avea  in  Roma,  e da  chi  lo  ricevelfe. 
E tanto  più  era  in  impegno  d'affumere  quella  prova  , quanto  che  da  furti 
gli  Annali  antichi  manifeftamente  apparifee, che  Carlo, ed  i fuoi  Sue* 
ceffori  furono  veri  Monarchidi  quella  Cirrà, come  lo  erano  gli  antichi 
Cefali;  Ed  io  mi  lufingo  d’averlo  dimoftrato  con  molta  chiarezza ;e 
meglio  lo  farò  apparire  nello  profeguimento  di  quelle  mie  offervazioni . 

Mi 
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Mi  maraviglio  pertanto,  che  il  Romano  Critico  cònchiuda  il  Tuo' 
fantaftico  difcorfo  con  dire  , che  Carlo  manifefiollo  folamente  nello 
/ partire  le  fue  Signorie  in  tre  Regni  ad  altrettanti  Figliuoli  fuoi 
eredi  , e poi  anche  nell"  ajfumer  per  Collega  dell'  Imperiai  dignità 
Lodovico  Pio  , fenga  peri  farlo  erede  ex  affé  ; ma  con  riferbar  la 
terga  parte  degli  Stati  a Bernardo  figliuolo  di  Pippino  da  dirfi  RI 
de'  Longobardi , e non' Imperadore , e che  nella  prova  ftejfa  concorrono 
le  divifioni  di  Lodovico  Pio , e di  Lotario , perché  Lodovico  fa  fuo 
Collega  della  dignità  Imperiale  Lotario  nell'anno  817. , indi  nell'  anno 
8 16.  Lotario,  Lodovico  il  Giovane  ,t  Carlo  il  Calvo  fi  dividono  tra 
loro  i Regni  del  Padre . > 

Quando  il  Lettore  fi  compiacerà  efaminar  ben’ a fondo  quelli  partì' 
d'Klofia  .con  jndurtria  aggruppati  dall' Avverfario  in  un  picciol  fafcio/ 
fenza  diftioguerne  i tempi,  e le  circoftaoze,  comprenderà,  eh’ eglino  in 
vece  di  dar  forza  alle  fue  ideali  rìfleffioni  ,ne  fcuoprono  la  debolezza . 
Ma  affinché  meglio  apparirtela  verità  .che  io  intendo  follenere,  mi  fia 
lecito  rammemorar  lo  che  già  dirti  di  fopra , cioè  non  porerfi  negàre, 
che  la  Monarchia  di  Carlo,  comporta  di  tutti  gli  Stati,  uniti  da  lui  colle 
fue  vittorie,  non  forte  unicamente  quella,  che  li  chiamava  allora  Impe- 
rio d’occidente . Quello  grand'lmperiodunque  lo  ricevè  Lodovico  Pio 
interamente  dal  Padre, e fu  fuo  erede  ex  affé  ; Tempre  lo  confervò  nello 
Hello  dato  fino  alla  fua  morte  ; di  tanto  ci  aflìcurano  tutti  gli  Autori  con- 
temporanei ; nè  Bernardo  fuo  Nipote  polfedè  il  Regno  d’Italia  come 
Coerede , fecondo  s'immagina  vanamente  lo  Storico  Romano , ma  come 
Valfallo  dell’  Imperadore,  provando  affai  bene  il  di  lui  vartallaggioTe- 
gano(<»)in  quelle  parole  : Eodem  tempore  venit  Bernardut  filini  fra- 
tri 1 fui  Pipini  ,& tradìdit  fernet ipfiim  ei  in  Procerem  ,& fidelitatem 
ei  cum  fur  amento  promi fit . Quindi  è , che  Bernardo , qual  Vartallo, 
fu  da  Lodovico  in  prima  mandato  a Roma  , come  abbiam  veduto  ,’ 
per  invelligar  gli  Autori  della  congiura  contro  Leone,  ed  informarlo 
del  fucceflò  , e poi  privato  del  Regno  , e degli  occhj  , perchè  reo  di 
tradimento,  machinato  contro  Lodovico  fuo  Sovrano.  Di  tutto  quan- 
to io  dico  ce  ne  fan'  indubitata  fede  gli  antichi  Annalifli  della  fua_» 
Vita  , e particolarmente  l’Autore  degli  Annali  Bertiniani  all’  anno 
8t7.e8t8  in  quelle  parole  : Kuncìatum  eft  ei  ( a Lodovico ) Bernar- 
dum  Nepotem  fuum  Italia  Regem  quorumdam  pravorum  hominum 
confitto  tyrannidem  medìtatum  ite.  attfue  omnet  Italia  Civitatet  in 
illiul  verba  jurajfe  &c.  dettila  fraude  , & contrattone  patefaFìa , 
ac  feditiofit  omnibut  in  poteftatem  fuam  redaRititc  paucit  pofl  fan- 
Ilum  Pafcba  diebus  conjurationit  aufiorrt  , qui  fuperiut  nominati 
funi , femul  & Regem  judicio  Francorum  capitali  fententia  condem- 
nato 1 luminibm  tantum  juffit  erbari . 

Determinò  Lodovico  immitare  l’efempio,e  le  buone  martime  di 
fuo  Padre.  Quindi  nella  prima  divifione , che  fece  tra  Lotario,  Pippino, 
e Lodovico  non  volle  fmembrare  l’Imperio; ma  fi  artociò  Lotario  fuo 
Primogenito , e io  dichiarò  l’unico  fuo  Succelfore  in  quella  qualità  Augu- 
fta  d’Imperadore , a lui  lafciò  tutto  fuorché  il  Regno  d'Aquirania  .che 
fìii  per  Pippino,  e quello  di  Baviera  ,che  adeguò  a Lodovico  ; a condizio- 
ne però,  che  amendue  farebbero  Vaflalli  del  Fratello  (b)  : in  quibut  ( cioè 
ne’  detti  Regni  )poft  decefjum  noflrum  fui  feniore  F rat  re  Regali  pote- 
vate potiantur  , ed  ivi  ancora  , ut  pofl  ohitum  futirn  omnia  Regna, 
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qua  ri  tr adirli t Desi  per  manur  Putrii  fui  fufeiperet , atque  baierei 
nomea  ^3  Imperium  Patri!.  "i  - 

Il  gig/io , e poteri  tifiimo  motivo  di  sì.  ùggia  difpofiz  ione  lo  abbiamo 
veduto  di  fopra , ne  unita!  Imperii  nohis  con  ferva  ti  d Deo  divifione 
bumana  fcinderctur . Vrggafi  AgobardoScrittor  contemporaneo  (a),  il 
quale  fervendo  a Lodovico,  gli  rammemora  l’applaufo , e l’approvazio- 
ne,  che  ebbe  la  prima  divifione,  che  egli  feceftaiiioi  Figliuoli , lafciando 
Lotario  Padrone  della  Monarchia, e dell’Imperio, e Sovrano  de’Stati 
aflegnari  agli  altri  fuoi  Fratelli , e dopo  d’aver  lo  r im  proverà  to  della  mu- 
tazione, che  ei  fece  contro  la  volootà  di  rutti  gli  Ottimati  del  Regno, 
cosi  a noftro  propofito  favella  : Itaque  perfeciftii  omnia, qua  in  tali 
re  farienda  erant , tali  fide,&  fpe , ut  hoc  à Deo  vobii  infufum , & 
infpiratum  nemo  dubitare! . C steris  Filili  veftrii  defignafiii  parrei 
Regni  vefiri  , fed  ut  Regnum  unum  eJJ'et , & non  trina  , praetulìfìit 
eum  illi , quem  participem  nomini!  vefiri  feciftii , ac  deinde  gefia  ferr- 
iere mandaftii , fcripta  / ignare , tf  reiorare , tf  confort em  nomini!  ve * 
fri  failum , Romam  mififiii  à Summo  Pontefice  gefia  ve/ira  proban- 
da ,&  firman  da  , ac  deinde  jurare  omnei  jufjtftis , ut  talem  e le  fi  io- 
nem , & divifìonem  canili  fequerentur , ac  jerharent  ; Quod  juramen - 
tum  nervini  vifum  efl  fpernendum , ac  fuperfiuum , fed  poti»!  oppor- 
tunum  acque  legitimum  ,eo  quod  ad  pacem , & concordìam  pert inere 
videretur . In  procella  quoque  temporii  quotiefeumque , aut  quocum- 
que  Imperiale!  li  terre  mitterentur  , amborum  Imperai  or  um  nomina 
continebant . Pofiea  veri  mulatti  voluntate  coavulfa  funt  fiatata  (Se., 
& ecce  fine  ulla  catione , & confitto  , un  am  cum  Deo  elegiftii , fine 
Deo  repudiati!,  & cujus  voluntatem  in  eligendo  qusfiftii,  non  cupe  dato 
exitu  voluntatii  ejui  ,remprobatam  reprobati! . 
t Se  quello  pio  Principe  in  cambio  di  ubbidire  alla  legge  dell’amore 
per  lo  più  ingialla , e Tempre  tarale , avelie  perfeveraro  oell’oflervanza  di 
quella , che  già  fi  propofe,e  che  è la  fondamenta!  de’ Franchi , felice  in 
ogni  tempo, ed  unirò  farebbe  rimafo  l’Imperio,  e più  felice  La  fua  vira  , 
la  fua  morte  ,e  la  Poderità  fua  ; ma  l’immoderata  pacione , ch’egli  avea 
per  l'ImperadriceGiuditra  fua  feconda  Moglie,*  la  tenerezza, con  cui 
amava  Carlo, che  gli  nacque  da  quella  Principila , fece  che  gli  dalle 
innanzi  molti  vantaggi  più  che  a’  fuoi  Fratelli , con  dargli  una  parte  rag- 
guardevole , di  quanto  appartener  dovea  un  giorno  a Lotario  ; Donde 
inforfequell’empia  guerra,  che  li  tre  Principi  fecero  al  loro  Padre , fpo, 
gliandolo  dell’  Imperio,  quello  poi  con  le  novelle  divifioni  farebbe  giun- 
to finalmente  all’ultimo  periodo, come  forco  Augultolo,fc  Dio, che ’1 
foftiene.non  avelie  fatto  pafcerc  Ottone  il  Grande, che  lo  riunì, c la 
innalzò  all’antica  fua  grandezza  e maeftà; e Tene’ tempi, che  vennero 
dopo  lui  tornò  di  bel  nuovo  a ricadere , ne  fa  il  Ciel  le  cagioni , e la  Storia 
ce  la  rapprrfenta  Torto  gli  occhi  come  in  una  dipinta  tela . Io  non  mi 
Tento  però  di  farne  qu)  un’  odiofo,  e funeilo  racconto,  ma  feguitatò  a far 
via  più  comparire  la  debolezza  degli  argomenri  dell’  Avverfario . 

Morto  Lodovico , Lotario , che  avea  celato  fino  allora  lo  fpiacimen- 
to  eh’ avea  di  quella  divifione , pretefe  non  folodi  dover' edere  Sovrano 
come  Impcradore  di  rutto  l’Occidente,  e della  Monarchia  Francefe  fecon- 
do ladifpofìrione  prima  del  Padre , giufliflìma  peraltro,  ed  uniforme  alle 
vere  leggi,  e maflime  degl'  Imperatori  ; ma  fece  altresì  ogni  sfòrzo  per 
ifpogliare  i Fratelli  de’ loro  Stati;  Il  cheli  colliiofc  ad  unire  le  di  loro 
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armate  contro  elfo.  Onde  fi  venne  a quella  fanguìnofiflima  battaglia  di  fa) 
Pootenè  , che  fu  si  funefla  alla  Francia  per  la  perdira  «che  vi  fece  di 
cento  mila  uomini  incirca  , rimali  d’ambe  le  parti  flefi  al  fuolo.  aornSu7'' 

Vinto  quello  iofel  ice  Imperadore,  fu  corretto  ricevere  la  leggeda’  Fuldtnfad 
vincitori  Fratelli , e fofFerire  lo  fmrrobramenro  dell' Imperio, come  lo  *»».*4*- 
arredano  gli  Annalidi  contemporanei  ,e  fra  elfi  Regino  (a)  all'anno  841.  ff'J1”1"?' 
il  quale  cosi  ci  deferive  l’infaudadivifione  ,e  prova  nello  fteflò  tempo,  iittnftt 
che  il  fovrano  Dominio  di  Roma  ,edi  rutta  l’Italia  cedette  aLotario:  i Urlami 
Trei  fupradifli  F rat  rei  Imperi  um  Francorum  inter  fe  diviferunt , (f  Scmu  Hit - 
Carolo  occidentalia  Reina  cefferunt , à Britannico  Oceano  ufque  ad 
Mofam  Fluvium  . Ludovico  verò  Orientalia  .feilieet  omnit  Germania  t^tkJ 
ufque  Rbeni  Fiutata  , & nonnulla  Civitatet  cum  adjacentibui  Pagii , bioccoli  at- 
traili Rhcnnm  propter  vini  copi  am.  Porro  Lotbarius , qui  & major  bcrinuai 
natu  erat , (f  lmperator  appellabatur  .mediai  inter  utrofque  incedent  ***  *«*• 
Regnum  fortitui  efi , quod  b alienai  ex  ejus  vocabulo  Lotbaringiam  Nlt„g  /,/, 
nuncupatur  , totamque  Provinciam  , nec  non  OMNIA  REGNA  +oiOaPrt. 
ITALIA.  CUM  IPSA  ROMANA  URBE.  Concordano  con  Re-  fiotta  Ub.y 
ginogli  Annali  Fuldend  , Mettenfi , la  Cronaca  Ildefeimenfe,  Lamberto  c*P-ii- 
Schafoaburgenfe , Ermano  contratto  all’anno  84J. , e Sigib:rto  Gembla- 
cenfe  all’anno  844.  (b)  .Nirardo , e Ottone  Ftifingenfe.  , 

Fra  limiti  più  angudi  fu  poco  dopo ridrrttoquedonodro  Occiden- 
tal* Imperio.  Imperciocché  Lotario  faziod’ogni  umana  grandezza  andò 
a riferrarfi  in  un Chiodro  .come quello, eh’ era  P‘ù  atto  alla  vita  Mona- 
dica, che  al  Governo  de’  Popoli.  Innanzi  peròdi  far  corella  rifoluzione 
divifefra  tre  Figliuoli  .ch'egli  aVea , i tre  fusi  Regni , lafcianjo  Roma  , 
l’Italia, e l’Imperio  a Lodovico II.  fuo Primogenito, il  quale  gii  avea 
ditto  Collega  nell’Imperio  , come  lo  conferma  il  Cenfor  del  Conte.» 

Caroelli  alla  pagina  47. , e lo  arredano  gli  Annalidi  da  me  t itati , il  Cono- 
grafo  Saflòne , e Alberigo  all’anno  855.  » in  cui  avvenne  coteda  di  vifione . 

Quedo  nuovo  Cefare,  il  quale  fi  può  diro,  edere  dato  il  foto  di  tutti 
i Difendenti  di  Carlo  Magno , che  a lui  più  radomigliaflé  in  ogni  genere 
di  virtù,  e di  perfezioni  Reali , fece,  mentre  regnò  .quinto  li  potea  fpe- 
rare  da  un’Eroe  per  confcrvare  quel  poco  d’imperio, che  timanea  in 
Occidente , imperciocché  mentre  i fuoiZii  lo  laceravano  con  difeordie  r 
più  che  civili  .egli  fece  fempre  con  codanza  lai  guerra  a’Saraceni , che 
fi  erano  gettati  nell’  Italia  cop  un’  Efercito  formidabile  per  farne  la  con- 
quidale vjnfefpeffe  fiate  cotedi  Barbari  in  Mare,  e in  Terra  ,e  non  cefsò 
punto  di  combatterli  fino  a tanto,  che  gli  ebbe  (cacciati  non  foto  dall’ 

Italia, ma  altresì  dalle  Ifole  di  Cotfica  , e Sardegna  , da  loro  occupate;  . 

Punì  li  Ribelli , eh'  erano  flati  d'intelligenza’  co’  Saraceni , e liberò  la  + 

Sede  Romana  dall'opprelfione  degli  unr,e  degli  altri;  E dopo  d'aver  ntnf.hb  «. 
riporto  l'Impetio  in  onore , vi  è grande  apparenza , che  lo  avrebbe  riq-  aimm  hi. j. 
nito  tutto , fe  non  l’avede  la  morte  fermato  in  mezzo  d’un  corfo  cosi  glo- 
riofo;  morto  però queflo  magnanimo  Principe  mutò  l’Imoerio  di  nuovo 
faccia  per  l’ambizione  fregolata  di  Carlo  Calvo,  e di  chi  lo  follecitò  ad 
afpirare  alla  dignità  d’Augudo . , 

Iodunque  con  più  di  ragione, che  l'Autor  della  Storia  di  Parma  e 
Piacenza  poffo  vantarmi  di  ciò , eh’  ei  fi  vanra  alla  pagina  47. , che  quefie 
non  fono  affergioni  ideali,  ma  fatti  raccontati  da  fedelijfimi  Scrittori 
Oltramontani,  Autori  degli  antichi  Annali  Laurefamenft,  e Fuldenfi  ; 
e pollo  con  giudizi®  fodenere.che  non  è vero  ciò, eh'  egli  afferifee, 
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thè  re  li  e dunque  indubitato  , che  i Regni  di  Carlo  Maga»  pane 
ereditar)  , parte  acqui  fiali  non  pacarono  tutti  infieme  ia  potere  di 
chi  gli  [eccedette  nella  dignità  imperiale , ma  furono  fmembrati  in 
varie  parti , in  ciafcuna  delle  quali  ciafcu*  Rè  con  pari  autorità  domi- 
nava; Concioffiaclie  in  potere  di  Lodovico  il  Pio, che  gli  fuccedè  nelP 
Imperlai  Dignià , partirono  anche  tutti  i Regni  fuoi  ; e fequei  d'Italia 
fa  alienato  a Bernardo , gli  fu  invertito  come  a Valla  Ilo,  e lo  portiedè 
come  Feudatario  del  Zio,  gli  giurò  fedeltà,  ed  obbedì  a' Tuoi  comandi , 
portandoft  qual  fuoCommeflario  a Roma  per  ricercar  gli  Autori  della 
Congiura  fufeitata  contro  Leone  IH.;  E perchè  egli  pure  fu  infede)’ al 
Zio  fuo  Sovrano , venne  punito  colla  lèverltà  di  quelle  pene , che  gli  An- 
nali antichi  falciarono  regirtrate  a terrore  de' Felloni. 

L'efempio  di  Carlo  Magno , la  legge  dell’ Imperio,  e del  Regno,  e 
le  prime  intenzioni  d'erto  Lodovico  il  Buono  portavano  in  confegutnza , 
che  nequaquam  amore  Filiorttm , aut  grati  a , unita t Imperi i d Dee  &c. 
confervati  .divi/ione  fumana  feinderetur ; ma  perchè  quello  Pi  incipe 
fi  lafciò  poi  prevenir  dalla  debolezza  dell’umanità  a dividerlo:  tal  divi. 
fìone  coflò moltocara  a lui, alla  fua difeendenza , all'Imperio, all’ Ita- 
lia, a Roma,  e alla  Sede  Aportolica  ; fa  cotefta  divifìone  ingiurta,  con- 
traria alla  legge,  e alle  buone  maflimedViaveta  politica.  E l’efpetien- 
za  infegnò  a lui , e a tutta  la  pofterità , che  l’unione  conferva , e fa  crefcer 
gl’Imperj.  e che  la  divifìone  fa  perir’, e dlftrugge  anche  i più  grandi, e 
portenti.  Nè  una  si  indegna, ed  ingiurta  divifìone  prova  l'artunro  del 
nortro  Autore , perchè  niuno  deHI  Difendenti  di  Carlo  poffedèla  dignità 
Imperiale,  che  non  dominafse  nello  fleflò  tempo  l'Italia,  e Roma. 

Se  fatto  Lotario,  e Lodo  vi co  II.  t’ebbe  a piangere  circoofctitto  l'Im- 
perio d'occidente  enrro  limiti  troppo angufli;  nientedimeno  non  lafciò 
per  una  $1  gran  difa  v ventura  dVrtere  vero  Imperio , nè  mancarono  coretti 
Principi  di  chiamarti  veti  e Sovrani  Augufti  ; conciortiachc  jut  Imperli 
Monarchi*  ,&  Reipublic*  in  unaquaque  Crei  late , & esiguo  Terra 
[patio  conferva! ur , come  argomentando  coll' autorità  della  Legge  VII; 
jj-  quod quifque  Unèverfitatit  dtc. , e del  dottiamo  Ermanno  Etmes  lo 
prova  a noli  ro  proposto  il  Cardinale  Sfondrati  (a)  nel  fuo  Regale  Sacer- 
dozio . publicaro  a favore  dèlia  Corte  Romana. 

Quindi  è .chele  volea  lo  Storico  Romano  arrivar  felicemente  alla 
mera  prefirtafi  non  doveadar  tante  giravolte, uè  andar  vagando  per  argo. 
menti  cosi  fallaci , ma  ghiri»  uopo  provare  colla  feorra  da  lui  tanto  ma. 
gnificata  de'  Scrittori  contemporanei , che  Carlo  coll’  Augulla  dignità 
• d'Imperadore  Romano  non  fu  Sovrano  di  Roma,  e che  non  lo  furono 
tampoco  Lodovico  Pio,  Lorario,  Lodovico  II.  nè  i fatti  Difcendenti  « 
Surcerthri  : quello  però  non  fi  è moli  rato  da  lui , ma  bensì  tutto  il  contra- 
rlo fi  è fatto  vedere  dame  finoali' Imperio  di  Lodovico  il  Buono,  ed  ota 
quella  verità  la  dimotlrerò  rffpetto a Lotario,  t Lodovico  IL 
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CAP»  XXXVIII. 

Seguita  la.  prova  degli  atti  di  fovranltà,  fatti  in  Roma,  e nell'Italia 
dagC  Jmperadori  Lotario  , e Lodovico  IL 

. '%  ’ i • i ■ « • . 

DAppokhe  fu  Lotario  fatto  dal  Padre  compagno  nell’ Imperio  lì 
portò  a Roma , e Pafquale  I.  Sommo  Pontefice  come  Efarco  e Pa« 
trizio  lo  fc*  rloorpiccrc  da’  Romani  per  Sovrano,  e fecondo  Tanti* 
co  cofluroe  tutti  sii  giurarono  fedeltà  ; E quell’  atto  Io  abbiamo  regiftra- 
rooel  fupplementodell'  Iftorfc  di  Paolo  Diacono,  nel  corpo  dell’  Moria 
Francefe  antica  e finterà»  e lo  dicono  gli  Annali  Bertiniani  (a)  : Lotariut  (i) 
Jboperator  primi  ad  Italiota  venit.it  dieta  fanfìum  Pafrba  Roma  danai  Ber- 
fecit  .Pajqaa/h  quoque  Apoftolicut  poteftatem,  quota  prifei  Impera-  m- 
torci  babuert , eijuper  Populum  Romanum  conceffit . Quedo  favellare  1 
non  potrà  già  ilCcnfor  del  Conte  Camelli  prenderlo  per  uoa  nuda  ceri* 
mooia.eper  un  puro  titolo,  fenza  che  la  dignità  d'Augudo  deto  a Lo- 
tario  maggior  giurifdizione  di  qutlla,  che  aeea  ne‘ Regni  ereditari  de’ 
fuoi  Maggiori  ? Andiamo  avanti . 

II  primo  atto  di  fupremo  Principe,  e Giudice,  che  fece  quello  Ce  fare 
in  Roma  fu  contro  Io  fletto  Papa , e fu  ta!e,chenèin  Parigi , nè  contro  ii 
menomo  de  fuoi  V affali!  (avrebbe  potuto  far  maggiore;  ordinò  egli 
dunque  per  folcane  feorenra , pubblicata  dal  Duchefnc,e  regillrara-» 
nella  Cronaca  di  Farfa  (b)  , al  Pontefice  di  redimire  al  Moniftero  di  (b) 
Farfa  i Beni,  che  i di  lui  Predecdfori  gli  aveano  tolto  : Ego  Lot  barivi  &***[*• 
Auguftw  > pater**  concordarsi  voi  untati , obtemperans  puffi s curo  prò*  f 
tegente  Dea .....  ad  limita  B.  Petti  Principi s Apofìolorum ....  verri f*  6 ja . ^ 
femur  inter  re  lìquor , qui , ut  dixìmus , plurimas  proc  l am  ab  a ot  qu*re- 
lai  verni  t Ingo  al  dui  Abbai  Mona ft  ir  ri  Beat * & Gloriof*  femper  Virgi-  ìmer  Ber. 

ni s Mari*  confi it ut i in  fin ibut  Sabìnìenfibus , ajferent  fuum  Monade*  iraUc.iertpt. 
rium , aliata  priftina  liberate  fub  tributo  & penfione  à Romani s Pon« 
tificibui  confi  it  ut  um  &c  feilicet  ut  nulli  unquam  Pontificum , Epifcopo* 
rum , Ducuti  &c. liceat  f*pedi£ìum  Monafìerìum f ub  tributo  » aut  qua*  par:. 
eunque  penfione  ponere , aut  de  eo  alìquid  auferre  &c.  Quibui  infpeflis  iti. 
juftum.it  rationabile  nobit .noftrifque  Optimatibus .atqur  etiam  Ro- 
manii Principibui  vifum  eft,ut&  Priorato  Return  fcripta  , & maxime 
Domini  Caroti  .atque  Cernii  orli  nofi-i  Domini  Ludovici  Augufterum 
pnecepta  perpetua  ftabilitate  ftrmijlimum  roborem  pii  intani , rei  quo- 
que eidem  Monofterio  vhlenter  dilatai  ornai  excafatione  poftpojila 
ftdfimus  recidere . Io  dubito  affai , che  dopo  tutto  ciò  fi  porta  credere 
col  Sigonio,  che  quedo  Principe  non  operato  in  Roma,  che  coll' auto, 
riti,  e permirtione  di  Eugenio  II.  ,v\  ^ 

E tanto  piò  volentieri  io  mi  confermo  in  quella  opinione,  quanto 
che  l’Aflronomo  Autor  contemporaneo  della  Vita  di  Lodovico  Pio  all’ 
anno  ila.  ci  attefta  .che  Lotario  feguitando  l’antico  coftume  degl’  Impe- 
radoci  clereirò  nel  temporale  un’  artbluta,  e fu  premi  podelU  anche  fopra 
lo  torto  Sommo  Pontefice  condito)  da  vero  Sovrano  Giudici  e Maedrati , 
iquali  avetoro  ad  amminidrare  lagiurtizia  a’ Popoli; ed  efercicò  oelle 
materie  civili , e meramente  temporali  una  fuprema  giurifdizione  anche 
(opra  i Sommi  Pontefici , ed  ceco  le  parole  di  quedo  antico  Scrittore:  Lo- 
tbariut  libentiffimè  ab  Eugenio  Papa  f rfceptui  eft , cumque  de  bit , qu<e 
aecejferuut , quaireretur , quare  feilicet  bi , qui  Imperatori , & Francis 
'•  • ' 2 fidelet 
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fidelei  erant.  iniqua  nece  perbempti  fuerint,  & qui  fupervenhent , ludi- 
brio reliqttis  forent , & baberentur  ? quare  etiam  tatuar  quarti*  adver- 
flit  Romanorum  Pontifitti ,4f  Judicei  fonarmi  ; repertumeft , quod quo. 
rundam  Pontificumvel  ignoranti* , tei  difidi*  ,led& Judicum  corca , 
& incxplrbili  cuoi  ditate  multorum  Pradia  injufiè  fuerint  conficcata', 
Jdeoque  reddendo  qua  injufiè  fuerant  jublata , Lotbarius  magnani  Po- 
pulo  Romano  creavit  latitiam  ; ftatutum  efi  etiam  juxta  antiquum 
morrrn , ut  ex  latere  Imperatori 1 mitterentur , qui  judiciariam  exer- 
centri  poteftatem  jufiitiam  ornai  Populofacerent , 6 tempore  quo  vifum 
fuerit  Imperatori  aqua  lance  penderent . E gli  Annali  Ber  troiani  all* 
anno  *14.  Lotbarius  vero  juxtà  Patri 1 mandatum  Romam  profetila 
ab  Eugenio  Pont  dice  bonorificè  fufeipitur  ; Cui  cum  injunlì a pateface- 
ret  jiatum  Populi  Romani  jamdudum  quorumdam  Prafulum  perverfi- 
tate  depravai um , memorati  Pontificii  benivola  defi enfiane  ita  correxit, 
ut  omnei , qui  rerum  fuarum  direptione  graviter  fuerant  defilati , de 
recepitone  honorum  fuorum , qua  per  illiui  advrntui  Deo  donante  prò- 
venerarti , magnifici  funt  confolati.  L’Articolo  IV.  de’  riferiti  Capito- 
lari de’Cefari  Franchi  autenticano  quello  atto  di  fovraoa  autorità  eferci- 
taco  in  Ronn  da  Lotario , e lo  conferma  anche  il  Continuatore  dclla_> 
Storia  di  Eutropio  in  quelli  termini  : Et  ut  fuut  Miffut  ornai  tempore _* 
morarelur  Roma  ad  deliberandai  litigiofat  contentionei  .morabatur 
quippe  in  Palatio  Sanili  Petri , quod  ad  Jttdicii  poteftatem  rejicieba- 
tur  ; mittebatur  prò  tali  negorio  Legatuf  ab  Imperatore , qui diligenter 
examinaret  rei  veritatem . ' . ■ ' i > i 

Anzi  però, che  Lotario  pactifle  da  Roma  lafciò  ivi  un'eterno  mo- 
numento della  fua  autorità  fovrana  colla  folrnniflìma  Coflituzione  , 
chefree  pel  Oabilìmenro della  pubblica  tranquillità , per  Pamminiftrazio- 
ne  della  giu(lizia,e  per  l'elezióne  del  Sommo  Pontefice  Romano,  e di 
quella  Coflituzionc  tanto  celebre  ce  ne  tonlervarono  la  memoria  non 
fellamente  11  Sigonio  (a),  e ’l  Cardinal  Baronio , ma  l’Olrtenio  nella  col  le- 
zione Romana  (à)dove  pubblicò  quella  del  Cardinal  Deodato  , o Ita 
Deufdedìt . La  regidrò  anche  il  Pagi  nella  fua  Critica  per  dar  maggior- 
mente lucragli  Annali  dello  Itelfo  Baronio,  dove  oltre  a quanto  li  è detto 
di  fopra  intorno  all'elezione  de’ Maedrati  vi  fi  leggenelCapiroioIlI.il 
modo  di  crear' il  Sommo  Pontefice , preferivendo  quello  Imperadore  , 
che  develfe  eleggerò  fidamente  da  quelli, che -per  antica  confuerudine 
ne  avean’ il  diritto.  Volumui  ut  in  eie  fi  ione  Pontificii  nullus  prafumot 
Venire , aeque  liber , ncque  fervui , qui  aliquod  impedimeutumfaciat 
ìllii  exceptii  filummodi  Romanii  ,quibui  antiquitut  fuit  confici  ufi* 
conceffa  per  Confi ilùtionem  Sanflorum  Patrum  eligendi  Pontificem. 
Et  fi  quii  contea  banc  jufijionem  facere  prafimpferit  in  exilio  trada • 
tur.  Eneli’òttavuCapitolo  efprime  si  chiaramente  lafua  fovrana  giu- 
rifdizione.e  in  modo  tale,  che  oulla  di  più  può  defìderarfi  per  renderla 
manifella , e le  parole  fon  quelle  : Placuit  nobii , ut  cunlli  Judicei , (tv e 
hi , qui  cateti!  fraeffe  debent  ,per  quoi  judicialis  potefiai  in  b ac  Urbe 
Roma  agi  debeat , in  nefiiram  prafentiam  veniant . Vc/umur  enim& 
tiumerum  ,&  nomina  jrire  ,&  fingali!  de  minifierio  ftbt  credito  admo* 
kitiohem  falere’.  ' ‘ i ■ 

Dell' alto  fupremo  fuo  Domìnio  dare  ne  volle  Lotario  l'anno  847; 
una  prova  alfa!  flrepirofa  col  derogare  alle  leggi  Romane , e fumigarne 
delle  novelle  j la  qual  rifeluzione  troppo  violenta  fraltornò  colie  fue  pre* 

ghiere 
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ghiere  il  Papa,  rame  riferifce  il  Canone  dei  Oziano  (a)  : Veftram  flavi, 
tamuj  chmentiam , ut  fuut  baSIenui  Romana  Ux  vìguit  abfquedii. 
verfit  procellii , ér  prò  nullius  perfori a bominis  reminifcitur  effe  cor. 
rup  a>ito  & nuncfuum  robot,  propriumque  vigor em  aitine  at . 

Ed  Eugenio  IIr,  che  fu  prefence  alla  pubblicazione  di  leggi  cojl 
locane, non iolamente non  vi  fi  oppofe,  ma  diedele  tutta  lapprovazio» 
5*!  n 1 j1*0  ““‘^’Wentp  ,e  di  più  determinò , che  alla  confegrazione 
del  Papa  doveflero  intervenite  gli  Ambafciadori  di  Cefare , e che  fenza  il 
di  lui  comenlo  non  dpvjffe  alcuno  innalzarli»  tanta  dignità  : ed  il  Coati- 
ouatore.dell  I fioria  di  Paolo  Diacono  lafciò  fcritro  il  decreto , e la  formo, 
la  del  giuramento , pretcr  irto  colle  Seguenti  efpre (boni  : Hlotbarius  Impe- 
rator  ad  I Itqham  venienr  mrjfam Senili  Martini  Roma  ctlebr aviti 
O hoc  eft  juramentum , quod  Romanp  Cifro  ipfemet  Eugenia!  Papa 


JJzòU  CtlRISTJ ,0 ' pfr  Cqrpui  Beatiffimi  Petti  Principi!  Apofiolo- 
rum  , quod  ab  bac  die  in  fatar um  fidefii  ero  Domini!  noflrii  Impera- 
t0nn  Hludovico , & HJotbario  di  e bui  vita  me  a juxt  a virei  ,&  in- 
felle  Cium  meum,  fine  fraudo  atque  maligno  ingenio  , Jdlva  fide, 
quam  repromift  Domino  Apoffolico , & quod  non  confentiam , ut  alitei; 
in  bac  Sede  Romana  fiat  elebìio  Pontifici! , nifi  Canonici  ,&  juflè  fé- 
cundum  virei , & in  te  Ile  II  um  meum  ; & ille  qui  eie  Dui  fuerit  , me 
eonj enfiente , confecr at tu  Pont  if  ex  non  fiat  priufquam  tale  facramen- 
tum  faciat  in  brafentia  Mijffi Domini  Imperatori!  ,&  P apuli  cum  ju- 
r amento  » fnai le  Dominai  Eugenia!  Papa  fponti  prò  confervatione 
omnium  factum  babet  perferiptum , , 

, , _ Accondefcefe  Eugenio  a quefta  legge , e determinò , che  la  elezione 
del  Sommo  Pontefice  a lei  fotte- fottopolla , come  lo  defiderava  Lotario 
per  il  ben  pubblico  della  Chiefa,  e per  reprimere  la  baldanza  degli  Otti- 
mati Romani;  Quelli  quanta  più  erano  potenti  in  Roma  , maggior* 
autorità  fi  arrogavano  nella  elezione  del  Papa  ; il  Popolo  poi  per  lo  più 
tumultuofo , e facile  ad  edere  fedotto  da  un’apparente  prefetto  di  libertà , 
fi  falciava  rapire  dall’ambizione  de’ Magnati:  Nè  in  altra  forma  tener 
poteanfi  in  dovere , fe  non  con  un  tal  freno  maneggiato  da  quello  Impe- 
radure , il  quale  già  godea  nella  Città  gli  onori,  l'autorità,,  e l’impero, 
che  ci  aveano  avanti  i Greci  Augutti;  egli  è poi  certo  certiflìmo,  che 
Eugenio  fece  un  tal  decreto,  moflo  da  poflenti,  e giutte  cagioni;  Imper- 
ciocché di  lui  fcrive  Anaftafio  nella  fua  Vita  , che  folumqua  Cbrifii 
erant  piatita , omnibus  diebus , & noflibut  cogitabat . • 

La  diligente  oflcrvanz»  di  quefta  Coftiruzione  ce  latteftano  gli  An- 
nali di  S.  Bertino  all’  anno  844.  poiché  fi  legge  in  elfi,  che  morto  Grego- 
rio IV.  fu  dettu  *n  fuo  luogo  Sergio  II.  Quello  Papa  fi  fece  confagrare 
fenza  afpertar’il  confenfo  di  Lotario, il  quale  fdegnaro  inviò  Lodovi- 
co IL  fuo  figliuolo  a Roma,  accompagnato  da  Dragone  Velcovodi  Metz 
per  far’ in  modo , che  ne’  futuri  tempi  niuno  venHTe  efakato  al  Sommo 
Sacerdozio  fenza  efpreflofuo  ordine , o fenza  la  prefenza  de’  fuoi  Amba- 
frialori.ed  cerone  I feofi  : Gregorius  Romana  Ecdefia  Pont  if  ex  de - 
ceffit , cui  Sergio!  fuccedem  in  eadem  Sede  fubfìituitur . Quo  in  Sede 
Apoftolica  ordinato  Lotbariui  filiate  fuum  Hludovicttm  cum  Drogone 
Mediomatricorum  Epi/copo  dirigit  abiurai  „ ne  Jeincep!  decedente 
Apoflolico  quifquam  illic  prue  ter  fui  jujjìqnem  Mijjorumque  fuorum 
. prafen - 
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prafentiam  ordinaretur  Antiflei.  Qui  Romam  veniente t bonorìficè 
fufcepti  funi . PeraRoque  negotio  Hludovicum  Pontifex  Romania 
unii  ione  in  Regem  confecratum  cinguio  decoravit . Con  molte  belle 
particolarità  narra  quella  Storia  Afiaflafió  nella  Vita  dello  (ledo  Sergio  ,e! 
della  fovranità  de’  Cefari  ne  dà  un’  egregia  prova  cosi  : Nunc  demum  in 
eadem  Ecclefue  fedente 1 pariter  t am  Beàtiflimus  Pontifex,  qufim  Ma- 
gnai Rex  , é omnei  Arcbieptjcopi,  atque  Èpifcopi , fiantibui  reliquie 
Sacerdotibui  Romanorum , ac  Francorum  Optimatibut  fidelitatem 
Lot bario  Magnò  femper  Auguro  promi ffierupt . E un’  antico  Annalifla 
appo  il  Duchefne(„)  defcrìve  la  co  fa  ne' medesimi  termini  cosi  : Sergio 
in  Sede  Apofiolka  ordinalo  , Lotbariu(  filium  fuum  Hludovìcum  Ro- 
mam cum  Dragone  Mediomatricorum  Épifcopo  dirigi t aRurut  , ne 
deincepi , decedente  Apofloiico , quìfquam  Ulte  prteter  fui  jujjionem , 
Mijforumqae  fuorum  prrtjentiam  ordinetur  Autiflei . 

A Sergi» <u  follitulro Leone  IV.  ,il  quale  fu  acculato  da’  luoi  Emoli 
all’  Imperadoi  Lotario  di  non  voler’ offervare  le  fue  leggi  jqueflo  Ponte- 
fice fi  giuflificò  per  una  lettera, che  gli  fcrifle.in  cui  l’aflicurava  ,che 
cuflodirebbe  inviolabilmente  tutti  II  di  di  fua  vita  idi  lui  ordini  .eque’ 
degl’  Imneradoei  fuoi  Predeceflòri . Eficcome  cola  non  vi  è più  certa, 
che  quella  reflimonlanza  .che  evidentemente  prova  .come  allora  i Papi 
ricevevano  le  leggi  dagl’ Imperadorl  : cosi  io  ho  dovuto  refcriverla  qui 
tutta  di  parola  In  paiola  (b)  : De  Capitulii , vel  pr<ecept'n  Imperialibui 
vefìrii , veflrorumque  Pradecèfforum  ìrrefragabiliter  cuftodiendii , & 
confervandii  quanto  valuìmut  ,&  valemutCbriflo  propitio  ,&  none , 
it  in  eettum  noi  conferva! uro)  modi 1 omnibus  profitemur , & fi  fortajfe 
quìlibet  aliter  vobii  dixerit , vel  diflurut  fuerit , feiatit  eum  prò  certo 
mcndaccm . ’ ' 

Anaflafto  parlando  dell’elezione  d’elTo Leone  dice, che  i Romani 
non  oforonoconfagrarlo  ob  tilnorem percorriti , eum  fine  permijju  Prin- 
cipi.1 confecrare  Pontificem  non  ‘audebant . Morto  Leone  fu  eletto  in 
fuo  luogo  Benedetto  III.  Quindi  11  Clero,  e il  Popolo  Romano,  fegnato 
che  ebbero  il  decreto  della  fua  elezione , l’inviarono  agl’Imperadori  Lo- 
tario, e Lodovico, già  alfòciaro  all’  Imperio  .affinché  lo  approvaflero 
fecondo  l’antico  collume  ;«è  fu  Benedetto  confagrato  fe  non  dappoiché 
furono  giunti  gli  Ambafciadori  Cefarei  a Roma , e dappoiché  fu  da  loro 
confirmata  l’elezione;  cosi  lo  atrefla  Anaflafio  nella  di  lui  Vita,  e lo  con- 
ferma  Luitprando  con  le  precife  parole  (r):  Poftquam  Clerut , & Papu~ 
lui  BenediRum  elegerunt , decretum  componente 1 , & manibui  propriir 
roborantei ,'  ut  prijca  confuetudo  pofeebat , invilì  iffimii  Lot  bario  ,& 
Ludovico  Jtugufiii  deflinaverunt ......  ér  ita  prrejentia  , & confenfu 

Jmperialium  Lega  forum  e fi  in  Pontificem  conjecratui . 

Indi  a poco  abbandonò  Lotario  il  Mondo,  le  grandezze , e l'Impe» 
rio;  divide  fra  i tre  fuoi  Figliuoli  la  Monarchia  ; e falciò  erede  della  digni- 
tà Imperiale  Lodovico  II.  fuo  Primogenito . Il  Continuatore  d’Eutropio 
parlando  deir  autorità  .ch'ebbero  in  Roma  Carlo  Magno,  Lodovico  il 
Pio,  c Lotario,  dice,  che  oltre  gli  Giudici,  che  vi  teneano  per  ammini- 
flrar  la  giuflizia  a’Popoli , come  abbiam  detto  di  fopra, rutti  iGrandi, 
cosi  EcclefiaOici .come  Laici, e tutto  il  Popolo  gli  giurarono  fedeltà, 
& omnii  vulgut  pariter  , cum  eit  faceret  fidelitatem  Imperatori , ci 
afficura  inoltre, che  la  loro  autorità  era  cosi  grande  in  Roma  , che., 
i Giudici  Romani  non  avrebbono  ardito  negare  giuflizia  achichefia 

anche 
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anche  contro  ! Parenti  del  Papa  .atlorche  gli  Ambafciadori  de’Cefari  gli 
avellerò  ordinato  di  farlo  per  la  fedeltà , che  gli  dovcano  ; egli  afferma 
di  più  .che  le  condannagioni  fi  dividevano  fra  li  Commeffarj  deir  Impera- 
dorè, e del  Papa  ; appropriandoli  però  le  confifcazioni  al  Fifco  Regio , 
permodochelaChiefa  non  ci  aveva  parte  alcuna, fe  l’imperadore non 
:l'ordinava  con  fuo  particolar  decreto.  E finalmente  conchiude, che_» 
qualfivogliaPerfona  per  autorevole, ch'ella  folle  in  Roma,fe  co'fuoi 
mali  diportamenti  fi  attirava  lo  fdegno  dell’  Imperadore , era  fubiro  man- 
data in  efilio , e la  ftta  d^ifa  fi  chiudea , e fugellava  col  Sigillo  del  Princi- 
pe, affinché  ritornato  il  Reo  in  grazia  poteffe  ricuperare  anche  i fuoi 
‘beni  per  intieio,al!orcheCefare  eoa)  ordinato  Tavelle  ; e quando  la  gra- 
zia non  fi  facea  compiutamente  comandava  l'impcradote , che  ogni  cofa 
fi  diftribuHTe  a' Soldati. 

Aggiugne  quello  Scotico, che  Lodovico  li. ebbe  in  Rema  anche 
maggior , e più  affoluto  Dominio  .che  ifuoiPredcceffori  ; Imperciocché 
facendoegli  (rmpre  la  lua  dimora  in  Italia , era  più  vicino  a quella  Città  , 
e confeguentemcnte  più  in  ifiaro  di  opporfi  alle  intraprrfe , che  di  tempo 
in  tempo  facevano  i Pontefici  contro  la  fovranità  dell' Imperadore, il 
quale  veniva  efortaroda  tutti  i principali  Senatori  di  Roma  a riprende- 
re l'affoluta  autorità, già  goduta  dagli  antichi  Cefari  in  Roma  ; il  che 
oon  volle  far  Lodovico  per  la  venerazione,  eh'  egli  avea  al  Principe 
degli  Apolloll  , ed  ecco  le  parole  dell'  Autore  : Hoc  confuetudinc _, 
ufi , & ampliori  quadam  ufui  e/i  potè  fiat  e , babai!  ftrenuot  Viro!  ejus 
Urbi! , (dentei  antiauam  imperatori!  confuetudinem , & intimante r 
Cafari , qui  juggerebant  illi  ,repetere  antiquam  Imperatori!  domina- 
tionem  ,0  nifi  oh  reverentiam  Beatorum  Apofiolorum  dimitteret , prò 
■ certo  faceret  . 

Lo  fleffoContinuàtoredi  Eutropio  fa  menzione  duna  particolarità 
della  Vita  di  quello  Cefare,  la  qual  merita  d’elfcre  riferita.  Venne  dun- 

Sue  Lodovico  li. con  Papa  Nicolò  La  con tefa , e ’l  motivo  fu  , perchè  il 
apa  avea  fcomuoicarorArcivefcovo  di  Ravenna  lenza  la  participazio- 
ne  dell' Imperadore  , il  quale  l'onorava  della  fua  confidenza,  andato  Lo- 
dovico r Roma  con  l'Arcivefcovo,  s'accrebbe  si  fortemente  la  colera  del 
Papa,  eh’ egli  non  ebbe  timore  d'intrapiteoderc  molte  cofe  contra  la  di- 
gnità Reale  ; ma  veggepdo  ,che  f,  tacca  poco  conto  di  lui, comandò  a’ 
Monaci , eRetigiofi  di  Roma  di  far  delle  frequenti  Proceffioni , cantando 
certe  Orazioni  contra  que'1  Principi  ,che  fi  diportavano  male  verfo  la 
Chiefa;  I Corteggìani  di  Lodovico  pregarono  umilmente  il  Pontefice  a 
■far  celiare  tali  novità  , ma  nulla  ottennero  ; donde  ne  avvenne,  che  alcuni 
SoldatiandandoaS.Paolos'inconrrarono  in  una  di  quelle  Proceffioni,  e 
mal  menarono  i buoni  Monaci  ( come  dice  il  citato  Continuatore  ) & prò 
fide  litote  fai  Seniori!  vindidam  rxercoenint  contra  ilio!  percntientei , 
& cadente!  graviter  cum  fuftibui , quello  accidente  rete  trattabile  il 
Papa  : & prò  qua  confa  Apofiolicut  mitior  cffeEìu!  eft . Egli  pertanto 
fe  ne  andò  a ritrovar  l'imperadore  ,e  lo  pregò  feordarfi  di  quanto  era  fue- 
ceduto , il  che  ottenne  ; ma  oon  fenza  grande  difficoltà  .eia  buona  intel- 
ligenza fi  riftabill  fra  Nicolò,  e Lodovico  ; ma  quell’  ultimo  (dice  lo 
Storico)  che  confervò  fino  al  fine  de' fuoi  di  la  fovraoa  autorità  in  Ro- 
ma , e nel  fuo  Ducato  : tamen  Regìa  dignità!  femper  fuit  Roma , fuif- 
que  confimi!  ufque  ad  finem  dierum  imperatori! . 

Sarei  troppo  iodifcreto.fe  voleffi  ulteriormente  attediar’ il  Lettore 
;•  P p con 
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con  riporne  qui  io  confermazione  del  m io  aflunta  altre  autorità  de’ Serie* 
torli  (he  pur  hod  mi  mancano;  Io  fupplicobeosl  a riflettere,  fé  potrà  1<> 
Storico  Romano  a (Tei  ire  eoo  tanta  franchezza , coir»'  egli  fece  nel  Capi* 
tok»  XX.  della  fua  Opera  .dove  dille,  che  la  dignità  Imperiale  io  Carlo 
Magno  importò  (blamente  la  protezione  della  Sede  A portola,  e che 
l’iwenaiondi  Leone  ili. in  rirtabilirla  in  lui  .non  olirò  ad  altro. che  a 
onorarlo, come DiÉcnfore  dellaChiefa  Romana*  , 

C A P.  X X X I X* 

».  • - , 

Concbiude  nel  Cap.  XX.  che  la  dignità  Imperiale  non  portò  in  Carlo  , 
che  la  protezione  della  Sede  Apoftolica,  e fonda  Iajua  opinione 
nella  Coftit  azione  di  Lodovico  Pio  nell'  autorità  di  Notale 
et  Ale f andrò,  del  Mongambano  ,e  dell  Alemanni.  Qui 
fi  prova,  cb’effo  Principe  ave  a innanzi  tome  patrizio  . 
Ovetto,  ed  anche  una  maggior  dignità  ; e che  col  titolo 
, et  Imprendere  avrebbero  vece  d'acquiftare,  perduta 
furila  giurif dizione , ed  autorità , che  digià  pofi 
fede  a,  e che  perdi  ottenne  il  vero  Dominio , 
e la  fovranità  di  Roma , e del  fuo  Ducato  > 

. e che  I'efercizio di qut&a  in  lai, e nt'fnoi 
Succeffori  non  fu  ufurpazione  , come  ; 
fallamene  afferifee  lo  Storico» 

ma  effetto  della  dignità  , i 

■ . datogli,  y : . : , 

DOpo  tante , e s)  convincenti  prove , da  me  addotte  pct  diincttiarg, 
che  Cario  Magno  ottenne  colla  dignità  Imperiale  quel  fu  premo 
Dominio , e tuttique’  diritti , che  aveaoo  in  Roma.ein  Italia  gli 
antichi  Cefali  d'occidente , mi  crederei  ormai  fcioiio  dall'  obbligo  di 
confotare  le  novelle  viGooidcS'  Avverfario;  nondimeooacciocche  il  mio 
lilenztoooD  fi  attribuite*  da  lui  a mancamento  di  rag  toni  per  di  diparte , 
m'impegno  a far  con  maggior  chiarezza  vedere  .che  a coietto  Principe 
non  Tacca  mettieri  la  dignità  di  Avvocato,»  Dllenfoie  della  Sede  A porto- 
li ca  , perché  quefla  l’avea  dianzi , come  Patrizio-;  e ebe  proclamato  ch’ci 
fu  Augurto  acquirtò  tutta  quella  fovranità  .efciurifiJiziooe.che  aveaoo 
In  quetie  nortre  Occidentali  Cootrade  ii  Greti  Imperarteli , per  edere  la 
dignità  de' Patrizj cofa molto dirtinta dalia  (brama  podeilà  de' Celaci , 
Ho  io  adunque  provato-nei  Capitolo  XXIII- di  quelle  mie  oilcrva- 
zioni  l'origine, la  qualità, iagiurildiziooe, e la  preminenza  de' Patrizj 
Romani , ed  ho  anche  mottetto , che  il  Patriziato  iti  in  Cario  Magno  più 
fplendirto , ed  autorevole , che  in  tutti  gli  altri;  Imperciocché  ci  polle- 
dea  come  Patrizio  due  grandi  prerogative  .cioè  una  lupretna  giur Udizio- 
ne in  Roma , e nel  fuo  Ducato  uguale  ,e  forfè  in  cotto  modo  maggiore 
(i)  di  quella  degli  Efarchi  , In  protezione  detta  Romana  Repubblica , ed 
Pttr.  zìe  A * vorazia  del  la  Sede  A podalica , come  io  prova  con  me  Piero  delia  Mat- 

Urrc.dc  c»»-  « (*)  dicendo  Patrie  ri  nomea  duo  qtridem  compie  Bei  at  ut  , ($  jurifi 

mimprrai'  dUìionem  .qua  Regei  inllrbr  ex  cornea  fu  Pontifici t , & Populi  Roma? 

cip.  i».  potiebautur  , & prcte&ioaem  fine  defenfiontm  , quam  Romana 
$4.  Ecclcfia  polisciti  erant . , ■><  . . 

Di  quei»  medtlima  opinione  fono  il  Coìste , l’uno  e l'altro  Pagi , ed 

il 
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H DucangeO*) . H quale  ci  aflicura  : Non  alia  indubiè  fuit  Putridi  Ro-  fa) 
ma  dignità!  A P raffilar  a U rb'n , & circumjacentium  Regionum  quam  fucan^. 
ultrò  Pipino , Carolo  Manno  ,&  Carlo  Magno  conceffcre  Romani , ut 
ejfent , qui  eoi  regerent , & tutarentur . Unde  Patricii,&  Defenfarer  HnUmìftm. 
Romanorum  ii  conjunlìim  appellati,  j Pa- 

tii dì  propt  io  capriccio  s’idearono  quefli  eruditi  Scrittori,  che' una  "*'*“• 
tn! dignità  abbracciale  in Carloquefle  due  fublimi  prerogative; ma  la  1 
ragione  di  così  defcrlverla  gliela  fomminiftrano  gli  Annalidi  contempo- 
ranei e prosimi, e la  formoladel  Patriziato, che  ci  lafciò  fcritta  Paolo 
Diacono  da  me  regiftrata  di  parola  in  parola  nel  citato  Capitolo  XXIII.,- 
dove fi  legge, che  l’Imperadore  in  creando  il  novello  Patrizio  .cosi  gli 
dicea  : Nobii  nimìum  laboriofum  ejfe  videtur  concejfum  nobii  à Deo  Mi- 
nifterium  folum  procurare-, quo  circa  te  nobii  Adjutorem  facìmus  ,& 
bunc  honorem  libi  concedimi^ , ut  Eccleftit  Dei , & Pauperibui  legem 
f acini , éf  inde  apud  Altiffimum  Judicem  rationem  reddai . - i 

E più  chiaramente  provano  quella  verità  gli  Annali  Metenfi  all’anno 
77t.,ne’q[ualifi  legge  che  venit  ad eum  ( a Carlo  ) MifJ'ut  Domini  Adria - 
ni  Papa  nomine  Petrui  obnixi  poflulam  , ut  ad  defendendtim  Ecclr- 
fiam  Romanam  fejlinaret , (S  ut  Populum  Romanorum  de  manu  fuperbì 
Regii  Defiderii  liberarci , adjungem , quod  ipfe  legitìmui  Tutor  , & 

Defenlor  e jet  ip/iut  Ecclefia ; quonìam  ilfum  Pradeceffor  fuut  fan  FI  a 
memoria  Stephanul  Papa  unii  ione  f aera  linieni  in  Regem  ,&  Patri- 
cium  Romanorum  ordinavit  ;e  nel  Capitolare  dell’anno  769. , e di  Ao 
quifgrana  13000789.  Cado  Magno  s’intitolò  Rex  - Regn'tque  Franco- 
rum ,&  devotui  Sanila  Romana  Ecclefia  Defenfor  ,it  Adjutor  in 
emnibut  Apoflolica  Sedii;  ed  Ugone  Flaviacenfe  : non  debere  Regem 
Imperatori!  filium  , qui  non  fine  caufa  gladium  por  taf , qui  Romana 
Reipublica  Patriciui , T utor , ac  Defenfor  ejfe  deberet  ,tant am  pati 
Ecclefia  conculationem . 

Sicché  al  conto  . che  lo  Storico  fa  qui,  in  vece  d’acqu illare  Carlo  Ma- 
gno colla  dignità  Imperiale  qualche  maggior  diritto , ed  una  più  grande 
autorità  di  quella  che  dianzi  avelie  come  Patrizio  In  Roma  , e nel  Du-  1 
caro  Romano,  venne  a perdere  molto,  ed  a rimetterci  del  fuo. 

Che  cotella  fia  la  fentenza  del  moderno  Critico,  ella  è cofa  chiarirti- 
•rfia  ; imperciocché , oltre  gli  Autori  rellè  citati , diffufamrnte  mollraì  nel 
Capitolo  XXIII. , e più  largamente  di  me  fe  vedere  le  Blanc(i),  confu-  (*jV 
tando  l’Al.-manni,  che  Carlo  col  Patriziato  godea  il  titolo  di  Protettore 
della  Sede  Apoflolica  ,e  di  più  egli  aveva  in  Roma, e nel  fuo  Ducato  uls  eUm»- 
tanta.e  forfè  maggior’  autorità, e giurifdizlone  di  quella, che  non  vi  na.tap.t. 
iavelfero  gli  Efarchi  ; all’  incontro  fecondo  il  fillema  dell’  Avverfario , pro- 
clamato che  fu  Carlo  Imperadore,  ebbe  a perdere  arte  quante  quelle  pre- 
rogative, nè  altro  gli  timafe.che  l’ooore d’elT-re  A v vocato , e Difèniore 
della  Chiefa  Romana;  pare  a me,  che  quelli  fieno  per  l’appunto  i fenfi 
del  Cenfor  Romano,  mentre  egli  ardifee  avvanzar  qui, che  Leone  III. 
nello  ftabilire  quella  dignità  in  Carlo  Magno  non  mirajfe  ad  altro , che  man„ 
ad  onorarlo  come  Difenfore  della  Sede  Apoflolica . 4!. 

Ma  io  si , che  pollo , anzi  per  necclfirà  debbo  in  difefa  della  verità , e 
dell’  Imperiai  decoro  ridire  ciò '.che  per  sfogo  di  livore  baldanzofamenre 
fcrifle  il  Remano  Declamatore  alla  pagina  49.  della  fua  Storia  .cioè , chè 
in  capo  a dieci  fecolici  tócca  a fentire  1 ì pellegrine  propofigioni , e a mi- 
rare lenza  rifentirfi  depreda  con  libelli  fediziofiifimi  quell’  AuguQadigni- 
• ' i Pp  » tà. 
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U.la  quale  fu  con  fpiacimento  de’ Greci, giubilo  de’  Romani , e colla 
pompa  più  (bienne  .che  giammai  fi  vedefle  in  altri  tempi  r innovellata  in 
Occidente  nella  Petfona  di  Carlo  Magno.  E quel,  che  più  eccita  nell 
animo  noftro  un  giudo  fdegno  egli  è , che  ci  tocca  fentir  si  fcandaJofe  pro- 
porzioni in  villa  di  tanti  antichi  monumenti,  e di  tutti  quanti  gli  Auto- 
fi,  che  ferrifero  da  primi  tempi  fino  a’noftri  di  fopra  quedo  memorabi- 
li  (limo  fatto . Conciofliache  tanto  gli  uni,quanto  gli  altri  ci  modrano  con 
tutta  la  maggior  defiderabil  chiarezza , in  Carlo  Magno , e ne’  di  lui  Suc- 
ceflbrl  la  (leda Sovrana Maeftà, e le  medetime  preminenze,  eh’ aveano 
■lì  antichi  Cefari  d'oriente , e d’occidente  in  Roma , e nell'  Imperio  Ro- 
mano  ; E cbs  goderono  ( fino  al  Pontificato  di  Gregorio  VII.,  Rillaurator 
della  libertà  Eccleùadica,  e Fondatore  d’un  Dominio  Papale,  incognito 
a tutta  l’antichità  ) Il  dirittodidare  alla Cbiefa  Romana  i Sommi  Pon- 
tefirijodicoofermarllnel  Papato, allorché  venivano  eletti  dal  Clero , * 
Popolo  Romano.  Di  quella  verità  ne  fono  piene  tutte  le  Storie. 

, Ed  ecco  quali  fallirà  pretende  l’Autor  Romano  imporre  colle  fue  de- 

clamazioni al  Mondo  erudito,  volendogli  far  credere,  che  Leone  nel  fta- 

bilire  quella  dignità  non  mirafle  ad  altro , che  ad  onorar  Carlo  Magno  col 
folo  titolo  di  Difenfore  della  Sede  Apostolica . Buon  per  noi  però,  che 
gli  Uomini , non  preoccupati  da'fuoi  inganni  fono  baftantemeote  per- 
fuafi  ,che  non  il  folo  Papa  , ma  tutto  il  Senato  e Popolo  Romano  efaltp 
Carlo  asleccelfadignità.eche  tanto  il  Senato,  quanto  il  Popolo  mirò 
ad  altro, che  ad  onorar  Carlo  come  Difenfore  della  Sede  A poftolica-i- 
Mentre  tutti  gli  antichi  Scrittori  ci  fanno  indubitata  fede , che  i Romani 
vollero  con  un'atto  tanto  folenne  e (Irepitofo  conferir’ al  novello  Augu- 
ro tutta  quella  fovranità,  e quei  diritti , che  godeano  gli  antichi  Cefari  : 
cfarfi  vollero  un’  Imperadofe  d’Occidente , che  riftorafle  la  maeftà  del 
loro  nome, li  difendere  da' Greci,  fatti  loro  Nemici  implacabili, e II 
prelervaffe  dalle  invafioni  de’  Barbari , che  tanto  aveano  afflitto  l’Italia , 
e Roma;  Parmi,  che  a convalidar  quello  mio  rifleffo  vi  pentade  più  di 
fekrentoanni  fono  chi  regiftrò  quel  curioliriìmo  atto  giudiciale  fatto  in 
Roma  l’anno  n«$.  tra  l’Abate  del  Moniftero  di  Farfa  ,&  Odone  Conte 
di  Sabina,  pubblicato  da  IeBlancdopo  il  fuo  Trattato  della  Moneta  di 
Francia  ; in  eflò  dunque  fra  l’altre  particolarità , degne  da  leggerfi , fi  vede 
la  feguenre  : Leo  etiam  Ul.Carolum  coronavit  .eumque  Defeoforem , 
Tutoremque  Stdii  Apoftoltc<e  , SanEhequc  Ecclefie  Cai  botte  <e  fi  abili- 
vit  ,&  una  cum  omni  Senato  Romano  Impcrium  illi  per  omnia  confir- 
mavit  ; fed  quomodo  eum  terrenarum  rerum  poteftatem  ,&  lotiui  impe- 
rli jure  fraudavi t , vel Dominia  illi  Italica  denegavi!  , per  quem  Rom. 
Pop.  omnifquc Cbrifiiana  libertà! ab  omnibus  prajudìciis  ,(t  univerfn 
incommodii  debet  defendi  ? 

Quindi  è,  che  tanto  fembreràfalfo  ad  ogni  mente  fana , chi  il  Pon- 
tefice Leone  manifeftafle  quella  chimera  dell'  Avverfario  con  un’  atto 
M,tU  Rm.  pubblico  in  quel  giorno  fleffo  alla  prejen^a  del  medefimo  Carlo , quanto 
parrà  ad  ogni  erudito  vero  veriflìmo, che  manifeftafle  tutto  all'oppoftp 
di  quel , che  fi  finge  lo  Storico , non  folo  in  quel  giorno  fleflò , ed  alla  prc- 
fenza  d’eflb  Principe , ma  nel  medefimo  inftante  , che  lo  coronò  , ed  alla 
prefenza  di  tutta  Roma  ; imperciocché  dopo  la  Coronazione  , e una  bre- 
vidima  preghiera  Leone  adoravit  eum  more  antiquorum  Principum , 
come  ce  n’aificurano  tutti  gli  Annalifti  contemporanei  e proflimi  ; nè  mai 
più  da  quel  di  in  avanti  t'intromifc  nel  governo  di  Roma,  nè  della  Re- 
pubblica . 
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pubblio? . Se  gli  antichi  Auguftl  fodero  rivettiti  della  pura  dignità  di  Di- 
fenfori  della  Sede  Apottolica.e  riconofciuti  da' Sommi  Pontefici  lòia- 
mente  come  Avvocati  della  Chiefa  Romana  ,o  piuttollo  come  Sovrani 
di  Roma,  e dell’ Imperio  <lo  dica  chi  ha  una  fempliee  tintura  dell' an- 
tichità. 

Quello  però , che  riefee  più  Arano  all*  udito,  egli  è il  modo , e l'auto- 
rità, eoo  cui  il  Cenfor  del  Conte  Camelli  pretende  (ottenere  la  fua  biz- 
zarra (dea.  La  prova  dunque  è una  Bolla  data  ad  Egilberto  Abate*  V>da  1 
Centoceleft  [eco  venuto  a Roma , dichiarando  concedergli  te  grazie, 
contenute  nella  Bolla  : in  praf enfia  Cloriofi,  atque  Èxcellentiffimi 
Filii  noftri  K arali , quota  Autbore  Deo  in  defenjionem , ét  Proventum 
San  fi a universali!  Ecclefia  in  Augafium  bodie  facravimus  ; il  che  ap- 
punto dianzi  importava  inficio  di  Patrizio- 

Or  veda  un  poco  il  Lettore,  Acquette  fiale  parole  noi  condannano 
per  manifefto Milionario; egli  confetta,  che  appunto  l'uficio  di  Patrizio 
Importava  la  difefa  della  Sede  Apottolica  ,e  nondimeno  vuole , che  nulla 
di  piùconfetitté  il  Papa  a Carlo , perchè  diifi:  in  quella  Bolla  ,che  loavea 
coofacrato  Augufto  in  defenfionem  & proventum , quafiche  quelle  ulti- 
me parole, o importattero  una  fpiegazioof,  anzi  limitazione  di  quanto 
era  fucceduto  dianzi  nella  Baftlica  di  S.  Pietro  alla  prefenza,  e colle  ac- 
clamazioni di  mezzo  Mondo.,  oppure  che  Leone  con  ciò  volette  decidere 
qual  fotte  veramente  là  Dignità  conferita  a Carlo,  e ch’ella  non  oltra- 
pa (latte  i limiti  del  Patriziato , (piegato  con  un’altro  titolo  più  gloriofo , 
ed  onorifico  per  lo  fleffoCarlo;  immaginandoli  l'Autor  Romano, che 
quel  in  Augufium  nulla  di  più  debba  ,o  polla  lignificare . 

Veramente  fe  allorché  dagli  Eferciti  ? e dal  Popolo  Romano,  veni- 
vano proclamati  gl’Imperadori , dovea  intenderfi,  che  tal’  inaugurazione 
non  importava  altro  di  più , che  la  protezione , e l’Avvocazia  della  Sede 
Apoilolica.il  nollroAvvcrfario  ha  tutte  le  ragion  idei  Mondo,  ed  io  ap- 
plauder debbo  alle  lue  fottilittime  illazioni; ma  fe  all'incontro  un  tal' 
atto  volea  lignificar  qualche  cola  di  più  ,come  me  '1  perfuado , e perfua- 
deralofi  ogni  perfona,  non  impegnata  come  lo  Storico  a negar  la  luce  al 
Sole,  ed  alla  neve  la  candidezza,  io  non  fo  vedere , perchè  al  foloCarlp 
Magno , tanto  benemerito  della  Chiefa  Romana  ,di  Roma  , del  Senato, 
e della  Criftianità  tutta , fi  voglia  negar  quel  Dominio  (quell’autorità  «e 
quelle  prerogative , che  con  modi  men  folenni , e legittimi,  e molte  volte 
con  violenza,  e tirannia  goderono  tanti  altri  Imperadori  eletti  innanzi 
di  lai • 

Che  poi  voglia  l’Avverfatio  infetjre  ,che  Carlo  col  giuramento,  che 
fece  dopo  la  lua  Coronazione  di  proteggere  edifendere  la  Chiefa  Roma- 
na, altro  non  acquittatte,  che  quello  titolo,  io  non  lo  intendo,  e fe  gli 
altri  (intenderanno  noi  fo;  fo  bene,  che  il  Conte  Caroelli  non  feguitò 
puerilmente , come  gli  oppone  il  fuo  Dettratore  .Topinion  volgare  .che 
con  tal  dignità  fi  tratferijfe  in  Carlo  Magno  il  Dominio  di  tutt'  il  Mon-  • 

do , e di  tutta  Italia  ; Ma  ditte  con  gran  ragione , che  come  Imperadore 
avea  il  diritto  di  fovranità  in  tutte  le  Città  d’Italia,  e che  chi  pretendea 
il  contrario,  obbligato  era  provarlo;  ed  io  (ottengo  coi  Cardinali  Bellar- 
mino, e Sfondati  ,’che  fe  con  tal  dignità  non  fi  trasferì  nel  nuovo  Cefare 
il  Dominio  di  tutto  il  Mondo,  gli  fi  trasferirono  tutte  le  ragiori  .edogni 
quahmque  diritto, che  aveano  gli  Augutti  Occidentali  nell'Occidente 
medelimo  ,e  tutto  il  Dominio  fovrano , non  di  quella  pgrte  d’Italia  ,cha 
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^^etiTuàtófofc’,R^<je,Lpn£oBaTdi,madrq4i"Iia  .che  peranronon  Io 
•era-  Sf -trsisltf  HW#òin fon» fovranità di Rcdna  ,dtl  fùo  Ducato, e di 
toòanto  vipofledrabò  ETTmrfeVadqi'l  d 'Oriente , toltene  le  Provincie.che 
ft'riferbàròrtò  nell!  TrattatrdiPace  , co’ quali  lo  riconobbero  per  I rupe- 
rad  ore  ed  Augu  do.  Quello  è quello,  che  fi  ricava  dagli  Autori  antichi,  . 
'Che  io  ho  addetti  ne’CapitoIi  antecedenti  ,c  che  fi  dimofira:  in- primo 
' luogo  dall’omàggio  .col  quale  fu  Carlo  fubitó  coronatoda  Leone  riconc- 
' lenito  per  vero  Augnilo , edalui  adorato  more  antiquorum  Prihcrpum- 
Secondo  . dalla  fentenza  , eh’  egli  immediatamente  profrtl  contro  gli 
'Ipietati  Particidj  d’eira  Pontefice  : Terzo’, dalle  ’TegcIe.e  dagli  ordini, 
che  diede  in  Roma  ,ed  in  tutta  Pitalia,  tanto  alle  cofe  pubbliche,  quanto 
'alle  private, e tanto  alle  fecolarl,  quanto  alle  Eoclefiafliche;  Quarto, 
dalle Mettoroli, che EghioardocontaneWaftia Monarchia, tra  le  quali 
‘dà  il  primo  luògo  aRoma.e  a Ravenna  ‘Quinto  .dalle  Nazioni , che 
dichiarò  foggettc  al  fuo  Dominio , fra  le  quali  la  Romana  fi  conra  per  la 
prima;  E nnaltnente  da  tutti  quegli  altri  moltiflimi  atti  di  vera  fovra- 
nità.che  Carlo  Magno,  e i di  lui  Succeffori  fecero,  ed  efercitarono  io 
Roma  , e In  Italia.  . • o-.\  •*  •-«  <••• 

Nè  la  cofa  potè  fuccedere  fiiverfamentr  di  quanto  reda  da  me  prova- 
to. Conciofiiache  fe  Carlo  come  Patrizio  aveva  già  in  Rema  ,nel  fuo 
Ducato , e nell’  Efarcato  una  gran  giurifdizlone , ed  autorità , perchè  col 
' fplendidiflimo , e fovrano  titolo  d’Augullo  non  avrà  confeguito  il  fovra- 
no  Dominio , tutti  que’diritri , e preminenze , ch’ebbero  gli  altri  Cefari , 
e che  fono  attaccate  a si  eminente  dignità?  Tanto  prova  il  Coringio  (a) 
con  invitti  ed  infuperabili  argomenti , ed  io  Io  confermo  colla  della  con- 
feflìone  del  Pontefice  Leone  ! V.  e de’ Romani , e con  un  fatto  memora- 
bile, che  ce  loarteflanoAhadafio  .elaCrbnacadi  Farfa. 

Nel  Pontificato  d’edòLéone  un  certo  Daniello  U fidale  della  Mili- 
zia Imperiale  fi  ne  andò  a ritrovare  Lodovico , ed  accusò  appo  lui  un 
Colonnello  .chiamato Graziano , d’aver  follecitato  lo  tlelfo  Daniello,  ed 
alcuni  Romani  a ribellarli  dall’  I mpcradore  , dicendo  : giacche  i Franchi 
non  ci  fanno  bene  alcuno , nè  ci  danno  le  dovute  adìllenze , ma  all’  ineon- 
‘tro  ci  fpogliano  de’ nodri  beni,  perchè  non  chiameremo  noi  i Greci  in 
^nodro  ajuto.e  fi  liberarepio  dalla  dura  ferviti!  de’Ftanchi?  Intefa  da 
Lodovico  si  orribile  congiura,  egli  fe  ne  andò  a Roma  pieno  di  Colera, e 
di  furore;  Il  Papa  lo  ricevè  con  gran  feda  e magnificenza  , e fece  quanto 
mai  potè  per  placarlo.  Accompagnato  quedo Principe  dal  Pontefice, 
da’Signori  Romani, e Francefi  fece  un  diligente, e rigorofo  cfame  di 
queda  accufa;  Riconofciaro  però  Daniello  per  impodore  fu  condannato 
da  Celare  ad  edere  dato  in  potere  di  Graziano  per  farne  tutto  quanto  gli 
fode  piaciutole  parole  d’Anadafio  nella  Vita  d’efio  Leono IV.fono  le 
feguenri:  Ludovicus  Romani  venir  ,venientem  fufeepit  Leo  Papa  fu- 
per  gradui  majorei  B.  Petri  ,&  ipfo  Imperatore  cum  Leone  Pontijice 
omnihufque  Romanii  Proceribui , & Optimi 1 Franchi s fedentibus , de 
prtedifìa  accufatione  piatir  um  babuit  ; fune  Daniel  dixit  cor  am  omni- 
bus : ifie  Grattanti;  babuit  mecum  confilium  banc  Romanam  Terram 
de  vedrà  t oliere  potevate, & Gr^cii  traJere  Uhm;  e la  Cronaca  antica 
di  Farfa  più  ampiamente  ci  defeive  il  farro  incoiai  termini  (A):  Qui- 
dam Daniel  Magider  Militum  Domini  Hludovici  Imperatorii  Cur  i a m 
adjit  ,ét  Gratianum  quemdam  Magtdrum  Militum  peljimè  acculavi t 
dicent  , quod  idem  Grati  anni  fecum  babuijfet  occultum  confilium , 
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infiltrai  ,qnia  Franò  nibil  boni  f aduni  . ncque  prabent  adjutorium, 
fed  mago  ladra  vidimi tr  toìlunt  ; quare  Gracos  non  vocamui  , <St 
qum-eh  ffdut  componente!  FraocorumGeatem  de  nofira  dominati <* 
ne  expellimus } Quo  andito , Imperator  iratm  venie  Romam  , quem 
Damiani  Leo  Papa  bonorificè  fufcepìt  , pradicationis  verbo  ftuduit 
placare  ; quodam  auleta  die  Imperator  una  cnm  Papa , & omnibui  Ro- 
mani s , atque  Francii  de  pr ardici  a accufatione  placitum  babuit , éf 
inventiti  eh  menda x Daniel » qui  edam  legali  judicio  frodimi  eft 
Grattano, ut  quidqnid  facete  velici  de  eo  potefiatem baberet , Impe, 
r atot  veri  burniti  fupplic adone  à Gr aliano  recepii  ,&  mordi  pericolo 
liberavi! . Donde  il  Padre  Pagi  oel  Breviario  de’  fatti  de’  Sommi  Ponte, 
fici  nella  Vita  d'crtòLaonelV-ne  dedurne  contro  k>  Storico  Romano  il 
fallente  invitto  argomento  : Qua  ex  ratìtue  manifeflè  liquet  verum 
ejje.qvod  in  Leone  III-, & ìnPafcalì  diximui , Imperatore/  Francai 
non  folum  Difenforum  , & Protedori/m  Ecclefia  titubo , fed  Urbii 
R orna  Dominio  vere  potitoi  fuiff e 

Ma  quede  verità  più  chiare  della  della  kiec  non  badano  a rifehiarar 
le  tenebre  dell'  Autor  Romano  ; e/, li  leggetre  una  qualche  volta  alla  sfug- 
gita in  Natale  d’Alcdandro  alcune  parole  , che  gli  parvero  a proposto 
per  colorire  le  Sue  vifioni: quindi  difpreggiata  tutta  l'antichità  ,ue  tede 
un  novello  difcorfo.e  (oggiugne.chie  peraltro  non  fu  a Carlo  coafe, 
riio  un  puro  titolo  ; tmpercioccbe  ipfì  follata  ed  , & dignità 1 titulo 
} oblimi  refpondem  tCbriftiana  feilieet  Reipubtic<e  ,ac  Ecclefia  Uni- 
- verfa , prafertim  Romana  Tutori!, ac  Defenforii . E qui  fortificato 
lo  Storico  di  coredi  fornimenti  di  Natale  ,edel  Monzambano , o Ga  Pu. 
fadorffi©  ,cbe  cita  poco  dopo  in  tutto  uoilòrme  , ne  tira  la  fua  fpirieofif- 
fima  coofeguenza  : Dunque  la  dignità  Imperiale  mi fe  in  obbligo  Carlo 
di  difendere,e  f occorrere  la  Sede  ApoHolica, e la  Cbiefa  Romana  : 
à*  defenfionem  ,&  provento* Sanatali niverfalii  Ecclefia , e non  già 
io  Dominio*  todut  Orbit , ovvero  omnium  Civitatum  Italia , come  in 
oggi  in  capo  a dieci  fecoli  ci  tocca  a fender . 

Si  » voglia  * 0 non  voglia  il  Domatore  del  Conte  Camelli , gli  tocca 
a fentire  1 e di  più  a Tuo  malgrado  dee  confdTare,  che  Carlo  Magno,  fe 
oon  fu  Signore  di  tutto  il  Mondo, colla  dignità  Imperiale  addivenne 
Sovranodi  Roma  ,t  Padrone  di  quella  parte  d'Italia  .che  non  era  del 
Regno  da' Eongobatdi,  digià  fatto  fuo.e  la  quale  non  fi  riferbarono  i 
Greci  Augudi  ; e come  Carlo  lo  furono  rutti  i fuoì  Succedetti  ; e mi  per- 
suado colle  prove  alla  mano , e col  tedimonio  di  tutta  l'antichità  d’averlo 
Soffocato  io  tal  verità  ■ Onde  molto  mi  maraviglio  di  lui,  che  per  accre- 
ditare ifuoi  inetti  argomenti  fi  appiglia  poche  parole  del  Monzambano, 
edi Natale d’Alcdandro, che diftruggorto interamente  li  fuoi  fofiimi.  ■ 
Diglà  ho  detto  più  volte  in  quede  mie  odervazioni , e convito  che  ’i 
ripeta  .cioè, che  in  tanto  il  Monzambano,  Natale  d’Aleffandro , e tutti 
gli  altri  Oltramoorani , e Francefi  fono  deli’  opinione , che  Carlo  con 
fimil  dignità  non  riceveffe  altro, che  il  tìtolo,  e le  infegne  Imperiali,  m 
quanto fuppongono(mafenzafondamento)che  lo  deflo Principe  forte 
dianzi  a doluto  Signore , e Monarca  di  R orna , del  Tuo  Ducato , e di  tutto 
ciò, che  da  lungo  tempo  poifedettero  lì  Cefari  d’occidente  ; e per  quefla 
ragione  ditterò  quelli  Autori  ciò , che  con  tanta  improprietà  adduce  per 
icilnoftro  Avvcrfario.  Peraltro  s'eglino  fodero  flati  perfijafi  , che  come 
Patrizio  de’ Romani  non  potea  Catto  aver  l’alto  c fovrano  Dominio  di 
j Roma, 
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Roma,  nè  del  fuo  Ducato,  pefchè  quello  era  appreffo  alla  Repubblica: 
Certamente  che  non  avrebbono  fcricto,  che,  eletto  Carlo  in  Auguto, 
non  confegul  altro,  che  un  puro  titolo;  ma  farebbero  contorti  nell’appro* 
vare  le  verità , che  io  ho  moli  rato  ;ci.>è , eh’  egli  non  divenne  Padrone , e 
Sovrano  di  quanto  fpettava  in  Italia  alla  Repubblica  Romana , ed  all'- 
Imperio dX)ccidente,  fe  non  allora,  che  fu  proci  amato  Celare  dal  Sena- 
to, e Popolo  Romano , coronato , e venerato  da  Leone  III.  more  nati* 
quorum  Principum , ed  affinché  com  prenda  il  Lettore , che  io  non  parlo 
in  aria , come  fa  lo  Storico  Romano,  fenta  cofa  dice  Natale  d' AleiTandro  : 
Kec  à G rieri  1 ad  Franco!  à Leone  111.  tramlatum  Imperiane  dici  po- 
teft , fi  proprie  vox  illa  tramlatio  fumar ur , cum  Imperio  fpoliati  Prin- 
cipe1 Gricci  non  ftnt  , nec  ullai  ab  ipfii  Provincia 1 , a ut  Urici  Leu 
abHulerit , fed  iifdem  potiti  funt  ditionibus  cum  in  Oriente,  tum  in 
Occidente  po%  Caroli  Magni  inaugurai ionem , qual  pojftdtbant  ante - 
quam  Imperator  f. aiutare  tur  , nec  ex  Imperatori 1 titulo  ancia  funt 
Caroli  Magni  ditionei , aut  ei  major  in  Populoi , quibui  ante  a praerat, 
accejffìt  au  fior  il  ai ; Il  che  però  non  è vero. 

Veggiam’ora  un  poco,  perchè  Natale  d'Aleflandro  pianti  quella 
proporzione,  e fia  di  un  tal  parere;  le  ragioni  .che  egli  dice , fono  mol- 
te , ma  quelle , che  fanno  al  noftro  propofito  fono  le  feguenti  : Secando , 
quafeumque  Provincia! , quod  Carolai  Magnai  intra  velerei  Imperi i 
Occidenti 1 fines  pofftdebat  , eat  partim  bt ereditaria  f ibi  fucceffione 
devoluta!  , partim  legitimo  bello  parlai  , aut  fpontanea  Popnlorum 
deditione  tradita! , acceperat,  ut  Francorum  Rex,&  Longobardorum  ; 
ed  ecco  l'Italia.  Quarto , nec  Urbii  Romana Dominium  lune  Carolo 
Magno  delatum  fuit , cum  inaugurata!  eft  Imperator , cui  ft  jam  dr- 
derant  ROMANI  anno  Cbrìfii  796.  ut  Annalei  Laurefamenfei  te- 
ftantur  bit  verbit  : Leo  per  Legato!  funi  Clava  Regi  mifit , rogavit- 
que , ut  aliquem  ex  fuii  Optimatìbut  Romam  mitteret , qui  Populun 
Roman  um  ad  fu  am  fidem  al  que  jubjeflionrm  per  facramenta  firma- 
rei  : mijfui  eft  ad  hoc  Engbilbertui  Abbai  Monaftcrii  Sanili  R ie  arii . 

Per  tali  ragioni  dunque,  e non  per  alcun’altro  motivo,  dille  quello 
erudito  Scrittore:  Quid  igitur  illa  Imperii , ut  vulgo  vocanl  franila- 
tione , feu  potivi  communicatione  accepit  Carolai  Magnai  ; e foggiti 
gne , che  accepit  Imperiale  nomea , & dignità! em  , & impennila  figo  a ; 
e conchiude  finalmente,  che  oppido  falluntur , qui  nudum  tilulum  Ca- 
rolo Magno  à Leone  Papa  collatum  volunt  , cum  Imperator  creai  ut 
eft  , ipfi  collata  eft  dignità!  ampliffìma  titulo  fublimi  rcfpondem , 
feilieet  Cbriflianie  Reipublic a , ac  Ecdefea  Univerfa , prafertim  Ro- 
mana T ut  ori! , ac  Defenforii , in  hoc  Ecclefia  t venia  officio  maxime 
pofita  erat  dignità! , cut  fupra  catcroi  Principe!  Cbriftianoi  bonorit 
primatu!  adnexui  eft  (a). 

Sicché  ,fe  Carlo  già  poffedea  tutto  l’Imperio  d’Occidenre, e la  (leda 
Roma  con  tutta  quanta  l’Italia , non  vi  ha  dubbio  alcuoo  .che  acclamato 
imperadorenon  ricevere  altro,  che  il  titolo. 

Quelli  fono  gli  Autori , che  lo  Storico  Romano  adduce  in  fuo  favore 
per  pt  ovate  la  fovranirà  dc’Ponrefici  in  Rema  di  que’  tempi , e per  mo 
ilrare  .che  non  l’ebbe  Carlo  Magno;  nè  che  l’ebbero  i fuoi  Succeflori; 
Perchè  poi  non  può  il  Cenfor  del  Conte  Caroclli  con  tutti  gli  sforzi  della 
fua  eloquenza,  e ialfa  diatetica  rapire  a’ooliri  Ccfari  il  Dominio  del  Capo 
di  quello  noliro  Imperio  d’Occidcnte , e veggendoli  d’altronde  abbattuto 
. . da 
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da  tutràl’antichirà , è dall'evidenza , fi  abbraccia  par  foftenerfi  in  piedi 
alla  deboliflìma  colonna  de  Lateranenfibus  parici  Mi , Opera  dell'Ale* 
manni  ; quelli  .come  già  difii , confutato  fii aa  hominem  dal  Coin  te , e dal 
le  BJane  (a) , il  quale  nella  fua  eruJitlffima  DilTertazIone  parlando  del  (») 

. Trattato  de  Lateranenfibus  parietinis  ,fi  .protetta  ,ch t.je'ji'ay  jamais  flr  2* 
rien  tea  de  fi  f bilie  ,&fi  je  refe  dire  defi  puerile  ,que  lei  raifons , 
tju'tl  a appone;  anzi  fa  le  Siane  ve'dere  /dhe  ^Alemanni  alterai  Tefti . nifi, r.  *t«- 
e muta  ledi  loro  parole  per  farle  direna  Mòdi)  fuo , e per  evitar  la  fòrza  nttar.Pme. 
immenfa  , che  fanno  Contra  l'opinione, che  per  lufingar'il  genio  della  Cdf  ì- t*T 
i Cotte  li  accinfe  a difendere  jcolìume  appunto  ufeto  Tempre,  e feguitato 
r anche  a’noftridì  daquelli  .che  imprendttoòa  foflener  caule  mal  fonda- 

• te,  mancanti  di  buone  piove  *edr<brtdat«V6glon}pi‘  r. 

Si  avvanza  dunque  lo  Storico'  ftl1#Vr9«r«  dell’ Alemanni,»/  quale, 
t fecondo  lui , confiderà  faviamenti  j-à  for’uo’  attrocifTìrna  ingiuria  alla  tg„ia  » 
c venerabile  memoria  di  tutti  li  Cefarl  ^ch«Mggettero  lo  Scettro  Romano . p^  So. 

da  Carlo  Magno  a Federigo4I.>e,proroiiipe<n  quefte  ardite  propofiziooi  : 
r Quindi  è .eie  gli  alti  ,i  quali  dd SVcèt fiori  A Carlo  Magno  fi  tro- 
vano praticati  nello  Stato  della  Chìefd  insti  fanno  cafo  per  e fiere 
tutti  ufurpati  fotto.il manto  delia  dettfi  avvocaci  a , protezione  , e 

• difefa  ,e  non  efercitati  con  altro  titolo  giiifto  e legittimo  ; e agli  atti 

oftili , e violenti  non  fi  può  dare  II  titolo' dì  ragioni  . > -> 

I0J10  provato, che  Carlo  Magno fii  Monarca  di  Roma, del  fuo 
Ducato,  edell’Efarcato,  non  credo  però  .che  gli  atti  dì  Dominio,  e di 

- fovranità , efercitati  da  lui  fodero  nfurpati , e violenti , perchè  non  fi  leg- 
ge nella  Storia  anche  de’ Sommi  Pontefici  alcun  Principe,  rtè  più  divoro. 

Amante  ,e  Difenfore  della  Chiefa  Romana  di  Carlo  ,nè  altri  avanti  lui 
fi  moftrò  verfo  la  Sede  A poflolica  tanto  liberale , gtnerofo , e magnifico . 

Lodovico  figliuolodi  Carlo  per  la  medeliim  ragione  111  dognom ins- 
to col  glor'wfotitolodiPiojeviencommendaro  dagli  antichi  Scrittori, 

. ed  anche  dall’ Avverfario  per  più  fplendido , e mignifico'verfo  la  Chiefa 
Romana  . che  fuo  Padre  ; fapiamo  altresì,  che  la  Cori»  Pontificia  preten- 
de .ch’egli  colla  fua  apocrifa  Goftiruzlòae  ampliale  il'di  lei  Principato 
con  Provincie  e Regni  toreri  .«che  (edafici!  fuo,  è quel  degli  altri  an- 

- cora  ; e perfino  la  Sicilia , che  mai  fa  pofledè . Onde  parrebbe  a nìe.che 
dal  Critico  Romano  non  dovette  tampoco  dirli  elio  Lodovico  Ufurparo- 
re , nè- violente  Occupatore  della  giorifdiziohe  della  Chfàfa . Se  dunque 

non  può  egli,  nè  dee  dirfi  tale,  dovrà  in  neceffaria  copfeguenza  confef-  ih) 
farfi , che  fu  Sovrano  di  Roma  come  fuo  Padre  > e Signor’ aflolutodel  fuo  te  Bian: 
Ducato,  e eh’ ebbe  l’alto  Dominio  dell’ Efarcato,  e di  quantd  fu  donato 
alla  Santa  Sede  ; perchè  io  furto  ciò  l’ho  provatodi  (opra , e meglio  di 
me  lo  ha  moftrato  le  Blanc  (b)  nella  fua  erudita  Dittirttazione . ■ 

Lotario  Nipote  di  Carlo , e figliuolo  di  Lodov  ico , tanto  è falfo , che 
fi  ufurpafie  quella  fovrana  autorità  .quanto  è verUTrmo.chei  Romani 
lo  riconobbero  in  loro  Monarca,  e Signore  per  efprefia  volontà,  e poliri- 
vo comandamento  del  Sommo  Pontefice  Pafqàalel. come  cc  loattefia  il 
fuppIemenrodellTftoria  di  Paolo  Diacono,  che  li  ritrovò  nel  corpo  della 
Scoria  Francefe  antica , e (incera  colle  feguenri  parole  : Lotariui  Impera- 
tor  primo  ad  Jtaliam  ve»it  ,&  diem  fanflum  P afe  ha  Roma  fecit , 

Pafqua/il  quoque  Apoflolicus  poteftatem-  , quam  prifei  ( norift  quello 
modo  di  favellare  ) Imperatore!  habuere , et  Juper  POPULUM  RO- 
MANU  M concejjit . • i ; , 

■ • Qs 


E final- 


jofi  . v L'Apelogiadeì Dominio  Imperiali 

i E fina  (mente  Lodov  ic«  IL  più  di  qualunque  • alno  de’  Tuoi  Predecef- 

fcriefefcitòaafovranaioipetoào  Roma,  coraeqnrflo,  che  quafi  tempre 
.ihce  in  Italia  la  fua  dimora  ; nè  «wi  alcuno  Autore  cootemporaneo.o 
antico  lafciò  ferir  eo,  eh”  egl  i iuOo  ciò  faceife  come  Difeofore ,«  Avvocato 
' della  Sede  Apoftolira,:*  moltomeoo  fi  «troverà  chi  fi  avvanzaffe  a dire  , 
che  fu Ufurpatare ,e  violente  Occultare , o che  fi  diportale  da  Monar- 
ca in  Roma  centra  la  volontà  del  Pontefice,  il  quale  beo  teppe  cootradir. 
gli,  & impugnargli  la  fovtana  autorità,  e 'I  Dominio,  allorché  egli  era 
<•  . : (blamente  Rè  d’Italia, « quando  ancor  viveva l'itnperador  Lotario  tuo 

Padie.  Veto  è però.che  lacentradizione  del  Papa  Sergio  11.  in  vece  di 
- favorire  la  «rana  opinione  tirilo  Storico  Romano,  prova  a maraviglia 
bene  il  mio  affunto  jeperchè  il  fimo:  cingolate, e riferì  rodai  Bibliote- 
cario ne  Ila  Vitad’eflo  Sommo-Pontefice, e <osl  da  un’Autore  molto ap- 
plauditali'Avvcrfarìo’,fi»tà*ofa  ben  fetta  ixr  compimento  della  mia 
, prova  addurlo  qui;-  Si  portò  Ludovico  li.  a Roma  con  un  nobilìflìmo 
corteggio  di  Vefcovi  ,<iBarooi-Erancefi,i  .quali  eh  ledettero  a Sergio  :ut 
emnts  Primate i Romani  i dieerAóaftàfio,,  fidelitatem  èffe  Hludevico 
R egiper  face  annota  promitferenl , quod  prudentiffimui  Pontifex  fieri 
.nequaquam  conCeffit , fedfic  otfiii  xft  Hlb  \ quia  fi  vultii  Domino  Lo- 
X bar  io  magno  imperatori , hot  facramtrrtun , ut  faeiant  folunrmodo, 
conferir  io  atque  fermino  ; narri  Hhdwìcc  ejus  fitto , ni  hoc  peragatur , 
nec  ego,  nec  omnìi  Romanorum  nobilitai  permittit  ; torre  aemum  in 
■ eadrm  Ecclefia  ledente»  pariter  tam  Beaiiffnnui  Pontifex  .cpram  Ma- 
gnar Rex  , & omnes  Arcbiepifcopi  ,tt  Epiftopi  .flaretibut  rrliquis  Sacer- 
. do  til  hi , & Romanorum  , O*  Procrrum  Optimatibui  fidelitatem  Lot ba- 
rio magno  imperatori  femper  Augiefto  premiferunt . Sperarci,  che  cgni 
•Perfora , dotata  d’un  rettolrWe  di  ragione,'  anti  crederei,  che  qualunque 
■ mente  , eziandio  prevenuta  a fattore  della  Corte  Romana  .non  devefle 
pretender  prova  maggio  te,  per  reflar  baflantememe  paga  del  ferrano 
Dominio  de’  Cefali  in  Rema  , e d’un.fovraoo 'Dominio  non  ufurparo  , 
nè  violento,  ma  pienamente  Approvato  dal  Sommo  Pontefice,  «da  rutti 
. i Prelati , Vefcovi , e Magami  Romani . 

A villa  però  di  ragioniceli  ma  nife  A«  non  s’arrende  l’Avverfario  ardi- 
to,ma  piurtoflo  fi  vanta  .che  delle  cofe  .ch’egli  ha  detto  fin  qui  ba- 
iami* Rem.  flantenente  fi- convìncano  per  maligni , Kriegjmanno  nel  Juo  Libro  de 
ttt*-  Attrito  per  Palpai  imperios  e il  Mufco ,cbe  lo  allega  oer  veridico ; 

Seda  Rema  imperii  pèflit  ,<  poiché  è chiaro , e noto , che  la  Santa  Sede 
non  ha  didentro  , ma  beili ì rinnovato  , e di  pianta  inflit  aito  q ut  fio 
imperio  Occidentale , e che  frmpre  ba  ftudiato  mantenerlo , non  Jolo 
.ne'  tempi  antichi , ma  ne'  moderni  ancora  coll'  immenft  t efori, e jec- 
corfi  , acciocché  fi  pctelje  riparare  contro  le  guerre  Nazionali  , Cj 
Turche febe . 

i Non  hoioprefa  la  penna  in  mano  per  far  l'Apologià  al  Kriegfman- 
no.nèal  Mufeo, anzi  dettilo, ed  abbomino  al  paridell’  Autor  Romano 
le  malediccn7e,e  li  termini  mgiuriofi , co’quali eglino Icriflero  contra  la 
Sede  Apoflolica  , maflime che  lo  tramifehiarfi  incerti  farti  iflorici molto 
delirar  i oon  fa  prefentemente  alla  noftra  quiflione  ; bramerei  perciò, che 
.una. pari  moderazione  aveffeufaro  il  noflro  Avveifario , feoza  buzzicar 
tanto  il  Vefpajo,  ed  obbligar  chi  fi  prenderà  l’impegnodi  teflercun’Iflo- 
ria  per  confutar  la  fua.a  riandare  le  Convenzioni,  e li  Trattati  di  Papa 
Nicolò  II.  co’  Principi  Notmandi , Vaffalli  prima  -dell'  Imperio  colle  io- 
. 1 p'.»  veftiture 


Saprà  lo  Stato  di  Panna  e Piacenza . 


veftirure  di  Arrigo  III.  Imperatore  di  quello  nome,  e dipoi  fatti  Feuda- 
tari della  Chiefa  Romana  ; gl’  Imperj  delti  due  Arrighi  IV.  e V.  Padre , e 
Figliuolo.di  OttonelV.e  de’ Federighi  Avolo, e Nipote ,come  altretì 
li  Pontificati  di  Gregorio  VII.,  e degli  altri  fuoi  Succertòri  ; e finalmente 
le  fuQeftilfime  fazioni  de’Guelfi , e Gibellini . 

Siccome  ancora  porea  egli  ammeno , giacche  poco  Imporra  al  noflro 
propofìto  di  rinfacciar  qui  li  foccorfi , dati  dalla  Santa  Sede  all’  Imperio  , 
da  cui  riconofce  ella  la  fua  grandezza  temporale , e non  già  quelli  da  lei 
la  fua  rinnovazione, e moltomeno  la  fua  inflituzione  di  pianta, come 
garrifee  lo  Storico.  Cotelli  immenfi  tefori  , che  egli  eleggerà , furono 
tantamente  Impiegati  hi  difendere  la  Religlooe  dalle  erefie , e la  Criftia* 
nitA  dalla  fierezza  Ottomana;  Fecero  un’  opera  , degoa  di  loro.que’ 
Sommi  Pontefici , i quali  fomminillroronli,  acciocché  non  foccombclTe 
il  Mondo  Cattolico  alle  violenze  degli  Eretici , e de*  Barbari  ugualmente  , 
anzi  più  crudi,  ed  implacabili  nemici  della  Chiefa  Romana,  che  dello 
lledb  Imperio.  Onde  piutrofto  la  propria  ,chc  la  caufa  deli’  Augutliffima 
Cafa  d’Auftria , difefero  i Papi  cogli  ajuti  preflati  alla  medefum  ; Imper- 
ciocché fe  l’erdìa  aveffe  ertelo  più  oltre  il  fuo  veleno,  ed  il  Turco  il  fuo 
tirannico  Dominio , fottometrendo  l'Auftria  ,e  la  Germania , troppo  Ai- 
odiata  farebbe  rimafa  la  Religione,  e la  fede  Cattolica,  e certamente 
pericolata  farebbe  la  grandezza  temporale  della  Sede  Apoliolica  ; e final- 
mente porca  il  Cenfore  del  Conte  Carotili  lafciar  eoo  luo  decoro  di  tirar 
da  quelle  fue  premefle  una  novella , anzi  più  llrana  confegnenza  , ommer- 
tendo  di  dire  : Dunque  per  tornare  al  difeorfo  di  Parma, e Piacen- 
za,egli  i manifefto , che  trovandofi  amendue  quelle  Città  entro  l'Emi- 
lia, e nell  EJ arcato , giti  confegnato  da  Carlo  Magno  ficut  antiquitus 
arai  alla  Sede  aipoftolica , vennero  ad  ejfere  a lei  confermate  in  quel 
me  defimo  fiato  dellaCofiit  azione , che  Lodovico  Pio  accordò  nell"  anno 
.tij-al  Pontefice  Paf quale  1. , perché  mi  parrebbe,  che  fi  dovette  lafciar’ 
ormai  dabbaoda  e l'Emilia , e l’Éfarcato  fi-ut  antiquitus  erat , per  effe  rii 
digii  veduto,  e provato  a fazietà , che  tutta  l’Emilia  non  iu  giammai  con- 
fegnata  da  Carlo  alla  Chiefa  Romana  , e particolarmente  quella  parte  , 
che  rimale  nel Regno  de' Longobardi, e che  da  loro  prefe  il  nome  di 
Lombardia;  In  quella  Provincia  fi  furono  fempre  comprefe , e tuttavia 
fi  annoverano  Parma, e Piacenza,  nè  quelle  Città  mai  furono  deli  Efar- 
,cato  ficut  antiquitus  erat , fe  non  vogliamo  preodere  lo  fletto  Efarcato 
dal  bel  primo  giorno , che  abbolito,  e dilli  paro  il  Regoodc'Goti  vennero 
in  Italia  i Longobardi;  In  tal  fuppoflo  però  noo  tanto  Parma,  e Piacen- 
za quanto  l’Italia  tutta , dovrebbe  dirli  Efarcato , perchè  tutta  fu  fui  bel 
principio  governata  dagli  Efarchi , e perconfeguenza  in  fenfo  dell’  Autor 
Romano  tutta  interamente  donata  alla  Sede  Apoliolica.  Nè  laCoflitu- 
Ziooe  di  Lodovico  Pio , allorché  vera  forte , e dir  fi  poteffe  un'  atto  auten- 
tico, fi  ellenderebbe  allo  Stato  di  Parma,  e Piacenza,  di  cui  diuna  men- 
zione in  ella  fi  fa  ; e quello  è quel , che  vo  a provar'  ora  • 

% I i . • . * , . 


• .*  fft  » 


q.q  i 


CAP.XL. 


tfi* ria  Hew. 
PH-itaf*. 


Digitized  by  Google 


J6* 


t Sit.i 

*1 .'/  ?.v 
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ampiamente  fi  prova  , ffcr  A<  CefUtn^ione  di  Lodovico  Pio 
ft  non  I fai  fa  , e fuppgfia  , come  abhiam  gran  ragione  per  cre- 
derlo, ella  con  tutto  ciò  non  prova  l'afiunto  dell'  Avvei  fario, 

• Wif  conferma  quanto  fi  è mofìrato  finga)  ,e  fa  vedere, 

« r ‘ che  Lodovico  fi  riferbò  la  fovraniti  de' Stati, 
donati  allaCbiefa,  tra  gitali  non  vi  fu  mai 
ni  Parma, ni  Piacenza. 


* -•  - « 


Dice  dunque  il  Cenfordel  Conte  Carotili  nella  fua  Storia  alla  paglrui 
• g^.,the  Lodovico  Fio  nella  Codiruzione,da  lai  accordata  al  Pon- 
te fin'  Pafguale  ì.  dichiarò  (biennemente  di  concedete  al  Papa, 
e a' Pontefici  di  lui  Sùfcefftri  in  perpet num  i’ F.f arcato  con  tutta  la 
fovraUità , & indipendenza  : Exarcbatum  Ravennatenfem  fui  iute- 
grifate, e non  già  fmembratoda  gualche  Città  di  gufile  .conte  guati 
Pippiho  jt'Carlo  Magno  lo  aveano  reftittiito  ,ma  beni ì tutto  intero, 
od  unito  eUmVfbikui  .Civltatibui , Oppidii  ,tì  Caflellii  ,gua  pia  re- 
tàrdatioUn  Dominai  Pipinui  Rex.ac  bona  memori a Ceniror  nofter 
Imperai  or  Beato  Petto , & Pradecejforibui  veftrii  jamdudum  per  do- 
nationii  paginam  reftituerunt  , hoc  efi  Civitatem  Ravennam  Emi- 
liani ite.  Equi  fi  ferma  lo  Storico  ,nè  profiìegue  a deferirete  le  Città, 
Tetre  ,e  Provincie , che  fi  fuppongono  donate  in  quella  apocrifa  Coftiro- 
zlone;  Seguita  egli  piutrodo  il  fuo  co  (lume  di  riferir  troncatamente^ 
gli  atti  ,che  adduce  «come  appunto  fere  nelle  donazioni  di  Pippioo»* 
Catto  Maglio.  ; 

Soggiugoe  inoltre  f’Ayverfario  alla  pagina  5?., thè  per  l’autemica 
di  quella  Cofiituzrone  egli  ha  addotti  altrove  guanto  bafia  a confon- 
dere 1 la  più  animala  baldanza  , ed  appagare  cbiutlgut  i dotato  di 
ragione, e fornito  di  mente  fan  a ; Equi  sihtend*  parlare  contro  chi 
diftfe  felicemente,  e con  univerfal'  applaulo  la  caufà  dell’ imperio , e 
della  Serenifli ma  Cala  d’itfte , nella  conrtovèrfia  di  Cornacchie . 

: Dalle  voluminose  ferii  rute , pubbli  'att  nell'affare  di  Cornacchie  1 

apparile*  manifeftamentc , Aria  Colliiutiorie , di  Cui  fi  favèlla , fìa  aure  li- 
tica , oppur  fuppolla  V 0 per  lo  meno  alterata , & In  tutto  difeordante  dal 
Tede  originale, che  non  fi  fi)  qual  fine  abbia  fatto;  L'uno  e lalrro  Pagi* 
il  Mabillonìo  , le  Bianc  ,e  moiri  altri  infigni  Periti  Ctiflci  l'hanno  pro- 
vata per  cosi  Iperbolica , ed  aliena  da!  verolimile  ,clW  appunto,  come 
dice  l’ Autor  Romano  : cbiuugue  è dotato  di  ragione , e fornito  di  mente 
fana , le  preda  l’ideflà  fede , e la  crede  vela  , coiti  - quella  fatta  da  CodafV 
«irki  Màglio  à S.Silvetfro Papa  ;c  a dir  vero  ad  immitazlon  di  cotedk 
impo  (lumi  comprende  chiaramente  edere  data  editai*'  fambfa  Colli- 
tuzionedi  Lodovico,  prmf*  cosi  autentica  ,*fol«ntie  dui  nóftrb  1 dorico. 
Le  ragioni  e le  conghlerture  recate  da’  riferiti  Autori,  e Jaile'Sctirrur* 
Modanefi  fono  cosi  forti  .convincenti  ,e  manifeftc , ch’io  non  faprci  che 
aggiugnervidel  m.o,  nè  debbo  referiverlequì  per  non  appropriarmi  le 
fatiche  altrui,  e farmi  liceo  colle  altrui  fpoglie , mallìmc  che  ellaCodi- 
tuzijnc  nulla  di  prova  accrefee  all’affuntodel  nolho  Avverfario,  nè  to- 
glie, o pregiudica  punto  alle  invincibili  ragionidei  Sacro  Romano  Impe- 
rio rii  petto  a Parma  e Piacenza. 

Per  tornar  dunque  alla  famofa  Codituzione  di  Lodovico  Pio  fi  figu- 
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r*  fbàMtltò.ch’egttdfeire  aflaChiefaln  focranltàié  Tenta  alcuna  vii. 
pendenza  dati’ Imperio  tatuò  Città,  Provincie,  e Regni  .quanti  fé  ne 
leggono  In  quello  per  verità  affai  maravlgliofo  atto; eppure  la  cofa  In 
erto  non  fi  efprime  cori  ; ma  dichiarali  piuc  torto , che  in  tatto  debba  avere 
l’alto  efupremo  Dominio  Lodovico, edópo  di  lui  1 filo!  Succertori  per 
le  feguenti  claofule  : CJterum  , fieni  diximul , omnia  fuperiui  nominata 
ita  ad  nofiram  partem  per  boc  noflrte  (onfirmatìonìi  decretata  robot  a* 
mai, ai  in  noftro , noflrorumque  SucccfforUM  permane ant  jure , Pria* 
cipatu  ,atqui  Ditione  ,at  neque  dnobir,  neque  A Filiii , vel  Succejfo. 
tibui  nofirii  per  quodlibet  argumentum , ffae  macbinationem  in  qua • 
tumqne  parte  minuaturnofirà  POTESTAS , aut  nobisdc  fuprafcripi 
tìl  omnibui , vel  Succeffotìbul  Hofltll  inde  àìiquìd  fabtrabatur , de  fu. 
ft  adibii)  Vi  de  licei  ProVinCiìl , Urbibui,  Civita!  ikui , Oppidii , Caflris, 
Viculit , lafulil , Ter ritorlii , atque  Pat  rimondi  &c. 

Nè  qui  giovarebbe  all’  Autor  Romano  il  ripetere,  che  la  citata_j 
daoful*  debba  riferirli  alli  foli  Ducati  di  Tbfcana , e di  Spole  ti  ; imper- 
ciocché per  quelli  vi  fi  legge  la  riferva  particolàre , ed  immediata  alla  do- 
nazione  de’ Ducati  medeftmi  ivi  • Saha  faptt  eofdem  Ducali n in  ornai, 
bui  noftra  ditiene , & illorum  ad  noftram  partem  fub)e£1ione  ; Et  indi 
Seguita  immediatamente  l'altraclaofula  generale  di  (opra  regiftrafa,  che 
comincia  colla  parola  t telerum . ■ K 

La  qual  verità  fi  comprende  con  molta  chiarezza , e fi  rimove  ogni.  - 
dubbio  dalla  fovranità  e Dominio, che  Lodovico  Pio,  e i di  luiSuccef- 
fori  efer  citarono  in  Roma , nel  fuo  Ducato,  ed  in  tutti  gli  Stati  donati 
allaChleft  anche  dopo  la  tanto  celebrata  Còrtituzione;  Anzi  il  vederli 
in  erta  dompeefa  Roma  cum  Ducatu  fuo,  che  noti  fi  contiene  trell’altrt 
donazioni  .ferve  per  uno  degli  argomenti , a provare  la  fuppolìzione  » 
roteilo  atto  affai  capricciofo.  • 

Più  di  fòrza  riceve  quanto  io  diceva  da’Capitolar i dell*  Jmperadorè 
Lotario  (a)  ; co’  quali  efpreffamente  comandò  , che  nell*  elezione  del 
Pontefice  alti!  non  Intervengano  che  i Romani , che  da  quelli  dfTervar  fi 
do  ve  Aerò  le  leggi  di  Carlo  Magno , e di  Lodovico  fuo  Padre , ftccome  vo- 
leva, che  fi  ofltrv afferò  da'  lùoi  Sudditi  del  Regno  tTItaliA  ,e  da  quei 
della  Sede  Apostolica , è che  ,conffi  Judice: , Uve  hi  -,  qui  conni!  precedi 
dtbent , per  qua  judicrali)  feìeliai  in  hoc  Urbe  'Romana  agl  debeat  in 
fr afe»  fiat»  nofiram  ve  ai  ani , quorum  ■Ookntei  nomina-*,  Cf  numerai» 
fede , & fingali!  de  minifieri» fidi  credit»  hmmonithnem  facete . 

-Petto  ciò  lo  non  fa pre linai  cofa  pretenderti  lo  Storico  Coti  ta  I Colli* 
tuziorie  provare  di  più  di  quello  .ch’egli  fi  èmfruttuofarrienre  sforzami 
mofttare  colle  donazioni  di  Pippino.fc  Catto  Magnò,  fothmlnifttategll 
dal  fuo  Anattafio . E ficcome  in  quelle  gli  ho  fatto  vedere  còlle  parole 
medvfime  del  fot»  Precurfore  ,c  colle  aiitOrléà de’  Scrittori  antichi , è de’ 
più  eruditi  mederni , che  nonfi  antiotefàtorto'giatTifnaì Parma  e Piaceri* 

Za  fraietìittà  donatt  allaChieia  .cosi  noh  trini,  di  don  ptoVàrg'i  tirjd 
verità'  tanto  manifèftit  colla  fletta  Coll itutione  verà.ó  falfa  .ch’ella  ft 
fiajledlcuLparole  fé  tutte  per  Intero,  t fedelmente  le  àveffeTAv  verta* 
rio  riferite  in  quello  luogo, non  fi  farebbe  perav ventura ’àVVanzato  i 
farlagiugneteperfinoalEWcatodiParma  e Piacenza  , il  quale  ivi  non  fi 
nomina  in  corico  aldino  ;!e  avvegnaché  il  Compilatore  'di  si  bizzarro  d 
Capricciofo  Diploma  fi  mòli  ratte  molto  liberale  verfo  (a  Carità  Sede,  dò; 
Dandole  tante  belle  CirfàfjrTetre , Cortei  la  , Provincie  ,e  Regni , nondi- 
meno non  ebt>e  la  bontà , nè  volle  farle  la  corretta  d’infcritvi  quelle  due 

* Città, 
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Città,  quantunque  quefto  piacete  altro  no»  gli  farebbe  coAato, feoort 
un  tratto  di  penna.  Ed  acciocché  vegga  il  Lettore,  che  non  m’ioganno, 
come  volontariamente  fi  abbagliò  l'Autor  Romano, ne  legga  I*  parole  , 
c ne  ponderi  li  fornimenti, elafpiegazione.cheledàchi  lafcriffe. 

Ufatataldiligenza.vuofperare.checoDfeffaràlaventà.ch’iofo- 
ftengo,  cioè,  che  dalla  Coftituzione  attribuita  a Lodovico  Pio  li  coofoc- 
mano, non  v’ha  dubbio, le  donazioni  dell’ Eforcato.efi  ucraina  ITrai- 
Ita  ; ma  che  nello  (ledo  tempo  anche  fi  fpiega,  ed  efpreffamente  fi  dichiara 
qual  fia  coietto  Efarcato , e cofodebba  intenderti  per  quella  Emilia , men- 
tre in  erta  Cottituzlone  fi  fa  un' individuale, e fpecifica  narrazione  delle 
Provincie, edipoi delle Cjttà,checofliruifcono rutto  il  Principato  della 
Sede  Apottolica . Giammai  però  non  vi  fi  mentova  Parma , nè  Piacenza } 
epure  fe  quelle  due  Città  fodero  Hate  pertinenze  dell'  Efarcato , o della 
Pentapoli , il  Compilatore  del  fantaftico  Diploma  le  avrebbe  deferir  te  a 
chiare  note,  giacche  vi  fece  menzione  di  piatole  Città,  di  Terre,  e Ca- 
della  di  poco  conto,  ancorché  lenza  ««tradizione  alcuna  fodero  odell’ 
una , e dell’altra  Provincia  ; ed  ecco  la  verità  di  quanto  io  dico:  Ktt  no a 
Exarcbatum  Ravennate m fub  integritate  cura  fuburbann  Civitati- 
bui  , Oppidii , (3  Cafiellis  , 411*  pia  rectrdalionit  Dominai  Pipinut 
Rex  ,&  bona  memoria  Cenitor  nofierCarolui  /mperator  Beato  Retro 
Apofiolo  jamdudum  per  donationii  paginam  reftituerunt , hoc  (fi  Ra- 
» verni  am , (3  Emiliam , (3  Bobium , Cafanam  , Forumpumpilii , Forum- 
livii , Faventìam , Imo! am , Bononiam  , Ferrariam  , Comaclum , (3 
Adriam , <3  Gabellum , cum  omnibui  finibili  .Territori il  .atjue  Jnju- 
Hi  in  T erra , Marique  ad  fupradìflai  Chi! atei  pertinentibui  ; Que- 
lla è una  parte  dell'  Efarcato  donato  alla  Chjetà  ;e  vi  fi  efprime  l’Emilia  i 
non  però  come  Provincia , mg  come  Città  ,cbe  altro  non  era , che  la  fteda 
Ravenna,  chiamata  allora  promifeuamente  con  quelli  duoi  nomi  ; Tanto 
ho  io  provato  con  autorità. pontualidime , e con  iovincibili  ragioni  al 
Capo  XV.  del  fecondo  Libro  alla  pagina  151.  inoccafione  ,che  fu  tal  pro- 
poli ro  confutai  li  fofifmi dell' Autor  retrogrado.  PadiamO  ora  all’altra 
parte  dell' Efarcato,  che  è la  Pentapoli:  Simulane  & Pentapo/im  ,t/i- 
delie  et  Ariminum  , Pijaurum , Fanum,  Senogaliam  , Anconam  , Auxi- 
mum , Humanam , Efium , Forumfempronii , Montem  Feretri  , Urbi- 
num  . (3  T ’erritorium  Baine nfc , Colle 1 , Luceolot , Eugubium  cum  omni- 
bus finibui  , (3  Terrii  ad  eafdem  Civitates  pertinentibui  ; e leguica 
dipoi  a nominate  tutte  le  altre  Provincie  perfino  i Regni  di  Cocfica, Sar- 
degna , e Sicilia , la  qual' Itola  mai  fu  in  Domlniodegl’Impetadorl  Fran- 
chi, e tante  altre  Regioni , che  condituifoooo  una  mezza  Monarchia, 
Eficcomein  una  sì  ampia  Codituzione,  la  quale  fe  non  pada  dà  là  da’ 
Monti , va  però  di  là  dal  Mare , non  fi  veggono  mentovate  Parma , e Piar 
cenza , quantunque  chi  la  fetide  allora  v|  cacciatte  tante  Città  ,quance 
gliene  caddero  nella  fantafia,  cosi  io  ne  defumo  per  me  una  prova  evi- 
dentiffima,  che  quede  Città  fodero  , come  lo  fono  oggidì  del  Regno 
d'Italia, e delia  Provincia  di  Lombardia  , di  cui  fi  fa  menzione  in  etto 
piploma  con  quede  parole  : Item  in  partibui  Tufeia  Longobardorum 
Cafiellum  felicitai it , V rbivetum , Balneum  Regii  ite. 

Dopo  tanta  chiarezza  di  prove,  e di  ragioni,  non  mi  perderò  più 
dietro  a cercare  cofafianQ  i patti,  accordati  tra  Lodovico  Pio,  eia  Chie- 
fa.ed  i quali  lo  Storico  Romano  fe  li  va  capriciofamcnte  ideando  net 
Capo  X X I.  della  (uà  Storia,  perchè  tutto  ciò  a me  nulla  importa , ficcome 


Sopra  Iti  Sì 4to  di  Parme  t Piacenza.  f il- 

io Co  .quanto  egli  Caper  può  .quel  che  figoifichino  le  Voci  di  Fiati , Ter- 
minai ,<ìf  Pagai , e meglio  di  lui  k>  fa  l'Offervatore  Modaatfc  ,da  lui 
qui  arditamente  ìnfultaco , e rimproverato  di  poca  perizia , pretendendo 
ammoefirarìo  .quandotutto  il  Mondo  è perfuafo.che  farebbe  quel  Let- 
terato abile  ad  itilegnar  moke  cofe  .delle  quali  chi  tantolodifprezza  ne 
fa  appena  il nome:  B folo  m’importa  rinfacciarli  io  quello  luogo  .che  fe 
egli  non  ignorava , che  la  voce  T trmiaat  appretto  gli  Autori  della  media, 
e infima  Latinità  lignifica uoa  Provincia . egli  con  molta  malafede  prefe 
tvdTeil*rt>eoto  di  Carlo -Magno  la  claofula  per P aduni  termini  carnate . 
Per  un  confine  .perchè  in  virtù  di cotètta  fentenza  intender  lo  doveaptr 
tutto  quel  tratto  di.  P*efe,  il  quale,  pattato  il  Po  fotro  Pavia,  arriva,  ad 
fiati  Rcge»tim0.,Éf  tpfum  Regiam.  Nel  qual  tratto  di  Paefe  vi  fono 
Parma , e Piacenza  ; che  poi  cosi  interpretar' ei  dovea  la  riferita  claofula 
-del  Tettamene»  di  Carlo, che  dice.  Per  Padum  termino  corrente  &c. 
■tifane  ad  fina  Regi »t imm  , io  lo  provai  coll’  autorità  del  du  Cange 
-Signore  duPrcfne.  ■ t 

..  ..  a-,  : i ■ . 
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■Si  certa  . perchè  lo  Storico  Romane  nulla  dica  de'  Principi  Carolingi , 
che  regnaronà.dopo  Lodovico  IL*  dalla  Coftitm^ionr  di  Lodovico  Pio 
■ fi  fi  forti  adtfaminar  la  donazione  di  Ottone  il  Maggio*  fi /copre, 

< che  ornatene  i fatti  de'/ addetti  Principi  , perchè  con  ejfi  fempre 
più  fi  prova  l'alto  Dominio  de'  Ce/ari  in  Italia  , e partico- 
larmente in  Parma  , e Piacenza q-v  nello  fteffo  tempo 
i fi  confutano  alcune  maligne  ùfftrvazioni  dell"  Autor 

tirila  Differì  azione  anomala, il  quale  a immite- 
grotte  del  fu o Preeurfore  fa  lo  fteffo  m nar- 
rando il  pafiaggio  , che  f Imperio  fece  -,  _ 

1 v • u.  i da'. Franchi  Occidentali  negli 
:v-‘  Orientali.  - 

S Balia  lo  Storico  Romano.,  non  fo  perchè»  dalla  fantafoca  Colli  tuzio- 
ne  di  Lodovico  Pio.a’  tempi  di  Ottone  il  Magoo;  e non  fidamente  la* 
t . feia  d'informar'  il  Pubblico  come  ('accedette  la  traslazkxie  dell’  Impe- 
rio da'  Franchi  Occidentali  negli  Orientali  ; ma  ninna  menzion  fa  degli  al- 
tri Imperadori  Carolingi,  che  regnarono  dopo  Lodovico  II.  Coretto  lilen- 
Xio  mi  mette  m fofpetto;onde  io  ne  dirò  qualche  cofa;e  nello  fletto  tempo 
andrò  fcmpre'più  dando  forza  al  mio  atttipto . . Morto  dunque  , come  già 
ditti , glorlofamente  Lodovico  I L , Cuccette  all': Imperio  Carlo  Calvo  non 
perchè  di  ragion  dovutogli  fotte,  ma  per  inganno,  attuzia , e fraude; 
ImpercioCche  avuta  ch'ebbe  la  notizia  della  morte  del  Nipote,  imme- 
diatamente fe  ne  venne  in  Italia.  Lodovico  Germanico,  a cui  come 
maggior  Nato  dovuto  era  l’Imperio,  e il  Regno  vi  fpedl  fubito  con  un 
valido Efercito Carlo  Manno fuo figliuolo  per  fraftornar’ogni  pravodi- 
fegoo  del  Calvo.  Seppe  peròquefli  colla  doppiezza  dell’animo  fuo,c 
eoo  finte  promette  ingannar  cosi  bene  il  Nipote,  chegli  riufcldi  farlo  ri- 
tornar colle  fue  Truppe  in  Germania . Fatto  ciò  egli  andoffene  a Roma  ; 
E ivi  giunto, tanto  operò  colla  fua  naturai' aftuzia, e molto  piò  co' 
«efori, che  prefitte, che  fi  guadagnò  la  volomàdi Giovanni  Vili. edel 
Senato, e Popolo  Romano;  e fi  fece  proclamar,*  coronar’  Auguro; 
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Tanto  ne  dicono  gli  Anna! illi  contemporanei  ,-e  prodìmi,  par ticolarmerv 
ite  liMetenfi , Ermanno  Contratto , Alberto  Sradetife,  il  CofoografoSaf- 
ione  all’anno  87$.,SigibertoGemblacenfeairanno  876  , e fra  gli  altri  gli 
-Annali  Fuldenfi  ci  arredano  all'anno  875., che  Carlo  Calvo:  Omntm 
Senatum  P optili  Romani  more  Jugurtimr  corrupit  , fibique  fiociavit , 
e Reginone  all’  anno  875.  ,eodem  anno  Carolai  Romani  perrexit , tit 
■dadi  Ape# elico  Joaimi  , £t  Ramanti  magni!  muneribur  imperalo 1 
Creai  tir , e Ottone  di  Frefmga  (a)  anno  eodem  Pai  rum  ejui  Occi  dentali! 
Francia  Rex  Romam  venient  i Sommo  Pontifici  Joanne  Crvibufque 
Jmptrìum  pecunia, ut  dicitur  obtinuit i~r-  è. -.r.  1 i 

• Di  una  ingiuOizia  si  manifeda , commefla  noti  tanto  eoa  tlal-odo vi- 
co, che  in  Ibvvettimento  delle  leggi  di  Natura  ,'dtlfoAjmti  A degli 
iSratiine  parlarono  divérfameotegli  Uomini d’allora  ,e-Papa  Giovanni 
per  giudi  fica  rie,  il  Senato, bPopòlo-Romano  appo  il  Mandorla- Fòdb- 
-ricà, attribuir  pretefe  IVfaltazion  di  Carlo  Calvo*  Divinattiozloiie . Coti 
fe  n’efprefle  nel  Concilio  più  volte  pubblicato  da  molti  Autori  ; e ancor- 
ché io  n’abbia  recate  in  altro  luogo  alcune  parole  per  modrare , che  quan- 
do fi  procedè  per  via  di-tlezibnenon  dal  (olo  Pontefice , ma  dal  Senato , e 
Popolo  Romano  furono  efaltati  gli  Augudi  all’  Imperiai  Soglio;  lo 
-reputo  cofa  ben  fatta  regiflrar  qui  più  drfiufamente  tal’atfo  . per  leni- 
pre  più  convalidar  là  mia  opinione , autenticata  anche  da* Citati  Annali- 
di  , i quali  tutti  aderifeono  ,che  il  Galvo'guadagnò  cori  loro  non  (blamen- 
te Giovanni , mailScrato, e il  Pòpolo  Romano,  fegnomanifeflo , che  à 
quelli, enon  nlfnlo  Papa toccata  l’«  lezione.  Le  parole  poi  del  Concilio 
fono  le  fegurnti  (b'>:  Unde.nm  tanti!  jvdieiii  divinimi  incumbentìbu! 
luce  c/ariui  agnitii  fupcrni  fecreii  marrifrfii  cognovìmu! , & quia 
f riderà  Apcfiolira  memoria  Dece  fori ’irofiro  Papa  Nicelao  idipfum 
jam  infpiratione  Calefti  revelatum  fui]}*  comperimi r rligimui  Dune 
merito  ,& approbavimuf  una  cum  anniftr.Ù  voto  omnium  Fratrum , 
& Ccrpificoporum  nofìroricM , atqut  alìoriim  Sanila  Romana  Ecclefia 
Minrfìrorum  AMPLIQUE  ÉENATUS,  TOTlUSgUE  ROMA- 
NI PO  PULÌ,  GENTJSQUE  TOGATA.  , & lecundum  prifeam 
confuel udimm ; folrmnìter ad  Imperli  Romani  Sceplra  proveximuì , 
& Augurali  nomine  decoratimi,!.  Ungente!  eué  o/eo  txtrinjecuffi,  i(C 
interiori!  quoque  Spiritai  Sanila  unìlionii  monftraremui  virtutem, 
qua  unxit  rum  Dominili  Dea  fiuui  fra  Confort  ibui  finii.  • - 1 

Fu  rure  Carlo  Calvo  da’ Vedovi,  e Magnati  del  Regno  d'Iraliaj» 
eletto  in  Pavia  per  Ioro  Rè;fe  poi  tal’ Elezione  fuccedede  innanzi  ,0 
dopo  eh' ei  fu  coronato  Imperadore  in  Roma  , il  Sig.  Don  Luigi  Antonio 
Muratori  lo  lafcia  Indecifo  nella  foa  Prefazione  .che  là  al  Concilio  di 
Pavia  , in  cui  ella  fi  celebrò  del  876.  Cdtedo  bel  monumento  dell’anti- 
chità è dato  ritrovato  fra  i Manufcrltti  della  Biblioteca  Ambrofiana  dalfa 
diligenza  del  Sig.  Dottor  Don  Giufeppe  Antonio  Sado  Prefetto  della  me- 
defimi . E decorre  cotedi  duoi  foggetti  celebri , si  per  la  di  loro  profonda 
•erudir  ione,  che  per  l'infigni  opere  da  loro  date  alla  luce  a benefìcio  del 
Mondo  letterato  hanno  colla  pubblicazione  di  tal  Concilio  fotnminidra- 
to  a me  un'eviJenridima  prova,  per  modrare, che  Parma  e Piacenza 
erano  del  Regno  d’Iralia , e non  dell’ Efa:  caro  .cosi  io  debbo  qui  faperne 
loro  grado  e grazia  . La  claofula  poi  del  (u  ldetro  Concilio  novellamente 
impredo  in  Milano  nell’opera  intitolata  Rerum  Italicarum  Scripto- 
rei  (c)  dice  cosi  : Ego  Paului  Sanila  Piacentina  Ecclefia  Epijcopui . 
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fttbfcripfi  ; e l’atro  del  Condirà  fòtrófcritto  da  quello  Vefcovo  èjdql  fit- 
guenro  tenore , Gloriofijfimo  (S  à Deecoronato  Malnoti  Pacifico  Impe- 
ratori Domino  riefìro  Carolo  perpetuo  Augafto.  Not  quidem  Antbeè- 
tus  cum  omntbui  Ep  fi  copti , Abbatibui  ..Comitibui , ac  rcliquil , qui  no,- 
bifcum  convenerunt  Italici  Regni  Optimates  , quorum  nomina  genèra- 
liter  fubter  babentur  inferta,  perpetuam  optamus  profperitatem 
pacem. 

Jam  quia  Divina  pittai  voi  Beatorum  Pnhcipum  Apo/lolotum 
’Petri , éf  Pauli  iaterventitne  per  Vìcarium  ip forum  Doitlnum , videli- 
cet  Joannem  Summum  Pontifictm  & U niverfalem  Papam  vejlrum  ad 
profellum  Sanila  Dei  Ecclefia  .noftrorvmque  omnium  incitavit  ,& 
ad  Imperiale  culmen  Sanili  Spiritai  judicio  provexit  - Noi  unanimi  ter 
voi  Protcllorem , Dominum , ac  Defcnforem  omnium  noflruin  ,tf  ITA- 
LICI REGNI  REGEM  eligimtu ,cui& gaudenter  tato  cordbaffe- 
£lu  l ubiti  gaudemu i , & omnia  , qua  ncbifcum  ad  profellum  latini 
Sanila  Dei,  Ecclefia  , noftrorumque  otnnium  fa/Utem  decerniti!  ,& 
fancitii  , totis,  viribui  annuente  Cbrifio  concordi  meati , ti  protnpta 
voluntate  obfervare  pramittimm . - Viw\v* 

..  .■  Anfpertui  Sanila  Mediolanenftt . Ecclefia  Arcbiepifcopur  (uh- 
fcripfi.  . . > . . , i . . • i 

Indi  Seguitano  le  (ottoferizioni  degli  alt»rV*frovj,e  dopo  quelle 
de' Conti  e Magnati  ; Di  roteila  elezione  ne  fa  cenno  il  Sìgonio  {a)  ,e  ci 
.atteila  nel  inedelimo  tempo , che  fu  Carlo  riconofciuco  da  tutti  li  Popoli 
del  Regno, e per  confeguenza  anche  da’ Parmigiani  e Pitcentini  per 
loro  Rè,  e come  Sovrano  promulgò  Jeggi , e difpofe  moire  altre  co  fe,  di- 
cendo il  citato  Autore , che  : Nonii  inde  Januarii  egre  (fu!  Urbe  Papiam 
venit  AH  Corona  Regia  . ab  Anfperto  Artbìepifcopo  fumpta  , forum-» 
egit , legefque  Regio  more  Populii  dedìt , ac  Civitatum  & Ecclefiaru'm 
jura  renóvare  infiituif.  i,i  , a;'  j 

Di  lì  appoco  fe  ne  mori  Lodovico  Rè  della  Francia  Orientale,  e il 
Calvo  invafe  proditoriamente  i Stati  de’  Nipoti . Gli  Annali  Metenfi  ali’ 
anno  876.  narrano  tutto  il  fatto  così:  Carolai  Calvur,  andito  quod  fra- 
, ter  obiiffet  ,nimw  ( ut  ajunt)exultavit  gaudio  arbitratiti  portiontm 
Regni  Lotarifi  quamfrater  teuuerat  infuoi  libìtm  concefiuram . Ex'er- 
. citum  ergo  quanta  poiuit  celeritate  ordinavit  ,&  cum  omnibui  viribut 
. Regnum  ingreffui  ad  Aquii  Palatium  venit . Ubi  paucb  diebui  mora- 
tuiColoniam  profelhu  eft . Dumbac  atuntur  m Lotbarii  Regno  Ca- 
rolomannui  Primogenita;  Lodovici  Italia  finti  intraverat , cupiem 

tampaterno  fuoque  (ubjugare  Dominio Porro  Ludovicul  l'qui  ad 

Putrii  obitum  fuerat , funeri)  que  exequiai  condigno  bonore  celebra- 
verat  apud  Francofurt  prtncipalem  Sedem  Orientali 1 Regni  rrftde- 
' bat  ; cui  cum  nuutiatum  effet , quod  Carolai  Patruui  r)ui , jam  Regni 
paterni  termini 1 occupatitcirca  Rbemim  Caftra  pofuiffet,  nimio  furore 
acceaditur  ; ftatimque  Legato!  ad  eum  dirigit  crani , ut  memor  effiet 
germanitatis  , atque  confanguinitatit ; memor  effiet  jur amenti  ,quod 
fratti  juo  fecerat  • Contentai  foret  funiculo  bareditatit  divinitùl fibi 
collato  ,éf  aliena  non  invaderei , fed  juflitia , cavitai , &■  concordia 
inter  il/um , tìf  Nepotei  fummum  teneret  faftigium , fed  hujufmodi  mo- 
nda Carola 1 fprevìl , affermi  fe  cum  fratte , non  cum  Nepotibui  pe- 
pegiffe  * ... 

Lodovico  il  Giovane  fdegnatod'unarifpoila  si  frodolente, e ingiù- 
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fta  accefo  di  gioite  fdrgno , ragnoò il  teo  Efercito.  lo  affali, e k»  pofe 
io  foga  , perrtrodoche  appena  ebbe  rem  pò  di  porli  in  falvo  ; rutto  il  cotn- 
battimento  lo  narrano  gN  Annali  di  Fulda  all  41100876.  » con  elfo  loro 
concordano  Lamberto  Schaéaaburgenle > Ermanno  Contratto, gli  An- 
sali  d'Eidelfem  alte  (tote  anno , Ottone  di  Freùnga  (4) , Regtnonc  , ed 

B,tri  cT^biam  veduto  di  fopra  coll' autor  irà  degli  Anoalidi  Mere,  che 
eel tempo,  incoi  il  Calvofi  portò  nella  Francia  Orientale  per  ilpogliar- 
«e  1 Nipoti,  Carloinannos'evaloEam  trinato  verte  l’Italia  per  unirla  com 
era  di  ragione  al  paterno  Regno  ; Carte , dopo  effer  flato  rotto  in  Germa- 
'wi«',vl  venne  tmctwa  .ma  Dio,  che  fuol  punir  tempre  I ingtuitlzie , c 
(Viterpazteni  ,'gti  fece  efperimentar  nel  cimento,  eh'  ebbe  con  Carte, 
marmò  lefeeflb  infauilo  fucceflo , fuccedutogli  allorché  attaccò  la  zuffa 
fon  Lodovico  II  Giovane , fi  diede  alla  fuga,  e pallate  PAlpi,  cadè  malato, 
e mori  di  diffenterie , ed  altri  vogliono  avvelenato  da  un  Medico  Ebreo, 
Raccontano  tutto  il  fatto  gli  Annali  di  Mettali  3000877. , cosi:  Caro- 
■Ini  Senior....  Regnum  Italie  magii  in  tran  feudo  vìdit.quam  fruendo 
pattuì  efi,  evoluti i deinde  paucis  diehut  Papiam  iag  re  ditur  , in  quo  cum 
difponendii  publicarttm  rerum  negatiti  animum  intendere!  .repente-, 
nuncìatum  cfì  fi , Carolowannum  cufft  in&cnt i dffnatorum  rnuhitodtnc 
Langobardorum  terminai  introiffe  : Mox  povere  folatui , Ticinam , Po- 
dunque  tronfie  ,6 t fummo  anntju  inGollioi  re  pedore  contendtt , jed 
prìufquom  Alptum  preeminrnt io  jugo , onguffoqae  itinero  attingerei , 
egritudine  puljotur , quom  protinu i mori  fubfrcuto  fineoi  vite 
fuit.  Efi  outem  forno  qnodà  Judeo , qui  vocabatur  Sedeebiai  poculnm 
morti!  et  propinatum  fit . ’ 

. ■ Vinto  e morto  Carlo  Calvo  ,13  refe  bentofto  Carlomanno  Padrone 
d'Italia  ediRoma.  E ficcomePImperlo.eìl  Regno  era  a Iuidlgiufti2ia 
e di  ragione  dovuto,  cosi  tutti  gli  Ottimati  d'Italia  per  loro  Sovrano  te 
riconóbbero  r e a Ini  giurarono  fedeltà  ; di  ranto  ci  ai  tritano  gli  Annali  di 
Fu'da ,e  l'Aventioo  jdioooodunque  iprimi  all’anno ìy-}.  , che  Carolai 
Mattoni  Opt inatti  Italie  od  fe  venuntei  fufcepit  .tt  difpofita  , prout 
voluit , Regiote , reverfut  efi  in  Bojoriam , ed  il  fecondo  alferilcc  f»)» 
che  Civitalei  Italie  ( e per  conseguenza  quelle  di  Parma  e Piacenza  ) 
adCorolum  Manuu  m gratulai  umproficif :unt or , in  ejui  verbo  jurant . 
Pacataque  citeriore  Italia , in  fidemque  recepì  a , Bojartam  tpjt  redi t » 
lo  (Itilo  dice  Ermanno  Contratto,  e tutti  quelli  Autori  li  riteriice  anche 
ilPagi  nella Virad’effoGiovanoi Vili. al  $.XX. 

Nè  di  ciò  contenti  Lamberto  figliuol  di  ViffoneMarchefe  di  Spo- 
le* i , e Alberto  figlio  di  Bcrifacio  Marcbefe  diTofcana  le  ne  andarono 
con  l'Efereiro  diritta  via  a Rema, tennero  riOretto  il  Pontefice,  il  quale 
dappoi  fe  ne  fuggì  in  Francia, e fecero  giurar'  a’ Romani  fedeltà  al 
Manno.  Cosi  lafeiò  fcritro  l’Annalifta  di  Fulda  all'  anno 878., Lam- 
berti Wiffonit filiui , & Adalberta!  Bottifacii  filini  Roman  cum  matta 
valida  ingreffi  funi  & fobanve  Remano  Pontifice  fubcuftodio  retento, 
Or'biattl  Ramanorum  fidelitatem  Carolontanno  jocr amento  firmare 
ciigerunt . E SigibettoGemblacerfe  all’anno  ^79-  Joannei  Papa  in')» 
riatti!  à Romani l .itaut  etiam  in  cafiodia  teneret ur  , prò  to , qued Ca- 
rolo non  favebai  in  Frauciam  venieni , cum  Rege  Ludovico  Balbo  pene 
anno  moratui  efi , e di  tutro  ciò  fe  ne  duole  Papa  Giovanni  nella  lettera 
84.  ferite»  all’ Arcivefcovodi  Ravenna,  e nella  85.  a un  cerco  Conte  B> 
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rengario  : ex  Regia  flirpe  oriundum , come  arreda  il  Pagi  00  , che  rac- 
conta turco  il  fatto , e Io  reca  anche  l’Annalida  Bertiniano  all'  anno  878. , 
il  quale  dice  che  il  Pontefice  li  fcomunicò . 

Di  Francia  fe  ne  ritornò  ben  predo  Papa  Giovanni  in  Italia  con 
pendcri  molto  valli,  come  ce  Io  dipinge  all  'anno  878.  l’Annalilla  di  Fulda 
con  le  feguenti  parole  : Afjumpto  Baffone  Comite  , qui  propria  Uxore  ve- 
tieno  extinZa  Fili  am  Hludovici  Imperatori!  de  Italia  per  vim  rapue- 
rat , cum  magna  ambitione  in  Italiam  rediit  , & cum  eo  macbinari 
fluduit , quomodo  Regnum  Italie um  de  poteftate  Carlmanni  auferre , 
& ei  tuendutn  commettere  poffet . Ma  i difegni  di  lui  andarono  falliti , 
perchè  halite  Pepali  Germanica  fide  Carolomanno  virtutit  ergo  fave- 
bant , dice  l’A ventino  negli  Annali  dì  Baviera  (b). 

Ecco  dunque,  che  l’Italia  venne  in  potere  de' Carolingi  della  Fran- 
cia Orientale , a’ quali  era  di  ragion  dovuta , perchè  difeendenti  da  Lodo- 
vico  Germanico  maggior  nato, ed  anco  perchè: Lodovico  II. morendo 
fenza  prole  mafehile  lo  avea  dedinato  fuo  Succedine  .cosi  l’atteda  il 
Continuatore  di  Eutropio  riferito  da  le  Blanc  (c)  : Eo  infirmante  ( Lodo- 
vico  )&  ad  extremum  propinquante,  quia  non  babebat  filium,  voliti t fibi 
fuccedere  Carolomannum  ad  fufeipienda  Imperi  alia  Sceptra .. . Mitei- 
tur  Miffui  à Uxore  Imperatorie  Engelberga , vel  à fuii  Primatibui  ad 
Carolomannum , ofiendent  ei  vota  defuntìi , & quia  longius  erat,  noluit 
tam  cito  venire , ut  impedire  poffet  iter  Calvi.  Carlo  Calvo  fratei  mi- 
oore  con  ingiudi  mezzi,  e male  arti  l'occupò,  il  Manno  colla  fpada  alla 
mano  la  ricuperò,  e aggiunfe  a’ fuoi  antichi  diritti  un  novello  legittimo 
titolo,  qual’  è quello  di  giuda  guerra . A quello  poi  s'accrebbe  l'altro  di 
un  folenne  trattato , che  tra  Lodovico  Balbo  figliuolo  del  Calvo , e Lodo- 
vico  il  Giovane  figlio  di  Lodovico  il  Germanico  fi  conclufe  in  loco, qui 
vocatur  Furonis  Kalend.  Novembri 1 . . . anno  Incarnationit  Dominici 
come  rifetifeono  gli  Annali  Bertiniani  , DCCCLXXV 111.  Indizio- 
ne XI-,  e le  parole,  che  fan  vedere,  che  il  Balbo  lafciò  il  pacifico  podedo 
d'Italia  a’ Franchi  Orientali  fono  le  feguenti  : De  Regno  vero , quod  La- 
dovicut  Imperai  or  halite  babuit , quia  nec  dum  ex  ilio  aliqua  divi  fio 
fati  a eft , quicumque  modo  illud  tene t ita  teneat , donec  Domino  volen- 
te. iterum  fimul  venientei  cum  communibui  Pidelibus  nofirit , invenia- 
mut , éf  deffiniatnui , quid  ex  hoc  meliui , ót  juftim  nobit  vifum  fuerit . 
De  Regno  autem  Italia , quia  modo  nulla  ratio  effe potefi , omnes  ( ciani 
quia  partem  noftram  de  ilio  Regno  ,&  requifimus  ,&  requifivimut  ,& 
Domino auxiliante requiremut . L'attodicotcdo  trattato  Io  regidraro- 
poilGoldado,eilBaluzio(</).  Ed  ancorché  da  edo  apparifea , che  la 
convenzione  rifpetto  all’  Italia  fu  un  interim , falciando  jl  Balbo  vive-, 
le  fue  pretefe  ragionici  però  ben  rodo  fe  ne  mori  fenza  promoverle, 
nè  i fuoi  Difeendenti  giammai ofarono  metterle  in  campo, ben  conofcen- 
donc  l’infudidenza . ■ 

Regnò  pertanto  Carlomanno  in  Italia  pacificamentefinche  vide  ,e 
concedette  molti  Diplomi , e Privilegi  a diverfi  Soggetti  di  quedaPro 
vincia , come  l'odervano  il  Sigonio , e il  Pagi  nella  Vita  di  Papa  Giovan- 
piVIIL.ilqualedifperando  di  poter  più  oltre  favorir'  i Franchi  Occi- 
dentali lo  riconobbe  per  legittimo  Rè,  e Sovrano  d’Italia  . Tal  verità  fi 
raccoglie  dalla  lettera  LXIIL  fcritta  da  edo  Pontefice  a Carlomanno 
menfe  Novembri  Indiziane. XI.  Conciodiache  in  quefia  gli  dice, che 
lodo  pel  mezzo  de'  luoì  Legati  a lui  n'invierà  un'  altra  efprimeore  quanto 
“ Rr  2 egli 


Pagi  Invila 
fon.  VUL 
$.1». 


0») 

Averti.  An- 
noi. Bnjtr. 

Ili.  4. 


fe) 

Le  Utanc 


Differì,  pefi 
Trotto!,  do 


Motel  li  eoo. 
6.  pog.  miti 
**• 


fd) 

Gridati. 
Centi  Imper. 
lem.  j.  pog. 
2f)  Bolo- 
zlni  lem  a. 
PI-  *77- 


Digitized  by  Google 


jrf  L'Apologià  de!  Dominio  Imperiale 

arrida  conceder'  alla  CMefa  Romana,  e che  adempiuto  Ciò  .man- 
derà dappoi  altri  Legati , i quali  lo  Hello  Carlomanno  cuin  tota  decentia 
ad  limina  Apoftolorum  duciate  fìudeaut . 

Nè  Papa  Giovanni  riconobbe  Carlomanno  Rèe  Sovrano  (blamente 
d’Italia  in  generale  .ma  fpecialmente  di  Parma, e per  confeguenza  di 
Piacenza  ancora,  imperciocché  «(Tendo  roteilo  Principe  (degnato  con- 
tea Vidibaldo  Vefcovo di  Parma  .perchè  aveacon  immoderata  paffione 
Seguitare  le  parti  di  Carlo  Calvo  in  pregiudicio  di  Lodovico  Germanico 
fuo  Padre  ; avcalo  dichiarato  fellone , e lo  volta  per  tutri  i verii  perduto . 
Prefe  Giovanni  la  protezione  di  cjtello  mal  cooligliaro  Vefcovo,  e per 
ottenergli  il  perdono,  e la  grazia , fcrlfle  al  Manno  una  lettera  regillrata 
(a)  dall’  Abate  UghelliG»)  nella  fua  Italia  Sacra  ; e ficcomc  nulla  di  più  ef» 
ha-  preflìvo  può  bramarfi  per  moftrare  .che  Patma  non  era  dell’Efarcato , nè 
ww  S*’tl  P”  t4*c  Prett(®  »,,or*  dalla  Corte  Romana . ma  del  Regno  d’Italia , ne 
•4»  *tdu.  recherò  qui  le  parole  : Opere  prrtiumduximui  i it noi ef cere  VPigbodunt 
Tinti. , j\  j,  Venerabilem  EcclefLe  Parmrnjii  Antifiitem  Apofiolorum  adii j]  e lime  a 
& Sedemtamoratioait  voto  ,qudm  inveniende  per  noi  vefire  glori* 
de  fiderio , cujut  arcana  fubtiliui  inveftigantes  noi  plani  minimi  latuijfe 
fatemur,quod& nunc  finterà  fidei  pium  Jmperium  vefirum  babende 
tene at ut  affili u •,&  hoc  jam  ohm  procul dubio  rerum  ejfefìibui  demon- 
firaffet , nifi  fic  ejfet  à pie  memorie  priori  Principe  caufa  talli  injun* 
ila , quam fine  fui  diferimine  flocci  pendere  acquivi ffet  ; unde  rotarmi) 
data  venia  fufeipite  nunc  illum , ut  me  a vifeera , quia  et  fi  forti quon* 
dam  vobii  e rat  inut  ili i , nunc  veri  vobit , & nobii  utilii , quarti  vii  enfio - 
dieci  fimilc  circa  voi  fervande  fidei  dedìt  judicium , prefertlm  cuci 
/ per ani  in  Domino  non  perdiderit  ,fimulaverit  fortit  udinc m ; dum  fili* 
t et  nobii  bunc  informantibut , fi  quopiam cantra  voi  ufui  eft  ,pro  vobit 
froponat  jam  tot  il  viribui  exercere  ....unde  non  dubitarne  s illum  ft 
fortiorem  erga  fidei  vefire  confiantiam  exbibendum  , quam  fuerir  j 
quando  cantra  Jmperium  vefirum  perblbetur  fentire.  ErgoClementif* 
finte  Imperato* , quia  ab  infamia  crevit  vobifeum  miferatio  ,recipite 
illum  fuper  timi  mercedem  babtre  contenditi , non  imputante e 
ri , quad  novijjìmut  veneri  t , quia  bonui  ille  Pater  famlliai  Operar  eoi 
undecima  bora  para  deferibitur  feciffe  bit , qui  tenia  bora  venere ...» 
f ed  quid  multai  Cum  ecce  noi,  ri  apud  pium  Jmperium  vefirum  Fili 
tariffime fi idem  fecimui  ; ecce  noi  prò  ilio  Vadem  offerirne i , tantum  fie 
agat  erga  eumClementUfima , & Sereniffima  P telai  Veflra , ut  alti  fub 
tegmen  ntiferationii  vefira  hoc  comperto  alacriui  conffuant,& per  inter - 
’ vrntionemnoftram,quafi  per  immobilem  pontemad  voi certatim  tran* 
fitunt  faciant .....  nam  difficile  effe  credimui  apud  pìetatem  ve  fi  Tarn 
quenrquam  per  alio ) obt inere , quod  per  Petrum , & Paulum  Apofiolo* 
rum  cxìmiot  non  poter it  impetrare . Dal.  té.  Kal.  Decem.  Indili.  X. 

■ ■■  ~ - Perdonò  Carlomanno  per  le  preghiere  del  Papa  a Vidibaldo,  e cH 
più  con  clemenza  hi  vero  Auguragli  fece  molte  grazie, fra  le  quali  una 
fa  quella  >che  fa  affai  bene  ainoflropropofiro.ed  è,  che  a Idi , e alla  fuà 
Chieda  donò  l’Abazia  di  Berfeto  in  Monte  Bardone , BjrgoSan  Dormi-, 
•a.ia  regalia delTelonio,  e la  giurifdizione  del  diflretto  delia  fleifau» 
Ciati  di  Parma  con  l’altre  regalie  appartenenti  alla  Corona  Longobar* 
dica , e alia  Regia  Camera  ; et  le  parole  del  Diploma , le  quali  provano  , 
che  Parma, BorgoSan  Donnino,  Berfeto, e Monte  Bardone  fono  della 
JU>wt»nlia*e  del  Regno  d’Italia  ,e  non  giù  deli'  Efarcaco  conceduto  alla 
l ji  “ Sede 
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5eile  A pò  (lolita  fono  le  feguenti  : Igitur  omnium  Santi*  Dei  Berteli* 
F,del,um , noftrorumque  ,pr*fentìum  filìcet  itfuturorum  Meni*  no. 

.juatenu'mbodu,  Santi*  Parmenfi,  Ecclef,*  VeTe. 

r*bà umP/Co°ZU,,d,e‘ a‘ wfJel,,.nofi'r  » ”°flr*m  per  Èmarctum  fidetem 
ff  ™ deprecata,  eft  clemenUam  .ut  paupercul*  Parmenfi  fu*  Ec- 

ti  FU  am°re®e’  * noftr* . Parentumque  noftrorum  mer- 

cede fubven, re  d.gnaremur.  Cu, ut  petitionibur  pittati,  noftr*  aure, 

7lerT/'nT,aCC0T/"te!  * * obfequium  curioftf. 

jtmamfidehtatem  attendente 1,  concedimi,  atque  don  am  ut  ei,  & Eccie- 

fi*  fu*  Abbai, am  de  Bercelo  fit am  in  Monte  Bardane  cum  omnibu , 
adjacentii,  ,&  pertinenti,,  eju,  ,n  mtegrum  tam  in  finibut  Tufci*. 
quam  Longobardi*....  lnfuper  etiam  confirmamut  ,&  corroborami 

Và°d-7 &EC.e  e^o  per  a Wn  ”°ftrum  erdilìum  nuper  conce furi, 

eft  ; idefiCurtem  Regiamextrutlam  infra  Civitatem  P armamenti, 
omn,  officio  fuo , ferva,  & anali,,  mafculini  fexu,  , &f*mihini , feti 

7'fj-  'ffffiZf  ÙZndon.a,mus  • concefum  confirmamu, 

prfd'fio  Wtbodo , éprahbat*  E cele  fi*  fu*  omne  jus  pubticum  , & 
Tbdoneum  , atque  d, finti  um  diti * Civitati, , & ambir um  in  circuiti/, 
nec  non  et  Pratum  Regi,  non  lungi  abeadem  Civita,  e in  integrar/, fica: 
noftr*  pubhc * & Regi * peri, net  poteftati  &c.  Dat.  5.  Idut  Maji  Dora. 
Jocarnat.nji.  Domini  vero  Carolomanni  Regi,  in  Bajoraria  4.  in  Ita. 
ha  3.  Inditi.  5.  Dat.  ad  HuotingamCurtem  Regiam . 

Non  godette  però  il  Manno  lungo  tempo  il  Regno  .perchè  di  fi  a 
pochi  anni  cominciò  a infermarli  ; Hincparalyfe  di  folata,  dìem  rtaufh 
extremum  VII.  nona,  Aprili,  880. . fepultufque  e/f  cum  debito  bmore 
tn  Bajoàna  in  loco , qui  dicitur  Hodingat  ; così  Reginone , e colle  (lede 
parole  gli  Annali  di  Metz  all' anno  880.,  e Ottone  di  Frefinga  (a) 

Non  avea  quefto  Ptincipe  figliuoli  legittimi . ma  Un  naturale  di  ber. 

Mimo  afpetto  j e di  nobil  indole  chiamato  Arnolfo  natogli  da  Una  nobH 
Donzella  della  Cartaria  appellata  Litovinda , tanto  he  dicono  Ottone  di 
Frefinga , e Reginone  ; Quindi  Lodovico  il  Giovane  fiio  fratello  Rè  della 

Francia  Orientale,  e di  Lorena  intefa  la  fua  malattia  fe  ne  andò  ritto  in 

Baviera , e fe  crediam’  agli  Annali  di  Fulda  all’anno  879.  IbiqueOttì 
mate,  e;a[dem  Regioni!  ad  fe  veniente,  fufcepit.ea  videlìcet  catione 
ut  pofi  obitum  Carlmanni  nullum  alium  fuper  fe  Regem  fufeiperent 
vel  regnare  cenfentirent  ; benché  poi  dopo  dica  lo  dello  Ahnalifta  chè 
fentendofi  Carlomanno  vicino  a morte , tandem  Hludovicum  ad  fé  ac. 
cerftvit  ,it  quoniam loqtii noti  poter at.ei  fe  ipfum ,&  Uxorem ,&  ti- 
lium .univerfumque  Regnum  fcrìpto  commendavi i'.  ■■ 

O (ferva  il  Padre  Pagi  al  §.  XX.  della  Vita  di  fuddetto  Pontefice  Gii 
Vanni, che  uditafi  da  Ini  la  malattia  di  Carlomanno, cominciò  apen- 
far*  alle  cofe  d’Italia; e veramente  dalla  lettera  155., eh’  egli  fcrHTe  à 
Carlo  il  Groflb  par  che  il  rifiefTodi  roteilo  erudito  Scrittore  hon  ila  mài 
fondato,  perchè  in  e(fa  il  Papa  gli  dice, quid  Carolomannur  torpori, 
pcut  audìvimu, , incomodìtate  gravata, , Regnum  rttìnere  jam  neqiiii, 
de  novi  Regi,  eletlione  ut  pariter  confideremus , vo,  pr*ditlo  a de  fi 
tempore , nempè  ad  Kalendas  Maja, , validi  oportet . Dalle  altre  letto, 
re, che  fono  in  ordine  160., e 182. par  che  lo  fleffo Pontefice  foffe  prò. 
penfo  al  Groffo  .concioffiaehe  lo  eforta  in  effe  a venir'  ih  Italia , ma  coi. 
fomeiando  Sua  Santità  prima  a vacillar' un  poco , e poi  amoftrarfi  kvef. 
fétol’aLodovicoil  Giovane.  Carlo,  il  quale  ben  Conofceva , che  il  Rei 
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gno  d’Italia  non  dipendeva  dal  Papa,  ma  era  ereditario  di  fuaCafa.det. 
879.  come  l'arredano  gli  Annali  Bcrriniani . In  Longobardi  am  perrexìt , 
it  Regnum  illud  optinuit  ; E A ventino  (i»)  conferma  lo  (ledo , dicendo 
Cardai  de  Alenanti  egrejfut  Longobardorum  finei  occupivi! , ac  in 
paucif  diebui  tot  am  Itali  am  indeditionem  accepit  ,e  per  confeguenza 
Parma  > e Piacenza  , i di  cui  Cittadini  .come  tutti  gli  altri  Popoli  d'Italia, 
pvranlo  certamente  ricevuto  volontieri.  e riconosciuto  per  loro  Sovraoo  ; 
giacche  ci  attella  il  Sigonio  (bj  .che  benigne  recepì  ut  ab  llalicii , Regni 
infignia  ab  Arcbiepifcopo  fumpfit  ; conventuque  Procerum  de  mortai 
Avvocato , Regnum  conftituere  jujjit . 

Innanzi  della  morte  del  Manno  fu  ricevuto  Carlo  il  Grado  per  Ri 
d'Italia,  morto  poi  quelli,  come  già  didì  il  mefed’Aprile  del  880. , atte- 
ntano li  citati  Annali  Bertiniani  .che  Carolut  Crajfut  equi  Frater  fo/ui 
Italia  Regno  prafuit , onde  fu  anche  Papa  Giovanni  obbligato  ricono- 
scerlo per  tale, e implorar*  il  Suo  ajuto  contro  Saraceni,  che  infettavano 
quelle  Contrade  ; e contra  i Romani,  che  Sopprimevano;  e la  lettera  249. 
che  queflo  Pontefice  .gli  faide, cosi  favella.  Poflremo  Filii  carijjime  , 
quod  fcifcit amini  de  Gradi , atqua  Ifmallitii  ,&  calerti  quibufcun - 
que  exterii  Nationibus , vel Conc'rvìbut , qualìter  rei  agatur  brevijjime 
refpandemut  ite.  Crac  or  um  Kavigia  in  Mari  lfmailitarum  vtdoriofif- 
fimi  ftraverunt  pbalangei  , it  eoi  prout  Dominui  voluit  , debellati 
funt . Sed  noi  tamen  tam  ipfi  jam  didi  Jfmaélita , quam  alii  Con - 
t ivet  nofiri  impugnane  ac  perfeauuntur . Data  III.  Kalend.  Hovem • 
brii  Indid. XlV.,o  cosi  l'anno  «80. 

Ritrovava!)  allora  il  Grado  occupato  all'  adedio  di  Vienna  nel 
Delfinato  contra  Bodone  Rè  d'Arlcs>o  fia  di  Borgogna;  quindi  è,  che 
per  venir’ in  foccorfo del  Papa  lafciò  ì’adedio.pafsò  l’Alpi  .andò  a Ro- 
ma , e Su  coronato  Imperadore  ; tanto  riferifee  l’Annalilta  Bcrtiniano 
all’  anno  880.  Carolut  autem , qui  fe  una  cum  Sobrinii  fuii  Viennam 
tbfejjurum  promiferat  , mox  ut  quadam  f ter  amenta  utrinque  inter 
eoi  j ad  a f aerimi , ab  ipfa  obfidione  recejjìt  ,éf  in  Itali  am  per  r exit . 
Jnaeque  Romamveniem  à Joanne  Papa  fe  indieNativitatii  Domini 
in  Jmperatorem  confecrari  obtinuit . S'ingannò  pertanto  il  Baronio 
allorcne  Irride, che  fu  proclamato  Augudo  l'anno  881.  Reginóne  poi 
dice,  che  Carlo  Crado  j Joanne  Papa  ,omnique  Populo  Imperatori! , 
& Augufti  nonten  eji  fori  ititi.  Agli  Annali  di  Metz  ci  a dì  curano,  che 
Carolai  Rex , Frater  Ludovici  Romam  venieni  .una  cum  Regina  Ri- 
far da  Imperiali  undione  à Joanne  Papa  evocane  ur , & omnei  Jtalorum 
Epifcopi , prater  Papam , Imperatori  jurejurando  fubjiciuntur . Dun- 
que  gli  giurarono  fedeltà  anche  i Vefcovi  di  Parma , e Piacenza  Je  omnei 
jtalorum  Èpifcopi , prater  Papam  Imperatori  jurejurando  fubjiciun- 
tur. .Dunque  Parma:, e Piacenza  erano  fottopode  all’ imperadore, e al 
Rè  d'Italia,  e non  alla  Sede  Apoflolica. 

Da  quanraferive  il  Sigonio  (r)  fi  raccoglie , che  Carlo  Cradò  com- 
polle,  e ordinate  le  cofedi  Roma,  pensò  anche  a liberar  l'Italia  dalla-» 
depredazione, e infedazione  de'  Saraceni;  Conciodiache  padando  per 
Ravenna  per  rirQrnarfene  in  Lombardia  rinnovellò  per  cinque  anni 
la  Lega,  che  avevano  i fuoi  Sudditi  co’ Veneziani , e fra  gli  altri  patti 
u nò  .Ve  ne  fu  di  tener  lontani, anzi  perfeguire  que’  barbati  .omnibus  re- 
ìup  .qua  cum  Pont idee  de  Republica  agenda  erant , expeditii , Lom- 
bardi am  repetHt,  in  itinere,  Ravennani  (um  accejfjfet , fa-dui  inter 
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Veneto  t atque  kalins  fi. hi  fubjeBoiìn  epuìnquennium  rtnovavit , fan- 
vii  que  ut  Sciavi  , qui  Mare  elfiduit  latratimi!  infrftum  babebnut 
comma  ni bu ; armi!  non  foium  arcerentur  fcd  ctiam  peterentur . 

Viene  entello  Cefare  da  Reginorre  all’anno  88Jt  laudato  per  Crlftia- 
fii/Jìmo  Principe  timorofo  di  Dio , e offemtor  diligente  de' fuo)  fanti 
Comandamenti  ; per  ubbidiente  a’  Sacri  Cationi , elcntofiniero  devoto , e 
•pieno  d’ognlCrKtifltia  virtù;  ónde  il  Slgnore'Diolo  fece  falireaquel  gra- 
do di  potere, io  cui  fi  videro  Collocati  Carlo  Magno,  e Lodovico  Pio, 
Imperciocché  motti  ì di  fui  fratelli  egli  foto  ottenne  tutta  la  Monar- 
chia de' Franchi, e forto  lui  fu  unita, come fatto  i fuddetti  duoi  Augu- 
ri .onde  ei  pure  fa  fornomanoMagnù  come  fuo  Avo , benché  nel  fine 
della  tua  vita  , per  occulto  impenetrabil  decreto  dell’  AltilTimo  cadefle  ih 
tanta  tuberia , ed  annientamento,  che  neoeffità  avefTe  mendicar’an  tozzo 
di  pane  da  Arnolfo  fuo  Nipote;  quindi  Ottone  di  Frefinga  (<»):  Impera- 
torem  vocat  qui  pofiCarolum  Magnum  inter  omnei  Regei  Frane  or  um 
■maxime  fuit  potefbatii  il  Sigonio(i)  dice,  che  aquavrt  Craffus  fu- 
perhrun.  Regimi  omnium  tyei  ,tribui  Regnìl  Germania , Italia , Pran- 
ciaque  in  unum  collatis  , ritu/oque  infuper  Imperli  magnificenùjfimo 
aftito.  Qua  omnia  foli  Caroliti  Magnui , tt  Lodovkui  Piai  ante  fe 
«b'.inuerunt ..  , a 

E ficcome  fa  il  Craflò  uguale  in  dignità,  in  ricchezze , e in  potenza  a 
Carlo  Magno , e Lodovico  Pio;  cpjl  fa  ugualmente  a loro  Sovrano  di 
Roma , e come  loro  confervò  a le , e a’fuoi  Pofieri  il  diritto  di  mandar'  i 
fuoi  Medi  ad  adiftere  all'elezione  del  Sommo  Pontefice , e di  approvarne 
l'elezione  ;conciodìache , morto  Adriano  III.  eledero  i Romani  fenza  il 
fuo  confen<bnentoSrefànoV.,ofiaVI.,per  il  che  tanto  fe  n’lrritò,il 
Craflò.chc  volea  farlo  depor  dal  Papato,  c avrebbe  efeguito  la  fua  rifa- 
fazione , fe  placato  non  l'avedc  il  novello  Papa  con  una  folenne  legazio- 
ne . Di  tanto  ci  a di  curano  gli  antichi  Annali  Lambecciani  pubblicati 
dalla  Biblioteca  Cefarea  con  quede  parole  (c):  Romani  Pontifici / fui 
morte  comperta  , Stepbanum  in  iocum  ejui  confi  itucrnnt . Unde  Impe- 
rai or  ira!  ui  ,qucd  eo  inconfultoullum  ordinare  prafumpferunt  ,mijfit 
Liunrartum  ,&  quofdam  R ornava  Sedìi  Bpifcopol , qui  e am  depone- 
reni  : quod  perficere  minime  potuerunt.  Nam  pradilìus  Pontìfex  Im- 
peratori per  Legata  funi  plui  quam  XXX.  Epìfcoporum  nomina, & 
omnium  Praibiterorum  ,& Diaconorum  Cardìnafittm , atque  inferiori i 
gradui  perfonarum , net  non  et  Làicorum  Principum  Regioni!  [cripta 
deftinavit , qui  omnei  unanimiter  rum  elegerunt , & ejui  ordinai  ioni 
fuhfcripjtrunt . ' ■ 

Quello  poi , che  fa  mirabilmente  bene  al  calo  noflro , anzi  che  fem- 
pre  più  convince  l’oftinata  durezza  de’  nodri  Conrradditori , egli  è il  Di- 
ploma, che  quello Cefare concedette  al  Vefcovodi  Parma  Viboldo.ofia 
V idibaldo  coofirmando  le  donazioni  fatte  a lui  , e alla  fua  Chlefa  dal 
Manno , e aggiugnendovi  altre  grazie,  le  quall'tutte  provano  via  più,  cht 
il  Ducato  di  Parma,  e Piacenza  era,  ed  è del  Regno  Longobardico, 
ed  ecconc  le  parole  (d)  : Carolus  Dei  grafia  Rex . Noverint ....  quoti 
Wibodut  Venerabili!  Sanila  Ecclefia  Parmenfii  fua  Epifcoput  no- 
ftram  adj/m  clementiam  pttìit  inter  ratera  , ut  qualiter  diva  me- 
moria Carolai  Mannui  Rex  Germanut  nofìer  concefferat  omnei  tri 
Episcopo  Parmenfi  attinente!  .vìdeliett  Burgum  S.  Domnini  cum  fua 
peri  inenfia , Abbatiam  de  Berceto  cum  fua  pertinenti  a nec  non  Db- 
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L' Apologia  (iti  Dominio  Imperiale 

Uriti  ut»  Per#*  C ivi  tal  ti  cummhro  ,&)ehk*a  infuper. , & tria  millia- 
ria  in  circuito  ipftut  Civitatis  ite  & mof  litjìro  confirmationil  pr *- 
copta  confirmaremui  6 ’c.  cujui  precibus  Annuente!  ac  libenter  c on fen- 
dente! mala  omnia  qua  accìderant’  (ape.  inter  Comitei  ipfeni  Co- 
mitatm  F.pifcopo!  ipfiui  Ecclefi*  canfiderantei  ,ut  penitus  pr  atte- 
nta in  & feifma  cvelleretur , ,,, . ampiamente  gli  concedè  quanto  gii 
donò  alla  Chiefa  di  Parma  il  Manno, e indi  conclude-  Nidlam  exindeu 
alieni  noflri  Pegni  perfonat  perfolvant  ftve  placitum  , cuftodiam  nifi 
f rimiri  a Ecclef*  Epifcopit  ,qui  prò.  temporefuerint , fed  babeat  ipfiul 
Eccìefi*  Epifcopui  licentiam  diflringendi  .difioiendi  ,vel  de  li  ber  ondi 
■tanquam  noflri  Cornei  Palati)  ; errine s r.er,&  Familiai  tam  omnium 
yClericorum  pr*dilìorum  ejufdem  Epif copii  „ quamque  omnium  babi- 
itantium  infra  pr  tediti  am  Cavitate  ro  , nec.non  et  omnium  bominum 
refidentium  fuper  pr  sfatte  Eocìefite  Terra t , fine  Ubcllatr.iarum  , ftve 
\pr*cariorum,  feuCafleUanorumomni  notìr*  confirmationil  pracepto 
ConfirmamtK  , & corroboramui  fiup r aditisi  IVitodo  Parmenfi  Epijcopo „ 
& fu*  Eccltflaeo  videlicet  ordini, ni  ninlui Marchio , Comes ,Pi(e- 

• cornei , Dux  aut  aliqua  noflri  Regni  magna  remijfaquc.pcrfooa eqtindf 

pr*ditìii  rebui  , & Familiii.  de  omnibus , qu*  fuperim  leguntur  (e 
intromìttat  ut  iiceat  Epijnopo  quiete  vivere  , fi.  ucciderli  df 

ifrrditiii  rebui,  & Familiii  fine  pugnaJegaJiteruon  ppfie  definire , 
bnjui  noflr*  confirmationil  pagina  copcedimus  ejufdem, Epijcopi  Miflo 
ve l Vicedomino , ut  fit  nofler  Miffus , & babeat  poteftatem  de tibtr ari- 
di , & definiendi  ,ntque‘adjudicandi  tanquam.no/iriComei  Palati'v- 
'Data  6.  Idus  fami  arii  and.  Incarnai.  Domini  DCCCLXX  X.  inditi. 
i j.  ann.  vero  Regni  SerCniffitpj  Regii  in, Francia , Ù in  Udita  /• 

Non  era  Carlo  il  Grolla  .allorche'concedme  a Vidibaklo  tal  privile* 
gio , che  Rè  d'Italia.  Oadecorónato  che  fu  Imperadore  lo  rinnovò, 
Ruihr't.thft.  concedendo  a cote  (lo  Vafcovodt  Parma  iiel  8 85.  un’altro  Diploma  dello 
irmx.ttl  fieffo  tenore, come  fi  legge  appol'Ughellil»  ,il  quale  attelta.che  gli 
’«■  '*  Stromcmi  di  fimili  donazioni-li  ricavò  dagli  Anchirjdel  Vaticano. 

Seppellì,  come  io  diceva  lo  Storico  Romano  in  un  profondo  filenzio 
ì Regni,  e gl’ Imperj  de’fifertti  Principi  della  Schiatta  di  Catta  Magno, 
e pafsò  dalla  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  alla  donazione  di  Ottone  il 
Grande.  Peraltro  egli  non  ommeffe  tutto  ciò  a calo , ma  •at>l>?llo  itudio, 
perchè  fapea, che  favellandone  farebbefi  fempre  più  venuto  nel  conoki- 
mentodella  verità, ch’iódlfendo.  Lo  fteffò  metodo  tenne  anche  l’Autor 
della  Diflertazione  retrograda,  comprendendo  egli  pure  l’impofVihiliià  di 
poter’ofcurare  gli  atti  di  fovrano Dominio, e di  portello  pacifico, che 
• tanfo  Carlo  Magno,  quanrò.LedoVico  Pio  .Lotario , Lqdovico  IL,  Carta 
il  Calvo, Carlo  Manno, e Carlo  il  Grotto  efercirarono  in  Roma, nell’ 
iEfarcato,e  particolarmente  in  Parma, e Piacenza;  Quindi  lenza  oep- 
pur  far  motto de*fatti , «.deli’ azioni  lóro  .s’ingegnò d’impaitarCQO  mille 
falli  colori  il  paflaggioichè  la  dignità  Imperiale  fece  da’  Franchi, Occiden- 
tali negli  Oirntali; anzi  col  Tuo  furbelea  mudo  retrogrado  i manzi  di 
parlar  dell’  Imperio  di  Carta  Magno , come  in  lui  venifie , e da  chi  confe- 
ritogli  fofTe.ce  lo  fa  vedere  trasferito  da’  Difendenti  di  Carlo  in  Ottone 
il  Grande  ; e pingendoci  un  tal  patteggio  a fua  fantafia  , e con  molti  in- 
Dtffert.  Ptn-  ftafeamenti  dice  cosi . ......  , , 

ceni.  par.  li  Regno  de'  Franchi  dopo  effer  giunto  a quella  vafla  moie ,cbe 

• } o.trjcqj.  dicono  le  Storie  .mediami  te  glorhfe  conquijìe  di  Carlo  Magno  ,il 
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quale  freghile  ancora  col  luminofo  carattere  della  dignità  Imperiale 
reflò  ne' di  lui  pofieri  variamente  lacerato  piuttofto  ,cbe  divifo  ■ Che 
Lodovico  Pio  di  lui  figliuolo  gettò  il  pomo  della  difcordia  tra  i fuoi 
figliuoli , facendo  l'anno  una  divifione  degli  Stati  .nella  quale 
afjegnà  sì  gran  porzione  a Carlo , chiamato  poi  il  Calvo...  che  gran- 
demente amareggiò  Lotario , Pippino , e Lodovico ....  che  morto  Lodo- 
vico  Lotario  primogenito  e coflituito  conforto  dell"  Imperiai  dignità ... 
volta  tirar' a le  tutti  gli  Stati , concedendo , ed  anche  fatto  legge  di 
feudo  a Carlo  i'Aquitania  filamento  ,e  à Lodovico  la  Baviera  fio  che 
fu  caufa  di  fanguinofa  difcordia , terminata  finalmente  con  una  nuova 
divifione , in  virtù  della  quale  toccarono  a Lodovico  la  Germania .... 
a Carlo  tutti  gli  Stati  pofti  tra  l'Oceano  Britannico , e la  Mofa.... 
ed  a Lotario  gli  Stati , che  da!  di  lui  nome  Lotaringia  furono  chia- 
mati con  tutta  la  Provenga. e il  Regno  d'Italia  colla  dignità  Impe- 
riale ,la  quale ....  pafiò  con  gli  alt  ri  di  lui  Stati  nel  figliuolo  Lodo- 
vico,  e indi  nell'  accennato  Carlo  Calvo , pofcia  in  un’  altro  Lodovico 
chiamato  il  Balio  ,r  finalmente  in  un' altro  Carlo  chiamato  UCrajfo , 
che  a parlar  giufto  fu  l’ultimo  degli  hnper adori  Carolini  ; Di  fatto 
dando  egli  manifefti  fegni  di  demengia  ,e  non  avendo  Figliuoli  Tutti 
li  di  loro  Regni  penf arano  a'cafs  loro, ed  in  particolare  nel!' Italia, 
ufcì  decreto  del  Pontefice  Adriano  III. , quale  col  primo  provide  alla 
libertà  di  Roma  .ordinando  .che  reietto  Pontefice  doveffe  ,o  poteffe 
effere  conf agrato  in  affenga  dell'  Imperadore , e de'  fuoi  Rapprefen- 
tanti  ,e  col  fecondo  provide  al ! onore  d'Italia  , ordinando,  che  mo- 
rendo Carlo  fenga  Figliuoli  la  dignità  Imperiale , ed  il  Regno  cT Italia 
appartener  dovejfero  ad  un  Principe  Italiano . 

• Fatto  coietto  ammaflamenro  di  fallarie,e  narrate  le  fortune,  e difav* 
venture  di  Carlo  il  Grotto,  immediatamente  foggiugne.  Io  non  ho  bifo- 
gno  cTimpegnarmi  a foflenere (ciò  che  non  farebbe  imponìbile) il  de- 
creto mentovato  cf  Adriano , mi  bafta  folamente  accennare  poterfi  di- 
fendere , e foflenere  colle  medefime  ragioni  , colle  quali  pretenderei t 
bona iTedefchi difendere  la rilolugione de' loro  Maggiori  fe  i moderni 
F rance  fi  allegaffero  contro  di  loro,  che  la  depofigione  del  Crajfodal 
Reai  Soglio  fu  aperta  ribellione , e che  la  promogione  d" Arnolfo  alla 
Corona  fu  ingiufligia  manifefla  contro  il  Rè  Carlo  Semplice  difen- 
dente da  Carlo  Magno , che  allora  regnava  nelle  GaUie , ovvero  Fran - 
conia  Occidentale.  > . . i • <1  . . 

Se  l'Autor  retrogrado  non  avca  bifogko  di  foflenere  il  decreto 
d’Adriano,  aveva  però  bifognodimoftrare, che  non  i fuddetri  Principi, 
ma  il  Sommo  Pontefice  ne’  refpettivl  loro  Imper  j dominafle  in  Roma  , 
nel  fuo  Ducato  > nell’  Efarcaro , e particolarmente  in  Parma  , t Piacenza, 
come  Principe  furrogato  a Leone  If aurico  , e in  luogo  dell'  Imperadore 
Greco.  Quella  era, ed  è la  noftra  qulttione  ; quello  è ciò.ch’ei  ditte 
eh*  avrebbe  provato , e che  giammai  non  provò  ; e ficcome  il  provarlo  gli 
riufei  va  imponibile , cosi  degli  Augutti  Carolingi  nu  Ila  di  più  ditte  di  ciò , 
eh’  abbiam  riferito,  e lafciando  da  uno  de*  lati  i (òro  fatti , e le  azioni  loro, 
fi  accontentò  d’accennar  cosi  alla  sfuggita  .come gli  uni  luccedelTero  agli 
altri.  Eciò  fece , alterando  anche  la  veritA , e tacendone  le  circoftanze 
più  efenziali.  Ma  io  si,  che  hogli  mantenuta  la  parola  ; allorché  con 
tanti  fofifmiandò  interpretando,  e in  finittro  fenfo  (torcendo  la  donazio- 
ne di  Carlo  Magno;  io  gli  promifi  di  moftrare.ezaamdio  col  fatto, che 
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jit  L' Apologià  del  Dominio  Jmptrìik 

Carlo  Magno  in  quell’  atto  riferbò  per  fe  .'e  per  tutti  li  fuoi  Succef- 
(bri  la  fovranità  de’  Stati  donati  alla  Ciucia , e che  tanto  in  Roma , come 
Dt)  di  lei  Ducato , e nell’  Efajcaro , si  egli  , che  I fuoi  Difcendenti  v’efer- 
citarono  il  fupremo  Dominio;  e tal  promeda  holla  ioattefa  ;e  mi  lufingo 
d’averlo  fatto  con  tanta  chiarezza  , ed  evidenza  ; eh’  egli  debba  fra  fe  me* 
deiimo  arroflìrfi  d’eflcr  Hate  feoperte  le  (ue  occulte  machine , le  fue  impo» 
dure,  e il  maligno  fine  ch’ebbe  nell' inventar1  il  fuo  metodo  retrogrado . 
Aozi  fe  lo  avvifai  del  volontario  inganno  in  cui  cadeva  in  voler’  annove- 
rare fra  le  Città  dell'  EfarcatO  Parma  , e Piacenza , e lo  afficurai  eh’  erano 
del  Regno  d’Italia,  e dell$  Lombardia,  non  mi  feci  gabbo  di  lui  .magli 
favellai  fedamente,  e gli  dilli  vero.  Conciodiache  oltre  le  prove  molto 
manifefte  dategli  di  tal  verità , tre  Immancabili  ce  ne  recai  ragionando 
de'fatti  diCarlo  il  Cnlvp,di  Carlo Maano,e  di  Carlo  il  Grolfo.  Feci 
vedere, che  nel  Concilio , e nella  Raggunanza  tenutafi  in  Pavia  da’ Vef- 
covi, e Ottimati  d'Italia  per  eleggervi  in  Rè  il  Calvo,  v’intervenne  Paolo 
Vefcovo  di  Piacenza,  e che  come  Vefcovod’una  Città  del  Regno  fiotto- 
fcrilfe  l’atto  dell'elezione;  Moftrai  inoltre, che  ricuperatofi  da  Carlo 
Manno  cotefio  Regno , Giovanni  Vili,  interpofe  appo  lui  le  fue  preghie- 
re , acciocché  volelfe  perdonar , e ricevere  nella  fua  grazia  Viboldo , o fia 
Vidibaldo  Vefcovodi  Parma , il  quale,  come  fi  raccoglie  dalla  lettera  del 
Pontefice , era  (lato  de’  pii)  contumaci  in  fottoporfi  al  giudo , e Jegitt  imo 
Dominio  del  Manno;  che  alle  calde  indanze  di  Giovanni  gli  perdonò,  lo 
accolfe  benignamente , e fece-  alla  fua  Chiefa  con  folennc  Diploma  una 
fplendida  donazione  della  Badia  di  Bercelo,  di  Borgo  San  Donnino,  di 
una  gran  parte  del  Territorio, e delle  Regalie  di  Parma , e finalmente  feci 
vedere,  che  fublimato  al  Regno  poi  aU'ImoetioCarloCrafTo  con  altri 
duoi  privilegi  confirmò  a)  Vedovo  Vidibaldo  le  donazioni  fattegli 
dal  Fratello, e di  piò  lo  condecorò  col  titolo  di  Conte  della  fteda  Città 
di  Parma,  \ .•  • • : ;v. 

A tante,  e si  indubitate  prove  era  obbligato  rifponder’ il  Piacentino 
Apologilla , ovvero  con  dimoftrazioniaquedc  fomiglianri  ei  dovea  far 
vedere , che  Parma , e Piacenza  fodero  dell'  Efarcato  conceduto  alla  Sede 
Apodolica , e non  mica  andar  girando  continuamente  per  un  vtzìodimo 
circuitodi  fofifmi , e fallacie , per  torre  a’ Cefari  Franchi  Orieptali  tutte 
le  ragioni , e i diritti , eh'  aVean , ed  hanno  in  Italia , come  (a  qui  con  ma- 
lizia , e animofità  infopportabile . 

Peraltro  fece  molto  ben'  a dire . Jo  non  ho  iifogno  ({'impegnarmi 
4 fofienere  il  decreto  et  Adriano , perchè  fe  podoli  fode  in  tal'  impe- 
gno , nè  farebbe  fortito  con  quella  vergt  gna , che  fi  è acquillata  in  lolle, 
pendo  tante  altre  propofizinnidamr  convinte  per  falfe.o  piene  d’ouio, 
edi  veleno.  Egli  è vero  .che  il  Sigonio (<r)  lo  reca  cotedo  decreto; ma 
che  tedimonio  antico  adduce  per  foderarlo?  Niunoaflàtto;.  fanne  men- 
zione il  Platina , e il  Ciacconio nella  Virad’edó  Pontefice, ma  eglino  pure 
parlano fenza prove, e che  un  tal  decreto fta-inventato, edapoqrilbab- 
biam  tutta  la  ragion  per  crederlo;  imperciocché  già  dall’  antkhilfimo 
Annalista  Lambecciano  fummo  farti  certi,  che  morto  Adriano,  Roma- 
ni   Stephanum  ( V.  o fia  V I.<)  in  locum  ejul  con/iituerunt , unde  Im - , 

perator  traini  , qvod  eo  inconlulto  illum  ordinare  prtefumpjerunt , 
mi  fu  Liulstr  ardum,  & quofdam  Romanie  Srdii  Epifcopos,  qui  eum  depo- 
nerent;e  l’avrebbero  eléguito  fe  il  novello  Pontefice,  e i Romani  con 
una  folennc  legazione  non  fi  io  (fero  giudificati;  nei  n giudificazione  deli’ 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza.  jtj 

operato  da  loro  in  cotal  congiuntura  adduffero  il  decreto  di  Adriano; 

'ma  l’univerfal’  acclamazione  de’  Vefcovi , del  Clero  > dei  Senato » e Popo- 
lo Romano,  avendolo  tutti  ancorché  renitente  eletto  al  Pontificato» 
perchè  fperavano.che  un  sì  fanto  Pallore  avrebbe  colle  fue  Orazioni 
placato  l'ira  Divina , che  allora  puniva  i peccati  di  Roma  , e d’Italia  con 
feveri  caflighì;  tanto  ne  dice  Guglirmo  Bibliotecario  nella  Vita  d'effò 
Papa,  e di  più  attefla  «che Giovanni  Vefcovo di  Pavia  Meffò dell’ Impe- 
rador  Carlo  CrafTo,  non  foloacconfentì  a tal'elezione  ,tna  fu  il  Capo  di 
quei , che  fi  portarono  alla  di  lui  abitazione , e lo  condufiero  a S.  Giovanni 
inLaterano  per  intronizzarlo  nella  Sedia  di  Piero;  Quindi  è, che  per 
tante  e sì  pofienti  ragioni  , e per  l’approvazione  del  fuo  Meflb  l’Im- 
peradore  depofe  l’ira,  e onorò  Stefano  ; e I’efpreflioni  del  Bibliotecario 
fono  le  feguenti  : Cujus  tempore  ( nella  morte  d'Adtiano  ) Romani  Civei 
multa  tam  locuftarum  devaftatione  , quam  pluvi a fterilitate  , feu 
fami s inopia  perpeffi  fuerant  incommoda  , credente s fé  pojfe  butta 
Venerabili i Viri  Santtitate  relevari  , per  Dei  mifericordiam  fatto 
conventu  Santtijjimorum  Epifcoporum , & totiut  Clericalii  ordirne , «cr- 
uori nobilium  Senatuum , & Virorum  llluftrium  catu  acclamantibue 
omnibus  una  cum  ornai  Popolo ...  dixere  Dominum  Stepbanum  Pref- 
byterum  Deo  dignum  omnes  votumus  , omnes  quarhnus  , & petimus 

nobìs  praeffe  Pontificem Tunc  quia  jam  nominatut  Hadrìanus 

Pontifex  Roma  reliquerat  Joqnnem  Venerabilem  T icinenfem  Epifco- 
pum  , ut  Mifjum  Caroli  ExcellcntiJJimi  Imperatorie  prò  tuit ione  Urbis 
omnes  cum  eodem  Legato  Imperiali  juntti  unanime t venerunt  ad  Do- 
mum  , ubi  cum  Patre  ipfe  Almificus  Stepbanus  Sanilo  meditabatur 
colloquio , & ecce  frattis  foribus  tenetur , & duci  tur  elettus  Dei  Pon- 
tifex ad  eundem  titulum  Santtorum  Questuar  Corona! arum  fibi  credi- 
tum  reluttans  multum . . •*. 

Ma  che  che  ne  fia  di  tal  decreto , la  verità  però  ella  è , che  fe  fatto  fu, 
durò  poco  ; perchè  contrario  all'antica  confuerudine,e  alla  quiete, e 
pace  della  Chicfa . ConciofTiache  Stefano  VI.  .ovvero  come  altri  voglio- 
no VII.  ne  fece  un’altro  regifi  rato  dal  Graziano(u) , col  quale  definì , che  fa) 
il  Pontefice  novellamente  elettile  prafentibus  Legatis  Imperialibus  con-  difiinS  jj. 
fecretur , e le  parole  del  decreto  fono  le  feguenti , quia  Sanila  Romana 
Ecclefta , cui  auliate  Deo  prafidemus , à p/uribus  patitur  violentias , .t Sepia*.  vl 
Pontifice  obeunte , qua  ob  hoc  inferuntur , quia  abfque  Imperiali  noti-  Cr  alter  Pag. 
tia  Pontificie  fit  Confecratio  ,nec  Canonico  ritu  ,& confuet  udine  ab  "‘Critica 
Imperatore  diretti  interfunt  N uncii , qui  fcandala  fieri  vetant , vola-  g annum 
mus , ut  cum  infiituendus  eft  Pontifex  , convenientibue  Epifcopis  ,(S  97' 

univerfo  Clero  , eligatur  prafente  Senatu  ,&  Popu/o  ,qni  ordinandus 
eft  ,&fic  ab  omnibus  elettus  prafentibus  Legatis  Imperialibus  confecre- 
tur  ; Nullufque  fine  pericolo  fui , jkramenta , vel  promijfiones  aliquas , 
nova  inventione  audeat  extorquerc,  nifi  qua  antiqua  exigit  confuetudo, 
ne  Ecclefia  fc  and  alile  tur , & lmperialis  bonorificentia  minuatur . 

Quale,  e quanta  foffe  di  quei  tempi  la  fuprema  autorità  de'Cefari 
in  Roma , l’apprenda  da  tal  Decreto  il  Piacentino  Apologifta  .che  tanto 
fi  sforza  dibatterla, e deprimerla  jefappia  altresì, che  egli  è un  parto 
legittimo  del  fuddctro  Pontefice,  come  lo  prova  con  evidenti  ragioni  il 
Pagi  nella  fua  Critica , confutando  il  Baronio.che  vuol’ attribuirlo  a’ 
ScifmaticinelPontificatodiStefanoIV.,ofiaV.,anziegli  è così  vero,  i 
ed  autentico,  che  fu  confermato  nel  Concilio  Romano  raggunato  da  Gio- 
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L'ApoJcgì a del  Dominio  JpiperUk 


. vanni  I Jf.  cJel^^S.  Cubito  che, fu  eletto  Pontefice,  aflicurandoci  il  Pagi  (*) 
jficDecretwn  ■ . - Stepbam  VI.  confirmatum  , 9#od  cum  eifdem  penimi 
verbi!  concepì  um  fit  bic  illud  iti  rum  /> (fervere  fupervacantttm  eft . 
Qyefto  è qu^nto.rlfguarda  la  prima  pàrtedcl  Decreto  d'Adriaoo , per  cui 
fa  tanta  fetta  ,1‘Autor  retrograda , vantandoli  >che  non  farebbe  imponibile 
, a [oftenert- 

PalTiam’  ora  alla  feconda  parte , e veggiaio’  un  poco  fe  quaodo  cotal 
: DtcretofofTe  veramente  flato  f atto  potrebbe  foltenerlì  con  l’agevolezza  , 
,/chcfi  va  ideando  l’ Avvertalo.  Che  Adriano  aveffe  la  podellà  di  dichia- 
rare .che  l'elezione  del  Sompao  Pontefice  dovette  farli  fecondo  la  difpoil- 
zipne degli  gntìchi  Canoni,  ed^l  folo Clero j e Popolo  fecondo  la  difej- 
p/jq^  .della  priipjtivg  Chieda , l’intendo  ; alla  fipe  delle  fini  fi  trattava 
duna  materia  meramente  Spirituale , ed  egli  come  Capo  vifibile  della 
,Chie£a, quando  di  bene  della  medefima  lo  avelie  portato poteo  por' ita 
ufo  l'autoriri  d,clk  Chiavi  datagli  da  Gesti  Criflo.  Ma  capir  poi  non  fo 
coinè  egli  dilpor  potette  del  Regno  d'Italia , torlo  a chi  di  ragion  dovuto 
era, e dichiarar , che  appartener  doveffe  ad  un  Principe  Italiano  ; era 
egli  peravventura  il  Regno  d’Italia  feudo  della  Sede  Apottolica.o  coni* 
prendeafi  nelle  fplcndide  donazioni  di  Pippimj  »e  Carlo  Magno  ? Cetra* 
mente  che  nò , ma  fu  conquista  dello  tteflp  Carlo , e de"  Franchi  Ottimati, 
li  quali  col  fangue , con  i tefori  ,e  coll’  arme  della  Nazione  i’acquittarono 
cantra  Deli  delio , e i Longobardi  jure  belli . Con  quai  giudi  zi  a dunque , 
,e  con  qual’  autorità  potè  mai  difporne  ? Dirà  forfè  .l'Avvocato  deila  Re* 
verenda  Camera , che  ne  difpofe  con  quella  foprema  podeilà , eh'  egli  gi^ 
fuppofe  una  volta  attribuirgÙfi  dal  Bellarmino  fopra.  tutti  quanti  li  Re- 
gni deHa Criflianità;  Quanto cotcfla  opinione  fia  falla, e contraria  all^ 
ìrntenza  del  Bellarmino  già  Jo  inoltrai  negli  antecedenti  Capitoli  {b), 
imperciocché  facendoli  roteilo  Cardinale  a trattar' una  tal  quillioge  met- 
te per  primiera  fondamenta!  refi  : Primo  Papam  non  effe  Dominum  to ■ 
tiui  Orbi l ; Secundo  non  effe  Dominum  totiui  Orbi i Cbriftiani  ; T erti p 
non  e(Je  Dominum  ulliifi  Provincite  ,aut  Oppidi  , nullamque  b aber e 
jure  Divino  jurifdiflioncm  meri  temporalem . 

Dirà  però  l’Avverfario, che  il  Bcllarmini  fofliene  ,che  ce  labbia  Cp 
non  diredii , almeno  indirceli,  ma  quella  diflinzione  non  viene  amene  Ila 
fuori  di  Roma . Il  du  Pi,v(c) , a cui  non  fi  è , eh'  io  fappia  ancor  ril'polto 
la  nega,  e prova  il  contrario , e Gregorio  II.fi  protellò  nella  fua  lettera 
in  ordine  la  feconda  ,che  alia  eft  Eccleftaftìcarum  rrrum  confi  il  ut  io , & 
alius  fenfui  fecularittm , nam  quemadmodum  Pontif  ex  introfpiciendi 
in  Palatium  poteftatem  non  b“bet . ac  dignitatet  Regia i deferendo  j ftt 
ncque  Jmperator  in  Ectlcjjqt  introfpiciendi , & eie  Elianti  f aerai  in  Cle- 
ro peragendi\  anzi  S.  Bernardo (d) fa  intender’all’  Apologeta  retrogra- 
do . che  non  mondrabuut  ,puto  , qui  hoc  dicent  ubi  aliquando  quifp  am 
Apoflolorum  Judex  federi I borni  num , ani  Di  vi  far  terminorum,  aut  Di- 
ftributor  T errarum  flcterit  ; Denique  lego  Apoftolos  indicando!  fediffe, 
judicantcs  non  lego  ; erit  ilìpd . non  fuit  ergo  in  criminibui , non  in  pof- 
frffionibul  patella!  vedrà  , quaoiam  propter  illa , non  pronter  bai  accipi • 
rii  Clave!  Regni  Calorum  , Pra-varicatorei  tttique  exr Infuri  , non  Pof. 
feffprei  .babent  b.cc  infima  .&  terrena  Jndices  fuol  Regei , & Princi- 
pe! T errte  , quid  falcem  vedrà m in  alienam  meftem  extenditil  ? c il  Car- 
dinal Cufanno  ci  afficura  (e)  : Non  ab  ipfo  R ornano  Pontifice,  in  cujui  po - 
. ....  teftatf 
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Ma  iJfl'o&'V-?  pregiudiciodella  verità» che  forte  meglio  fondata  la 
.fpqteefa  del  ^ellarmiop^cbe  l’oppafia;  come  mai  potrebbe  in  vigor  di 
quella  foltenerfi  il  Decreto  d'Adrianp?  Il  Bellarmino , e i fuoi  leguaci 
vogliono, efifreptefia  indiretta  podefiàdi.dsc’i  Regni  ,e  torli  abbia  fol 
Vanto  luogo, quando  fi  ffafcta  deli'  affare  itw»fdiato  della  Religione,* 
.quando  quella  fi  vede  in  punitilo  pericolo  ,fe  qoo  fi  toglie  lo  Stato  a uno 
^rdatto  all’altro.  É tutti  convengono , che  debba  la  cagione  edere 
urgfptiflltqa .,nè  pófl^  ilmal.e,  chefiavraftA  alla  Fede  Cattolica  ripararli, 
Ve  non  eoa  pp  fimedio  po^l  violento , applicabile  ne' cafi  ertretai  j il  che  lp 

pxovaicfi!^,aptotiràdtlip§fot>dw^;:i'- A •• 

Ora  io  rei  fo  ad  interrogar' iJ  noftfo  acerrimo  Contradditore,  e lo 
priegp  a ditrei,  lene!  Regno  d’Italia  era  inquella  Stagione  cosi  perico- 
lante , e porta  agli  eftreroi  la  Fede  Cartqljca  ,che  in  erto  coofcrvar  noà 
fi  po?efl<  9on  col  pecreto d’ Adriano;  s’egli  «ni  proverà, ch'ella  folte 
in  udo  flato  cosi  lutuafo  e deplorabile,  allora  potrà  faftofamente  vantarli, 
ffie  il  (ollenef lo  non  farebbe  imponìbile  ; ma  fp  non  inoltrerà  ,che  le  cote 
d'Italia  precipitate  fi  piange  fiero  in  tale , e tanta  ertremità , non  podo  dir- 
gli a ir ro  per  qra4  fe  non  pregar  DÌO  «che  lp  illumini  ,e  lo  liberi  da  quella 
cieca  immoderata  pafijopc , che  tanto  lo  (a  odiar’ il  Sacro  Romano-Ger- 
manico  Imperio,  e la  generafa  Nazion'  Alemjmna . 

Impolfibile  peraltro  a lui  riufeirà  provar  tal*  irvlifpcnfabil  ci  reo  (tao. 
^aj  perchèjl  Sigonio(e) , il  quale  reca  fi  capricciofo  Decreto  fenza  indi- 
car’il  luogo, ove  lo  prefe.ci  fa  fapere ,che Adriano , p?r  pubblicarlo, 
tutt’  altro  utqtivo  ebbe , che  quello  della  conferyazione  della  Fede  Catto- 
lica^ della  Rcligioue  ,e  le  tue  parole  lo  manifeftano  : Hadrianui  ftve 
traimi  Jpannii  ,fi  negare t , exempla  deterritus , ftve  Roane  , atque  Ita, 
lite  laude  , f diut  eque  per  mot  ui  facile  pefentium  in  potefìate  fuit  ; ac 
fiatiti  in  fi  gaia  duo  Decreta  fecit , unum  prò  Romanorum  /iter  tate , ut 
Pontifex  defetnatul  confecrari  fine  prtefentia  Regii , aut.  Legatorum 
ejuipojfet  ,a(terum  prodigavate  Itali* , ut  moriente  Rege  Crajfo  fine 
filili  Regnum  Italici!  Principibui  una  cum  titillo  Imperli  traderetur . 

Un  Decreto  nè  più  ingkirto , nè  appoggiato  a più  deboli , e falli  pre- 
felli  durerà  fatica  l'Avvocato  Piacentino  a ritrovarlo  in  tutta  quanta 
l'antichità-  E come  non  dovrà  egli  dirfi  pieno  d'ingiuftizia  ,e  d’irragio- 
ncvolezza? E da  quanto  in  qua  puororfiun  Regno  acqui  ita  co  eoo  giulli, 
e legittimi  titoli  achi  l’acquifiò.c  fepararlodal  filicina  principale  fol- 
tanto  perchè  fi  fuppone  .che  cosi  lo  richiegga  i)  decoro , p la  dignità  della 
Provincia  foggetra  : Pro  dignitate  Itali* . No»  la  dignità , ma  la  ragio- 
ne , e il  diritto  debbe  attenderli  nella  controverfia  de’  Regni , e fecondo  le 
di  lui  regole  approvate  dal  comun  tonfenfo  delle  Nazioni  giudicar  fi 
debbe  della  fubordinazione , o dell'  indi  pehdenra  d'uno  Stato  dall'altro . 
Siccome  la  fola  giuflizia  prima , e principal  virtù , e non  già  il  decoro  , o 
il  vantaggio  dee  regolar  l’umane  operazioni,  edirigger’il  giudiciodeglj 
uomini.  L’Italia  era  legittimamente  acquiftata  ..egìufiamenrefoggerta 
all’ Imperio  de'  Franchi  si  ,o  no;  fe  sì  .come  non  v'ha  dubbio,  e fella  pie- 
namente provato  da  me . Adir  veto,  femenza  più  ingiurta  pronunciar 
non  poteva  Adriano  .che  definire  :Vt  manente  Regc  CrajJo  fine  filiis 
Regnum  Italici!  Principibui  una  cum  tìtulo  Imperli  traderetur . Se 
poi  non  erano  i Popoli  Italiani  obbligaci  rtar’ uniti  al  Gflema  principale  , 
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e prender  quel  Rè, che  perii  beoedell’imperiò.e  per  là  confervazlotlfc 
della  Monarchia  folle  flato  legittimamente  eletto  , che  necefiìtà  c’era 
d'un  tal  Decreto?  Fu  egli  ioutile, ed  affettato; anzi  dilli  poco, perchè 
fu  appoggiato  ad  un  fallo  preteflo , e contrai  io  al  fine  , per  tui  gl’  Italiani 
lo  addimandarono.e  Adrianolopubblicò.  - 1 

La  prova  di  quantoiodico  me  lafommlniftra  lo  flètto  Sigon  io  (*)  ; 
afferifee  ei  dunque , che  Jampridem  It aliti , Romanique  velerei  fpiritus 
reeipere  caper ant , ac  Fraudi  Imperatoribui  , Regibujque  contemni 
poft  imminutai  opti  ,&  exorla inter  ipfoi  tert amina  capti! , exter num 
jugum  d cervicibui dejicere .... cupiebant  — Omnium  una  vox  erat, 
quando  Cralfui  virili  flirpe  tarerei  , qui  unni  antiqua  virtvtii  indole 
praditm  ex  Caroli  Magni  legitima  progenie  fuperejjet  ,cui  propter 
Egregia  erga  Italiam , dtque  Ecclefiam  merita  Impedì  titului  commif 
fui  fuiffet , tempui  voce  propi  mijfa  monere , ut  alìquando  tandem  fifi 
■ipjii  con  falere  ht  ,neque  iddecui  cum  alia  gente  communicari  ,vulga- 
rive  permìtterent . Non  adeo  veterem  indolem  Italica  virtutii  exole- 
viffe , quin  unni  ex  multii  reperiri  in  ea  poffit , qui  avi t am  reprafen- 
tare  Confilio , atque  Officio  'imperandi  gloriam  queat  ; baud  dubiè  fi 
Rex  Crafen i Itali  am  gubernaret , maturivi  eum  omnibui  boftium  ìrrupf- 

tionibui  occurftirnm,  & Jalutem , dignìtatemque  Ecclefia  tutaturum 

Hit  rebm  inflittili  Adrianum  Pontifitem  adeunt  (Se. 

Ma  torno  a replicar’  io  qual  principio  della  Legge  di  Natura , o della 
ragion  delle  Genti  ci  farà  mal  .che inlegni.etter  tali,  non  dirò  motivi, 
m i proteft i fuflicienti  per  voltar  le  fpalle  all'  antico  Signore  ; e per  disfarli 
dell’ impero  dfchi  tante  volte  ci  difefe,ci  liberò  da  imminenti  irrepara- 
bili ruine  , ci  reflitul  all' antico  decoro  e gloria,  e ci  recò  la  quiete  ,e  lafeli- 
cirà.  Enonfu  peravventura  tutto  ciò  fatto  da’ Franchi  a prò  degl’  Italia- 
ni? Lo  nieghife  può  l'arrabbiato  Impugtiatorde'diritti  di  si  inclita  Na- 
zione , ma  badi  bene  a’cafi  fuoi  .chefe  l’impugnerà , fi  ritroverà  fmeotito 
dal medefimoSigonìo(è) , il  quale  tanto  a lui  quanto  a que’ tutti, che 
nega  r’ofano  tal  verità,  fa  fapere,  che:  Hic  quidem  Statuì  Italia  Pran- 
di Regnu m tenentibui  fuit . Quibui  rerum  potientibui  ipfa  diuturni 
odi  atque  optata  pacii  fruflum  uberrimum  tulit  , quod  ab  affiduii 
lellii  recreata  ,&  JUSTIS  FRANCO  RUM  IMPER/IS  renovata 
plurimum  cum  adfobolii  ìncrementum  ,&  cuìtum  adificiorvrn  ,&  re- 
lìarum  difciplinarum  ornatum , tum  in  primil  ad  Religionii  fanti  i- 
tatem  , & imperii  dignitatem  profecit . 

Tanti  beni,  e felicità  da’ Franchi  recate  agl'italiani  furono  quelle, 
che  gli  poferoin  teda  coiai  ambiziofi  penfieri  .chefcordati  delle  obbliga- 
zioni loro  , Fraudi  Imperatoribui  Regibufque  contemni capi h 

externum jugum  reicere  cupiebant , ed  invogliandoli  eglino  d’aver’un  Rè 
nazionale  recavanfi  a difonore , cum  alia  Gente  communicari  vulgarit/e , 
eperchè  (lavano  troppo  bene  lotto  il  Deminio  de’  Franchi,  da'quali  fu- 
rono tanto  beneficati,  cercarono  dittar  male  lotto  il  tirannico  giógo  de’ 
loro  Connazionali.  Fece  però  Dio  in  gartigo  di  tanra  ingratitudine, 
andar’a  vuoto  i loro  ingiulli  difegnl , imperciocché  fece  .che  ritrovatterò 
un  crudeliffimo  tiranno  in  colui,  che  fi  luftngarono , ex  multii  reperi  in 
ea  poffe  qui  avitam  reprafentare  Confilio  , atque  officio  imperandi 
gloriam  queat  .onde  in  vece  , che  col  decreto  d'Adriano  fibi  ipfil  Confu- 
lerent , volle  la  giuflizia  dell’  Alriffimo , che  perduta  Italia  , ogni  felicità , 
* ogni  bene,  in  ifeambio  di  ritrovar  fra  fuoi  un  Rè  faggio, e demente 
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rad  effe  in  man  idi  due  furie:  Quali  furono  Guido  Duca  di  Spole» , e Be- 
rengario Duca  del  Friuli . Coteiti  morte ì dunque  d'empietà  dopo  d’averla 
fra  fedi  rifa  la  lacerarono , e per  modo  l’opprelTero , e la  tiranneggiarono', 
che  poco  mancò, che  non  la  riducertero  in  una  orribil  folli u-J ine , e il 
laudato  Sigonio  cominciando  il  VI.  Libro  della  fua  Storia  ce  ne  lafciò  lo 
fpaventcvol  ritratto  con  tai  colori:  Franco s inde  Regei  Italici  exce- 
pere . Hi  fummam  fibi  rerum  baud  malo  confilio  afeifeere  nixi  iute- 
(Unii  Populotum  dt/cordiii  It  ali  am  perturbar  unt , ac  fe  ipfot  prorfur 
una  cum  Ecclefia  perdideruut , e a tempora  in  Rempublicam  inferen- 
te! , quibus  nulla  alia  tetriora  ac  fadiora  fuijje , vel  Principum  ne- 
quitta  , vel  Populorum  infanta  in  tota  antiquitate  reperiuntur  j 
Innanzi  però  del  Sigonio  lo  fece  coterto  lare imevol  racconto  l’antico  An- 
naffia di  Metz  all’ anno  888. afficuratidoci  in  fine,  che  della  diviGone, 
e Controverlia  nata  fra  Guido  , e Berengario  pel  Dominio  d’Italia  , tan- 
ta ftragei  ex  utraque parte  poftmodum  falla  eft  .lantufque  bumanut 
f anguìs  effufu!  ,ut  juxta  Dominicam  vocem  Regnum  in  fe  ipfumdivi- 
Jum  defofattinit  mijeriam  penitui  incurrit  .del  dannofo  cenale  fico  con- 
figlio, e dell* ingiufiizia  del  decreto  d’Adriano  torto  Ravvidero, e le  ne 
pentirono  il  Papa,  i Romani , e gl’  Italiani  tutti , quinci  Stefaoo-V.  ,ofia 
V[.conofcendo,che  il  Regno,  e l’Imperio  era  di  ragioa  dovuto  ad  Ar- 
nolfo già  fublimato  al  Trono  dal  comune  coofent  imeneo  di  tutti  gli  Otti- 
mati Franchi,  lo  invitò  a venir' in  Italia  per  liberarla  da  si  crudeli  tiran- 
ni, e prenderne  il  portello  ; ma  per  allora  non  potè  accingerli  Arnolfo  a tal’ 
itnprcfa.  Tanto  ci  attefla  Ermanno  Contratto  giurta  l’edizione  d’Arrigo 
Canilio  all'anno  890.  Arnulful  Rex  babito  in  Pannonia  de  divertii 
colloquio , à Zuntìbaldo  Duce  Marahenft (cioè  Moravienfi  ) ex  verbi! 

Apoftolici  enixè  rogatur , ut  Romam  venieni , Jtaliamqae  fui  fui  di- 
ttine retineni  à tanti!  tam  eruat  tyrannii . fhtod  ille  aliii  prape- 
ditui  ad  prafeni  facere  difiulit , 

Dille  bene  Ermanno  Contratto , che  oon  ricusò  di  venir’  Arnolfo  in 
loccorlodel  Papa  ,e  a liberar  Roma,  e l'Italia  da  si  cruda  Schiavitù  , ma 
che  impedito  da  più  gravi  affari  ad  prafem  facere  difiulit'.  E in  fatti 
morto  Stefano,  ed  in  fua  vece  eletto  Formolo, continuando fempre  piò 
la  calamità, e le  miferie  d’Italia  .quello  novello  Pontefice,  e gl’ Italiani 
fupplic(i«voli  più  che  mai  per  la  feconda  volta  l'invitarono  porrarfi  a .ri- 
cuperar’!! Regno,  e l’Imperio  de’  fuoi  Maggiori  ; efiaudl  corefto  magna- 
nimo Principe  l’univerfali  voti  de’ Popoli artitri  ; venne, vinfe, fu  coro- 
nato Augufto , riconofciuto  per  legittimo  Rè  da’  Romani , e dagl’  Italia- 
ni tutti, fottomettendoG  a lui  perfino  lo rteflò Berengario,  Odanfi  gli 
Annali  di  Fulda  regifttati  da  BurcardoGotteflioSrTUvio(<»)airanno8qj,  (“) 
Mi/i  a ut  erri  Formofi  Apoftolici  cum  Epiftolii , & P rimar  ibui  Italici  Re-  B^tfóaer- 
gni  ad  Regem  in  Bajoaria  advenerunt  eniqce  deprecante! , ut  Itali-  mante*  Jif. 
cum  Regnum, & rei  Sanili  Petri  ad  funi  manut  a malti  CbrifUanti  fin.  to.  de 
eruendum  adventaret  : quod  tunc  maxime  à WìdcneTyranno  affé  Eia-  f;*"1™- 
tum  eft , quo  1 Rex  apud  Urbem  Regino  bonorifice  recipiem , & eum  /J/f  ? 
muneribus  poftulata  annueni , abire  permijit;  e il  Continuatore  degli  tarmi/. * ’ 
Annalifti  medefimi  del  Freerio  all’ anno  895. loggiungono:  Iterum  Rex 
Arnulpbui  à Fortnofo  Apoflolico  per  Epiftolai , & Mi/fos  Romam  veni-  rag.  la  Vita 
re  invitatili  eft.  Rex  vero  cum  confilio  Epifcoporum  fuorum  petit  io-  Formq(§.t. 
nibus  fui!  fatitfacere  decrevit , menfe  Septembri  de  Francia , & Ale-  & ,0' 
THannìa  Italia  {debbo  legger  fi  It  aliam)  promovìt  Exercitum . Venien- 
te1 
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tei  quippe  ultra  Padum , ibi  divifo  Exercitu  Alemanno!  per  Bononìam 
ad F lorenlinamU rbem  ire  permìfit  \ Ipfe  cum  Fraudi  per  fuperiorei 
far  tei  Alpium  Curtem,  qua  didtur  T urrii  fic  ufque  Givi  taf  em  Lunam 
progredii ur . Ibi  Natale  Domini  celebravi . 

Narra  lo  fletto  Annalifta,  che  fu  Arnolfo  col  fuoEfercito  molto  in- 
corrtmodato  dalle  piogge,  e dall’  intemperie  dell’  aria  , e che  dopo  d'aver 
{ottenuto  molti  travagli , pervenne  alla  fine  a vifta  di  Roma  ; ma  che  noti 
potè-  entrarvi , perchè  A geldruda  Vedova  di  Guido , e Madre  di  Lamber- 
to fece  così  bene  cuftodir  la  Città , e i porti  vicini  ad  efla , che  neppur  ven- 
ne permetto  ad  Arnolfo  andar’  a San  Pietro;  aggiungendo  indi  lo  Storico  : 
Qttod  Rex  mclefìè  accipiem  in  commune  confilium  cum  omni  Exercitu 
ad  Ecelrfiam  Beati  Pancratii  convenir;  Poft  Jolemnitate  Mijjarum 
celebrata  Rex  Exercitum  unanimiter  interrogavi t , quid  fallo  opuifa. 
Conveniunt  omnei  cum  lacbrymii  fidem  promittentei  confejftonem  co - 
ram  Sacerdotibui publicì  agente!  .indillo  unius  dici  jejunto  ,lello  Ur- 
bemexpugnare  in  commune  acdamatum  efi ....  nec  mora  advenerunt 
murum , lapidibus  defenforei  murorum  depellunt  .multi ludo  Virorum 
■Portiifeeonflipat , alii  Jecuribui , & fpadii  Portam , & velìei  ferratol 
incidunt , alii  murum  prefodiunt , alii  per  jcalam  muroi  afcendunt . 
Sicque  Dei  providentia  firmijfima  > (S  nobilij/tma  Urbi , nullo  ex  par- 
te Regii  de  tanto  Exercitu  fuccumbente  , jam  vefperafcente  die , no- 
bilìter  cum  trìumpbo  expugnata  eft  > Apoftolico  ( cioè  Formofo  ) il  Urbe 
de  inimici l liberato. 

Omni i namque  Senatui  Romanorum , nec  non  G recorum  (cola  cum 
Vexillii , & Crucibui  ad  Pontem  Milvium  veniente i Regem  bonorifice 
tum  Hymnii  ,&  Laudibui  fufcipientet  ad  Urbem  perduxerunt . Jam 
Apoftolicui  paterno  amore  diligendo  Regem  ante  Paradij um , loco , qui 
dicitur  gradibui  Sanili  Pelei  fufcipient,  & boneftè  ad  BafiJicam  Bea- 
forum  Principum  Apoftolorum  letificando  inlroduxit  ; & Jecundum 
motem  Antecefforum  fuorum  lmperialem  confecral ionem  capiti  fuo 
imponem  Cefarem  Auguflum  appellavi t ; difpcfitii  ibi  muli  imodii  re- 
but  .orhnit  Romanorum  Popului  ad  Sanlìum  Paulum  CUM  JURA- 
MENTO  IMPERATORI  FIDEM  PROMITT ENTES . Jura- 
mentum  vero  illud  ,ne  quem  latrai  hic  inferere  propojuimui  : furo 
per  bec  omnia  Dei  my/leria  , quod  f, alvo  bonore  ,it  lege  meajatque 
fidelità! e Domini  Formofi  Pape  fidelii  fum  , & ero  omnìbui  diebut 
vite  me  e Arnulfo  Imperatori  ,&  nunquam  me  ad  illiui  ìnfidelitatem 
cum  aliquo  bomine  fociabo,  & Lamberto  filio  Agildrude , é t ipfi  Mairi 
fue  ad  fecularem  honorem  nunquam  adjutorium  prebebo  , & banc 
Civitatem  R omam  ipfi  'Lamberto  , & Matrì  ejul  Agildrude , & eorum 
bominibui  per  aiiquod  ingenium  aut  argumentum  non  tradam  \ Poft 
bec  auremConfiantinui ,&  Stepbanui ,qui  Majorei  intrr  Senatunt-i 
erant  rei  Majeftatii  effe  acculati  flint  , quia  cum  Agildruda  priui . 
U rbem  capir  ndam  confpiravere . Quo!  Rex  fine  mora  comprebendi 
& JecuminBajoariam  tram  ferri  precepit .'  Urbem  vero  ad  fuai  ina- 
ni/! c ttfiodie  ndam  F araldo  cui  d am  Fa  fi  allo  concejfit . Ipfe  XF.  tan- 
dem die  poftquam  venerai  ab  Urbe  digreffut  eft. 

Ecco  dunque  quanto  pefi  fu  le  bilance  d’un  fano  Criterio,  e qual’  efito 
ebbe  il  decreto  d'Adriano , che  l’audacittìmo  Apologitta  retrogrado  pre- 
tende poterfi  foftenere  colle  medeftme  ragioni  colle  quali  pretende- 
rebbono  i Tedefcbi  foftenere  la  tifoluxjone  de'  loro  Maggiori  ,/e  / 
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moderni  Ftaneefi  allegaffero  contro  di  loro  , che  la  depofixione  del 
Graffo  dal  Reai  Soglio  fu  aperta  ribellione  , e che  la  promozione^ 
d' Arnolfo  alla  Corona  fu  ingiuftigia  manifefìa  contea  il  Rè  Carlo 
Semplice  difendente  da  Carlo  Magno . Quello  poi  .che  più  fi  rende 
infopportabile . e fa  comparir’  in  tutta  la  fua  eftenfione  l’odio  implacabil , 
che  couui  porta  al  venerato  nome  Germanico,  egli  è,  che  ofa  di  llappo- 
co  con  baldanza  intollerabile , e fenza  la  menoma  prova , (ottenere , che 
■ Arnolfo  realmente  prefeindendo  dall'  invito , e dall'  obbla%ione , che 
a lui  fece  Berengario , non  pretefe  diritto  [opra  f Italia  : e non  oftante 
la  coronazione  ricevuta  per  mano  di  Papa  Formofo  , non  ebbe , e non 
ha  luogo  nel  Catalogo  degl  Imper adori . 

Fu  come  teftè  vedemmo  chiamato , e riconofciuto  Arnolfo  per  Rè, 
e Sovrano  Imperadore , a lui  giurarono  fedeltà  i Romani , e lafciò  in  Ro- 
ma chi  la  governane,  e la  cuflodifle  in  nomefuo;  Li  Guidi  ,li  Lamber- 
*' • e i Berengarj  furono  tiranni  crudelifiimi , e per  tali  riputati  dalla  Sede 
Aponolica.e  da  rutta  Italia  .che  barbaramente  lacerarono  ;e  Arnolfo, 
che  la  libero  da  tanti  mali,  e che  fu  con  tanta  folennità  acclamato,  e in- 
coronato Auguflo,  non  vuol  l’implacabil  Nemico  della  Maeftà  del  Sacro 
Imperio, che  pretenderti  diritto  f opra  Italia , nè  eh'  abbia  luogo  nel 
Catalogo  degl'  Imperadori . 

Averte  almeno  l'animofo Critico  retrogrado , in  confirmazione  di 
una  fentenza  tanto  contraria  alla  verità, e ingiuriofa  al  nome, e alla 
gloria  d Arnolfo,  e della  fua  Nazione  addotto  un  foP  Autore , che  in  qual- 
che modo  la  cooneftarte;  ma  nò,ei  noi  reca;  vuole  però,  che  la  cola  fia 
così , perche  ei  la  dice,  , 

Io  fo  bene  .che  il  Cardinal  Baronio  lafciò  fcrirto, che  Arnolfo  per 
furreptionem  fu  da  Formofo  incoronato  Imperadore  ; ma  con  buona 
pace  del  gran  Padre  degli  Annali  Ecclefiattici  ei  prefe  in  tal  fatto  un  grof- 
jo sbaglio;  Imperciocché  coterto  Principe, come  fi  vede  dal  citato  Anna- 
I irta  Freeriano,  venne  in  Italia  chiamato  dal  Papa, e dagl'italiani  per 
«fitte  liberati  dalla  tirannide  di  Lamberto  ; e oltre  il  'fudderro  antico 

Scrittore  ! atteflanoSigiberro,  Reginone , e Luitprando(^).  Non  è poi 
vero, che  Papa  Foimofo  coronarti  Guido,  e Lamberto,  perchè  Guido 
. totpoaioda Stefano  V.,ofiaVI. come  lo  prova  il  Pagi (i) nella  Vita 
dello  fteffo  Pontefice.  • - 

« Di  più  Arnolfo  non  attediò  , ed  efpugnò  Roma  contro  la  volontà  di 
Formofo.,  per  modo  ch’averte  potuto  dappoi  farli  coronare  per  forza,  o 
con  violenza  ; ma  tutto  ciò  fece , come  a t tetta  Regino^ie  al  fuddetto  anno 
896.  con  pieno  confentimento  del  Papa.  Anzi  Lultprando  dice,  che 
tempore  Formofui  Papa  religiofiffimui  à Remanti  vebementer 
afflìcìabatur  ,cujui  ,&  bortatu  Rex  Arnulfus  Romam  advenerat  ,ed 
Ermanno  Contratto  giuda  l’edizione  Canifiana  , allo  fletto  anno  ci 
afficura  ,che  per  efprertb  comandamento  del  Papa  fu  Roma  attediata, e 
prefa  dall’  Imperadore  Arnolfo, in  quelle  parole  : Magna  pluviarum 
innundatione  Exercitu  fatigato  , tS  plurimi!  equi;  inde  amifts  Perin - 
gario  ( cioè  Berengario  ) à fide  litote  ejut  etiam  deficiente , éf  ad  Lam- 
bertum  fe  conferente  , Arnulfui  Rex  tandem  Romam  venir  ,eamdem 
Agiltruda  UFidonii  ViduS  cum  fi  Ito  Lamberto  macbinante  obferatam 
invenieni  MANDATO  FORMOSI  PAPeE  intut  inclufi , celebra- 
ti! apud  Sanlìurn  Pandracium  ( fi  dee  legger  Pancracium)  litaniit  e 
e am  oppugnat  : expugnataque  eh  Un  Urbe  ingreffui  ,à  Domina  Papa 
. T t bono- 
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' èonorifice  fafcepttn  , Imperatorque  coronai  ut  efi,&  dìfpofitii  Hi  re- 
bus PRMORJBUSgU  E SACRAMENTO  SUBACT1S  Augii- 
dtudam  perle  qui  ft  attieni , in  firmari  capii , metutnfque  morbum  gra- 
viate m de  Italia  flatim  redire  acceleravi! . Q*o  reverfo  Ferenga- 
, rius , & Lamierini  divifo  intet  fr  Regno  Itali * JTRANNIDEM 
txercuere.  , 

Tuttecotefteminutiffime  cireoflanze  ad  evidenza dimoflrano , che 
Arnolfo  non  fu  coronatoti*  Formofo.che  lo  chiamò ,c  chel’efortò  ad 
■aflediar  Roma  a lui  contraria,  per  furreptionem . 

>.  Per  quello  poi  s’appartiene  al  Coacilio  celebrato  da  Giovanni  IX. 
col  quale  il  Baronio  all’  anno  89$.  mira.  1.,  e all’  anno  904.  nu«n.  ».  precede 
. provare , che  forte  tal  coronazione  furretta,  cotefto  Concilio  nè  punto,  nè 
poco  favella  dell’  efaltazioue  all’  Imperiai  Soglio  d’Aroolfo  ,ma  tutto 
• verfa  intorno  l’inaugurazione  di  Berengario,  come  n’apparifce  (fogliarti 
de’Concili  pag.  504. Gin. VI, il  quale  Caoone  dice  cosi  : Unlììenem 
itaque  / acri  Cbrifmatis  in  fpiritualem  Fitium  noftrum  Dominion, 
viddket  Lambert  um  Excellentiffimvm  Imperatorem  alì  am  perpetua 
fiabilifate  diga  it  atifa  decorai  am , firmam , Ù in  arternum  lìabilitam 
effe, Sanilo  fuffragante  Spiriti! , decornimeli . J/lam  vero  barbarica!» 
Berengarii , qua  per  fubreptionem extorta  eft , omnimodii  abdicamo!. 

Quindi  è , che  da  tali , e tanti  monumenti  dell’  antichità  avvalorato 
il  Padre  Pagi  (a),  ebbe  giurto  motivo  di  fortenere  nella  Vitadi  Giovan- 
ni IX.  che  molto  s’ingannarono  il  Sigonio  nel  lib.  6.  de  Regno  It  aliar,  e il 
Rodi  nel  Libro  V,  della  fua  Stotiadi  Ravenna  in  feri  vendo  .che  dal  rife- 
rito Concilio  s’abbolirte  la  coronazione  non  di  Berengario, stia  di  Arnol- 
do, eia  ragione  cl>’ adduce  il  Pàai  è chiarirtìma  «dice  egli  dunque  : Pr#- 
terquamquod  nullumCodiCem  MS.  ali  or  um  bufili  Conditi  proferunt 
in  quo  legàtur  nomea  Amalfi  loco  nomimi  Berengarii  , non  video 
Joannem  IX. & Patrei bujutConcilii dicere potuifj'e nnlìionrm  Arnalfi 
fuijfe  bari  arie  am  , & per  fabrrptioaem  extortam , cum  conliet  Forma- 
timi , cujul  alia  in  hoc  Coartilo  confirmata  funt , non  \olum  literie, 
fed  etiatn  Mijfìi  invìi  offe,  Arami fum  , ut  Romam  veniret  , buncque 
ejujdem  Pontificie  mandato  Romane  expttgnafje-.  1 

In  autenticazione  di  (alterità  ri  ferì  (cefo  Certo  Pagi  (A)  nella  Vita  di 
Stefano  VI.,  o fiaVII.un  referitto  di  quello  Pontefice, e dice, che  ex 
eodem  referipto  inotefeit  Stepbanum  Papaia  fui  Pontificatiti  ìnitio  , 
Arnulfum  ut  i ve  rum  ,&  legitimum  imperatorem  agnovijje . E le  parole 
del  decreto  darò  a fo  vote  d’Eénefto  Atcivefoo/odi  Narbonadicotio  cosi: 
Stepbanui  Epifcoptii  S ervui  Servorum  Dei  Reverenti/fimo ,& Sanlìif- 
fimo  Contratti  nofiro  Amuflo  Erifcopo&c.  fcriptum  per  mannm  Nico- 
laii  Scrìnìarii  S.  R.  E.  in  meofe  Augufio  Indili.  XIV:  beni  calete . 
Datum  X ilj.  Kal.Septembf  'rt  per  mannm  Stepbani  Epifctpi  Sanlhr 
EeclefLe  N epe  finte.  Arcar  Ufi  anelar  Scdii  Apofiolic <e,  IMPERANTE 
DOMINO  RIISSIMO  AUGUSTO  aRNULfO  A DEO  CO- 
RONATO MAGNO  JMFERATORE  ANNO  PRIMO. 

Quelle. fono  le  belle  prqye.co’le  quali  vorrebbe  il  Piacentino  Sortila 
fpacciar  Parma  .e  Piacenaa -per Città  deH’ECatcaro.e  perchè  dall’altra 
parte  fa  .cornei!  fanno  tutti  gl’intendenti  dell' antichità  .ch’èlle  furono 
itmpre ,«  fono  oggidì  Città  del  Regno  de’ Lombardi  ,e  dell’Imperio; 
jnventamille  mcnlogne , e fallirà  per  metrer’in  dubbio  i diritti  incontra- 
fiabili  ,che  al  Regno,  e aU’Iirtperìo  avevano  »ed  hanno  i Franciii  Orien- 

li'  tali; 
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Sopra  loStato  di  Parma  t Piacenza.  fjt 

»!l  jardifce  torre  dal  Catalogo  degl’  Irnperadori  Arnolfo  loro  Ré,  e con 
punibil’ ardimento  iofulta  la  gloriofa  memoria  de' loro  Maggiori , e ù 
rea  tutta  la  Nazione  di  delictodi  fellonia, e d’ingiuftizia , baldanzolà. 
mente  pubblicando  colle  (lampe,  che  la  depofizione  delCraffo  dal  Re  al  Ma* 

Soglio  fu  aperta  ribellione , e che  la  promozione  ef  Arnolfo  alla  Corona  "*»**• 
fu  iagiuftizia  manifefla  contea  il  Re  Carlo  Semplice . E non  contento  j £ 1 * J-  * 
d’aver  vomitato  tanto  veleno,  (ingendofi  con  mille  menfogne  eflinta 
cojla  dipendenza  di  Carlo  Magno  ogni  ragione  de’ Franchi  al  Regno 
d'Italia,  e all’  Imperio,  continua  a dire,  che  ficcome  l'ampia  Monar- 
chia di  Carlo  Magno  era  rima  fi  a dhifa  in  progreffo  di  tempo  in  due 

fran  Regni  chiamati  Francia  Orientale  l'uno , e Francia  Occidentale 
altro  :Coiì  ancora  la  di  lei  Prof  apia  era  rimafia  divifa  in  due  bran- 
che, o linee.  E quella , che  regnava  nella  Francia  Orientale  era  ter- 
minata nella  Perfona  del  Rè  Craffo  ; E quindi  avrebbe  potuto  efami- 
narfi  il  punto , fe , flando  la  qualità  ereditaria  [addetta  , aveffc* 
dovuto  fuccedere  il  più  projjimo  delia  linea  fuperftite  , ovvero  fe  i 
Popoli  f oggetti  al  defunto  riacquiftar  dovejfero  la  nativa  libertà . 

Samuele  Puffendorf  inlegnò  doverfi  tenere  in  cafi  fimili  l’opinione , 
che  favorifce  la  libertà  de'  Popoli  fot  getti-  Dèlio  fieffcr  fentimento 
pare , che  foffe  Papa  Adriano i Popoli  Sajfoni , Bavari , Alemanni  , 
ed  altri  detta  Francia  Orientale  , i Romani  Pontefici  fucceffori 
d' Adriano , e tutte  le  Città , e Popoli  del  Regno  Longobardo  fi  rego- 
larono a tenere , e in  conformità  della  mqffima  mentovata , ed  hanno 
per  mallevadori  li  pii  accreditati  Maeftri  di  pubblica  giurifpruden- 
Za,preffo  de’  quali  pajfa  per  dogma  incontrafiabile , che  qualunque 
volta  s'eflingue  la  Famiglia  dominante  d'uno  Stato , i Popoli  foggitti 
ricuperano  la  primitiva  loro  libertà  , e il  fommo  impero  , che  pria 
flava  nella  Famiglia  eflinta  ritorna  al  fuo  principio  , vale  a dire 
ricade  nel  Popolo  , che  l'ebbe  per  diritto  di  natura. 

Rinforzato  indi  il  valente  Apologifta  da  corefto incontraflabìl dog- 
ma di  pubblica  giurifprudenza  corre  col  fuo  ordine  retrogrado  a pallidi 
Gigante  per  la  via  de’  fofifmi  ; vuole  che  gli  Ottimati  de’  Franchi , i quali 
acquitiarono  colle  foftanze  v co’ furori,  e con  il  fangue  loro  la  Monarchia, 
e particolarmente  il  Regno  d'Italia , non  poteffrro  eleggere  come  eleffero 
nella  perfona  di  Arnolfo  un  Rè. che  la  confervalTe,e  tutta  in  un  corpo  uni- 
ta la  mantenelfe . E che  Arnolfo , benché  chiamato , e coronato  dal  Papa 
non  foffe  vero  Imperadore,  nè  che  tampoco  foffe  legittimo  Rè  d'Italia, 
ancorché  ricevuto , e riconofciuto  dagl'  Italiani , e da  Berengario , che  la 
tiranneggiava . Anzi  allor  quando  Berengario  lo  riconobbe  per  Sovrano, 
e da  lui  ricevette  il  Regno  decretoria  mente  lo  dichiarò  fpogliato  della 
fupremapodeftà  •,  Innanzi  però, ch’egli  ricooofceffe  Arnolfo  per  quel, 
che  iti  realtà  era  .gli  diede  con  molto  applaufo  il  titolo  di  Rè  legittimo, 
concioffiache  coofeffa.che  non  godette  quefta  sfortunata  Provincia  D flirt  di. 
dell'effetto  del  mentuato  naturale  diritto  ; avvegnaché  non  mancarono  Puacnttn. 
de'fuoi  Nazionali  così  prepotenti , che  vale  (fero , e voleffero  invadere  1 }*- 
taulorità ,e la  ragionedella  fupremapodeftà  ufurpata  a pregiudizio  ,,7‘ 
de  Popoli , i quali  avvezzi  alt ' obbedienza  verfo  gli  e flint  i loro  legit- 
timi Sovrani  confent irono  lofio  , benché  forzatamente  nell'  ufurpazione 
di  Berengario  il  vecchio , che  riconobbero  qual  Ri  legittimo  .muffirne 
quando  il  Viddero  pèomoffodal  Pontefice  Landò  alla  fublime  dignità 
Jn  periate . 

- Non  fi  forma  qai  co’fuoi  anacronifmi  ,e  menfogne  l’Autor  retro- 
« T t a grado. 
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grado , nu  parta  avanti  .dice  che  Berengario  eravenuto  inodio  àgi'  Ita- 
liani, e temeva  ugualmente  della  volontà  de' Sudditi , che  dell' arme 
de'  fuoi  Competitori - onde  chiamò  in  ajuto  fconfigliat  amente  Arnolfo 
'l  \).ì  di  Germania , colf  etibigione  di  jbttometttrgli  tutta  Italia  , parche 
’ gliela  lafdaffe  con  titolodivajfalfaggio . Soggiugne  ,che  calovvi  Ar- 
...  : «otto , furbtfcameme  poi  tace,  che  vi  calaffe  chiamato  infamemente 

dal  Papa,  e dagl’ Italiani , oppreilì  da’ Tiranni , e Faziofi , ma  infoiente* 
niente  dice  pimtoflo, che  poi  còrrifpofe  alla  fiducia  di  Berengario  epa 
indegna  perfidia , poiché  vtl(a  cavargli  gli  oc  eh] ...  emendo  forfi  an- 
che entrato  in  ffpetto  eh’  egli  foffe , come  verifimilmente  dovette 
tjjerr  pentito  dell*  fu*  inconfiderategga  ■ Eche  %f  Italiani  Ji  ornatati 
fif  Arnolfo , non  vi  Mero , e non  erano  tenuti  riconof cerio , perchè  Beren- 
gario ne tfatto  dì  voler  ritonofeere da  un'altro  Principe  «/Regno  in 
frudo  refi  ava  fpogàato  della  luprf  ma  podefià.cbe  in  fo/langa  era, a 
ricadeva  negl'  Italiani , da'  quali  avevaia  ricevuta  , voltarono  delfi  le 
Ditfert  Vìa-  f palle  a jfrur/fo  ,e  ne  chiama  in  rtìlimonio  Luitprando , perchè  fcriffe  , 
ceni,  pai-  (li,.  9mnrf  ex  tane  Italienfes  Arnulphum  fi  oc  ci  pendere . E J1  più  pei* 
cW  quel)’ Autore  dice  ancora,  che  Berengario  Arnulphum  RegemGer- 
mant<e  in  autilium  accìvìt  ,oram , & polhcent , ut  fi  iplum  ad)uvaret 
fe  totem  Ir  aliata  Dii  ioni  ejul  fuppofiturum , qui  tanta  promiJJijnìt  co- 
pili grafiti  colle  flit  comminili  Italiano  adir , nel  la  nota  405.013  con  bal- 
danza infoppDfrabìl'efclafflare:  Ecco  nuovo  argomento  invincibile , che 
prova  non  aver ’ Arnolfo  acquiflato  diritto  / opra  l'Italia  in  vii  tù  della 
■di  luì  elezione . 

Efi  può  udir  dì  peggio , edar  fi  può  mifeuglìo  più  (lomachevole  di 
fallacie , di  anacronismi  ,edi  fallirà  ; tutte  io  ventate  dall' odio,  dal  livo- 
re, e dalla  calunnia?  .1  ”,  • , . • - • 

Arnolfo, coni*  vedemmo  poco  fa  colla  te/limonianza d’Eimanno 
Contratto:  Ex  verlit  Apoflolicii  emxi  rogatile , ut  Romam. v.enieni , 
Ir  aliamene  trtiuenj  à tamii  e am  eruat  Tyannii . Egli  ci  viene , come 
riferiicc  l’Annalifta  di  Fulda  . iterum...à  Formofo  Apofiolico  per  Fit- 
temi ,(3  Miffoc  ...invitatoli . ArteJU  a rflanza  del  Sommo  Pontefice 
Roma  ,1’cTpugna,  »ien  coronato  Imperadòre  ,ei  Romani  lo  rico  trofeo- 
no  per  Sovrano.  Di  più  unifee  Berengario  afe  preghiere  dei  Papa  le  fue 
«gl  fbnplichr  (a)  : Dum  ubi  proCpern  inimico , fibi  a iverfa  prof piceret  Curri 
Luir  or*  ut.  T-uVentenbaleo  pariter  Armi  lobi  Regii  adiri  potent  ia-n,  orari! , oc  poi- 
hb.  pr.  cap.  Itcem  ,ut  fi  'ipfttm  adìuvaret  fé  tot  am  Italiani  Ut  ante  promijerat  Dì- 
levpur.  linai  ejul  (irppofitvrum.  Araulfa  tant  ce  promi  fiotta  gratta  exiitm  co t 
uòmo  itali-  f,''t  colhflii  xominùt  Italiani  adii . Inóltre  Bereogario.gr  promijjtonì 
cor  r om  ».  jl«<e  dafet  fidem  creduli!  al  il  ; prosegue  a narrar  Luitprando  ad  Arnolfo 
fai.  450.  Arrbabonem  Clypeum  portai . Arnolfo  puff»  col  fuo  Efercito  l’AIpi , 
caia  nelle  Campagne  d’Italia,  e fufcentui  àVeronertfibui  adUi\bemproft- 
< tv;*-'  t/feìtor  Pergamunt , ubi  dum  firmijfima  loci  munii  ione  confili , imm  0 de- 
' • • erpri  bominei  e»  occurrere  nolent  caftramentatm  ibidem  belli  fortita- 
aineUrbem  capti.  Incoiai  jugulat , trucidai.  Civitatii  etiam  Comi- 
rem  Ambre  ftum  nomine . . . fn! pendi  ante  portar  januam  f((U . fhiod 
filbim  , calerli  otnnibui  {J rbibui  , cunfhfque  Prittcipibui  Jerrtren^ 
non  psrvum  attulit . Qaicnnque  enim  hoc  audierat  , utraque  aprii 
ejui  tinniebat  ; Mediolanenfri  igitur , atque  Ticinenfei  hac  fama  per- 
ferriti , ejui  non  auft  flint  pr<r(ìo!ari  adventum . Verum  pramijja  lega- 
tione , jujjìoni  fu re  fé  obtemperaturoi  effe  promittunt  ; Othonem  itaque 
Saaonom  pottntiffìmum  Ducem . . . Mediolanum.  dirigi!  gratili  drfen- 
1 : fionit , 
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ftonil , reti*  ipfe  T ic inum.  pet it  <■  Denique  (a)  Wtdo  bifui  impetum  f») 
ftrre  non  valentCamerinum , Spaici  umque  verfut  fugete  capii  • Quem  t-xupreni. 
fine  di  lattone  Acrìter  Rex  infequitur , Urbei&  Casèlla  omnia  libi  refi- 
fienlia  debellarti . Nultum  fiquidemCafhumfuerat  naturò  etiamirsò 
laro  munittm  , quod  viri  tifi  bujui  faltem  refidere  molìretur . Quid 
antera  mirti m ,quum  ipfa  Civitatum  omnium  Regina,  magna  fitteci 
Roma  bujm  impetum  f erte nequiverìt?  ■ .1  ^ , 

Con  quella  di  Luitpranòo  va  unirà  la  reftimonianza  dell’  Aventi* 
nò  (é) . e ci  a dìruta , che  Arnulfmcomparàlavaiida  manu  per  Triden-  fb) 
tara  fuga-,  Arbefinamque  Valìemrn  Itaìiam  contendit . Quod  ubi  nun-  Àventln, 
tiatum  efi  Berengario  ,fuot  Amieoi , nobili/ftmÙM  queir,  que  offieii  cauja  *nnal-  jfia- 
obviam  procedere  Amulpbo  jubet  :fadui  ,'amlcitiam  ,pacrm  petit, te  }“"-‘,bA- 
in  fot  eftalt  Regi!  Francorum, Grrmaniaque  futurum  poliicetur. . Qui- 
bui  impetrati!  ipfe  ’Tridentum  ad  Arnulpbttm  fé  confert , deditionem- 
ùae  faeit , juffui  qvot anni!  Militibui  Francii  flipendium pendere , Re- 
tìorique  Germano  Éxercitum  altre  ■.'Ca’terum  ltaliam  univerfam  ab 
Amulpbo  in  fidtm  recepir  prater  pone  ai  Or  ber,  qu<e  Germania , Boja- 
riieque  Regno  addilla  funi i Concordano  pure  con  i fuddetri  Storici 
gii  Annali  di  Fulda  , il  Regincwe  all’anno  88!. , e Ottone  di  Frefinga  (r)>  , » 

che  da  tuni  portano  ricooofeerfi . EGotroTrido  Virerbienfc  narra  tutti  Otte  Fri fer 
quelli  fatti  allo  (letto  anno  quafi  con  le  (tette  parole  recare  dall'  Aventino . Iib.i.cap ,2.' 

IntatWo’ to 'con  l'autorità  incontrattabiledi  cotcrti  Autori, per  via 
ffù  fermati  dedala  malizia  del  noflro  Oppoftrore,  torno  a ripigliar1  il  dit 
tòrio  , e sì  dico:  Arnolfo  vien  dai  Papa,  da  Berengario,  e dagl' Italiani 
chiamato  in  aju»0;roronato,ertconofciuro  per  rtòperadore,e>Sovrano{ 
tOtVittale  el’ictttometre  colla  forza  dell’anfie  le  Città  ooòrniTiaci  .puoi- 
feeeon  l'ultimo  fa  pplic  io  i Ribelli , perfegulfceGtiidonetiréonod’Italia, 
cdpUt  na  , c m ite  a ferro  e fuoco  tutte  le  Tèrre.tCaftrlla  del  fóo  partito ^ 
nondi  manco , in  fentenza'del  Critico  Piacmrino, 1 Arntdfo  realmente , Dllf"t-  Pia-  ‘ 
fr  e fóndendo  dall  b viro,  e dall'  oblazione  y vbetrhn  fece  Berengario  \ cr”‘,  p“i’ 
rion  pretei*  diritto  fopra  l'Italia  :t  non  ofkantr  la  Coronazioni  trice-  * ! 
vetta  firmano  del  Papa  F ormo fo , non  ebbe.',*  non  ha  luogo  nelCata-  r«  • 
tt>gé  deg'-imMewkrl,  ■ *«,*.,  • 

* Ebocome  non  haroteftotruligno  Impugoahrre  de’ diritti  del  Sacro 

RcmiarxvGt  tifntfrilco'Ittiperto  cm  fori’  Autor ^ebe dia  qualche  apparenza 
di  vero  alle  fue  menlogne , fi  ferve  di  alcune  paholedei  lungo  difeorfo  di 
LufCprandt»  da  me  oror»  reggiana,  li  mozzica,  eie-torce  in  finiilio  fenfo, 
e poi  efclsfna  : Etto  nuovo  àrgomrnto  invincibile',  che  prova  no*  aver 
Arnolfo  aìquidatodiritxofopra  l'Italia  in  virtù  della  dì  lei  elezione  i 
• CofàCi  voglia patch’ un’ argemainto fia  invitjciWè  gli.  addottrinati  nella 
Dialitica  lt>  ftrnwve  lapcndolo  ben  conofcoao  tchc  la  fus  cffervazionc 
è pitrttollo  un  nuovo  inetto  intrtirtjroofofifmavche  un’  armeni  èhm . Ar« 
nolfo  vien  dagli  Ottimati  Franchi  dichiarato  Ri»*  Sovràntrcirlla  Mo» 
narchia  Franca  'il'Pàpa  per  ràfè  fottcónofce  ,efb  invita  awdir'a  Roma 
per  effer  corona»  Itnperadore  , eper  liberar  Idtaiia'da’  dueTiranni , che 
l’opprimeVIHlWjfi  tilolve  il  FramcoErot  all' tmpCèfa  ,lo  fa  Berengario, 
fc>  previene,1  va  a ritrovarlo , fi  fonOmette  a lui , nè  afpecta  d’efi&'iiriva- 
rodell ’ufucpiw  Rcgno , e punirò  come  Ribelle  j Perchè  duuqueBeren-  ' 
g trio  fa  t litio  ciò  j dovrà  ellettuttoriò  un  nitovO. argomento  invincibile , 
che  prova  non  aver' Arnolfo  acqui  fato  diririo  f, opra  l'Italia  invrrtà 
della  [uadlezìutt  ? E che  faggi*  d'argomentar'  è mai  qutfta  ? Quoque 
perchè  Berengario  fi  offerì  di  ricever’ il  Regno  ufurpato  in  feudo  da  Ar- 
nolfo , 
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golfo,  debbe  deddurfene  in  neceffaria  confeguenza,  che  non  avelie  aranti 
•'  Arnolfo  in  virtù  della  fua  elezione, o per  la  prerogativa  del  fuo  fjngue 

diritto  alcuno  al  Regno  d’Italia?  E perchè  il  maligno  Sofifta  non  argo- 
mentò  piurtolio  cosi;  L’U  furpatore  del  Regno  d'Italia  (i  efibl  ricono- 
fcerloda  Arnolfo  io  feudo, dunque  dir  f>  dee, che  tal’efibizione.ed  of- 
ferta fu  fatta  in  riconofcimento  della  legittima  fovraoiràd'Arnolfo,c 
ch'ella  era  un  nuovo  argomento  del  giudo  diritto  da  lui  acquetato  fopra 
l’Italia  in  virtù  della  fua  elezione  ,e  dovutogli  per  la  prerogativa  di  quel 
fangue  Carolino  .che  portava  nelle  vene, giacche  chi  con  tirannia  in- 
vafe  l’I  talia  , s'efibi  va  di  riceverla , e in  effetto  la  ricevette  in  feudo  da  lui, 
che  pur’  era  figliuolo  di  Carlo  Manno,  e nipote  di  Carlo  il  Graffo  ; furono 
pure  amenduni  cotefii  Principi  Rè  d'Italia, e Sovrani  di  Berengario, a* 
quali  ei  aveva  fervito , ed  ubbidito  ? Se  dunque  Berengario  ricooofcendo 
i fuoi  doveri  G fottomife  ad  Arnolfo , e da  lui  ricevette  il  Regno  in  feudo , 
fece  quanto  era  per  raglon'egiuflizia  tenuto  a fare  verfo  l’unico  Succet 
fore  de'  fuoi  Sovrani  ,e  feguitò  l’efempio  di  Rodolfo  Rè  di  Borgogna , 
d’Oddo  Rè  d’Acquirania , e di  Carlo  Semplice  Rè  della  Francia  Occiden- 
tale,! quali  ricevettero  infeudo  i Regni  da  Arnolfo, perchè  legittima- 
mente elettodall’UniverfalitàdegliOrtimati  Franchi  al  reggimento , e 
alla  conferva? ione  di  tutta  la  Monarchia, come  rollo  lo  motlrarò  con 
l'aurorità  de’ Scrittori  contemporanei. 

Se  per  tal  ragione  tutti  quelli  perfino  Carlo  il  Semplice  difendente 
di  Carlo  Magno,  e figliuolo  di  Lodovico  Balbo  Rè  della  Francia  Occi- 
dentale riconobbero  per  loro  Sovrano  Arnolfo,  perchè  non  avrà  dovuto 
riconofcerlo  come  tale  anche  Berengario  Ufurpator  d'Italia  legittima- 
mente conquista  da'  Franchi , e poffeduta  dagl'immediati  Antecefforì 
dello  fteffo  Arnolfo  ? Un  difeorfo  di  tanta ‘evidenza  chi  ofarebbe  mai 
impugnarlo , fe  non  il  Sofifta  Piacentino , il  quale  non  vuol’  a patto  alcu- 
no riconoscer’  Arnolfo  per  Imperadore,  nè  per  Sovrano,  ancorché  chia- 
mato , coronato , e ricevuto  per  tale  dal  Papa,  dagl'  Italiani,  e dallo  fteffo 
r ifntatìtn.  Berengario.  Allo  ’ncontro  poi  ei  lauda  imedefimi  Popoli, i quali  avvecr 
Pi*rr«/iM  obbediengaverfo  gli  eflinti  loro  legittimi  Sovrani  confent irono 

***' ,,f'  folio , benché  forcatamente,  nell'  ufurpagione  di  Berengario  il  vetchio  ; 

c fa  loro  un  grand' applaufo,  perché  Io  riconobbero  qual  Rè  legittimo, 
mafiimamente  quando  il  viddero  promojfo  dal  Pontefice  Landò  atta 
jublime  dignità  imperiale . 

10  farei  cutiofo  affai  di  fapere  da  qual  monumento  dell' antichità , o 
da  qual’ accreditato  Autore  ricavaffemai  il  Critico  retrogrado,  che  Be- 
rengario  il  vecchio  foffe  promojfo  dal  Pontefice  Landò  alla  jublime  di- 
gnità Imperiale.  Ho  letto,  e riletto  gli  Autori, che  fcriffero  il  brlev* 
Pontificatodi  Landò, ma  non  ho  potuto  da  lororaccorre  un  fatto  tanto 
memorabile  ; Flodoardo  in  fragmento  de  Pontificibut  Romani!  altro  di 
lui  non  dice , fe  non  che 

Landò  dein  fummam  Petri  fubdit  ordine  Sedem 
Menftbut  bone  coluit  fe x ut  fenifque  die  bui 
Emeritu!  Patrum  fequitur  quoque  fata  prhrum . 

11  Platina  poi  dice , che  Landò  Romano  fu  cosi  poco  noto , e la  vita, 
fua  cosi  ofeura , che  alcuni  non  lo  pongono  nel  numero  degli  altri  Ponte- 
fici,come  è Vincenzo  Iftorico, Martino, e Cufentioo  altramente  dico- 
no ; e Gottcfrido  ancora , il  quale  fcriffe  , che  Landò  foffe  con  la  fua  auto- 
rità cagione , che  Berengario , c Lamberto  figliuolo  dd  Conte  Guido  non 
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.venifieroal  fatto  d’arme;  inoltre  Berengario,  e Guido  diSpoleci  corniti* 
ciarono  a ferii  Tiranni  d’Italia  del  887.  fublto  che  fini  di  vivere  Carlo 
Craffo , e Landò  non  fu  Pontefice , che  del  9 1 3. , ondedal  giorno , che  co- 
minciò Berengario  ad  efcrcitar  la  tirannide  in  Italia  al  tempo, chc^> 
l’Avvttferiodice  .chefu  promoffo  dal  Pontefice  Landò  alla  dignità  Im- 
periale erano  paffati  16.  anni , già  avea  riconofciuto  Arnolfo  per  Sovra- 
no, ed  era  quelli  paffaro  all'altra  vita  ,nondimanco  s’ingegna  l'Apolo- 
gifta  Piacentino  con  invenzioni  , e puerili  anacronifmi  far  credere  agl’ 
imperiti, che  Berengario  fu  Rè  legittimo , mqffemamente  quando  prò- 
1 mojjo  lo  viddero  alla  Sublime  dignità  Imperiale . 

• Egli  è peraltro  vero , che  non  una , ma  due  volte  fu  Berengario  coro- 

nato Imperadore,  è però  veriffimo  ancora, che  la  prima  fi  fece  non  dal 
Pontefice  Landò , ma  ( come  offerva  il  Pagi  (a)  ) : t tei  à Stepbano  VI. , (a) 

ve!  à Romano  efut  Succe  fiore.  Ella  però  non  dee  porfi  nel  Catalogo  delle  matta 
Coronazioni  degl' Imperadori  ,perchèfu  Panno  898.  da  Giovanni  IX.  di-  IX‘ 

chiarata  barbarica  , e furrettizia  nel  Concilio  <fhe  quello  Papa  ragunò  in 
Roma  fubito  adonto  al  Pontificato  .come  f»  raccoglie  dal  Canone  VI. , 
che  cosi  favella;  Unlìionem  itaque  facriCbrìfmatit  in  fpiritnaìenLa 
filium  noftrum  Dominata  .vidtlicet  Lambert um  Excellentijfemum  lm- 
peratorem  all  a m , perpetua  fiabilitate , dignità!  ibtt!  decor  at  am , fir- 
mam,&  in  sternum  fi  abili  t am  effe.  Sanilo  fuffr  agame  Spìrito , de- 
ternimus . lllam  vero  barbaricam  Berengarii , qu.e  per  furreptionem 
■ extorta  eft  , omnimodis  abdicamo 1 , 

Venne  finalmente  l’anno  916.  per  la  feconda  volta  coronato  Beren- 
gario Imperadore  da  Giovanni  X-,  e le  cagioni,  per  le  quali  lo  promode 
ccteflo  Pontefice  alla  digoità  Imperiale  le  narra  ampiamente  il  Poeta 
anonimo  nel  libro  IV.de!  fuo  Poema  intitolaro  de  laudibus  Berengarii 
jiugufii , e il  Pagi  (Snella  Vita  di  fuddetto  Giovanni  X.  entello  Poeta 
appalfionatidìmo  oltremodo  per  Berengario  tace  la  prima  fua  Corona-  P*jì  invita 
tione,  e di  più  dice,  che  non  lu  altra  volta  proclamato  Celare  : J»**nX. 

Qui  licei  efiufot  tot  egerit  Orbe  triumpboi , 9- J-*4- 

Cluferat  Imperli  nec  Diademate  vultum ....  ' 

. ; 7 1 • 

. Cur  ? Nife  qua  J vieiffe  dolos  virtute  decebat , 

Ad  fummum  tranfire  gradum  nife  fepe  vocatum? 

, Vede  adunque  il  LeggUor’erudioo  .chenoo  fu  mai  Berengario  pro- 
modo alla  dignità  Imperiale  dal  Pontefice  Landò , e che  J’Avvcrfario  per 
far  creder’ alla  gente  imperita  i fuoi  titrovavnenti.li  colotifcecon  anacro- 
-nifnji  .efelfità , alterando  i fatti , e1  confondendo  i tempi  ,come  fa  qui  nel 
cafo  di  Berengario,  il  quale  vuol  che  foffà  rieonofeiuto  tjuai  Rè  legittimo, 
perchè  coronato  Imperadore; quando  ella  è oofa  certa  certidima.che 
dal  di , in  cui  egli  invale  il  Regno,  che  fu  fulla  fine  del  888.  ,al  giorno , in 
cui  fu  da  Giovanni  X.  incoronato  A uguflo  vi  erano  paffati  if.  anni;  e in 
queftoluogokitervallodi  tempo,  tutt’ altri  furono  da’ Sommi  Pontefici 
incoronati  Imperadori , che  Berengario.  Concioflìache  paffato all’ altra 
vita  CarioCraffo, come  modrammo  con  l'autorità  d’Ermanno  Contrat- 
to all’ anno  890.  Stefano  V.  ,Ò  da  VI.  invitò  Arnolfo  a venir' a prendere 

la  Corona  a lui  di  ragion  dovuta  , e perchè  quelli  non  potè  per  allora  ab-  fe) 

bandonar  la  Germania  , il  Papa  chiamò- a Roma  Guido , e al  riferir  del 
Sigonio  (r)  : IX.  Kalendat  Martii.anno  DCCCXCl.  proclamollo  ub.t.ad* 
Augullo-  Morto  poi  Guido  l'anno  894. , perchè  Lamberto  fuo  figliuolo  annidi. 

..  ‘ già 
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pii  fatto  Conforte  dell’ufurpata  dignità  fi  diportava  da  vero  Tiranno» 
Papa  Formofo  chiamò  un'altra  volta  Arnolfo, e l’anno  896.  lo  coronò 
Imperadore  ; artartinaro  Arnolfo  con  una  mortifera  bevanda  dalla  Vedo- 
va di  Guido , Madre  di  Lamberto, quelli  venne  un'altra  volta  ricono- 
feiuto  per  Cefare  da  Stefano  VI., ofia  VII., come  frvededa  un  privile- 
gio riferito  dal  Dacherio(«r),  e confirmato  Imperadore  da  Giovanni  IX., 
come  già  provai . 

Finatanto,  che  Berengario  non  riconobbe  per  fuo  legittimo  Sovrano 
Arnolfo,  pretefe  I'Auror  retrogrado  eh’ egli  folle  riconosciuto  da'  Popoli 
qual  Ri  legittimo , e lo  volle  di  più  promolfo  dal  Pontefice  Landò  alla 
futiime  dignità  Imperiale.  Tofto  però , che  Io  vide  far  ricorfo  al  Ger- 
mano Eroe  , mutò  immediatamente  linguaggio  , e lo  fece  comparire 
abbandonato  Ha  tutti , timorofo  non  m-n  della  volontà  de'  Sudditi , che 
dell'  arme  de'  Cuoi  Competitori  , dille  che  chiami  in  ajuto  fconfiglia- 
t amente  Arnolfo  ,chr  quelli  corrifpofe  alla  fiducia  di  Berengario  con 
indegna  perfidia , poiché  voleva  cavargli  gli  occhi...  che  gl  'Italiani 
ftomacati  et  Arnolfo  non  vollero , e non  erano  tenuti  riconofcerlo  : perchè 
Berengario  nell  atto  di  volere  riconofcere  da  un'  altro  Principe  il 
Regno  in  feudo  reftava  fpogliato  della  fuprema  podefià  , che  in  fio- 
fianca  era  ,0  ricadeva  negl'  Italiani , da'  quali  ave  ala  ricevuta  , e 
che  rivoltarono  dejfi  le  fpalle  a Arnolfo  : Omnes  ex  fune  Italienfes 
Arnulpbum  fiocci  pendere  : Scrive  Luit Orando,  e feguita  a racconta- 
re tutta  quella  ferale  tragedia , e qualmente  Arnolfo  ripafiò  le  Alpi , 
ed  in  gafiigo  delta  di  lui  perfidia  refiò  ben  prefio  confumato  dalle 
ftirifi  ,0  fia  dall'orribìl  morto  volgarmente  chiamato  pedicotare. 

Oh  che  fafeio , oh  che  mucchio  d'invenzioni , e di  fallirà!  Non  fu 
Berengario  folo,  che  chiamafle  in  ajuto  Arnolfo , fu  il  Papa  Formofo, e 
fu  la  maggior  parte  degl'italiani  Ottimati, che  lo  fupplicò  più  volte 
venìr’a  liberar  la  mifera  Italia  delTolara  da  si  fieri  Tiranni , e tutto  ciò 
rclla  provato  ad  evidenza  ; non  ricorfe  poi  Berengario  ad  Arnolfo  fconlt- 
gliarameote , ina  con  faggio  antivedimehto  ,e  ficurezza  delle  cofe  fuc; 
ConciofEache  fe  non  averte  fatro  cosi  .farebbe  rimafo  opprertodal  fuo 
Competitore  ; tanto  ne  dice  il  Poeta  Panrgirilla  di  Berengario  nel  Li- 
broII.,e  lo  Conferma Luìrprando(i) con  le feguenti  parole!  Jam  vero 
Berengarius  cum  XPidoni  refiftere  copiarum  paucitate  nequiret  , po- 
tentijfimum , quem  pr<ediximm  Arnulpbum  Regem  in  auxilium  rogat , 
promitteni  fe,  fuofque  ejui  potenti*  ferviturol  fi  virtutii  fu * admi- 
niculo  Wìdonem  ftiperaret , Regnumque  fibi  Italicum  vendicai  et . 

All' incontro  venuto  Arnolfo  in  Italia , profieguc  a riferir  Luitpran- 
do(r) , che  rutta  lafotromlfe  al  fuo  Dominio, e Tidurteairelhemo  delle 
anguflleGuido.permodochenonaveapiùluogo  di  rifugio. e fe  ne  iva 
profugo  or  qua  or  la  ,e  l’avrebbe  fcacciato  intieramente  d’Italia  ,le  la 
Moglie  di  lui  con  tradimento  Orribile  non  averte  corrotto  un  Familiare 
d’Amolfocon  l'oro,  e perfuafolo  a dar’ all’ infelice  Imperadore  una  morti- 
fera  bevanda  , che  lo  privò  de' {énfi  del  fenno , e poi  della  vita  ; Rex  Ar- 
nuìpbus  defiderii  fui  compoi  effe  fluì  perfequi  Widonem  non  defiliti 
profeflufque  Camerinum  Caflrum  vocabolo  , & naturi  Firmum , in  quo 
W'idonii  Vx  or  erat  .obfedit . [Fido  antem  in  inceri  il  Intuii  lodi...'. 
Qntimque  Widonii  Uxor  magnii  undique  augnili  il  pnemeretur  ,& 
evadendi  fpei  illi  omnii  negaretur , can/ai  mortii  Regi * viperina  c*pit 
callidità! e exquirere . Accìtum  namque  qucmdam  Arnulphi  Rcgit 
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Famìliarijfìmum  magni i c utn  muneribus  rogai  , ut  fe  aijuvet  ■ 
quum  fe,nvn  alìtcr  pojfe  tefiaretur  nifiCivitatem  Domini  fui  traTe - 
rct  Ditioni  : illa  etiam  atque  ttiam  magna  auri  pondera  non  folum 
poìlicens  .vcrum  in  pnefentiarum  tritami  ,orat  ut  quodam  poculo  ab 
ea fibi  collato  (uum  liegem  potare t . . . .fumptum  namque  Letbate  pocu- 
lum  feftinus  Regi  fefiinat  ■ Quoaccepto  tanta  bunc  confeftim  fortini- 
virtù!  invafit , ut  toliui  Exercitui  ftrepitu  triduo  excitatus  (vigilare 
nequiret  ....Pofitus  tamen  in  mentis  exceffu  mugitum  recidere  non  va- 
te m edere  videbatur . Hujut  autem  rei  odio  refe  dare  omnes  comp/ilit , 

non  pugnare Profelìufque  in  propria  turpijjìma  valetudine  expi- 

ravit . Dio  però  .che  per  ordinario  non  vuol' impunite  iniquità  ùmili, 
levò  tolta  la  vita  a Guido  , e fece  provar' all'empia  Donna  l'acerbo  dolor 
del  vedovagaio.  Cosi  laicioUo  fcritto  Luitprando (a)  : Juftus  aulente 
Deus  Uxori  W idonis , qua  buie  ( ad  Arnolfo  ) par  aver  at  mortem,  parai 
viduitatis  dolorem  ;ficut  enim  prie  fati  fumus , dura  redeuntem  Arnul- 
pbum  Rex  'Vi do  è vefligio  fequeretrsr  juxta  fluvium  Tarum  defitti- 
ci ::s  eft. 

Non  fu  dunque  Berengar  io  fconfigliato  allorché  chiamò  Arnolfo . ip 
luo ajuto , e che  lì  fottomife  aldi  lui  giudo  impero.  Siccome  ne  meno 
venne  in  odio  a' Popoli,  nè  fu  da  loro  abbandonato, e molto  meno  refi? 
/fogliato  della  fuprema  podeftà , che  nè  era,  nè  ricadeva  negl'  Ita- 
liani , nta'piuttolta  sappigliò  ad  un  faggio  ,ed  utilidìmo  «mùglio , per- 
chè addivenne  in  un  (ubito  aflbtuto  Padrone  del  tutto.  Concioflìache;i 
■ Popoli  fi  rallegrarono  della  morte  di  Guido  Miniilro  delle  calamità  data- 
tila ; la  maggior  parte  degli  Ottimati  Io  riconobbe , e venerò,  parvero  * 
•chiedendogli  perdono  d'aver  feguite  le  partidel  fuo  Competitore,*  Lam- 
berto figliuolodiGuidoabbandonatoda'fuoi  più  Confidenti  li  umiliò  ,*! 

, lui,  cosi  conligliato  dal  Padre  ptia  che  morifle.e  ricevette  da  lui  la  Si- 
. gnoria  di  quella  parie  d'Italia , che  volle  concedergli,  Cotedo  non  è un 
difeorfo  inventato  da  me , come  inventato  è quello  deli’  Avyerfario,  ij 
quale  fa  qui  un  fafeio  di  menfogne, confonde  i tempi , e altera  i fatti  per 
’inlìnuarli  a chi  non  ha  lume  alcuno  dell'antichità  ; Quanto  iodico  avan- 
ci di  me  lo  atteùarono  i Scrittori  contemporanei .eprolùmi , e tali  fono 
appunto  il  Poeta  anonimo  (b)  nel  Poema  de  Laudibus  Berengar ji  Au- 
guri ,e  Luitprando  . Il  primo  dunque  dice,che  allorché  Guido  : 

Et  vitam  pariter  moriens  ,&  famina  linqvit  ,(•  .) 

L/etantur  P opali  moria  cecidiffe  Miniftrum , > , • 

Et  curis  folvunt  animos  , ac  Marte  lacertos /. 

: Pars  quoque  magna  virùm  properant  ,'Vìdoae  fepulto,  » 

Orantes  veniam  Latii  Dufloris  ad  Attlam  , ...  >•, 

Dum'Widone  fatum  invalido  comitante  Miniftro 
Deficiunt , duplici  nimium  diferimine  m<e(ìum  ,\  \ , 

i Morte  Patri! , fimul  ac  notis  abeuntìbus  armis . 

jic  recolens  pracepta  Patri! , jabet  ire  fodalem  , 

Qui  pacem  petat , ac  Regem  fummiffus  adori t ■ 

Ne  memor  effe  velìt  Genitori s bella  gerenti s i 

Sed  legat  in  Regnum  /odali  federe  amteum , , , 

Milit  'ueque  etiam  , Mavon  fi  quando  Miniftrum 

Bella  ciet  . Dux  interea  venerabili s ava 

Fert  pietatis  opera  venientibus  ultro  maniplis  ; • 

Nee  Gallos  abicit  , nec  crimina  fonie  Etru/eit  ! -,  ......  J; 

,0  Va'  Prar- 
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'f  ■ Prettndit  {oliti  veroni  pi m vrfcera  tonfi  il . 

- N uncini  in  medio  demum , ut  Lambert  icui  ad  fiat , • 

Et  qUa  fit  fortuna  viro  , pacifqne  Voluntal 
Edocet  ; Jpfe  Pater  miti  fit  pei! ore  reddit . 

(»)  Luitpràndo  (a)  poi  dopo  d’aver  dettò , che  udita  Berengario  la  mor- 

iMttpTM/.  te  di  Guido,  vCnit  feflin»!  Papi  am  , Regnumque  premer  optinuit ; 
Ift  /o  immediatamente  foggiugne  .che  fidtletverò , fautorefque  Widonis  ve- 
r ' riti  ne  ah  tis  illatam  Berengariui  ulcijceretut  iniuriam-,&  quia  jem- 
ver  Italierifrt  gemini!  mi  Domini!  volunt , quatenut  alterum  alterìai 
terrore  tdirceant  'Wìdcnii  Regi ! defunfli  filium  nomine  Lantbber- 
fum . . . Regem  conjìituunt  ; e finalmente  conclude , che  non  pofimultum 
veri  tempori!  Lantbbertu!  Rex,  culti  effet  vir  Jeverm  , Prìncipibus 
. gravi!  té  vi  fui , onde  Legato!  V cren  am  dirigunt , & Regem  Berenga- 

rìum  ad  fe  venire , Lantbbertum  vero  expellere  petunt  ; Alfcrifce  Luit- 
prando  ,che  gli  Ottimati  Lantbbertum  expellere  petunt , perchè  come 
èi  a t tetta  Ermanno  Contratto  all’ inno  896.  Arnolfo  à Domino  Papa  ho- 
notificò  (ufceptui , Imperatotene  coronai  us , & difpofitii  ibi  rebus , Pri- 
'moribufque  Jacramento  fubaffii  Angildrudam  perfeqlii  fiatuem  , in- 
firmati citpit , tAeiatnfque  morbum  graviorem  de  Italia  fiatim  redire 
acc'chrd'oit . Quo  rtverfo  Ptrin^artus  LomptrtÉS  dtóifo  inter  jc 
'Regno  Italia  tyrannidem  exercuere. 

•'  . Se  tutte  quelle  verità  s'accordino  col  ragionamentodeli’ Avvocato 
■Piacentino  lo  dicano  gl'  imparelalh  e giudichino,  le  Berengario  nell'  atto 
"hi doler  riconofcete  non  da  un'  altro  Principe , come  fattamente  luppo- 
<ne:  cottili , mattai  veroe  legittimo  Sovrano  il  Regno , reftava  f pigliato 
■della  fuprèma  fodefii  ,fe  teletta  in  [oftati^a  era  ,0  ricadeva  negl'  Ita- 
Mini  ;e  tesiti  toro  amala  ricevuta.  ' ’ V ’• 

Vero  verittìmo , che  Berengario , allbfche  venne  in  Italia  Arnolfo , 
biffava  [pogliato  della  fuprema  podefià-,  ma  non  ne  tettava  Ipogliato 
ìdagì’  Italiani ; nètjueftaéri ,ó  ricadeva  In  loro  .come  vaneggia  i'Avver- 
fariò}  malie  fu  fpogliato  daGuido.e  io  Guido  era, e ricadeva  per  la 
•fotta  dell*arttie,fcper  la  Vittoria  .ch’ottenne  foprd  Berengario  .come 
lo  attetta  il  di  lui  Panegiriftd  nel  fecondo  Libro , il  quale  non  può  ara- 
meno  di  non  confettare  ,cb?*ra  angui!  iato  in  Verona  , ove  s'efa  rifugiato 
- dopo  d’eflerftatò  rotto  da  Guido,  dicendo  il  Poeta  .che  Berengario  cosi 

% fi  dolca  col  figliuòlo  naturale  d’ Arnolfo:  ■ ' *' • '• 1 

Tot  veniunt . Tantum  Nepotit  ptof erre  dolorei». 

• » Nofira  ut  progenie!  propria  VeSetùr  ih  Auiàf  ' 

fb)  ELuìtprando{£)fenta  tante  frali  poetiche  Ci  fa  certi;  che  Guido: 

tulrfrooJ,  itaque  Berengario  belltim  parai . Copiis  denique  utrtqvp  me  parte  col- 
tib.l  . copi-,  Ifflj, . juxtn  fluvitim  TtrViar» , qui  quintpuéd  Piacer,  ti  a'  mihariis  di- 
\'P  ..  i fiat , c ivi  lem  bctl-ampdrant  \in  quo  quuMPuHibii!  ex  ultifqae  cader  e nt 
< ' multi , Berengario!  fugampetiit  \trtumphnm  Un'ilio  cèti  noie  ; nec  mora 

' v dìehm  paucii  biterpofttiì , lolle  fi  a Berengarhi  mulsitudine ,«  Brixiee 
latijjimoi  campo) ’édidoni  belltim  parai , ubi  qltum  maxima  fitagei  fie- 
re t , fuga  fe  fe  Berengaritr!  liberavi!  ; foggkitigendó  dipoi  Lditptando 
nell’  immediato  Capitolo  ciò  j che  già  riteflrtVmò,  ciòè,  che  jam  vero 
Berengariui  tyWmWidoni  /efifìtre  copiarum  paucrlate  nequiret  po- 
tentiffìmum  , quem  pr<cdixi»)us  Arnnlpbum  Regem  m auxilìum  rogai 
promitteni  fe fliofque  'e fili  potenti*  fervìturef  , fi  virenti!  {tue  admì- 
niculo  fuperartrt  t.Regnumqùe  fibr  Itàtkém  iteti  die  Ut  et 
-vt*l  ti  V Or 
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Or  veda  il  mendace  Sofifta  {t  Berengario  neW  atto  di  voler  ricono- 
forre  da  un'  altro  Principe  il  Regno  in  feudo  ,reftava  [pagliato  della 
fuprema  podeflà  ; Se  quella  in  foftanga  era , e ricadeva  negl'  Italiani , e 
Ile  da  loro  ave  ala  ricevuta . Ei  voglia  una  volta  cedere  alla  verità , e con- 
feliare,  che  tutte  quante  le  autorità  de’ Dottori,  che  adduce, o provano  (a) 
contro  lui  ,o  nulla  han’achefare  con  la  noftra  quidione , come  imper-  Puffendnf. 
tinentemente  applica  al  fatto  di  Berengario  la  dottrina  del  Puffen-  t’.Tvhbl 
dorffio (a)  .ove  dice  : Regi  non  effe  licitum  citra  confenfum  Populi  Re - c«-  j $ 1 o 
gnum  fuum  deincepi  tanquam  feudum  ab  alio  recognofcere , fub  onere  Birci.  Uvee, 
commijji  ex  faionia , e dell'altro  Autore  : Si  Rex  Regnum  alienet , aut  ^•parebon. 
alii  fubjiciat  ammitti  ab  eoRegnum.  ; 

Fu  peravventura  Berengario  eletto  legittimamente  dagl’italiani  in 
loro  Rè . e avevano  quelli  il  diritto  legittimo  di  eleggertelo  a modo  loro? 

Era  egli  forfè  Poffeflor  pacifico  d'Italia , e la  fottomife  a uft  Rè>  e a una 
Nazione , che  non  ci  averte  azione  alcuna  ? Nulla  meno , e come  dunque 
c’entra  qui  l'autorità  del  Puffcndorrtio?  Per  tirannia  .c'intrufeda  princi- 
pio Berengario  nel  Regno, e gl' Italiani  non  erano  in  illato,  nè  in  libertà  1 
d eleggerlo  a voglia  loro.  Dappoiché  l'ebbe  invafo  ne  fu  privato  colla  for- 
za del!' arme  da  Guilo/rlie  lo  tenea  riftretto  nella  Città  di  Verona . Que- 
lle fono  verità  autenticate  da  tutti  gli  Storici  di  quei  luttuofiflìmi  tempi . I 
Dunque  qual  risoluzione  più  faggia , e giulla  potea  mai  far  Berengario  di 
quella , che  fece  ? Scacciato  dal  Regno  da  lui  con  violenza  ufurpato , im- 
piotò, per  riacquidarlo,  l'aiuto  d’un  Rè  dagli  Ottimati  Franchi  dichia- 
rato Succhitene  e Sovrano  di  tutta  la  Monarchia  ,e  per  tale  riconofciuto 
da  quei  Principi  .che  a imitazion  di  lui , e di  Gelido  aveao' occupato  altri 
Regni  della  Monarchia  mcdeiiina.  S'obbligò  riceverlo  in  feudo  da  un 
Re  .che già  veniva  con  un  potentilfimo  Efercito  per  ricuperarlo , e punir 
gl'Invafori  .eConrumaèi  ,e.da  un  Rè  chiamato  dal  Sommo  Pontefice  a 
liberar  Roma, e ritaliagementefotto  un  tirannico  giogo, e a ricever 
dalle  fue  mani  la  Corona  Imperiale  già  fatta  retaggio  dell’ Augnila  fua 
Schiatta  ì fioche  non  alienò  Berengario  quel  Regno, che  peraltro  non  > 
polledea  .tiè  era  fuo  ; nè  tampoco  lo  fortopofe  al  vartallaggio  d’un  Prin-\  ,,  - 

cipe.chcnon  vi  avelie  dir  irto  alcuno;  Ma  s'obbligò  riceverlo  in  feudo  da 
chi  in  virtù  della  fuaeleZione,ed  anche  per  nafeimentoerane  il  vero  legit-; 
timo  Sovrano.  Non  cominciava  da.queft’ atto  il  Regno  d'Italia  ad  elSer. 

Aggetto  a i Franchi , nè  a ricever  da  lorounRè.  Era  più  d’un  Secolo, 

eh' eglino  lo  domi  Davano  riavevano  unirò  e fottopotio  alla  loro  Monar-, 

chia;  Onde  ancorché  mancata  forte  tutta  la  dipendenza  di  Carlo  Ma-. 

gno,  non  pertanto  farebbero  rimafi  gl’italiani  in  liberràd'elcggerfi  un.  ? 

Rè  a modo  loro, ma  avrebbon  dovuto  riconoscer  per  Sovrano  quello*,' 

che  forte  llato  eletto  dal  fillema  principale , perchè  non  furono  Pippino , 

e Carlo  Magno  ifoli  chiamati,  e che  veniflero  a proprie  fpefe  con  un’ 

Elercito  iodoccorfo  dal  Papa  , e da’  Romani  , ma  tutta  la  Nazione  fu  in-  ,. 
vjtata  coq  elfo  lorocontra  Aillolfo , c Defiderio  ; e la  conquida  del  Regno 
Longobardo- fi  fece  con  i Sudori , colle  fodanze , e col  Sangue  de’  Franchi  » 
alla  di  loro  Monarchia  dunque  s'acquidò  erto  Regno  de’ Longobardi,  e, 
non  potè  „nè  do  vecce  dirli,  ereditario  di  Carlo  Magno.  Quella  celi  Son- , f t>) 
data  Su  i ptirifipj  della  ragion  delle  Genti , e (labilità  dall’ ufo  di  tutte  le  PufriJorf. 
Nazioni  ,holJ»  io  provata  negli  antecedenti  Capitoli , ed  ora  laconSermo 
con  l'autotlrà  dello  de  (So  Puffendorffio  (b)  malamente  allegato  dall' 

AvverSario,  il,  quale  dicco»);  Ex  quibus  e ti  am  facile  folligitur  ad.  yf«.  ' 
,,.jj  ""  Vu  x quemnam 
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quemnam  pertineant  bona , qua  ah  Rete  durante  ipfius  Imperio  parati* 
tur  ; ad  ipfum  art  ad  Regnumì  Nam  fi  tifa  parantur  ex  bollii  ad  Rem- 
publicam  deft  inatti  ,aut  per  tributa  ,&  fanguinemCivium , ac  per  tuo- 
lem  eorumoperam  ,quam  ex  communi  fua  obligatione  Civìtati  debent , 
eodem  Regno , non  autem  privato  Regis  Patrimonio  accrefcere  in  aper- 
to eft. 

Cottilo  è il  luogo  del  Puffendorfio,  che  dove»  citare  ('Avvocato 
Piacentino, fé  voleva  addurre  una  dottrina  puntualiffima ,ed applica- 
bile al  cafonoftro.enongià  appigliali!  all’altra  immediata conctufione 
dello  (ledo  Autore,  che  nulla  ha  che  fare  col  fatto  di  Berengario,  come 
l'evidenza  della  Storia  lodimoftra. 

Egli  è poi  falfofalfiffimo.che  gl'italiani  ftomatati <t Arnolfo  non 
tollero , e non  erano  obbligali  riconofcerlo . 

Fu  Arnolfo  riconofcluto  dal  Papa  , da  Berengario, da’ Milanefi , 
Tofcani , Pavefi  ,e  dalla  maggior  parte  delle  Città  d’Italia;  ed  egli  ben 
feppe  a chi  ebbe  l'ardimento  di  non  volerlo  riconofcere  per  quel  Sovrano 
eh’  egli  era , far  pagar*  il  fio  della  fua  audacia  ,e  fellonia  ; Quanto  io 
diceva  già  lo  provai  colla  teilimonianza  di  Luitprando  (a) , e in  fe  l’efpe- 
rimentarono  allora  iBergamafchi.c  il  loro  Conte  appellato  Ambrofio; 
imperciocché  : Dum  firmijjima  Loci  munitione  confifi , immo  decepti 
bominet  ei  ( cioè  ad  Arnolfo  ) occurrere  nollrkt , caftramehltUas  ibidem 
belli  fortitudine  Urbem  capit,  incoiai  jugulat  , trucidar  ; Civitatit 
etiamComitem  Ambrofium  nomine  cum  Babbeo ,&  Armillif ,caterif- 
que  pr  atto  fu  indumenti 1 fufpendi  ante  Porta  Januam  fecit  . Quod 
faflumeaterii  omnibui  Urbibui , cundiffue  Prìncipibtti  terrorem  non 
parvum  attulit . E in  fatti  tanto  fu  il  ttrrore,  è lofpa  vento , che  tutti  I 
Popoli.e  Magnati  d'Italia  concepirono  pet'cotelha  fevera  sì,m*  oeceflaria 
rifoluzione  ,che  tutti  fi  fotromidéro  ad  Arnolfo, e lo  riconobbero  per 
vero,  e legittimo  Sovrano,  com'egli  in  realtà  tra;  e Guido  fi  vide  coA 
riftretto ,e  angiuiliato  , che  in  incerti!  latuit  lodi.  Cosi  Luitprando,  è 
Gottofredo di  Viterbo (b):  Delude  anno  ab  Incarnatiotte  Domini..., 
compofitii  omnibus  rebus  in  Germania  Arnulpbus  cum  Extrcitu  Lom- 
bardi am  ìntreditur , captaqueCivitate  Bergamo  Comìtem  Ambrofium 
in  furca  fufpendit , unde  TOT  A ITALIA  PBRTERR1TA  SUA 
SE  DIT IONI  SUBJECIT . . Deinde  Arnulpbus  à Papa  Forntojo 
toc  at  us  .iter  um  Itali  am  ingreffus , Romam  venit  ,quam& armis  fune 
capit  ,&  ab  ipfo  Pontifice  coronai  us  eft  ,&  Augufti  nomea  fomptus. 
Poftea  eos , qui  adversùs  Poutìficem  fedii  ronem  moverunt , decollari 
pracepit . E il  Sigonio  (c)  ci  atteila  , che  terrore  a dadi  Mediolanenfes , 
Papienfes  , & PLaCENTINI  confeftim  ri  fe  pramijjis  Nunciit 
tradiderunt . t 

Nè  folamente  efercitò  Arnolfo  gli  «tri  della  fua  fovfanirà , e del 
fommo  potere  in  Bergamo,  e nelle  altre  Città  d'india,  ma  «tifa  ileifa 
Roma  ancora,  ove  dopo  d’edere  (laro  coronato  dal  Pana  , e giurato  Au- 
guro dal  Senato , e Popolo  Romano  : Cordfarttinus , tir  Stepbanus , qui 
rtiajor  e s inter  Senatum  erant , rei  Majeftafil  effe , ac  cu  fati  funt , quia 
cum  Agildruda  prius  Urbem  capiendam  Confpir  avere . fJuós  Rex  fine 
mora  romprebendi  ,& fecum  in  Bajoariam  trans  ferri  pracepit  Tanto 
fa  in  pere  il  Continuatore  degli  Annali  di  Fulda  pubblicato  dal  Freero  all’ 
Avvocato  Piacentino, e nello  (ledo  tempoioconvince  di  falfità  manife- 
lla , perchè  fa  vedere  con  Laitpr andò  » ed  il  Sigonio,  che  non  folamtnte 

i Lotn- 
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i Lombardi,  e particolarmente  i Piacentini  Cuoi  Com  patrioti, ma  i Roma» 
ni  ancora  riconobbero  Arnolfo  per  legittimo  Sovrano, eh’  egli  fi  fece 
riconofcer  da  chi  riconofcer  noi  volle,  e che  puoi  efemplarmente  i Con- 
tumaci,e Ribelli.  Io  fono  certo  certifliino,che  niuno  ci  farà, che  vo- 

glia  ,o  cerchi  prove  più  concludenti  ,o  fatti  più  certi , affinché  dar  fi  deb- 
a per  molto  ben  perluafo , che  Arnolfo  fn  riconofciuto  dagl’  Italiani  per 
Rè,  e da’ Romani  per  Traperadore . 

Meriterebbe  nonditnanco  l’audace  Critico  qualche  feufa , s’avefle 
fol  tanto  aderito  , che  gl'  Italiani  ftomacati  et Arnolfo  non  vollero 
riconofcerlo  ,ma  indegno  d’ogni  compatimento  lo  rende  la  baldanza* 
ch’ebbe  di  foftenere  fenza  alcuna  prova,  che  non  erano  tenuti  ricono- 
fcerlo ; pensò  egli  poter’  avvanzar’  una  propofizione  piena  di  tanto  aftio , 
perchè  feppe  poco  avanti  proferirne  un'altra  meritevole  di  feverirtima 
correzione,  dicendo,  che  la  dcpofizjone  del  Craffo  dal  Reai  Soglio  (a 
aperta  ribellione;  e ebe  la  promozione  et  Arnolfo  alla  Corona  fu  ingiù- 
flirta  manifefia  contro  il  Rè  Carlo  il  Semplice . 

Io  confeffo.che  roteilo  parto  d’Iftoria  è uno  de'  più  memorabili , e 
iingolari^he  fuccedeffero  negli  a n t ichl  fecol  inondarti  ache  fi  vide  un’  Ira. 
peradore  potenti  (lìmo  qual’ era  Carlo  il  Groflò  precipitato  in  brieve  fpi- 
zio  di  tempo  nel  profondo  della  povertà , e delle  miferie,  permodoche  ap- 
pena avea  i mezzi  da  mantenerli  nello ftatod’unfempliceGentiluomo» 
iollengo  però  intrepidamente , che  la fuadepofizione-, e l’avvenimento 
di  Arnolfo  alia  Corona  de’ Franchi , non  fu  nè  fellonia,  nè  ingiuftizia» 
ma  rifoluzione  fuggerira  dal  pubblico  bene , e dalla  necertità  di  conferva- 
re,  e mantener’  unirà  la  Monarchia, e ch’egli  è piuttofto  fentimento 
proprio  d'un’  animo  ingiufto , e fediziofo  Fallcrire , che  non  erano  gl’  Ita- 
liani tenuti  riconofcerlo  per  toro  Rè.  ■ ’ 

Fu  l’infelice  Craflò  affai  ito  da  doppia  malattia  di  corpo  e di  mente,  e 
refo  per  confeguenza  inabile  a governar’ un'  Imperio  cosi  dilato  , e ampio 
qual'  era  quello  de’  Franchi,  i di  cui  Ottimati  alfine  di  non  vederlo  mifera- 
mente  perire  per  mancamento  d’un  Capo  di  valore  , e di  fenno , che  po- 
tentemente lo  reggerti: , e lo  difenderti:,  elertero  di  comune  confenrimento 
Arnolfo  figliuolo  di  Carlo  Manno,  e Nipote  dello  ftertoCarloilGroffo. 

Starno  io  dico  lo  artìcura  Reginone  all'anno  887.  con  le  formali  parole: 
il  ita  zeftii , Imperator  corpore , & animo  crepit  ifgrofare . Mente, 
itaijue  Novemb.  circa  tranfitum  Sanili  Martini  Triburias  venit , ibi- 
que' conventum  generalem convocai . Cernente!  Optimatri  Regni , non 
modo  virei  corporii  verum  etiam  animi  firn/ut  ab  eo-  diffugere  , Ar- 
nulpbum  filium  Carolomanni  ultro  in  Regnam  attrahnnt . Concor- 
dano con  Regimane  gli  Annali  di  Metz  allo  fteflo  anno , Ottone  di  Fre-. 
finga  (a)  dicendo,  efie  tutti  gli  Ottimati  Franchi  per  la  malattia  del  Craf- 
fo : Arnulpbum  Carolomanni  filium  ad Regnum  trabunt , l’Annalifta  di 
Fulda  conferma  lo  ftertcged  aflerifce.che  tutti  i Magnati  Fianchi  : Venien- 
te Carolo  Imperatore  Francofili  ifti  invìtaherunt  Arnulpbum  filium 
Carlmanni  Regii, ipfumque  ad  Seniorem  elegerunt fine  morafiatuerunt 
ad  Regem  extolli  .Gli  Annali  Lambecciani  (b)  riferifeono,  che  Arnolfo  : 
Omnei  Optimum  Francorum  ...ad  fé  veniente t infuumfafcepit  Dmi- 
nium,  venire  noli  entri  beneficili  privavi t . Confermano  tal  verità  Maria- 
no Scotto,  Ei mano Contratto.Alberico all’ anno  887.  .eGottefridodi  Vi- 
terbo (f)  il  quale  dice, che  paulopofi  autem  Imperator  Carolai  corpore, 
tS  animo  intantum  oegrotat , ut  ab  omnibus  iàutilis  babeatur  ,pr optar 
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quod  Arnulpbut  fupra  memoratili  ad  Imperium  ab  omnibus  efl  eledas 
anno  Incarnatini!  Domini  DCCCLXXXVI.  Con  non  didimili  ter- 

(a)  mini  narra  cotedo  fatto  Sigib«rtD Gcmblaccnfe , e l'A ventino  fa')  : Caro- 
Jventimu  jul  afperrima  egritudine  afficitur  ,non  folum  corporii , verum  animi 
janal.Bejar.  qu0que  vigorem  amifit  : ingenio  mente  torpefeere  , & repuerafcercj 

capii , dum  vero  Francof ordie  menfe  Novembri  conventum  agii,  omnei 
J ubilo  Procerei  maxime  F R ANCI , T urogi , Boji , Saxenei , ne  fine 
capite  corpus  Imperìi  tabefeeret  ab  eo...  de  fidimi  : conni  lente  Hild- 
garda  f emina  cordata  Sorore  Caroli , Arnulpbum  Regulum  Bojorum 
filium  Caroli  Manni  Regis  Italie  atque  Bojorum  ultro  ad  fubeundum 
Imperìi  molem  trabunt , rebus  imponunt  ,curam  Reipublice  fufeipere 
jubent . 

Con  qua!  ragione  dunque»  e con  qual  principio  di  Storia  ,o  di  gius 
pubblico  osò  l’ardito  Sofifta  fpacciar  la  drpofegione  di  Carlo  Crajjo 
per  aperta  ribellione  ? Non  con  altra  certamente  fe  non  con  quella  fug. 
geritagli  dal  fuomal'animo;  Imperciocché,  dalla  Storia  noi  fiam  fatti 
Certi, che  il  mifero  Craflò caduto  in  una  malattia  non  folamente  di  corpo, 
ma  di  mente  ancora  torpefeere , (3  repuerafeere  cepit . Quindi  è,  che 
gli  Ottimati  Franchi,  ne  fine  capite  corpus  Imperii  tabefeeret , e lederò 
in  Tuo  luogo,  e in  loro  Rè  Arnolfo.  Il  jus  pubblico  poi  c’infegna  ,che 
coteiia  elezione  non  può  nè  dee  dirli  atto  d'aperta  ribellione , ma  chia- 
marci rifoluzione  molto  giudi  beata , e faggia  ; perchè  fuggerita  dalla  pub- 
blica neceflìtà,  e dal  bea  pubblico,  il  quale  vuole,  che  il  Regno  non  redi 
fenzaCapo,  che  lo  regga  ,e  poflentemente  lo  difènda , ed  ella  ècofa  adai 
certa , e manifeda , che  nè  ben  governar , nè  difender  validamente  lo  può 
un  Principe  infermo,  e privo  di  Cenno, che  però  rimangon  daccordo  i 
Giureconfulti rutti, che  Rex  fi  demens,vel  fi  negligem  , aut  remijfus 
extitCrit  in  gubernio , deponi  poteft . Cosi  lo  prova  con  innumerabili 

(b)  Dottori  Antunes  Portugal  ( b ) , e he  adduce  la  ragione, dicendo , che  tutte 

AxiantiVe r-  quelle  leggi , o confuetudini , che  chiamano  un  Principe  al  governo  dello 
SlfttT  Stato , debbon’aver  luogo , ed  odervarfi  allor  quando  egli , fit  babilii  ad 
cao.\  .\ubn.  tnaderandum  Imperium  prout  quelibet  difpofitioinre/ligitur  dal  il  I er- 
oi. , &/Vf.  mini l , babilibus ....  quod  qui  de  m fortini  urget  quoad  babilitatem  per- 
ir cap.%0-  fonarum , beneficia  namque  Jegum  capacibus  f, cripta  funi  non  incapa- 

tm.pr.  dbui  ; Piane  Popului  , qui  in  Regem  ,(f  Primogenitnm  ejui  , omne 

jui  ,&  potè  fiat  em  tran  fluid  ,ea  mente  tranftulijfe  cenfetur . Si  babilii 
effet  ad  gubernandum . Quod  veri  ita  refpondiffet , fi  de  eo  interro- 
garetur  ....Cum  autem  il, qui  demem  e fi  aut  furiofui , fe  ipfum  re- 
gere  non  poffit  ; non  efl  credendum  Populum  in  eum  tranflulijfe  Impe- 
rium  , ut  Rempublicam  regeret . 

La  podeda  poidi  depòrre  il  Rè  inabile  è incapace  di  regger,  e gover- 
nar laRepubblica  ad  altri  nonfprtra.cheagliOttimati.chelarappre- 
fenrano  uniti  nelle  Diete  »è  nelle  Adunanze  univerfali:  Ex  ea  rat  ione , 
Torta  <d  prodegue  a dire  il  Portugal  (f)  : Quia  à Populo  in  Regem  Imperium  fui t 
i\S  nb.i.  tranilatum , fiquidem  antequam  Regna  effent  condita , omnis  jurifdi- 
rog.14jt.71.  dio  erat  penes  Populum , qui  e am  pofiea  in  Regem  tranflulit . linde 
& fe1 ■ cum  vel  propter  minor  em  aratem , vel  amentiam , aut  defidiam  Rex 

deficiat  , Populi  de  Curatore  providere  debent . Qua  fent enfia  con- 
fimi atur , qui  a deficientibui  omnibus  Regii  Gonfanguìneis  ad  irei  Re- 
gni Status  in  Comitiis  congregato  1 pertinet  eiedio  novi  Regii  (Se. 
proinde  quocumque  c afu  Rex  (ufficiem  ad  regimen  deficiat  ; Regnum , 
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& ili lus  Statai , di  Re  lì  óre  providert , & diient  ,&pbjfunt . E adduce 
il  Portugal  io  confarti  azione  di  tal  verità  molti  altri  Autori  di  chia- 
ro nome. 

E ficcome  cottila  fentenza  fi  elìende  a tutti  gli  Stati , e Regni , cori 
ella  più  particolarmente , che  negli  altri  foioftervata  nella  Monarchia  de' 
Franchi  ; onde  può  chiamarfi  una  delle  di  lei  leggi  fondamentali  .come 
lo,provanoilEemaooo,ll  Pontino , Ottomano , e il  Cocccjo(<r).  Negli 
Ottimati  Franchi , eleggendo  nella  Ragunanza  di  Francofort  Arnolfo  in 
luogo  del  Grado  altro  fecero , fe  non  ciò  «che  praticato  fu  da'  loro  Mag- 
giori .nel  calò  di  Ghilderico tutto fomiglian te  ni  no  lro.come  lo  attedi 
tu  la  traccia  degli  antichi  Annidi  Franchi  Biondo  Flavio  ( b ) nelle  feguerv 
t i parole  ; Invento  apvd  Alcitinum , Paulttmqttt , & plerofque  aliai , qui 
Francorum  gefta  fctipjere , Procerei  t Papulofque  ejui  gentil  Pipine 
viri  ut  em , & è contra  Cbilderici  Regii  amenti  am  detti  il  penfantei  me- 
ritti  » Z ai  barioni  Poatibcem  Romanutb  {pnfuluijfe,  ineptum  ne  Regem 
ultra  roller andum  ,an  Pìpinum  merita  fraudandum  Regia  dignit ate 
cenferet . Cumque  refpondìffet  Pontifex , rum , qui  Regia  meliut  olire 
munera  nolferbatendum  Regem , Frantoi  publicotoliui  gentil  confido 
Pìpinum  declorale  Regem , Cbil  Jerico  in  Clericum  toni  arato . 

E beo  dille  Biondo  Flavio,  che  tutrociò  Io  vede»  riferirò  dagli  anti- 
chi Scrittori , itnpr reiocchc  Egbinardo  all'anno  7 jo  ci  artìcura , che  hoc 
anno  fecundum  Romani  Pont  ifich  fauci  ione  m Pigioni  Rex  Franco- 
rum appellatiti  efi, & ad  bujtu  dignit  atem  honoris  unii  ut  f sera  unii  io- 
ne,manti  fanlhe  memoria  Bonifacii  Arìbiepifcopi  ,&  Martyrii  ,& 
more  Francorum  elevai  ui  in  Solìutn  Regni  in  Cimiate  SevejJtona,  HiU 
dericus  vero, qui  falfo  Rrgii  nomine  fungcùatur  tunCo  capii  e in  Mona- 
fterium  mifius  efi.  Con  le  dette  parole  narra  cottilo  mernorabiliirrmo 
fatto  Aimoino.e  Reginone (c) a(Te(ifce  ;chc Pipinus' fecundum  morem 
Francorum  clelìus  in  Regem  ,& unfiui  permaniti»  San  fi  ai  memoria 
Bonifacii  Mogunt iacea fiiUrlii  Arcbiepìfcòpi,&.elevatus  efi à Francis 
in  Regno  in  SteffionisCiirilate , Hildericus  vero , qui  fallò  Rex  voca- 
tallir  att  ìn fui  ejì ,& in  Monafierìum,  milfus  efi.  E O Ido-Viennenfe; 
Reverfii  Legatila  aljelìoque  Cbllderico , [qui  fune  Rrgium  nomen-$ 
baletal  Franti  per  ConfUìum  Legatorum , & Z.acbari*  Pontificii  elei- 
Cium  Pìpinum  Regem  jtbi  conjlitmmt Cbìlderìcut  tpefuratus  ,&  in 
Monafierium  miffuiefi-.-.  Lo  (lalfo conferma  Fredegario  ori  fine  della  fin 
Cronaca  , affermando  : Quatempore  una  curo  cooftlìo  . tS  confenfu  om- 
nium Francorum  mijja_  relatìoae à'Sedt  Apofiolica  aucìorìtate  per . 
cepta  .pracelfus  Pipinus  e lecitone  tqtiuyf rancia  in  Sedem  Regni  enne 
con fecrat ione  Principuf»  unacum  Regina  Bfr/rada.nt  antiquui  orda 
depofeit  fublimatur  in  Regno.  E finaìipcnte  loScrittor  anonimo  della 
Vita  di  Lebcvino(if)riferiloc  ,ch;  Ripiani  totius  Diti  nati  corpus  tff'er 
Fluì  confultu  Papa  Zacbaria  ,&  intanimi  Franrorum  confenfu  per. 
vnlìionem  Sanlìijfimi  Arcbiepìfcopì.  Bonifacii  Sve(lìoqii  Civitate  boa 
bitu  contieni  u Rex  appellato!'  efi  ,& Regali  Sede  donati»  .repudiata, 
ac  tunfurato  Cbil  Jerico,  qui  falfonamine  Rex  appellai  al  ur . E gli 
Annali  Bertioiani  all’anno  7 so.  Pipinm  fecundum  morem  Francorum 
èletl  us  e fi  ad  Regem..  r',:'-  . 

Negli  Srati  del £.egno  franco,*  pelle  pubbliche  Afltmblie  morto 
Pippino  e come  ci  arreda  Eghinardo,  furono  eletti  Re  iduefuoi  figliuoli 
Cario  Mjigno , e Carlona®  » ««fl™!  le  parole  •.  Pipinus  diem  -obiti 
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. L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

fuperftibui  Merli  Carolo,  & Carolomanno , ,*«/  quot fucc’jjìo  Regni  nut  a 
Divino  pervenerat . Franti  fiquidem  fallo  folemniter  generali  con- 
venti. , ambo 1 ftbi  Regei  conftituunt  e a condii  ione  prtemtfj'a  ,ut  totum 
Regni  corpul  ex  *quo  partirentur , & Carolili  e am  partem , quam  pater 
eorum  Pipinui  tenuerat , Carciomannui  vero  eam , cui  Patroni  co  rum 
Carolomannui  protrai  regendi  grafia  fufciperet . 

Moiri  efempli  recano  i citar!  Autori , cioè  il  Ponrano.l'Ottomanno, 
e il  Goccejo  per  moftrare , che  il  Regno  Franco-Germano  fu  Tempre  ,ed 
è anche  oggidì  Regnumverè  Monarcbicum  > fed  ita  ut  ab  omni  memo- 
ria ,£t  à prima  fua  origine  mhttum  fuerit , & popolari , Optimatum , 
£ t qui  deinde  accejfit , Regio  flato , quindi  de’  Germani  di  (le  Tacito  (a)  : 
Regibut  non  infinita , & libera  poteftal . E poco  dopo  : De  minoribol 
rebm  Principe! confo Itant , de  major ibui  omnet  irta tamen  ,ut  ea  quo- 
que quorum  penei  Plebei»  arbitrium  eft , apua  Ptincipei  prftracìen- 
tur.  Seri  (Te  perciò  Ottone  di  Frcfìnga  (b)  : ldjurii  Romani  Imperli 
apex  , vide/icet , non  per  fanguinit  propaginem  defeendere , fed  per 
Principum  eleflioncm  Regei  creare. 

dorelle  ragioni  convalidate  dall’  autorità  non  men  de’Giuriconfulti, 
che  degli  efem  pli.ficcome  purganod'ogni  macchia  di  fellonia  la  depofigion 
del Cr affo  dal  Rea!  Soglio  ^on)  fan  vedere  con  quanta  colonnia,  e malizia 
atrrìbuifea  l’Avverfario  agli  Ottimati  Franchi  il  vizio  d'ingiufìigia  ma- 
ni f e fi  a per  aver’rfli  preferito  nell’elezione  alla  Corona  Arnolfo  a Cari* 
il  Semplice  difendente  di  Carlo  Magno. 

Bada,  che  Carlo  forte  ferrtplice , e per  confeguenza  inetto  a gover- 
nar’ una  s)  ampia  Monarchia  , acciocché  poreffero  giuilamente  , anzi 
doveffero  gli  Ottimati  efcluderlodalta  di  lei  fuccefiìone  ,e  conferirla  ad 
un’altro  Principe  capace  a foftenerla  .difenderla , e conservarla  ,qua!  fu 
Arnolfo  ; il  quale,  benché  maculato  d’illegittimi  natali , non  pertanto  era 
eftraneo,  ma  difendente  di  Carlo  Magno  al  pari  del  Semplice , e più  di 
lui  congiunto  di  Sangue  all’ ultimo  Regnante.' 

Anzi  ad  una  clrcoftanzA  di  tanto  momento  fe  ne  aggiugne  un’altro 
più  forte, e di  maggior  riflcfiò.ed  ella  è, che  allor  quando  fu  Arnolfo 
eletto  Rè  dagli  Ordinati  Franchi  fi  ritrovava, e Carlo  il  Semplice  in 
infantil’ età, e la  Monarchia  in  una  fomrrtaccnfufione , e in  pericolo  m.> 
nifefto  d’ertere  dlvifa  , e lacerata-da’  Principi  ambizhii , e tiranni  ; e come 
fi  farebbe  potuta  reprimer  l’ambizione , e la  tirannia  di  coftoro  ,e  conser- 
varli il  fommo  Impero  della  Monarchia  in  un  fui  Capo  fe  non  veniva  elet- 
to un  Principe  di  fenno.e  valore  ? Se  non  un  fogger  to  dotato  di  tutte  le  ci- 
vili^ militari  virtù.puoconferVar  dall’Imminente  ruina  la  Repubblica  n* 
hiultuantr,o  polla  in  pericolo  J e appunto  egli  è.che  in  fomiglianr i cafi  vo- 
glion  tutti  gli  Autori,  che  fi  porta  efcludcredal  Regno  il  più  profilino  alla 
fucceflione,  e ammerrer’ alla  Corona  non  fidamente  il  più  remoto,  ma  an- 
che uno, che  non  v’abbia  diritto  alcuno, purché  daltronde  capace  fia  a con- 
servarla unirà  . Tuttociòfi  nuo  fare  dal  Padre, oppure  dalle  Adunanze  de* 
Stati,  e dagli  Ottimati,  a’quàli  viro  dalle  leggi  raccomandata  la  cura,  e la 
rutrela  della  Repubblica, e la  ragione  è manifefliflima.  Concioffiache , 
quantunque  l’officio  dei  Rè , e del  regnare  fia  introdotto,  e vi  debba  ellcre 
per  il  benede'Suddiri.nondiinancola  vocazion  fpeciale  diciafcuna  pei  fo- 
na alla  fucceflione  d’un  Regno  ella  è fenza  dubbio  alcuno  una  ragion  par- 
ticolare, e un  diritto  privato,  che  riguarda  femplicemente  il  favore  del 
chiamato  ; coal  lo  definiscono  le  Romane  leggi  (f).  E quello  principio 
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tanto  più  è certo  rifpmo  al  pubblico  bene,  e alla  confervazion  della  Re- 
pubblica, e del  Regno , al  di  cui  vantaggio, e comodo  debbe  cedere  il 
particolare  del  Principe  chiamato  alla  fticceflione.  Così  lo  definì  l'Im- 
pcradore  Giulìiniano  (a) , dicendo:  Noe  Augufium  privilegium  exerce - 
mus , fed  quoti  communiter  omnibus  prodefì , hoc  rei  privata  no/ir te 
Militati  praferendum  effe  cenfemus,  nofìrum  effe  proprium fubjefiorum 
commodum  Jmperialiter  exiftimantes  ■ Quindi  è,  che  la  vocazione  di 
qualunque  chiamato  al  Regno  come  particolar'interefle , è così  inferiore, 
che  pofpor  fi  dee  con  tutra  ragione  alla  falute  del  Popolo,che  fuprema  lex 
e/t  .edalbeneuhiverfaledel  Regno.edc’Sudditi.per  cui  s'inftiruirono 
i Principati  . Tanto  provano  con  invitti  argomenti  il  Vafquez  Menca- 
cha , e Callido  Ramirez  (A) , perciò  fcriife  Baldo  (c),  che  fi  Primogenitut 
effet  inf ufficierà , poffet  Secundogenìto  Regnum  dare , atfreit  Rex  Da- 
vid  ,n  am  con]  ue  ludo  Regni  de  preferendo  Primogenito  non  debet  in • 
terpretari  contea  utiUtatem  totiui  Regni.  Fra  Spagnuoli  foftengono 
quedaTefi  Roderigo  Suarez , Luigi  Molina  .Gregorio  Lopez , Palazio 
Rubio, cd  altri  Scrittori  di  profonda  erudizione  (d),  e Antunez  Porto* 
gal  afferma,  che  fi  vero  intervenerit  juftj,& publicaeaufa  potefì  Pater 
de  confenfu  P optili  Primogenitum  Regem  privare , & Secundogenìtum 
■pteferrt  &c.  vel etiam  poterit  Secundogenìtum  preferre  ; fi  Primoge- 
nita! ìdoncus  non  efi  Principalui  moderando . Ex  e a rat  ione  quia  con- 
fuetudo  preferens  Primogenitum  non  debet  interpretari  contra  Regni , 
(3  Pepali  utiUtatem.  E che  la  podeftà  competa  agli  Ottimati  uniti  nelle 
AfTemblce  del  Regnodi  preferir  l'unoall’altroquandolacaufa  pubblica  ■ 
«il  bene  dello  Stato  il  richiedevo  atteda.'eloprovailmedefimoPortu- 
gal  (e) . Nè  folamrnte  ella  è queda  una  fentenza  abbracciata  comune- 
mente dagli  Autori  Teutonici  e Spagnuoli, ma  da’  Francefi  ancora, e 
particolarmente  dal  Boerio  ( f ),i!  quale  dice  cori  : Tertius  cafut  efi  quan- 
do Primogenitut  erat  furiofus,  prodigai , Ó"  unus  honorum  diffipator  j 
aut  alias  inut  Hit , tane  tale  pafium  , aut  con  fuetudo  Primogenitum^ 
prefere ns , interpretari  min  debet  contra  utilitatem  Regni , aut  Feudi 
leg.quod  favore  ff.de  le  gibus  prò  hoc  cafu  t extur  in  capir  aliti!  15. 

queftiob.  ubi  babetur  de Cbilderico  Francorum  Rege  inutili , qui ',  ob 
hoc  (3  aliafuit ...  : depofstui  & in  ejus  locum  fubftituit  Pipinum  Caroli 
-Jmpcratoris  Patrem , & idem  Cardinal  Alexand.  in  c.  I.  Col.  4.  verf. 
Mono  adducitur  de  feud.  Marcbion.  Quoniam  propter  infufficientiam 
Primogeniti  poteft  Secundogenìto  (ufficienti  Feudum  ,vel  Regnami 
concedi , ut  diesi  Baldm  in  autb.  hoc  amplia!  C.  de  fideicommifs.  (3 
Mattinar  Laud.  in  traflat.  de  Principe  $.  11.  & idem  Lue  ai  de  Penna 
in  I.  Tyroseet  col  1.  poti  princ.  verfic. , qui  autem  in  hoc  fui  dehit  um  Cod. 
deTyronibus  !ib.  ix.tt  talit  Primogenitut  tenetur  redimere  fratti  firn 
Secundogenìto.  Conviene  anche  con  tal’  opinione  ilTiraqurllo  , e il 
Ziafio  (?)  ne  adduce  la  ragione , dicendo , che  in  fucceffione  Regni  magri 
babenaa  efi  ratio  boni  publici , quam  ordini!  <etatis , feu  jurit  privati  ; 
e Befoldo  aflerifee  che  lex, vel  confuetudo  fucceffionis  non  efi  contra 
Pegni  commodum  interpretanda  ,pro  cujut  Militate  fuit  introduca 
falubriter , argumento  regale  ,quod  favore  de  reg.jur.in6. 

Queda  comuniflima  fentenza  vico' autorizzata  da  quanto  fu  più 
volte  praticato  non  folamente  in  Francia,  come  l’arredano  Vincenzo 
Cibozio , e i'Octomanno  (b) , ma  in  altri  Regni , e particolarmente  nelle 
Spagne , allorché  per  l’inabilità, e fciocchezza  del  Primogenito, o più 
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prdflimó  a fiircrdcre  , cosi  lo  richiede*  il  ben  pubblico  dello  Staro . 

Molti  èfetnpli  io  potrei  recar  qui  in  tal  propolito  ; balleranno 
però  tre  artal  particolari  , e aliai  noti  nella  Storia  . il  primo  di 
Don  Ferdinando!,  di  Cartiglia,!!  quale  benché  forte  Secondogenito  » 
fu  fublimato  al  Trooo  di  Cartiglia  ad  éfcluliooe  di  fuo  fratello  Primoge- 
nito { l'altro  di  Don  Ramiro  d’Aragooa  .a  cui  fu  conferita  quella  Corona 
ad  efclufion  di  Don  Ga-zia  .ch’era  il  Primogenito  chiamatodatle  leggi 
delRegno;e  il  tetro dc'figliuoli  del  RèDon  Aloofo  VIL.cbe  gliSpa» 
gouoli  onorano  ctol  ticolod’Imperadore  .coocioliiache  Don  Ferdioando 
foo  Secondogenito  fo  eletto  Rè  di  Leone  .ancorché  tutta  (a  Monarchi* 
Spagnùola  forte  dovuta  per  ragion  di  fuccertione  a Don  Saochio  il  Drù* 
deraro, acuì  fu  lafciato  il Cólo  RegnodiCaQiglia;  tutti  quelli  eièmpj  a 
me  li  fomlrrinirtrano  gl’Iftorici  Spagnuoli  , e patticolanneote  l'Arcà- 
vefeovo  R od  erigo, Avvalo  Pifcina.il  Zurita.il  Mariana, e il  Sandar 
vai  (a). 

Che  poi  Ciarlo  il  Semplice  forte  infonte , allorché  Arnolfo  veone  pr> 
morto  dagli  Ottimati  alla  Monarchia  Franca  , noi  poo  contertar  TAuror 
Piacentino,  perchè Carrellano  tutti  gli  Annalifti  contemporanei , e ami- 
chijquirrdiei  dee  nello  (ledo  tempo  concedermi  .che  non  può  fuccedere 
allo  Stato  la  maggior  difavvenrura  .che quella  d'eflere  governato  da  un 
Rcfanciullo.emolropiùdaunfciocoo*  Quello  egli  è uno  di  que’ galli* 
gbi  .che  minacciò  Dio  agli  Ebrei , allorché  dirti  loro:  Dalie  vobii  Re- 
gem  puerum , & Mnlierem  regnantem . La  fetenza  del  ben  governar' 
i Popoli  ella  è di  tutte  la  più  difficile . Onde  appena  ci  rSefcòno  mezza* 
«amente  que'  Principi , cn*  daltronde  fono  dotati  di  virtù . ed  efperimen* 
rati  nel  maneggio  di  grandi  affari.  Quindi  dirti  Granar  rigo  Btclero  (h)  c 
Singolari , & Ammirabili  ingente  a pur  effe  ad  Architeli  ontenrn  Mud 
cunei  a opm  & Imperatoria!  provinone i . Quali*  nimirnm  ingerita  eviri 
raro  inveniant ur , nihil  mrrum ed , quod  Principe! ..x.ntfic  dream , <Sf 
gubernacvlil  feìi  pare! , frauciffìrmi  omnii  erta!  /tararti! , Ciac  però  di 
AugUilo.il  quale  cosi  ben  riufel  nel  governo  dell' Imperio  Romano» 
fcrifle  Velie j o:Caleftern  in  Angufio  animvm , altieri jne  inflitti}  u ad 
conferva! ionem  Romani  nomini!  alhim . 

Ora  fe  neppur’  i Principi  più  faggi  badano  a ben  rìafcìre  nel  reggi- 
mento dello  Stato . ancorché  quieto , e pacifico  ; come  vorrà  poi  l'Avver- 
farlo  pretender.che  forti  (lato  Carlo  fanctulloe  fempliee  capace  a regger, e 
fortenere  la  gran  mole  della  Monarchia  Franca  in  uh  tempo  tanto  prricó* 
lofo  e difficile,  e che  non  potettero  gli  Ottimati  feoza  logiuflizia  inaniiifia 
antepor’a  lui  Arnolfo  ? . •,%•  ••  -1 

Nè  voglia  negarmi  .che  l'Imperio  Franco  noh  fi  ritrovarti  allóra  in 
una  fomma confusone , edifordine , perché  mfc  'I  concedono  ,e  con  meco 
S'accordano  tuffi  gli  Autori  contemporanei  ,e  prodi  mi.  Gii  Annali  di 
Fulda  all*  anno  888.  dicono, che  morto  Carlo  Criffo,  * Arnnlfe  din 
Morante  multi  Regali  in  Europa,  & Regin  R arali  fui  pat rueln  exere. 
vere.  N am  Perengarim  filini  Eberbardi  in  Italia  Te  Reperti  facir  , 
Rodulfm  vere  filmi  Cbvonradi  fapertarem  Borgundina  ap ad  fe  fia- 
titi! regalile t reti  ter  e;  Inde  rtaqrte  Hludavrcui  filini  Buofenit  , & 
V'ido  filini  Lamberti  Galiam  Belticam  net  non  Provincia m , prout 
R ‘gel  babrre  propofvenmt  , Orto  filini  Redbtrti  ufqne  ad  Ligerhm 
fiuvium , & Avvitante  am  Provìnciam  fibi  in  ufam  ufnrpavit  j e Regi* 
tione  allo  (le  tto  anfio  888.  r ifirifee , che  dopo  la  morte  di  Girlo  il  Grotto  è 
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Regna,  qua  rjui dettomi  paruerant , velati  legitimo deflituta  barede , 
io  partei  à fua  compage  refolvuntur  , (t  jam  non  naturalem  Domi- 
num  praftoìantur  , fed  unumquodque  de  fuit  vifceribut  Regem  fibi 
creare  difponit . Qua  caufa  magnoi  bellorum  mot  ut  excitavit , e eoo 
quelli  Scrittori  concordano  gli  Annali  di  Metz  all'  anno  medefimo  ,e 
Ottone  di  Fr  e finga  (4) . 

E perchè  In  tanto  tumulto,  e difordinedi  colie  non  avran  potuto, 
anzi  dovuto  gli  Ottimati  Franchi , per  non  veder  la  Monarchia  loro 
fmembrata  ,edivifa  in  tanti  Regni  eleggerli  un  Rè  valorofo,^  faggio , 
chela  prefervafle  da’  pericolisi  grandi,  e manifeflì.  Unita  la  mantenelTe, 
e la  difenderti:  dall' in  valloni  di  (Iraniere  ferocilfime  Nazioni . A ciò  fare 
non  era  certamente  capace  Carlo  il  Semplice.  Quinci  è,  che  nel  cafo 
d'Arnolfo  ripeter  fi  può  con  franchezza  quanto  d'Augurto  lafciò  fcritto 
Lucio  Floro  (£)  : Quod  potiffimum  ad  Amulpbum  Cafarem  Auguftum 
fumma  rerum  rediit  , qui  fapientia  fua  atque  folertia  perculfum 
undique , & perturbai um  ordinavi t lmperii  corpus  , quod  ita  baud 
dubiè  nunquam  coire , & conferii  ire  potuijfet , nifi  unius  Prafidis  nulu , 
quafi  anima,  & mente  regeretur. 

E vaglia  il  vero,  fubito  , che  fu  Arnolfo  fublimato  al  Trono, fi 
accinfe  con  tanta  follecitudine.  e faggezza  a domar'  i Contumaci,  e Ribel- 
li,e fi  oppofe  con  tanto  valore,  e forza  a’  Nemici  dell'  Imperio, che 
tutti  vinle , debellò  ,e  fottopofe  al  fuo  Dominio  ; riacquilto  alla  Nazione 
la  dignità  Imperiale*  dapperturro  fi  fece  riconafcere  per  legittimo  Sovra- 
no ; e Signore  univerfale  della  Monarchia  Franca . 

Che  Arnolfo  forte  incoronato  Augufto,ericonofciutodagPItaliani 
per  vero , e legittimo  Sovrano  già  t'abbiam  veduto  ; retta  dunque , che  in 
confermazione  del  mio  aflunto  io  moftri  ora.ch’ei  vlnfe  i Nemici  de' 
Franchi , ed  i Ribelli , e cheque’ Principi  ,i  quali  voltano  ufurparfi  i Re- 
gni  della  Gallia  Celtica  , di  Lorena , e di  Borgogna  a lui  fi  fottometterte- 
ro,e  fi  facertero fuoi  Vartalli;  Che  vincerti  i Normanni  Gente  terribil' e 
fiera  , la  quale  fempre  vittoriofa  , e non  mai  vinta  da  lungo  tempo 
moleftava , e recava  immenfi  danni  alla  Francia , lo  atretta  l'Annalirta  di 
Fulda  all'  anno  89  r. , il  qua  le  dopo  d'aver  deferitra  la  battaglia  > e la  rotta 
memorabile,  che  a lei  diede  Arnolfo,  conclude  cosi:  Erat  ibi  Gens  for- 
tijffìma  inter  Nordmannos  Danorum , qua  nunquam  antea  in  aliqua 

munii  ione  ,&  capta,  & [operata  auditor  , duri  certatum  efl - 

Nordmanni  fuga  prafidtum  quarentes  , flumen  , quod  antea  eie  i 
tergo  prò  muro  babebatur  prò  morte  occurrebat;  Nam  infiantibus  ex 

altera  parte  cadeCbriftianis  ,coalh  funt  in  flumen  precipitati 

in  profundum  frer  centena  & milita  numero  mergebantur in  eo 

pra/io  cafi  funt  duoReges  eoram  Sigiffridut  feilieet  ,&  Godafridus . 
Regia  fignaXJ.ablata ,& in Bajo'variam  in  teftimonium  tranfmìjfa 
funt  • Fanno  menzione  di  cotefla  infigne  vittoria  Reginone , gli  Annali 
di  Metz.UgoneFlaviacenfe.Ermano  Contratto, Sigiberto, e Ottone 
di  Frefinga.  E Cartone  ( c ) dice  , che  Arnolfo;  Viribus  omnibus  con- 
verfis  in  Nordmannos  depopulantes  Lotbaringiam  , & internicione 
peni  eos  delevit . 

Viofe  anche  Arnolfo,  e fece  fuo  tributario  Zundebolcho  Rè  Slavo- 
rum  Marenfium , come  lo  riferifee  Sigiberto Gemblacenfe  all'anno  89$. 

Vinte  ,e  (oggiogate  si  feroci  Nazioni  tutto  l'animo  rivolfe  Arnolfo 
a farli  rtoonofccrc  qua!  Sovrano  da  tutta  la  Monarchia  de'  Franchi,  e a 
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domargli Ufurparofi  de* Stati*  lei  foggetti.  Fece  adunque- adunar' una 
Dieta  genènde  In  Francfort.e  citarvi  per  pubblico  Editto  lutti  gli  Orti* 
mari, e psttirolumenre  i fuddetti  Invalori  letto  pena d’edtre  dichiarati 
nemici  della  Patria  , aiior  quando  non  li  fodero  prefentat r alla  Dieta  fuJ- 
dttta  nel  teimine  prelcrirto;  Cosi  A ventino  (a)  colle  feguroti  parole: 
Arnulpbul  intelleBa  perfidia  bominum  Francoford'ne  Conftlium  ariti 
f uff  riorei  Tyrannoi  nifi  ad  prafcr'rptam  riiem  prafìo  Uricrtmatìa  fiat  , 
frofcribtt  : eoi  correrà  Rempublicam  Francorum  fecifje  videri  indicai  > 

Ubbidì  immediatamente  al  Sovrano  comando  Oddo , il  quale  erafi 
per  violenza  , e tirannia  fatto  proclamar  Rè  della  Gallia  Celtica  > e a lui 
i fortomife  .e  da  lui  ricevette  in  feudo  il  Regno . Tanto  fetirro  lafciò 
i’Annalida  di  Fulda  all’  888.  Odo  filini  Rodberti  ufque  ad  Ligerinta 
fiuvium  ,&  Aqnit  anicam  Provinciam  filli  in  itfum  ufurpavit . Dein- 
cefi  Armi /fui  te  Regem  baberi  ftatuit . Hit  anditi i Rex  Francia m 
petit  .babitoque  ad  Francofurt  generali  Conventi/  difpofuit  a rivenia- 
te Wormaciam . Quod  vero  Odo  comperimi  , falubri  utrns  confitto , 
conteftam  fe  malie  fuam  Regna  m gratta  Regi!  pacifici  babere  , quam 
ulta  jaBantia  conira  ejui  fidelitatem  fnperbire , venienfifue  burnì  /iter 
■ad Regetri  ,&  gratanter  ibi  recipitur. rebui  ab  utraqne  parte  .prout 
-piacili!  difpofitii  unufquifque  reverfm  eft  in  fua.  E Wittichindo (i)ci 
fafapere.ctic  : Huic  Arnulpbo  Diadema  .fi  Serpi  rum  ,&  calerà  re- 
galia ornamenta  obtulìt , bnpetiumque  Domini  fui  grafia  Imperato- 
rii  Arnulpibi  ebtinuit  ,e-Gortofredo  di  Viterbo IV):  Porro  Arnulpbul 
tot  am  Orientalem  Frarrciam,  qua  bodie  Teutonicum  Regnimi  vocatur,, 
idefi  Bavariam , S inviavi,  Saxoniam , Tbttringiam  , Pbryfiam  , & 
Lotbaringiam  rexit,& totum  Rbenum.  Occidentalem  F ranci  am -verb 
'Odo  tenuit  , Arnulpbi  auBoritate . Lo  UefTo  conferma  Ottone  di  Fre> 
-finga  (ri)  dicendo:  Porro  Arnulpbul  tot amOrrentalem  Franciam(  qu/r 
modoTrutonicum  Rrgnum.  vocatur  ) idefi  Bajoariam ,'Sueviam , Saxo- 
niam , T buringiam  , Frifiam , Lotbaringiam  retit . Occidentale  vera 
Odo  ex  etm  auBoritate  habuit . E conclude  l'A ventino  fesche  Ar- 
nolfo : Frnnciam  Occidentalem  fidei , t ut  cheque  Orioni!  committit . 

E a parlar  giuAoOddo  non  porca , nè  di  ragion  dovrà  ricever  Ita 
-Francia  Occidentale  in  piena  proprietà , e Dominio , ma  piuttolìo  in  am- 
■miniflrazione , e tutela , conciodiache  di  gludizia  dovuta  era  a Callo  il 
Semplice  figliuolo  di  Lodovico  Balbo,  e in  effetto , pervenuto  eh’  egli  to 
all'età  di  poter  governar  io  Stato . rieorfe  ad  Arnolfo  .chiedendo  d’edere 
■refliruito  al  paterno  Regno. e Arnolfo  gli  freegiuflizia  .dandoglielo  in 
feudodopo  d’aver’ obbligato  Oddo  a dimetterlo  ; del  ricotti  ch'ebbe  Car- 
do ad  Arnolfo  ce  ne  fa  indubitata  fede  Ottopodi  Faefuigaf /Scoile  (eguen- 
•ti  parole  ; Eatempefiate  in  Regno  Occidentali  interC arolnm Ludovici 
filini»  , & Orionem  gravi t de  Regno  controvfrjia  urta  <fi  tCaroktm  in- 
feriori! caufa  gratià  ad  Arnvìpbum  fappiicem  venire  .abroque  auxi- 
lium  pofeere  cvmpel/it . Degli  ajuti  poi  e del  Regno,  eh' egli  in  feudo 
ottenne  dall'  Imperador  Arnolfo  ne  fiam  fiitticerti  da  ftcgtnone.all’anno 
•8qj.il  quale  dice  rosi.  Carolai  vires  Ottanti!  ferve  neon  valem  cpatroci- 
nia  A-nulphi  fupplex  expofrit . Abfiìvo  fiquidem  tempore  .fjVtdiBnt 
Rex  conventum  publiC ufnVCotmat ia  crlrbravit  ,ubiCarolui'vrni! , & 
Arnulpbi» n magnis  mnntribut  ) ibi  conciliai  ; Regnumque , qued  ufur pa- 
vera! , ex  equi  manu  percepii  . jufjam  eH  etiam , ut  Epifcopi , & Comi . 
iti.  qui  circa  Mojam  refidebant  , illi  auxilium  ferrea t ,it  rum  in  Re. 
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gnvm  ìndntdntetfin  Sede  Regìa  èntbronizareret , lo  lidio  dicpoo  gli  Afe 
nali  di  Metz  all'anno  89?. , t col!' autorità  di  cordii  antichi  Scrittori  mò* 
(ira  Burcardo  Gorrelfio.Struvio(n) che, Arnolfo.  Anno  89;.  inveftivit 
Corel ttm  Gailio  Regca  i*  Comitiii  Wormatienftbus ,cx  quo  fatii  fé* 
tei  ipf'um  in  Galli*  Rcgnum  fura  exercui(Je . 

Nè  lolaincntc  fu  Arnolfo  riconofciuto  per  Sovrano  legittimo , e Inv 
peradori.- di  rutta  la  MonarfctùaFranèa  dal  Papa,  dagl’  Italiani,  da  Oddo. 
«Carlo  il  Semplice,  ma  da  Rodolfo,  eh’  erafi  ufurpato  il  Regnodi  Bor- 
gogna ; tanto  nr  dicono  gii  Annali  di  Fulda  all’ anno  888.  Rex  Arnulpbui 
cantra  Rodulpbum  RJìiac  'urm  progreditati  . Rodufhus  inno  confitto 
cum  Primoribus  Aìemanorum  ,fponte  fu  a ad  RegiamVrbem  Rat  itine 
Barn  tifane  pervenit . Eri  Ermanno  C<vi  tratto  ilio  (ledo  anno  btevemen- 
Ktiferiice  ,che  Arnnlpbiu  itali  am , Bwgundiamquefuo  Regno  fubjicit 
più  chiaramente  poi  di  tùt  ti  A ventino  (i)  negli  Annali  di  Baviera.  Deh *» 
de  adverfus  Rodulpbum  ih  Burgundi  am < arma  movet.petiit  Allattanti 
Ibi  confuium  Suevorum  Dyn.iftn  b abito , Bare  ardo  Regalo  Snellite , ut 
cum  popidaribus  Rodulpbum , atque  Bergondionai  ad  obfeqnium  ferri 
togat , pntrlpit ....  Veruni  mente  mriiori!  tifai  ( Rodolfo  ) accepta  pii. 
blica  fide  Reginoburgittm  ad  Arnulpbum  pergh  : Burgundi  am  abeo  in 
tutelam  accipit , facramentumque  dicìt , fé  Arnulfbo , Regibufqut* 
francorum  perpetuo  fidem  fervatarum&c. 

*■  Ecco  dunque  con  piena  evidenza  mOilrato , che  Arnolfo  in  vi rrù 
della  fua  elezione , perche  fetta  da  chi  n’aveaba  podeftà , e il  vero  diritto  1 
fa  riconofciuto  per  Sovrano  legittimo  da  tutta  la  Monarchia  Franca , o 
dagli  ftrflj  Principi*  he  ufarpata  fe  ne  avevano  buona  parte;  che  lo  reputò 
per  cale  la  Sede  Apoftolieaycbé  a lui  tutti  fi  fappofero,  giurarono  fedeltà» 
epromifero  vadali  aggio,  e thè  per  fino  Carlo  il  Semplice  iicevecte  dalle 
mani  di  ioi  l'Invefiirura  del  Regno  della  Francia  Occidentale.  E quando 
d’una  verità  tanto  manifdl»  nonfoffe  intieramenre  perfuafo  11  Lettorei 
ma  defideraffe  qualche  prova  più  fpecifica  » ov  veramente "bramaffe , eh’  io 
gli  adduce/fi  un’  Autore  contemporàneo  , ftrtroiero.e'dì  nazione  im- 
parziale . lo  tono  pronto  a foddisferlo  ; e di  più  m offro  «olla  di  lui  telki- 
monianza  moftrargli , che  per  giuftizia  , e per  ragione  dovuto  era  ad 
Arnolfo  tutto  quanto  l’Ifnpttode’  Franchi,  erbe  rotto ,«  pertonfeguetv 
Za  anche  il  Regno  d'Italia , Arnolfo  lo  dominò  da  Sovrano;  nella  gurfe 
appunto , che  pofteduto ,«  dominato  l’avea. Carlo  H Graffo  Tuo  Zio  pàtri» 
no.  Cofa.perògiufta  »e  ragionevole  fatta»  die  dopo  d'atei  me  le  voglia 
di  lui  appagarc»egiiCon  ra«  s’unifca , e cantra  il  Piacentino  Sofitla  ,e  -x 
mici  i fuoi  rimproveri  gccopiattdo  con  meco  altamente  do  fgridìddl» 
punibii' audacia  .ch'ebbe  di  pubblicar  còlie  (lampe  ,cbe  Arnolfo  real- 
mente profondendo  dall'  invito  ,.e  dada  obblafiene  ,cbe  aJui  fece  Be- 
rengario non  pretefe  diritto  (opra  l'Italia  ,p  mw  éfiantc  la  Coronazio- 
ne ricevuta  pei-  mano  di  Papa  Formofo  nanrbbe  ,r  non  ha  luogo  nel  Ca- 
talogo degl'  Jmperadori , Anzi  di  tutto -ciò 'non  farò  io  contento,  ftu 
acerbamente  anche  noi  correggerà  per  aver  coh  fondita  petulanza  ofaro 
aderire  , che  gf  Italiani  ft ornatati  d' Arnolfo , non  vollero  , e non  trailo 
tenuti  riconofcerlo  ; perchè  Berengario  nell’  atto  dì  voler  ricanofcere  da 
un  altro  Principe  il  Regno  in  feudo  ,reflaoa  (pagliato  delia  luprema 
podeftà , che  in  foflanta  era  ,0  ricaduta  negl'  Itali  arti,  da'  quali  ave  ala 
ricevuta-  E’ Autor  poi  .ch’io  in  aurenticaziancdiquanrodiffulamenrc 
provai  culla  lellémopianaa degli  antichi. Aonalilli,egLi  4 Adèrio(c)  In- 
-t « glele 
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alefedi  Nazione  contemporaneo , e dagli  Eruditi  commendato  per  verU 
tieto,  e di  fede  degno,  egli  pettantoci  afllcura,  che  morto  Carlo  il  Graffo, 
quinque  Regei  ordinati  funt  ,&  Regnar»  in  quinte  par  t ibu  s confai. 
lum  ed . Sed  torneo  principali i Sedei  Regni  ad  Earnulfi  JUST  E ,ET 
MERITO  prove  nit , nifi  folummodo  ,quod in  Patruumfuum indigno 
feccavit . Coleri  quoque  quatuor  Regei  fidelitatem  ,Cf  obedientìam 
Earnulfo  , S1CUT  DIGNU M ERAT  , PROMISERUNT. 
Nullus  en  in»  illorum  quatuor  Regum  bareditariui  illiui  Regni  orati» 
paterna  parte  nife  Earnulfui  folur,  Quinque  itaque  Regei  confeflim 
Farlo  ( cioè  Carlo  ) morie nt e ordinati  Junt  ,fed  Jmpenum  penes  Zar. 
nulfum  remanfet . 

Da  quanto  lafciò  fcritto  un'  Autore  non  Imperlalida , ne  di  quattro 
giorni , ma  Inglefe , e contemporaneo , debbon  le  perfone  ragionevoli  ro- 
dar perfuafe  del  compatimento , che  lo  merito , fe  alle  volte  un  pocchetto 
accender  mi  lafcio  da  giu  Do  zelo  contra  1*  A pologifta  retrogrado . Troppo 
a dir  vero  mi  ci  fplnge  la  pertinacia , eoo  la  quale  coftui  perpetuamente  fa 
la  guerra  alle  invincibili  ragioni  del  Sacro  Romano-Germanico  imperio, 
cd  a’  Sovrani  diritti  de'  Cuoi  Auguftiffimi  Cefari , non  con  altre  arme,  le 
non  con  quelle  temperate  nella  fucina  dell’odio,  e del  livore.  Afferio, 
che  vivea  ne’ tempi,  ne'quall  fu  Arnolfo  proclamato  Monarca  univerlale 
dagli  Ottimati  Franchi , afferma , che  principali!  Sedei  Regni  a lui  jufee 
tf  merito  pervenit , e che  Jmperium penei  Earnulfum  remanfet , e il 
noffro  Contradditore  a capo  d'otto  fecoli  vuole  ,che  Arnolfo  non  avelie , 
nè  abbia  tampoco  al  di  d'oggi  luogo  nel  Catalogo  degl’  Imperatori , c ene 
gl’italiani  non  folamente  non  voleffero , ma  che  nemmen  fodero  obbli- 
gati riconofcetlo  per  loro  Sovrano,  benché  veniffe  univerfalmente  repu- 
tato l'unico  legittimo  Erede,  eSucceffore  della  Monarchia  tutta , e per 
indubitata  confeguenza  anche  del  Regno  d'Italia  membro  principale, ,e 
fubordinatod'cffa  .perchè  acquiftato  da’  Franchi  col  titolo  legittimodi 
giuda  guerra . Nè  tal  verità  può  meglio  comprenderfi , che  dalle : imme- 
diate parole  del  citato  Afferio .colle  quali  afferma, che  nullui  illorum 
quatuor  Return  bar  editar  ha  il/iui  Regni  erat  in  paterna  bare  ditate 
nifi  Earnulfui  folui.  Di  più  l'Autor’Inglefeci  attefta . che  caten  qua- 
tuor Regei  fidelitatem  , & obedientiam  Earnulfo  fecut  dignum  erat 
promiferunt , e lo  Scrittore  Piacentino  pretende  , che  Berengario  , il 
quale  fu  unode'quartro  Rè  .che  fecut  dignum  erat  promife  fedeltà , e 
ubbidienza  ad  Arnolfo. reftaffe fpogliato della fuprema  podeltà nell  atto 
di  riconofcere  da  lui  il  Regno  in  feudo.  Se  io  m’abbia  giudo  motivo  di 
prendermela  contra  un  modo  cosi  incompodo , e irriverente  di  fcrivere 
ne  fo  giudice  anche  lo  Storico  Romano,  il  quale  non  odante  tutta  quanta 
la  fua  gran  paffiooe , usò  purpure  tanto  di  ritenenza, e di  modedia, che 
non  lafcioflì  frappar  dalla  penna  propofizioni  si  drane  ,e  fcandalote . 

Non  ebbe  all' incontro  il  Piacentino  Declamatore  ribrezzo  alcuno 
d'infultar  la  memoria , la  gloria , e la  dignità  d’Arnolfo , perchè  non  ebbe 
nemmen’ orrore  di  macular’  il  nafeimenro  di  cotedoCefare  colla  fconcia 
brutta  taccia  di  doppio  badardume  ; pubblicandolo  nella  fua  Differtazio- 
ne  per  b afe  ardo  di  baftardo  ,cd  incapace  di  {decedere  alla  Corona  de’ 
fuoi gloriofi  Antenati . Vomitòegli  tante, esi  nere  calunnie, efalfità  al 
folo  unico  fine  di  far  nella  perfona  del  Craflò  mancare  la  Profapia  di  Car- 
lo Magno  regnante  nella  Francia  Or  ir  male,  e di  poter  contèndere  ogni 
diritto,  al  Regno  d’Italia  Don  (blamente  ad  Arnolfo,  ma  a tutta  la  Na- 
zione 
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Éionéik’Franchi  ,i  qùatì  acqulftaronlo  co’ (udori , colle  foftanze  ,t  voti 
il  (angue  loro.  Pensò  egli  pertanrofovtHar’a  bambini , ed  a fanciulli , e 
perciòin  ir ia\la  Maetlrodeàfejchr  nri  c*To  dì  efiiagione  della  Fami- 
tira  regnatrice  rlfia  difendo  il  fiflema  de'  Regni , che  componevano 
lo  Stato  ricaduto  nell'  Anarchia '.e  che  cadauno  Popolo  racquifia  fé- 
parat amente  dagli  altri  la  fuprtma  podef fi,  e balìa  di  fondare  un 
nuovo  gatie rio  qual  pii  ti  piace.  Egli  alteri  nitro  ciò , perchè  dianzi 
f:Ce  dir*  al  Puferdorffi  j dtverfi  tenere  in  enfi  limili  l'opinione , che 
favor if ce  la  libertà  de'  Popoli  /oggetti , e Indi  foggiunfe , che  dello  beffo 
f entimema  pare  , che  fife  il  Pontefice  Adriano.  1 Papati  S affavi , 
Baveri , Alemanni  , ed  altri  della  Francia  Orientale  , i Romani 
Pontefici  fueceffori  d' Adirano, e tutte  te  Città, e Popoli  del  Regno 
Longobardo  fi  regolarono  a tenore , e nella  conformità  della  maffima 
mentovata  ,ed  hanno  per  mallevadori  li  più  accreditati  Maeftri  di 
pubblica  gmrifprudenga  , preffo  de'  quali  pajfa  per  dogma  incontra- 
/labile, che  'qualunque  volta  s'efiingue  la  Famiglia  dominante  d'uno 
Stato , i Popoli  figgelti  ricuperano  la  primitiva  loro  libertà  yt  ilfommo 
impero , che  pria  flava  nella  Famiglia  e fi  iuta , ritorna  ai  fuo  princi- 
pio vale  a dire  ricade  nel  Popolo  , che  Mie  per  diritto  di  natura. 

Nè  corticato  roteilo  grand’  Interprete  della  ragion  delle  Genti 
d'aver  fatto parlar’a  modo  fuo  il  Puffendorffio.adJuffc  alla  nota  J91.  in 
confermazione  di  il  caprlcciofa  fentenza  l’autorità  di  Ugo  Grazio  (j»),che 
Infoiò  fetitto  : Cujui  rei  certum  inditium  effe  potéfl  , auod  extinfìà 
Domo  Regnatrice  Itnperium  ad  quemcnmque  Populum  jeorfam  rever- 
litnr.  E in  un’altro  luogo,  dove  dice  .che  Imperium  , quo  d in  Regi 
ufi,  ut  in  capi  te,  in  Popolo  rnanet , ut  in  tato,  cujnt  pari  eli  caput, 
atquf  adto  Rege  , fi  tleliut  eft , aut  Regii  Familià  ex t itili l ì jui  impe- 
randi  ad  Populum  redii . 1 . 

Tutto  roteilo  tnagnifico  difeorfo  però  .egli  è un  de’ Tuoi  (biiti  imprn 
Ili  di  fallacie  , folli  luppoli  , c dottrine  malamente  Intefe  , e peggio 
applicate,  , ■ 

Faifo  pertanto  falfiflimo  l’àfferire  ,ché  colla  morte  di  Carlo CrafTo 
dir  fi  dovette  e flint  a la  Famiglia  regnatrice  ; vitTero  dopo  lui  altri  Prim 
dpi  del  Sangue  Carolirioabili/ecapaci  a fuceederealla  Monarchia  Frani 
ca  ; fu  l'ambizione , e l'immòderata  cufiidiggiadi  regnare  d’alci! ni  Duchi, 
e Governatori  delle  Provino*  j che  la  pofe,  tutta  in  coniò  (ione , e la  preci- 
pitò in  una  fpavemofa  Anarchia . Indubitata  teftimonianza  ne  fa  Regi, 
none  all’anno  *88. colle  feguenti  parole  :•  Poft  cujut  tnòriem  f cioè  del 
Craffo ) Regna, qua  ejul  ditioni  parueraht,  vclut't  legitimo defìtruta 
barede  in  parte 1 à fua  compage  refolcanitir  ,&  firn  non  naturateti 
Dominum  pr-efio  Untar , fed  uuumquodque  de  furi  vi/ceribttt  Regem 
fibi  creare  difponil  ; Qud  confa  magnai  heliomti  mot  ut  excit  aviti 
non  quia  Principe 1 Francoruti  deeffeht , qui  nobiirt  atei,  fortitudine , & 
j api  enti  a » Regni!  imperare  poffent  ; fed  quia  in  ter  ipfot  oqualitÀt 
gtnerqfitatis  , dignitatii  , oc  poteutia  diltordiam  augebat  \ demi  ne 
tantum  totem  procedente  » ut  ejat  Dominio  reliqui  fe  fibmìttere 
dignarrntur . Multo t taira  idoneo 1 Principei  ad  Regni  gubernacuta 
moderando  Francia  genuiffet , nifi  fortuna  eoi  emulatione  virtutii  in 
perniciem  mutua»!  amafiet , lo  (beffo  afferma  Ottóne  di  Frelinga  (b) , e 
con  effe  lui  J An  tubila  rii  Metz , e atnenduni  fan  vedere  quanto  faifo  fià 
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il  fuppotto  dcll’.Avverfario.che  gl'  Italiani  riacquifta  fiero  l’antica  liberti! 
per  l’eftinzione delia  Famiglia  regnatiice. 

Più  falfo , che  i Popoli  Saffoni , Baveri , Alemanni , ed  altri  della 
Francia  Orientale , i Romani  Pontefici  Jucctjftri  d" Adriano , e tutte 
' le  Città , e Popoli  del  Regno  Longobardo  fi  regolarono  a tenore , ed  in 
conformità  della  majfima  mentovata. 

Gli  Ottimati  Franchi  avanti  la  morte  del  Cratto,refo  incapace  di 
più  reggere  l’Imperio  .dettero  di  comune  confentimcnro  Arnolfo  in  Ri 
non  della  fola  Francia  Orientale,  ma  di  tutra  quanta  la  Monarchia;  e 
Oddo, Ridolfo, e Berengario , che  ufurpati  aveano  gli  altri  Regni  lo 
riconobbero  per  Sovrano , e Monarca  univerfale,  gli  promifero  obbe- 
dienza , e gli  giurarono  fedeltà  • Tutto  ciò  retta  provato  da  me  colla  tefti- 
monianza  degli  Autori  contemporanei  ,e  già  vedemmo  coll’  autorità 
dell’  Inglefe  Alferio , che  cateti  quatuor  Regei  fidelitatem , & obedien • 
ti  am  Earnulfo  ficut  dignum erat  promìferunt , e che  fecero  tutto  ciò* 
perchè  nullui  illorum  quatuor  Regum  bareditarius  illiui  Regni  erat  in 
paterna  baredit ate , nifi  Earnulpbus  folut . Idi  cui  giuttifUmi  diritti  , 
c legittima  elezione  avendo  riconofciuto  i Romani  Pontefici , più  volte 
lo  invitarono  portarfì  a Roma  per  prendervi  la  Corona  Imperiale  .an- 
tico retaggio  de'  Tuoi  Maggiori  «come  alla  fine  fece  nel  Pontificato  di 
Formolo.  ■ • . 

E per  ultimo  mendacittimamente  atteri  l'Autor  Piacentino, che  le 
Città , e Popoli  de!  Regno  Longobardo  fi  regolarono  a tenore , ed  in  con- 
formità della  ma/Jìma  mentovata , imperciocché  in  vece  di  ricuperare 
la  primitiva  loro  libertà  ,e  il  fommo  impero  , caJero  in  ona  miferabil 
fervitù,  e vennero  in  potere  di  duo!  crudciittimi  Tiranni . Egli  (letto  con- 
Dilfertàiitn.  fefsò  quella  gran  verità  .dicendo  che  non  godette  quefia  sfortunata  Pro. 
Pia.-, min»  vincia  dell  effetto  de!  meni  nato  naturale  diritto,  avvegnaché  non  man. 

1 ' carono  de'  fuoi  Nazionali  coi)  prepotenti , che  valeffero , e volejfero  in- 

vadere l autorità , e la  ragione  della  fuprema  podefià  ufurpata  a pre- 
gi udicio  de'  Popoli . 

Ed  ecco  come  Tempre  più  fi  fa  manifetta  l’avverfione.e  l’odio,  che 
cottui  nutre  conrra  il  Sacro  Romano-Germanico  Imperio.  Vuol’ egli, 
che  i Popoli  d'Italia  per  non  riconofeere  Arnolfo  in  Sovrano  avellerò  ri. 
cuperato  la  primitiva loro  libertà  , a lui  poi  poco  importa,  che  non  la 
godettero,  anzi  che  nrppurlaguttattero,eche  opprefli  miferimente  re. 
ltattero  da  duoi  crudi  Tiranni . Ciò  che  a lui  più  cale  egli  è di  poter  dare 
ad  intendere  alla  gente  idiota , e rozza  , che  rimanette  eftinra  con  la  mor- 
te di  Carlo  Cratto  la  Famiglia  Carolina , che  Arnolfo  lotte  bali  ardo  di 
Carlomanno  parimente  ba/ìardo  ; e perciò  incapace  di  fucceder’  all’  Im- 
perio, che  non  avelie  Arnolfo , e non  abbia  luogo  nel  Catalogo  degl’  Im- 
peradori  ,e  che  fodero  gl1  Italiani  in  piena  libertà, di  far  poi  che?,  non 
di  eleggerli,  ma  di  fptterire  per  loro  Rè , e Sovrani  duoi  ulurpatori  ,e 
Tiranni.  Echi  potrebbe  mai  reggere  a un’ inviluppamelo  di  menlo. 
gne  ,di  maleJicenze  ,e  di  fallirà  pari  a qactte  fenza  querelacene  alta- 
mente? lo  per  me  confetto, che  non  ho  tanta  virtù,  che  batti  per  tolle- 
rarle con  pazienza , e via  più  mi  fi  efalta  la  bile,  in  veggendo,  che  l’Autoc 
retrogrado  fi  (ludiad  abbellirle,  e confirmarle  coll’autorità  delGrozio» 
edelPuttendorffio.  Io  non  impugno  la  dottrina  di  cotetti  due  infigni 
Maettri  della  ragion  delle  Genti.  La  ricevo,  e la  venero  qualdogma  in. 
contrafiabile , imperciocché  prefa  nel  fuo  genuino,  e vero  fenfo.ed  ap- 
plicata 
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pllcata  alcafo  fuo  proprio, e particolare  ella  è vera  veriflima.  Turca 
la  malizia  della  fallacia  confitte  nell’ ufo, che  l'Avverfario  ne  fa,  e aeir 
applicaziooe  ; efe  fia  cosi  veggiamlo . 

Dico  dunque,  che  dato,  non  mai  concedo,  che  colla. perfona  dei 
Craflo  torte  rimafa  ottima  la  dipendenza  di  Carlo  Magno , non  perciò  far 
reitero  rimafi  gf  Italiani  in  liberti , nè  riacquiflato  avrebbona  fepara-  DlfennJon. 
tannate  dalla  Nazione  Franca  la  fuprema  podefìà , e la  balia  di  Piacentina 
formare  Hit  nuovo  governo  qual  più  loro  piaciuto  [offe . Quanto  io  dico 
manifcftamente  lo  provo , e ,lo  provo  con  l'autorità  de’  medefimi  Scrit- 
tori dal  Safida  contrario  addotti , perchè  in  loro  fenrenza  non  fi  dà  nel 
cafo  noflro  quel  Jiftema  de'  Regni  e Provincie  da  lui  fuppofto , imper- 
ciocché il  vero  e proprio  fittema  di  più  Città-,  o Provincie  egli  è quello, 
che  con  fi  ile  in  una  perfetta  unione  principale,  in  vigor  di  cui  elle  fieno  • “ 

fra  fe  flrette , e per  modo  avvinte, che  coftituifcano  un  fol  corpo;con 
, quello  però  , che  ognuna  di  loro  in  fe  ritenga  il  fommo  impero.  Se  poi 
manca  quella  precifa  neceffariacircoflanza , e l’unione  npn  è principale,  ■ .1 

ma  accelforia , e (ubalternativa  , non  fi  dà  più  firftema , e tutti  li  fuppofli 
finora  fatti  dall’  Avvocato  Piacentino  vanno  in  fumo.  Ladittinzione  ,e  !/a) 
.dotrrinanonèmia,madeH'Obbefio,ed<IPuffendoffio,i  quali  cosi  far  oHef.U-' 
vellano (a)  : SyfiemaraCivitatum  A nobit  adpellantur  olurerunà Civi-  varicap, 
tata  vincalo  aliquo  peculiari ,tS artiiffimo  itainter  fe  coniunti* ,ut 
unum  corpui  videa»  tur  conflit  nere  , quorum  finga  l*  tante n fummum 
in  fe  fe  imperiumretineant  ; Ex  quo  pt'mpmadparet , non  ftatim  , fi  t/^àr.ub  7. 
qua  Civita;  ex  pluributcorppribur  fubordi natii  fit  compost a .cam  ideo  «*P-S  $-'<• 
inter  fiftemata  referendum  - ■!  <>*'  V1'.  f.-  v,  *•  , \ : , 

Quindi  è,  che,  favellando  colla  dovuta  proprietà  de'  termini, due 
•fole  forti,  ofpecie  di  fiftema  fi  danno,  l’unavfcllprche  due  ,0  più  Città  ,e 
Provincie  indipendentemente  luna  dall'altra  hanno. un  folo-Rè.e  da 
uno  folo  Principe  governate  vengono>e  l'aJ{ra  quando  due  ,o  più  Città), 
e Regoi  in  vigor  di  patto,  o confederazione  fiàno  uniti  kiGetne.e  cofli- 
tuiloano  un  fol  corpo . Intorno  al  pritnofiftema , o fia  uniooe  ; l’cfperictv 
za,eil  fatto  c’infegna , che  in  una  perfona  materule.pcdfono  concorrere, 
e di  fatto  vlconcorrono  più  formali , ficcarne  ae' corpi  morali, tìt  puo dare, 
c di  fatto  fi  dà , che  più  corpi  morali  abhiaoouh  foto  capo , e che  una  fola 
perfona  fia  capo  di  più  corpi  fra  fe  del  tutto  feparat.i  é dittimi  ; cola  che 
moflruofa  farebbe  ne’ corj)»  naturali;  così  il. citato  Puffendorffio (b)  : Sj/r 
ftematum  proprie  dìtiorum  duai  potijfimum  deprebendimus  fpecier.  ueiurnJ.ht 
Una  ft  du* , plurefve  Civitaffl  unum  , (f  eumdem  habeant  Regemi  gcntM.f. 
alteram  ,fi  du*  .plurelveCivitates  fadere  in  unum  corput  connetti an-  cap  i $ ‘7- 
tur.  Circa  priora  fyfìemata  objervandumin.Corponbus moralibus  uti- 
que  fieri  pojfc  ut  plura  corporq  unum  duntuxat  habeant,  caput  ; utqup 
adeo  una  perfona  caput  effe  pofflt  plurium.  diflinthrum  corporum. 

Jd  quod  in  ctfrporibul  naturaìibui  monflruofum  erat  futurum  . E ' 

Ja  dottrina  dell'  Autore  la  fpiegocoll’  e lem  pio . Nella  perfona.  mate-  ,èi  . , 

tlale  di  Carlo  II.  di  gloriofa  memoria  .vi  concorrevano  più*  formali, 
ed  egli  era  capo  di  più  corpi,  didimi  , e feparati  , di  modo  che  fetro 
lui  come  Capo,  e comune  Monarca  erano  principalmente  in  parte,  e in 
parte  fubalternetivamente  unici  molti  Regni,  Starile  Provincie  .che 
condicuiyanolafuaunicadilatara  Monarchia’.  Principalmente  fotto  di 
luieranounitc  le  Corone  di  Cartiglia  , d’ Aragona,  i Regni  delle  due  Sici- 
lie , lo  Stato  di  Milano, ed  i Patii  Baffi,  perché  tutti  quelli  Regni,  e Pror  * 
viocie  le  polfedea  con  diverfi  titoli,  e come  corpi  fra  fe  didimi,  e feparati , 
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•termodoehe  un»  non  aveva  dipendenza  dair  alrro  >e  tfol  tatuo  erano 
imiti  con  unione  principale , perchè  foggette  a uo  falò  capo  materiale , i* 
cui  concorrevano  più  perfone  formali.  Subordinatamente  poi  aiRegoi 

di  Cartiglia  ,e*di  ATagona  erano  fotte  di  lui  come  rapo  anche  unite  Un- 
die  Occidentali , e Orientali , I Regnidi  Navarra,  di  Galizia,  di  Leone,  di 
Crenata  , di  Murzia  , di  Majorca. di  Sardegna , di  Valenza , ed  altri- 
Dilli  principalmente  ,-e  fubalternativumentt , perchè  Aragona > non  era 
dipendente , nè  fubalrernativa  alla  Cartiglia  .nè  la  Cartiglia  all  Arag<> 
e»  yfiocome  i Regni  di  Napoli . edl  Sicilia . to  Sreto  di  M.iano . e i Paefi 
lBa(G  non  dipende  vano,  nè  erano  fubalrernativi  nè all  una, nè  all  altra 
Corona  , perchè  Carto  li,  potórdea  tutti  cotefli  Stati  ex  prrf otta  propria . 
ordine  f fu  thulii  ,tf  coHceffionibat  mdependefter  ai  «traine Coro* a 
(Cofle/he  ,6t  Araroniir;  come  mirabilmente  bene  lo  provanoCamillo 
'goccila  dt  profumi*  RrpìiCdlholìci  ,e  II  Cardinal  de  Luta  («)  all  itv 
icotrtro  dependentl  ,e  fubnlrernatlve  alla  Cartiglia  erano  l'Indle  Otiehreh, 
«dOcridrtimll, perchè  feoperte, occupate, e jurr  belli  cor.quttfate  «fa 
Caftigllarii  : fiecctne  vi  erano,  e vi  fono  i Regni  di  Granata , di  Leone  »oi 
Mutria,  di  Navarra  pur*  ancor’efll  conquirtari.  E all’  Aragona  diceanh 
foggerti  i Regnidi  Valenza,  di  Majorca,  Minorca,  Sardegna,  e che  io  io. 

Ciò  porto , e fpiegaro;  ficcorrte  rlfpetto  alla  Monarchia  di  Carlo  I L 

più  tBiverfififtemiòicewanfi, e dir  porevaofique' Regni , che  lotto  di  mi 

erano  principalmente , t non  fubnlrernarivaifiente  oniti  ;cosl  in  nguar* 
dosila  Monarchia  Frangi»,  chea  Ilota  rltrOV*vafi  unita  ferro  Carlo  Craflo 
ài  Regno  d'Italia  non  era  v Kètlirfi  potea  un  fiftema  unito  pTjodpalmente, 
c lenza  veruna  dipendenza  all’altro  fidtms  defRegnodfc  Frjncnt*.pcr 
twbdo  che  corrtìderar  fi  dotfefàtò tfome  duoi  diftlnti  ,e  diverti  fittemi  uniti 
àotroun  foJoCapo , Rè,  oMwtaroa  ; ma  e l’uno,  e l’altro  Regno  eran  uh 
■folofdlema,  perche  limila  non  era  unita  principalmente  al  Regnodt^ 
.Franchi  ;tnafubalternairiviHWe'iitc  .doèegliera  Paeft  dt  conquida , ed* 
mede  limi  Pranziti  jurr  belli  unito  alla  Monarchia  loto';  Ora  ficcuine 
qualunque  Regno , che  ad  un' altro  fi  o nife  a jurr  belli  per  ragion  di 
conquitta  non  ta.nèfar  può  fiftema  da  fe  fe  parato , e non  ritiene  in  Jet! 
fotti mo inapeelo, dimodoché  eftima  UFamigliaRegnairicedinuovo » 
tiacquifii  ,©  addivenga  Mbero  ; Cosi  il  Regno  Longobardo , rifpetto  si 
Regno  Franco  d’alloradlrnon  detvevafi  fiftema  diftìnro , e fe  parare» , per- 
chè perdette  brida  efferata  ,e  addivenne  "Provincia  ; e Provincia  fe,wf»t 
foggerra.efnbiiltemaTivadel  fiftema  principale,  eh’ era  la  Nazione  Prati. 
« domi  nanre,  che  lo  oonquirtò . E ratto  quello  egli  è certb.berruche  HR« 
sno  jurr  belli  oonquiftatofi  laici  da’  vincitori  Vivere  culle  tue  faggi , e «► 
tlumanze  pegli  fi  conceda  qualche  liberrà ’.è  maggior  prerogativa , eh» 
prrio  più  conceder  non  friuòte  a’ vinti  .tosi  lòdiftìnifceilcìtsro  Peneri, 
tlurtfio  (b)  come  abbiate  veduto,  e gioverà  ripeterne  kpMOle  con  quell», 
■Che  di  più  ne  dice  al  Caio  noftro . Sy/lftioatàGtoiraTam  d'tio&k  ddpeilàó. 
-tur  piare*  mtó  Civita tri  vtacu/o  atiquó  feculìdri  arftìjkmo  ila  in 
ter  fe  Coonrxte,  ni  unvMCOrpusvidfanrur  tonftitutre  . guatar»  futili, 
dettate»  fumnum  in  fe  ft  ìmperìum  eetineMC.  £x  quo  prima*  od. 
farce  , mia  fiat  in,  fi  iuoCMtai  e»  pfvriivf  torpòribm  ftUrdiaatii 
fa  , eamdem  rnter  fyftcmat*  referendum  , ut  ut  fan  fìobbts  Ltviutb 
top.  ìa.  fyftematii  vocaluJo  nuncapet , & partei  iftai  tnm  mtt frulli  in 
■Torpore  fiumano  camp  aree  . Sicut  ntc  far  in  fy  firmata  funi  map»o 
Citntarei , ytiohupomtaia  ftmfcruot  tri  fottìi  aliti  Cinìtatibai  ,&  in 
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unum  fecum  corpus  redatti!  ; Jd  quod duplici  potijfimum  modo  fieri  vi- 
de mui  • Uno  ut  viti or  deviti arum  Civitatum  Cives  in  fuas  quoque  Se- 
der trans ferat , aut  jure  priorìbus  Civibus  croquet . Altero  ut  devi- 
ti te  Civitates  antiqui s in  Sedtbus  relinquantur,  & extintlo,  quod  pene t 
fe  antea  kabebant  , imperio  , vitrici  Civitati  mette  fiant  fubdit te. 
Utrinque  viti  a Civitas  effe  definii , fed  Ulte  vitii  vitloribus  ex<equan - 
tur , bete  fere  deteriore  conditione  effe  jubentur , in  formam , Provin- 
ciarum  redatti  ; & fi  frequenter  etiam  bello  vitìis  Provinciis  aliqua 
pars  antiquorum  privilegiorum,  aut  legum  relinquatur,  ut  ut  à legibus, 
aut  moribus  vitirscis  Civitatis  dijcrepantiu  m ...  N am  ad  unitatem  Ci- 
vitati! non  reqstiritur  , ut  omnet  ejufdem  partei  integrante s iifdem 
utantur  legibus  pofitivis , aut  pari  omnes  conditione  babeantur , fed 
fufficit  fi  ab  uno  omnes  imperio  depende ant . Et  fiepe  inter  artes  infio- 
ri! e/i,  de  prifiino  more  eorum,quos  vicit , nìbil  immutare,  aut  ad 
ifitim  fe  fe  paulifper  attemperare  . 

E il  Cardinal  de  Luca  ci  (piega  la  difparità , e differenza  > che  corre 
fra  le  due  unioni  , cioè  la. principale, e l’acceflbria , ò fubalrernativa 
di  dcJe.o  più  Città,  Provincie,  e Regni;  e c'infegna  ancora  li  differenti 
effetti,  che  la  diverfità  delle  lleffe  unioni  produce  in  effe  Città,  e Provin- 
cie; e una  tal  diflinzionediffrugge  il  chiinerizato  fillomi  delSofifta.e 
inoltra  quantoegll  malamente  abbia  applicato  al  cafonoffro  la  dottrina 
del  Grozio, dice  egli  dunque  (a)  Non  controvertebatur  enim  in  puntio 
juris  per  fcribentes  bine  inde  ventai  fupr  aditi 'te  diftintiionis  in  ter 
unionem  aqui  principaliter  ,ac  fubjetìivam,  prout  etiam  concorditer 
prafupponebantur  bine  inde  effettui  ex  una,vel  altera  unioni!  fpecie 
refultantes  , utpote  in  conclufionibus  receptiffimis  , & plani!  , quod 
filicet  ubi  unto  efi  accefforia , feu  fubjetìiva  rii  unita  amittit  fuum 
nomen  ,&  elfentiam  ,ac  efficitur  membrum , feu  pradium , ad  infìar 
aluvionii , feu  fiuminii  infranti!  in  Mare  affumentis  naturam  ipfiui 
Marii  exlintto  flamine  cum  fimilibui.  E conversò  autem  , ubi  efi 
aqui  principaliter  retinet  eandem  naturam , & jìatum , tam  quo  ad 
nomen  ,quàm  leges , privilegia  ,& omnia  alia,  it aut  qnodlibet  corpus 
fiet  de  per  fe  non  admixtum  cum  altero  ,neque  de  ejui  natura  parti- 
cipam , ac  fi  fatta  non  ejjet  unto , qua  folum  importare  dicitur  quam- 
dam  communionem , feu  focietatem  in  ordine  ad  Refìorem , fub  euiul 
tutela,  feu  adminifìratione  plures  perfona , feu  plura  corpora  intei - 
letiualia  commiffa  funt . Attinftar  illiui , qui  ejfet  Tutor  duorum  Pu- 
pilorum , quorum  quihbet  babet  fuum  feparatum  Patrimonium  . 

Tornando  pertanto  a noi, unione  più  accefforia, e fubalrernativa 
d'una  Città  all'altra, e d’un  Regno  all’altro  Regno, dar  non  fi  può  di 
quella,  che  avviene  per  titolo  di  giuda  guerra;  imperciocché  quel  Popo- 
lo , il  quale  teda  vinto , e foggiogato  jure  belli  da  un'altra  Nazione,  già 
perde  la  libertà  perfonale , od  ogni  altra  cofa , che  dianzi  era  in  fuo  Domi- 
nio ,e  tutto  li  fa  del  Vincitore , e fe  quelli  a lui  Iafcia  la  libertà  delle  per- 
fone , e il  privato  Dominio  delle  cofe  particolari  .gli  fa  un  gran  benefi- 
cio , e ufa  con  effo  lui  un’  atto  di  fomma  generofirà , ma  non  pertanto 
tralafcia  d'aver  fopra del  Vinto  il  fommo  impero, che  s'intende  in  un 
modo  pieno , ed  irrevocabile  acquiffato  a lui , ed  a*  Tuoi , il  che  fi  prefunie 
ancora  di  que' Popoli , che  vengon  prefi  da  un'  altro  Popolo  in  protezio- 
ne , e tutela, àllor  quando  a loro  fovraffava  la  ruina  ,e  la deffolazionc . 
11  penderò  non  è mio , ma  del  Puffendorffio  (b)  fommamente , e con  ra- 
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gjoqe  lauda» dall'  Avvcrfario;  afferma  egli dunque , che  fic  qu'rjuftam 
contea  [(  bcfiandi  (afifam  prabuerunt  ( corrn  i Longobardi  la  diedero 
a’  franchi  ) ubi  vifli  funi  jure  belli  vìtam , atti  lìbertatem  perfonalem , 
omnia  boat  poiiteriptt  amiti  ere.  tfìfee  fané  ,quacu»quf  conditi » 
telìaquatur , prò  beneficio  Fidorii  b abenda  ed , gai  He  et  vichi  liba* 
tatem  perfonalem , & Qomiuìum  privatane  relinquat  ,faltem  tamen 
imperium , in  ipfos  pleuo  ,& irrevocabili  modo  fibi  ,fuijque  vendicare 
in  te/li  fu  vr  ; idem  ì/i  dubìo  f f cifre  profumi  tur,  qui  i*  preUdìaucm 
jvfcepif  .guibus  a/iài  iuteruicio  immiarbat . . 

Qyc|jo  pefò.cfie  via  più  fcuopre  la  malizia  dello  fqfifrqa  dell*  Avvo- 
cato retrogrado,  egli  è lo  deffo  Grozio  da  lui  citato  osila  nota  391.  pet 
coprirne  la  fallacia  • A (rimette  quello  celebre  Autore  la  l'addetta  dirticv» 
lippe  comunemente  abbracciata  da  tutti  iGiureconfulri, che  trattano 
pqa  tal  fluii)  igne  , e conferma  la  noltra  fentenza  ; volle  nopdj  manco 
J'Avverfario  far  fervire  la  dottrina  del  Grozio  al  fuo  difegoo.cd  acciocché 
gl’  Indotti  non  fi  avvedete»  quanto  ella  era  mal’ applicata  al  calo,  anzi 
che  apertamente  contro  lui  favellava, la  mozzicò  , ed  intercifc, alle- 
gandone poche  parole , e lafciando  tutta  l'altra  parte  più  importante  del 
teflo  nella  fua  infedeliffìma  penna , egli  dunque  della  fenteoza  del  Grozio 
fkre  parole  pon  recò  .che  lefegurnti  : Cujui  rei  certum  inditipm  effe 
poteft , guod  ratinila  Domo  regna! rice  imperium  ad  quemeunque  Por 
pulum  ìrprftm  revertitur  ,e  tutto  il  Conrefiqdal  citato  Autore , eh?  pa- 
Jcfa  l'inganno , così  favella  (a):  Excludimut  erg*  Pppuloi  .qui  in  alte- 
rila Pattuii  ditionem  cemcefferunt , quale ! erant  Provincite  Romano- 
rum.  pii  cairn  Papuli  non  per  [e  Civitai  fuat  ,ut  nane  quidem  (am 
vocem  f vmimm , fed  membra  tninui  digaia  magate  Civitatis , quomodq 
fervi  membra  funi  F amili d • Equedaè  la  prima  parte  della  djlt  dizione, 
c il  cafo  nofiro;  iodi  proftrgue  il  Grozio  il  difcorfo.t  paffa  invnrdiata- 
meqtealla  feconda  parte,?  f>  dice  : Rurfutn  accidit  (trf  pluripm  Papa- 
lorum  idem  fi(  caput , qui  tamen  Populi  fingali  perfeììum  oetum  con- 
fi ituunt  ( & ecco  l'unione  egualmente  principale  ) negar  cairn  ut  in  na- 
turali carpare  non  poteft  caput  unum  effe  plurium  corporata  , .ita  in 
morali  quoque  torpore  jteam  ibi  eadem  perfona  d'verfa  radon  e con- 
fiderai a caput  fot  ed  (ffe plurium,  ac  diftìndorum  corporata  CUJUf 
REI  certum  indiciumeffe  poteft  ,guod  extinda  DOMO  REG NA- 
TRICE imperium  ad  guemgue  Popolata  feorfim  revertitur . Sic 
ftiam  uccìdere  poteft  ut  plutei  Civitatet  arfìijftmo  inter  f*  feeder! 
coUigentur , & faciant  nórtp*  guoddam  > HI  Strabo  non  uno  loco  loqu  'h 
tur , ncque  tamen  fingala  definant  fiat  uro  pcrfeli*  Ci  vita!  il  retine- 
te  : quod  tum  ab  aliti  ,tum  ab  A'iftot((e  notar  ut»  ed  non  uno  loco. 

Sicché  in  fentenza  del  Grozio,  non  fpmpre  rxtiufìa  Domo  Regna- 
te ice  imperium  ad  quemque  Populum  feorfim  revertitur , ma  Ciò  ha 
ìuogofol  tanto  quando  plurium  Populorum  idem  fit  caput , qui  tamen 
Populi  finguìi  perfelìum  catum  conftìtuunt  ; fe  poi  fj  fratta  di  Popoli , 
qui  in  alteriut  Populi  ditionem  concejftrput , quale!  erant  Provincite 
Romana- , e come  crai)  Regno  de’ Longobardi  ; perchè  |e  oqe.e  l'alt» 
jvre  belli  in  aheriui  Populi  ditionem  conce  fterunt  ; le  Provlacje  in  di- 
tionem Populi  Romani, e il  Regno  Longobardico  in  ditipnem  Pepali 
Francorum , oh  in  coreilp  cafo  giuda  l’opinione  del  Grozio medefimo; 
Excludimut  ergo  boi  Populoi , c la  ragione  ella  è chiarilfima,- perchè 
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hi  enim  Pepali  non  pn  fe  Cifitqi  funt .f.  ftd  mentirà  minus  digpi/t , 
magna  Civifatii  qftomqdo  fervi  membra  funt  F amili*.. 

Il  Puffencjoi$»}  ^4)  adduce  moiri  efecnpj  di  fiftemi  ,e  unioni  pinci, 
pali  di  più  Prqvipcie,.e  Regni  coflit’uuntl  perfeflum  c*tum.  E quelli 
Diti  fpnq  (empie  più  jn  chi?»  la  verità , phe  io  difendo , come  potrà  rico* 
tyafccrjo  il,  Leggitore,  t)pn  dp/eii(jqjo  qui  recarli  lutti  per  non  tirar  .oltre 
la  biiogpa-,  più  in  lungq  il  difcoifo  .uno  però  debbo  addurne , perchè 
anco  io  £ftpal!ahPt?4PP' Ipndò  l’Awerfario  il  fuo  fofifma.  Dice  per- 
tanto il  citato  A U!qrc.«p  ,!fl  replica  nel  fuo  trattato  de  Syfìemat. Civit, 
§.  10., (The  dtnìquc  fxurgit  quoque  efiifmpdi  Sy  firma , fi  Rex  aliquis 
libera  R.fippl’ mun(4tf  fiwflitufui  arma  fifa  fubjiciat  qlium  Populum 
propri»,  nomine . 4(  perirti  fa  , Jir9pxiifqqe  fumtibul  non  nomine  aut 
fumtiiut  Popu/t  fui  pryeft . Jd  ffam  fieri  poffe  contea  Hotomannum 
quffi;  ìlftift-  1,  fa fif  ofi‘udi(  Grot.  lit.  i.  cafi.  3.  $.  ta.  Diffolutionem. -, 
ejufmoeji  Syftemtfup  fieri  palei  , exi  indo  Rete , in  ctòni  foli  ut  per  fa 
una  Hfao  fondata  (rat  , put  (xtiqfìa  F umilia  regaatrìce  fi  fingida 
ad  eqm  fiere  barrditario  fieri  ineant.,Tuac  enir»  ad  /iugula  Regna 
feprfim  redif  jw  Upt/am  fifa  R‘l‘m  eonfifiueudi  \ «ut  quam  velia ( 
Reipublkee  formm  ifitroducendi  inCan/pleii  reliquit . Qyiadi  l'arturo 
ApologiOa  nr  fo/ma  il  fuo  fofifma  così  : Era  la  Francia  Orientale 
Provincia  di  conquifìadiCatlo  Magno  fot)  bene  come  l’Italia,, 0 per 
parlar  più  gaftigótatnepte,  fame  il  Regno  de' Longobardi . Carlo  Ma- 
gno fftf  cedute  a Pìppino , ( come  Rè  della  Francia  Occidentale  aveva 
fogge!  fa  Popoli  della  Germania  ■ e del  Regno  de’  Longobardi . Dove- 
vano t dunque  gli  uni  , e gli  altri  correre  la  medefima  mtdefyffima 
forfè  nella  data  ipotefi, Pfiu  quale  nemmeno  lo  fieffo  Carlo  Semplice 
Rè  delibi  Francia  Occidentale  potepa  impedire  l'Anarchia,  e fucee- 
derjt.pfr.ÌHC  ft(ref(eodi, orma defrefeeadi, «ome  parlano  i Leggiti!, 
vcperq  con  afaro, titolo  ereditario  per,  il  pretedo  , che  i popoli  'della 
permaniate  del  Regno  Longobardo  fofferp  fiafi  conquidati  da  Carlo 
Magno  poi.  valore , col  f angue  , e coffe  riccbegge  della  Francia  Occi, 
dentale; egli  puntualmente  decide  Grigio  l,  C.  ponendo  mente  a quella 
claufola  : Imperium  ad  quemcuwque  Populum  frorfim  ( noti  fi  berte) 
revertitur,  e il  P offendo/}  ne'  luoghi  parimente  fatati,  e più  efprejfa- 
mente  de  Syftem-Ctvit,  ■ v , , , - 

Ed  ecco  qn'altro  gruppo  (ji  fallacie, f menfogpe.  Falfo  falfiifimo 
chr  la  Francia  Orientale  f offe  Provincia  di  conquida  di  Carlo  Magno 
coi)  bene  come  f Itali  a,  0 come  il  Regna  fp  Longobardi . Furono  piut- 
tofto  le  Gallic.o  fiala  Francia  Occidentale  conquida  degli  Alemanni  veri 
antichi  Franchi , li  quali  l’invafero , ('occuparono , e diederonle  il  nome 
di  Francia  . Quella  verità  ella  è per  fa  tantq  chiara , fi  manifeda  , che  po- 
trei autenticarla  con  la  tedimonianza  di  rutta  quanta  l’antichità.  Ma  fe 
volerti  far  ciò , dovrei  teffer’  una  lunga  Dirtitrrapione  , e rendermi  molello 
alle  pedóne  erudite , che  molto  ben  pe  fono  perfuafe.  Di'ò  dunque  , in 
grafia  di  chi  non  è del  tutto  verfato  nella  lezione  della  Prifca  Storia, e che 
dalcronde  per  mancamento  di  notizie  addortato  averte  le  fallacie  del  So- 
rtila retrogrado . Che  quanto  ella  èdubiofa.e  incerta  l'origine  de’ Fran- 
chi, tanto  più  fi  fa  a tutti  manifedo  ch'eglino  erano  veri  Popoli  della  Ger- 
mania- Tanto  oc  dice  S-Girolamo  nella  Vira  di  S.  Ilario  riferito  dall' 
Aimoipp(è):  Iute*  Alemanna  ,& Sagpafs  Gens  non  <am  lata, quam 
valida  qpud  Hifipriitf  Qiermania » nane  veri  Francia  noe  «tur , Aure- 
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Ih  Vittore  de  C/efàrihm  inGalienum , Araiano  Marcellino  (4),  ch'e_> 
fiori  ne'  tempi  di  Coflanzo,  e Giuliano  A pollata  arreda  .che  l’impera* 
dorè  perir  primo!  omnium  Francai  .eoi  feilieet  ,quoi  confort udo  Saltai 
Appellavi! , aufos  0 lim  Romano  foto  apudT oxiandriam  locum  babit acu- 
ta Ubi  figere  pr/tlicentcr , dal  che  ne  fuccedè  in  chiara  chiariflima  tonfo* 
guenza  .che  i Franchi  dalla  Germania  paffaffero  nelle  Gallie  ;conciottia- 
ch*  ella  è cofa  manifefta  .che  il  Suolo  Romano  fi  edendeva  nelle  dette 
Gallie  fino  alle  ripe  del  Reno;  Il  che  fi  fa  più  evidente  da  un’altro  luogo 
del  rifarò  Autore  (b)  .ove  afferifee,  che  Giuliano,  Rbeno  deinde  tranf- 
miffo  , Revonrm  fubilè  pervaftt  Francorum  ....inquictorum  bominum 
licéntìùi  etiam  lum  percurfantium  extima  Galliarum . Quella  venti 
retta  poi  meglio  comprovata  dal  medefimo  Marcellino  (f) , il  q uale  ripe* 
tt , che  .Gallicano!  veri  trafila  F ranci , (3  Saxonel  iifdem  confine t , 
qui  quifque  erumpere  potuti  T erra , vel  Mari , pr<edit  acerbi 1 , incen - 
diifque  ,& captivorum  funerìbui  bominum  violabant . All’autorità  di 
Marcellino  io  v’aggiungo  quella  più  chiara  di  Procopio , il  quale  de  bello 
Gotbìco  ( d ) apertamente  dice , che , bic  ( cioè  di  là  dal  Reno  )funt  Palu- 
de! : ubi  quondam  babitarunt  Germani , qui  Franti  nunc  appellantur , 
e de  bello  Vandalico  (e)  : Vandali  fame  prejffi  in  Germano!  irruunt,  qui 
nunc  Frettici  dicuntur , fimulque  Rbenum  trajecerunt . Dopo  Procopio 
fuecede  Agazia  (/) , il  quale  continuando  la  Storia  debello  Gotbìco  aper- 
tamente afferma  , che  Franca  boi  velerei  effe  Germano!  dixere  vquod 
utique  ex  eo  fati!  lìquet , quod citra  Rbenum  b abitarti , & buie  propin- 
qua! incolti nt  Terrai  .Galliarumque  maximam  pojjfideni  parte m , non 
propriam , fed  vi  pofimodum  occupata  fg);  cosi  Agazia  fecondo  la  ver- 
fiooe  riferirà  dal  Coccejo,  e fecondo  l’interpretazione  d'Ugo  Grazio  inter 
rerum  Jtalicarum  Script  orci  (b)  : Sunt  enim  vicini  halite  Franci . 
iidem , qui  Germani  olitn  dicebantur-.quippe  Rbenum  utrinqùe  acco- 
lunt , éf  olim  quidem  renenf  tranfrhenana , G alitai  non  ab  inilio , fed 
pnfì  addita  poffefjtoy.e , in  quibin  & M affili  am , Jonum , Coloni  am.  Ma 
che  più!  i Poeti  anche  di  quel  tempo  provano  lo  fletto, e dimodrano 
quali  folfero  I Confini, e le  Terre  abitate  da'Franchi.  Claudiano(f) 
afferifee,  eh’ eglino  dimoravano  dall’altra  parte  dell’ Elba  i 
...medium  ingreffa  per  Albim 
Gallica  Francorum  Montes  armenta  pererranV. 

Aufonio  (k)  mette  il  Reno  per  confine  e termine,  che  dividei  Franchi  da’ 
Galli, ecosl  allodeffo  fiume  favella: 

Accedent  vira , quai  Francia , quafque  Cbamavui , 
Germanique  tremant  , tum  verui  babebere  lima . 

E Sidonio  Apollinare  (/).  ‘ ; 

Bruflerui , u Ivo  fa , ve  l quem  Nieer  abluit  unda 
Prorumpit  Francai . 

Molti  luoghi  d’ApoIlinare , di  Claudiano  ,e  d’altri  antichi  Poeti  ,e  chia- 
rirmi Amori  recano  il  Pontano , e Ottomanno  (ro) . E rutti  inoltrano 
queda  verità , confirmata  da  molti  Panegirici  fatti  in  laude  degl’  Impera- 
dori  Romani,  che  portarono  di  quei  tempi  l’arme  della  Repubblica  in 
Germania  ; nè  fi  ritrova  un  foto  antico  Scrittore , che  vi  fi  opponga,  come 
l’attella  il  Nauclero(n).  Anzi  gli  Storici  Franceli  più  faggi, e tenuti 
dagli  Eruditi  in  gran  preggio  la  confettano  con  tutta  ingenuità;  Paolo 
Emilio  dice  (0)  : Ut  manifefìa fida  fit , eamdem  tf  Franconiam  fuijfe  , 
ac  indidem  ortot , qui  Francorum  pofiea  in  G alita  confedere . Ma  (fo- 
rno 
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aio  (a)  Morioo  dd  Rè  Arrida  HI.  di  Francia  , ci  affini  fa  .che  troni  Rie-  c*> 
num  Francia  e fi , Claudi  ani , Avfonii  .Hìeronymi , Si  domi, atque  alio-  bttfmUu 
rum  ìefi'mnnio,  Tranci  inde  profeti  ; ut  Procopiui , Agatbias , olii-  ****•"*• '• 
q ut  gratti  funi  Scriptorei  produnt  ; e nel  ^ Prelazione  allo  Ite  (To  Rè  dice  : 
frantoi  «Iti  a Germania  .inGalliam  vtnirt  oftendem  ,rCS  geli  ai  de - 
cejjorum  fuorum  exponam  ; e Bodino(i) afferma  .che  cum queritur  de  ,b) 

•origine  Francorum  , fai  pofirémi  Galliarum  Imperino)  invaletemi,  non  Botimi 
tg»  ìllm  ti  Troiani! , ut  Gregormi  Tur  onero  fu , <Sf  Abbai  U Ipergenfii , ««*•  a#*r. 
mal  ti  Pbrygiii  ut  nofler  Bellajut  , aut  ti  Cimbri t , nel  Pbryfiii,  ut 
Lanini,  fed  ab  incolti  FRANCO  NOE  ORIENTALA  ultra 
•Kbenum  Collii  finitimo  , ubi  funt  ea,qu<e  Co  far  dicit  frrtiìi/frmn 
Germanio  loca  Gallorum  Coloniii  occupata  circa  Hercyniam  Sylvam . 

La  medehma  cofa  eonfcfl»  Adriano  V (disilo  nella  Prefazione , e nel  Libro  , . 
degeftii  veterum  Francorum-, e Nicolò  Vignerio  de  origine  Francorum  ; j 
•anzi  gli  (beffi  Frane  efi  fitmprt  riconobbero  qtiefta  ve  ri  rii  .come  lo  prova  HA» ì a.r, 
il  Goldaftor»  Replicai  io  ne  prò  Imperio . Echi  deli  Jeraffeeffer  meglio  in-  «#'»  j- 
'formato  delPorigìne  degli  antichi  Franchi  ■,  vegga  il  Cocfejo  nella  Prefà-  t°mfr- 
«ioare  al  Trattato  deperii  pubìiti  prudenti*  ><e  Burcardo  Gottelfio  Scrti- 
•Vlofc).  è refttvà  pienamente  'fodditfaW.  < 

Slcdie  per  le  cefo  già  provate  di  Copili  cor  dii  anrichi  Franchi  • ... 

davanti  che  fatto  aveflècb  conquìfteflàbili  ,*  eh’ elètto  lì  Coffe ro  un  Rè  , s,nt.*m 
trano  ferita  dubbio  alcuno  Popoli  della  Franconia  , la  quale  fenza  Hip  <3rrm. 
con  tr  addizione  alcuna  età  (Come  ella  è oggidì  ) Provincia  della  Germa-  tompr  o,[~ 
tira  ,pòRa  fra  la  Sue  via  ,c  la  SafTonia . Ed  efhi  è quella  Francia . o Ira  lì 
TfahCanla Orientale, che ead chiamati  anche  all'età  noflra.  • 1 nÌc  rt»iur. 

Cotèftl  Franchi  Orientali  erano  bn*  segregazione  di  più  Popoli  , <umJ  d*. 
tWWfi  in iftfrrta Lega  .eGincotdia  perfrtstlWìma  .alt  redi  m-glio diP*n-  ebtfncum. 
fletè  la  loto  libertà  cofftta  I Romani , cosi  lo  pro  va  il  citato  Struvio  (d)  i 
Polla  feorta  degli  Amori  Enrichi  ,e  più  diffbfamrnte  Nicolò  Vignerio,  %TrZu 
il  Perniano  jSchatenio, Perdihando  Futthrfibergio  , Adriano  Vnlefìo ,e  tngimbut 
fi  raccòglie  anenedalla  Prefazione  della  legeè  Salica  . ove  ft  dice  : Hec  Pmnetrum 
rfl  enìm  Ceni,  può  fottìi  darti  rfet  ,tt  rodate  valido  R omanorum^ 
jugurti  duriffìmnm  de  Orìi  Cttitiìetburexcvljst  pugnando.  Non  avevano  -eùtjioàa/ic. 
egliuoda  principio  Rè  altèrno  col  fommo  impero  .ma  Duci  . ©Capitani  Fn» UnanO. 
d’EfètCitó.ì  cfuaR  CbiantaVàrtii  ari  Che  Rèaplr.  carftO  rie  dice  Gregorio  ótre**. 
Tutori enfè  (e)  : Cum  nheTt*  de  FfaMi  fulphiì  Alexandri  narret  Ut-  "***«'• 
furia , non  tapren  R egetii  primo  m torniti  uìftitetini  nominai  : fed  Dncèi  c*  p.ìVì' 
eoi  bavùiffe  ditit . E poco  dopo  parlando  dello  fteflo  <?ufplzio  AldJandPo  utenan 
foggiugnr  ; Hot  afta , ctim  Ducei  effe  tu  ,ifiaiit , ttdrìncrpi  ait , pdd  evqfi»  in- 
diti panca  lai , Marcomerè,  Ù Suonane  Francorum  R egaiibui  tran  fu-  ,ma. 
fio curjìm conloquio  ,impctratifque  ex, mitre  obfidthUf  ,ad  bìemtndutn  r*** 

Trtverii  conctflit  ; 11  Coccejo  ( f)  poi  toh  l'autorfrà  dEgh  inardo . dell*  ’ tei 
Aimomoflr Gregorio  Tbftonenft , e tr aVri  Scrittori  ttioiìra , che  vitere  Grnor.Tun- 
bi  Franchi  Orientale/  fui  Dueìiut  ,/e«  Pròàerìbu'  full  quorum  unui , "'"f  M.  ». 
qui  prof  uh  ,Dux  Major,  Major  Domai . ve ! Profetivi  Palat'n . f , 

. La  più  certa  però,  è Scura  Storia  de' Pratichi  ella  comincia  da  Fara.  c»n,jui i, 
mondo  , il  quale  l’anno  4C7. , ovvero  420-  pel  conligllò  dato  loro  già  da  jar.  patri. 
Marcomiro  fu  eletto  del  comune  confentiraenrodi  rutti  II  Popoli  d'elTa  feitnt  e-»*  ». 
Con  federazione  in  Rè,  avanti  però  che  lafclara  avtffero  la  loroGerma-  fede  iti. 
ola  e naffalTero  il  Reòò  per  Conquiftat  le  Gallib,  fanio  ne  dice  PAutore  de  IlHlvìL 
gefth  t r ancor um  epìtVnidt  li  riferito  dallo  Stru rio  (g)  in  qaefte  parole  : j,a  » aa. 
Tutit  de f un  fio  S unitone , tì  accept»  confilo , in  unum  Primatum  corion  Dijjcrt.à.j-t- 
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unum  balere  Principem , petierunt  con/ilium  Marcomiro, ut  R egem 
unum  baberent  ,ficùt  & estera  Gentei . At  ìlle dedit  eil  confilium  ,óf 
elegerunt  Faramundum  filium  ipfius  Marcomiri  ,&  elevaverunt  eum 
fuper  le  R egem  C.rinitum.  E Aimoino  (a):R.etem  veri  ,csterarum 
more  Nationum  F ranci  fili  eligentes  Faramundum  Marcomiri  filium 
Solio  fublimant  Regio. 

Faramondo  non  occupò  giammai  alcuna  parte  delle  Gallie,  ma  fu 
obbligato  (larfcne  nella  fua  Francia  Orientale.  E benché  ter  rade  moire 
volte  pattare  il  Reno,  venne  però  Tempre  rifofpintodi  là  da  erto  fiume; 
tanto  ne  dice  il  Pontano , Paolo  Emilio,  e fi  Malfonio  (b),  e Onofrio  Pan- 
•vinio(f)  nella  Genealogia  de’ Rè  Franchi  mette  Faràpiondo  pel  primo 
ne’  feguenti  termini  : Pbaramondut  Marcomiri  filini , Prismi  Ducum 
Francorum  Nepoi  Primui  Rex  Francorum  in  Germania  creatui  anno 
Domini  qiy.obiit  in  Franconia  Germania  Provincia . 

Succede  nel  Regno  de’ Franchi  Orientali  a Faramondo  Clodione. 
Quelli  piantola  fua  Sede  in  Lisburgo, e fu  il  primo  .che  pattato  il  Reno 
tentade  occupar  le  Gallie  ,fu  molto  infelice  11  principio  di  cotefia  fua 
grande  imprefa , ma  poi  fecevi  alcuni  progredì  ; tutto  ciò  l’abbiamo  da 
Aimoino  (d) , il  quale  fcride , che  finii imoi  itaque  bello  lace fendo  T ho- 
ringorum , qui  Gtrmaniam  incolunt , finei  dcpopulantes . Caftellum 
quoque  Difpargum  nomine  occupane  , in  quo  Rfx  Ciò  dio  Sedem  fui  con- 
Jlituit  Regni.  E In  un'altro  luogo  afferifee  lo  (ledo  Autore  : Clodionem 
anguftos  Regni  fina  dilatare  cupientem  exploratorei  à Difpargo  tram 
Rbenum  direxijfe „ & ipfum  cum  Exercìtu  fubfecutum  Camtracum  Ur- 
bem  obtinuijjc . Lo  (ledo  riferifee  loCronifla  Motfliacenfe  ; Venientejque 
fagaciter  in  finibuiToringorum  in  Regione  Germania  ,C Iodio  remifit 
exploratorei  de  Difpargo  ufque  ad  Urkem  Carrier acum  ,cumque  per- 
luflrajjent  omnia  , ipfe  cum  multo  Exercìtu  R benum  tranfiit  multo  Po- 
pula  Romanornm  profirato  fugavit . Col  fuddettó  Cromila  concorda 
Adone  V iennenfe , dicendo  : Primus  Rex  Francorum  Clodio  d Caftro 
Tboringorum  Difporo  profcSIur  Rbenum  t ranfie . E Gregorio  Turo» 
□cole  (e)  ci  adicura  , che  Clodio  apud  Difpargum  Cafirum  babitabat  , 
, quod eft  in  termino  Tboringorum  . In  bit  autem  partibui , idefi  ad  Me- 
rtdionalem  plagam  ( trans  Rbenum  babitabant  Romani  ufque  Ligcrim 
fiuvium.  Che  poi  i Turingj  eflendeflero  i loro  limiti,  e la  Terra  loro 
giungefle  fino  alle  ripe  del  Reno , lo  avverte  l’Autore  della  Storia  de’ 
Langravi  ( f)  .ove  dice:  Hoc  audientesTburingi  ab  altera  parte  Rbe- 
ui  b abitante s ad  Orìentem.  La  medefima  conferma  Suffrido  Chieri- 
co (g)  : Tunc  Tburingia  Terra  fpatiofa  ,qus  à Nat  ione  Francorum 
.(  qui  circa  Rbeni  Ut  fora  babitabant  ) protgndèbatur  ufque  ad  Oceà- 
.mum  contra  Septentrionem , v v r. , ■ . ^ it'W'i  1 V 

Gorello  Clodione  mentre  Aezio Capitano  Romano,  facea  la  guerra 
nelle  Gallie  a Teodorico  Ri  de'Gotì.mandò  ì luoi  Efplotatprì  fino  a 
Camb-aj  per  inveftigar  lo  fiato  delle  cofedi  quel  Paelc  .ed egli  pattatoti 
Renos'iacammioòa  quella  volta  con  un  potentidimo  Eferciro , efpugnò 
Tornai , e andò  ad  eda  Città  di  Cambra) , dove  fece  truccìdàre  tiitft  I Ro- 
mani,che  ivi  li  ritrovavano, e poi  palsò  alla  Città  d’Amyebs.ed  iv^i 
ppfe  la  fua  Sede,  ove  fu  improvifamente  adalito.efconfittodalDùce  Ro- 
mano Aezio  .mentre  flava  con  troppa  confidenza,  e fenza  alcuna  precau- 
zione banchettando  ,e  fefieggiando  i fuoi  fpónfali.  Cosi  R orico  d^ 
gcfiii  Fr«taf*rot»(i),cSidonio  Apollinare(i  ), dice  dunque  il  primo  . 


« 
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che  Clodio  ìgftur  Re*  mi/fi  1 Pracurforibus  futi  ufque  adtJrbem  Canta- 
racum,ipfe  quoque  rum  Extrcitu  maximo  Rbenum  tranfient  eoi  j uh . 
feriti  Ul  eft , Cf  ingreft'ut  Carbonari  am  Sylvam  T urnacenfem  Civitatem 
obtinuit  ,tS  exinde  Cameracum  properavit . Ibique  modicum  refidens , 
Romanoi  omnei  ,qui  in  eadem  reperti  funt , gladio  trucidati  puece- 
pit.  Qua  Civitate  retenta  inde  progreditur  ,&  ufque  ad  fumano 
fluvium  occupava , & ingrefful  Ambianorum  U rbem , ibidem . & Regni 
Jedern  fatua  , & dein Pepi  pacato  jure  qtiìevit  , ed  il  fecondo  > cioè 
Sidonio  Apollinare  .cosi  cantò. 

Pugnaflit  ,pariter , Francai  qua Clcjo  patente 1 
Atrebatum  T errai  pervaferat  : bk  coeunte , 

Claudebant  anguflaviai  .arcuqùe  fubattum 
Viriim  Helenam,  fiume nque  fimul  fub  tramite  lungo 
Arttui  fuppcftth  trabitui , tranfmiferat  agger, 

, ìUic  te  pofito , pugnabat  ponte  fub  ipfo 

* • > Tdajorianu 1 Equei . Fort  ripa'  colle  propinquo 

Barbarici i refonabat  hymen , fcytbicifqueCboreeit , • ' ’ 

*•  Nubebat  Flavo  fmilir  nova  nupta  Maritò , 

Hof  ergo , ut  perbibent , firavit . 1 

Quello  loco  di  Sidonio  pienamenrè  viene  fpìegato da  Chiflezio , e 
dal  Pontano  (<r) , e Onofrio  Panvino  nella  citata  Genealogia  de’ primi  Rè 
Franchi  diClodione  dice  : Clodto  crinita 1 Pbaramundi  filiut  Marco- 
miri Nepoi  fecundui , Francorum  in  Germania  R ex  creata 1 anno  4JO1 
regnavit  annoi  li.primuiRegum  FrancoruniRbeno  travetto  in  Gal- 
Hai  inrapit  ,-obiìt  anno  Domini  448. 

1 Dopo  la  morte  di  Clodìone , nacque  tra  idi  lui  figliuoli  una  gran 
contefa  pel  Regno  de' Franchi  ; da*quali  fù  proclamato  ReMeroveo; 
cominciò  quello  Principe  a dilatar’ i Gonfidi 'delia  Monarchia  , e diede  il 
nome  alla  pinna  Stirpe  Regia  , che  dominò'  nella  Francia  per  molti  anni, 
cosi  Ronco  (b)  Clodìone  defungo  , Merovicui  dd'regendum  Populum 
eligitùr  ,&  in  eadem  Ambianorum  Civitate  Regali  Solio  fublimatur . 
Merovicui  itaque  ifte , à quo  & Franci  priut  Merovinci  vocati  funi , 
propter  utilitatemvidelicet  ,&  prudentiam  illiui  ,intantam  venera- 
tionem  apud  Franco 1 eft  b abitui , ut  quafi  communi 1 Pater  ab  omnibus 
coleretur.  1 • ' \' i"?r'-.'  •' 

A Meroveo  fuccedetteChilJerico  fuo  figliuolo , il  quale  per  le  fue 
Impudicizie  dianzi  fcacciato.e  poi  novellamente  chiamato  al  Regno, 
molto  lo  ampliò  >prefe  Colonia  ,'eTreveri  , e indi  pafsò  più  oltre  nelle 
Gallie.vinfegli  Alemanni,e  ritornando  ad  Amyens  Sede  del  Regno  mori 
di  febre  in  Tornai,  ed  ebbe  per  fuccelfore  Clodoveo  fuo  figliuolo,  tutte 
quelle cofe  benifiìmo  le  deferive  Rorico , (c)  Childericui  itaque  Re*  bac 
tempeftate  colletto  Francorum  Exercitu  Agrippinam  Civitatem  fuper 
Rbenum  ftuvium  eft  adgreffui , quam  omni  bellorum  apparata  circun- 
dani , tantendem  populum  eundem  nìmia  Crede  vaP.atum  devicit , & 
munitionei  univerfai  ejufdem  Civitatis  /ibi  retinent , Coloniam  e am 
vocari  infili uit . Hanc  regebat  Romanui  Algidiui  ,cujui  fuperiui  fe- 
cimui  mentionem . Sed  tanto  Exercituì  refiflere  non  valeni , Urbe  prò- 
grefjui  fuge  con  fu  lui  t ,&  fic  furorem  Reghevafit . Inde  progredien- 
te1 Franci  Treverii  , Civitatem  fuper  Mofellam  fluvium  vaftanrri 
ceperunt . Eo  tempore  mortuut  eft  ALgidiui  RomanorumTyrannur;  & 
ejtn  filivi  nomine  Sigariui  apud  Svejfonem  Civitatem  in  paterno  Soli » 
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j&f  . L'Apologià  del  Dominio  Imperi  ale  ■> 

Francorum  rrant  Cbildtbtrtui , T brode  btrtui,  tì  Clot  barin!  .quitta, 
dà  a m fthi  Galliam , oc  pecuniam  inter  fé  prò  cuju/que  Regai  pori  ione 
' \ diviferunt  , promifcruntque.fe  Gotbii  amiciffiotoi  fora . tt  auxilia  mif- 
furor  darre  non  Francorum  ,fed  nationum  .quibut  imperaverant . Nec 
vero  poterant  adverfut  Romano!  focie  tarerò  eoire  palato  .Imperatori 
il/*’  ‘ io  bec  bello  opem  paolo  ante  polititi  ,c  in  un'altro  luogo  (a),  bàtto 

Ub\emtr\ t;  ^ofW  , ut  in  Ijbris  diti  fuperioribui  tota  Galli a parte  fibi  fubdii* \ 
’*  i5  Germani!  cefferant  ,illii,  ac  Romani!  fe  fimuì  refifiere  non  poffe  rati  ^ 
Qua d ne  fieret , adeo  non  impedire  Romani  pctueruni  , ut  Juftinianut 
aiuguflni  id  confirmaverit . Ne  abbi!  Barbarii , fi  bofiiles  animo!  io* 
due  reni  .turbarentur  . Nec  vero  Franchie  lìiarum  pofif filone*  fibi 
eertam , ac  flabilem  fore  putabant , nifi  illam  Imperator  fui!  literit 
eomprobaviffet , ex  eo  tempore  Germantrunt  Regei  Mafilliam  Pbocen . 
•c  fittm  Coloniam , oc  Mar it ima  Loca  omaia , adeoque  illiui  Alarii  lmpe « 

rium  obtìnueruat.  Jamque  Arelate  Circeo fibui  pr afide nt  .eSf  nummo! 
x 1 tudunt  ex  auro  Gallico  , non  Imperatori!  ut  fieri  jolet , Jrd  jua  ùrn 

. prejfoj  effigie. 

Io  ben  mi  avveggo,  che  eoo  foverchia  narrazione  mi  fono  impegna» 
eo  a provar  gii  acquitii , che  fecero  i Germani , t cosi  i Franchi  Orientali 
nelle  Gallie  , e l’Imperio  legittimo, che  io  erte  vi  acquiflarono,  ma  aven- 
do io  a che  fare  con  un  Contraddittore^he  Don  ha  vergogna  di  coptraflar 
le  verità  più  chiaredel  Sole,  ho  reputato  miodovere  elìendermi  oltre  la 
•"  • bifogna  perconviocerlo  di  manifefta  menzogna  la  dove  dice  .che  era  leu 

, Francia  Orientale  Provincia  di  conquida  di  Carlo  Magno  cefi  bene 
come  Pltalia.  I Germani  Orientali  furono  quelli  .che  fecero  tutte  le 
conquide , e che  col  fangue  loro  unirono  una  si  pofienre  Monarchia,  qual 
fu  quella  ,che  poffedette  Carlo  Magno , e coftui  vuole,  che  fodero  i Fran- 
chi Orientali  conquida  di  cotefio  Auguro  così  bene  come  gl'italiani,©, 
Vifferutwt.  fieno  i Longobardi , e che  , f deceduto  a Pippino , e come  RI  delta  Fran- 
Piaeentuu  eia  Occidentale  aveva  foggiogati  i Popoli  della  Germania  .e  del  Re* 
/»**»•  gno  de’  Longobardi . . 

1 Buono  però  per  nocche  abbiamo  oltre  al  già  provato  fin  qui  untefli- 
monio  d'ognl  eccezione  maggiore,  ed  egli  è Egli  inardo,  il  quale  diligente» 
mente  ci  deferire  tutte  le  conquide  di  Carlo  Magno, e ci  afiicura,che  il  ot> 
Uro  Eroe  foggiogò  l'Italia  tutta, ma  della  Germania^)  fra  Francia  Orienta» 
Efttuard.  le  non  ne  fa  un  fol  cenno , e le  fue  parole  fono  chiariiiìme  : ipfr  per  bella , 
étiuuum’  tnemorata  primo  Aequitaniam,&  Vafconiam,  totumque  Pyrrnei  montit. 
tnjùiy  fitgum , «ir  ufque  ad  Jberum  amnem  , qui  apud  Navarro!  ortut , & feti*  t 

ciffimo! Hifpania  Agro!  fecans , fub Dettola  Civitatii  Mania  Balia- 
tico Mari  mifeetur.  Dein  Italiam  tot  am  .qua  ab  Angoli  a Pratoria  [ 
*/?»r  in  Calabria*  inferiorem  .in  qua  Gracorum  ,tf  Beneventano- 
rum  con  fìat  effe  confinici , deciti  centum  , & eo  amplili!  pajjuum  mi  Ili-, 
bui  longitudine  portigli ur.  Tum  Saxoniam  .qua  quidem  Germania 
pan  non  modica  e/i  ,&  ejut , QV  a£  A FRANCIS  incolitur  .duplum 
in  lato  babere  putatur  ,cum  eìTongit  odine  pofiet  effe  confinili! . Pofi- 
quam  utramque  P armoni  am , & oppofitam  in  altera  Danubii  ripa  Da. , 
eiam , Iflriam  quoque , & Liburniam,  atque  Dalmatiam,  exceptit  Ma- , 
x t rìtimis  iiCrvilatibu!  .qual  ob  amicitiam  .tfjunlìum  cum  eo  fadui , 
À , Conflaatinopolitanum  Imperar orem  babere  permifit , ed  ecco  che  Eghi- . 
• » nardo  noo  dice,  che  Carlo  Magno  conquiftafle  la  Francia  Orientale,  ma 

- ' l»  Saffonia  fedamente , la  quale  non  fi  annoverava  alloca  nella  Francia. 

‘ — * - i Orici». 
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Orientale  ;coocioffiacbe  Francia  Orientale  era  quella»  la  quale  » coma 
aucrifce  lo  fteflo  Autore , à Frane il  ìncolitvr . v 

E 5ome  P^rra  dire  Egbinardo , che  la  Francia  Orientale  forte  con. 

Suifta  di  Carlo  Magno,  (è  i Franchi  Orientali  furono  quelli, che  acqui. 

afono  le  Gallic , la  Tur  inpia , la  Borgogna,  il  Belgio,  e tutto  quanta 
poffedevanorifpettoa  noi  di  qua  dal  Reno  i Romani  ,i  Goti,  e Vifigoti» 
i quali  .come  arreda  Procopio  cederono  ogni  Dominio  a i Germani  ,a 
da  ai  Franchi, eh' erano  ir»  fenfo  di  Procopio  la  medefìma  cofa  ; e Giu. 
diniano  Imperatore  condonò  loro  l'acquidato  Dominio . Furono  i 
Franchi  Orientali  quelli  «che , morto  Clodione  elertero  in  loro  Rè  Mero* 
veo,  benché  averte  lafciato  dopo  di  feduoi  figliuoli ,]  quali  vennero  fra, 
loro  in  difeordia , e l'uno , ch'era  il  maggior  nato,  chiamò  in  fuo  foccorfa 
Attila,  e l'altrochicdette  ajuto ad  Aezto , ed  iFranchi  fecero  la  pace  & 
tutti  e due,e!eggendo  in  loro  Rè  Meroveo . Tanto  ne  dicono  il  DucbefOC; 
colla  frotta  della  Storia  d’un' antico  Solida,  ed  Oratore  «Gregorio  Tu* 
ronenfe  (4) , l’Autore  de  geftiiFrancórum  (A)  .Chifkzio(e)  «Sigiberto 
Gcmblacenfe , Rorico, che  tertè (irai .dicendo  il  Duchefoe  : At  Frantoi» 
bella  lacere  idi  occafionem  et  fuboùnìfirabat  Pigìi  iJlorum  abitui , <tS 
dt  Regno  inter  liberoi  ejui  ort a disenfio  ■ Quorum  major  fatui  Atti-» 
lam , minor  Art  ìum  in  auxilium  votare  (intuenti . E l’Autore  de  geliti 
Francorum  (.biodiane  Rege  de f un  fio , Merovechm  de  genere.  tyxsRe* 

Sum  ejui  acce p ìt . Chiflezìo  poi  colla  feorta  d’un'  antica  Genealogia 
i RèFranchi  : Meroveui , fui  non  eratCledìi  filini  ,fed  ipfi  /augni- 
ne eanjunliui  fetit  fé  creare  Regem , Clodii  filmi , fui  atale  minareti  1 
crani  excludfndo  . E Rorico  già  vedemtpo  «che  fetide , come  Clodioar 
defunflo  ,Merovicui  itaque  ad  Refenduta  Populum  eligitur  ,& in  eoo 
dem  Ambianorum  Chitat e Regali  Solro  fublimatur . MetovicUs  ita-:  1 
qne  ifte , à quo  & F ranci  priut  Merovinci  vocali  funt  ,pr  optar  utilità-  * 
lem  , videlicet  & prudenti  am  illiui  in  tantam  venerai  toner»  apud 
Francai  e fi  babit  ut , ut  ìpfi  Communi 1 Pater  ab  omnibus  cole  retur . .> 

Ed  in  fatti  fecero  i Franchi  fotro  rotella  Illuftre  Schiatta  tutte  h. 
gloriole  conquide,  eh'  abbiamo  tedi  riferite,  e tollerarono  per  loro  Rè 
1 Difendenti  di  Meroveo  lino  a che  furono  valorqfi  e prodi , ed  atti  alga* 
verno  della  Monarchia . Quando  poi  cominciarono  i Merovingi  a dalli- 
all’ ozio,  e alle  delizie,  ed  I Prefetti  del  Palazzo  ad  arrogarli  tutta  l'auto* 
rltji  Reale , allora  cominciaran’  i Franchi  a dileggiarli,  e alla  line  depo- 
rto Chilpcriro  ultimo  Rèdi  cocedaProfopia,  e in  di  lui  luogo  fublima* 
rono  al  Trono  Pippino.come  già  provammo; nè  Carlo  Magno  fucce* 
dette  foto , (3  jure  bare  ditario  a Pippino  fuo  Padre , come  arterifee  il  So. 
fida , ma  ebbe  fedamente  da  principio  la  merà  della  Monarchia  ,e  l’altra 
metà  pervenne  a Carlomarmo  fuo  Fratello  , non  per  dirpofizion  paterna, 
ma  per  l'elezione  de’ Franchi  Ottimati; dicendo  Eghinardo  nella  Vita 
dello  llelso Carlo  Magno  : Pipinui  diem  obiti  Juperfiitibui  Uberi  1 Caro- 
lo , (3  Carolomanno  , ad  quos  fuccejfio  Regni  nutu  Divino  perveneraf,. 
Franti  (iquidem  fallo' folemniter generali Ccnveatu  ambo! fibi  Regei 
confiituunt  ,ea  condii  ione  prsmijja , ut  totum  Regni  corpus  ex  ecquo 
partirentur , & Carolui  e am  partem  ,quam  Pater  torum  Pi  fini w te-, 
nucrat  , Carelomannui  vero  e am,  cui  Patruus  forum  Carolomanuui . 
penerai  regendi  grafia  fufeiperet . Su  (capta  Junt  utrin,QUt  condii  ini 
nei , Ù pari  Regni  divifi , juxta  modum  fibi  propefitum , ab  uiroque  re» 
tepta  eft , manjtiquf  tfia  ,quamvis  fumma cumdijficultatc  ,concor diati 
, . * multi 
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gione  laudato  JaJI'  Avverano;  afferma  egli  dunque,  che  fa  iuljuftam 
cotte*  ft  beUnndi  c anfano  pr*buerunt  ( come  i Longobardi  la  diedero 
aJ  franchi  ) ubi  pifli  funt  jure  itili  vi:  am , aut  libertà!  tm  perfonalem , 
omnia  bona  potneryit  amìttere.  tfifee  fané , qu*cu»quc  conditi » 
xelinquatur , prò  beneficioyiflorii  h abenda  eli  .qui  licei  vici  il  libera 
tate/n  perfonalem  , & Qorniaium  privai  uno  rclinquat , faltea  tamen 
imperium , in  ipfot  pieno  ,& itrevocqiili  modo  fibi.fuifque  vindicare 
ìnt eUigitur  ; Idem  l/t  dubio  feciffe  prafumitur , qui  in  prouEÌ'wem 
Ivfcfpif  .quibus  aliai  intervie  io  imntintbat - > . 

Qy riio  p e/ò , cfv  via  più  fcuopre  la  malizia  dello  fofiCma  dell’  Avvo- 
cato retrogrado,  egli  è lo  fteffo  Grazio  da  lui  citato  nella  nota  J91-  Pc' 
Coprirne  la  fallapia  • Ammette  quello  celebre  Autore  la  lùddetta  dillin, 
zlppe  cornunernente  abbracciata  da  tutti  i Giureconfulti , ella  trattano 
liqa  .raj  quid  ione  , e conferma  la  nodra  fentenza  ; volle  no^dj manco 
l’Avverfario  far  fervire  la  dottrina  delGroz io  al  fuo  difegoo,cd  acciocché 
gl' Iodotti  non  fi  av  vede  d’ero  quanto  ella  eramal'applicara  al  cefo, anzi 
phe  apertamente  contro  lui  favellava, la  mozzicò  , ed  intetci(c  «alle- 
gandone poche  parole , e lafciando  rutta  l'altra  parte  più  importante  del 
redo  nella  fpa  infedeliflima  penna , egli  dunque  delia  fentenza  del  Grazio 
gkre  narole  non  recò , che  lefeguemi  : Cujut  rei  certum  inditipm  effe 
poi  e fi  ,quod  extinbla  Domo  regnafrìct  imperium  ad  qucmcvnque  P,o- 
pulum  feorfim  reperti!  ur  ,t  tutto  il Conrclìodel citato  Autpre ,ch? pa* 
Jefa  l'inganno , così  favella  (a)  : Excludimut  ergo  Populoi , qui  ip  alte- 
riui  Povulì  dìtionem  ctmccfferunt , qualff  crani  Provinci*  Romano- 
rum . fìi  cairn  P apuli  non  per  ff  Givi  tal  funi , ut  «wV  quide  m e am 
vocem  fumimm , [ed  membra  minai  dignia  maga*  Civita! il , quomodo 
fervi  membra  funi  FamH'r*  • Equeftalla  prima  patte  della  djllingiope, 
e il  cafo  no  Aro  ; indi  profiegue  il  Grazio  il  difeorfo,*  paffa  irrvnvdiata- 
mepre  alla  feconda  parte ,?  fi  dice  : Rurfum  accidie  àt  plurium  Papa- 
lorum  idem  fi(  caput , qui  tamen  Populì  [iuguli  perfelìum  c*t uqi  con- 
fi tuoni  ( & ecco  l’unione  egualmente  principale  ) ncque  enim  ut  in  na- 
turali torpore  non  poteft  caput  unum  effe  plurium  corporata  ..ita  in 
morali  quoque  torpore  : narri  ibi  cadem  perfoaa  diverfa  catione  con- 
fiderai a caput  potefì  effe  plurium, ac  diftinSiorum corporum  CUJUf 
PEI  certum  indicium  effe  poteft  ,quod  extinSìa  DOMO  REC  NA- 
TRICE imoetìum  ad  quemque  Papulum  feorfim  reperì itur . Sic 
ftiam  accidere  poteft  ut  plurei  Civìtatet  arlìijftmo  inter  fe  federe 
colligeatur , Ù faciaat  nyno*  quoddam , Ut  Strabo  non  uno  loco  loqui- 
tur , ncque  tamen  ftngul*  defi  nane  fìat  una  pcrfcfl*  Civitatii  retine- 
re : quod  tum  ab  aliit  ,tum  ab  Miftote(e  natatum  e fi  non  ano  loco. 

Sicché  in  fentenza  del  Grazio,  non  femore  extinfla  Domo  Regna- 
tr/ce  imperium  ad  quemque  Populum  Jearfirp  reperì iiur , Pia  PÒ  ha 
luogo  fol  ranco  quando  plurium  Populorum  idem  fit  caput , qui  tamen 
Populì  ftnguli  per  feci  um  c*tum  conftìruunt  -,  fepoi  fi  fratta  di  Popoli, 
qui  in  alterivi  Populì  dìtionem  conce fferpnt , quale!  crani  Provinci re 
Roman* , e cpme  erari  Regno  de’ Longobardi  ; perché  le  yqe.c  l’altra 
jure  belli  in  alteriui  Populì  dìtionem  concefervnt  ; le  Provincie  in  di- 
tionem  Populì  Romani,  e il  Regno  Longobardico  in  dìtionem  Populì 
Francurum  ,oh  in  cottilo  cafo  giuda  l’opinione  del  Grazio medcfimo; 
Excludìmut  ergo  hot  Popolar , c la  ragione  ella  è chiari  (lima  ,•  perchè 

hi 
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hi  enìm  Popoli  non  fen.Ce  Cìfìt^s  funt.x.  fed  membra  minui  digni* 
m*gU*Ctvif*t,f  quotfKfdo  fervi  membra  fuutF amili*. 

„ Puffendoi/jv  ^ adduce  nplrj  efempj  di  fittemi , e unioni  prènci, 
pali  ai  pm  Prpvificie  ,e  Regni  cofljtupnti  perfeftum  c*tum.  E queflj 
Hittfanp  fcmpfe  più  jp  clpato  la  vcrit} , che  io  difendo , come  potrà  rico 
ppiccrlo  d Leggiere,  qpq  dpyendqjoqul  recarli  tutti  per  non  tirar  .oltre 
ia  bifogpa-,  più  in  lungq  il  difcoi/o  .pno  però  debbo  addurne , perchè 
anco  io  elio  alla  opta  «^o.tpndò  l’Avverfario  il  fuo  fofiihja.  Dicener- 
tan?o  ii  c^tau)  Autore,  f lp  replica  nel  fuo  trattato  de  Sydemat.  Civit 
§. ^lo-.phe  denwe  exurgitguoque  ejufmcdi  Syfiema,  fi  Rex  alinui, 
libera  fapvfr.vp(u»Mf  fiwffaufHi  armi,  fri  fdbjiciat  alium  Populum 
propri»  nomine  , ac_  pericolo  , propxfif^e  fumtibus  non  nomine  aut 
Inmtibifi  Popoli  fu/  prjrrf  - fa  Cn'im  fieri  poffe  cantra  Hotomannum 
mfi.  il/nft.  ljarii  afte ad,t  Gcot.U.i.cap./.S.  u.  Dìffolutionem^ 
rjnfmodt  Syfirmatw  fieri  paUt,ext\n£ìoRne  ,in  cfa,  faliu,  perloc 
ttam  tinto  fu# data  $rat  f (tut  cxth\fia  Fawilia  regnatrice  fi  finvtda 
fa  em  pere  b^reditariofieriineant.Tuoc  enim  fa  fingala  Regna 
feorfymredit  w fih  fi'l'm  cyifaoeadi,  aut  quam  teline 
Rembhc*  formmfarpducend,  m Can/fais  reliqui, . Quiadi  fatturo 
«Apologià  o?  fo;ma  .1  fuo  fofifrm  così  ; Era  U Francia  Orientale 
Provincia  df  conquifìadiCatlo  Magno  coi)  bene  come  l’ Italia,,  o per 
parlar  pw^ft piamente,  tome  il  Regno  de' Longobardi . Carlo  Mar 
ino  Jpf  cedute  aP, opino , ( come  Rè  della  Francia  Occidentale  aveva 
Mlftf  Popoli  della  Germania  , t dfl Regno  fa  Longobardi . Dove - 
vano  dunque  gli  uni  , e gli  altri  correre  la  me  de  fimo  mtdeftjjlma 
4 ■ 'tf"4,  qufa  nemmeno  lo  UeffoCarlo  Semplice 

Rijefa  firaac/a Ocf idf»/al(  pptepa  impedire  I Anarchia, e fucce- 
4erf.  per  JU‘  accrefcefai , » no»  decrefeendi , tome  parlano  i Leti  idi, 
xvperq  epa  altro  ut  oh  ereditario  Perii  pretefìo  , che  i J>  opali  della 
permani*  >e  delRegno  Longobardo  foffera  fiati  con  cui  dati  da  Carlo 
Magna  fa  valore , co  f angue , e colle  riccbrgge  della  Francia  Orci, 
dentale, coti  puntualmente  decide  Genio  l,  C. ponendo  mente  a quella 
claujola  : lmperium  fa  quemeumque  Populum  frorfm  ( notifi  bene) 
revertitur,  e t!  Puffcndoff  ne' luoghi  parimente  filati, e più  e fpr  e [fa- 
mente  de  Syfiem-  Civit,  , • , , 

Ed  ecco  un’altro  gru p do  di  UìÌPÙe  .f  menfogne . Falfo  falfifflmo 
che  la  Francia  Orientale  f offe  Provincia  di  conquida  dì  Carlo  Magno 
COiì.  ,r-  ’it'f-  ’ 0 comt  il  Regeo  fa  Longobardi . Furono  piut* 
torto  le  Gaibc.o  ha  la  Francia  Occidentale  canquifta  degli  Alemanni  veri 
antichi  Franchi , li  quali  1 invaierò , l’occuparono . e diedrronle  il  nome 
di  Francia . Quella  verità  ella  è per  fe  tanrq  chiara , e maniferta  . che  po 
trei  autenticarla  con  ia  tertimonianza  di  runa  quanta  l’antichità.  Ma  fe 
volerti  far  ctò , dovrei  tefferlpna  lunga  pirterta?ione  .e  rendermi  molerto 
alle  penane  erudite , che  molto  ben  ne  Tono  perfu^fc . Di'ò  dunque,  in 
gracia  di  chi  noo  è del  tutto  verfato  nella  lezione  d-’lla  Pr  ifea  Storiai  che 
daltronde  per  mancamento  di  notizie  addottalo  avertè  le  fallacie  del  So 
fitta  retrogrado . Chequanto  ella  idubiofa,  e incerta  l'origine  de’ Frao 
Chi,  tanto  più  fi  fa  a tutti  nianifettoch’eglino  erano  veri  Popoli  della  Ger- 
mania. Tanto  ne  dice  S-Girolamo  nella  Vira  di  S.IIatio  riferito  dall’ 
Aiinoìnp  ( by.  Inter  dlemannoi , & Sauna  Geni  non  tam  lata.quam 

valida  «tHd  Hiflorifts  Germani*  .nt/nc  vtrb  Francia  noe  a tur  • Aure- 
lio 
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3jf  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

Ih  Vittore  de  Cafàribui  in  G celie num , Amiano  Marcellino  (a) , chc_* 
fiori  ne’  tempi  di  Codanzo , e Giuliano  Apoftara  arreda  .che  l’Impera- 
dore  petit  frimai  omnium  Franco! , fot  fcUicet , quoi  confuetudo  Salici 
appellavit , aufoi  olim  Romano  folo  apuaToxiandriam locum  babit acu- 
ta Ubi  figere  prslicenter , dal  che  ne  fuccedè  in  chiara  chiariflimatonfc- 
guenza  .che  i Franchi  dalla  Germania  paffaffero  nelle  Gallie  ; concioflìa- 
ch*  ella  ècofamanifcda  .che  il  Suolo  Romano  fi  edendeva  nelle  fteffe 
Gallie  fino  alle  ripe  del  Reno;  II  che  fifa  più  evidente  da  un'alrro  luogo 
del  ciratoAutote  (b)  .ove  afferifee,  che  Giuliano,  Rbeno  deinde  tranf 
miffo , Regionem  futili  ferva fit  Francorum ....  inquìe  forum  bominum 
licentìùi  etiam  tum  percurfantium  extimaGalliarum . Quella  verità 
reda  poi  meglio  comprovata  dal  medefimo  Marcellino  (r) , il  q uale  ripe, 
te  .che  .Gallie  ano!  veri  tr  afilli  F ranci  ,&  Saxonel  iifdem  confine t, 
qui  quìfque  erumpere  potuit  Terra  ,vel  Mari  ,preedii  acerbi! , incen- 
diifque  i& captivorum  funeribui  bominum  violatane.  All’autorità  di 
Marcellino  io  v’aggiungo  quella  più  chiara  di  Procopio , il  quale  de  bello 
Gotbico(d)  apertamente  dice,  che,  bic  (cioè  di  là  dal  Reno  )funt  Palu- 
de1 : itti  quondam  babitarunt  Germani , qui  Franti  nunc  appellantur , 
e de  bello  Vandalico  (e)  : Vandali  fame  preffì  in  Germanoi  irruunt,  qui 
nunc  F ranci  dicuntur  ,fimulque  Rbenum  trajecerunt . Dopo  Procopio 
fuccede  Agazia  (/) , il  quale  continuando  la  Storia  debello  Gotbico  aper- 
tamente afferma  , che  Franco 1 boi  velerei  effe  Germanoi  dixere  : quod 
utique  ex  eo  fatii  lìquet , quod  citta  Rbenum  habitant  ,&huic  propin- 
qua1 incolnnt  Terrai  .Galliarumque maximam  pojfident  partem  ,non 
propriam , fed  vi  poflmodum  occupata  (g)  ; cosi  Agazia  fecondo  la  ver» 
fione  riferita  dal  Coccejo,  e fecondo  l’interpretazione  d’Ugo  Grozio  inter 
rerum  Jtalicarum  S criptorei  (b)  : Sunt  enim  vicini  It  alile  Franci, 
iìdem , qui  Germani  olim  dicebantur  : quippe  Rbenum  ttrinqùe  ateo- 
lunt , & olim  quidem  tenenf  tranfrhenana , G alitai  non  ab  initio , fed 
po/i  addita  'poffeffiotee , in  quibbi&  M affili  am  .Jotium , Coloni  am . Ma 
che  più!  i Poeti  anche  di  quel  tempo  provano  lo  deffo.e  dimodrano 
quali  fodero  i Confini,  e le  Terre  abitate  da’ Franchi.  Claudiano(r) 
afferifee,  eh’ eglino  dimoravano  dall’altra  parte  dell’ Elba.  ' ; 
...medium  ingreffa  per  Albim 
Gallica  Francorum  Montei  armenta  pererranf. 

Aufonio  (à)  mette  il  Reno  per  confine  e termine,  che  dividei  Franchi  da’ 
Galli,  e cosi  allofieffo  fiume  favella: 

Accedent  virei , qua:  Francia , quafque  Cbamavui , 
Germanique  t reman t , tum  verni  babebere  limet  ■ 

E Sidonlo  Apollinare  (/) . 

Bruti erm , ulvofa,  vel  qnem  Nicer  abluit  unda 
Prorompi!  Francai . 

Molti  luoghi  d’Apollinare  ,di  Claudiano , e d’altri  antichi  Poeti  ,e  chia- 
ridimi  Autori  recano  il  Pontano  ,e  Orromanno  (ro) . E rutti  modranu 
queda  verità , confirmata  da  molti  Panegirici  fatti  in  laude  degl’  Impera- 
dori  Romani  .che  portarono  di  quei  tempi  l’arme  della  Repubblica  io 
Germania  ; nè  fi  ritrova  un  folo  antico  Scrittore , che  vi  fi  opponga,  come 
l’atteda  il  Nauclero(n).  Anzi  gli  Storici  Francelì  più  faggi, e tenuti 
dagli  Eruditi  in  gran  preggio  la  confeffano  con  tutta  ingenuità;  Paolo 
Emilio  dice  (0)  : Ut  manifefta  fida  fit , eamdem  & Franconiam  fui  (le  , 
ac  indidem  ortot , qui  Francorum  pofieà  in  Gallia  confedero . Maifo- 

nio 


le 
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trio (ai)  Morfeo del  Rè  Arridili. di  Francis  ,ci  arti  ruta  .che  troni  Rbe- 
num  Francia  v/i , Claudi  ani , Aufoniì  .Uieronymi , Sidonii,  aeque  aiio- 
t*to  teflrmoeto,  Franici  inde  profili  ; ut  Procopiut , Agatbiai , alti, 
tjuegravijfùni  Scriptum  produnt  ; e nellaPrefazione  allo  licitò  Rè  dice  : 
Franco!  ubi  à Germania  , in  Galli  am  venire  oftendeni  9rts  geli  al  de- 
cefforum  fuorum  export  am  ; e Bodino(i)  afferma,  che  cum  quarritur  de 
Erigine  Frauctrum , fui  pofìrèmi  Galli arum  Imperiarti  imraf'erunt,  non 
*t>#  illm  A Troiani!  ,ut  Gregaria t Turane* fu , & Abbai  Ultrergen/is , 
atti  A Pbrygiit  ut  nofler  BelUpti  , aut  à Cimbri!  , ve!  pbryfiii , ut 
■Largirti  -,  feid  ab  Incolti  FRANCO  NI jE  OR/ENTALIS  ultra 
Rbenum  Collii  finirimte  , ubi  fune  e<t,qu<e  C re  far  dicit  fertìltjfimu 
■Germani#  locnÓallorvmColonlii  occupato  ■circa  Hercyniam  Sylvàm. 
La  medesima  cola  oonfert»  Adriano  VsHefiotiella  Prefazione , e nel  Libro 
degeftis  veterum  FrancoruHt,e  Nicolò  Vignerio  de  origine  Francorum  ; 
■anzi  gli  llefli  Frnncefi  Ctmprt  riconobbero  quella  verità  .coinè  lo  prova 
ilGoldafto/v  Replictetione  prò  Imperio . Echi  defiderarteeffer  meglio  in- 
formato dtll’-origme degl I amichi  Franchi, vegga  il  Coccejo nella  Peefa- 
«'teme  a!  Traimi)  de  furti  publici  prudenti*  >ie  Bufando  Gottelfio  Strtt- 
-VSo(C),e  rcrterà  pienamente  lòddisfaita.  < 

Sicché  per  le  certe  gì»  provare  di  foprti  «stelli  amichi  Franchi 
davamri  che  fatto  averterti  cOnqtrKle'f» abili  ,e  th’cletro  (i  fbflero  un  Rè  , 
«rarto  fertia  dribblo  alcuno  Popoli  della  Franconia  , la  quale  fenza 
contraddizione  alcuna  età  (Conte  ella  è oggidì  ) Provincia  della  Germa- 
Tiia  ,pofta  fra  la  Sttevia  ,e  la  SalTbnia . Ed  effh  è quella  Francia  , o frn 
TfaOèania  O ien  rate , che  cosi  chiamali  anche  all'età  noflra . 

Cotèftl  Franchi  Orientali  erario  bri  aggregazione  di  piti  Popoli1, 
link  ili  in  ifttcrta  Lega  .eCòneprdla  psrfettWittta  .arti  ledi  m*g1iodtTeo- 
dere  laloYo  libertà  cobiti  l ‘Romani , cosi  lo  pep-ra  il  citarti  Srruvin  (d) 
tolla  feorta  degli  A-orori  tortelli, e più  diffufamente  Nicolò  Vlgnerìo, 
li  Pcmcarw,  Scatenio,  Ferdinando  Futtterthergio , Adriano  Va  ledo , e 
li  raccoglie  anchedaHa  Prtfatlohe  della  lege*  Salica  .uve  li  dice:  fhec 
rfl  mini  Ceti! , qurt  forti t dum  rljet  ,&  robore  valida  Romanoruntj 
jagur» durifjìrtrumde  (tri!  cteivicibai  excuìfrt  pugnando.  Non  avevano 
«glktoda  principio  Rè  alburno  col  fommo  impero , ma  Duci . oCapirari 
d’Eferc'rtò.ì  quafi  cfviafrtaVàrtfi  anche  Regoli, cadrò  nc  dice  Gregorio 
Tutonetrfe  (e)  : Cum  rrtulta  de  Praéch  Pulphit  Alrxandri  narret  {ti- 
fi aria  , non  t dirteti  Urgerti  pritohm  eoeurn  uìlatenui  nominai  : red  Dttcèi 
eoi  bAr  biffe  diete  . E poeOdòpo  parlatolo  dello flertò  Sutplzio  AledandYo 
Toggrugne:  Hot  afta  ,cùm  Teucri  elfebe , itftofU . Pfdeinceps  ait.pS 
diei  poucaltu , Marcomere , à Sunnone  FtahcorumRegalibui  tranfa- 
Bo  curfim  conloquio  , impetratifque  ex, more  obfutrbu! , ad  hiemindubi 
Trtverit  concejjit  ; Il  Coccejo  ( f)  poi  coti  l'aufortrà  dEghinardo , dell' 
Aimomodi  Gregorio  'Tuttonenfe , e traìtfi  Scrittori  mòftra , che  vixere 
bi  Franchi  Orientale!  fui  Ùueìbui  .feti  PrtàfrUui  filli  tpuorum  tenui , 
qui  prdfult , Dux  Major  ,Ma)oe  Domui . vrt  Pr*  fedirti  Palatiti . 

. La  più  Certa  però , < finirà  Storia  de’ Franchi  ella  comincia  da  Fara- 
■mondo, il  quale  l’anno ai^.f  ovvero 410.' pel  eonfiglló  dato  loro  già  da 
Marcorhird  fù  eletto  del  comune  corifenrimentodi  rutti  II  Popoli  d'erta 
■Confedewiroueln  Rè,  avanti  perù  che  làfciatà  averterò  la  loro  Germa- 
nia c runa  itero  il  Renò  per  Cptiquiftar  le  Gallifc,  tanto  ne  dice  l'Autore  de 
geflliFratiT»rnm  epiMtiath  riferito  dallo  Stru  rio  (3  J fn  quelle  parole': 
Tvtrt  de  futi  fio  Sunnone , éf  accepto  confido , m unum  P rimar  um  eorum 
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j5o  L'Apologià  dtl  Dominio  Imperiale 

unum  balere  Principem , petierunt  conftlium  Marcomiro , ut  R egem 
unum  baberent  ,ficut  & crei  erte  Gemei . At  ille  drdit  eit  confilium , & 
elegerunt  Faramundum  filium  ipfius  Marcomiri , & elevaverunt  tur» 
fuper  fe  R egcm  Crinitum . E Aimoino  (a):  Rerem  vero ,ceterarum 
more  Natìonum  F ranci  ftbi  tligtntes  Faramundum  Marcomiri  filium 
Solio  fublimant  Regio. 

Faramondo  non  occupò  giammai  alcuna  parte  delle  Ggllie , ma  fu 
obbligato  darferie  nella  fua  Francia  Orientale.  E benché  tentade  multe 
volte  padare  il  Reno,  venne  però  fempre  rifofpintodi  lò  da  eflo  fiume  ; 
tanto  ne  dice  il  Pontano , Paolo  Emilio,  e II  MalTonio  (b),  e Onofrio  Pati. 
■vinio(c)  nella  Genealogia  de’ Rè  Franchi  mette  Faràjnondo  pel  primo 
ne’  feguenti  termini:  Pbaramondui  Marcomiri  filiai , Pesami  Ducum 
Francorum  Nepoi  Primus  Rex  Francorum  in  Germania  creatut  anno 
Domini  4 ij.obiit  in  Franconia  Germanie  Provincia . 

Succede  nel  Regno  de’ Franchi  Orientali  a FaramondoClodione. 
Quedi  piantola  fua  Sede  in  Lisburgo,  e fu  il  primo  .che  pallaio  il  Reno 
tentade  occupar  leGallie.fu  molto  infelice  il  principio  di  cotefla  fua 
grande  imprefa , ma  poi  fecevi alcuni  progredì;  tutto  ciò  l’abbiamo  da 
Aimoino  (d),  il  quale  fetide,  che  finitimoi  itaque  bello  tace  firn  do  Tbo- 
ringorum , qui  Gtrmaniam  incolunt , fina  depopulantei . Caftellum 
quoque  Dijpargum  nomine  occupant , in  quo  Rfx  Clodio  Sedem  fui  con- 
Jiituit  Regni.  E in  un'altro  luogo  aflerifee  lo  de (To  Autore  : Clodioncm 
anguftos  Regni  fina  dilatare  cupientem  exploratoret  à Difpargo  trant 
Rbenum  direxiffe , & ipfum  cum  Èxrrcitu  fubfecutum  Cameracum  Ur- 
bem  obtinuijfe . Lo  dedo  riferifee  lo  Cronifla  Moidiacenfe  : Venientejque 
Jagaciter  in  finibusToringorum  in  Regione  Germanie , Clodio  remifit 
rxploratores  de  Difpargo  ufque  ad  Urbem  Cameracum , cumquc  per. 
luflraffent  omnia , ipfe  cum  multo  Exercitu  Rbenum  tranfiit  multo  Por 
pulo  Romanorum  profirato  fugavit . Col  fuddettò  Cronida  concorda 
Adone  V iennenfe , dicendo  : Primus  Rex  Francorum  Clodio  ÀCaftro 
Tboringorum  Difporo  profellut  Rbenum  tranfit . E Gregorio  Tur» 
nenie  (c)  ci  adjrura.che  Clodio  apud  Difpargum  Cafirum  babitabat  , 

, quod  rfl  in  termino  Tboringorum  . Jn  bis  autem  partibus , idefi  ad  Me. 
ridionalem  plagam  ( trans  Rbenum  babitabant  Romani  ufque  Ligerim 
ftuvium.  Che  poi  i Turingj  edeodedero  i loro  limiti,  e la  Terra  lorp 
giungede  fino  alle  ripe  del  Reno, lo  avverte  l’Autore  della  Storia  de’ 
Langravj  {f  ) .ove  dice:  Hoc  audientesTburipgi  ab  altera  parte  Rbe- 
sri  babitantes  ad  Orientem.  La  medefima  conferma  Suffrido  Chieri- 
co  (g):T  unc  T burìngia  Terra  fpatiofa  ,que  à Nat  ione  Francorum 
(qui  circa  Rbeni  littora  babitabant  )prot(ndèbatur  ufque  ad  Ocra- 
,num  contea Septentrionem . 

Cotedo  Clodione  mentre  AezioCapirano  Romano  .ficcala  guerra 
nelle  Gallie  a Teodorico  Rè  de’ Goti, mandò  i fuoi  Efploratori  fino  a 
Camb-aj  per  invedigar  lo  dato  delle  cofedi  quel  Paefe  ..edfgji  padaroif 
Reno  s'incamminò  a quella  volta  con  un  potenridìmo  Efercito , efpugnò 
Tornai , e andò  ad  e (fa  Città  di  Cambra) , dove  fece  rruccìdire  tùtrt  I Ro- 
mani,che  ivi  fi  ritrovavano, e poi  pafsò  alla  Citcà  d’Amyens,ed  iy 
pofe  la  fua  Sede,  ove  fu  improvifamenre  adalito.efconfitro  dal  Duce  Ro- 
mano Aczio  , mentre  dava  con  troppa  confidenza,  e fenza  alcuna  precau- 
zione banchettando  , e ferteggiando  i fuoi  fpònfali.  Cosi  R orico  dq 
gcfiis  Fraacoram  (b)  .tSllonìo  Apollinare  (i),  dice  dunque  il  primo. 
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che  Cloidio  igftur  Re*  miffis  Pracurforibui  fuii  ufque  adUrbem  Conia- 
racum  ,ipje  Quoque  rum  Exercitu  maxima  Rbenum  tronfimi  eoi  Jub- 
fecutut  e fi  , è ingrtjj'ut  Carbonari  am  Sylvam  T urnacenfem  Civitatem 
obtinuit  ,&  exin  de  Corner  acum  properavit . Ibique  modìcum  refidem , 

R omanoi  omnri  ,qui  in  eadem  reperti  flint , gladio  trucidati  trace- 
pit . Qua  Civitate  retenta  inde  progre ditur  , & ufaue  ad  fumam 
fluvium  occupavi! , & ingreffui  Ambianorum  XJrbem , ibidem . & Regni 
fedem  fiatult  , & deincepi  pacata  pure  quìevìt  , ed  il  fecondo  > cioè 
Sidonio' Apollinare  .così cantò.  " 'l 

Pugnafiii  iparieer , Francie!  qua  Clcjo  pat entri 
Atrebatum  T errai  pertaferat  : bk  coeunte , > 

1 • ‘ .'•Claud ebani  angufiaviai  ,arcuqùe  fubaltum 

Viriim  Helerram , flumenque  fimul  fub  tramite  lungo  ', 

Artisti  fuppcfitìi  trabitus,  tranfmiferat  agger , 

. Jtlic  te  pafilo , pugnabat  ponte  fub  ipfo 

' ■ * Majorianui  Equet . Fort  ripte  colle  propinquo  ' . • 

Barbaricii  refonabat  bymrn , fcytbicifqueCborait , 

*•  ” Nubebat  Flavo  firmlil  nova  mipta  Maritò , 

Hot  ergo  ,ut  ferbibent  ,(ìravit . 1 

Quello  loco  diSidonio  pienamewè  viene  fp  legato  da  Chìflezio , e 
dal  Pontano  (a)  , e Onofrio  Pan  vino  nella  citata  Genealogia  de’  primi  Rè  , 1*1 
Franchi  di  Clodione  dice  : Clodio  crinitui  Pbaramundi  filini  Marco- 
miri  Nepoi  fecundui , Francorum  in  Germania  Re*  creata s anno  qga.  cbHdrrtu 
regnavit  annoi  ti.primui  Rrgum  FrancoruniRbeno  trajefio  inGaU  ctp.pr.pt g. 
Hai  inruprt  ,nbiit  anno  Domìni  qfi.  mtbi  s. 

1 Dopo  la  morte  di  Clodione , nacque  tra  i di  lui  figliuoli  una  gran 

contefa  pel -Regno  de"  Franchi  ; da’quali  fù  proclamato  ReMeroveo;  Prtn;i:u 

cominciò  quello  Principe  a dilatar’  i Gonfidi  'della  Monarchia  , e diede  il  l1b.4atp.it. 

nome  alla  pr  ima  Stirpe  Regia  , che  dominò'  nella  Francia  per  molti  anni, 

cosi  Rorico  (b)  Clodione  def unito  ,Merovicui  ad'regendum  Populum  (•») 

eligitUr , (f  in  eadem  Ambianorum  Civitate  Regali  Solio  fublimatur . 

Merovicus  itaque  i/te  , à quo  & Franci  prius  Merovinci  vocali  funt , emm  perg. 
propter  utilitatem  videlicet , & prudentiam  illiui , in  tantam  venera-  mibt  goi . 
tionem  apud  Franco i efi  b abitui , ut  quafi  communìl  Pater  ab  omnibut 
toleretur . 

A Meroveo  fuccedette  ChilJerico  fuo figliuolo , il  quale  per  le  file 
Impudicizie  dianzi  fcacciato.e  poi  novellamente  chiamato  alRegno,- 
molto  Io  ampliò  iprefe  Colonia  ,' e Trevèri  , e indi  pafsò  più  oltre  nelle 
Gallie,  vintegli  Alemanni.e  ritornando  ad  Amyens  Sede  del  Regno  mori 
di  febre  in  Tornai,  ed  ebbe  per  fuccellore  Clodoveo  fuo  figliuolo , tutte 
quelle cofe  benifiimo  le  deferive  Rorico , (r)  Childericui  itaque  Re*  bac  (0 
tempefiate  collelìo  Francorum  Excrcitu  Agrippinam  Civitatem  fuper  ^ 

Rbenum  fiuvium  efi  adgreffui , quam  omni  bellorum  apparar u circun-  cn.hbrt  'gri- 
doni , tantendem  populum  eundem  nimia  Crede  vaftatnm  devicit , & mtexntie. 
munii ionei  univerfai  ejufdem  Civitatis  fibi  retinem , Coloniam  eam 
ziocari  infiituit . Hanc  regebat  Romanui  jEgidiui  ,cujui  fuperiui  fe- 
cimui  mentionem . Sed  tanto  Exercitui  reftfiere  non  valeni , Urbe  prò- 
grejfui  fuga  confuluit , & fic  furorem  Regii  evafir . Inde  progredien- 
tei Franci  Treverii  , Civitatem  fuper  Mofellam  fluvium  vafiantet 
ceperunt . Eo  tempore  mortuur  efi  rEgidiui  RomanorumTyrannui  ; & 
ejui  filiut  nomine  Sigariui  apud  Sveffonem  Civitatem  in  paterno  Solio 
- v.  ZiZ  fubli- 
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j ix  , l'Apologià  del  Domini « Imperiale  \ 

(ubUmetur-  Rfcollelh  interim  Cbildericut  Francorum  R«r  Extrcitu 
Aurelianii  ufiur  pervenir , Terrai  ornar  1 , qu<e  /«nt  i»  cìrcuitu  almi  a 
feritale  drpopulam , Inde  progredita  Andsgavil , occurfurui  A iova- 
arh  Duci  Saxanum  .qui  tandem  Andregavam  debrllayerat  , atque 
prat riverii , reliJo  Paulo  Comite  ad  cuflodiendamCivitatem.  Cura, 
que  Rrx  Qbiidericui  ex  improvifo  Civìtatem  irrumpertt , & Adova, 
grillo I Ducer n obt rune are  decernerct  . nave  [ubi/ettui  Adovagriut 
aufugic  , Vstgifque  mucrone  Paulut  obtruncatvs  ejftt principali / 
Domai  igne  cremata.  Hac  igitur  patria  vigoria  , tum  ad  folum 
proprium.boe  (fi  ad  AmbiauorumU  rbem  reme  are  cuperet  jebre  correo- 
tui  fpiritum  exbalavit , t?  r(ge*dum  Populum  Cblodoveo  filio  fuo  de- 
reliquie.  Mortuuj  ejì  autem  Cbildericui  Ri*  X\!V.  Imperii  fui 
anno  ,&  regnavi*  Cbbdopeut  fdius  ejus  prò  co  do  Sedo  afferma  Sigi- 
berto  Gemb|apcnfe  agli  anni  475.  e 476.  .Chiflezio  > PpntanoCo)  , e Ono- 
frio Panv ino  : Cbilde ricvf  Merovei  filini  IV.  Francorum  Rex  regnavi t 
ann'n  16. , fub  hoc  Rege Tranci  Callidi  incollere  caperunt , à quibui 
Galliarum  frtn^Francia  di  fi  a . 

Clodoveo  dunque  fatto  fuccefforc  del  Padre  fu  quello  .che  piu  di 
rutti  eflefe , e confirmò  la  Monarchia  de'  Franchi  ; fubito  eh’  egli  comin- 
ci^ 4 regnate  > applicò  unicamente  il  penfiero  > e tutta  la  fua  follecicudine 
impiegò  in  (apporre  al  fuo  Dominio  quella  parte  delle  Gallie,  che  tutta- 
via, ubbidiva  a' Romani  , quindi  vinto Siagrip  figliuolo d'Egidio  eflefe  il 

fuo  impeto  fino  al  fiume  Loira , cosi  Gregorio  Turooenfe , Fredegario , e 
Pontano  (i) . Terminata  felicemente  quella  guerra  .muffe  le  lue  atmj 
contra  gli  Alemanni , che  del  496.  arcano  paffato  il  Reni*;  diede  loro  la 
battaglia  appretta  Tolbia co  Terra  polla  fecondo  la  comune  de'  Scrittori 
nel  Ducato  di  GmUers  vicino  a Bona  ; fa  la  zoff a molto  (anguinaia  »? 
cominciarono  le fue  Truppe  acedere , onde  egli  implorò  l'ajutadi  noftrq 
Signor Gitsù Crifio , e promi fe  farli  Criftiano.fe  otteneva  la, vittoria, 
Riprcfero  immediatamente  vigorie  forza  i funi  Soldati,  «infero,  e fog- 
giogarpno  i Nemici , ed  «gli  con  i fuoi  Franchi , lafciata  l’idolatria  ,ab, 
bracciò  laverà  Religione , e fu  il  primo  Rè  de’  Franchi  Criltiano.  Tutta 
la  Scoria  minutamente  la  riferifeono  Gregorio  Tumnenfe  , Aimoino 
Pontano  ,c  molti  altri  (f). 

Soggiogati  gli  Alemanni  rimanevano  nelle  Gallie  ancora  j Vifigoti , 
quelli  uniti  co’Turingj  : Jam  ( tpame  artella  Procopìo  (d)  ) aulì  am  po- 
tentiam  Germanorum  variti  ( quippe  baminum  ) moltitudine  plurimum 
convaluerat , & obviot  quofque  aperta  vi  evertebat  , Gotborum , ac. 
The  odorici  [ecietatem  magno  ffudìo  ambientai . Acoonfenrì  Teodori, 
co  all' invito,  e ficollegò  con  effo  loro.  Per  timore  di  cottilo  potcntilfimo 
Rè  s'afUnoero  per  allora  i Franchi  di  moleftar  lefudderre  due  Nazioni-, 
Anzi  profugo  e a narrare  Procopio , che  fecero  lega  con  Teodqiicocontra 
i Borgognoni , i quali  vitifero , e (aggiogarono.  Jgitur  ex  continuo  Ger- 
mani ( notifi  qui  «che  il  Greco  Autore  prende  v icendevQlm.-nte  i Germa- 
ni per  Franchi  ) c um  magno  Exercitu  Burgondionet  pei uit.dum  Theo- 
dor i cui  .qui  fe  in  fpeeiem  adexpeditionem  paratura! , copiar  um  prò - 

feti  ione  m differì , Coefulto  procr  affinar*  .exit  tuaque  expefìaoi 

Germani  foli  cum  Burgundionibut  marini  conferunt  ; Inito  accertimi 
pnelio  .ceciderunt  utrinque  plurimi  , et  cairn  dìu  dubio  Marte  pugna, 
tum  tfi , & dein  F ranci  verfo  in  fugam  bojìe , & ad  ultimai  Regionìt , 
quam  incoli  bai , propulso  orai , ubi  multai  babebat  munititnei,  reliqu* 

occu- 
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occuparunt . Accepto  enìm  Nuncio  affuere  confejlim  Gotbì , increpitl • 
que  à jociit , via  difficultatem  Caufati  funi  . T um  multa  reprefenta • 
ta , Regionari , ut i convenerant , curri  vìPloribus  diviferunt  ; alque  ita  (a) 
magii  tluxit  prudentìaTbeodorict  ,qui  fubditorum  antijjo  tremine  di*  Grtgor.Tu- 
midìam  Terra  bofUlis  partem  auro  modico  feti  paravi! -,fic  danum  r,n  ui>  »■ 
pari  G alita  à Got bis , & Germani i baberi  capta  eft , di  rotella  divino»  C“D 
rie  non  {avellano  Gregorio  Turonenfe , nè  l’A  imoino  (a) , ma  concordano  ut  l cTp‘Ta 
in  quello,  che  i Franchi  fottomeiteflero  al  loro  impero  i Borgognoni,  > 

Fatti  i Franchi  con  tal  virtoria  , esìgforiofi  acquici  Tempre  più  pò» 
tenti,  foggiugne  Procopio (b)  che  nulla babitaT bcodoriei ratione  ,ejuf-  (b) 
que  metti  depo/jt  o in  Alar'tcum , & Vifigotboi  bellum  moverunt , qua  de  P'xap.  di3. 
te  fa  firn  certior  Alaricus  ,Tbeodoricum  protinus  evocavit ....  Quare  ea!> ‘*- 
Gotbis  abfentibus  coatìus  e fi  Alaricus  cum  bofle  confti^ere  .quo'tn  pra*  Ahmmlu 
no  [uperiores  Germani  Alar'tcum  Regem  cum  plerifque  Vifigotborum  htt.t.iap  io. 
cccidunt , maga  am  partem  Gallia  occupane  , & fumma  coment  ione,  crregartiu 
Garcajjonem  obftdenl  ; aggiungono  Aimoino  ,e  Gregorio  Turonenfe  (c) 
che  Clodoveo  dilatò  i confini  della  fua  Monarchia  fino  a’  Pirenei  ,e  fotta*  1 ?7’ 

ponendo  al  fuo  Dominio Engoleme, e Tolofa , morro  Teòdorico  conti-  Pro-epìui 
nua  a -dire  Procopio  (d)  che  F ranci  armine  jam  obfiftente  Tboringia*  dSout. 
bello  adortr, ìpforttm  Regem  Herrnenefridum  interficiunt , ac  totaor  c‘p  ' *• 
Gentem  indirionem  fubjungunt  fuam.  Gregorio  Turonenfe  (e)  dice  io  Gremuu 
flelfo  conSigiberroGemblacenfe.e  l’Autore,  della  Vita  di  San  Remigio  Turotemf 
afferma  che  Cblodoveus  decimo  anno  Regni  lui  commoto  Exercitu  [ibi.  lìbicapij. 
Tburlngiam  Provincia rn  fubjugavit . Ci  aificura  anche  lo  fteffo  Gre«  r 

gorio  Turonenfe  (f)  che  del  509.  vinti  da  Clodoveo  Sigibttto.e  Cararico  ,, 

Doci  e ffi  pure  de’ Franchi  fi  fe'Padrone  de’  loro  Stati,  e che  ipterfelìin  ti)’ 
nliìs  mule  ii  Regibus , ve!  Parentibut  fuit , de  quibus  gelum  babebat  ,-ne  Qregmut 
ri  Regnum  attferrem  Regnum  fuum  per  rotai  Gaìliat  dilatarli , bit  f ”••••(■ 
ita  tran  fa  flit , apud  Parìfios  obiit , fepultufque  in  Bafilica  Santi  or  um 
Apoftoloram  , quarti  tiimCbrotecbilde  Regina  ipfe  conftruxerat  .con-,  ,*  t 
eludendo  finalmente  il  citato  Autore  con  Aimoino.Cg)che?/v<tr«or  filii  Grtgir.tm  ^ 
Chiodarci  T eodoricus ,Chlodomirus  .Cbìldebertus , alque  Cblotarius ’ ««. 
Regnum  inter  le  aqua  lance  dividunt  (b)..  Affcrifconodi  più  i fuddetr, 

HAutori , che  l’Imperadore  Anaflafio  fatto  certodelle  preclare  virrorier  ìu  i.  ,* 
di  Clodoveo  gli  mandò  il  Diploma  del  Confolato.eche  in  Bafdica  Beati  ruote . 
MartìnìT' unica  blatea  indutut  eft , & Clamide  imponens  vertici  Dia-\  • (•>)• 
dema.  Tunc  àfeenfo  eqnite  aurum  ,argentùmque  in  itimi  e ilio  , quoti.  • 

inter  portam  Atri i Bafi/ÌCa  Beati  Martini  . & Eccleftam  Civitatis  eli cap'gt,  ” 
prafentibut  Populis  manu  propria  (purgeni  « voluntate  benignijfflma,'  Amoim  té? 
erogavi!  ab  ca die  tanqtiam  Confai , aut  Auguftus e/ì  voci  tal  ut . leap.i». 

• Dalla qual’azione,eprocedere  dell’  Imperadorc  Anaftalio  ne dedu-  Caf  /e‘ cl- 
eono gli  eruditi  Cointe  ,e  Pagi  ( i ) la  conghiettura  , ch’egli  voleflc  taci-i  ,t 
tamente  animar  Clodoveo  a rinnovellart  in. Occidente  l’Imperio  Ro»  Ftanc.aj 
nano , che  tutra via  tenevano  ùfurpato'  iGoti . Che  che  ne  fiadi  tutto  anm-  J°8- 
ciò  egli  è'Certiflinio  .che  iGoti  afla/iti  dagli  Eferciti  diGiufiiniano  ce-.' 
dettero. turte  le  Gallic  , che  a loro  turtavia  ubbidivano  a’  Franchi,  0,  pb.prxap. f. 
che  rimptradore  per nort 'averli  nemici, ma  favorevoli , ed  alleati  con,  «.7  «. 
folennc  Diploma  confirmò  loro  il  E)ominio  delie  fieffe  Gallie  ,e  ne  ad-v 
divennero  giuili  ptvfieffori , di  tanto  ce  ne  aificura  Procopio  in  più  luoghi  4 Vaet°UG  k. 
in  ubo' avctHàcIki) Ergo  mittuntur  (ialini  ad  Germano s Legati, qui.  aiSrltb", 
/Un  GalltUceiUr.t  ,dataqueauro  componant  [ocietatem.  func9.egep  capii. 
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francornm  erant  Cbildebertus , Tbeodebtrtui,  it  Clot barin! , qui  tra, 
di  t am  ftbiGalliam.de  fecuniam  inter  (t  fra  cuju\que  Regni  feritone 
r • diviferunt . promijcruntquc,  fe  Gotbii  amiciffimoi  fort . & auxi/ia  mif* 
furo/  clan  non  Francorum, (ed  net  ionum , quibut  imperavtrant . Nec 
vero  pel  troni  adverfvi  Romano!  focictatcm  coire  pala»  .Imperatori 
(»'  io  hoc  bello  apem  paolo  ante  policiti  ,e  in  un’altro  luogo  (a).  Inilio 
iJtm  tritar.  q0[^  > m(  libri!  diti  [ufcrioribut  tota  Gallio  parte  fibi  fa  bàita, 
"t-ieVir  Germani!  cefferant  .illii , oc  Romani!  fr  fimul  refiftere  non  poderali* 
Quad ne  fieret  ,adeo  non  impedire  Romani  potuernnt  .ut  Jufiinianut 
Augufim  id  confimi  aver  it . Ne  ab  bit  Barbari!  .fi  boftiles  animo l in* 

■I  ducrtnt  .turbarentur . Nec  vero  Franchi  G Jliarwn  pojjeffionem  fibi 
ceri  am , ac  flabilem  fore  fntabant . nifi  illam  Imperata  fidi  literii 
eomprobavilfct , ex  eo  tempore  Gcrmanorum  Re%a  Maffiliam  Pboeen * 
.c  fittm  Coloni  am , oc  Mar  it  ima  Loca  omnia , adeoque  illini  Mari!  lmpe* 

rium  obtinuerunt . J angue  Arelate  Circeo fibui  pr  afide  ut , it  nummo! 
audunt  ex  aaro  Gallico , non  Imperatori!  ut  fieri  Jolet  ,}ed  jua  ine* 

' . freffos  effigie. 

Io  ben  mi  avveggo,  che  con  foverchia  narrazione  mi  fono  impegna* 
K>  a provar  gli  acquitli , che  fecero  i Germani,  e così  i Franchi  OticnraU 
‘ nelle  Gallie  , e l'Imperio  legittimo,  che  inerte  viacquiflarona,  ma  aven- 
do io  a che  fare  con  un  Contraddittore/he  Don  ha  vergogna  di  contrariar 
Je  verità  più  chiare  del  Sole , ho  reputato  mio  dovere  tllendcrmi  oltre  la 
-t  bifogna  per  convincerlo  di  manifefta  menzogna  la  dove  dice  «che  era 

Francia  Orientale  Provincia  di  conquifia  di  Carlo  Magno  coi i bene 
come  l'Italia.  I Germani  Orientali  furono  quelli, che  fecero  tutte  le 
conquide , e che  col  fangue  loro  unirono  una  si  poffente  Monarchia,  qual 
hi  quella  ,che  poflederte  Carlo  Magno.ecoflui  vuole,  che  fodero  i Fran-, 
chi  Orientali  conquida  di  cotefto  Augufto  così  bene  come  gl’italiani , o, 
DifftrtdOù*.  fieno  i Longobardi , e che , (acceduta  a Pippino , e come  Re  delta  Fr an*. 
piacentina  eia  Occidentale  aveva  fi aggiogati  i Popoli  della  Germania  .e  del  Re* 
pa%-  ‘J  s*  gno  de'  Longobardi . » 

Buono  però  per  noi/be  abbiamo  oltre  al  gii  provato  fin  qulun  tedia 
monio  d'ognl  eccezione  maggiore,  ed  egli  è Eghinardo,  il  quale  diligente 
mente  ci  deferire  tutte  le  conquide  di  Carlo  Magno, e ci  articura»che  i|  no, 
dro  Eroe  foggiogò  l’Italia  tutta, ma  della  Germania/»  fia  Francia  Orienta* 
Effimeri.  le  non  ne  fa  un  fol  cenno  ,e  le  fu?  parole  fonochiarilTìme  : ipfeper  bella, 
mona  Cd-  memorata  primo  Acquitaniam.it  Vafconiam,  totumque  Py  renei  montù. 

«0??*  jngum.it  ufque  ad Iberum  amnem  .qui  apud Navartni  ortut  .it  feti* . 

*'  cijfimos  Hifpania  Agro!  fecani , fub  Dettola  Civitatii  Mania  Baie  cu- 
rie o Mari  mifeetur.  Dein  Italiani  tot  am , qua  ab  Augnila  Pretoria. 
..  ufque  in  Calabriam  inferiorem  .in  qua  Gracorum.it  Beneventano- 

rum  confiat  effe  confinia , deciei  centum  , it  eo  amphui  pajjuum  mille. . 
•-  bui  longitudine  perrigitur.  Tum  Saxoniam  .qua  quidem Germania 
• pan  non  modica  efi  ,& ejus , QG  A A FRANCIS  incolitur.duplum 
in  tato  balere  putatur , cum  etfongit  udine  poffet  effe  confinili! . Poft- 
quam  utramque  Pannoniam , it  oppofitam  in  altera  Danubii  ripa  Dee-, 

■ eiam , Iflriam  quoque  ,&  Libttrniam,  atqve  Dalmatiam.exceptii  Ma* , 
ritimit  il  Civitatibui , qual  oh  amicitiam , it  junfium  cum  eo  fadut , 
£ \ Confi antinopolitanum  lmperatorem  babert  fcrmifit , ed  ecco  ebe  Eghi- , 

> nardo  non  dice,  che  Carlo  Magno  conquidane  la  Francia  Orientale,  ma 
- U Sadoni  a fidamente  ,la  quale  non  fi  annoverava  allora  nella  Francia, 

e i _ Orici*. 
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Orientale  ; concioflìache  Francia  Orientale  era  quella,  la  quale,  coma 
aflcrifce  lo  (ledo  Autore , à F ranch  incolti ur . 

•a^,^?1*.  PpJea  dire  Egbinardo,  che  la  Francia  Orientale  forte  eoo, 
quitta  di  Carlo  Magno , té  i FrancKi  Orientali  furono  quelli,  che  acqui, 
^aJPf'°  * Gallic,Ia Turiogia , la  Borgogna, il  Belgio, e tutto  quanta 
po (ledevano  riipettoa  noi  di  qua  dal  Reno  i Romani , i Goti , e Vifigoti  * 
i quali  «come  atterta  Procopio  cederono  ogni  Dominio  a i Germani , q 
Ca  ai  Franchi, eh  erano  in  fenfodi  Procopio  la  medefima  cofa  ; e Giu, 
uiniano  Imperatore  confirmò  loro  i'acquirtato  Dominio,  Furono  i 
franchi  Orientali  quelli  .che , morto  Clodione  eleffero  in  loro  Rè  Mero» 
veo,  benché  averte  lafciato  dopo  di  feduoi  figliuoli , 1 quali  vennero  fr^ 
loro  in  dijcordia , e l'uno , eh*  era  il  maggior  oaro,  chiamò  in  fuo  foccorfot 
Attila, e 1 altro chiedette  ajuroad  Aezio.ed  i Franchi  fecero  la  pace  a 
tutti  edue, eleggendo  io  loro  Rè  Meroveo . Tanto  ne  dicono  II  Ducheft)e: 
colla  frotta  della  Storia  d’tin'antiCD  So/ifta.ed  Oratore, Gregorio Tu- 
ronenlc  (a) , l’Autore  de  geflii  Fr ancor  um  (A) , Chiflczio  (c) , Sigibert* 
Gemblacenfe , Rorico,  che  teflè  citai , dicendo  il  Duchefoe  : Al  Frantoi 
Mia  lacejjendi  occafionem  ci  fubminiflrabat  Regii  illorum  abitui , Ù 
de  Regno  interliberoi  ejui  orla  disenfio  ■ guarnì»  major  fatui  Atti* 
lam , mutar  Aetium  in  auxilium  votare  ftatuerat . E l'Autore  de  gefiii 
Francatura  0 biodiane  Rtge  defungo , Merovechut  de  genere,  ejuj  Re, 
?J*S  oecepit . Chìflezio  poi  colla  /corta  d'un'  antica  Genealogia 
de  i Re  Franchi  : Meroveui , qui  non  (rat  Clodii  filini  ,/ed  ipfi  [angui- 
ne  conjuxflui  fecit  fe  creare  Regem , C/odii  filiat , ani  alata  minorati 
erant  e xcl udendo . E Rorico  già  vedemmo  ,.cbe  fetide , come  Clodione 
defuncto ,Merovicus  itaqne  ad  Regendum  Populum  eligitur , & in  eco- 
don  Ambianorum  Cìvitate  Regali  Solio  fublimatur.  Mcrovicut  ha-: 
que  ifie  ,4  atto  & Franti  priut  Merovinci  vocali  funt  ,prop  ter  utilità- 
tem  , videiicet  & prudentìam  illitu  in  tanfata  venerei  ionem  apud 
Francai  e fi  babit  ui , ut  ipfi  Communi!  Fatar  ab  otrniibtti  coler  e tur . > 

Ed  in  fatti  fecero  i Franchi  fotto  rotella  Illuftre  Schiatta  tutte  le 
gtoriofe  conquide,  ch'abbiamo  teflè  riferite,  e tollerarono  per  loro  Rè 
J Difendenti  di  Meroveo  fino  a che  furono  vatorqfi  e prodi , ed  atri  al  go« 
verno  della  Monarchia . Quando  poi  cominciarono  i Merovingi  a daifl 
all  ozio , e alle  delizie , td  I Prefetti  del  Palazzo  ad  arrogarli  tutta  l’auto- 
rità Reale , allora  cominclaron'  i Franchi  a dileggiarli,  e alla  fine  depo- 
fero Chilpcrjco  ultimo  Rèdi  cot-fla  Profapia  , e indi  lui  luogo  fublima* 
rono  al  Trono  Pippjno.come  già  provammo;  nè  Carlo  Magno  fucce. 
dette  lòlo , & jure  bar  editarlo  a Pispino  fuo  Padre , come  arterifee  il  So, 
£fla,macbbcfolamentcda  principio  la merà della  Monarchia, e l'altra 
metà  pervenne  a Carlomanno  fuo  Prati-Ilo  ,non  per  dirpofizion  paterna, 
ma  per  reiezione  de' Franchi  Ottimati;  dicendo  Egfiinardo  nella  Vita 
dello  (lefso  Carlo  Magno  : Pipinui  diem  obiti  Juperfiitibui  liberti  Caro* 
lo  ,&  Carolomanno , ad  quoi  fuccejffìo  Regni  nutu  Divino  perventrat 
F.ranci  fiquidem  fallo  folemnher  generali  Conveatu  amba fibi  Regei 
conflit  unni  ,ea  condii  ione  pra’mijja , ut  tetum  Regni  corput  ex  -equo 
partirentur , & Carolut  e am  partem  ;quam  Pater  eorum  Pitinui  te- 
nuerat  , Canlomannui  varò  e am,  cui  Patruus  eorum  Caro’omannut . 
praerat  regfndi  grafia  fufeiperet . Setfctpt*  junt  ninnane  condii  in, 
nei , (f  pan  Regni  divifi  ,juxta  modum  fibi  propofitum , ab  nlroque  re* 
teptaeft , manfitque  ifla -qnamvii  fumma  eumdijfieulttac , concordia, . 
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inulti  ex  parte  Carolomanni  fotietatem  ferrare  mohentibui  .édeoirf 
quidem  eoi  bello  cormnitt-ere  fini  meditati,  e il  medenmo  bghinardo 
n«e>i  Annali  all’anno  76*.  dice  lo  fletto,  cioè  : Carolai , & Corolomannut 
eonfenfu  omnium  Francorum  Regei  ‘/tati.  Ut  divifiorte  .che  tra  W 
fcccro  Pippino , e Carlomanno  la  riferifee  Ottone  di  Fretti  ngrf  (a),  e da 
efla  mirabilmente  tifulta  , che  già  la  Monarchia  Franca  era  divifa  in' 
Francia  Orientale,  ed  Occidentale.  Ed  ecco  il  teftimonio dell  Autore;. 
pipinui , ÌJ  Carolomannui  Regnum  dividunt  Carolomanno Au\tnam  * 
Mlemaniam , Tburingiam , Pipino  vero  Burgundi  am  , Neujinam  Pro.: 
vinciam  f orlilo.  Sicché  a Carlo  Magno  toccò  la  Francia  Occidentale  ,1 
««Carlomanno  l’Orientale;  e morto  quelli  .Carlo  Magno,  non  conqui- 
ftò  l’Orientale , ma , a fe  l’arrogò , erodendone  col  confentimento  degli. 
Ottimati  Franchi  i figliuoli  del  Manno,  che  con  la  Madre  fecero  ricorlcv 

aDefiderio  Rè  de’ Longobardi, come  già  vedemmo.  1 

Di  più,  come  potè  efTcr  la  Francia  Orientale  conquida  di  Carlo  Ma- 
gno, fe  regnando  anche  la  fchiatra  de’ Merovingi  era  fobia  dilonguettfi 
la  Monarchia  de*  Franchi  in  Francia  Orientale  *e  Occidentale , cioè  in^ 
Aulirla , e Neuftria ,pcrmodoche  alcune  volte  gli  uni  regnavano  nell* 
Orientale  ,t  gli  altri  nelPOccidentale.  Di  tal  verità  ne  abbiamo  molti 
Ululiti  efempli  ,ed  irrefragabili  prove  negli  antichi  Annali  di  eua  invitta^ 
Nazione.  Clotario  II.  , che  cominciò  a regnare  in  Francia  del  56$^ 
AnnoXXXVUl.  Regni  fui....  filium  fuum  Dagobertum  Conforterà- 
Regni  fecit.eumque  juper  /iuflrafiii  Regem  conftituit . Ecosi  lopra-h 
Franchi  Orientali; cosi  la  Cronaca  MoiflÌAcenfc  alla  pagina  4V prolft^ 
guendo  a dite  il  di  lei  Autore , che , morto  Clotario  l’anno  XLv.del  fu»» 
Regno  Dagoberto,  e Ariberto  Tuoi  figliuoli  fra  fe  lo  divifero , che  I utltf* 
regnò  nell’ Auflria  ,e  l’altro  nella  Neuftria  ; Io  fteflb  conferma  il  Mona*, 
co  di  S.  Dlofligi 
Ulotariu 1 Rex  L 

(jue  fuper  Auftrafioi  Regem  jìatuit . — _ 

nò  (c) . Dagoberro , morto  Ariberto  fuo  fratello ; come  atrtlta  il  fuadet- 
to'Cronifta  Moiffìacenfe  : Omne  Regnum  fu*  Ùitioni  redegie . E Indi' 
lo  dlvife  fra  Sigibetto.e  Lodovico  fuoi  figliuoli;  a Sigi  berrò  maggior, 
nato  allignò' la  Francia  Orientale,  e a Lod  evito  l’Occidentale.  Di  taf' 
divlfione  te -ne  fatino  ampia  teftimonianza  il  Monaco  di S.  Dionigi, e; 
Mimoino  {d)  ; /«rivendo  quell’  ultimo  cosi  : Unde  iter  ( Dagoberte  ) 1 
fuggerentibus  iif  , qui  utilità! ibu<  Regni  confuìere  videbanttir  *qua- 
lance  inter  boi  duoifiliot  Regnum  dividere  fiat uii  fSigibertem  ìtaque  ' 
Seniorem  «V  libtrii  » Auftrì*  Regem  indituie  ,Clodov*nm  vero  mino-' 
rem  natum  pari  dignità! e Neuftrt*  , ac  Burgundi*  pr*fècit  ■ e il  citato. 
Monaco  , che  Sagobtrtui  Rex  Metti  U rbem  venieni  rum  cohfdio  Ponti-' 
ficum  , feù  & Procerum , cmnibutque  Prima! ibin  Regiti  conlentienti - ' 
bui  Sigibertum  filium  fuum  in  Regno  Auftr't*  fublimavit  .Sedcmque  ‘ 
Metis , Cìvìtatem  babere  permifit . ' 

iv  Le glorlofe  conquide,’ che  fecero  i Franchi  diedero  il  motivo  a tah 
dfvifione , dicendo  Ugone  di  S.  Maria  (e)  netta  fùa  Storia  Eccitila  dica  : > 
Hai  irei  Calli*  Provincia!  (Cioè  la  Belgica,  FAcquiranica.eladiLione)  1 
óum  F ranci  bccupafftnt , illam  Regionem , qu*  Sept tnt rione m verf  et  ■' 
inter  Mofam.ff  Renum  porrigìtur , Aufìriam , illa  qu*  à Moja  ad  . 
làgerim  protendi! ur  Nculirìam  Vocìi averunt . L’Autore  di  fimil  divi--" 
fiooe  fcmbjarChe  l’indicalfcilChicticoStffiida(/)allotche  dilfe  ; Pri-i 

mui 
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mar  Francorum  di  t ione  m in  duas  partir  divifit  Carolar  Martellar', 
unamque  inter  & gerir»  . <Sr  Sequsnam  equce  Gaudiana  dicebatur , 
Fra»ciam,(f  Pepato  Caroliagos  fra  Francìgenai  .qua fi  4 Francis  geni- 
ti! appellavi!  i Al  ter  am  vero  ,partem  in  qua  Rbenui  currit . Franca- 
niam.ejnjquc  PoputoFrancct,  fegqtta  cotéfta  opinione  Enea  Silvio  (a), 
e morto  a. rpio  proposto  favellano  Pontanp(£),ed  il  Valelio,il  quale 
avverte  « oh»  tanto  la\  Ncudrla  quanto  l’Auliria  fpeflè  fiate  fi  appella 
comunemijgtc  dagli  Autori  col  oamedi  Francia  in  generale* 

<■  • Meglio  dt  tutti  p«(ò<*propofitooofir»pravaquefia  verità»  e quanto 
ho  iofinqu)  (TV>firatpi|,yi(erbiefe (e), narra  egli  dunque  nel  proemio 
della  (ctcinia  parte  delia  iq(t  Cronaca  tutte  le  Conquide,  che  di  tempo  in 
tempo  fecero  i Franchi ;Ori«ncali  nelle  Gallje.ìndi  favellando  della_> 
Genealogia  di  Carlo  Magno  fa  vede/e  .die  Carlo  Martello  fu  uno  de’ 
^f?nc,  Orientali,  ch'eglifu  quejlo  .che  tornò  a riacqqiftar  le 
Galliche  |qrq  diede  il  nome  di  Francia , e che  gettò  i primi  fondamenti 
della  Monarchia  de’ Carolingi}  e le  fue  parole  non  poiTono  «fiere  più 
chiare . ne  myiiftfic  5 Anno  ab  hcaraathpt  Domini  PCCX. morivo 
Dagoberto  minoro  , Regr  Frane  «rum  filini  ejui  parvulus  in  tutela 
Ptpiut  Graffi, qui  Orar  Major demu;  remaofit . Qui  elioni  pofl  panca 
per  infidiat  quorumdam  perii t . Tane  Grhrtoaldat  filini  Ifgitimut  Pi- 
pini  GroJJi,  Regnar»  uf arponi , 4 Confanguineis  Dagoberti  Regii  defun- 
ti} captui  efi. , & t anditi  in  arila  culi  odia  dettntus , donec  ibi  mortuus 
eli...  Bodem  tempore  porr  illa  G alito  Jn  qua  eli  Sequoia  flavi  ut., 
tf  Ligerit  ,vocabatar  Gaudiana , ubi  duo  Rogali  Fratrei  > ex  confilio 
Matris  .invadane  Regnar»  Pranccram  .idoli  THEUTOMJCORÙ M 
fnper  Rbenum  ffuvìum  ,cum  ibi  tuncRex/ian  efiet . Eo  primo  impela 
UrbtmvFormatiam  invada»!  , ubi  4 Francis  bello  reprtjfi  .iterum  rf- 
parati!  vìribui  Civitatem  Maga  mi  am  abfidkme  cingane . Ad  bxc 
Franti  Regem  non  babeptet , Carolum  Martellar»  , filium  Pipili 
Grojfi.natum  e X Alp brida , Regem  f acero  decreverunt , qui  Coronar» 
quidem  recipere  rcnuit  ,Jfd  vegillum  forum  contro  Gaudianoi  fufcp- 
pit  .O cavi  Regibui  prafatit  pralio  conforto  .utrumque  Regem  mante 
fua  in  prflio  eccìdi t.  Arme  cum  ìpfa  vittorie  procede»!  R bemit,, 
Cf  Parifiti  » otnncm  Gaudianam  Ptovtnciàm  (ub]us,avit  • T hoc  idem 
Carolai  Martellai  perpetuo  decreto  confi  <tuit , illam  Provincia!»  GaM. 
diaaem  eo  nomine  non  nomi  nari , fed  Francigenam  appellar)  ; in  lin- 
gua vero  Tbeutonica  > jujfit  tandem  Provincia m vicari  nomine  fqo 
Carlinga m , & tot  bominet  nomine  fuo  vacati  Carlinga , ficut  4 Cetfare 
Ctefare  a dici  tur  : quod  vocabulum  omnesTbeutonici  uh]  uè  bodiejer- 
varerunt . Diclini  cairn  vado  in  Carlingam , venia  de  Carlinga , homo 
Ule Carlinga!  eft  ,& linguam babet Carlingam.  In  lingua  autem  Co- 
lina. vocant  eoi  Francigenas .quaft  genitei  4 Francis.  Tbeutonicat 
vero  Occidentale 1 idefl,  cii  citraque  Regnar»  Franco s vocant  ; Ter  rem 
quoque  iplam  Franciam  4 Francis  dicunt . Franconiam  quoque  , 4 
quodam  Duce  eorum  F rancane  vacare  e am  confuevcrunt  ; Itaque  de 
ipfo  Carolo  Martello  quali  ! fuori!  .&  quot  Alias  r eli  querit  dicamut . 
Anno  igitur  ab  Incarnai  ione  Domini  DCCX1V.  Majordomus  erat 
ifte  pr<e fatui  Caroliti  cognomino  Martelhts  .qui  Pater  Pipiai  Nani 
fuit . (3  Avut  Caroli  Magni  .qui  Dux  ,(S  Majordomus  Francorum  exi- 
fiem  natili  ex  Alpbeìda  Duciffa  per  concubinatum  ex  Patte  Duce 
Pipino  Grifi»  jua  prudentia  OMNES  GALLI AS  . (f  Hi/panias 
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ineit , &Jub)ugavit  ; È lo  IlelTo  conferma  il  VitCrbiefe  favellando  di  Cor» 
rado  eletto  Rè  da’  Franchi  Orientali  doro  la  mòrte  di  Lodovico  figliuolo 
d’Arnolfo , e parla  cosi  : Mibi  auttrrl  ex  multi!  feripturarum  autborita. 
‘S  tibut  patuit  , Regnavi  TbeUtónicorum  , quod  Imperator  Fridericui 
noftro  tempore  pojfìdet , pattern  effe  Regni  Fràncorum . ibi  enim  pri • 
\ mi  Franti  fuerunt .rii  citraque  Rbenum  ,qua  bodie  Francia  Orien- 
V i ? ■ A tali!  ufque  ad  termino i Bavaria'  appclUtur . Francia  vero  Ocriden - 
1 tali i eft  R egnum  illud.quod  eft  cit  citraque  Sequanam  ,& Lìgerim 

• ■ r-  fluvioi  , qua  Provincia  priul  dicebatur  Gauaiana  : fed  d Carolo 

Martello  , Avo  Caroìi  Magni  primùm  Francia , ve!  Fratte ige tra  ìdefl 
g Francil  genita  eft  appellata . In  lingua  vero  Tbeutonica  , unde 
1 . •>  ipfe  Carolui  Martellai  fuerat  Oriondui  vocavit  eam  nomine  fuoCar- 

• " ! lingam , ficirt  dCafareCofarea,&  ab  Alexandro  Alexandria  nuncit- 

.7;^  palar.  Hoc  autem  ideo  ferie , quia  ipfe  eoi  fuo  gladio  fubjugavit  ,& 

\ Regno  Francorum  adjunxit . Alia  quadam  ratio  ad  bac  fai il  mani- 

-o  ’frftamonftratur.  DeniqueftCutinfuperioribm  patet , tempore  Caroli 

Magni  Regii  Francorum , tota  Gallia , ideft  Celtica , & Belgica  Lug- 
dunenfiì  ,omr.ifque  Germania , qua  eft  d Rheno  ufque  ad  llliricum  , 
una  Francia  fui!  ; Poftea  vero  , Regno  inler  filioi  fitiorum  d'tvifo 
y , aliud  Orientale  , aliud  Occidentale  Régnum  Francia  dicebatur. 

XJtrumque  tamen  vacabatur  Regnum  Francorum . 

Quante  Provincie  comprendere  la  Francia  Orientale , e guali  l’Occi- 
(*). . dentale  l’abbiamo  da  Eginardo  nella  Vira  di  Caflo  Magno  (a)  : Namcum 
uf  pelvi  non  ampliai  , quàm  ea  pan  Gallia  i qnam  intra  Rbenum,  & 

Corti  Marn.  Cigerim , Oceanumque , & Mare  Baleariàm  jocet  > & pan  Germania 
cop.  1 1.  qua  intra  Saxoniam , & Danubium , Rbtnùmque , & Salam  ftuvittm  , 

ii>'  quiTburingoi  & Soraboi  dividi! , poftea  FRANCIS , QU  I ORI  EN- 
A 7 ALE5  D ICU  NTU  R , incoli  tur . Eil  Pontano(*)  l’Aurtrafia  ,o  fia 
cor.  lib.  j**"  la  Francia  Orientale , cosi  la  deferive  : Quo  T efrarum  fpario  nofìro  nane 
cop.j.  avo  comprebenditur  Lotbaringia  , Elfatiai  Formaria  , Maguncia, 

■ Treveri , Palai  inatti!  , pan  Comitatui  SaliriCnfii , Hannonia , Carne- 
racum , Namurcum  , Limburgum , Leodium , Brabantia  , F landria  , 

■ Clivi  a , Juliacum  , Gelria  , Ih  II an  dia  , Zelandia  , T r afeli  um  , ac 
Zutpbania  Comitatui . Meglio  però  avverti  il  Cointe  in  dicendo, 
che  fine!  Auftria , Neuftria , ac  Burgundi*  certi  non  erant  nec  fixii 
frequenterque  mutabantur  ,five  variii  eventibui  beUortim  , five  di. 

ver  fi  Regionum  partii  ionibtn , ut  multii  exemplii  fapiur  oftendimui . 

Quello  però,  che  di  certo  abbiamo,  ed  incontraftabile  ,egii  è,  che 
i Fracchi  erano  Popoli  della  Germania  .chefuronoiGonquillatori  della 
Gallia , e gli  Autori  di  quella  gran  Monarchia  , la  quale  tanto  fiori  lotto 
Carlo  Magno;  che  eglino  lublimarono  alTrono  lo  delio  Carlo  Magno, 
e fuo  Fratello;  anzi  fuo  Padre Fippino ,e  (uo  ZaoCarlomanno.o  che 
perciò  è falfo  falfiflimo, che  veniliero  da  quello  Eroe  conquidati  i Fran- 
chi Orientali , i quali  già  tali  fi  chiamavano  avanti, ^che  Carlo  nafcclle, 
perchè  in  tempo , che  dominavano  i Preferii  del  Palazzo  de’  R è Franchi , 
dicendo  l’Autore  : Frammenti  de  Majoribui  Domui  ; Che  confluebant  ad 
Aulam  ipfiui  univerfi  Optimatet  ORIRNTALlUM  F RAUCO- 
RU  M , quoi  illi  proprii  lingua  Oflerlandos  vocant . 

Eficcome  furono  i Germani  ,o  fieno  i Franchi  Orientali  non  i Con- 
quidati , ma  i Conquiftatori  delle  Gallie , e di  rutta  la  Monarchia  Franca, 
come  con  l'autorità  della  Storia  antica  bollo  io  provato  finora , e innanzi 
di 
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di  me  proVollo  il  Coccejo  (a) . Cosi  lo  furono  anche  del  Regno  Longobar- 
do^ quello  Regno  debbe  dirli  .come  le  Gallie  conquida  de’  Franchi  Orien- 
tali; che  le  Gallie  fodero  loro  conquida  già  lo  moft  rammo  con  l’autorità  di 
Precopio  ( b ),  il  quale  dice,che  a loro,  e a tutta  la  Nazione.e  non  già  a i Rè 
cedettero  i Goti  quella  parte  delle  Gallie,  che  ancor’ occupata  non  ave- 
vano, e che  Giulliniano  Augnilo  a loro , c non  a' Regnanti  con  fòlenne 
Diploma  confirmò  il  podedo  di  tutte  le  conquide.  È gioverà  qui  ridir’ 
un'altra  volta  le  parole  del  Greco  Aurore , che  viveva  in  que' tempi, 
perchè  fono  molto  ben’addatare  al  cafo  nodro:  Belli  bufili  initio  Gotbi 
ut  in  libri!  diti  fuperroribui , tota  Gallile  parte  ftbi  fubdita  Germani / 
cejferant  ; illii  ac  Romani 1 fe  fimul  refifiere  non  poffe  rati . Quod  ne 
fiere t , adeo  non  impedire  Romani  potuerunt.  Ut  Juftinianui  Augu- 
ftm  id  confirmaverit , ne  ab  bit  Barbarii , fi  boftilei  animo 1 induerent , 
turbaretur  ; Nec  vero  F RANCI  Galliarum  pofiejfionem , ftbi  certam 
ac  ftabiìem  putabant , nifi  illam  Impera! or  fuii  literii  comprobaviffet . 
Sicóomefemmo  anche  di  fopra  vedere , che  la  conquida  del  Regno  d’Ita- 
lia non  fi  fece  da  Carlo  nomine , &jure  proprio , ma  per  tutta  la  Nazione 
Franca  ; perchè  non  il  foto  Carlo,  ma  tutta  la  Nazione  fu  pregata  dal 
Papa,  e da' Romani  a venir' in  loro  foccorfo.e  a liberarli  dall’ ultimo 
eccidio, che  li  minacciavano!  Longobardi  ; e perchè  a quedi  fi  fece  la 
guerra  colle  fodanze  di  lei,  e non  del  foto  Rè,  c col  fangue , e co’ fudori 
de’ Franchi  s’ottenne  la  vittoria,  e fi  foggiogaroao  i Nemici.  Tal  verità 
io  già  la  provai  eoo  la  feorta  degli  Autori  contemporanei,  a’  quali  ag- 
giungo ora  il  Bibliotecario.  Egli  dunque  nella  Vita  di  Stefano  II. ,0 
ita  III. ci  adicura  ,che  Pipinui  Rex  cum  admonitione , gratta  ,&  ora - 
tione  ipfiui  Venerabili!  Pontificii  abfolntui  in  loco  , qui  Carifiacui 
apellatur  ,pergeni , ibique  congregam  cunliot  Procerei  Regite  fute  po- 
teftatii , & eoi  tanti  Patrii  ammonitione  imbue  ni  , flatuit  cum  eii , 
qua  fernet  Cbrifto  f avente , una  cum  eodem  Beatijfimo  Papa  decreve- 
rat  tperficere.  Una  prova  più  chiara, e manifeda  ne  abbiamo  nella 
lettera  IV.  del  Codice  Carolino,  conciodiache  da  ella  indubitatamente  fi 
raccoglie , che  il  Papa , ed  i Romani  fecero  ricorfo  non  al  folo  Rè , ma  a 
tutta  la  Nazione , e che  fi  pofero  fotto  là  protezione  di  lei , e del  fuo 
Monarca  : Nulli  alteri  nifi  tantummodo  tua  amantifìma  Excellentia  , 
ve!  dulciffimi 1 Filiii , & CUNCTjE  GENTI  FR  ANCO  RUM  per 
Dei  praceptìonem , & Beati  Petti  Santi  am  Dei  Ecclefiam , & noftrum 
Romanorum  Reipublica  Populum  commijfimut  protegendum . 

Anzi  la  pace, che  la  prima  volta  li  conclufe  con  i Longobardi, 
atteda  lo  deffo  Anadafio  nella  citata  Vita  di  Stefano  II., che  fi  ftipulò 
inter  ROMANOS,  FRANCOS  , ET  LONGOBARDOS,  e Sif- 
frido  Chierico  di  Mifnia  all'anno  78 r.  ci  fa  certi , che  il  Papa , ed  i Ro- 
mani non  con  altri  celebrarono  l’atto  della  confederazione  contrai  Lon- 
gobardi fe  non  cogli  Ottimati  Franchi  quali  promidero, che  vinti  i 
medefimi  Longobardi  a'  Franchi  Orientali  farebbe  palfato  l’impero: 
Intervenerat  pallio  inter  Papam , & Principe 1 Teutonia , & Roma- 
nci , ut  devili  ti  Longobardi 1 , <6t  aliii  Imperium  vafiantibui , Imperium 
ad  Teutonieoi  tramferretur . 

Tali  cofe  paffarono  egli  è vero  nel  Regno  di  Pippino,  Padre  di  Carlo 
Magno  ; ma  egli  è anche  veridimo , che  fi  rinnovellarono  morto  Pippino, 
e regnando  Carlo,  conciodiache  fuccedutoal  Rè  Aidolfo  Defiderio , que- 
di (eguitando le madime del  fuo  Anrcceffore,profegul  la  guerra  contra 
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il  Papa, ed  i Romani; e Papa  Aliano,  il  Senaro,  e Pòpolo  Romano  a 
Cariote  * rima  la  Nazione  fecero  ricorfo  ; e la  Nazione  con  effo lui  deli- 
bò di  far  la  guerra  al  Longobardo  Regnante . Tutto  c.ò  lo  abbiamo 
alalia  Vita  di  Carlo  ferina  dal  Monaco  d Angolemme  alla  paf&'"aij8.ove 
fi  legge  . che  : Pesce! fui  Rex  Carojui  fumpto  confilm  UNICUM 
FRANCIS  auid  aieret  .Promifit  fe  auxilium  Romani!  prsbiturum . 
La  medrlima  verità  ce  la  manifcfta  la  Cronaca  del  Mooiltero  Reicher- 
fpergenfe  pyblicata  da  ChriftofaroGevoldo  io  Monaco  di  Baviera  del 
1611.  dice  dunque  qurttp  antico  Scrittore  all  anno  77L.clK.fif  aro/* 
Rex  , ferve*"  ad  bymandum  in  Tbrodonis, 
bujui  Adriani  Pap*  nomine  , felini  , invitai"  enm ' UN  A CUM 
FRANCIS .ut  fra  amore  Dei  Pro  rtqmrend" juflttt" Sanili  Petti 
fuper  DeftJtrium  Reiem  Loogobardorum  ve"^*j“S^f*^*rum 
tei,  & P ri  malti  confai uit  , ut  rum  petit  lombm  ApoftoltC"  affenfum 
«ratiere»  , & emnibui  collaudantibui  ,tll"  <»  tar,Aul,  profetivi  cft. 
Più  chiaramente  però, prova  il  noftro  alTunto Godefrido di  Viterbg.e 
moftra  .che  furono  i Franchi  con  Carlo  Migno  pregati  dal  Papa,  e da 
Romani  avenireinlorofoccorfo.e  ch’eglino  cqn  il  loro  Re  fecero  la 
guerra  a Dcfiderio , e vollero  .che  fi  acquiftafle  I Imperio, e il  Regno  de 
Longobardi  alla  Nazione  e alla  Corona, e non  al  fblo  Monarca  (4) . 
Finii  Adrianui  vigintiqualuor  a**"  » 

Addo  decem  me  uff  1 , denafque  dipi  numerando!  « 

In  fuper , & feptem  fic  fuper  addo  dift  » 

Carolai  Egregiui  P apatia  fcript 4 releg"  , 

Scribi!  ei  Papa  mata , qua  Lombarda!  adii,"  a . 

Et  petit  ut  Cbrifti  conferai  arma  grfgt . 

FRaNCQRUM  PROCERES  pariter  cum  Rege  roganlur 

Ut  fimul  Eccleftam  vietate  fta  tucanlur  1 

Atìaque  Pivini  commemoranto*  ibi- 

Fertur  ad  hsc  PRQCERUM  feqtenUa  tal"  bobina 

Ai  velit  Ectltfia  FRANCORUM  Marte  tuen  t. 

Carolo!  Imperio  praficiendw  eri! ....... 

Curia  FRANCO  RUM  precibut  confi»!"  eorum , 

T oliai  ut  Imperium  vittoria  Tbtutotùcvum  r 
• Stringai ,(S Italicum  Flfcut  ubique  folum 
Signa  move  ut  PROCERES  , Rex  pravp"  arma  parare 
Traafit  ,&  ad  Ligure  ! , quibui  amodo  vplt  dominati, 

Sed  Defideriu 1 pr celia  dira  parai 

Obfidet  etregiam  modo  Rex  cum  Regi  Papiam, 

Ptjubet'ut  CLADIIS  FRANCO  RUM  fxbditafiat , 

C ardui  Italiani , poflquam  remeavj f ab  Urbe 

Vifitat  ,&  fuper  at  ,Flf coque  fubeffe  perurget.  .... 

Ecco  dunque , che  con  l'autorità  d'uno  Scritigr  antico, e di  cmaro 
nome , retta  evidentemente  provato  quanto  io  fpftengva  ; perche  in  di  Iqi 
fenfo  non  folo  Carlo  Magno , ma  Francorm  Prqfir(i  parser  furono 
pregati  dal  Papa , e da’ Romani  ut  fimul  B.cclffiam  viri  ut  e fu*  tyea*- 
tur.  Aderendo  egli  di  più  .che  Curia  Francorum  freabuf  fonfent" 
forum  ; Nè  il  Viterbiefefolamente  ci  atticura , che  gli  Ottimati  Franchi 
pregati  dal  Papa , e da*  Romani  deliberarono , c fecero  con  il  lóro  Re  la 
guerra  aDdiderio.maci  fa  inoltre  Capere , che  il  di  loro  ani(i>o  ,e  la  di 
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loro  determinata  volontà  fu, che  fuperati  i Longobardi  addivveniffe  11 
Rrgnod’ltalia  Provincia  della  Monarchia , e s’acquiftaffe non  al  Rè, ma 
alla  Corona  , e alla  Nazion  tutta  ; echi  non  vede , e non  comprende , che 
altro  non  poffono  importare  quelle  parole.  ; < 

follar  ,ut  Imperium  vinoria  T tutonicorum  ■ > 

Stringai , (f  italicum  Fifcut  ubique  folum . 

Anzi  da  quello  che  poco  dopo  foggiugne  lo  fteflo  Autore  manifeflamente 
apparifee ,che  fu  volontà  non  foto  degli  Ottimati,  ma  del  medefimo 
Carlo, che  le  conquide  appartener doveflero alla  Nazion  rutta, e nona 
lui  foto;  e quanto  io  dico  egli  è chiaro  chiariffìmo , concioflìache 
Obfidet  egregia!»  modi  Rexcum  Rege  Papiam  '• 

Et  jubet , ut  gladiii  Francorum  fubdita  fit .....  ' -j 

, Carolai  Italiano , podquam  remeavit  ab  Urbe 

Vifitat , & ( uperat , Fìfcoque  fubeffe  perurget . 

E qui  rifletter  fi  dee  , che  la  dichiarazione  tanto  degli  Ottimati 
Franchi  quanto  del  Rè  Carlo, che  flringat  ,&  italicum  Fifcui  ubidite 
folum  ,e  che  l’Italia  Fìfco  fubfit  .ella  è uniforme  alla  legge  Romana , 
affettandoci  Marziano  Giureconfulto  nel  libro  4.  Inftitutionum  ( a ) , che 
Divut  Commodu 1 rcjcripdt,  obftdum  bona  ,/icuti  capthorum  in  Fifcum 
effe  cogcnda.  Quindi  fpiegando  il  dottiamo  Cujacio  (A)  i titoli  de  jurt 
pfei , & de  caplivii , & potìliminio  redemptit  ab  boftibuid ice , che  il  pii- 
mo titolo  eft  de  affionibui  ,tt  privilegiii  Fifci  ,&  Fifcus  ,publicum 
ararìum , ét  publica  ratio  Principi / , live  Imperii  ,e  che  il  fecóndo , ad 
FifcaUm  fivc  pubhcamcaufam  fpelìat  ; nam  captivorum  bona  in  Fif- 
cum coguntur  il  Giureconfulto  Pomponio  (c)  libre  36.  ad  Sabìnum  ci 
attefta , che  Public  a tur  cairn  Me  ager , qui  ex  hofììbui  captai  eft . 

\ Sicché  avendo  lo  fteflò Carlo  comandato, che  l’Italia doveflc  edere 
fottopofta  al  Fifco, venne  anche  adichiarare  ch’ella  fpertar doveflè  al 
Pubblico  di  tutta  la  Nazione,  e fatta  folle  Provincia  della  Monarchia,  e 
non  già fuo particolare  privato  Patrimonio, si  perchè  Fifcalia  quoque 
ipfa  propria  Printipii  non  funi  (d)  fS  à Fifco  frparatur  Divina  Do- 
mut , qUiC  ratio  Ca farii  eft  (e)  si  perchè  ella  è regola  certa  di  ragione , eo 
diftare  Principe m à Fifco  ,‘quo fui  cujufqne loculi  afe  ipfo  (f)  turti.quc. 
Ili  fooo  principi  infegnati  dilcitaroCujacio  in  più  luoghi  delle fue  cele- 
bri Opere, allorché  la  materia .ch’ei  va  trattando  lo  porta  a parlar  del  Fif* 
co,  del. Pactimonio  della  Repubblica,  e di  q uè  Ho  del  Principe  ; Quindiè  , 
che  Accurfio  (g)  fpiegando  la  rubrica  del  titolo  primo  del  libro  decimo  del 
Codice  di  Giufliniano  favella  cosi . Dixit  de  iure  publico  Urea  crimina, 
nane  circa  bona  Fifco  quarenda , & confrbvanda , quodft  ipfum  publi- 
cum  alio  refpeflu,  quota  fupra&c.  itera  Fif  cui  dicitur  ipfa  Imperi* 
Ut , vel  imperii  Camera , non  diro  Patrimónium  Imperatoria,  e l'ertidl- 
roGhriflineo(è)  fu  la  traccia  del  Pellegrino,  aflcrifce  che  Fifci  attieni  rei 
flint , qua  in  Princìpattis  funt  patrimonio ; quorum  adminiftratb  quali 
fi  ipe  ridia  labori!  in  ufum  ,& ufumfruflum  Principi  conceffd  eft  prò  tur- 
tione  Imperii  ,&  Poputorum  borro  regimine ; iccirco  patrimoirialia  po- 
teft  Princepi  prò  fui  libito  ex  fpeciali  mandato  alienare , Fifcalia  au- 
tem.it  qua  Principatui  funt  non  fic  licei , quìa  Principi  eft  inftar 
Mariti  Keipublka. 

Quanto  rifpetiO'aH'acquiftodel  Regno  d'Italia  ftabilirono  i Fram 
chi  ,elo  ftelfoCarlo.'noofolamente  egli  è uniforme  alle  leggi  Romane» 
ma  t’accorda  cori  la  ragion  di  turteleGenti  più  colte.  Cosi  lo  prova 
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l’erudito  Uso  Grotto  (<t)dicergli  dunque  che  Ex  hoc  Gentium  jnbe  Sci- 
pinogli  rum  M a finii]  m apud  Livium  : Sypbax  populì  Romani  aufpiciii 
vinai t capttfque  eft  ; Ilaque  ipfe,  conjux,  Krgnum , ager , Oppida , bt- 
minei  qui  incelane  , quicquid  denìqut  Synbdcil  fuit  prada  populì  Ro- 
mani eft & Salirne  Protetti  Prafcflui  apud  Procopium  ( b ) capti- 

va  fané , & rei  aliai  mililibui  preda  loco  cedere  rat  ione  non  caret , 
agro l autem  ad  Principem , & Imoerium  R omanum  peri  inere  J 

Dopo  l’ufo  de’  Romani  reca  Ugo  Grazio  il  coftume  de  Greci , degli 
Aliatici  .de'Cartag  Irteli  ,edi  rutti  quanti  i Popoli  d'Europa , e indi  pro- 
va , che  a’afpettano  alla  Corona  , ed  alla  Nazione  non  (blamente  le  Cit  tà, 
i Stati , ed  i Regni  ,che  fi  conquidano  io  giuda  guerra  , ma  le  prede,  e le 
cole  mobili-e  poi  torna  un'altra  volta  a'Romani.e  foggiugne  (c)  fed 
quanto  re  militari  Romani  ceeterit  pralìiterunt  .tanto  fant  dignioret , 
quorum  exetnplii  ivmoremur . Diony fiat  Halle  afa  affé  a fu  morum  Ro- 
manorum  diligentiffimui  ejfervator  ita  noi  oc  de  re  docet . QuaCkmque 
ex  bo/ìiiui  per  virtueem  capta  f unt , & lex  jubet  public  a effe , ita  ut  ne 
modo  privati  forum  Domini  non  fiant , fed  ne  ipfe  quidem  Impera! or 
Excr  citai , verum  Quaftor  illa  accipit , & vendita  in  puilicum  referl. 

Ma  cofa  io  ro  a cercar  di  più , e perchè  m'iffarico  inutilmente  in  re- 
tando l'ufo  di  tutte  le  Nazioni , fe  ho  per  me  la  pratica  .el’efempiode’ 
medolimi  antichi  Franchi,  apoo  i quali  dice  il  citato  Autore , eh'  era  hi 
coftume  di  commettere  la  dividerne  della  preda  , e delle  fpoglie  de’  Nemi- 
ci all’arb'trlodrlla  forte , permo  foche  neppur  lo  ftertb  Re  aver  potei  al- 
tro, fe  non  quello,  che  la  mcdefima  forte  gli  dava,  o concedea . E adduce 
In  redimotiioGregorioTUronenfe.e  l'Aimoina (d) così ,»pnd  Frantoi 
Velerei  ut  ex  GrrgoriiTnronrnfii  HiHeria  appare!  ,qudt  capta  erant 
forte  dividebantnr,  ncque  Rtx  ipfe  aliud babebat  de  prada,  qudm  quod 
fon  ipfi  addixiffet.  . ! - > 

Se  dunque  neppur’ era  in  balla  de’  Rè  Franchi  appropriar^  le  fpO- 
glie  dell’  inimico  vinto,  ma  dovea  come  gli  altri  ftarfene  all’arbitrio  delia 
fortuna  .come  avrà  poi  potuto  Carlo  Magno  arrogarli  II  Dominio  del 
Regno  de’  Longobardi , e farlo  fuo  bare  ditario  jur e , In  maniera  tale., 
che, ertimi  la  di  lui  difcPndenza rertaffe  libera  l’Italia ,« non  più  lotto- 
porta  alla  Nazione . che  l'acquirtò  colle  di  leifoftanze  ,con  idi  lei  fudorii 
e col  di  lei  fangue?  Quante  Provincie, e Regni  acquirtaffero  i Celati 
delle  Famiglie  de’  Giulj , de'  Claurt  j , e de’  Pia  vj , lo  vergiamo  dalla  Storia 
Augnila  ; non  leggiam  però  in  erta  .che  mancando  ol'una  ,o  l'altra  Pro 
fapia , le  Nazioni  dagli  Augurti  dell’una  ,o  dell’altra  foggiogate  riacquh 
flirterò,  o riacquiftar  preteodeffero  I#  perduta  naturai  libertà,  ma  trdaro- 
no.comegià  erano,  Provinciedell' Imperio  Romano,  eperchè  dir  non 
fi  dovrà  lofterto  a favor  de' Franchi  Orientali  rifpetro  al  Regno  Longo 
bardo?  Qual  farà  la  ragione  della  differenza  ? E ausi'  Auro’*  potrà  mai 
addurre  l'Apologifta  Piacentino  per  moli  rada  ? Non  certamente  il 
Grazio  , perchè  già  abbiam  veduto  , che  i)  Grazio  (a)  favella  con- 
tro lui  ; Imperciocché  , fe  ferirti?  che  exrinfla  Dota»  regnatriccj 
Jmperium  ad  qurneunque  Populum  feorfim  revenitur  il  ptoteliò 
ancora  , che  exdudimqt  ergo  il/oi  Populei  qui  in  àlterim  Populì 
ditionem  conccferunt  ut  erant  Provincia  Romanorum . E coll  noi  coll’ 
autorità  di  quello  Maertro  della  tagioi  delle  Genti  guidamente  excludi- 
mut  Populoi  Longnbardorum , qui  io  F rancar um  ditionem  conceder  unt- 
Siccome  affatto diftrugge  ledi  lui  fallacie  il  Puffendorffio , perché  come 
di  (opta  inoltrai , in  tanto  egli  afferma,  che  dijfolvuntur  buju/modi  fyfte- 
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mata  Miotto  Pepe , in  cujui  foliut  Perfona  unto  fondata  erat  ,aht 
extintta  familia  Pelatrice  Ji  fingala  R rgna  ad  e am  jure  baredita- 
rio pertineant . Tunc  enim  ad  fingala  regna  feorfim  redit  jui  novum 
fibiRegem  confili  ut  udì  ; in  quanto  (oppone  .che  l'unione  d'effi  Regni 
fia  aqui  principali! , e l’uno  non  abbia  dipendenza  dall'  altro,  nè  all*  al- 
tro lubordinaro  .ofotropofio  lia  ; Il  che  (1  avvera  quando  più  Regni  ,o 
Provincie, fra  fe  indipendenti,  fi  eleggono  per  Re,  e Sovrano  lo  fte(To Sog- 
getto, o pure  quelli  pervia  di  fucceftione  (decèdè  a divertì  Regni , ognun 
de’  quali  independente  ,e  feparatamenre  (<r)  fummum  imperium  in  fe. 
retinet , ma  non  dice  già , che  tal  dottrina  abbia  luogo , allorché  fi  tratta 
di duoi  Regni, l'unode'quali  jure  belli  fia  (laro  vinto,  e fatto  Provincia 
dell’altro , imperciocché  in  quello  cafo  Intrepidamente  loftiene  il  PuffctV  r«/  j.6  16. 
doiffio.che  tali  Regni,  non  funi  inter  fyfiemata  referenda;  Perchè 
l'uno  in  fe  non  conferva  indipendenteinentedall’altro  il  Tornino  impe- 
rio, nè  lafuprema  podeftà , ma  il  Vinto  la  perde,  e fopra  di  lui  acquila  la 
fovranità  il  Vincitore, lo  fa  fuo  membro  fubordinaro, e dipendente; e 
la  fentenza  dell'  Aurore  è chiariflima  ; onde  ancorché  riferita  l'abbiamo 
di  lopra  .convien  ridirla  un'altra  volta  qui , perchè  l'importanza  della 
quiflion*  In  richiede  .dice  egli  per  tanto,  eh*  Sy firmata Civitatum  à 
nabli  adpellantur  plutei  uni  C'rvìt atei  vincalo  aliano  peculiari , & ar- 
thjfimo  ita  inter  fe  c annera , ut  unum  corpm  videantur  confici  ucr  e , 
quanti*  fingala  tatnen  fummum  in  fe  fe  imperium  retineant  ; ex  quo 
primùm  adparet , non  fiatim  ,fi  qua  Croi  tal  ex  pluribui  corporibui  (u- 
bordi  natii  fit  comporta , e am  ideò  inter  fy  firma!  a referendam  &c.  fitte- 
ti nec  fiat  ir»  fyfiemata  funi  magna  Civitatei , qua  incrementa  futa- 
ferunt  abfortit  alili  Civitatibui , & in  unum  fectim  corpui  redo  flit, 
ldquod  duplici  potijjimum  modo  fieri  vide  tur . Uno , ut  Vi fior  devi  fio- 
rum  Civitatum  Civetta  funi  quoque  fedtt  trdaiferat , aut  jure  priori- 
bui  Chiòtti  exaquet  - altero  ut  devi  fi  a Civitatei  antiquii  in  fe  dibus 
relinquantur , ET  EXT1NCTO  ,QUOD  PENES  SE  ANTE  A 
HABEBANT  IMPERIO  , VICARICI  ClVlTATI  MERE 
F1ANT  SUBD1TAL . VTRINQUE  PICT  A C1VITAS  ESSE 
DESINIT  , fed  illic  vitti  viclorjbus  txaquantur  HEIC  FERE 
DETERIORE  CONDITIONE  ESSE  JUBENTUR  , IN 
FORM  AM  PROPINCIARUM  REDACTA,  Quello  dunque  è il 
eafo  noftro , perchè  vioti  i Longobardi  da'  Franchi , e fatto  prigioniero  II 
loro  Rè  Defiderlo -extinflo , quod peurife  babebant , imperio  ,vittrici 
Crvit  aù , cioè  a’  Franchi,  meri  fatti'  funi  Subditi  ,&  fere  deteriore 
tondi!  ione  effe  jujfi  funt , in  formavi  Provinciarum  redatti  ; ed  e (Tendo 
quefto  il  noftro  cafo , in  fenrenza  del  PufftndortBo , I Regni  de'  Franchi,  e 
de' Longobardi  inter  Jy firmata  non  funt  referenda . Perchè  fy  firmata 
Civitatum  appeUanturpluret  una  Civitatei  vincolo  ali  quo  peculiari , 

# arfliffimo  ita  inter  fe  connexa , or  unum  corpui  videantur  conflit  ur- 
ee, quarum  fingala  t amen  fummum  in  fe  f e imperium  retineant , e ne 
adduce  il  medelimoPulfendorftìofà)'gliefempli  ,e  le  ragioni , foggiurv  rb' 
gendo.  Foffnnt  porro  ejafmodi  fy  firmata  oriri  varili  ex  caufii , quat  Jj#***^ 
inter , frequcntijfima  videntur  matrimonia  Principum , & fui  baredi.  s,  ' caf'l< 
tarium.  Sunt  enim  Chi  tata , in  quibus  fummum  imperium  etiam  ad 
f aminar , ex  Familia  rrgnatrice  oriondas,  devolvi! ur , non  folum  quan- 
do omnes  mafculi  ex  eaaem  drficiunt , fed tS  ubi  in  propriore , aut  pari 
grado  auliti i mofculuS  extiterit . Urie  igitnr  fi  contingat , faminam 
■ ' " - ‘ ‘ Xegnì 
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Regni  dominar»  nul-ere  viro  ìt  idtm  Regi  .[altem  in  ipforam  fobole  Re- 
gnorum  fi-t  conjunfilio  ( & ecco  l'unione  principale  ) . Namin  eiufmodi 
matrimoniti  non  eli  necetfum  .ut  Uxor  mariti  (e  fr  imperio  una  cum 
Regno  fui  fukjieiat . Sic  fi  continuai  in  Regno  indivifibilì,  uhi  fuccef- 
fio  breredit  aria  fi'mplex , aut  lineati i e fi  recepta , ut  ex  remotioribui  Re- 
gni baredihui  ali  qui  t novum  Ubi  Rcgnum  quocunque  modo  adquirat , fi 
proOrioribai  ext  inEìis , illuni  lex  fuccejfionii  ad  R egnum  voce!  , novi  ter 
nuafitum  Regna»  utique  cum  avito  copulabitur . Idem  accidie  fi  Popu ■ 
lui  R rgem  eligat  .qui  jam  antea  R egnum  aliud  poffidet , aut  quem  aU 
teriin  Regni  [uccelliti  manet , poffunt  quoque  duo , aut  plura  Regna 
fadui  inire.  ut  rumdem  Regem  concordibut  f uff r agili  eligant,  & tamen, 
decurterò  fingala  R rgna  [epurata  maneant.ntc  negotia  [ua  in  comma : 
ni  aliqno  concilio  exprdiant ....  Diffolutio  ejufmodi  fyflematum  fieri 
patet extinfiìoRege  .in cujut  foliui  per[ons  f andata  erat.aut  ext in- 
fila F umilia  regnatrice  , fi  fingala  ad  e am  jure  bare  ditario  pere  io 
neant . T ime  enim  ad  fingala  Regna  feorfim  redit  jui  novum  f, ibi  Re- 
gem conBìtuendi , aut  quam  veline  Reipublica  formar n introducendi 
inconfultìi  relìquie-  \ , , 

Quelli  dunque  fono  1 fittemi  efemplificati  dal  Puffendorffio , e Pernio- 
ni principali  de’ Regni  .attefe  le  quali  ie  manca  il  Rè»ó  s’ettlngue.  la  Fa- 
miglia regnarrìceogni  Regno  riacquitta  l’antica  fua  naturale  libertà , ed 
ufa  di  quel  lormio  impero,  che  in  lui  Tempre  fi  confervò  , permod  oche 
independentemenr?  dall’altro  puoi'  eleggerli  un  novello  Sovrano , o in- 
-trodurrc  in  fe  quella  forma  di  Repubblica  che  più  gli  piace.  Ma  Iunior 
ne  del  Regno  de’ Longobardi , che  fotro  Carlo  Magno  fi  fece  al  Regno 
de'  Franchi  non  forcedette  in  alcuno  de’ fudderii  modi  efcrnplificati  dai 
citato  Aurore.  Vinti  furono  i Longobardi  da’ Franchi  in  giuda  guerra, 
e addivennero  Sudditi  de’ Vincitori;  onde  l’unione  del  loro  Regno  alla 
Monarchia  Franca  fu  fubordinara,  ed  accefloria.  Nè  mi  dia  a ripetere 
l’Avvcrfar:ocù'>,ch’egIigràdittc  alla  nora 400. della  fua  Ditterr  azione  , 
e che  io  di  fopra  confutai  , cioè  ammrrcerfi  dal  PuffemJorffio  (a), 
che  dcnìlfur  exurgit , quoque  ejufmodi  Jyflema  , fi  Rf*  aliquìi  /libera 
Popu/i  voluntate  confiitutm  , armis  [ibi  fubjiciat  alium  fopulum , 
proprio  nomine  , ac  periculo  , propriifque  [umtibui  non  nomine  auf 
fiimptibm  P opuli  . cui  praefì . Conciofliacofache  già  hogli-  fatto  ve- 
dere , che  quello  non  è il  cafo  noftro  , c che  tal  dottrina  applicar 
bile  non  è alla  nottra  quiflione  ; perchè  Carlo  Magno  non  fece  la_, 
guerra  a i Longobardi  dà  fe  fola  , nec  periculo , propriifque  fumtìbuf 
a’cquiflò il  Regno  loro, ma  ia  guerra  fi  rifolveae  da  tutta  la  fazione, 
r .quella  propriit  [umptibut . periculo , fudoribut , &fanguine  conquido 
l'Italia , e liberò  il  Sommo  Pontefice , ed  i Romani  • i quali  in  doro  ajutQ 
chiamarono  non  fola  mente  Carlo  Magno  > m 1,  ella  Nazione  ,e  (otto  il 
di  lei  patrocinio  fi  pofero.  Turtociò  retta  provamela  me  coll'autorità 
•delle  lettere  dc’Sommi  Pontefici, e degli  antichi  Scr irrori,. par tieolarr 
■mente  del  Viterbicfe  ,il quale  ci  arreda  .che  Io  detto Cai-lo  . favellando 
dell’Italia  connuillara;  jubet  .ut  g/adiii  Francorum  fubdita  fiat 
-c-ch*  Fifcòque  fubefle  perurget  ; Quinci ùi che  come  io dìccyp  poco  fg 
applicar  fi  dovea  dall’ Avvocato  retrogrado  alla  rrollra  refi  non  quello, 
ma  l’altro  luogo  del  Puffendorffio  (i)  .ovedecifg  cosi  : Èx  quibut  etiam 
far  He  coltigli  ur , ad  quemnam  penine  ant  bona , qua  abs  Rege  durante 
ipfiiit  imperio  parantur  ad  iifum  an  ad  Regnum  ? Nam  fi  illa  parati  ur 
ex  boni’  ad  Rcmpublkam  deìlinatii , aut  per  tributa , &fanguincm  Ci- 
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vium,acpe*  talea  forum  o ter  am  ,quam  ex  communi  fua  oh  ligai  ione 
Cintati  dehent  raderti  Regno, non  autem  privato  Regii  Patrimonio 
accrefcere  in  aperto  eft . 

Equefla  decitane  tanto  più  fi  fa  applicabile  al  cafo  noftro , quanto 
ch'ella  è fondata  nell'  ufo,  snella  pratica  oflervata  da  tutte  le  Nazioni , 
appretto  le  quali  per  efperienza  fi  vede , che , acquidaodod  dal  Principe 
jurr  Pelli  qualche  Città , o Stato  , quello  fi  unifee  alla  Corona , e fi  fa  Pro- 
vincia della  Nailon  Dominante  ; di  quanto  io  alTerifcoce  ne  fomminillra 
la  Storia  efempj  innumerabili; come  teflè  modraije  la  ragione  di  tal 
pratica  univerfaie  4 la  lidia,  da  cui  prefe  il  Puffendorffio  motivo  di  deci- 
dere a favore  della  noflra  fentenza . cioè , perchè  ex  communiter  uccìde n - 
tihui  li  raccoglie , che  le  guerre  non  s’intraprendooo , nè  s'ammlnidrano 
dal  Sovrano  con  le  fole  follante  del  fuo  privato  Patrimonio  ,o  colle  fole 
rendite  ordinarie  dc!|o$tato(di  cui  egli  è ufufruttuario , fenza  valerli 
del  denaro  del  publieo  Erario,  < fenza  imporre  oovelli  tributi,  e gravezze 
a'  Popoli , ma  per  lo  più  la  Nazione  per  mantenerla  vi  concorre  colle  per- 
dine de’  Tuoi  Cittadini , e con  iflraordinarie  contribuzioni , e fomminillra 
agli  Eferciti  colle  proprie  follante  ciò,  che  abbi  fogna  per  far  le  con- 
quide ; onde  fondati  fu  tali  principi  dicono  i Dottori  ,che  gli  Stati  novel- 
lamente conquidati  addivengono  fifcali,  e demaniali,  e s'unifcono  alla 
Corona , permodoche  il  Rè  non  può  alienarli , nè  d ifporne  a fuo  benepla- 
cito , che  s'unifcano  al  Fifco  pubblico,  e a (fumano  la  natura  del  demanio . 

Lo  arreda  il  Solorzano  (a)  de  jure  Jndiarum  .favellando  dell'America  (t) 
conquidala  da’ Cadigliani,  e il  Roxas  altro  Autor  Spagnuolor/f  incom • MtrunJt 
pai  ibi  Ut  are  Regnorum  ,(t  Mojoratuum , parlandole!  Regno  di  Portu-  J"'  '"f!?' 
gallo  ,e  d’Algarve  ,ehe  non  potè  allimarfi  da’  Rè  Idelfonli  VI. , e X- , cap  ì 
lenza  rifervar  per  lo  meno  il  fu  premo  Dominio  a favor  della  Corona  di  » jj. 
Cadiglia  dice  cosi  : gveprtpttr  Regei  Jldefon,  VI. , & X. , uullam  potè- 
ftatem  babuerunt  ex  intendi , atque  alienandi  ita  magnarti  Provine iam 
Lufitaniam .edell' Algaivei  Non  ab  Hi , fed  à f“ii  Antecejforìbui de- 
bellai am  , & à Mauri i recuperai  am  ; èf  licei  ab  eii  fuijjet  in  bello 
capta,  idem  dicendoti  erat , quia  inter  regalia  computantur  ,&  ad 
Regina  digaitatem  pertinent . 

Mi  e paruto  non  mco'uti!e>cheneceflariopiù volte  tidirequanto 
feri  (fero  il  Grozio,  e il  PufFendorffjQi  citati  dall"  A vverfario , e fpiegar  con 
gli  cfempli , e colla  Storia  la  dottrina  lorq , per  fare  via  più  comprendere , 
anzi  eoo  evidenza  modrare,  che  parlano  contro  lui,  e atterrano  affatto 
la  machina  de’fuoi  falfi  fiderai  ,9  che  non  dicono  già  gl’  Imperialifti  Differtazio*. 
ciò, ch'egli  fu  coredi  falfi  fàlfiffiroi  fuppodi  vorrebbe  «che  diceflero,  PI‘KC*“** 
che  fendo  mancata  la  Famiglia  Carolina  nella  PerCona  di  Carlo  Craj- 
fo , ovvero  ( fe  loro  più  aggrada  l'opinione  del Fr\fmgenfe  ) nella  Per. 
fona  di  Corrado , poterò  li  Saffoni , li  B ovari  ,gli  Alemanni , ed  altri 
Popoli ,eome  quelli , che  componevano  il  maggior  corpo  degli  Stati , 
o perché  fofjc  la  Francia  Orientale  divenuta  la  Sede  dell'  Imperio , o 
finalmente  per  qualunque  altro  motivo , a preteflo  cingere , come  fu 
da  loro  eletto,  Arnolfo  , e dopo  di  lui  Lodovico  , ed  aver  dovuto  i 
Popoli  delP  Italia  cedere  al  numero  fuperiore  delle  Nazioni  dell'  Im- 
perio di  Craflo , e riconofcere  per  fuoi  legittimi  Padroni , Arnolfo  , e 
Lodovico , e di  mano  in  mano  gli  altri  Ri  fucceffivi  della  Germania . 

Nulla  di  ciò  dicono  gl' Imperialidi  per  modtare  .che  gli  Ottimali 
della  Francia  Orientale  poterò , anzi  dovettero  nelle  congiunture  dallora 
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per  mantener’  unirà  quella  Monarchia,  che  fugloriofa  conquida  de’loro 
Maggiori , eleggere  Arnolfo , e dopo  di  lui  Lodovico  ,ed  aver  dovuto 
è Popoli  de  ir  Italia  riconofcere  per  fuoi  legittimi  Padroni  fu  J detti 
Principi,?  di  mano  in  mano  gli  altri  Rè  fuccejjivi  della  Germania. 
Male  vere  ragioni , che  addarono  per  autenticar  quella  verità  fono  quel* 
le, che  io  allegai  poco  fa  , ed  elle  fono  inoperabili;  perchè  dicono, ed 
evidentemente  provano, come  ho  io  provato, che  i Franchi  Orientali 
furono  ì conquiftarori  di  tutti  gli  Stati  rodimenti  la  Monarchia  Franca  a 
e particolarmente  dell’  Italia , da  lorofoggiogata  non  folamente  ne’  tem- 
pi di  Carlo  Magno , ma  anche  fopra  loro  regnando  Carlomanno,  il  quale 
colla  forza  dell’arme  , e in  ragion  di  giuda  guerra  la  tolfe  a Carlo  Calvo , 
che  avevaia  ingiuftamente  ufurpata  in  pregiudiclo  di  Lodovico  Germa- 
nico fuo  Padre,  a cui  ella  era  per  tutte  le  leggi  dovuta  . 

Nèfonolfoli  Imperialifti.che  dichino  quello,  ma  loconfelfano  perfi- 
no ì moderni  Francefi , e particolarmente  le  Blanc  (a)  colle  feguenti  paro- 
le: ,,  L’Empereur  Louis  II.  fila  de  l’Empereur  Lothaire  mourant  fansen- 
„ fans,  inliitua  fon  herirlerCarioman  fon  coufinfii  aloè  de  Louis  le 
„ Germanique.  Mais  Charles  le  Chavve  l'ayant  prevenu  par  fadi- 
„ ligence  s’emparad'Italie.  E corrompane  par  fes  prefeos  le  Pape  , 
„ flc  Ics  Romiins  il  fut  corrane  Empereur  le  15.  Dicembre  de  Fan 
,,  87^- aitisi  il  obtintpar  la  voye d'eleèlion  uoe  Jignite.qui  avoit 
„ roùjours  èré  heredirarie  dan  fa  Famillie’  defpuis  Charlemagne . 
,,  Charles voyant  bienque la dignité Imperiatene luy  appartenoit 
,,  pas , tScha  de  fe  l'afTurcr  par  toutes  fortesde  moyens;  Il  fin  ea 
„ forre,  que  le  Papa  Jean  Vili.  ,& le  Concile  renu  à Rome  Pan 
„ 877.anathematiferent  tous  ceux , qui  la  luy  voudrojent  contcfter 
„ ouravir.  MaisCarloman  ny  fes  fuccefleursainfi  ,qu’  onte  verrà 
„ dans  la  fvite  n’eurenr  gueres  d’egard  nyà  Certe  excommunicà- 
,,  tion , ny  à la  ceffioo , que  Charles  avoit  fatte  au  Papa , & aux  Ro- 
„ mains .... .Carloman  , que  l’Empereur  Louis  II.  avoit  declaré 
fon  heritier , apres  s'Stre  accomode  avec  fes  IVeres  pour  lafuccef- 
y ,,  fion  de  leur  pere  , entra  en  Italie  avec  une  puiifante  Armée. 
,1  L’excommunication.quele  Pape,  & le  Concile  avojeor  fulminee 
„ contra  ceux  qui  voudrojent  eo  lever  l'Empire  a Carici  le  Chavve, 
„ ne  fut  pas  capable  de  l’arrérer ....  Le  Pape , & Charles  le  Chavve 
,,  érojent  àPavle  lorsfqu'ils  apprirent  la  Marche  de  Carlmaa , ili 
„ pouru'rent  k leur  frureté , le  Roy  repalfa  Ics  Alpcs,&mourut 
„ inconrinent  apres, & Jean  Vili,  fe  fawa  à Rome  , ou  il  fut 
„ bien-tfit  arrefté  parl’odredeCarloman.  Dez  que  ce  Ptince  parut 
„ enltalie.on  alla  au  devantdeluy  ,&il  fut  reconnu  pour  Roy 
„ par  tous  lesltaliens.  Les  feuJsRomains.que  le  Pape foulevoit 
,,  refufojentdeluyobéir.maisIeDucdeSpolete  étant  entre  dans 
„ Rome  avecdesTroupes.fefaifitduPape.&obligealesGrands 
„ Seigneurs  à jurer  fidelité  àCarloman.  Sigibert  dir, que  Ics  Rot 
,,  mains  fe  mirenr  aulii  à mal-traiter  ce  Pontife , parce  qu'  il  ne  vou- 
„ loit  pas  erre  favorable  à ce  Prince , mais  tour  ce  que fit  le  Papa 
„ dans  cere  occafion  n’empécha  pas,  que  lesltaliens  ne  reconuflf- 
„ fent  Carloman  por  leur Sovurain . 

Tutte  quelle  cofe  io  le  feci  vedere  di  fopra  alla  pagina  314.  & feqq., 
e di  più  provai  .che  Lodovico  Balbo  figliuolo  di  Carlo  Calvo  approvò 
con  un  folenne  Trattato  il  polfelTo  d'Italia  io  favore  del  Manno, che  i 

di 
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& lui  Siiceeflbri  non  modero  rifai  più  alcùn.t  precenfibne  fepra quello 
•Rrgno  pervenuto  a’  Franchi  Orientai»,  che  il  Papa  riconobbe  il  Manno 
per  Re, c alcuni  vogliono  eziandio  per  hnperadore, e .che  lo  ftefloRf 
gno  anche  per  corelfi  novelli  gioiti  legittimi  titoli  reftò  uoito  con  una 
Unione  fubaltcrnativa  alla  Monarchia  Fraoca  Orientale.'  . ■ 

• 1 Quinci  i , che  per  roteila  unione  , e tanto  per  coteili  antichi  quanto 

movelii  titoli  dicono  gl’  Imperiaci;  ed  io  per  loro  lo  confermo, che 
igl’  Italiani , Popoli  di  conquida , dovettero  riconofcere , corno  realmente 
riconobbero  per  fuo  legittimo  Padrone  Arnolfo  legittimamente  eletto 
«ialla  univerfalità  dt'  Franchi  Orientali  . Capi , e veti  Rapprefentanti 
della  Nazione  dominante, e eh’ erano  di  ragion'  obbligati  riconofcere 
LckIov  100  figliuolo  di  lui,»  gli  altri  Ri  fuueffivi  deila  Germania.  > 

- ~ fi  di  più  un’altra  volta  replico , ch'egli  è un  fanrafma, cuna  chi- 
mera oatapon  men  nella  fiacca  .che  nella  maligna  faocafia'dcl  Vifitmarb 
. Piacentino  la  pretenfiooe , che  nei  cafo  ooftro  refta  difciolto  il  firma  Diffirtaim. 
de'-Rfgnè.e  Mie  Provincie , che  componevano  lo  Stato  ricaduto  neUl  Pu“*‘** 
■Anarchia , e cadano  Popolo  racqnifia  ftp erosamente  alagli  altro  la  **■’>}■ 
fuprema  padefià  ,e  balìa  dir  fondare  nuovo  governo  qual  più  gli  piace; 

.Qui  neh'  fi  tratta  di  fidemi  .che  come  provai , no»  (i  danno  fra  i Popoli 
-conquidati  in.giulU  guerra  td  iCooquidatori  , perchè  i Popoli  foggio- 
- gati,  avendo  perduto  quella  fuprema  podeftà  .che  pafsò  nella  Nazione 
vincitrice  , 000  pollano  più  riacquiftarla , benché  i'eftingua  la-Fatniglia  , 

<he  regnava , allorché  fi  fece  la  conquida  ; E la  ragione  è fempre  ia  me- 
defitn a < ma  per  ogni  parte  fempre  vera  veriflìma.che  la  Provincia  unita, 

•Regno,  non  autem  privato  Petit  Patrimonio,  accrefcere  in  aperto  tfi. 

Ed  accrefcendofi , e redando  (oggetra  ai  Regno  dominante, ancorché 
a’eftlngua  la  Famiglia  regnatrice . non  riacqulda  perciò  quel  fommo  itn- 
pero , che  già  perdetre , e che  fo!  tanto  fi  conferva,  quando  i’union  fi  fa  ; " 

• tra  duo!  Regni , equi  princitaliter  per  via  di  matrimoni , d'elezione  , o ' * 

di  fuccedione  ;ma  ella  è obbligata  ubbidire,  e riconofcere  per  fuo  vero  , - "• 

legittimo  Padrone  quel  Rè, che  fublimato  viene  al  Trono  dalle  Diete 
della  Nazion  vincitrice . 

Poteva  pertanto  amtneno  il  Sofida  piacentino  per  dipingere  le  fue 
fallacie  in  aria  di  giuridici  adorni,  prender’ in  predanza  i «>lori  datLegu-  ' ' ' 

.lei , e foggiugnere  : non  valendo  qui  te  regole  dì  pofitiva  giurifprudèn-  1 “ * 

-za , che  'l  maggior  numero  vinca  il  minore,  e chequefii  rimanga  abor- 
tito dall'  altro , pofciacbt  prevalgono  i diritti  naturali  alla  pofitiva 
giurifprudenza.  fi  quando  fi  voleffe  tifarne , fupponendo  , che  rima- 
nere ancora  viva  Puntone,  e che  tutti  gli  Stati  de!  Defunto  ritrae f 
fero  una  tal  qual  forma  dlJniverfità  , non  giovarebbono  a'  noftri 
Awerfarj , perche » mancata  la  Famiglia  regnatrice,  cadane  Popolo 
ha  diritto,  come  parlano  i Leggili i ,ut  fingali  ,non  ut  unberfi  , nel 
qual  cafo  la  fteffa  pofitiva  giurifprudenza  infegna  , che  il  maggior 
numero  non  Orevale  a!  minore  , e che  cadauno  feparatamente  dall" 
altro , anzi  né  tutti  gli  altri  mantiene  con  il  fuo  dijfenfo  particolare 
il  diritto, che  a lui,  come  a {ingoio  appartiene.  E tanto  piu,perebì 
volendo  pigliare  tutti  gli  Stati  de!  Craffo  per  modum  Univerfitatu 
fo  riguardale  l’intercjfc  dell'  elezione  i Popoli  divenuti  liberi , come 
fingofi , ovvero  tanquam  universo!  ) farebbe  flato  in  ogni  cefo  necejfark, 

(he  anche  gl'  Unitemi  fojjero  chiamati , e iatervenifjero  alT  elezione  del 
nuovo  fionarca.,  pena  la  nullità  dell'atto  eifpetto  et  i non  invitati. 
t ; Bbb  Sera  pr% 
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Sempre  fabbrica  fArthiterto  déH*  ordine  retrogrado  Gattelli  in, 
.irla , e innalza  Je  lue  ma  eh  ine  ingannevoli  fopra  il  fatto  de’ vani  fup. 
•pcifti.  Li Dottori  .eh’ei  adduce  nette  nocej^.  ,e}q8.  per  dark  (oliv- 
ano non  fognaronfigiBmmaidi  «(ferire  ciò  . «"egli  vorrebbe  far  credere, 
che  dicano . Torri  favellano  di  colie  comuni  a -molti  .ognuno  de  quali 
al  fingali  n'blutn  pieno,  e ugual  diritto,  permodoche  l'uno  non  ha  fa- 
coltà di  dif porne  troia  il  beneplacito  dell'altro.  Noi  però.romc  già 
provai  .non  fumo  in  quella  ipotefi , perchè  non  è vero  .che  i Popoli 
Italiani  .attinta  la  Famiglia  regnarrice , riaoquiftaltero  la  natorale  liberi- 
'tà  .ma  rimateroquali  erano  Popoli  di  conquida , e l'Italia  reftòcome  era 
ovanti  Provincia  della  Monarchia  Franca , nel  qual  cafo  non  avevano 
eglino  di  ritto  alcuno  nè  ut  finguli^ni  ut  unhierfi,  di  voler’  ,0  potere  eie  g- 
-gerii  00  Rè  a loro  piacimento, ovvero  concorrere  all’elezione  con  gli 
'Ottimati  della  Nazione  dominante; quello  avrebbe  luogo, e porrebbe 
ammétterli , attor  quando  l'unione  del  Regno  de' Longobardi  al  Regno 
d«sFra«chi  folte  Hata  tratti  principali! , e fotte  pervenuta  -l'India'  nella 
’r  ‘ Famiglia  Carolimi  per  elezione , per  fuccelTìone , 0 per  marr  imoolo  ; roo- 
.efotliache  io  ognunodi quelli  cali  cadaun  Regno  ritiene  in  fe  il  ibmmD 
impero , e la  fuprema  podeftàjla  qual  cofa  dir  non  fi  puff  de’ Popoli  di 
-conquida, I quali  tettano  immediatainenteSudditi.e  fortopofll  a* Vin- 
citori ,e  perdono  ognidirlrto  di  fovranità . Il  fudaetto  iallacWimo  dif- 
. corto  lo  prete  in  prefìtto  l'attuto  Apologifìa  dal  Pulfendorffio , benché 
per  confirmarlo  non  l’adduca  , perchè  parla  a mi»  favore  . ma  ree* 
.altri  Autor) Legali, i quali  di  tntt’alrrofavellano, fuori  chedeUaaaafìra 
quiftione , trattando  eglioodi  privale  fcrvitù , di  benefìci  Bcciefìaftid , di 
Canonicati  ,e  che  fo  io.  ' " ’ , - 

(*•  Ma  il  Pulfendorflio  (a)  all'  Incontro, dappoiché  ha  fatto  vedere 

Ottonane  fieno  veramente  i fittemi,  equaodo  l'unionedi  più  Città,  Provip- 

Itb  7.  eie  ,e  Rrgni  forto  il  Dominio d’un  folo Soggetto, e d’una  fola' Famiglia 
cap. j.J.iS.  dt Sbadirti  principale  ,0  accefloria  . E dappoiché  ha  anche  inoltrato» 

che  alterumgenns  fyfìema/um  rft , quod  io* fiat  ‘ex  pluriiui  Civitatiius 
f adire  perpetuo  inter  fe  nex'i , promove  la  difficoltà  , che  non  ha  che 
fì»i  fare  col  cafo rollro.oe’feguenti  termini  (6)  : Caterum  dubitati  adbue 
ubifùpra  •*a  "onUKiverfit***  Sociorum , aut  majori  parli  fit  poi  e fi  as  in 

fingalo/ , aut  paucioret  tire*  Ula  negotia , oh  qua  focie/ai  fuit  inita, 
(f  qua , ut  communi  conjilio  gerantur , expref/l  in  fadere  fuit  defigna- 
rum  ; baflenur  ut  ad  id,  quod majori  parti  placuit , fauci  quoque  dif- 
■fentiintei , nolente/ , volente/  teneantur.  Suppofto  poi  ch'egli  ha  tal 
-problema patta  arifolverlo  permezzod’uoadiflinzione.che  manrfetta- 
' mente  convince  la  fallacia  dell’  Avverfario , conciofiìiche  dice  ,ofì-rrarta 
'drftfìrmi  veri  ,e  regolari  ,tt  ubi  fingala  Civitaiet  fnam  fiii  Jrifrr/atem 
' refervant  illUatam.  E in  quello  cafo,  il  quale,  come  già  tsofìrammo , 
non  è il  oofìro , pare  che  il  Puffendorffio  la  tenta  a favore  della  minor 
'parte  delle  Città  confederate,  che  non  conviene  con  l'opinione  delle  altte, 
'che  fono  in  maggior  numero , mentre  afferifoe, che id,quod noti/  nega*- 
dum  videi  ur . Se  poi  cade  la  quiftione  di  Città,  o Provincie»  che  eoo 
collituifcono un  vero, ma  irregulare filicina , permodochc  una  fia  fotto- 
pofta  all'altra,  allora  vuoleil  citato  Autore,  chela  foggetra  debba  eoo 
correre  con  la  volontà  della  Città  fuperiore , e dominante , e perciò  fog» 
giunge  : Narri  quo  minai  tale  quidoèlineat  in  fy firmate  a li  quo  irrego- 
lari ,ttf  quod  propria/  ad  notar  am  Civitatii  accedi!  ,nibil  impedirle 
♦ ■ • • poco 
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Sopri  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza. 

jwodoponequit  inteUìgi , ubi  ipfa  prò  imperio  ad  aUquid  fufdpien- 
dum  invita  ah  alio  poffit  adigi- 

Inoltre  profeguendo  egli  a meglio  fpiegar  la  materia  i mette  in  chia- 
ro,e in  iftato  d'evidenza  il  mio  adiamo  così  : Ea  rei , ut  penitùi  in  le  ìli. 
gatur , probe  obfervandum  e fi , ut plurium  hominnm  voluntatet  in  unum 
teneantur  confpirare , id  oriri  vel ex  nuda  coment  ione  ,vel  ideo  quod 
unui  voluntatem  juam  alterivi  voluntati  fuhmiferit . Confpiratio  vo- 
luntatum  ex  nuda  coment  ione  lihertatem  illam,  de  qua  innuimui  baut- 
quidquam  tollìt  ; nam  vel  in  antecefjum  communi  confenfu  fiatuitur  de  , 

negatili  junttim  expedi  rn  dii  ,vel fi  quid  deincepi  fiatuendum  e fi , ad  id 
fingali  non  imperio  , fed  per  folai  rationei  volunt  adigi  ; Afi  vero 
quando  volunt atem  meam  alteriui  voluntati  fubmift , eoque  ipfi  eidem 
in  me  imperium  con  tuli , etiam  ad  illa  pojjum  ohligari  , qua  f or  t affé 
nubi  dif  olicene . .v 

Poito  ciò.iò  cosi  la  difeotro  : e (Tendo  la  volontà  degl’italiani  io- 
torno  al  governo,  e reggimento  politico  fottopofla  alla  volontà  de' Fran- 
chi ,fe  non  p,nf?o  ,éf  conventione  per  un' altro  titolo  egualmente  legitti- 
mo  , qual’ è (Juellodi  giuda  guerra  , che  vi  fiori  in  vitto!  imperium  con. 
ferì . Quindi  ne  iiegue , che  gli  (ledi  Italiani  poterò  effer’ obbligati , anii 
erano  di  giuflizia  tenuti  concorrere  con  la.  volontà  de’Fraochi.e  rico- 
nofeere  per  vero  Sovrano  quel  Rè, che  tettava  da  loro  eletto, sì  per- 
chè , come  confetta  L’Avverfario,  componevano  la  maggior  parte  de' 

Stati  ,sì  ■perchè  erano  al  di  loro  impero  fotropotti  ; e qualunque  volta 
gli  uni  fono  {oggetti  all’ impero  degli  altri  .debbono,  come  conclude  li 
JPnflendotflìo , fuam  volunt  atem  fubmittere  voluntati  unrverforàm, 
aut  major  il  partii  battenui , ut  illi  etiam  dijfentientei  teneantur  orn- 
ili no  [equi  , quod bì  decreverint , id  quod  fine  imperio  borum  in  i/loi  ne- 
quìt  inJeiip^  ..Olili,' 

Anzi  in  feocenza  del  medettmo  Autore , anche  trattandofi  di  Città', 
e Popoli  pienamente  liberi, ed  indipendenti  gli  uni  dagli  altri, ma  fol 
ranco  confederati  infimi?  pel  bene,  c confervazion  comune .dcbbon’i 
meno  ugifixmarfi  alla  volontà  de’  più,  quando  la  volontà,  e la  rifoluziònc 
de  i più  tende  al  btoeconiune,edallaconrervazionedell'univerfalità,e 
poffono  eziandio  i renitenti,  che  (ono  in  minore  numero,  obbligarfi  a 
concorrete.  qoo  i più,  e farà  lecito  a’  più  citare  contra  idiffeozientique’ 
mezzi, die  compeiilcooa,  anche  per  dirittodi  natura  .centra  chiunque 
manca,  a’ patti,  ed  alle  convenzioni . Ora  avendo  h».  provato,  che  Tele* 
zione  d'Arnolfo  fatta  fu  pel  bene  di  tutta  la  Monarchia,  per  mantenerla 
unita,  e liberarla  da  tanti  Tiranni  ,cbe  la  laceravano , del  quaPinfortu- 
nio  più  che  tutte  l'altre  Provincie,  era  caduta  l'Italia  invafa  da  duoiTi» 
ranni  ; anche  per  quetta  potentittima  ragione  erano  gl’  Italiani  per  natu»  , 
ral'  equità , e giuflizia , anzi  per  la  loro  propria  privata  falure , e beneficio 
tenuti  concorrere  con  la  volontà  , e rifoluzionede’  più  , benché  flati  non 
fofleroa  loro  fupcriori , e a riconofcere  in  Sovrano  Arnolfo,  eletto  per  dar 
la  quiete,  l’unione,  e la  pace  alla  Monarchia  Franca . Dice  pertanto  amio 
proposto  il  Puffendorifio  (a)  in  un  luogo  cosi  ; j Quamquam  enim  bic  non  dtjuraam. 
teneatur  ex  fuo  confenfu  ad  fequendam  majoris  partii  fententiam  ,te-  «r gentMb.j. 
netur  tamtn  ex  generali  lege , ut  calerti  (e  fe  commodum  prabeat , & «A»  5 rj- 
ut  pari  fe  conforme!  ad  bonumtotiui . Enel  paragrafo, chefliam’ ora  ljem 
efaminapdo  offerva , che(^)  ncque  vero  in  conventihui  fociorum  jure 
ilio  majorii  partii  adeo  videi ur  opui , cum  <S t ifii  ex  populii  non  ita  muU  r«p. j.J.jo. 
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j8o  L'Apologià  dtl  Domìnio  Imperi*!* 

tk  fole  avi  tonflar't,  & communi  ut  Miète  maxime  jung  autor  .cui  nemo 
fanui  pertinaci!  er  reluflari  pr  sfumi  tur  . Quod  fi  latuen  alicujui 
MaJitiofa  ,if  ratio  ai  cedere  abnuent  pervicacia  csterorum  jalubri  con- 
fitto fe  feadjungere  adfpernetur  .communemque  fatate m caut  a! Miè- 
terli hoc  fendo  proditum  eat  ,lictbit  adbibere  Ma  media , qus  in  natu- 
rali libertine,  ytventìbui  coatta  violatori!  paclarumcompetuat . 

, Ma  tutto  ciò , che  conferma  tempre  più  la  mia  fcntenia  ,e  che  fa  ve- 
dere quanto  Ita  fililo , ciò  che  l'Avvocato  retrogrado  fpaccia  io  quello  luo- 
go per  afiomadi  Giurifprudenza  egli  è , cheGiamnicolò  Et  aio  ( a ) il  qua- 
le fa  le  note  allo  (letto  Puffendortfio , prova  con  la  ragione , e colla  Storia  , 
noo  e (Teriache  nel  cafo  de’ fittemi  regolaci,  del  tutto  vera  la  di  lui  ditlin- 
zione  a favore  de!  mino*  numero  de’contradiceoti  alla  fentenza  de’  più  ; 
t te  parole  deU'  Etzio  fonale  fe guenti  ; Id  t/aod tubii  negandum  videi ur, 
ftquidem  apatite  de  fyflematibul  regularibui , mibi  drvtrfum  placet i 
quònianr  Ma  ,<jnsfy,iemati  univerjo  funi  cammunia , non  vulgarium 
fsderumjure  cenfentur,  ut  aiuti  or  fupra§.  *8.  re  He  Jocait  >& proiade 
fecundum  aliatiti»  civili um  estuar»  infittala  tefìimari  debeat  ,ni  aliud 
convenerit , Aprtd  H.Grotium  lib.  16.  Hift.Be.lgic.  ad  A.  MDC1JX. 
Janinus  Legatiti  Regii  Gali • Hoc  uno , ut  paucioret  pluribus  eedant . 
fiate  Populorpta  imperia  e aliter  cafura  ; Sic  apad  H-lvetìoS  majori 
parti  piacila  .e  ti  am  qui  conte  adixerunt  exequi..  < Adiiciebat  fpeaferul 
Angli*  Legatiti , Rempublicatn , in  qua  fui  pltlrium  fententiarum  no» 
vaici  > vìr girti  effe  fimilem  ■ quam  prifei  AuBoret  memoraut  difeerp- 
torti  conte»  Jent  rum*  inter  fe  rivalium  manibut  . Apud  Lycioi gente m 
Afta  , qua  ex  vigiliti  tri  bui  Civitatibui  conflahat  ,id  dece  ree  batter’., 
quod  pars  maxima  comprobaffet  ,tefle  StraboneUbflq.GeOgrapb. 

-vi  Ebbi  dunque  molta  ragione  di  follenere,  cheóclcafoooftrq  èra  fai- 
fo  falfiflimo  quanto  atferiva  qui  l'Autor  Piacentino , cioè-  chir.ii»  ftejfa 
pò  fu  iva  Giurifprudenga  infegna,che  il  maggior  numero  non  prevale  al 
minore  » e che  cadauno  feparat  amente  dall  altro  .augi  datati*  gli  al- 
tri, mantiene  con  il  fuo  dijfeafo  particolare  tl diritto  . ebe  aità  .come 
a f ingoio  t'appartiene . ConciofTiache  dalla  fentenza  dell'  Erzio , provata 
colla  Scoria , e con  l’ufo  di  molte  Nazioni , apparisce  tutto  il  contrario , c 
•Ila  dottrina  dell’  Erzfoaggiungo  l'auroricà  d’Ariftotilc  (i)Uquale  c’info 
gna  che , quod  majori  parti  vifum  fit  ,valet  in  omnrbui;  Nam  (S  in 
paacorttm  ,&  in  Optimorum  , <Sf  in  popularì  Stai  u , quìi  quid  majori 
parti,  placet  >id  rat  urti  eft  ; Efe  non  bada  Pauroirà  d’Ariftotcìe  ,bo  prr 
me  anche  l'opinione  del  celebratiflìmo  Graz  io  fe)  che  fa  fa  pere  al  noflro 
Con  erario . che  Confocietatei  prster  batte  Maxime  naturatevi  funt , & 
afls.tum  privata  .tuoi  publies  ,& ha  quidem  , aut  in  Populum  ,aut 
a xPopulk . JHabent  aatem  hoc  commune , quod  in  ii!  rebut  ob  quat  con- 
faci atto  qusqùe  inflit  ut  a e fi , univerfirm  >&ejutparl  major  nomine 
mnherfitatii  obligat  finguloi , qui  funi  iv  foci  alate'.  Omnim  cairn  ra 
trtdendaefl  fuijfe  volontà!  in  focietatem  coeunrium , ut  ratio  aliqua 
effe!  expediendi  negati  a . Eftautem  mani  fede  ìniquum  ,ut  pare  major 
fequàtur  minorerà , quote,  natur aliter  fet/ufir  pnBii , ac  legtbut , qua 
formam  traBand'u  negotih  bnponunt  ,pari  Major  jut  babet  integri. 
Tbucy  didei  (d) . Appianai  tam  in  Comitiir , quam  in  judiciii  vinci: 
pan  major . Dyoniftus  Halicarnaffenfu  (e)  fimiUter,  quod  pluribut  vi- 
fum id  valere ....  Curtius  lib.  X.  eo  quod  major  pan  decreverit,ftetur  . 
Prudential  < v 
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Sopra  lo  Stata  /ti  Parma  e Pi  acroma . 


1 Infirma  minor  ir 

Vox  cedat  numeri , parvaque  in  parte  quiefcat 
Et  apud Xenapbontemboc  dicit , omnia  agere  fecundumeam  partem . 
qua  vinci/.  L'Obbclk>(<»)  ancor' egli  conviene  co’feotimenri  del  Grò-  (») 
zio,efa  vederla  vanità  del  pretefo  infegnamento  della  pofit  iva  Giuri  fi  04A,f  * 
prudenza , che  H maggior  numero  non  prevale  al  minore  , perchè  ei  dà  C.^U' 
per  collante,  che  oblila  tur  unufqaifque  eotum  five  fuffragium  fuum 
in  illum  contulerit , five  non  cóntuìerit  illi,  quem  major  pari  elege- 
rit , obédire , & prò  ritritare  acììonum  illiut  omnium  babendut  e fi,  nam 
nifi  in  parte  majore  (uffrngiorum  intelligantur  comprebenfa  fuffragia 
omnium  .frufira  conventum  e fi , & contea  finrm  ab  uno  quoque  Jtbi  prò. 
pofit um  ,nemp:  pacem.\ 

Polle  tutte  le  verità  da  me  pienamente  provate  in  quello  Capitolo 
colla  Storia , con  la  ragione  , e co'  dettami  de’  Profelforl  della  legge  di  na- 
tura.e  del  diritto  delle  Genti.io  non  faprei  mai  in  qual  gulfa  potrà  l’Avvo- 
caro  retrogrado giuftificarfi  appo  le  perforie  intendenti, e verfate nella 
difciplina»di  cui  favelliamo,  per  a ver  con  tanti  follimi,  fallacie,  anacronlf- 
mi , e fallirà,  da  un  laro  pretefo  difendere  il  decreto  d' Adriano  III. , l'indi- 
pendenza del  Regno  Longobardo  dalla  Nazione  Franca  Orièntale , e là 
libertà  deH'  Italia , non  già  per  poterfi  eleggere  un  Re , ma  bchsì  per  do- 
ver fervilmente  ricever’  in  Sovrani  duoi  crudeliffimi  Tiranni  ; e dall’  altra 
parte  olato  condannare  qual  'aperta  ribellione  la  depofigion  di  Carlo 
Craffa  dal  Reai  Soglio  » t quaf  ingiuftigia  manifefia  l'elezione  tf  Arnol- 
fo; Di  cancellar  dal  Catalogo  degl’ Imperadoti  quello  Principe,  e fotti- 
coirvi  in  fua  vece  Berengario;  Di  qualificar  quelli  qual  Re  legittimò  per 
effece  flato  coronato  Augufto  da  Papa  Landò  ; e dichiararlo  pòi  decaduto 
dal  Regno  per  averlo  riconofciuto  in  fendo  dal  medeftmo  Arnolfo,  e final- 
mente d’eflcrfi  avvanzato  a (ottenere , che  i Popoli  d'Italia  non  riconob- 
bero, e non. erano  obbligati  riconofcere  il  nottroCefare  per  Sovrano. 

Penfi  dunque  il  Sofitta  Piacentino  il  modo  di  meglio  provar  tanti  vani  va- 
ni (fi  mi  luppoli!, ch’io  fra  tanto  andrò  manifeflaodo  al  Pubblico l’alrrt 
menzogne, ch’egli  accozzò  per  imporgli,  che  Ottone  il  Grande  non  ti- 
cu  però  , rè  riunì  il  Regno  d’Italia  allo ’mpero  de’ Franchi  Orientali  io 
vigor  del  matrimonio , che  fece  colla  Regina  Adelaide , nè  con  l’altro  no- 
vello legittimo  titolo  di  giada  guerra,  ou  fol  tanto  per  la  volontaria 
dediziooè.dc’ Popoli  Italiani.  • ••  • r<  U 
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382.  L'Apologià  de l Dominio  Imperiale 

CAP.  X L I I. 

V. . 

5;  moflra , che  Lodovico  P Infante , Corrado  il  Salico , e Arrigo  l'Uccel- 
latore .benebe  non  veniffero  in  Italia  a prendervi  la- Corona  ,e  a 
farfi  altramente  riconofcere  per  Sovrani  , conservarono  però  in- 
tatti, e illefi  i diritti  della  Nazione , de'  quali  A pofe  poi  nell 
intiero  poffejfo  Ottone  il  Grande , ricuperando , e riunendo 
un’altra  volta  l'Imperio,  e il  Regno  Italico  alla  Francia 
Orientale , a cui  era  dì  ragion  dovuto , e a cui  lo  con  firmi 
con  altri  novelli  legittimi  titoli:  fi  confuta  anche  ! Au- 
tor della  Dijfertagione , e fi  fa  comparir  per  fall a- 
ce  tCavilofo , e maligno  involendo  foftenere  ,cbe 
, il  noftro  Eroe  addirne  ni ffc  Sovrano  d'Italia 

per  la  fola  dedizione  de' Popoli . . . 


PEr  meglio  feoprire  I maligni  ritrovamenti , e le  bugie  cosi  ben  colori» 
ce  dalP  Apologeta  attuti  (Timo , io  reputo  neceffatio  » avanti  d'eia- 
minare  come , e in  qual  guifa  fu  redimito  l'Imperio  d'Occidenre , e 
il  Regno  d'Italia  a’ Franchi  Orientali  nella  Pedona  dOttone  il  Magno, 
-dir  qualche  cofa de’ Rè ,che  fuccedettero  ad  Arnolfo, e che  regnarono 
nella  Francia  Orientale  fino  all'elezione  del  Grande  Ottone . Vedemmo 
dunque  nell'antecedente  Capitolo, ch'eletto  nella  Dieta  degli  Ottimati 
Franchi  raggunata  in  Francforc  Arnolfo  alla  Monarchia , la  qual  più  reg- 
ger non  porca  Carlo  Craflo  per  la  fua  malattia  di  corpo,  e'di  mente,  al- 
cuni ambiziofi  Duchi , e Principi  tentarono  farli  Tiranni  di  quelle  Pro» 
vincie,  eh'  erano  (late  a lorodate  in  governo.  Ottervammo  ancora, che 
ad  ufurpar’  il  Dominio  d'Italia  s'accinferodooi  Soggetti  più  di  tutti  in- 
degni .perchè  di  tutti  più'trifti.ecrudelijefinalmmte provammo, chi 
Arnolfo  da  tutti, e particolarmente  dagl'italiani  fi  fe' riconofcere  [tei 
quel  Sovraoo  legittimo,  eh'  egli  era,  e che  tutti  foppofeal  foo  impero. 
Ora  dirò,  che  k>er  la  morte  immatura  di  lui , cagionata  dàlia  fatai  bevan- 
da fattagli  dare  dall' empia  Moglie  di  Curdo  Duca  diSpofeti,gli  fu  dai 
gli  Ottimati  Franchi  Orientali  darò  per  fucceffore  Lodovico  fuo  figliuolo 
infante;  Tanto  ne  dice  Ermanno  Contrarto  all'anno  900.  Arnulfus  Im ■ 
peratorobiit  ,pro  quo  filmi  ejus  Ludovico  i puer  regnavit , lo  lidio  con- 
ferma Epidanno  al  medefìmo  anno  in  quelle  parole,  Ar oulf ut  Imperai oò 
obiit , Ludovicu 1 filiut  ejut  in  Regnum  elevai ur , adhuc  puerului , e 
l'Autore  della  traslazione  di  & Giuttino  (4)  Arnulfo  Imperatore  de  me- 
dio fublato , Ludevigut , qui  diRus  efl  infuni  regnavit , e Luirprando 
cosi  ne  favella  : Poflquam  vitali t calor  Arnulfi  Regii  membra  deferent 
corpus  reddit  exanime , ejut  filiut  Ludovicus  Rex  cunflis  J Populii  or- 
dinatur . Quindi  è,  che  Lodovico  ebbe  in  Turori  Airone  Arcivelcovodi 
Magonza , e Ottone  Duca  di  Saflonia  i quali , al  riferir  dell’  A ventino  (i) 
per  lui  amminiflrarono  il  Regno . E ficcome  a lui, come  a legittimo  figli- 
uolo,ed  erede  era  dovuto  l’Imperio, ed  il  Regno  d’Italia  .cesi  da  non 
pochi  Autori  antichi  viene  chiamato  Imperadore.  Fra  quelli  fi  contano 
iIGo!fchero(f)e  l’Autor  della  Cronaca  de‘Slavj(<f)  il  quale  a fieri  l'ce  , 
che  Arnolfo  ; in  Imperio  babuit  fuccefforem  Ludovicum  pur  rum . Allo 
’ncontro  pare  , che  Sigiberto  Gemblacenfe  (e) , perchè  Lodovico  non 
andò  mai  a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  del 
Sommo  Pontefice  , non  lo  annoveri  nel  Catalogo  degl'  Imperadori  ; dalle 
.VJZ  .".AD  di 
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. d*  lai  tUn-ilv.  però  fi  raccoglie  «che  a Lotteritorta  dovuto  nrnper«K»ie-il 
Regood’Iulia  .roorioffiacht  dieequeÉ:  Adtoee  .favellando della  morte 
di  iui.chè  Ludovica  Rrx  Germani*,  meritar . qui  propttr  Tyranao- 
rum  in  It  èlio,  tiri  vivati  *m  ,&  m ult  am  inalar  itm  incruenti  am  non  taf- 
ruit  Imprriaìrm  bmedtiimorm . Con  itnfedcfimi  fornimenti  oe  parla  Al- 
beficoali'  anno  qra.  Condudet  dunquedi  dee,cbe  a vertè  Lodovico  il  G io- 
vane  legittimo  diri  ero  all' Imperio, e é Rtatno  d’iralia  ; altrimente  non 
avrebbe drcao  cateto  Amare  ,che  penf'tefbfrtcr.a  de’  Tiranni . che  ufur- 
parano  etTo  Regno  tnm  mentii  imperi klevr  benedilli  nent . E vàglia  il 
ntero , fel’imar  foni  degli  Ungaci  .eteflruglvcè*  ootefli  Barbari  fparfero 
per  torta  quanta  la  Francia  Orientale  non  ave /fero  accellerata  lamorte  di  _ W 
Lodovico  elèa  è caia  cena  oértéffrra  «he  (venuto  farebbe  querto  buon  SS*, 
Principe  in  haiia  adontar  , ccmefcce  ftia  Haalre  , i ribelli , ed  ufuepatori  cbmte  '' 
dell’Iitrpetio  ,e del Rvgòo,*  aftbetavRthu,*  JaSede  Apofolicadall’  pmt.ii.dt 
«rppreflioai , che  patita  ; ma  egli  per  tanti  tinelli  acci  demi  fe  ne  mori  di  *«'  *■«*• 
puro  mero  dolore , come  te  eiferifce  te  SttnaltmmlàTeftimoniania  degli  .f*r 

Armatici  amichi  ,in  queftr  parole*.  Temile fu  ter.  Ludovici"  bic  ex  me-  fZimZ?' 
■H*er,tjum oh cludem  ai  Nmà  acc*pnmyÌ6»cepìx  X.on.fuit  extin-  txd.ai9. 
fini  ,e  Gortifredodi  Y rterbòfUldice  1 **1-^011  fri  : »•  J.r. t . 

; f.  Jftr  porr  pittate  va'iens , tribù  1 imperar  annit  , 

" Uhimtis efiifie,Carai*mm  permi»t  f angui/, 

■'  ' Ita  urne*  d lattee  germina  Cari  ut  bidet . 

Variano  gii  amichi  Scrittori  circa  11 'tempo;  che  regaèO»d«vico.  (b> 

J1  Vitetblefe  vuole , cto  regnaffe  , fe  non  • tre  armi  ; r Autor  della  Cronaca 
de’  Ré  Franchi  appo  il  Lamtoerioglieoe  dlqaatrro , e dodici  ilCronirta  Rerum, 
di  Vàrduno  appreffo  il  Ljbbeoje  perchè  tutti  e due  corelW  Storici  te  Frane. tpuJ 
appellano  Impa-adorevcome  io  fa  iboPadwAmalfo  .fempreplii  refta  Lambeoum 
comprovato  « mio  aflutmi^cfc’ei  forte  foche  «'tempi  da  noi  pto  lontani  f-T"??’ 
reputato  per  unico  legitttooSoecertore  deW  Imperio , e del  Regno  Lorv 
gobardo;  -fi  primo  dunque  dice  coti  (è)  : Morra»  Arnulf» , Ludovicu/  (c) 
puer  , rjm  filiti t , iT  p attuar  anni! . E il  fecondo  così  Cbnaien 

6vella  (*)  : Lodovica r dmodrcim  attui/  adminrfbtfo  imperio  oijit . 

Lafdò  fcrittoSigiberto.cotne  teli*  vedemmo, che  Lodovico  per  la  ti-  ZUm  tmit 
rannia,etefoleniMd<giiUfi*pBrori d’Italia  tMrmoruii Jmpeeialem bene-  idi**, 
difììànrm . Se  petò  non  l’ebbe  j nbn  cmmtfe  Attori*  Atcfvefeovodi  Ma- 
gooz.a,e  foo  Tutote  di  cliitidtf  laa  Pipa  Gtevahni  fX.,e  per  lui  la  chledet- 
te , perchè  di  ragion  dovutagli  era,  oottrt  fi  VMtèogliedàfU  lettera,  che  At- 
torie fcriffe  a Giovanni  . Qoefta  Piitei», con  Haftra  riwwffs da  tutrol’ordi- 
ne  Eccleffaftico  del  Norie©  .erteli»  Baviera  aite  torto  Sommo  Pontefice , 
mette  In  iftatodiperfetta  evideM»  quanto'  io  foflertgo , onde  ne  recherò 
qnl  la  foilanza  , addurrò  i motivi , per  i quali  Hi  fcritra  , e ne  regirtrerò  le  . fd]  . 
parole , le  quali , allorché  alcuno  fodditfatro  «un  rhftanerte  della  mia  rela-  cr.ékn 
zione , portft  leggerle  nell’ Appeod ice  dellaCrftnacft  d*l  Monidero  Rei-  Mantllerll 
chrrfpergenfe  pubblicata  da-CbrldofaroQe woldo Contìgliere  del  Duca  Keitétrfper- 
di  Baviera  l’anno  i6xt.  in  MortacoCapitale  «h  quel  Ducato («f).  Le.»  V*S*  tdu. 
cagioni  .per  le  quali  J’ArcivefoovoAtrone  fcrlife  tal  letrer*  a Gtovan-  gZjcu 
hi  IX,  e non  Vili,  furono  due,  l'urta  per  informar  Sua  Santità  della  inor-  Jlaum 
te  d’A  molte , « dell’  affa  nzione  di  Lodovico  IV.  fuo  figliuolo  al  Trono, t nac.  anno 
l’altra  per  giuftlficar  la  Nazione  delle  maligne , e Cnlufthiofe  accufafcioni , ‘J  'r'f,ì2°' 
che  a lei  facevano  i Slavj , o freno  Motav j d’aW  coftcitaro  corttra  toro  gli  YJ'V,  % 
Ungheri  Gente  feroce,  e gentile  ;«  ìftrtiì  dilla  PHh»la,<he  molto  gterkdfi 
* • fono 
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fono  per  fa  Santa  Sede ApofWlèa. fanno  ^csiforx>feo^mQftr«io  qu«k 
rnenre  era  l'Ardvefcovoeo'ùtol  fuffrngabei  «iella  coftamiflirha  opinione  > 
«he  la  benedizkm' Impeiialefbffe dovuta  aLodovico.e  perciò  pregava 

Sua  Santità  .che  a lui  conceder  U vofcffe  , fono  i feguenti*... . - • 

„ Domno  Santì*  Apoftofice.éc  utiiverfalis  Romane  Ecclefi* 

- „ Pape  Hit  ho  indigni»  Prefui  Mogunrienfis  Eccidi*  cu*  unir 
r-  „ vetfis  SuffragaaeUnofff*  egiguitqtfc  adjun&is . Debitum  orario 

„ nis  obfequium  ,&6dfckm  fervitutem  novefit  iginir  fubhmtta* 

1 . M Sancirai is  Veftr*  quod  nulla  Fratium  onanimttas  Sandlae  Ro 

- „ man*  Ecclefi*  poteftatifabje&iorapparet.quànmos.qui  veiir* 

, Dominationi  ac  capitiomnium  Ecdeftarum  omni  mentii  loten- 

, _ tione  fubjidmur , plurlmum  gaudente*  in  Dominò , OC  In  dono 

„ Grati*  Ipiius  , quod  per.  Vefttam  Saaditatetnl  ttfaptemiam 
„ magnifice  . & ampWKneSede*  ejpfdem  Ecddj»  d.lptetuf  lo 
„ Religione  Divina  ,&  io  bac  inOantiffitne ptecibus  lotumbimus, 
„ deprecante*  Divinarti  Glemeotiam  oc  ad  alciora  femper  conicene 
„ de  re  vos  ,&dedi*  io  diem  raelioca  feètari , atque  perneere  con- 
cedat . De  cererò  Vefft*  Cltmencieitinatefcinius  fcoiorem  oo 
„ ftrum  Arnulphutn  Imperatore*  dehujus  vlt* eailto migralk  • ... 
„ fèd  quod  .quandiù  in  Hoc  Mundo  fubùftimus  > per  incerta  feri- 
„ mur , nefcierwes  ubi  quorumdam  anime  > po8  h*nc  totem  , man- 
,,  fionem  reci piaot  .veUrhGquafi  provaimi’ vefiigH*  fubnixe  pofei- 
min , ut  animano  ipfius  veftr*  audloritatis  po teliate  à vlnculls 
,,  peccatorum  abfolvatis  .Quiaquaic'urnqiK  folveririsfuper  terrarr^ 
M erunt  Coluta  io  Gelo-  Tali  vero  Domino. Rettore. OC Guberr 
„ narore  amido,  in  neflris  partito»  vacilavlt  navis  Ecclefi* . Quem 
t,  Regem  eligeree  parto  tempore  infeia  maofit  ; « quia  timor 
„ magnus  aderat  ,oe  folidum  Regnum  In  partea  le  fcinJeret , Di* 
„ vino  ut  credimus  liftindlti  failam  di  , ut  filius  foniotis  nottri 
„ quamvij  par  vidimili  communi  Confilio  Principum  ,&  totius  Po 
„ pulì  confeofu  ioRegem  elevaretur:  Et  quia  Rcges  Francorum 
„ femper  ex  uno  geoere  procedebanf  .maluimusprillinum  trio  re  ai 
,.  fervare  , quam  nove  indi  turioni  infidere ....  fed  quia  tandem 
„ occafio  ,&  tempuiadvenit  .quonoftra  Epiftoli  velini  obtutibus 
„ prefeoraretur.  Rogamus  NOSTRAM  COMMUNEM  CON- 
„ STITUTIONEM  VESTR.C  DOMINATIONIS  BENE. 
„ DICTIONE  ROBORARI . 

Io  fono  certo  oertiffimo,  che  ogni  perfbna  indifferente , e ver  Lata  in 
quelle  materie  farà  pienamente  perfuaia.cbei’Ardvefcovo  Attone  co’ 
luci  Suffragane!  non  avrà! fupplicato  Giovanni  IX.Sommo  Pontefice  a 
degnarli  approvare  l'elea iooe  di  Lodovico  il  Giovane  come  di  puro  nudo 
Rè  di  Germania  ; coodofliache  non  c’è  chi  non  fappia.chelaSedc  A pò 
flolica . rifpetto  a tal' elezione , non  ha . oè  pretender  può  diritto  alcuno , 
, tuni  crederanno  bensì,  che  cotefla  domanda  riguardane  unicamente,  e 
.fi  riferiffe  alla  benedizione  Imperiale,  la  quale  fupponeva  Attone, che 
noo  ad  altri  di  ragione , e di  giuftizia  dovuta  foffe , fe  non  a Lodov  ico  Rè 
de'  Franchi  Orientali , difeendente  da  Carlo  Magno,  Figliuolo , e Nipote 
rifpcrtivameotediduoi  immediati  Imperadori  e Sovrani  d’Italia;  E fan» 
to  più  io  vuo  (pera re , chegli  Uomini  non  prevenuti , come  l'Apologifht 
Piacentino  afaranno  di  coiai  parete, e verranno  in  quelli  fentiipenti , fc 
fi  compiaceranno , come  vengono  da  me  pregati , a far  feria , ed  attenta 

rifcffio- 


Sopra  lo  Staio  di  Parma  e Piacenza. 

lì.ìsfljone  tifo  parole  dell'altra  (errerà  Indirizzata  al  medefimo  Sommo 
Pontefice  da  Teotmaro  Arcivefcovodi  Salisburgo , dagli  altri  Vefcovl  di 
Baviera.,  e da  tutto  il  Clero  di  quelle  Contrade  ; ivi  eglino  in  primo  luogo 
fi  dolgono  .che. Sua  Santità  abbia  coflituito  un’  Arcivefcovo.e  tre  Vef. 
co  vi  nelle  Terre  de  Sla  vj,o  fieno  Moravj,  avanti  fottopode  nello  fpiri- 
tuale  al  Vefcovo  di  P.tfavia  ; dicono  che  la  iuddetta  Provincia , Regibut 
noftris  , & Populo  nofiro  ,nobìt  quoque  cum  babitatoribu!  fuit  j ubati  a 
fuerat  ,tam  io  eultu  Cbrifiiana  Religioni! , quam  in  tributo  fubftan- 
ti*  fecularit . E poi  al  cafo  noliro  foggiungooo , Progenitore!  Sereni/ • 
fimi  Seniori!  noftri  Ludovici , vide  licei  Imperatore! , & Regei  ex  Cbri - 
fi iani/Jima  Francorum  Gente  prodierunt . . . . Potentia  Imperiali  Ro- 
manam  Rempublrcam  fablimaverunt . . . .Chrifiianum  Regnum  confort 
taverunt  ... . lllorum  confilio  Apoftolica  Sedei  pollebat  , in  omnibut 
bii  juvencului  Rexnofter  nulli  Pr*decefforum  Juorum  fecandui , nulli 
& inferior , (ed  fecundum  virtutem  à Dea  fibi  datam  , Sanila  Ro- 
mana Ecclefi a , & tobii  Summo  Patri  cum  omnibut  Regni  fai  Princi- 
pibui adjutor  optat  effe  fortiffimus  ...omnenamque  Regnum  divinità! 
fibi  commi j/um  ad  Dei  jervitium,  fuumqur  adjutorium  ,unum  vult , 
éf  operatur  ,unde  & pace  viget,&  concordia  gratulatur ,tf  ad  Ve\ 
firam  Paternìtatem , ficut  Patrei  fui  ,Je  pertinere  latatur . 

Si  vede  dunque  chiaramente  da  tal  modo  di  favellare  , che  la  bene- 
dizione  a Giovanni  gii  chieda  pel  Rè  Lodovico , riguardava  la  benedi- 
zione Imperiale , perchè  qui  fanno  i Vefcovi  ,ed  il  Clero  prefente  a Sua 
Santità,  che  nel  Giovane  Principe  concorrono  tutte  quelle  circodanze 
che  rifplendevano  ne’ fuoi.  Maggiori,  veri  Augudi,e  Rè  d'Italia, che 
tra  lui , e la  SaoraSede  c’era  quella  mutua  relazione  ,che  debbe  edervi , 
e.  che  fempre  fu  tra  il  Sommo  Sacerdozio , e l'Imperio  Franco  ; Si  prore- 
ftano  eglino  inoltre , che  il  loro  Rè  brama  fopra  tutti  i fuoi  glorio!!  Pro- 
genitori adempiere  quegli  uficj  verfo  la Chiefa  Romana.il  Papa , e là 
Cridiana  Repùbblica,  che  fono  propri, e più  particolari  de'  Romani 
Cefari,di  proteggerla , difenderla , ed  aiutarla,  permodocbe  ad  Veftram 
Paternìtatem , ficut  Potrei fui  ,fe  pertinere  latatur.  Anzi  reputa- 
vano i medefimi  Prelati  cosi,  precila  l'obbligazione  di  Lodovico  di  dover 
come  Avvocato  ,e  Protettore  della  Sede  Apodolica , e Sovrano  d’Italia  , 
difenderla, ed  aiutarla;  che  chiedono fcufa, e giudificaao il  Giovane  Rè 
per  non  aver  potuto  adempiere  l'uficio  i a cui  come  a Succedere  dell'  Im- 
perio, e Sovrano  d'Italia  credevano,  ch’eitenuro  fofle  ; dicono  pertanto 
ai  Papa  : Quando  vero  Ungaroi  Italìam  intrajje , comperimut , pacifi- 
cati cum  Slavi!  ,tefie  communi  Deo  ,multam  defideravimut , promit- 
tente! eit , propttr  Daminum  Omnipotentem , ad  profellum  indulgere 
omnia  mala  contea  noi , noftrofque  falla , tt  omnia  reddere , qua  de 
fui!  noftroi  confi ar et  b abere , quatenut  ex  illit  fecurot  not  facerent , 
& tandiu  fpatium  darent , qvandiu  Longobardi  ani  nobii  latrare  ,& 
ret  Sanili  Petti  de  fendere , Populumque  Chrifiianum  divino  adiutori » 
redimere , liceret ; & nec  ipfum  ab  eii  obt'tuere  potuimui  > 

, ' Io  non  dubito  ponto  tene  il  chiaro  comedo  di  quede  lettere , e l’au- 
torità de’ Scrittori  antichi  tertè  riferiti  da  me  non  debban  far  compren- 
der’alle  perfone  ragionevoli  ,the  il  Mondo  dallora  riconofceva  in  Lodo- 
vico  figliuolo  d’Arnolfo  un  vero  Augudo.e  un  legittimo  Sovrano  «rifa- 
lla, a cui  altro  non  mancava, che  la  benedizione  dei  Sommo  Pontefice 5 
ma  difpero  poi  di  poter*  jnfimure  tal  vcritààL Critico  Piacentino  ; perchè 
"*  Ccc  odo. 


Dtfrrtnk». 
Ha- tutina 
fini. 


]t(  L'Apologià  tiri  Dominio  Imperiale 

odo,  eh' et  decrrroriamente  decide  .che  Lodovico  di  lui  figliuolo  .cioè 
d’A'nolfc»  .benché  legittima , ed  in  qualche  maniera  procreato  dal  fai»-' 
gne  Carolino , non  portò  parimente  Concetto , che  per  la  f va  elezione 
aveffe  acquiftato  diritto  f opra  il  Regno  Longobardo . 

Varrei  però  pregarlo  a danni  in  correla  da  chi,  quando  >e  dova 
appren  lede  mai  cotefto  fuo  concetto  ? Si  rhovvenga , che  di  quella  pelle» 
grrna  notizia  non  ne  fece  alcuna  di  quelle  note, eh' egli  è (olito  a fare 
nella  fui  DitTerrazione.  Onde  non  ifdcgnerà,  eh'  lo  gli  chiegga  in  grazia 
dirmi  da  chi  la  feppe  .quando  Pebb: , e dotte  m ri  la  rinvenne.  Ma  no  4 
Jafel  pure  di  ptenderft  la  pena  di  meglio  informarci , già  coni  prefi  il  da 
chi,  il  quando,  eli  dove;  Io  ben  m’avvifal  da  chi  cali  Teppe, quando  fu 
aificuraro  ,e  dote  trovò  .che  Arnolfo  non  pretefc  diritto  [opra  l'Italia , 
•e»  ebbe , e non  ha  luogo  ne! Catalogo  aegt  Jmper adori . D dio  flelfa 
Aurore  Imcfr , e allora  appunto  fu  fatto  certo , che  Lodovico  di  lui 
figliuolo  non  porti  concetto , che  per  la  fan  elezione  avejfe  acquili  ato  dì* 
oitto  [oprati  fregne  de' Longobardi . Quella  dunque  li  è la  maniera  di 
provar  gli  adonti,  che  tanto  piace  all’  Autore  retrogrado?  E per  quelle 
pie  dunque  s'cfcludono  idiritti , eh'  hanno!  Rè,  e le  Nazioni?  Ma  chi 
Al  irmi  quello , che  porrò  concetto , che  Lodovico  per  la  fua  elezione  non 
acquiftafte  diritto  fopra  ii  Regno  de'  Longobardi  ? Fu  perzvvehtura  il 
Mondo  ? M.i  qualroncerrode’illrittidi  iui  portale  allora  il  Mondo  già 
l'abbiam  veduro.  Fu  forfè  lo  (ledo  Lodovico  ? Ma  come  ha  potuto  mai 

I’Apologifta  Piacentino  dopo  otto  ferali  penrrrar  nel  cuore  , fcuoprir 
'intenzioni , e Indovinar' il  penderò  di  cotefto  Principe  ? Se  non  portò 
tal  concetto  Lodovico  figliuolo  di  Arnolfo  nipote  di  Carlomanno , c prt» 
pipore  di  Lodovico  il  Germanico, e nipote  «oche  ex  fratre  di  Carlo 
Grado , tutti  veri , legittimi  Sovrani  d'Italia , perchè  veri , e legìttimi  fri 
della  Francia Orientale, chi  l’avrà  mai  portato?  E fe  non  lo  portò  uti 
Rè  detto  da  tutti  gli  Ottimati , e Popoli  della  Francia  Orientale  .unici 
indubitati,!  ginftidtini Gonquiftatori ,c  Ricuperatori  del  Regno  Loo» 
gobardo;  eh  renai  portato  l’avrà  ? 

Nicghi.fe  può  i’audaciirimo Solida, eh’ io  non  abbia  rtell’amece» 
dente  Capitolo  provato  quanto , fenza  timor  d'edére  gluftamente  ritti» 
prtfomi  lo  gloria  di  confirmar  novamentc  qui . Torno  dunque  a ridir 
hi  compendio  ciò,  che  diftufamente , e con  evidenza  moftrai  .che  I Fraa» 
chi  Orientali  furono  in  origine  1 foli  Conqulibrofi  delle  Gal  Ile , « gli 
unkr  Autori  di  tutta  quanta  la  Monarchia  Frane»  ; che  Carlo  Magna  non 
conquidi  la  Francia  Orltnrafe , ma  l'Italia,  la  Sufonla  , le  Puri  nenie  ,« 
pàtte  delle  Spagne  ; che  tot  te  ootefte  conquide , r part ircUnMfMt  quella 
del  Regno  Longobardo  aon  le  fece  per  fc  ; nè  per  l funi  Difendenti  foli , 
ma  per  tuttala  Naziooe , la  quale  fu  chiamata  con  eflo  lui  in  foerorfo 
da)  Papa  > e da  'Romani  ,c  che  vinfe  , e foggiogò  i Longobardi  colle  fut 
Proprie  follante»  ra' (udori  ,ecol  fangue  da ' furti  Cu  adlnl-.  Che , morto 
l'Imperadurc Lodovico It.diqutfto  nome  tuiri  gli Scritrotl ^"antichi» 
che  mo  lerni.comprefi  arche  i Francefi  , fra  quali  le  Blatte  porta  fono  con» 
tettai  che  tappartene®:  /'imperio , e l’Italia  a Lodovico  il  Germanico , 
perchè  maggior  nato  ;c  che  fede  Carlo  Cai  ilo  mero  ufurpatfe  , Il  qual* 
per  ottener  l'Augufta dignità  ,e  il  Rqpo Longobardo, e logfaftament# 
pri  a ne  fuo  fratello , omnrtn  levar  um  copuli  Romani , more  Jugurlbk 
po  torrupit , ftbique  foeiavit  ; come  aderita:  l'Anna  lifta  di  Fulda  ; Chd 
Carlo  Mannu  tìgJiuoèodl  Lodovico  vendioò  btn  tofto  l'Ingiuria , e l'mgiu» 
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Aiti»  fatta  a fuo  Padre;  polche  di  I)  a poco  tempo  ricuperò  l'Italia  dal 
Calvo  con  male  artioccupata.  La  riunì  col  valor  de1  fuoi  Franchi  al  pa- 
rernoRegno,e  aggiunfe  agli  antichi  diritti  della  Francia  Orientale  un*  * 

altro  novello  (itolo  egualmente  legittimo,  qual’  è quello  di  giuda  guerra . 

Che  morto  il  Manno,  Carlo  il  Craflo  venne  pur’ egli  in  Italia,  che  la  con- 
fermò nella  Tua  ubbidienza , e che  fu  da  tutti  i Popoli  rioonofciuto  per 
Sovrano,  e dal  Sommo  Pontefice  incoronato  Romano  Imperadore.come 
lo  furono  i Tuoi  gloriofì  Antenati  ; quindi  è , che  oltre  gli  Autori  di  già  ci- 
tati fcriffe  il  fuddcrto  antico  Cronifta  di  Reicherfperga  pubblicato  dal 
Gevvoldo  all’anno  88z.  chctodem  anno  K arolui  frater  Carlomanni  de 
Alcmania  egrcjfvl  Longobardorum  fina  occupavi , oc  in  paucii  diebus  , 
tot  am  Italiam  deditione  aceepit , & Romani  venieni , à Prafule  Sedi > 

Apoftolica  Joanne  ,&  à Romani 1 favorabUiter  exceptut , Imperator 
creatus  eft  cutn  magna  gloria  anno  SI}. III.  Karolus  Imperator  Roma- 
na! . E finalmente , che  caduto  io  una  grave  malattia  di  corpo , e di  men- 
te Carlo  Craflo, efublimatoda  tutti  gli  Ottimati  al  Trono  della  Monar- 
chia Arnolfo,  quelli  fi  fece  riconofcere  per  Sovrano  da’Ptincipi.che  fi 
avevano  ufurpato  i Regni , e particolarmente  da  Berengario  I.,  il  quale 
infieme  con  Guido  Duca  di  Spoleto  tiranneggiava  l’Italia.  Che  venne 
Arnolfo  in  quella  Provincia , che  dommò  i contumaci , e punì  efemplar- 
mcotei  ribelli;  che  invitato  per  due  volte  dalla  Sede  Apofiolica  andar’a 
Roma  per  liberar  la  Chiefa , e i Romani  dalla  crudeltà  degl’  Invafori , vi 
fi  portò, e chedopod’aver  gloriofamente  trionfato  de*  nemici  di  lui, e 
del  Sommo  Pontefice  Formolo , fu  con  fotennirà , e pompa  magnifica  co- 
ronato Auguflo , e giurato  Sovrano  Imperadore  da’ Romani,  e da  tutri 
quanti  i Popoli  d’Italia  ; Tutte  quelle  verità  illoriche  bolle  io  provate 
con  la  teftimonianza  indubitata  de’Scrittori  contemporanei , e di  fede 
degni, onde  torno  a ripigliar’  il  difcorfo.edico  un'altra  volta  cosi.  Se 
Lodovico  il  Giovane  immediato  fucceffore.ed  erede  di  tanti  legittimi 
Imperadori,  e Sovrani  d'Italia,  e fe  Lodovico  eletto  in  Rè  da  rutta  la 
Nazione  conquillatrice  , e ricuperatrlce  d’Italia  , per  la  fina  elezione 
non  portò  concetto  d1 aver'  acqui  flato  diritto  [opra  il  Regno  Longobardo. 

Chi  farà  mai  fiato  quel  Principe  ,che  l’avrà  portato? 

Se  non  per  tre  vie,  eh’ io  fappia  fi  afeende  al  Trono, o l’acquiflaoo 
in  pace  i Domini,  cioè  per  elezione,  per  eredità^  per  fucctiffione  (a) . Ora  (*> 
io  dico,  che  per  rutti  e tre  quelli  titoli  s'apparteneva  àLodovico  UGio-  tuj„„ 
•vane  la  fovranità  del  Regno  Longobardo . Gli  fi  apparteneva  per  titolo  ctp 
d’elezione , imperciocché  fu  eletto  alla  Monarchia  Franca  Orientale  da 
chi  aveva  la  podeftà  legittima  d’eleggerlo,  e fu  eletto  da  quegli  Ottimati 
e Popoli  Franchi , che  in  origine  acquetarono , e dappoi  fotto  Carloman- 
no , Carlo  Craffo , ed  Arnolfo jure  belli  ricuperarono  il  Regno  medefimo 
da' Tiranni  io  vafo,  ed  ufurpato.  Gli  fi  apparteneva  anche  per  eredità 
e fucoeflìone , perchè  era  immediato  Erede,  e figliuolo  legittimo  d'Ar- 
nolfo  poffeflbr  gkifio  dell'Imperio , e della  lòvranità d'Italia  ,e  per  tale 
riconofciuto  dal  Papa  , e dagl’ Italiani  tutti,  come  reità  già  provato  da 
me  con  ragioni , e telltmonj  d’ogni  eccezione  maggiori , nè  può  revocarfi 
in  dubbio, che  i!Regoo,e  lo  Stato, che  dee  palfareda  uno  nell’altro 
per  eredità  .ofuccelfione,  l’appartenga  al  figliuolo  dell’ ultimo  Potlelfo- 
re  ; conciolfiacofache  tanto  quegli  Autori,  i quali  fo(tengono,che  fuccejjìo  , . 

in  Regni! , & Principal  ibui  defer  tur  jure  btereditario  , fra  quali  è l'an-  oiirìjn 
«ugnato  Oldrado  (b),  quanto  gli  altri, che  più  fondatamente  difendono,  enif.  94. 
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thè  lai  fucCeffione  deferatur  pere  fanguinii , fono  Tri  quello  tutti  coti» 
coedi  .che  debba  felnpre  «render fi  proximitai  ultimi  pojjejforii  ,e  che 
Infranteci  fervandafit  tuia  regulapraferem  filias , Ùproximiorei  ulti, 
midefunlii  , fra  quali  baderà  addurre  il  Grozio,il  forre,  Covvaruvias» 
Michele  Aguirre,  Antonio  de  SuoTa  de  Macedo, ed  il  Ciriaco  (a) . 

Se  dunque  egli  è più  chiaro  della  (tetta  luce,  che  concorrevano  in  Lo» 
dovico  il  Giovane  r uree  quelle  circoftanze  , c qualità , anzi  tutti  uniti  qoe’ 
titoli , i quali  anche  feparati,  anzi  uno  di  loro  badato  farebbe  a render  Lo 
dovico  vero,  e legir  timo  Sovrano  del  Regno  d'Italia,  con  qual  fronte  potè 
mai  proferir’il  Solida  retrogrado  .ch’ei  non  portò  concetto  d'acervi  acque- 
flato  diritto  alcuno  f opra  l'Italia ? E fe  india  Temenza  non  l'acquidò 
eoredo  Principe  unico  immediato  Erede, e figliuolo  legittimo  dell'  ultimo 
Pofletfore  dqlla forranità del  Regno  Longobardo, ed  eletto  Rè  da  tutti 
gli  Ottimati  e Popoli  della  Monarchia  Franca, di  cui  era  lo  dedb  Regno 
Longobardo  membro  fubalrernativo, e Provincia  giudamenre  conqui- 
data, chi  vorrà  mai  l’Apolagida indigno, che  ve  lo  acquidatte?  e chi 
vorrà  egli  che  portaffe  concetto  d’effer  vero  legittimo  Rè  d’Italia?  Ah 
foben'io  chi  vorrebbe  l'implacabil  Nemico  della  gloriola  Nazione  Ger- 
mana .che  portate  tal  Concetto, ei  vorrebbe  .che  tutti  lo  porrafferoi 
fuorché  un  Principe  Teutonico  ,eun  Rè  eletto  dall’ uni  vertttà  de’Fran- 
chi  Orientali  ; ei  vorrebbe, che  lo  porcartero  i Bcrengarj , i Giudi,  i Lam- 
berti , gli  Alberti , i Lodovichi  di  Provenza, i Rodolfi  di  Borgogna  ✓gli 
Ugonid'Arles.i  Lotarj,-e infornila  rutti  quelli, che  fenza  il  menomò 
diritto, ma  ptr  (edizione,  violenza , e tirannia  invafero.e  mileramentc 
«fHifleno  l'Italia  con  guerre  civili,  con  incendi  e dragi  orribili.  Tnrtique» 
di  vorrebbe  il  finto  Propùgnaror  della  libertà  Italiana, che  portattero 
concetto  d*a»er’  acqurdato  diritto  fopra  il  Regno  Longobardo.  :Non 
vuol  però .che’l  portarte  Lodovico  III.  figliuok>,ed  erede  legittimo 
d'Arnolfo  Imperadore, e vero  Sovrano  d'Italia  . : 

Ma  come  può  l’Antimperialida  arrabiaridìmo  ragionevolmente 
volere  tutti' roBoro  per  Romani  Augudi,  e Rè  de’  Longobardi  ,'  fe  1 
Sommi  Pontefici . i Primati  d'iralia,e  la  maggior  parte  de'  Scrittori 
madimamente  antichi , veritieri,  e imparziali  li  chiamano  Ufurpatori  j 
e Tiranni?  Gli  fece  pur  vedere  nell' antecedente  Capitolo  collaceftimo- 
nianza dell' A'nnalida  di  Fulda  all’anno  89$.  .che , Miffì  Formofi  Apo- 
ftolicì  cuoi  epifilli  1 ,&  Primoribui  Italici  Regni  ad  Regem  in  Bajoaria 
advf iterarti  ,enixè  deprecante 1 ut  Italicum  Regnum  , & rei  Sanili 
Petti  ad  fuat  manus  J malti  Cbrtfìianii  eruendum  adventaret , quod 
fune  àWtdoneTyravno  affelìatum  eft  ; Secodul  in  Temenza  del  Papa  » 
e degl’ Italiani  era  Tiranno,  perchè  vuol  poi  egli  pretender,  che  fòrte  Rè» 
ed  Imperadore  legittimo?  Berengario  I.» giuda  II  Pentimento  di  Leone 
Oflienfe(A):  Invafit  R egnum  Italia  ,e  Reglnone  all'anno  QOf  ci  atte- 
di, che  tandem  itaqqe  Berengariui  R tgnum  Italia  multii  cadibut 
craeutatum  , infetiditi  , iufortunatirque  pr celiti  diu  qnarfitum  , cum 
bujufcemodi  triumpbo-  obtinuìt  : Come  dunque  porrà  il  nodro  Avvcrfa- 
rio  dichiarar  Rè  legittimo  un'Ineafore , ed  urto , che  feminò  <fi  dragi  e di 
ruine  l'Ira lia,e  annoverarlo  fra  gli  Augudi,fol  perchè  feppe  fingerebbe  fii 
coronato  Imperadore  da  Papa  Landò  ? E non  fono  coredi  delirj  formali 
di  mente  drarolra  da  cieca  prevenzione?  Legga  il  Viterbiefe  ,e  il  rcligio- 
fiffimo.Vefcovodi  Frefinga-,  e vedrà  qual  concetto  averte  l'antichità  di 
que’  Principi^he  ufurparono  l’Italia,  e la  dignità  Imperiale , fottraemlola 
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dall’attuale  ubbidienza  de’fuoi  legittimi Sovrani  .ch’altri  non  erano, 
ehej  Rè  legalmente  eietri  dagli  Ottimati  della  Francia  Orientale . Il 
Vftcibiele  (a)  c»  amletica  > che  Armulpbum  in  catalogo  ponunt  >eor  ai *•  (a) 

tem , qui  poft  e un  confa  [e  ufqne  ad  Otbonem  regnavrrunt , non  im- 
peratorei , Augufiot , [ed  invaforti  ,6 angufto!  appellare  confuevb-  eZ'cà 
runt , e. favellando  della  coronazione  dello  Beffo  Ottone  tanto  è falfo  (reti'. 
eh'  egli  fupptmga,  che  per  un  ibi  momento  perde  (fero  i Aè  Franchi  4tj-  imer 
Oncoirali  ,'che  vennero  dopo  Arnolfo,  il  loto  legittimo  diritto,  quinto  è *"»»*«- 
veriffimo.che  vuole,  ch'efl)  I abbino  ferri  otecoofervato,  e fieno  dati  Udir-  ScT,f> 

patort  quelli , che  pretesero  dominar  l’Italia  , regnando  in  Germania  7 
Ludovico  il  Giovane , Corrado  il  Salico  ,ed  Arrigo  l’Uccellatore , eie  fue 
parole  fono  quelle:  Ab  eo  tempore  RegnumRomanorum  pofi  Franco! . & 
Longobardo!  Imperatore!  prafdrtìoi  ad  THEUTONJCOS  REVER- 
SUM  EST  ,ET  AI>  FRANCOS  ORIENTALES  , i inde  iam 
quodammoda  videbatur  elàpCam . ECO  AUTEM  TUNC  IMPB- 
RIUM  A FRANCIS  NON  DICO  ALIOUANDO  SUBLA- 
TUMeSBD  ECLTPSIM  P ASSUM . DUAND/U  TOT,  ET 
TAM  DIVERSI  JNVASORES  JAjPERlUM  CONFUSE 
T ENU ERUNT.  Ottone  Frifmgenfe  (b)  arreda  lo  Beffo , e fa  fapc*  (b) 
reali  Apoiogida  Piacentino  «d’aver  veduto  i Scrittori  di  lui  più  antiche,  Otb  Fnfi*g. 
e che  videro  in  queTuririliflìmi  tempi,!  quali  chiamano  Invadaci  que’  1,1,6  c*P'i- 
Principi  .che  tiranneggiarono  l'Italia  dall’Imperador  Arnolfo  perfino  Al 
Ottone.  Dice  dunque  : Eoi  qui  pofl  Arnulpbum  confufe  ufque  ad 
Otbonem  regnaverunt  non  Imperatore!  Aigufioi  , fed  invaforet , & 
angufioi  appellare  canfueverant . Sigi  berrò  Gtmblacenfe  non  li  chiama 
con  altro  nome , che  ccih  quello  di. Tiranni  ,cii  confiderà  come  Condutti- 
vi , cMercenar  j , ut  e fugarti  ab  Italia  Tyrannh , < itti  qnafi  Conduciti* 

■Merce  marii  alter  alt  eri  J ucce  dentei  Imperi  um  dii  laniabant . n t'> 
t Ma  che  occorre  ch’io  m’ftffatichi  a teffereun  lungo  Catalogo  d'Autó- 

tl.per  far  capire  all’  Impugnator  de’fovrani  diritti  dc'noflri  Augudi, 
che  tutti  coloro , i quali  dominarono  l'Italia  dalla  morte  dì  Arnolfo  tino 
alla  venuta  tTOttane  il  Magno  furono  reputati  per  Ufurpatori,  e Tirati- 
ni  ; egli  meglio  di  me  (a  eh’  erano  tali  ,e  come  tali  da  tutti  defedati.  Ma 
non  pertanto  vuol  confeffarlo  » per  timore  di  non  metter' in  conquaflò 
tutto ’l  fuo  ordine  retrogrado  ; anzis’ingegna di  raddolcir  la  piagale  in 
un  certo  modofeufa  l’nbbiezione,  colla  quale!  Popoli  d’Italia  sì  longa- 
mente  tali  motìri  fofferirqno, imperciocché- ci  av  tifa,  che  tollerarono 
gl' Italiani  nel  mentre,  che  regnarono  ubila  Germania  gli  accennati 
•Lodovico , Corrado  I.,ed  Arrigo  Aucupe\  le  vicende  de'  loro  novelli  ptg.iyj. 
Principi , e gl'  immen fi  difaflrl  , che  recavano  loro  le  competente , e 
le  guerre  dimefiiebe.  Non  fi  degna  però  lo  Critico  arditidimo  d’ufai' 
una  moderazione  fimiic  inverfo  gli  accennati  Lodovico , Corrado  1.  ,* 

Arrigo  Aucupt  ,e  molto  meno  inverfo  gli  Autori  Tedefchi  ; ma  nel 
modo,  e colla  confidenza  , con  la  quale  diede  per  cofa  certa  certidima, 
che  Lodovico  non  portò  concerto , che  per  la  fua  elettone  aveffe  acqui-  Dqfertazitn. 
flato  diritto  [opra  ilRegno  Longobardo  «decide  «che  nemmeno  Corra- 
do  f ucce  flore  di  Lodovico,  nò  Arrigo  l'Aucupe  Duca  de'  Saffoni , e de'  ***■'**• 
Turringi  l'ingerjrtno  per  niente  nell'  Italia , [ebbene  d'Arrigo  fi  rac- 
conta , eh'  egli  penfafle  alla  dignità  Imperiale  , e che  fi  mettere  in 
viaggio  ver/o  Roma  per  andar' a riceverla  dal  Papa , morendo  in  un 
Caftello-di  là  dalf  Alpi  chiamato  Hi  mele  una  ;a  Lidi  p randa  fiembra 
a dover  fi 
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doverli  predar  maggior  fede  ( come  che  fu  contemporaneo  ad  Arrigo  ) 
che  ad  Ottone  di  F refinga  < che  dice  ricufaffe  l imperiai  dignità,  che 
il  Paca  gli  efibiva.  Con  tutto  ciì  a di] petto  della  verità  certi  lm- 
peri  alili  i il  vogliono  inferire  tra  i Cefari , e vogliono  confondere  rei • 
fere  femplìcemem e Kè  di  Germania , e rejj ere  Imperadore  .per  contro- 
genio puramente  al!'  autorità  de'  Romani  Pontefici , dalla  quale  rico- 
nobbero fetnpre  i Cefari  il  titolo, e il  nome  tf Auguftt, 

“ • Io  , che  mi  pregio  di  fcrivere , non  per  fecondar’  il  genio  della  Corte* 

■come  fan  certuni,  e particolarmente  i noflri  Avverfatj.ma  fol  taoto  io 
• grazia  di  quella  verità  .ch’eglino  con  inffafcamenti , e follimi  derurpar 
vorrebbono , con  ingenuità  conforto  ,che  Cooradoed  Arrigo  impediti  da 
ribellioni  de’ Sudditi , da  guerre  civili , e da  morte  immatura  nè  vennero 
In  Italia,  nè  furono  dal  Papa  incoronati  Imperadori.dì  più  ammetto, 
che  fu  tali  tìflefli  una  buona  parte  de  Scrittori  gli  e (eludono  dal  numero , 
«dal  Catalogo  degli  Augufli  d’Occldente.  Bramerei  però,  che  lo  Hello 
anche  facelTe  l’Avvocato  Piacentino , e ch’egli  pure  fi  mettelfe  una  volta 
fui  buon  cammino,  e che  fenza  dar  tante  giravolte  nettamente  mi  dicefle 
enfia  mai  volle  darci  ad  intendere,  allorché  ferirti, che  ni  Corrado , ni 
Arrigo  t'ingerirono  per  niente  neW  Italia  ■ Pensò  egli  peravventura_» 
farci  credere , che  il  Mondo  non  portò  concetto , che  cotefti  Principi  avel- 
lerò , o pretrndeflero  d’aver  diritto  alcuno  nè  all’  Imperio , nè  tampoco  al 
Regno  Longobardo.  Se  veramente  fi lufingò  col  fedito fuotàvellat’equi- 
voco  infinuarci  tali  fenrimenti  , fenza  provarli , gli  fo dire,  che  per  quella 
volta  l’afluria  non  ferve;  La  no  Ara  quid  ione  non  è,  le  Cor  rado,  e Arrigo 
eletti  dagli  Ottimati  in  Rè  della  Francia  Orientale,  s’ingerilfero  si,  ono 
nell’ Italia, ma  fe  il  Mondo  portarti  concetto,  che  ci  averterò  diritto,* 
che  avendocelo , fe  per  non  citerei  venuti  lo  rinunziartero  > e la  Nazione  , 
cheacquiiiollocollefoftanze.co’iudori  ,e  col  fanguede’  Tuoi  Cittadini , 
lo  perderti  per  fempre.  Quello  è quello,  che  fi  dovea  da  lui  cercare,  ben’ 
efaminare , e meglio  provare , ma  che  non  fi  fece , perchè  non  làpea , che 
firada  tenere  per  torfi  d'impaccio  .onde  torto  fe  ne  fpicciòcon  dire, che 
ni  Corrado , ni  Arrigo  l'ingerirono  per  niente  nell'Italia. 

Che  la  Nazione  acquiftarte  ,ed  anche  ricuperarti  jure  belli  la  fovr» 
nità  del  Regno  Iralico,  già  con  indubitate  prove  lo  molirammo  nell’  amo 
cedente  Capitolo,  e dureranno  gli  Antimperialirti  gran  fatica  a rilpotv 
derci  adequatamenre  ; ficcome  a loro  non  ballerà  giammai  l'animo  di  far 
vedere, che ifuddetti  Principi  rinunziaflcro, ed  i Franco-Germaiii  per- 
dettero i diritti  Foro;  Ioti, che  colla  ragione, con  il  fatto, e con  l'un»- 
verfa l’opinione  de' Scrittori  dbgni  età  proverò, che  fi  mantennero, e 
contentarono  imperturbati , ed  illefi.  Lo  provo  colla  ragione  , perchè 
non  perciocché  Corrado  lafciafledi  venir’ in  Italia  , liberarla  da’ Tiranni, 
e ferii  riconofcere  per  Sovrano  da  Berengario  l. , come  lo  fece  Arnolfo  , 
debbe  dedurtene  .che  abbandonalfe  il  fuo  diritto;  Egli  fubito, che  fu 
fublimaro  al  Trono  de’ Franchi,  fi  vide  circondatoda  mille-difficoltà,* 
nel  fecondo  anno  del  fuo  Regno  contro  lui  fi  ribellarono  i maggi  ui,  e 
più  potenti  Principi  della  Germania . Di  tal  verità  ce  ne  fa  cerri  Luin 
W prando  {a)  in  quelli  chiari  chiarirtimi  frnli:  Hacautem  tempefiate  Lu- 
A ‘o'nanp  i.  dovicui  Rex  moritur . Conradui  ergo  Francorum  ex  Genere  oriundu; , 

* vir  ftrenuui , bellorumque  exercitio  dolìui , Re*  cunilii  à Populii  or. 

dinotar , fub  tjuo  potenti  (fimi  Principe t Arnoldut  in  Bajoaria , Bure  ar- 
dui in  Suevia , Lverbardui  Cornei  potentijjimut  in  Francia , Giftberiui 
. Dux 
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Dux pi  Loiboringia  front . Qjtoi  inter  Hertrieai  Saxonum  ,T boriato- 
r*m  Da*  prr potetti  (/are kit . Secando  itaque  Regni  bufai  fufcopt  io. 
mn  amo  memorati  Principe!  baie,  preferii*  Htnrìcm , rebelles  ex. 
titrranf. 

_E<*  daltronde  quello  gran  Principe  dotato  di  faggezza,  e valor  tale» 
che  leppo  domar  tolh»  eolia  fótta  gii  uni1,  t colla  piacevolezza  gli  altri ,« 
da  tutti  fatfl  riconofcwo  per  Sovrano.  Coni  il  citato  Lukprando(<»)i.  (») 
Pimi  ( Printrtet  ) Cottradui  Re»  tam  fapk+ti*  vigore , quim  forti: u - **aap.% 
din  il  rotore  fuperavtt , juamqur  ad  fide  li  fatevi  produxit . A 

Se  Dio  per  luoi  occulti,  mafempre  giuftiffimi  decreti  non  avelTe  in  1 
mezzo  al  corfo  arredato  le  profperiiA >e  fortune  di  Corrado , abbiam  aio. 

Ilo  motivo  ^‘credere,  ch’egli  anche  forni  di  Germania, e ptincipal. 
mente  m Italia  li  farebbe  fatto conpfcerc  , e venerate  per  quel  Sovrano , 
eh  era;  Ma  una  morta  immatura  guaito  rutto,  togliendogli  la  vkafete’ 
anni  dopo  la  fua  efalfazion*  al  Ttono.  Bifogna  però  credere , che  la  cof* 

Acceduta  farebbe  cosi  » poiché  ee  l’attefta  lo  fteffo  Luitprando.cotHem* 
potandolo  quelli  chiari  termini:  Veruno  nifi  pallida  mori , ava  paupe. 
rum  Tabe  recti . Rogumqut ' Torre  f aqu<x,pulfat  pedo,  ConradumRe , 
gem  etttlitme  raperei , il  offri . cujui  nomee  mukis  Mundi  Nat  ionibui 
impererei,  perfuadendomi.  che  fra  le  malte, Nazioni  del  Mondo  vìnteti, 
dette  couiptcfa  anche  I Italiana  , a cui  probabilmente  imperare!  come  a 
ki  imptr arant  i fuoi  Predeceffori . Pollo  dunque  tutto  ciò , perchè  eoo? 
fermato  da  tutti  gli  altri  Storici , io  poffo  francamente  follcnere , che  non 
abbandonò  Corrado  pel  foobrevifltmo  Regno  , le  ragioni-,  ch'egli  aveva 
come  Ri  de  Franchi  Orientali  foprt  l'Italia;  eh’ ebbe  animodi  veoit*  a 
farfi  riconofctrc  per  qoel  Sovrano , ch’egli  era  ; ma  che  le  ribeìliorùde' 

VanaJH,tt  inCurfiortl  degliUogheri,*  la  morte  immatura  gl’ impedii 
»ono  riliabilir  que’  diritti  i e quell’alto  Dominio . che  nprtdirmnco  con, 
ferv0UI.fo.ed  Intatto  a’fuoi  Succeffori.  benché  fpogllato  fotte  dell’ attua* 
k politilo,  e dell  efercizk»de|l*  foprema  nodelli  ; cosi  l’infegoa  il  dogma 
del  jus  delle  Gentis  riferito  dal  PuffendorlSi)  in  cafo  anche  di  lunga  taci- 
turnità, e filenzio  in  più  'uoghl; dice  egli  in  uno  (à) che  Domini» m rei  tb} 
fan  ,<amiffa  licer  poffejfioat , nemo  invitai  emhtit . . . . .fed  retine t jut  ^•ffindnr. 
eamdem  recaperaadi . ^anditi  animano  recupe  rendi  noe  dopofuerit  » % a^ub 
aut dtpofuifje crnjeatar-  Uede raliam rtrtun dominino!  per  otnpatio-  4 cap.6.§. 
erm  adqairinon  potr  rie  priori)  Domini  fate  adbuc  ‘fubfifionte ....  tur»  1*  14-  ' V. 

aurem. ut  rei  fra  derelitta  babtafuo  .deo-reqntrauoterqprimo, et  Hit  1 ' 

noli!  effe  ampliai  Dominai  idoinde  et  peffttfanefi  rebexaet  abiiciendo 
e am,  aut  d<  ferendo*  altera  tram  ft  defii  \ dtminìam  don  amiteli  urie  ' ' ' 

favellando  dell’ impero  foprai  Stati  ,f  gli«or|tinJ.,foggiUnge:  Imperiato 
propriè  in  tornine  1 dici  tur  .quod  extra  bellum  ,&  cafoni  lupo  aditi  urp 
occupatane  ncqui!  adptiri  > H*  uom.efi  afteriui , fyus  efi , . . .. 

impropri è autem  importuno  dkitur  in<Loeum.  ftvoTerritqrium  .epjtn 
tic  efi  effettui  .ut  nomo  fibi  ifium  bcum  nfurp are  puffi i eitraconfenfum 
illiut . qui  in  eoa  imperìumbabere  die  iter  .& qui  ad  tempri  dnntexat 
in  illumhcum  ingrtditqo , tantifper  ìpfrutjurifdìtt  ione  ut  cogatur  agno- 
feere.  Enm 1 litri  hoc  mèpoOium  propriè  tfb  tffettet  Domina  in  rum 
loenm  confittiti . . . qaod enim  meum  efi  ,id  utique  rit-ra  meum  ttonfen- 
fum nemo ufurpobit .fui  autetnlocnm  Htoum  ingreditur  faltem  batto- 
uni  direttami  meefubiicitur  .ee  ptteum  Dominiiim  ifìiui.  loci 
inibì  roda(nt.  drteriut  E.  i#  altro.  lupeo.parlapda  di  chi  .race  per 
/ lungo 
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fungo  tempo,  ni  s’accinge  al  riacquìfló  del  poffeflo  de' Stati,  e delle  réfe  dk 
altri  occupategli,  c’inlegna,che  non  pertanto  perde  il  fuo diritto, feda  sor* 
za , o da  altra  legittima  cagione  redi  impedì»  pr  Mirarne  la  ricuperati» 
ne, non  potendo  in  quello  calo  ditfi.che  I abbi*  abbandonate , perchi 
della  Volontà  diciò  fa-*dar  nedebbe  certi  ,e  ma  iifeiti  legni , notale  può 
dirli  anche  un  lungo  filenzio.  E le  parole  del  Puffendorlfio  tono  chiarite, 
me  (a)  : Grati»,  lib.  a.  cap.  4-  quo  offendere,  ad  tplum  jul  naturai* 
ufucapionem  pirtinere  . Adegui  tandem  rette  alidori  eter  eo,, 
aui  eo  Colo  iure  inter  fe  puntar  .ipfiu,  fundamentum  fintate  tu  ta. 
Cita  dereUtììone  priori.  Domini.  Ad  quod  demjnftrandum  pra/up. 
peni!  , naturale  effe , ut  jure  tuo  fe  qui,  abdicare  poffit , ubi  Jiut.ur 
id  retinere  no»  placutrit . Verumut  voluntar  dia  abduandt  effettu  a 
aliqurm  in  ordine  ad  alio,  produca t , aeeeffa#  efl  . ut  eadem  per  certa 
fonia  fe  oHendat . cum  natura  human*  non  fit  congruum  foni  acìtbut 
hterni,  aliquam efficientiam  extrinfecam  tribune  ; Inter  fona  autem 
effe  verbo  & fatta  , ti  quidem  ubi  verbi,  voluntal  fust  lignificata, 
usucapioni,  mora,  tabellari  non  debere  , cum  tìatim  in  alterum  ju, 
trance  : Id  quod , ti  lòcum  babet  . ubi  fatto  pofitmo  voluntatrm, 
qui,  fuam  indieuverit  , pula  fi  eamdem  abjecerit  , aut  dejeruertt , 
nifi  e a fit  rei  citeunftantia , ut  tempori it  caufaabjetìa , aut  deferta 

trnfrri  debeat , cum  animo  eandem  requirendi , & repetend, Ergo 

ufucapionem  in  illi,  duntaxat  rebu,  obtinere  .juibu,  priar  Dominai 
fe  fe  ncque  verbi, , ncque  fatto  aliquo  exprelfo  abdicavi t , fed  ubt 
adeo  ejufdem  vohnta , ex  negletta  inquisitone , ti  vendicatone  pra. 
fumitur.  Nam  eeìam  non  fatta , feu  ommijfiodet  cum  debiti,  arcua, 
fiantii,  confiderata, , haberi  moraliter  prò  fatti, .qua  fileni i praju- 

dicare  queant Ifihéc  omnia, ti  fi  plaufóilìter  cf, cantar  . cer. 

tum  tamen  efi  , diuturnum  fiientium  non  femper  ad  pra  futi  tionem 
tacita  dere  liti  ioni  t valere.  Nam  ti  contiugere  potefi  , ut  qua  per 
longiifimum  tempu,  jut  fuum  ignoravrrit , aut  meta  , impotenttaque 
vindicandì  cobìbitu , futrìt  ( vìdee.  IJ.  I4-  cauf.  16  quafi.  J.  apudGra. 
tianum  ) ti  ubi  qui i quamvit  lungo  polì  tempore  rem  juam  tepttit  , 
Hunquam  antea  prò  derelitta  eandem  babere  potuit  .adeoqur  iftèec 
fundamentum  praferiptioni,  non  erit  univerfale.  ’ 

Ed  in  fatti  lo  IleffoGrozlo  (b) , la  di  col  dottrina  prefe  a fpiegart  il 
Puffendotffio  Tttn  sì  folidi  fondamenti , e ragioni  tanto  naturali , e piene 
di  fomma  equità  non  manca  di  confirmar'  Il  mio  affunto  in  quelli  termi- 
ni: Sed  ut  ad  derelitìioncm  prafumendam  valeat  fiientium  duo  re. 
quiruntur , ut  fiientium  fit  feienti, , ti  ut  fit  libere  volenti, , nam  non 
agerr  nefeientit  , care!  efettu.ti  alia  camfa  cum  appareat  , ce  fiat 
tenjetlura  voluhtatis . , - • 

...  Se  fi  vuole  con  la  dovuta  proprietà  de' «maini , e con  le  vere  regole 
dell’equità , edeNa'gluftteia  dìfoortere , conchiufer  bifogna.che  il  non 
«ver  potuto  per  I moti  di  guerra,  per  le  ribellioni  de’  Principi , per  la 
contumacia  de’ Vallali , maffimameote  Italiani  » Ingerirli  Corrado  nelle 
cole  d'Italia  , ni  venir' a liberarla  dagl’  Invafori.non  pertanto  perdette  i 
fuol diritti. nè  poti  dirti  (pogliatodi quella fovranltà  già  acquillata da' 
fuoi  4nteceflòri  jure  beiti , e prt  la  fucceffiva  continuata  ricognizione 
de*  Popoli  jconciofliache  l'alto  Dominio  fia  di  acquido , o d’iolìituzione 
fenza  un'atrodi  pofitivo  confentimenro,©  di  derelizione  chiara, anzi 
«fprefo  efpuffiflÌHJa,  nifi  può perdere,  nà  in  altri  trasferite;  cesi  l’m  fo- 
gna 


Digitized 


jgle 


Sopra  Io  Stato  di  Parma  e Piacenza  j9j 

frna  l’Obb.rfto (a) ,in  tali  parole,  jura  autem  fummat  poteflatìs  , five 
inflitti' <e  ,five  ac  qui  fitte  raderti  junt  , ncque  fine  babentis  confenfu 
auferri,vel  tram  ferri  poflunt . 

Quindi  è .che  dopo  J'dTer  divenuti  i Popoli  d'Italia  una  volta  Sud* 
diti  de  i Rè  de’ Franchi  Orientali;  e dopo  d’aver  predato  loro  per  lungo 
tempo  il  dovuto  omaggio , non  poterò  fenza  incorrere  nel  delitto  di  ma- 
nifeda ribellione  fcuoter1  il  giudo  giogo , nè  pretender  col  mentito  prete- 
dò  di  naturale  libertà  trasferir’  il  Dominio,  e il  Regno,  o in  unode’bro 
Principi.cheput’eranoVadalIi.oinuno  draniero.e  in  vece  d’ubbidir’ 
a i lóro  legittimi  antichi  Sovraoi , tollerar  tanti  Tiranni . E molto  io  mi 
maraviglio  del  Caufidico  Piacentino,  che  a capo  di  tanti  fecoli  voglia  con 
furbefchefuppofizloni . clutter fugj  vergogDofi , non  (blamente  canoni- 
zar  la  contumacia  de'  Faziofi , ma.giacche , non  può  del  tutto  fowenire 
lafovranità  antichilTmia  de’ notìriCefari,  darla  ad  intendere  di  novella 
Sndituzione , e atti  ibuirla  di  più  alla  dedizione  de'  Popoli  Italiani  ; fappia 
però, che  l'impero  una  volta  acqutdato  colla  forza  di  giuda  guerra, ad- 
diviene per  la  tacita  volontà,  e lunga  ubbidienza  de'  vinti  legittimo, 
permodoche  teda  tolto  ogni  arbirriodi  fottrarfene , come  lo  prova  mira- 
bilmente bene  il  Grozio  (A),  echi  s’impegna  in  un  sì  punibil'  attentato, 
fi  fa  degno  del  rimprovero , che  riferifee  Rada  vico  (f) , dato  a’  fuoi  Mila- 
ned  da  GuidoContediBlanderare.il  quale  per  torre da’toro  cuori  l'in- 
fano  deftderiod'una  pericolofiflima  libertà , e contenerli  nella  ubbidienza 
dovuta  all’lmperador  Federigo  Barbatola  cosi  gli  favellava  : Scio  qui 
dìcant  : Liberta s rei  inafiimabilis  e/i  : Pulcrum  prò  liberiate  pugnare  5 
fateor  ìd  in  principio  licere  fieri  : Seme I autem  Subditum,  & qui  multo 
tempore  paruijfet  imperio  jugumexcut  ere , malte  mortii  cupidum  ,non 
iibertati:  amatorem  vi  deri  ; la  qual  memorabilidima  fentenza  la  prefe 
certamente  Guido  dall 'Orazione,  che  Giu  Teppe  Ebreo  arreda , che  fece 
Agrippa  a quei  Giudei, che  d appellavano  Ze  lotte  .diceva  dunque  loro 
Agrippa  (a):  Qui  feraci  JabaOui  deficit , non  iibertatif  amani  dice»- 
dui  eft , fed  fervili  contumax . E poco  dopo  : Honeflum  quidem  efl  pu- 
gnare prò  liberiate  ,ftd  id  olim  falhim  oportuit . At  qui  villi  fernet 
Junt  ,& lungo  tempore  paruerunt , fi  jugum  excutiant  ,faciunt  quod 
defperatorum  bomìnum  efl , non  quod  liberi atem  amantium . 

Provato  con  la  ragione , che  Conrado  non  abbandonò , nè  perdette 
idiritti  della  fua Corona  .per  edere  dato  dalle  guerre. e ribellioni  de’ 
Principi  impedito  venit*  io  Italia  ad  efercirarveli  ;e  che  da  tal' impedi- 
mento non  poterò  gl'italiani  prender  pretedo  di  fcuorere  il  giogo  ,e  fop- 
pord  alDominiod'.-gl'Invafori.eTiranm.credcrcidi  non  edere  obbli- 
gato modrarcoteda  verità, anche  col  farto, con  tuttociò, perchè  di  fo 
pra  m*impegnai  a cottda  prova  , non  vuo,  nè  debbo  mancar’ alla  mia 
parola  jpenlarei  peraltro  di  ben’  attenerla,  fe  mi  riufeidedi  far  vedere, 
che  Conrado  mandò  Minidroin  Italia  peredgrrc  iCend  Regi, che  Beren- 
gario era  obbligato  pagargli  a titolo  del  vada  Maggio , eh’  ei  contrade  eoo 
Arnolfo,  da  cui  riceverte  in  feudo  il  Regno.  Queda  prova  a me  la  fom- 
minidra  Ekkeardo  il  Giovane  de  cafibut  Monafierii  Sanili  Galli  Autoc 
contrmporaneo(r)  .quelli  ci  arreda  ,che  Attonc  Arcivefcovodi  Magon- 
za fu  mandato  in  Italia  acotal  finejdice  dunque  il  Raccootatore  d’efli 
cad  così  : Hallo  Arcbiepijcopui ....  Italiani  }ui  Regium  exaturui  teih 
dem , Conflantiam  venit  ; nè  potrà  opporre  il  oodro  Av  verfario,  che  At; 
cotte  le  ne  itiornafle  d'Italia  inGrrmania  con  le  mani  vuote,  perchè* 
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J94  L’Apologià  del  Domìnio  Imperiale  '. 

come  fogglugne  lo  fleffo  Autore  ; Roditi  tlivoi  ille  db  Italia  dtiijfimus , 
ncque  damnum  ìllud  font  irò  babebat . FeceEkkeardocoteflaelprcliìo- 
ne, perchè  cosi  lo  portava  il  fuo  racconto  ; concioffiache  narra  egli, che 
incorre  Attone  fi  ritrovava  in  Italia  per  fuddetto  fine  .Salomone  1 1 li 
VefcovodiCoflanza  ,fu  la  vana  voce  fpirfafi  abbella  polla,  ch'egli  mor- 
to foflc  durante  il  fuo  foggiamo  qui , dillribuito  avea  il  teforo.che  gh 
diede  in  cuftodia  innanzi  di  partir  di  Germania;  Onde  a tal  propofira 
feri  (Te  cotello  Monaco  .che  : Rediit  dive!  tilt  ab  Italia  ditijfimut, ncque 
jam  damnum  tllud  feti! ire  babebat.  Quello  fatto, che  pur  non  farà 
flato  foto , ma  da  molti  altri  accompagnato,  benché  l'antichità  del  tempo 
involata  ce  n'abbia  la  memoria , moftra  affai  chiaramente , che  Conrado 
mantenne  in  Italia  il  diritto  della  fua Corona, e che  falbamente  affetl 
l’Autor  Piacentino , che  non  s'ingerì  per  niente  nell"  Italia,  poiché  inviò 
il  luo  Mcffoad  efiggere  quel  Cenfo  .che  farà  flato  da  Berengario  proba- 
bilmente pagato  a Lodovico  firn  anteceffore,  e che  non  avrà  tralafciato 
<]i  farli  contribuir’ Arrigo  l’Uccellatore. 

E ficcome  il  fatto , e la  ragione  ci  perfua dono, che  non  perdette  Con- 
rado nè  abbandonò  i fovrani  diritti, che  come  Rè  de’ Franchi  Orientali 
aveva  fopra  l’Italia, e alla  dignità  Imperiale,  cosi  gli  Autori  antichi,  e che 
molto  ben  n’erano  informati , e fapevano , che  il  Mondo  dallora  portava 
concetto,  che  l’Imperio, e il  Regno  Longobardo  non  era  per  giullizia, 
cd  equità  ad  altri,  che  a lui  dovuto,  lo  chia.  nano  a dirittura  Imperadop 
re  ,e  fra  quelli  fi  contano  Ditmaro  (a)  non  gran  cofa  lontano  da’  tempi  di 
Conrado  , dice  egli  dunque , che  Henricul  tali  rumore  turba! us  ,ad 
Imperatorem{QontAAo) properavit  .nella Genealogia  di  Arnolfo  Vet 
covodiMetz  tronco  de’ Carolingi  riferita  dal  Duchefnc  (b)  fi  favella  dì 
Conrado  in  cotai  termini:  Ludovico  defunflo  fine  liberti  transldtunt 
eH  Jmperium  ad  quondam  Conradum  de  ftirpe  ipfiut . Benvenuto 
Rambaldi  appreffo  il  Fréero  (c)  : Conradm  Alamanna!  fucceffit  Ludo- 
vico  Ili.  in  Imperio  ,fed  noe  ibi e pervenir  ad  benedìtdisnem  in  Italia* 
ideo  non  ponitur  inter  Principe!  ; dal  di  cui  modo  di  favellare  malta 
ben  fi  comprende , che  per  effer’appellaro  Auguftd  altro  non  gli  mancar 
va , che  il  portarli  in  Italia  per  ricevervi  la  benedizione  Pontificia  , e che' 
del  redo  concorrevano  in  lui  tutte  le  altre  prerogative , e come  Rè  clcttq 
dalla  Univerfità  de’  Franchi  Orientali  aveva  tutta  il  diritto  all’Imperio , 
è al  Dominio  d’Italia,  comprovandoft  quanto  io  offervo  dalla  Cronaca 
di  Baviera  refa  pubblica  dal  Beclero  (d),  ivi  dove  dice  Conradus  pojì 
Ludovicum , pam  difìum  Regnttm  Romanornm  fufeepit  ; efprelfione  in 
vero, che  non  j’avrcbbe  fatta  l’Autore  ,fe  il  Mondo  dallora  non  avelie 
portato  concetto,  che  non  ad  altri  .che  a lui,  come  fucccffore  di  Lodo- 
vico  era  l’Augulfa  dignità, e il  fupremaro d’Italia  di  ragion  dovuto.. 

• Prende  forza  il  mio  affunto  dall’autorità  d’ut»’ ingenuo  Scrittore 
contemporaneo , il  quale  non  può  dal  Critico  Piacentino  ragionevolmen. 
te  porfi  nel  numero  di  quegl’  Imperiatoti , che  vogliono  confondere  bef- 
ferò femplicemente  Rè  di  Germania, e l' e fere  /mperadore , per  con- 
trogenio puramente  all' autorità  de'  Romani  Pontefici . Quelli  egli  è 
il  Libro  intitolato  de  Cafibus  Monafìerii  San  fi  i Galli , che  oggidì  palla 
botto  il  nome  di  Ekkeardo  fi  Giovane  (e),  ma  che  nqn  oliarne  ben  fi 
Comprende  per  una  raccolta  di  memorie  lafciate  da.  divedi  Monaci  di 
quel  Moni  fiero,!  quali  andavano  fcrivendo  ciò,  che  vedevano,  come  ad 
evidenza  apparifee  dal  feguente  facto  occorfo  al  B.Notkero  Balbolo, 
-r  - - il  lift- 
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riftritò  da  uno  d’efli  Monaci,  il  quale  appella  in  tal’ cxrcafione  Conrado 
una  volra  Re  ,e  l’altra  Imperadore , e la  Tua  Moglie  Imperatrice  : Vidi  ' ' 

egometìpf e Contado  Imperatore  lngìlìntheìm  Pafcba  agente  S.  Galli  > 
Monacbo  Scbolat  Magontine  curante  officium , ut  folitum  eft  ,(t  in  mei  ...  \ .t  ■ •. 

dio  «w»  crebro  coronai i infpettu  agere . : . trei  Epifcopi ....  Impera-  • 1 - 
tori  inTbrono  proximi ....  po/l  Mi/fal  per  alias  vintile  coati  ut  pedet  4 
Impera  , ut  morii  crai  , potere  , auri  unciai  in  eir  pofitat  fuflulit . 
ait  Imperatrìcem  autem  rìdente  Imperatore  per  vim  trattai  ,&  ibi  . lv. 

W !umPfit  e pedibut  (Se.  Comprenderà  il  faggio  Leggitore 
•dallo (cri vere  fincerififimo  di  rateilo  Monaco , che  vilfe  in  un  tempo  di 
/ottima  fi  triplicità , e in  cui  neppur  fi  penfa  va  a quelle  difpute,  nate  tanti 
fecQii  dopo , che  i Ri  de’  Franchi  Orientali  eranoconfiderati  per  Impera-  > 

.dori  «Ietti . benchene’loroDipIomi  non  neufalleroil  titolo  a motivo  di 
non  „frj  ,?5‘  coronati  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice,  nè  proclamati 
Augnili  dal  Popolo  Romano.  Crederei  inofrre,che  meritar  doveffe  a 
quello  propofitomolta  fede  lo  Hello  EkkeardoO»)  Autore  della  Vita  del  f>) 

3.  Notkero, ancorché  non  fia  tanto  antico, come  il  fuddetto Monaco 
contemporaneo  là  ove  parlando  del  medefimo  Beato , che  paf»ò  alla  glt>  TjW 1 1*^' 
ria  del  912.  dice  ,che  eo  tempore  Conradus  fune  Romanorum  Rex  No- 
1*"  Domini  Confi anti a egit , e poco  dopo  : Agente  eodem  Imperatore 
Cbuonrado  Pafcba  apud  MaguntiamCivitatem . 1 * ' 

...  Qi?^0  Inclito  Principe  dunque,  benchefofie  dalle  guerre,  e dalle  ri- 
beliioni  impedito  venir’ a Roma  per  ricevervi  la  Corona  , non  lafciò  per 
tanto  di  portar  concetto  appo  molti  Autori  anche  antichi  d’eflTcr’  Impera- 
dor  eletto, tv>n  mancò  di  mandar’ in  Italia  i’Arcivefcovo  di  Magonza 
ad  efiggervi  il  cenfo  Regio , e fecondo  il  parere  di  Luirprando  dobbiamo 
probabilmente  credere, che  vi  farebbe  venuto , fe  la  morte , non  Tavelle 
Pr*v*n“t0  » fui  più  bello  delle  fucgloriofe  azioni;  Imperciocché  all'alito 
nel  fettimo  anno  del  fuo  Impero  da  grave  malattia  sopprimer  rollo  fi 
fentì  dalla  violenza  del  morbo,  avanti  però  di  render  lo  fpirito  al  Creato- 
re chiamò  a fe  tutti  i Principi  Franchi , ed  eforrolli  a dargli  per  fuccefibre 
.Airig'O  Duca  di  Salfonia,  come  quegli,  che  per  le  fue  preclare  virtù  ,me- 
gliod’ogni  altro  Principe  potea  follenere  la  maellà , e la  grandezza  della 
Monarchia  Franco-Germanica.  Cosi  Luitprando(à)  Septìmo  deniifue  (b) 
Regni  jui  anno , voc at ioni;  fine  ad  Dominati  tempus  agnovit  ,cumque  Lultpr./ii.o. 
memorato 1 Princrpet  fe  adire  fecijfet , folummodo  Henrico  non  prò-  C*P-T 
fonte , it  aconvenit  ; ex  corruptione  ad  incorruptionem , ex  mortali  tate 
ad  immortalitatem  vocationii  mete  tempus  agnofeo , & ut  cerniti 1 pra- 
fià  efl  ; proindeque  pacem  , concordiamone  voi  f ettari  etiam  atque 
etiamrogo.  Me  hominem  exuente , nulla  voi  regnandi  cupidità s titil- 
let , nulla  prafidendi  ambir  io  inflammet,  Henricum  Saxonum/Turingio- 
rumque  Ducem  prudentiffimum , Regem  eligite , Dominum  confi ituitr. 

Il  enim  eft  feientia  polloni  , & juftte  feveritatii  cenfura  abundam  ; 
tìil  itaque  prolatit  propri  am  coronam  non  auro  , quo  cujufcunque  ordi- 
ni! pene  Principe!  Oollent  ,verum  gemmit  pretioftjjimis  non  folum  in- 
quam  ornatam  ,fed  gravatam , feeptrum , & coatta , qute  regalia  funt 
indumento  ,in  medium  venire  prtecepit , ac , prout  voluit  ,b uiuf modi 
nerba  effudit , baredem , Regiteque  dignitatii  Vicarìum  regalibui  me  il 
«rnamentii  Henricum  conflituo  .cui  ut  obediatii , non  folum  confuto,  If* 
fed  oro  ; quam  ju/fìonem  max  fequitur  interrii  ut , & interritum  efl  ohe- 
dientia  fecuta . Lo  (ledo  confermano  Viti ichindo  (c)  Ekkeatdo  il  Gio.  m,éi  i j«.’ 
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:|g6  . L'Apologià  del  Dominio  Imperiali 

rhne  df  cafibut  Monaflarii  Sonni  Golii  (a)  ,*  cod  quefti  concordano  SI» 
giberto,  fl-Gontiftuàtort  ili  Rcginonc.il  Conograto  Saffone,  Alberto 
Siadcrife  1 gli  Annali  di  Ilddfeim , Corrado  Urlpergenfe  , e Ottone  di 
Frefinga,'  . 

li  citato  Ekkrardo  con  Vittichiodo(£)atteftano  che  Conrado  la 
more  mio  raccomandò  ad  Eberardo  fuo  fratello , che  volefle  ra  pacificarli 
xon  Enrico  .cedergli qualunque  prctenfione alla  Monarchia  comc  piìrdi 
lui  abile , «capace  a feftenerla , e ampliarla . e che  facefle  la  finezza  d i re- 
cargli in  perfona  lo  Scettro , la  Corona , e gli  altri  ornamenti  Reali  f- Vip- 
tichindo  aggiugne , che  Conrado  predirle  al  fratello  .che  Ipfe  cairn  veri 
Rex  erit  ,& Imperatormultorum  Populorum  ; ed  Ekkeardo  (c)  arreda , 
che  Eberardo ,fecit  igitur.quod  Rex  jujferat  .venienfque  fecretum\ 
Comirii  .petiit  alloquium  , eliminati s omnibus  ipfe  boflium  e/aufit , 
Cblamiderjut  exut  a ,od  pedei  viro  corraem  nimis  fingenti  Coronam  . 

# Sceptrum detegit  ,it  quo  jajfai  eft ,narrot  ,cui  ille  inter  c reterò, 
fi  fteum  in  fide , qu*  dixerot , fentire  velie! , omniaque , qua-  toni» 
mencio  decerent , faflurum  fpoponderat  ; e di  li  a poco  lo  delio  Ekkear- 
eto  narra  .come  fu  affante  al  Trono  Arrigo  con  le  feguenti  parole  ;Fit 
coltoquìum  puilìcum , Henricus  Saxontim , & Francorum  confenfd  eie- 
varar,#  ungitur  inRegem.  E Victichlndo (d) aflerifee , che  radunati 
i Principi,  e gli  Ottimati  del  Regno , Exercitus  Francorum  Fridii  Uria 
drfignavit  rum  Regem  cor  am  omni  Pepalo  Francorum,  atque  Saxbnum, 
v il  Continuatore  di  Regìnone  all’anno  9*0.  cod  lo  fplega  Henricui  Dux 
eonfenfu  Francorum  , Alemannorum , Bavarorum , Tburrngorum.1 , 

# Saxonum  Rex  e ligi  tur  . Lo  defila  Vittichindo  (e)  tedi  citato  <H 
dì  a poco  foggiugne  che  dopo  la  vittoria  Oogarica  fu  Arrigo,  Pater 
Patria , rerum  Domiuur , IMPERATORIO  E ab  Exercitu  appella- 
lui . E fui  terminar  del  libro  primo  coochiude  , relinquem  filio  magnum 
Imperium , non  à pat ribus  fibi  reliflum , fed  per  femttipfum  acquifi- 
tum , & à folo  Deo  concejfum . 

Sicché  da  coredi  Autori  antichi  .non  Accatolici  .nidi  controgeni è 
alla  autorità  de'  Romani  Pontefici  fiam  fatti  certi,  che  fu  Arrigo  fubli- 
mato  al  T rono  da’  Franchi  antichi , i quali  conquidarooo , ed  anche  rieu; 
petarono  il  Regno  Longobardo , e che  ei  venne  fui  bel  principio  della  foa 
inaugurazione  chiamato  Imperadore; 

Vi  fono  altri  Scrittori , i quali  dicono . che  eletto  Arrigo  al  gover- 
no della  Monarchia  .ricofàffe d’edere  incoronato, e unto  inAugudo.e 
alcuni  vogliono,  che  non  l'accetrade,  nè  la  ricufaffe,  lafciò  pertanto 
ferino  Vittichindo,  ( Oche  rifpondeflrquefto  buon  Principe,  Mibi  fati 1 
eft . ut  fra  Majoribu 1 meit  Rex  dicar  ,#  debgner  divina  annuente 
grafia , ac  veftra  pittate , penei  meliorei  vero  nobil  un  filo , & Diade- 
pia  fit , tanto  bonorc  noi  indignati  Parche  concordi  con  Virtichindo 
Arrigo  Bodone  (g)  Henricui  pari  confitto  Re*  Orientali 1 Francia  tli- 
gitur , in  R egem  fuffcflai  Coronam  nolait , fed  tf  Imperium  Jfibi  obla- 
t um  acceptare  renuit , unde  faflum  eft , ut  à nonnullis  Catbalogo  Impe- 
ra dematur . Ditmaro(i)  poi  rifierifee  .che  Epifropalir  unfìionem bene- 
difiionii  à H-rigero  Artbiepifcopo  exbibitam  anteceffornm  more  pria- 
rum , non  dehieravit  ,nec  fufeipere  voluit , fed  prorfui  ad  hoc  indi- 
gni um  fe  affirmavit , ed  Ermanno  Contrarrò  all’anno  919.  Henricur 
Comes , natione  Saxo  ,in  R egnum  eie  fi  ut , fine  regali  unflione  regnavi! 
anni 1 18.  Con  non  diffondi  termini  favellò  il  Cronografo  Saffone  all* 
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pnoó9ió,eG»ttadoUrffl<‘rgerifr.  Degno  però  di  regiflrarfi  qui  parml 
eiòchedi  tal  rifiuto  ne  dirteli  Viterbiefe  (a)  per  II  di  cui  fentimento  ferii*  _ W 
bra , che  volefferoi  Principi  Franchi  obbligar’ Arrigo  ad  afliimere  l'im» 
perial  dignità.  Dai  che  potiam ben  dedurne  .ch'eglino  pur  troppo  por*  ■j.Carm’ai 
lavano  concaio*  che  quello , Che  da  loro  Veniva  fublimaco  al  Trono*  Benne  ini* 
avea  tutto  il  diritto  all'  Imperiò  *ed  al  Regno  d’Italia  ,ed  ecco  ie  parole  trr  Knmm 

dell’Autore.::' jì ‘ir, . \.f  inoiiv  ■ * ■!  t.«f  ! : •• . 

tìenricni'Dmt  Sonorità  regnar*  vocatur , ’ I 7.  ea.7ii^ 

Legati  miti  untar  ei , qui  [ape  rovai-ut  'r -H  - ' 

\ Holuh  MPERlUMfuniert.rhe  datura. ......  !-b 

Duxigìlurcum  plurprtrtur  ftbi  {temere  ROM  AM,  t , 

Jurat  in  auimum  capiti  non  ferre  Coronai»,  ' *■ 

Cum  ftbi  ftifjficìant , qua  tener  , ampia  tona  : •’  ,,v  * 

• Cogitar Htnricut  regnanti!  nomine  fungi , >’  ' ■ ■ n t 

1 Cogitar  in  Regem  tandem  re  vere»  ter  inungi,  ’ p , 

t Nullat amen  capiti  mijja  Corona  fuif.  ’■  ' e ' '•  r-u  • , , , 

Coram  Rame  fecui  ferri  Diadema  jubebat , ■ ‘ r ' 

I *>  Ut  iene  Jrrvetur , q rie  quid  yuraffe  bidè  tur , 1 

Signatamen  plèneRlgilubique  ÌCxet.  • ri  r'.vn 

Il  Viterbiefe  viene  regimato  da  Giovarmi  Cravs  (b)  nelle  Vite  degl*  (6) 

Imperadori  dèlia  Famiglili  dè’<Duchi  di  Brunfuic, dice  quell'  Aurore:;  Jo.CmWt 
Unde  cum  Principe!  eleiiffent  tìenricum  in  lmperatorem  veniente /• 
reperierunt  ipfum  avtj  ckmyrttiimi  capiente m.  Qui  oblatum  ftbi  relmt,'MnM. 
JMPERIUM  renvit  acce  piare  dicco r : fujficiunt  inibì  ampia  bona  fue  Dvm  \_ 
mea,&  dum  petfuafioribm  Principum  non  praberet  dffenfum , jura>  Ori m Lor. 
vit  , quod  Corona  JmpMnlii  nunquam  capiti  fuo  fuperpoieretur . opri  HaJi* 
Per  qual  cagione  Arrigo  ticlifaffe  l’Imperial  Corona  lo  dite  Martinodl  'bZh'Xi..- 
Fulda  in  brievj , tna  lignificarvi  parole  Ipfe  ab  Epifcopo  Moguntirtb  g0  miti  ', 
noluit  ex  bumiliUte  coronari, co  quod coatta  Dominum  Imperatore!» 

Conradum  Fratte»  funi»  quinque  guerra!  babu'tt . Con  un  si  efem-i  ^ ! 
piare  generofo  rifiuto  volle  quello  Eroe  in  qualche  parte  abbnitire  la  ine-’  , 
mortadella  fellonia  da  lui  contmtrta  contea  Corrado  fuo  legittimo  Rè  0 v , 

Signore  ; ed  altrettanto  con  ajn*  atto  cosi  nin  i '(Io  onorar  lo  dopo  morte , 
quanto  ingiuftamente  offtfol’xvea  in  vita . Non  lafciò  pertanto  Arrigo 
d’eifere  Rè  de’  Pratichi  Orientali , ni  di  portar  concetto  appreflo  il  Mot»* 
do,  che  come  tale  averte  anche  diritto  allo  ’mperio  ; e fe  non  ortante  il  iti*» 
inarabile  rifiuto  è delta  Corno* ’Fr'anca  .e’delr  Imperio  fu  veramente  Rè  ^c) 
come  l’atteQa  Luitprando  (c)i  identici  farbofiffiml  Regii,  qui  & fupra'  Luitprari. 
memoravimu!  , Baie  ari  ti , Sue vìi , Lotbariogu  , F ranci!  i atque  Sano-*  **■  J ‘*P-  !• 
»ibut  imperabat . Coowien  dunque  concludere , che  averte  altresì  ragio- 
ne ben  fondata  di  prender  la  Corona  Imperi  do,  e molto  più  dì  farli  rio»* 
noicere  per  Sovrano  del  Regoo  Longobardo  . ' 1,1  " . ’ 

Nè  fono  fohmente  i riferiti  Scrittori, che  in  appellando  Arrigo: 
Imperadore,ci  vogliano perfuafi  ,che  il  Mondo dariora  pertaffe  concet-  ducm 
te, eh' egli  averte  ali’Augufta  dignità  un  veto  diritro  , ma  molti  altri’  Biftm. 
Autori  ancora  ci  firn  certi  di  tal  verità;  La  Genealogia  dé'Caroling’f  tram: n>m. 
appo  il  Dnchefne  (d)  di  lui  cosi  ne  favella  : Tranilatui  tfl  lmperìum  u fat-t+i. 
de  Contado  in  Henricum , qui  de  genere  Saxonum  primui  fùif  Impera * CeMje> 
tor;  L’Autore  che cantmtrt  la  Storia  d'Inghilrerra  di  Beda  (e)  : Enticm  B°aJ>Uuijt. 
Pr intuì  RexTbeutonicórùm  ,& Imperante  Romanorum;  Ingolfo  nella  ’ a*gi 
Sfotid  parimente  d’Ioghiiieriia  : Mifit trgo Legato!  Henricut  Imperato è1  “p  » 

Roma* 
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R amanorum  ; Parla  dtllo  dedo  linguaggio  H'Món&tod’AttùJrsleben  (4)  } 
Henricui ,.OuxSaxonia .filivi  Ot  fonii , fiorino  Conrado  in  Ca farei» 
t ligi  tur  ; ElrnoUo! nella  Cronaca  de’Siavj  (è):  ?*W  anno  coni 

tingi t , gloriofum  tmperatprem  Henrknm , migrare  de  vita ; Ugona 
Flaviacenfe  conviene  collo  feorirnenrodegUidrri Scrittoci -poiché dice* 
che  Hrnticui  Frimai  fucctdit  Magnai  hoperator  anno  DCCCCKX.; 
Nel  Libro , in  cui  fi  rifcrllcono  le  fondazioni  delle  Chiefe  di  Satfonia  ap» 
predo  ilLeibnizio  antichità  di  Brunfuio  al  foglio  tfii.ifi  vede  fetitto: 
Henrìcut  Rex  Romanorum , Dnx  Saxoni.e;  E nella  Cronaca  degli  Abati 
del  Monidero  Ji  Santo  Quirino  fi  legge  cosi  (c)ì  Deficiente Karolorum 
Stirpe  , Rfgnunf  Romanorum  à Francis  ad  Saxonei ,-  if  Teutonico! 
tranifertur , & elevai  ur  in  Regnum  Henri  cui  Rex  .Uua  frotta  d'altri 
Storici  potrei  recar  qui  per  moftrare  .che  ne’ tempi  dà  nói  molto  lontani 
non  con  altro  titolo , nè  eoo  altra  dignità  finominaVa  Arrigo  fc  non  con 
quella  d’ImpetnJcvf.o  Rè  d«!  Romani  «nu quando  quegli  addotti  finora 
non  badino  a far  murar  fenteota  all'  Avvocato  Piacentino  . orinimi) 
gioverà  al  mio  fine  l'ajlegàrhc  un  numero  molto  maggiore,  v > 

Dirò  dunque,  che  gli  Autori  ,1  quah  non  annoverano  Arrigo  nel 
numero  degl'  Imperadori , noi  fanno  perchè  (feli  nòn  aveffediritto'alcu- 
Ho  àlla  Corona  Iihperiale,  ma  fol  Canto, rpfrchè , impedirà  da  continue 
guerre  non  potè-avaoti  di  morire  venirjfV  Italia  aprendèr-U.  Fra  quelli' 
ficonta  il  Cronifia  di  Lauri  fam  (if)  ,eheiir  fa!  guifa  favella  : Htc  ( Arri- 
gò')  t am  U ngarìorum , qunm  Se  lavar  xm  cBargxndionefmjue » curncjuè- 
bas.fiepe  conflixit , & femper  vìcit.  beUkh  impedititi  ttdnulhém  Ima 
perator  non  e'ì  ordinarvi  ; E eoa  quefiaC tònaca  concordano  i fcntir 
menti  di  Sigebetto(e) , il  quale  dice  : Et  ìfie  Henricus non.  t amputai  ter. 
ìnter  Imperatóre!  ,tftiia  non  regna  vi  t in  Italia , nec  operaia  dedet , ut 
Itali  am  de  manibu!  Tyrannorum  liberarne;  Seguita:  l'opinione  diSigei 
berto  l'Abatt  delia  Noce  , nelle  note  ..Che -fa  alla  Cronaca  di  Leone 
Odienfe  (f)ue  benché  fià  Autore  degli altri  men’anticoilnerita  peri 
d'edèr'a! parld’ogni altro  àttefo,  perchè: non  èTcdefco.nè  di  religion 
riformata  .ma  Italiano,  eAbatedi  Monte  Caffinó.  Pamu  perciò  conve- 
niente regidtarne  qui  le  parole  , e fono  ie  feguenri  t Offro  . «J . . filivi  fuir. 
He  tirici  cognome  ni  0 Aucupis , Regi:  Germania- , Imperatori!  eletti , 
non  tamen  coronati , ideo  Avgnfii  nomeh  -non  fortitii/iec  inter  impe- 
ratore! computati!  ■ - • u . r.. di» siiti.  • i.  h.i  , 

; Sicché  in  fenrenza  dell' Abate  della  Noce,  e degli  Autori  tedè  rife- 
riti > fu  Arrigo  Imperàdore  eletto  , e non  ebbe  il  nomedlAùgutio,  perchè 
non  «enne  in  Italia  a iarfi  cotonar  dal  Papa;  Dunque  .toltane  la  Ponti- 
ficia benedizione  .egli  avea  Butti  gli  altri  reguifiti  .che concorrere  dovea- 
no  In  un' Imperàdore, e Rè  d'Italia  ; dunque  egli -,  e non  altri  aveva- 
diritto  all’ Imperio, e alla  fovranità  del  Regno  Longobardo;  dunque, 
affinché  tutti  doveflero  reputarlo , e venerarlo  come  Atigudo , altro  non 
ci.  volea  , che  una  nuda  pura  cerimonia  .qual'èia  Coronazione  dei  Sem- 
ino  Pontefice,  perchè  all*  idante,  ed  iflofatto.ch’ei  fu  da’ Principi  della 
Francia  Orientale  inaugurato  Rè  , addivenne  Jmperator  elettut.e  fe 
1 mperador’  elei  to  .non  potea  più  il  Papa  ricufar  di  coronar  lo  Augudo.e 
chiamarlo  Cefare.  ■ -.  -..v  -.  ve,  . 

....  Cotefie  legittime  confeguenze,  che  dalle  premede  de’  fuddett  i Scrit- 
tori  fenededducono,  non  fono  mie,  ina  di  un'altro  eruditilfinio  Autor" 
Itjliaoo  .rriigiofo,  e molto  parziale  dell'  autorità  della  Sede  Apollolica  , 

ed 
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cd  egli  è Onofrio  Panvinio  (a),  il  quale > favellando  di  Lodovico  I[f. 
figliuolo  d’Arnolfo,  a queiio  propofito  dice  cosi:  Hludovicu!  Arqtdob( 
filius ...  .Germania'  Regnum  poft  patri!  mortem  obtinuit ....  impera 
torii  Augufti  nomina  nuntjuam  affumpfit , quod  Pontificia  Corona- 
tione  caruerit , qui  fi  à Romano  Pontifice more  Majorum  fuorum  cotti 
fecratui  fuiffet , inter  1MPERATORES  NUMERARI  DEBE - 
RET , [eque  ipfum  Imperatorem  appellafiet . Fondata  io  dunque  neH’ 
autorità  di  quctto  infigne  Critico  dilli  bene  beniffimo  ,ebe  ad  Arrigo , pet 
dover'  edere  reputato  da  tutti  vero,  e legittimo  Imperadore,  altro  nqn 
mancava , che  una  nuda  cerimonia  .cioè  d’ettercoronatodal  Papa  ,eche 
fc , à Romano  Pontifico  moro  fuorum  Majorum  confecratus  fui  flit , ini 
ter  Imperatore!  numerari  dcberct  anche  dall'  Apologista  Piacentino 
contradditore  perpetuo  de'dirirti.edelfa  gloria  de'Germani Principi, 
Perchè  le  dette  ragioni, che  aveva  Lodovico  all' Imperio»  ed  al Regno 
d’Italia  .s’appartenevano  anche  ad  Arrigo , nè  l’uno  ci  avea  maggior  di- 
ritto dell’ altro;  conciolliache  amenduni  furono  efaltati  al  Trono  della 
Monarchia  da'Principi  della  Francia  Orientale  ; e ral’elezioneera  quella 
unica,  e fola, che  gli  dava  tutto  il  jus.chedalrronde  non  avevano, nè 
aver  potevano  ; Onde  badava  .che  da  loro  follerò  eletti  .acciocché  do- 
vette il  Papa  confecrarll , e coronarli . Quedo  difeorfo  non  è tampoco 
mio,  ma  del  Panvinio  (b) , il  quale  favella  così  : Quod  cum  Germania 

Rex  renunciatu!  fit  , ad  eum  folum  fpeflant  Importi  jura, 

taqut  jura  babent  in  Germania , ac  fi  Romani  Pontifici!  confecratio- 
nem  adepti  ejjent . Prima  enim  Germania’  Principum  eleSìio  eft  ,qu* 
Imperatorem  re  ipfa  facit , Pontifici!  vero  inauguratio  eft , qua  cum 
Imperatorem  ri  tè  renane  iatum  faille  , ìmperioque  dignum  declarat , 
atque  ei  fpeciofa  Imperatori!  ,&  Augufti  nomina  indidit  . 

Io,  che  non  fo  come  fan  gliAvverfarj  nodri.ptofefTìoncdi  mozzi- 
cate, d’intercider’,  o d’interpretar’ i tedi  a capriccio, o fecondo  la  pro- 
pria bifogna , di  buona  fede  confetto  , che  O ’ofriò  Panvinio  lappone,  che 
tal  diritto , e prerogativa  non  fi  faceffe  privativa  de’  Rè  Franco-Germani, 
fe  non  poft  trium  Otbonum,  & qiialuor  Henricorum  tempora  ■ Egli  però 
alla  pagina  364.  ammette  ancora  .che  lmperium  Francicum  Romanum 
bareditarium  in  jui  primordio  fuit , e immediatamente  faggiugne , che 
Carolai  enim  Magnui  Hludovicum  Pium  filium , Hludovicut  Piw  Filo- 
tbarium  ,Hlothatiui  Hludovicum  II.  filiot  baredei  Im perii  reìique. 

runt Quorum  tempcribui  nulli  rii  tu,  nulla  cerimonia  in  Im* 

perii  Comit Hi  erant  ,praterquamquod  cum  primum  Imperatori!  Ah- 
gufiti!  renunciatu!  fuiffet  , à Romano  Pontifico  ungebatur , aureoque 
Diademate  corona!)  atur  , tanquam  Romani  Imperii,  immo  tot  iti!  Orili 
primario  Sacerdote , more  accepto  ab  lmperatorihu!  Oricntalibui , qui 
à Patriarchi!  Confi  an  ti  napoli  t ani! , primarii!  Imperii  Graeanìci  Pori. 
tificibu!  confettati , aurea  Corona  redimebantur  ,cujni  eonfurt udini t 
( quamvis  nibil  certi , quod  afferam , babeam  ) Ju/iinutrrJuniorem  Aia- 
guftum  facile  mihi  perftiaferim , ncque  enim  ante  ipfum  alìquem  tmpe. 
rat  arem  ConftantiuopoH  coronai  um  fuiffe , voi  unfìum  indio  Imperiti 
iii  cum  cerimoniii  ab  aliqua  Patriarca  ,unquam( quod feiam) me  leu 
gijje  memi  ni . Hunc  veròcoronand't  Imperatori!  Occidenti!  morem,  pri- 
mi inftituiffe  videntur  Leo  Papa  III.,  & Carolui  Magnur,eratqu9 
Coronatio  ipfa  perindè  ac  pracipuum  fignum  legitimi  Imperii , ficut 
qmti quii  lmpcratoribui  èrat  igni!  p ne  latto.  Qua  Coronatane  demo». 
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firabatvr , rum  hominem  ,vel  Regem , aut  ex  privato  ad  Imperium  ev'e- 
£tum  ,aut  idjure  bar  editarlo  conjecutum  ,jut  babere  in  omnes  Imperi i 
partei  tanquam  veroi , & legitimot  Romanoi  Principe i . 

Quindi  è,  che  da  quello  chiaro  chiarilfimo  modo  di  favellare  malto 
ben  fi  comprende, che  la  Coronazione  del  Sommo  Pontefice  altro  non 
era{  come  dilli  )cheuna  pura  fchiettacerimonia.la  quale  già  prelupponc- 
▼a  quello,  il  quale  o per  elezione,  o per  eredità  reftava  delti  nato  al  T rono, 
vero  e legittimo  Imperadore  ,e  fol  tanto  fcrviva  a moftrarlo , e dichia- 
rarlo vale  al  Mondo . Perchè  Acrome  ignii  pralatio  non  era  un'  atto,  che 
conferite  agli  antichi  Cefari  l’Augufta  dignità,  nè  meno  fi  reputava  una 
folennità  necelfaria  per  convalidar  la  di  loro  elezione , ma  lì  conliderava 
come  un  rito  facro  introdotto  dalla  fuperftiziofa  gentilità , per  una  ceri* 
monta  ,e  per  un  fegno,  che  manifeltava  all’Orbe  Romano  elfer  Itati 
delti  dal  Senato,  o dagli  Eferciti  eletti  Imperadori,  ed  jut  babere  in  om- 
nes  Imperi i partei  tanquam  veroi  ,6t  legitimoi  Romanoi  Pr incipri . 
Cosi  altro  non  erat  Corona! io  ipja, che  pracipuum  fignum  legitimi  lmpe • 
rii  fi  che  non  dava,  nè  conferiva  l'Augulh  dignità  al  novellamente  eletto, 
non  gli  accrefceva  maggior  diritto , o giurifdiziooe , ne  tampoco  era  uoa 
Solennità,  o circoltanza  necelfaria , fenza  di  cui  ei  dir  non  fi  porcile  vero 
e legittimo  Imperadore,  ed  Augultoje  di  farro  fi  fa, che  anticamente 
i Celati  Criltiani  non  erano  foliti  farfi  benedire , nè  coronar’  Imperadori , 
ed  ancorché  cominciaflfcrogli  Augulti  Bifantini  a ricevere  la  Corona,  e 
la  benedizione  da’ Patriarchi  diColtanrfnopoli.non  pertanto  i Patriar- 
chi di  Collantinopoli  avevano  l'autorità , 0 il  diritto  di  conferir  loro  Hip. 
■perio . nè  rotella  cerimonia  dava  al  novello  Imperadore  l’Augufia  digni- 
tà; 11  che  fi  rende  via  più  manifcfto  da  quanto  fuccedc  oggidì  nel  nollro 
Imperio  d’Occidente;  Imperciocché  non  fi  rimangon’  i nortri  Cefari, 
dappoiché  fono  fublimari  al  Trono  dagli  Elettori  dell’ Imperio,  d'elfer 
veri  e legittimi  Imperadori , nè  lafciano  d'etere  per  tali  riconofciuti, dalla 
Santa  Sede,  e dal  Mondo  tutto , ancorché  non  vadino  a Roma  per  ripe* 
vervi  la  Corona  d'oro,  la  qual  cerimonia,  fe  necelfaria  folTe,  o delle  alf 
«letto  l'Augufta dignità, non  potrebbe  ommetterfi ,ed  o Dimettendoli, 
non  farebbe  l'eletto  vero  Imperadore , nè  legittimo  Augullo . 

Polla  dunque  rotella  dottrina  del  Panvinio , e prcla  nel  fenfo , in  cui 
•col  progrerto  del  difeorfo  moftrarò , che  prender  fi  dee  ; m’impegno  pro- 
var col  fatto , con  la  ragione  , e coll’  autorità  degli  antichi  Scrittori , che 
i Principi  rapprefentanti  l'Univerfità  de’  Franchi  Orientali  , avevano 
•avanti quella  rtclfa  ragione,  e quel  medefimo diritto, che  ’i  fuddetto  Pan- 
vinio conforta , eh'  eglino  nell'elezione  degl’ Imperadori  ebbero  dopo  gli 
Ottoni  .egli  Arrighi ;e  ficcome  ei ammette .ch'oggidi : Prima . . . Ger- 
mania Principimi  e le  fi  io  e/i , qua  Imperai  arem  re  ipfajacit  ; cosi  prò- 
varò  ancora . che  l'elezione  dallora  produceva  lo  Qcflò  effetto,  e conferiva 
il  medefimo  diritto  per  modo, che  quello  ,‘il  quale  da’ Principi  viventi 
innanzi  agli  Ottoni  Rex  Germania  renunciatus  erat , ad  eum  folum 
fpefìabant  Imperi!  jura  ; e perchè  il  Panvinio  foggiugoe,che  a' giorni 
luoi , ed  anche  a'  noltri , ncque  aitimi  prater  eum  à Romano  Pont  ilice 
aónfecrari  mot  fit ; Iodi  piùdiro,efollengo,cbe  neppur’ allora  altura 
prater  eum  d Romano  Pont ifice  confecrari  jure  poterai.  Andiam'ora 
«i  ponto-,. 

..  .^?8jàc°nmoltaevidenza  provai  ,che  Carlo  Magno  condiverfidi- 
ipptiflim»  titoli  acquiilò,  e portedette  il  Regno  Longobardo , e J'Impcrig 
*'■  -,,vl  Roma- 
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Romano  ; Perche  foci  vedere  ,<be  il  Regno  Longobardo  lo  acqolftò  e 
io ponedeite  jure  belli ,e dianzi  che  forte  Imperadore ; e l’Imperio  col 
Dominio  di  Roma,  e di  quanto  «apparteneva  in  Italia  a’Greci  Auzuflt 
l'acquìilò.e  lo  portrdettc  per  la  fola  elezione  del  Senato,  e Popolo  Ro. 
mano,  il  quale  ghiftatnente  riprefa  la  prirtina  libertà, e rinnovellata  ia 
Roma, e nel  fuo  Ducato  l’antica  Repubblica  , cleffc  Carlo  prima  inPa. 
inaio , e poi  in  Celare  ,ed  Imperador  Romano;  queft.i  verità  da  me  prò. 
vara  fi  conferma  fempre  piùda  quanto  ne  ferirtelo  gli  antichi  Storici  j 
Jmpirciocche riforma!  Regrw Longobardo  dopo  d'aver  detto  Egìnar. 
doriche  Carlo  fottopofe  al  Dominio  de’  Franchi  Italiam  tot  am,  qua 
ab  /tu stufi  a Prorotta  ufque  inCatabriam  inferiorem  ,in  qua  Grato- 
rum  ,&  Benevtatauorum  confìat  effe  Confini* .foggiugoe  in  un’altro 
luogo  (è)  Ree  pace  undtque  parta , ftatuit  Romam  proficifci , & par- 
tem  itaha  ,tn  qua  Bencvrntum  fitum  tft , aggredì  convenivi  efi  orbi- 
Jratut,  ut  tlltut  Retai  refiduam  portionem  fua  fot  r Siati  fubiiceret , 
aujur  caput,  capto  Defiderio  Rege.majoremque  parte m in  Lombardia 
,am  f ubati  a lenebat  ; e .all’  incontro , che  il  Patriziato , e l'Imperio  con 
il  Dominio  di  Roma,  e del  fpo  Ducato,  lo  ricevette  dal  Popolo , e Senà- 
*o Romano,  attrita  Antico  CroniflaMonacod'EngoIeme  appo  il  Du- 
chefne  (c)  nelle  feguenti  parole  : Po/i  Pìpinum  Pium  regnavit  Dominar 
Cantini  fihui  ejut  , quem  pofiea  Romani  elegerunt  fibi  Advocatum 
Sancii  Petn  cantra  Regei  Long,bardorum . Deinde  DomaumCarf. 
Jum  elegerunt  fifo  in  Pat  ricium  Romanorum  . De  inde  elevaverunt 
**  luperatorem  , & Auguflum  ,t  con  altrettanta  chiarezza  Sigiberta 
■Gemblacenfe  all  tono  tei.  aflerifee,  che  Romani, qui  ab  Imperatore  Con- 
ftaptinopolitano  jamdiu  animo  defeiverant , nunc  accetta  occaftonit 
appari un,t ate , quia  mulier  excacato  Imperatore  Conflantino  fi/io  fuo 
<ca  imperabat  . uno  omnium  confo, fu  Carolo  Regi  Imperatoria s laude I 
aeclamaut , eumque  per  manum  Leonii  Papa  coronant , Cafarem  , & 
Augufium  appellane.  Quindi  è,  che  poffedendo  egli  con  diverfi  titoli,  é 
per  differenti  ragioni  il, RegnoFranco.quellodi  Longobardi,  el'Impe- 
rio,  era  (olitone  tuoi  Diplomi  diflioguer  gli  uni  dall’iltra.e  numerar  gli 
aoni,  che  cominciato  aveva  a regnare  si  negli  uni  .che  nell’ altro , cosi 
( anno  ab  IncamaUone  Domini  noftri  Jefy  Cbrifii  Indizione  IX.  anno 
vero  Regni  noftn  in  Francia XXXIII. , in  Italia XXVJU.  .Confa- 
latta  autem  noftn  primo  ) come  Q vede  nella  lettera  porta  fui  principio 
de’Capitolari  delle  leggi  Longobardiche  appreffo  ilBaluziofifleneldi 

&*■«*  ‘ W dnno  Regni  ejut  in  Francia 
■jCLriU.  tn  Italia  X XXVI  Immetti  autem  X /. 

3 Nè  folamente  io  provai  tutto  ciò  negli  an  tecedent  i Ca  pitoli . ma  nel 

precedente  a queflo  anche  veder  feci.che’IRecno  Lombardo  fu  con- 
quitta  non  del  folo  Carlo  Magno , ma  di  tutta  la  Nazioni  Franca  ; e che 
non  fu  ereditario  nella  fua  fchiatta  ,ma  unito  alla  Corona , efarro  mem- 
bro  fubalternativo  del  corpo  Franco-Germanico  ; Sicché  affine  di  perfua- 
der’ora  al  Leggitore,  che  nell’elezione  degl'  Imperadori  poffedeflfcro  i 
Principi  della  Germania  avanti  gli  Ottoni,e.gli  Arrighi  quel  diritto 
cheli  Panvinlo  confefsò  aver  dertì  acqu  iftato  dopo , e che  iRèda  loro  (ò- 
blimati  al  Trono  Franco  avanti  gli  Ottoni , forteto  Imperadori  eletti 
come  lo  forano  dappoi,  altro  al  mio  credere  nort  ci  rimane,  fe  non 
ttrare^che  il  Senato^  Popolo  Romano  trafportò.non  folamenre  in  Carlo, 
e nellà  difecndawu  di  lui  la’mpero.madipiù  il  jus  a Ilo  fletto  Imperio 
-V IX,  ; E e e • 
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in  tutta  la  Nailon  Francarla  quale  chiamò  in  Tuo  ajuro , e fotta  la  di  cui 
protezione  fi  pale  ; Conciafliacofache , fe  io  provarò  cottilo  allumo , e 
un  tal  principio, (arò  felicemente  ufcìrodal mio  impegno, e inoltrato 
avrò  efler  vero  vendimi , che  tanto  avaati .quanto  dopo  gli  Ottoni, 
Prima ...  .Germani*  Principum  e le  [ì  io  erat , (3  e fi , qua  imperato* 
rem  re  ipfa  faciebat,  & facit . PontiUcii  vero  inaugurai  io  erat , & e/i, 
qua  rum  Jmperatorem  rite  renuuciatum  fuiffie  , /mperioque  dignum 
declarabat.it  declarat  ; e che  quello , il  quale  dopo  evintala  Famiglia 
Carolina,  venne  da'ftcfli  Principi  Franco-Germanici  fublimaro  al  Trooo, 
ebbe  anche  il  diritto  all’  Augu'ta  dignità  ,e  fu  Imperad  ore  eletto, come 
lo  furono  quegli  acclamiti  Ri  di  Germania  dopo  i m-defimi  Ottoni  ,cd 
Arrighi.  Perchè  fc  gli  Ottimati  Franchi  ebbero  da' Romani  neH'ioau- 
gurazione  di  Carlo  Magno  il  fuddetto  jus.acquiftarooo  lonza  dubbio  al- 
, cuoo  anche  avanti  la  ragione,  e il  diritto, che  non  niega  il  citato  Autore, 

che otteneffero  poft  trium  Othonum  ,&  quatuor  Henricorum  tempora, 
poiché  immrdiaramente  foggiugne:  tmperium  bac  ratiouedici  poJ]r, 
quod  jam  ufu  confirmai  um  ejfet , Jmperatorem  nonni  fi  ex  Cermauorum 
•R  egt  e ligi  ; e fe  indi  lui  fentenza  il  loloufo,e  la  mera  confuetudine 
portò  Jmperatorem  nonnifi  ex  Germanorum  Rege  eiigi  , quanto  più 
t ..  por  tato  l'avrà  il  patto,  e l’accordo. 

Se  l’antichità  del  tempo  non  d averte  tolto  lo  Stromento  dello 
Trattato  .che  fecero  i Romani  co’  Franchi , allorché  li  pregarono  venie* 
In  loro  faccorfo , nè  privati  ci  avelie  del  Senaro-Confulro , o Ila  Decreto  , 
col  quale  la  novella  Repubblica  eleffe  Carlo  Magno  Imperador’  ri  Augu- 
ro , ho  io  molta  ragion  per  credere , che  manifeila  apparirebbe  la  verità  , 
ch’ora  inrendo  provare  ; ficcome  fon’ anche  certo, che  confervata  per- 
lomeno ,ea  noi  pervenuta  farebbe  la  foftanzadel  di  lui  contenuto,  fe  gli 
Scrittori  di  quel  fecolo  fodero  flati  più  colti,  e diligenti.  MaGccomeua 
fatto  tanto  memorabile  avvenne  in  una  età , ch’altro  doo  fpira  va  le  noo 
barbarie , ed  ignoranza  , perrìò  non  abbiamo  nè  Diplomi , nè  Scrittori , o 
Scritture  autentiche,  le  quali  lomerran  nel  fuo  veto  lume,  e ce  lorap- 
prefrntino  qual  fuccederte.  Nondim.mco  lo  fperarei  eoo  que"  avanci 
dell’  antichità,  che  rimali,  e a noi  pervenuti  fono,  colle  circodanze  del 
fatto , ch'andrò  efaminando,  e con  la  ragione  ancora , tornai  francamen- 
te d’impaccio. 

Che  veramente  fra  i Romani , ed  i Franchi  intervenirti:  un’cfpreflb 
patto, che  liberata  Roma  ,e  debellati  i Longobardi , la  dignità  Jmpe» 
riale  doverti:  pallate  ne’  Rè  de’  Franchi  ,e  quelli  dar  dovertelo  all'Orbe 
Romano  quell'  Augurto,  che  accortumavano  dargli  i Bizantini  ; prova 
non  oleura  a me  ne  fomminirtrano duo!  antichi  Scrittori  Sirti  ido  Prete 
diMifnia.cGottefridodi  Viterbo , ed  ancorché  cosi  abbia  già  regiltrate 
le  parole, mi  veggo  nullad.meno  obbligato  recarle  un'altra  volta  qui, 
perchè  elle  fan  troppo  bene  al  cafo  nortro , cominciando  dunque  da  Sif- 
I _ r irido  (<»),  dice  egli , che  Papa  Stefano  II. , e 1 Romani  allorché  chiama 
biHifn’tnf.  Toao  i0  *ofo  foccorfo  Pippino.e  gli  Ottimati  Franchi,  conferirono  a 
tanna.  781.  cottilo  Principe  il  Patriziatodi  Roma  , e ^obbligarono  per  patto  tfpref- 
fo,che  foggiogati  i Longobardi  ,traf porraro  avrebbono  l’Imperio  nella 
Nailon  Franca  , ed  eccone  le  parole  : Pipino i Rex  Romano 1 ab  Haiflulfo 
liberovit , & fafìut  e fi  Romanut  P at  ridai ....  Interne  aerai  pati  io 
inter  Papam , (t  Principer  T eufonia  , & Romanoi  .ut  devifìii  Lon- 
gobardi! , Cr  aliti  Jmptrittm  vaftantibut  IMPERILI  M AD  TEU- 
v.  IONI- 
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TONICO S TRANSFF.RRETUR ; Che  corerta  folrnne  ftipolazio. 
ne  fi  celebrale  in  Carifiaco  Terra  del  Pala'inato , oggidì  appellato  Chrefi, 
ce  l’attefia  Anartafio  Bibliotecario  nella  Vira  di  Srefano:  Pipinut  vero 
Rex  cum  admonitione , grafia , & oratione  ipltui  Venerabili t Pontifici i 
abfolutui  in  loco , qui  Cariftacui  appellar ur  , permeai , ibique  congrt - 
gant  cuntìot  Proceret  Regia  fua  poteflatii , & eoi  tanti  Pat'ii  ammo- 
nir ione  imbuens  fiat  vie  cum  eis , qua  limul  Cbrifìo  f avente , una  cum 
eadem  Beatijfimo  Papa  decreverat  , perficere . Oflervò  Pierro  di  lla 
Marca  Arcivefcovodi  Parigi  fu  quello  palfo  d’Anaftafio  che  fe  confer- 
mato fi  folfc  loSrromentodi  tal  Trattato , in  cui  intervennero  tutti  gli 
Ottimati  Franchi,  non  fi  farebbe  ora  all’ ofcuro  d' tutte  quante  le  con- 
venzioni ; Veggiamo  però  per  la  teftimonianza  di  Siffrido , il  quale  detto 
l'avrà  fu  la  fede  di  qualche  antico  documento,  che  uno  de-di  accordi  fu. 

«he  l'Imperio  fi  trafporraffe  alla  Nazione  de’  Franchie  qui  convien  rifltr. 
tere  anche  a quanto  ferirti*  lo  ftcrto  Anartafio  .cioè  ,cht  Pana  Srefano, 
allorché  fe  ne  andò  in  Francia  .condurti  feco  ex  bar  Sanila  Ecclefia 
quofdam  Sacerdote t , PROCERES  , ET  BARONES  ET  1 AM, 
tS  calerò t Clericorum  Ordini 1 , nec  non  et  ex  Militia  Optimatibul , 
co’ quali  fararti  celebrato  il  contratto,  ficcome  fra  erti  i Franchi , e i Lon- 
gobardi, afferma  il  Bibliotecario, che  fi  fiipolòla  Pace. 

Qualche  cofa  più  di  Siffrido  Prete  di  Mi  foia  , ci  lafciò  fcritto  il 
Vitetbiefe.e  dal  fuo  favellare  benirtimo fi  raccoglie; che i Franchi  non 
vollero  intraprendere  una  guerra  tanro  ardu  1,  dirti,  ile,  e difpendiofa  con-  p„,  , 7 
tra  Defiderio  Rè  de’ Longobardi  ,fe  il  Papa  , ed  i Romani  non  s’obbliga-  ter  Renna 
vano  a trafportar  l’Imperio , c la  ragione  di  dare  a Roma , e al  fuo  Duca-  lrAScrtpiw. 
to  un  Celare  della  Nazion  loro  (a) . • >*oj. 

Carolut  Egregiui  P apatia  fcripta  relegit . ’ ** 

I Scribit  ei  Papa  mala , qua  Lombarda!  adegit , 

Et  petit  ut  Cbrifli  conferai  arma  gregi , 

Francorum  Procerei  pariter  cum  Rege  rogantur , 

, Ut  fimul  Ecclefiam  virtute  fua  tueantur 

• AUaque  Pipivi  commemorante  ibi  * 

Fertur  ad  hac  Prrcerum  Cent  enfia  tali!  baberi  , 

Si  velit  Ecclefia  Francorum  Marte  meri , 

Carolai  Imperio  praficiendur  erit 

Sit  Rex  Francorum  Roma  Dominai 
Dominorum 

Imperia  m teneat  ,Terram  pramat  Itali  cor  um 
. ■ Atque  fuper  Danaoi  auferat  omne  folum 

• « e •'•••••  • t ■ 

Curia  Francorum  precibui  conlentit  eorum  , 

T olla t ut  Imperium  villoria  Tbeutonicorum , 

Stringai  Jtalicum  Fifcui  ubique  folum . 

Quello  chiaro, ed  apertirtimo  favellare , che  Godefrido  di  Viterbo 
rlferifcc  fatto  da'  Franchi  Ottimati  al  Papa  ,eda  i R emani,  debbr  perfua- 
der’ ognuno,  ch'eglino  determinar  non  fi  vollero  all’imprefa  contra  1 
Longobardi,  fe  davanti  non  recavano  ben’artìrurati  .che  la  dignità  Im- 
periale, e il  diritto  di  dar’ a Roma  , e all’  Imperio  i fuoi  Cefari  non  parta- 
va  in  loro, permodoche  non  reftaffe  l'Augurta  dignità  rìftretta  nel  folo 
Carlo  Magno,  e nella  fua  dipendenza  ,ma  unita, ed  avvinta  alla  Coro- 
na Franca, tanto  importando  quel  termine  generale  ; Sii  Rex  Francorum 

E ce  a Roma 
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Bom * Dominai  Dominomi»;  E molto  più  l’cfpreflioni , che  fcguiti- 
do  , cioè . i 

Curia  Francorum  precibui  conjentit  eorum . > 

Tollat  ut  Imperium  vi  fioria  T beutonicorum  , l 

Stringar , & Italicum  Fifoni  ubique  jolum 
K roteili  Autori  molro  concorde, ed  uniforme  frmbrami  Zonar» 
Scrittor  Greco , il  quale  cerramenre  non  avrà  voluto  adulare  la  Nazione 
Franca,  nè  darle  maggiori  dirirti  di  quelli, de'quali  egli  farà  (iato  informa, 
ro.che  fi  ili  pulirono  fra  i Romani,  e idi  lei  Ottimati;  Ci  adìcura  perranrò 
co  redo  Autor  (a)  nella  Vita  di  Codantino  ,ed  Irene,  che  Roma  Frane» 
potiti  funt , e poco  dopo  : Sub  Conftantino , (J  Irene  Papa  Leo  t ranco* 
etiam  Uomam  admifit  : fic  & Italia  univerfa , & ipfa  Roma  funt  pa- 
titi, dunque  fu  la  Nazione  de'  Fraochi,  che  nella  perfona  di  Carlo  Magnò 
fuoRè  acquidò  la  dignità  Imperiale, Il  Dominio  di  Roma, e dell’ le» 
Jia  turta.  i 

Prendemaggior  forza  il  mio  a fluoro  dal!' ambafeitta , che  fecero  i 
lieffi  del  Popolo  Romano  a Federigo  I.  Imperadore  ; e dalla  rifpofla,  che 
/fuetto  invitto  Celare  diede  loro,  con  molta  chiarezza  rifulta.che  nell’ 
inaugurazione  di  Carlo  Magno  pafsò  l’Imperio  Romano  nella  Nazioo 
Franca,  enon  già  nella  (ola  famiglia  del  Novello  Augutto.  Se  vero  ìq 
dica, ne  chiamo  in  teflimonio Ottone  Vefcovo  di  Frclinga  prefente  al 
fatto , il  quale  avvenne  nella  Citrà  di  Viterbo, ove  Federigo  li  ritrovava 
con  Adriano  IV.  Sommo  Pontefice,  in  procinto  d'andar’ a Roma  per  ri. 
cever  dalle  mani  di  lui  la  Corona  Imperiale,  e comprimer  llnfolenza  de* 
Romani , i quali , fedotti  dall'  Erefiarca  Arnaldo  da  Brefcia  ,eranfi  rivol- 
tati conrra  il  Papa,eobbligatolo,perfalvarfi  , fuggir  dalla  Città,  e far  tir 
corfo  a Federigo.  Narra  dunque  il  Fi  iiìogenfe,  che  uno  degli  Ambafcia- 
dori  Romanj  Cominciò  a favcllar'all' Imperadore  con  mono  di  voce  cosi 
altiera , e fuperba , e a dir  tante , e si  belle  cofe  del  fuo  Senato , e a magni- 
hear  con  tanto  fatto  le  gloriofe  gefte  dell'antica  Repubblica  , che  co* 
minciò  Cefare  a naufearlcne , fenza  però , che  interrompettc  11  difeorfo  , 
che  il  Metto  faceagli  in  nome  di  Roma  . Ma  quando  poi  s’udì  con  bal- 
danza mai  più  intefa  inronar’all’orecchj  : Ho) pei  erai , Civem  feci , ad- 
vena  fuifti  exTranfahinit  partibut , Principem  conflitti  ,quod  meum 
jure  fuit , libi  dedi . Dcbet  itaque  primo  ad  obfervandat  meat  bonat 
confuetudinei , legefjue  antiquai , mibi  ab  Antecefjoribus  tuii  Impera- 
toribul  idonei ; Infirumentii  firmata i , ne  barbarorum  violentar  rabie 
fecuritatempratbere  &c.  Oh  allora  si  ( foggiugne  il  Vefcovo  di  Frefinga) 
che  fcappò  affino  a 'Federigo  la  pazienza , e ad  bare  Rex  tato  fuperbo, 
quàm  inufitato  Orationit  tenore  jufia  indignati', ne  infiammata l cur- 
fum  verborum  illorum  de  fu*  Reiùublic* , ac  imperii  jufiitia , more 
Italico  longa  (ontinuatione ,perioaorumque circuitibui  jermonem  pro- 
duci urum  interrupit  ; Ct  cum  corporii  ntodefiia , orifque  venufiate  re- 
Salem  fervati  animum , ex  improvi fo  non  improvisè  ref pondi: . Multa 
dt  Romanorum  Japientia , fra  fortitudine  balìenus  audrvhnus , magìt 
t amen  de  fapieetia  ;quare  fatti  mirari  non  pojfumui  ,quod  verba  ve- 
rapini  arroganti*  tumore  infipida , quàm  fole  f apienti*  condita  fen* 
dima! -Senili  Roma  tua , imo  & noftra  vicijfitudines  rerum.  Sola 
Evadere  non  patuft  *tema  Irge  ab  Aulì  or  e omnium  fan  edam  cunilit 
fub lunari  globo  degeni  ibus  forteto-  Quid  dicami  Clarum  e/i  qualitee 
primi  notHitmkta*  robur  ab  bac  noftra  Urbe  tram fatuo o fit  ad  Oriem 
Il  5 . 1;  tis 
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til  XJriem  Regìam , (f  per  annorum  curricula , ubera  delìtiarum  tua - 
rum  Graculus  e furimi  juxerit . Supervenit  Francai , veri  nomine  ,tf 
re  nobilìl , eamque  , qua  adhuc  in  te  reflua  fuit , ingenuitatem  forti . 
ter  eripuit . Vii  cognofcere  antiquam  tua  Roma  glori  am  fenarona 
dignit at il  gravitatem , tabernaculorum  difpofirionem , Equeflrii  Ordì - 
nii  virtut  em , 6*  difciplinam ....  no/ir  am  intuere  Rempuhlicam . Penet 
noi  candì  a bac  funt  ; Ad  no!  fimul  omnia  bac  cum  Imperio  diman  a- 
runt  ; non  ceffit  nobii  nudarti  Imperium , virtut  e fua  amidi  um  venir  ; 
ornamenta  fua  fecum  traxit  ; Pena  noi  funt  Confuta  tui  ; Penet  noi  eft 
Senatut  tuut , Penet  noi  eft  Milet  tuui  ; Pr  cerei  Francorum  ipfi  te 
conftlio  regere  , Equità  Francorum  ipfi  mam  ferro  injuriam  propellere 
debebunt  ; Gloriarii  me  per  te  vocatum  effe , me  per  te  primum  Civem , 
poft  Principem  f album  , quod  tuum  erat  J te  fu  fcepiffe . Qua  dilli  no- 
vit at , quarti  rat  ione  ab  fona , qudm  veritale  vacua  fit,  aflt  mattoni  tua, 
prudentumque  relinquatur  arbitrio.  Revolvamui  modemorum  Impe- 
ratorum gè  fa , fi  non  divi  noftri  Principe i Carolui  tf  Otto  nulliui  bene- 
ficio tradii  am , fed  virtutii  expugnaram  Gradi , feu  Longobardi!  Ur- 
bem  cum  Italia  eripuerint , Francorumque  appofuerint  termini!.  De- 
ca bac  Defiderius , & Berengarius  ty  ranni  tui , in  qu.bui  glori  aber  it , 
quibui  tanquam  Principibui  initebarir . Eoi  d Francis  noftrii  non  fo- 
tùm  fubalìos , & captoi  fuijfe , fei  in  fervitele  ipforum  confenuijfe, 
vitam finìvijfe  vera  relatione  didrcimui .. ..  fed  dicii  vacar  ione  me  a 
venifti-.  Fateor  vocatui  fui.  Redde  caufam  .quare  vocatui  fuerim - 
Ab  bcftibui  pu Ifabaris , nec  propria  manu , Gracorumque  mclhtie  libe- 
rati poterai . Francorum  virtut  invitai  ione  adfcita  eli . Imploratici 
non  potiut , quàm  vocationem  banc  dixerim.  Implorali i mijera  fili * 
cem , debili s fortem , invalida  validum . anxia  ferurum . Eo  tenore  vo- 
catus , fi  vacai  io  dicenda  ,veni . Principem  tuum  Milìtem  meum  feci, 
teque  deinceps  ufqtte  in  prafentiarum  in  me  am  ditionem  trantfudi * 
Legitimus  pojfejfor  furti  (Se. 

Per  inoltrare,  che  fino  da' Tempi  di  Carlo  Magno  pattattene’  Franchi 
il  jus  di  dar'a  Roma  gli  AugulH,  penfarei.che  addur  non  fi  porcile  prova 
nè  più  chiara.nè  più  concludente  dell’Orailone  de'  Romani,  e della  rifpo 
fiadi  Federigo,  confetta  Roma  per  bocca  de’ fuoi  Ambafoiador  »,  che  quod 
mcumjure  fuìt.tibi  dedi . E rifponde  il  Rè  in  nome  de’  ftioi  Franchi  : No m 
ceffit  nobii  nudum  Imperium,  virtut  e fua  amili  tan  venit,  ornamenta  fu » 
fecum  traxit . Penet  noi  funt  Confuta  tui , pene!  noi  eft  Sena  ui  tuui, pe- 
na noi  eft  Milet  tuut . Procerei  Francorum  ipfi  te  conftlio  regere.  Equi- 
tà Francorum  ipfi  tuam  ferro  injuriam  propellere  debebunt . Nè  conte» 
to  Federigo  d'aver  detto  tanto,  quaG  che  pelago  fotte  (taro , che  fartbbefi 
ne' futuri  tempi  poturoda  mal’ intenzionati  revocar’  in  dubbio,  fe  cottilo 
jus  pa (fatte  ne’  Franchi  fino  da’  tempi  del  Magno  Carlo, e fottefi  indi 
tittabiliro  nel  gloriofo  Imperio  di  Ottone  il  Grande , con  ammirabil'anri* 
vedimcnto  foggiugne  : Gloriarii  me  per  te  vocatum  effe , metter  te  primi 
Civem , poft  Principem  f album,  quod  tuum  erat  à te  fufcepilj'eì . ..i 
revolvamut  modemorum  Imperatorum  gefta  .fi  non  divi  noftri  Carolut 
(t  Otto. ...viriate  expugnaram  Gradi , feu  LongobardiiUrbem  mm 
Italia  eripuerint  , Francorumque  appofuerint  termini!.  Dota  bac 
Defiderius , (3  Ben  ngarius  tyranni  tui  (Se.  Sed  dici t vocatione  me  a 
venifti , fateor  vo cairn  fui  ; Redde  caufam  , quare  vocatus  fuerim  ; 
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éri>  boftibut  puff  ubar  il , nec  propria  manu , Gracorumque  mollitie  lite, 
rari  poterai.  Francorum  virtut  invitai  ione  afeita  efi.  implorai  io - 
nem  potiui  quàm  vocationem  hanc  dixerim . Imploraci  mifera  felicem, 
debili!  fortem , invalida  validum , anxia  fecurum.  Se  quello  non  è un 
dir  chiara,  e nettamente,  che.  per  la  virtù,  il  valore,  e l'attìllenza  data 
da’  Franchi  a Roma  nel  tempo  della  maggior  bifogna  pafsò  in  loro  l’Irm- 
periodi  lei , lo  giudichino  i Leggitori,  che  non  mi  dorrò  giammai  della 
decifione,  che  faranno  ; mattimamente  dappoiché  avran’  anche  oliervato, 
che  le  (lede  ragioni  a favor  del  mio  argomento  riferifee  Guntero  Ligu- 
rino  ( a ) , provando  egli  pure  ne’  feguenti  verfi,  che  a’  Franchi  concedette 
il  Senato  Romano  il  diritto  djjdar’  a Roma  ifuoiCefari: 

Ex  qua  Romanorum  noflra  viriate  redemptum 
Hoftibut  expulfit  , ad  noi  juflijjimus  ordo 
, Tran/luìit  Imperiar»  Romani  gloria  Regni 

Nos  pene 1 eft . 

Ma  il  mio  argomento  retta  ad  evidenza  provato  non  folamente  dall* 
Orazione  de’ Romani , e dalla  rilpofiadi  Federigo  data  loro  alla  prefenza 
del  Pjpa  ,e  di  tutta  la  Curia  Pontificia,  ma  di  più  dalla  confezione  ,c 
protetta, che  i Legati  d’un’  altro  Pontefice  fecero  ad  un'altro  Impera- 
tore,e quelli  furono  iLegati,che  Giovanni XII. mandò  adOrtone  il 
Magno, invintandolo  a portarli  in  Italia  per  ripigliarne  l'attual  Domi- 
nio e polle  (Io  ,e  per  liberar  Roma  da  Berengario  II.  tiranno  crudelifli» 
mo  ; e la  ragione,  che  adduffero  etti  Legati  ad  Ottone  per  moverlo  a venie 
conceleritJt;ficcomecllapar'addotta  per  confirmar’ il  mio  affuoco, cosi 
non  puoi' impugnarfì  dagli  Avverfarj,  perchè  recata  da  un’ Autore  con- 
temporaneo , ed  informatittitno degli  affari  di  quei  tempi, ed  egli  è lo 
Storico  della  traslazione  delle  Reliquie  di  Santo  Epifanio  (4):  Ut  aut  A 
Patricia! u Romano  Urbii , qua  futi  A Majoribut  fuii  competerei  ,de- 
feifeeret  ,vel  fejffìt  eorum  rebus  [accorrerei  ; ficchi  la  dignità  del  Patri- 
ziato Romano  in  fentenza  de’ Legati  Apottolici  era  Hata  conferita  non 
folamente  alla  Perfona  di  Carlo  Magno  , e alla  fua  potterità  , ma  a 
tutti  quanti  i Rè  Franchi  ,che  fedettero  neldi  lui  Trono;  e che  ledette 
Ottone  nel  di  lui  Trono  cotto  lo  proverò  ,e  l'accordarono  gli  fletti  Legati , 
altrimenti  detto  non  avrebbero  .che  Ottone  ,aut  A Pai  ridata  Romana 
Urbit , qua  libi  A Majoribut  fui!  competere t , defeifeeret , vel  fejfii  co- 
rum  rebus' (uccurreret . E fe  come  Rè  de’ Franchi  Orientali  polledea  la 
dignità  del  Patriziato  Romano, aveva  anche  come  tale  il  diritto  al  Ro- 
mano Imperio , perchè  l’uno  e l'altro  proveniva  dalla  fletta  fonte , ed  era- 
no due  dignità  correfpetti  ve , benché  luna  dell’  altra  molto  minote . 
i Fin  qui  non  con  altro,  fe  non  con  l'autorità  de’ Scrittori  o contem- 
poranei, o antichi  mottrato  abbiamo,  che  il  diritto  all' Imperio  fu  con- 
ceduto da' Romani  non  folamente  a' Carolingi, ma  a tutti  quanti  i Ri 
Franchi  ;dobbiam  dunque  , per  attener  la  prometta,  provar'ora  la  noflra 
Tetti  colle  circoftanze  de' fatti,  e con  la  ragione  ; e per  venir' alle  circo- 
flanze  de* fatti,  convien’ un'altra  volta  rammentarci , che  Onofrio  Panvi- 
nio  afferifee  .che  l’Imperio  fu  ereditario  nella  Famiglia  Carolina . Sicché 
in  fentenza  di  lui,  il  Senato,  e Popolo  Romano  fi  fpcgliòdel  jusdi  più 
eleggere  i fuoiCefari.e  concedette  tutto  il  diritto  alla  ttuddetta  Profa- 
pia  ; fe  noi  però  vorremo  calla  ficura  guida  d'un  fano , e diligente  criterio 
andar' efaminando  tutto  ciò , che  fuccedetre  dopo  che  fu  Carlo  Magno 
proclamato  Auguflo,  chiaramente  comprenderemo , che  un  cal  diritto 
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fti  trafportato  in  tutta  la  Nazione , e non  mica  nella  foia  Schiarra  de’ Ca- 
rolingi . Per  cosi  concludere , a me  ne  fomminiftra  una  fplcndida  prova 
Tegaoo (4) Scrittore  contemporaneo, il  quale riferifce, quanto rif petto 
allo'mpero  fece , e determinò  Carlo  fui  fine  della  di  lui  vita;  Dice  per.i 
tanto  queft' Autóre  cosi  : SupradiBui  vero  Imperator , curri  jam  Intel- 
lexiffet  appropinquare  fibi  diem  obìrui  fui  ( fenutrat  enim  va  Me)' 
tbcavit  filium  fuum  Ludturicum  ad  fecumbmni  ExercitU,  Epifcopii , 
Abbatibut , Ducìbus  .Comitibm  loco  pofitlt',  babuitque  grande  colli* 
quium  cum  eh  Aquifgrani  P alalie , pacifici  ,<& f bonefiè  ammontai , ut 
fidem  erga  Filium  fuum  ofienderent  interrogani  omnet  a maximo  itfque 
ad  minimum , fi  eh  placuiffet , ut  nomen  fuum , idefi  Imperatori/  filio 

{uo  Ludovico  tradidiffet . llli  omnet  tefponderunt  Dei  effe  a imonh 
ionem  illiui  rei.  Quo  fallo  in  prima  die  Dominica  ornavìt  fe  culto 
Regit  ,Ct  Coronam  capiti  fuo  impojuit  ,.’. . perrrxit  ad  Ecrlefiam . ... 
pervenitque  ante  Aitate  itt  eminenticri  loco  confirUBum ....  fupee 
•quodCoronam  aure  am  atiam  ,qu  am  ipfe  geflàìat  in  capite  fuo  ,ju]ìt 
poni ;peflquam  diu  oraverunt  ipfe , & filini  ejui , locutui  efi  ad  filium 
fuum  coram  orimi  moltitudine  Pontifiéum  , & Optirrtatum  fuorum 
admonem  rum  in  primi 1 Omnipotentem  Deum  diligere  , & timore . .... 
Pofiquam  beec  nerba  , & alia  multa  cifràri!  moltitudine  Filio  fuo 
offenderai , interrogavi t fi  ohe  die  ni  volai  (Ibi effe  ptiecepth  fuh  ; at 
ilfe  refpondit  ; lìbenttr  obtdire ....  Tane  jujfit  eum  Pàter  «ir  proprih 
manilla  Coronam  , qua  eiat  fuper  Altare  , elevaret , & capiti  fu» 
imponeret  ..-..at  ille  jujfionem  Putrii  implevit . 

Non  parmi  Egioaròo (B) Segretario  di  Carlo  Miglio  diffimlle  da 
Tegano  nel  racconto  di  un  fatto  non  fuccedueo  in  Occidènte , datrebe 
TTmperio  fu  divifo  In  Orientale  e Occidental^,  che  dopo  alcuni  fecoli, 
concio  ilìache  ci  affiata  egli,  che  corefló  E'Oe , extremo  vita  tempore 
eum  jam  morbo , & feneButè  prameretur  rvoCatum  ad  fe  Ludovieutn 
'Aquìtania  Regem  , qui  folut  filiorum  Hildegardit  fubrrrrat  ,CON- 
CREGATIS  SOLEMNITER  DE  TOTO  REGNO  FRAN. 
CORUM  Primpribui  , cùnéforum  cOnfilio  Confort rm  fili  totiut  Re • 
gni , tt  Imperiali t uomini t baredem  conflituir  , imvofitoque  capiti 
tjut  Diademate , lmperatorem , & Auguftum  jujfit  appellar i ; lo  (ledo 
poco  più  o meno  lafciaronó  fcritto  gli  Annalifti  di  Mert , e di  S.  Bettino 
all'anno  81  e tutti  convengono  in  ciò  .che  Carolo!  babito  generali 
Convento  , con  H confentimento  diqdeflo;e  non  d’altri  chiamò  Augn- 
ilo fuo  figliuolo  Lodovico ,è  lo  fece  Cònforte  dell’  Impèrio  Romano. 
E *1  Viterblefe  (c)  ci  attefta  , che  , ànno  ab  Ine  ama*  ione  Domini 
DCC.CX  V.  Ludovico!  filini  Caroli  Magni  (quem  ipfe  Carolai  adbuc 
juvenit  Succefforem  fibi  <5 1 lmperatorem  coiifiituit  ) comperta  morte 
Patri! , ad  Palatìum  Aquifgrani  redire  feflinat  ab  Aquìtania;  ubi, 
confenfu  omnium  Principum  Imperator  creatur  fexagefimUì  nonni  ab 
OBitviano  Augufto. 

Dalla  narrazione  iflorica  e Gncérifliitia  di  un  fatto  da  tutti  con  feda  to 
per  vero,  e munito  da  tante  e si  particolari  clfctìftanZe,  Iòne  dedduco, 
le  feguenri  due  confeguenze  ; La  prima , che  (la  certo  cèrtiilimo , che  fra 
le  Capitolazioni  .che  fi  (Spularono  tra  il  Papa  e i Romani  da  fina,  e Carlo 
Magno  ed  i Ottimati  Franchi  dall’altra  parte,  vi  fodè  anche  quella', 
di  che  la  di^nlrdt  Imperiale  dovtde  Tempre  edere  ne’ Rè  Franchi, pèr- 
ni odoche  non  portile  dirfi  riflretta  a’foliDifcendertil  d’edo  Carlo, irti 
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che  eflinta  li  Famiglia  di  lui  avefferol  Magnati  del  Regno  il  jus  d'eleg» 
pere  e dcfiguare  llmperadore  ; E la  fcco.ida,  che  l'ufficio  di  coronare, 
benedire, ed  ungere  l'Eletto folfe  una  nuda  cerimonia , e un  rito  (acro 
competente  bershal  Spro  no  Pontefice  .ma che  non  conferiva  la  dignità 
Imperiale  , la  quale  putea  a duine  rii  , ed  efercitarfeoe  le  funzioni  dat 
novello  Celare  Buche  avanti  la  fua  Coronazione. 

, E fé  la  cofa  non  lolle  .(lata  accordata  cosi, ed  avellerò  il  Papa  e j 
Romani  riferbaroafe  il  jus  d'eleggere  gli  A'Jgufti  > come  avrebbe  potuto 
Carlo  Magno  fimza  violar  la  fanta  Legge  d'un  folenne  contratto , non 
ricercar  per  lo  meno  il  di  loro  confcorimcnto , e beneplacito  innanzi 
d’affòciarfi  Lodovico  Aio  figliuolo  all’  Imperio,  e dichiararlo  Aio  Su,.cef- 
fiore  nell*  Auguffa  dignità?  Allo ’ncontro  fe  folle  fiato  lo  fieflo  Imperio 
proprio  di  Cacio, e a lui  fipettato  folle  bareditario  j«rf , fenza  che  cf 
avelie  diritto  o ragton’alcuna  la  Nazione, che  neceflìtà  c’eta  mai  di  cotv 
vocar’qoa  Dieta  generale  per  chieder  da  rutti  li  Velcovi  .Ottimati  ,e 
Comi  del  Regno  , la  permiffionr  di  poter  dilporre  di  quella  dignità^ 
«h’tta  fu  a , e a lui  s’.ifpettava  Hareditarìo  jure  ? Pare  a me  , che  vie 
in  Nazion  Fianca  non  avefle  avuto  dilitro  alcuno  all'  Imperio  Romano 
non  avrebbe  Carlo  per  difporne  a prò  di  fuo  Figliuolo  cercato  il  di 
dei  conferito-,  dappoiché  punro  non  fi  curò  d'aver  quello  del  Sommo 
Pontefice, e de’Romani  .dell'interefie  de’quali  principalmente  li  tratta- 
va. Anzi  fe  il  diritto  di  eleggere, e defignar'i  Cefiarì  follie  ne' trattati 
rimalo  a quelli,  enon  trafpurtarone'Francbi,unagraode  ingiullizia.c 
una  Comma  ingiuria  avrebbe  quel'  Eroe  fatta  alla  Sede  A pollo)  ita , al 
Senato,  e Popolo  Romano,  in  difpreggiando , dirò  così,  in  un'affare  di 
tanta  confcgocnza , il  di  loro  beneplacito , peraltro  nella  lùppofta  ipotefi 
ncccflatio  ncceffariiffimo  alla  validità  dell' elezione,  e in  cercando  lapprop 
vazione  degli  Ottimati  Franchi  ,che  non  ci  farebbono  entrati  per  un 
insilo,  allorché  ne’  patti  aloro  conceduta  oon  fi  foffetagioa'alcuna. 

Ma  ficcome  farebbe  un  grave  delitto  il  Affo  penfare , che  un  Monarca 
si  pio,  tanto  riverente  a|la  SantaSede,  erosi  benemerito  del  Popolo  Rt* 
mano  avefle  voluto  commetter'  up'atto  di  tanta  ingiufiizia  ,e  far' un  sì 
grantorto  non  men' all' una,  che  aU’altro.dopod'aver'entrambi  benefi- 
cato tanto, così dobbiam  concludere , che  potè  giuftamente  emmetrerg 
il  conlcntimento  de’ Romani  «perchè  eglino  già  eranfi  Ipogliati  de’ diritti 
.loro , e ti  apportarlo  ne'  Franchi , e che  all'  incontro  dovette  cercar  qutllo 
rie' Magnati  del  fuo  Regno,  à cui  era  fiato  un  tal  diritto  ceduto. 

. , E tanto  più  abbiam  giufto  motivo  di  cosi  concludere,  perchè  non 
leggiam’  in  Autore  alcuno, che  giammai  fi  querelaffe  Leone  lil. Som- 
mo Pontefice, oche  fi  doleffero  i Romani  per  la  rifoluzion  prefa  da  Carlo 
inaflociarfi  Lodovico  fuo  figliuolo  all’ Imperio, e in  dichiararlo  Succef- 
fore  fuo  all’  Augufia  dignità  lènza  di  loro, e con  la  fola  approvazione  de- 
gli Ottimati  Franchi.  ^ , , 

Anzi  fe  avefle  il  Mondo  portato  in  quei  tempi  concetro , che  il 
Sommo  Pontefice, io  dandola  fua  beoedizione,e  io  coronando  il  novello 
Celare,  era  quello  folo,  che  conferiva  l’ Augufia  dignità,  e che  fenza  un 
tal' atto  dir  non  fi  poceffe  il  Candidato  vero  lmperadore . non  ef;rcitaroe 
l’autorità , nè  la  giurifiiizione , io  penfarci,  che  Carlo  Magno  non  farebbe 
giammai  pattato  ad  una  funzion  da  Teatro,  che  Lodovico  Principe  reli* 
giufo  e pio  non  avrebbe  In  modo  alcuno  affunto  il  nomed'Imperadore, 
nè  efercitata  tutta  quella  podeflà  ,che,  motto  il  Padre, anche  come  indu- 
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Idrato  Atigufloefercitò  in  tutto  l'Imperio, io  Roma, e perfino  (òpra  le 
azioni , e la  condotta  del  Sommo  Pontefice  Leone  1 1 1. , il  quale  non  fola- 
mente  non  ebbe  a male , che  Lodovico  lenza  edere  da  lui  benedetto,  co- 
ronato! ed  onto.fi  appellalle  Imperadore.e  nefaceffe  le  funzioni , ma  per 
vero  Augurto  lo  riconobbe, e mandagli  Melfi  apporta  per  giurtificarfi 
delle  accufe , che  appo  lui  eranle  (late  date . Tutte  quelle  verità  io  le  prò» 
vai, allorché  parlammo  dell’ Imperio  di  roteilo  religiofilfimoCefare  ,e 
le  confirmarò  un’ altra  volta  qui  con  l’autorità  de’ Scrittori  contempora- 
nei , ed  antichi  {dicono  dunque  gli  Annali  fiertiniani  all’anno  8 1 5.  .che  i 
Cum  ad  bue  domi  efjel  (L'udovicui)  adlatum  e fi  ei  quofdam  de  Primo- 
ribus  Romanorum  ad  interficiendum  Leanem  Papaia  in  ipfa  Urbe _» 

Roma  confpiraffe  ,ac  deinde  cttmbujus  tonfa  judicium  ad Pontificem 
tjjet  delaium  .ornnes  illius  fafiionii  Aufiores  illius  iaffu  fuijfe  truci- 
datos . Quod  cum  molefiè  ferrei , tamen  ordinai  il  lune  Sclavorum  ,& 

Harioldi  rebus , ipfoque  in  Saxoniam  dìmìjf 1 , cum  ad Franconoford  in 
Palatio  veniffel , Bernbardum  Reiem  Italia  nepotem  fuum  , qui  & 
rpfe  cum  eo  inSaxonia  fuerat , ad  cognofcendum  ,quod nunciabatur , 

Romam  mittit . is  cum  Romam  veniffet  , agritudine  decubuit.  Rei 
tamen , quas  compererai  per  Cero! JumComitem  ,qui  ad  hoc  ei  Lega- 
tal  fuerat  datus.  Imperai  ori  mandavi t ; Quem  Legati  Pontificii.Joan- 
nes  Epifcoput  Silva  Candida-  , Tbeodorus  Nomcnclator  ,&  Sergiut 
Dux , jubfecuti , de  hit , qua  Domino  fiso  obiiciebantur  ,-per  omnia 
Imperatori  fatiifeceruet . : , , ,!>.:•  i < 

Nè  fidamente  Leone  Uf.  riconobbe  per  vero  e legittimo  Impera- 
dote  Lodovico  anche  dianzi , che  da  lui  coronato  forte , ma  lo  Aedo  pratt 
CÒ  Stefano  IV.ofiaV.di  lui  immediato  Succelfore;  E di  piòlo  fece  rico-  ' 
nofeereda  tutta  Rema  per  Sovrano  Augufio,  e giurargli  da  tutto  ilPo 
polo  fedeltà, cosi Tegano(o) nella  Vita  di  quello Ce(aK:Eodem  anno  , fa)  , 
Leo  Papa  Romanui  obiit , Ù-  Stepbanut  poft  eum  fucce/fit , qui  fiat  in  tlt 
poftquam  Pontifcatum  fufeepit  ,)u(Jìt  omnem  Populum  Romanum  fide > aJtuàap.  -i 
iitatem  cum  jur amento  promittere  Lode-vico  , iPdirigens  Legato 1 U. 
fuoi  ad  fupradiiìum  Prìncipem  , nuncians  ei  ,ut  libenter  eum  videro  - ,1  > ì 

voluijfct  in  loco  ,ubicunque  ftbi placuiffe!.' 

Per  appagat’il  fuodefiderio,  appena  confettato  ^'incamminò  Sto. 

(ano  alla  volta  di  Francia  ; ed  Anartafio(A)  di  catello  viaggio  ci  riferifeo  .A*!  ( 

la  cagione,  la  quale  fu  tutt’altra.chequelladi  coronar  Ltxlovico,  è un-  vu*  siepi. x 
getlo  Imperadore  {dice  dunque  il  Bibliotecario,  che  Stefano  prò  confir-  jy.fceyt* 
manda  pace  & unii  afe  Sanila  Dei  Ecclefia  Francia  iter  arripuit  ad 
pisjjimum  & SereniJJìmum  Domnum  Ludovicum  Imperai orem . 1 

•t.  Egli  è però  vero , che  in  rotella  occaftone  fu  Lodovico  con  Irmeo- 
garda  fua  Conforte  coronato  Augurto  da  Stefano , il  quale,  fe  porrato  non 
fi  foflèin  Francia , non  avrebbe  probabilmente  fatta  tal  iùnzione , nè  Lo- 
dovico farebbeft  rimafodi  appellarft  Imperadore  ,e  di  efercitarcome  tale 
tutto  il  fovrano  potere  in  Roma,  come  efercitollovi  avanti  che  Stefano 
(òffe  affunto  al  Pontificato  ; gli  onori , le  fede , e la  riverenza  , con  cui  Lo- 
dovico ricevette  ,ed  acrolfe  il  Papa , Io  narrano  Eghinqrdo  ,1’Autor  della 
Vita  d’erto  Lodovico,  ed  il  Tegano,  il  quale  deferive  anche  la  folennità 
della  Coronazione,  in  tali  termini  : Et  in  proxima  Dominila  ante  Mif- 
farum  folemnia  cor  am  Clero , & omni  Popolo  confecravit  eum,&  unxit 
ad  Imperar  orem , & Coronam  aure  am  mira  pulcbritudìnn , & prethfifi 
fimis  gemmis  ornai  am . . .pafuit  fuper  caput  ejui , & Jrmingardam  Re* 

Fff  ginam 


Digitized  by  Google 


(a) 

a hard, 
itb  i .feUnlbl 

Thtgt.  . , 

co? 

• c)  » 
B* tutto*  "' 
tapu 

fotalbl  J74. 
li) 

Afbard.  In 

Bplftfl 

jltbtl.  ni  , 
UdmtC. 

*4- 


(e) 

Mobilie*.  il 
tt  diplomai. 
Ilb.xcnf  f. 

ri  3 Calibi, 

*y 


419  • L’Apologià  del  Dominio  Imperiai* 

ginam  appellavi!  Attuti  am  , 6f  pofuit  Coronam  auream  [uprn  caput 
fjlil . QuanJiu  ibi  Hit  Beatiibmut  Papa  quoti  die  colloquiata  babebat 
de  ut  ditate  Santi*  Dei  Eccìefu* . 

* Avvegnaché  Lodovico  Pio  immlraffe  Carlo  Magno  fuo  Padre , pec- 
cò nondimeno  cantra  la  prudenza , e la  vera  ragion  di  Stato,  in  dividendo 
troppo  affretratamente  la  Monarchia  fra  fuoi  Figliuoli;  impercioch' ci 
venne  ad  una  ranca  rifotuzione  nel  terzo  anno  del  fuo  Imperio  • Sarebbe 

ferò  ftato  manco  male  ,fe , come  moftrai  negli  antecedenti  Capitoli  con 
autorità  d’Agobardo  Scrittore  contemporaneo,  preliftito  avefle  nella 
prima  divisone  , nella  quale  fi  affociò  bensì  all*  Imperio  Lotario  fuo  Pri- 
mogenito, e free  gli  altri  Rè,  ma  li  fece  Rè  foggrtri,eVaffallidell’Im- 
peradore  prlmooato:  l’amore  però,  che  portava  a Giuditta  fua  feconda 
Moglie, caCarlo, rn'ebbeda  lei, gli  fece  murar  la  prima  difpofizione  , 
e fame  un'altra  tanto  difapprovata  ,c  biaimata  dallo  Aedo  Agobgrdo 
nella  fua  Pillola  U bile, 

j Lo  fconvolgimento  , e le  rulne , che  recò  la  padrone  di  Lodovico  all’ 
Imperio  Franco, già  le  accennammo,  allorché  parlammo  di  lui; onde 
pmfeguiróqul  il  filodrln>iodifcorfo,efidirò,che  tanto  nella  prima, 
quaoto  nella  feconda  divifione  fu  fatto  Lotario  dal  Padre  compagno  nell* 
Imperio , e nominato  Augufto , coll'  approvazione , e coofentimento  de- 
gliOttimati  Pratichi  .fenza  però,  che  ad  acconfentirvi  fulTero  richiedi  i 
Romani; ed  aflunfc  Lotario  il  nome  d’Imperadore.ed  ammi.iiftrò  in 
compagnia  del  Padre  l'Imperio  molti  anni  prima  ,che  venilfe  coronato, 
e fatatalo  Augufto  dal  Sommo  Pontefice . Tanto  ne  dicono  Nitardo  (a)  , 
legano Corrpifcopo  di Treverl (b) , gli  Annali  di  Fulda, dCginardo  l 
fiertiniani , la  Cronaca  Moiffiacenfe , e diEidelfeim  aH’anno8i7.,e  la 
Carta  d'clfa  divifione  pubblicata  dalBaluzio  (f)  parla  chiaramente  lo 
quelle  parole  : Attum  e fi  ,ut  & no  (ir* , ér  totiui  Popoli  ntftri  in  diletti 
Primogeniti  noftri  Pilotarli  elettione  vota  concurrerent , e la  fuddetta 
Cronaca  Moiifiacenfc  : Po  fi  toc  jam  dittai  Imperator  Clotbarium , qui 
rrat  nata  major.  Imperatetela  elegit  ,aC  per  Coronam  auream  tràdidit 
ci  Imperiata  , Pontili  1 acclamati! ibui  vivai  Imperane  Clotbarila  ; ed 
Agobardo(rf)  nella  citata  lettera  mo!ira,ehe  Lodovico  avanti  di  venir* 
arai  rifoluzione  addurla  ndò  il  confentimenro  de’ fuoi  Magnati  «imper- 
ciocché dice,  che  in  ilio  tempore , quando  filium  t icfiram  partici  pera 
nomini 1 vefiri  facete  curafìii , ita  in  Pablictim  veftrum  interrogando 
hoc  incboafiii , dicent  et , qued  ad  flabilìmentum  Regni  pertinet , & ad 
tobar  regimimi.,  debet  homo  differre  an  non  ? Cumque  omnei  refpoin 
difjent , qued  alile  ,&  neceffarium  ,non  effe  differendum , fed  potiut. 
accelerandovi  .fiottava , qUod  cum  pavcijjimis  tradì  averi!  il , omnibus 
aperuifiii  ,&  d/xiftit  vor  velie  propter  fragilità!  em  vita  .cui  incerta 
efi  mori . ut  dum  valetis  nomea  Jmperatorii  uni  ex  t ribus  filiti  vefirit 
imponeteti!.  : ■ > ■ ’i  dir-  ’"'t  • -•1: 

< Di  più  d affreura , che  davanti  che  Lotario  folfe  coronato  dal  Papa 
inRoma , già  era  da  tutti  riconofciuro  per  Collega  dell’  Imperio  col  Pa- 
dre, che  ne  faceva  le  funzioni , e che  qualunque  Decreto  , Diploma,» 
Editto , che  ufcifiFe  dalla  Cancellarla  Imperiale , portava  in  boote  firn  pe- 
rlai nome  d’amenduni  gii  Augufii  ; proliegue dunque  a narrar*  Agobar- 
do.che  ; In  .proeejfu  quoque  temporii , quotiefeunque  aut  quocunquc 
Imperiale t lifera  mitterentur  amborum  nomina  imperai orum  conti • 
uebant . MgbiHooio  (e)  pure  g fa  vedere , che  fi  Ipedivano  i icfcritti  ia 
r . i nome 
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nome  dell'ut  e dell’ alerà  Gfere  -.ìflddeptcu, , &HlotarmsDinime 
p bidenti*  Imperatore!  Augufli , e A ventino  (a)  aeJiJZ 
nali  di  Baviera  adduce  un.  Dinbma.,in  cui  «vi  appoftoquefto  tiralo  • In 
«Mine  Domai  De,  6 Salvatori,  nofiri  Jefn  CbriH<  Hludovicu,  i& 
r ’u’a"’  Drv,B‘‘  ^dinante  Previdenti*.  Imperatore s Augufli , 11 
Goldafto  «eppure  gli  aranoo  folameore  del  Concilio  .chef,  celebrò  ih 
Parigi.madélla  Dittai  che  fi  tenne  io  Theodouis  l'anno  Sai.  in  nome 
di  Lodovico,  edj  Lotatio  Auguflij  r -mB  , ~ f , , ? 

■ Non  laido  però  di  con fr  (Tare , che  anco  Lotario  come  fuo  Padre  fu 

coronalo  Imperadore  dal  Sommo  Ponteice  P.ifqualc  I.  ma  debbo  anche 
«hre » che  rat  hirraione  fi  fece  cinque  , anni  fei.  anni  dopo , cioè  del  gì  i.  . t 
10  tu,t0  qufftoinfff  vallo  di  tempo  amminiflrò  col  Padre  il 

* Regno.e  I Imperio.  E in  feerie!  firirlovaVaair  armai  reggimento  d'Jr*. 
. La, quando  ifPapa  lo  pregò  porta rfi  a R dina; non  fon' io  fo lo, che* 
.«n™»,?0'’  d!me  faf1tr'ce  loft«  Eni  nardo  negli  Annali  al  fuddet  io 

* anno  8zj.  mtaJi  termini  iCwò  fccundum  Patris  fui  itdjt atte m in  Itali* 

•.**««  fmmt  l^H-htlim  i^i^I^SàSStX 

I froperaret , rogante  P afe  Pale  Papa,  RorUràrt  nenit  y6  bonorifici  ab  Hip 
. fui cept ni  in  Sanilo  Pafcba.lt  die  aptìd  Sancì  um  P e tram  , & Regni 
. ( nempe  Longobardi  ) Cor onam,  & Imperatori,  Auguflìnomenoccepit, . 

* Lo  fte  Ho  conferma  I Autore  della  Vita  di  LbHofcko  Pio.owL  Hiataflp, 

' rogata  Pajcbah,  Papa  Remarn  imminente  Sana*  Pofcb*  (o/ernnir*. 
ì£Za7  '°  nmbitìone  fufeeptu,  ipfoSanB,  die 

apud  Santini*  Petrum  Diadema  Imperiale  cura  nomi  ve  Augnili  fi. 


,4„„^ra, ^Lotario  più  atto ag|i  efercizjdiChlefa  ,e  a far’il  Monaco»c&e 

u •"  un  Chioflro  ,'dianzi 

Ifa^nTr  n-e  e'^i. che  gli  erano  Hoccwi  nello  fparrlmedco 

” * in  rTe  R/Bnì  • aflegnò  a rre  funi  figliuoli  ;e  n 

Àfuo  PfiTs“lIodtedel'ha,l*'OT,adÌEnifAim'i;ri;''c;n^ 

i fi  legge  però  appo  alcun  Autore  yche  richìedelTe  II  Pàpg.  i Romani  ,'o 
T ^«^nt  ir'»  rotella  *»H'otie, ma  Lodovico  immediata- 
; n™nrr^UnT  ”"**.*!*  » éil  ?°me  d''AuRu8o , ecominciò.àdammhifltar 
J |mpeno.  Tutto  il  fatto  ce  lo  raccontano  all'anno  8451  gii  Annali  Berti- 
' P™!"’  ^5,enfi>^jhhft(0  Schafnaburgerrfr , il  Cronografo Saifòttr , Ai- 
* henco , Oltane  d]  Frefing»  (6) , e il  Vlretbief»  fc) , il-qaale  colf  Librila: 
Porrò  Lelbarh,  Imperai  or  tribù,  fili!,  fuir.Regnnm , quod  rum  con- 
ttgerat , pari, tur  , Ludovico  It aliar*  cum  nomine  Imperatori, , Lotbk- 
■pio  Lotbaripgiom, Carolo  Previ  *1  iam  tradn,  n\ i .Cu*  ifitur  Lab*. 
Pto,  .depofirecmguìo  Militi* , Monaci,  idre!  anno ab  Incarnar  ione 
* Dammi  DCCCLV  Ludovicu,  filini  pfwt  LotbarH  SroenìlTìmus  fot*, 
gcfim",  tertin,  abAuguft»  OtìavtaUb  fujiepìt  hnperinm.  E Regi  none 
uall  anno  8Ssid  afficura , cheLotario  -.Luduvicb  Italiam  rradidif, rum- 
^Impera, cren  adpellni  feti, - Manli  Armbit  diPulJa  ,edi  S.  B<*- 
' 000  fi  chlJ,ma  J^ffrMor  ltaUe  . Nèfo/trhe  dopo  molto  tempo , Lodo- 
IVKO  coronato  ImperadoredaLeonebVj  .-e  ctò  fuccederve  In  ocrafione, 
iche  venne  in  Italia  mandatovi  dal  Padre.,  come  oflerva  Franrefm 
aPPgi  (tO  > dicendo:  Anno  veri  DCCOXLIXJdem  ImpZrore.ZlZ 
'LudomcumRegem  inviperii  Confnrtinm  adfeivi,  ; Remamene  iter  un, 
'arme  DCCGL.  m, fittoceli, amen  nò,  docetAemalifla  Berlini  anm AH 
■ad  cumdcm  annua,  DCCCL.fcdut  LotbarH,  filiunnlunm  Ludovico* 

Fff  1 Romam  ‘ 


fa) 

Antnt.  An- 
nat Bai.  Uè. 
4f«/>9  Gal- 
Aaft  Canjhu 
lam  i.  fai. 

I «4  ét  lam. 

Ì-M*  4F 


fb) 

Otta  Fri  far. 
lli.S  cap.i. 
<C> 

GaitfrlJ. 
Vlterbicn. 
pari  i7. 
intet  Rtr. 
Bai. Script, 
eoi. 


» ^ 

Pa%i  Bre- 

Tiar.  de  gè  fi. 

Sum  Pane  ih 

vira  l*corja 

ir-S». 


4» 


. ' L'Apologià  del  Domìnio  Imperiai* 


perno*  mittit , qui  à Leone  Puf*  bouorificì  féftrpiui , 6 fin  Imperato- 
rem  oatiui  tjl»'  •'  j > 

: Ture  le  fin  qui  fiorite  fucceflìoni  all*  Imperio  fi  dilpofero  da’  ioli 
Rè  ,ed  Ottimati  Franchi  .finirà  che  in  tutta  quanta  l'antichità  lì  fittovi 
il  menomo  vefllgio, o immoti» , che  i Romari  vi  con  corri  fleto,  o che 
di  non  effcrvl  concorlì  fi  querelaflèro  ; uteome  alla  notizia  ooftra  non  i 

t turno  un  ibi  documento,  ni  tampoco  fi  ritrova  un  foto  Autore,  che  ci 
iccia  certi, che  I Sommi  Pontefici  fe ne doleflero , o pretendertelo,  che 
per  tante  , e tali  elezioni  , fatte  lenza  l'intervento  loro  , mancato  fi 
forte  al  rifpetro  ,e  alla  venerazione  dalnonde  dovuta  alla  Sede  Apodo* 
fica , e che  pregiudicato  a vertero  i Franchi  a I di  lei  diritti,  o alle  file  ragio- 
ni, anzi  eglino  attribuirono  ad  atto  di  pietà , e religione, allorché  talvolta 
1 Ri  Franchi  mandarono  a loro  le  rellamentarie  dii  porzioni  , che  già 
latte  avevano  , acciocché  le  foferiveflero  per  darle  maggior  credito , 
renderle  più  venerabili  , e far  , che  I loro  Figliuoli  , e Suceertori  eoa 
ràrtegnazkme  le  ricevertelo  , e meglio  l'eieguiflero  In  veggendole  eoo- 
firmate  dalle  Diete  del  Regno, e laudate,  ed  approvate  dal  Capo  vi- 
libile  della Chirfa di  Dio.  Ed  ecco  moftrato  con  l’autorità  de* Scrittori 
antichi,  e con  Ir  circoflanze  Individualiflim-  de'  fatti  aliai  memorabili , 
che  vi  fu  patto , non  che  tacito , ma  efpteflb  fra  1 Sommi  Pontefici  ed 
I Romani  da  una , e Carlo  Magnoe  g'i  Ottimati  Franchi  dall’altra  parte, 
• di  che  Tlmperio  fpettarte  alia  Famiglia  di  Carlo , permoduebe  mancando 
i Carolingi,  de  verte  il  }uj  di  eleggere,  e defignare  gli  Augurti  edite  appo 

J[li  Ottimati  Franchi  io  premio , dirò  cosi  , de’  fuduri  da  loro  fparfi , e del 
angue  verfato da  loro  iadifefadcl  Papa, della Chiefa  ,e  della  Romana 
Repubblica, 

Nè  le  fole  circoflanze  del  fatto , l'autorità  de'  Scrittori , eia  moki- 
• plicitàdi  tanti  arti , ma  la  ragione  ancora  perfuaJer  ci  debbe  quella  veri- 
tà,  concioni  acolache  come  già  abbiam  Veduto  non  fu  .Cario  Magno  il 
folo  Invitato,e  chiamato  dal  Papa,  e da’ Romani  lo  loro  difcfa;  La 
Nazione  rutta  fu  pregata  ad  accorrervi, e vi  accorrere  la  Nazione  fu 
quella  , che  Ih  tante  fpediziotti  latte, e guerre  intraptefe  , aflicuròla 
grandezza  de' Sommi  Pontefici  ,e  la  libertà  di  Roma  , e colle  foflanze , 
con  I ludo  fi ,«  coi  fangue  de'  fuoi  Fianchi  liberò  i Romani  dal  l’ ultimo 
efiermlnio , che  gli  minacciavano  i Greci  ,t  che  già  preparato  gli  aveva- 
no i Longobardi  ^e  ficco  me  io  provai , che  vinto , e fogg  togato  Dclider  io, 
il  di  lui  Regno  ft  uni  jure  iW/f  alla  Corona,  e addivenne  Provincia  della 
Monarchia  Ft  anca,  e non  fola  ereditaria  cosquifladi  Carlo  Magno , cosi 
parimente  la  dignità  Imperiale , che  la  primo  volta  fu  per  patto  implici- 
to,» cfpreflo  conferii  a a Carlo  come  a Rè  de‘Franchi.,6  trafpoitò  kl 
perdona  di  lui  alla  Nazione, maflìmamente  che. Vedute  abbiamo, che 
Carlo  cbml’appcovattooe  degli  Ottimati ì anche  innanzi  di  morire  ,e 
lenza  afpettarne  il confenrimemo dei  Papa  ,d  de’ Romani  ne  diipole  a 
favore  di  fuo figliuolo  Lodovico  Pio,  elo  fare  compagnone]!' Imperio; 
il  limile  praticò  Lodovico  coti  Lorarto,e  Loto/  io  eoo  Lodovico  Secondo  ; 
Nè tagronevoimente ti  può prelumett, che  «oleifeio i Romani  far  binai 
ereditarsi  l’Augufla  dignità-oeUa  Schiatta dlC«rlo Magno,  ma  non  mai 
glntendcflcro perpetuarla  pelfo  Nazione  ;a>"cioUìac’be  ogni  qualunque 
volta  il  patto  è pubblico,  e fi  contrae  frà  il  Aèd'u  >a  Nazione,  ed  un'alcto 
Popqlo  libero, come  era  allora  il  Romano, non  dee, nè  può  mai  dirfi 
perlanale»*tiftieHo  alla  Famiglia  del  Prioàlpc  eoo ttacotc , ma  riputar 
c-utv'i'v  .•  .il  fidebbe 
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fi  debbe  reale, eterno» e perpetuo  »maflimàmente  quando  il  contratto 
tende  in  beneficio, e vantaggio  d’amenduni  i Contraenti; dilTe  perciò 
Ulpiano  (a)  nel  Libro  W.ad  edititi m . che , plerumque  enim  ( ut  Pa-  fa) 
diui  ait)perfoua  patio  inferii ur  , non  ut  perfonale  patìum  fiat , fed  l*T" 
ut  demonfiretur  ,cum  quo  fatlum  eft  ,e  lo  reca  quello  terto  UgoGro-  £‘ «lai]' 
*lo(i)  per  inoltrare  i che  il  patto  ftipularo  con  un  Popolo  libero  ,o  coti  f.OtpoSu. 
il  Rè  d'una  Nazione  , prefumer  fi  debbe  reale;  io  autenticazione  di  che  (k) 
ioggiognc  ‘.Tale  videtar  fuijfe  fadui  Romauorum  cum  Pbilippo  Ma-  ®!S*  sf"‘ 
eedonum  Rege , quod  cum  Perfeui  ejut  filini  ad  fe  peri  inere  negarti , £J" 
bello  to  nomine  exortum  e fi . E il  PuflenJorflìo  (c)  diligentemente  «fai  eapti.^it. 
mina  la  quiftione,  e la  determina  a mio  favóre  inquelti  termini  : & n.i.ttltqq. 

illa  nobtìii  fadtrum  diftintlb  inter  realia,  & per  fonali  a,  quorum-,  (*> 
bac  funi , qua  cum  Rege  iatuitu  ejns  perfoné  fuerunt  iurta , & culli  ? • , 

ipfofimul  exttnguuntur  : lUa  vero , qua  non  t am  tpfiui  Regii  .Populive , teaemSi 
Reilorum , quarti  ipfiut  Regai , & Reipublica  intuita  funi  inita , ac  *■•'„/>  , $ «. 
perdurant , extintlii  licet  Retlorìbut  Populi, panel  quot adminifiratio  ® »"  /“*• 
Reipublica  tempore  f aderii  indi  erat.  Ad  utramque'claffem  quod- 
libet  fadui  pettinare  , ex  frqarótibui  mouifeftum  erit .«  illud  igitur  7»  fi» 
Ctrtum , quavìi  Jader  a , qua  cum  libero  aliquo  Populo  intuntur , fua 
natura  effe  realtà  ,&  perdurare  ufque  ad  terminum  in  ìpfo  faacre 
expreffum  ,nt  ut  Magi  fi  rat  tu  Sili , quorum  interventu  id  fuit  percuf- 
fum  , ex tintli  fiat  aut  mutati.  E Giovanni  Nicolò  Erzio,  che  fa  le 
note  allo lte(To  Pu&odorffio  ci  afiìcura,che  diti  non  (olum.Principei , 
fed  & eotum  Populot  ut  fadui  effet  vere  reale  , ór  perpttuum  com- 
prebendernnt . Qoam  in  rem  ex  Johann*  JuvenaleUrfitiòin  Annali- 
bui Caroli  VI.  CaHiarnm  Regii  exemplum  adnotavit  Defidbriui  Heral- 
dui  /.  i. de  auéìorit.  rerum  judicatarum  cap.  ìS.f.n.  - ‘ 

E fe  l’efperieoza  tutto  di  «'infogna  effer,  come  venutamente  fcrifie 
Tacito  (d)  : Principe!  mortalet  Rtmpublicam  aternom  ,chj  vorrà  mal  fd) 
perfuaderfi  ^che*  Pratichi  avventurar  voi  effet»  il  frutto , e II  premio  di  Tau.anuat. 
tante  fatiche,  fpefe,  incomodi, f partizioni,  guerre,  furtorl,  e fangue  da  loro  M-t' 
fpatfo  per  diftodet’il  Papa,l«Chiefa,c  Roma,  alia  foia  vltadel  Rè  loro, 
o duratitela  fu#  dipendenza  »la  quale  ficCorhe  fi  eftinfe  nel  giro  d'un 
fecolo , mancar’  anche  potei  huo  lultro.e  in  un  foi’anno',  per’  uno  di 
quegli  accidenti,  e tali  inopinati,  a'qtìalt  è fottopofta  la  mifera  umani- 
tà;  Le  Storie  d'ogni  ctà.e  di  qualunque  Monarchia  ci  fomminiftrano 
lu  uofi  efempli  di  Famiglie  regnarne!  ,e  propagatiffime  ,che  rimafero 
eftinre  nel  corfo  di  pochi  anni.  Egli  è dunque  fetori  del  frnfb  comune, 
che  i Franchi  «anzi  lo  (ledo Carle  Magno  votali»  intraprendere  una  guer- 
ra tanto pericolofa.ed efporre  I fuoi  Sudditi, e Vaffallla  Infiniti  diteggi 
e pericoli , per  far  fa  dignità  Imperiale  fui  finirò  ereditarla  nella  fua  Fa- 
miglia, e lafciar  che  efiinta  quella,  ella  patelle  dipoi  In  ehi  Viù  piaciuto 
folle  al  Papa.eda' Romani  ; Di  più  Beppar?  affo  fleffo  Sommo  Ponte- 
fice, nè  a’ Romani  conveniva  rche  nello  fiamme  nello  dìflert^a  , in  cui  fi 
ritrovavano  allora  le  cofedi  Roma , e d’iraliàyfoift  H patto  perfonale  ,o 
temperano ,r Libretto  fol  rartroialla  Partiteli*  de' Carolingi,  ina  rluictea 
loro  più  convenevole , e profitti»,  che  folle  perpetuò , d durevole , finche 
durata  (òffe  la  Nazione  ; che  T Dominio  delle'  foto  Città  .etadignirà  Im- 
periale reftaffe'avvinta  fempre.éfcmpte  uritra  alla  Córbna Franca , e 
pofleduradanoiRè  grande, il quafc  contfervai’e  mantener  potete  il  dè- 
eoio , eia  maeflà  del  pome,  e de Ho'mpero  Romano,  rinnovellato  in  Orci- 

dente 
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dente  nellaperfona  di  Carlo  Magno,  e da  un  Rè , il  quale  difender  la  po. 
ielle  da’  Greci  , che  fempre  fludiati  fi  farebbono  di  vendicar  l'Ingiuria 
ricevuta, e di  fopporre  un'altra  volta  alla  di  loro  tirannide  Roma, e 
l’Efarcato  ; al  che  fare  baftevoli  da  fe  certamente  non  erano  i Romani , nè 
iPopoli  del  medefimo  Efatcato riftretto  ina) angufti  termini , indebolito, 
frnnnto,  e da  tante  guerre  poco  men  che  confonco.  Quanto  ora  ioanda» 
vadivifando  per  via  più  avvalorare  il  mio  aflìmro.ci  attefia  ilViterbie- 
fe  , che  i Franchi  lo  dicevano  al  Papa , ed  a’ Romani  per  moverli  a eoo» 
ferir  l'Imperio  a Carlo  Magno , ed  a perpetuar  con  un  patto  foienne 
l’imperia!  digni-A  in  chi  fiato  fotte  Rè  del  la  Monarchia  Franca  ; e che  il 
Sommo  Pontefice , e Popolo  Romano  da  si  potenti  riflettìoni  perfuati  culi 
fecero , e decretarono . Le  ragioni , che  i Franchi  adducevano  fono  quali 
le  flette , ch’ora  da  me  s’adducono,  e tutte  fono  chiare , ed  evidenti  » j 
, - Fertur  ad  htec  Procrrum  /ente  olia  tolti  bobe  ri-. 

Si  velit  Ecc/efia  Francorum  Marte  tutti , ■ i 

Carolai  Imperio  praficiendut  erit . » ~ \ 

A . Nam  labor  eft  vacuus  fc  Itali  am  funerari , - H 

' -'■Nimaneat  Principi  .qui  pojfit  ei  dominar i •\ 

> ■ Geflet  ,&  Imperli  jura  colore  pari,  >' 

ili  < -« 

Sit  Rex  Francorum  Rom<e  Dominai  Dominoram  ~ \ 
••1  • lmperìum  teneat  ,T errarti  pr<emat  ItaJ'rcorum  A 

, -Atque  fuper  Danaos  auferat  orane  folum.l  i II  • ' r< 

Rep.il  opem  precisar  dum  Roma  per  omniaquerit  V) 
Dum  petit , ut  Patriam  d igne  tur  ab  bofti . lucri  .tvA  -5 
Dici t ut  Jmperium  tollat  ut  alter  berti  ■-.T'uA 

Rex  ait  ; Italico!  ego  renna  ferro  labore* , V ' t \ >, n 
- 1 Ni  fitnul  ìt alieoi  babeam  confi anter  bonoret , ■ ■’!  .1 

Qui  mibi  fi  fierent  pax  valitura  foret Voi  v T 
i‘.  1 1 Non  valet  Italica  fine  Princìpi  Terra  teneri*  ''.,7 

c Si  requiem  Cleri  capiti!  fine  Rege  tueri.il] : itti 

/ fuit  error  berli  crai  quoque  major  erit.  ,V,  \ 

. 1 Nil  valet  arebatuf  dum  nullnt  eum  domi  no!  ur , o 

, r Nec  valet  Jmperium  nifi  Cofani  enfe  regalar;  1 

. .Sukjelìam  Patriam  Regia  norma  parai , i n . 1 

, J toma  potem  viguit , dum  Ceefar  in  Urbe  refedit , 1 i ; -.1 

Publica  rei  crevit , Cent-Itala  pace  qurevit  / i;  i;  u! 

, • , Terra  futi  Dominii  digna  tributa  dedig.  >G  > 'vv-  Mi 

•vi  Tempora  qute  memini  , fi  Roma  cupit. . 

Re  paruri , 7 - 

-ri  i • ‘ . Aut  De  fiderii  Regii  fatui  evacuar!  f|  1fn  ri,  V.iv.  1 n 
< Expcdit  imperi i qute  peto  jura  dari , 

Rex  ubi  nerba  dedit , Populei  petit  arma  /noveri,  Ir.  i:  o> 
Jura  fui  Cleri  petit , optai  & ipfe  tueri  il  1 mi  y *?.  t "-A 
(,  ’ Nam  Defiderii  Roma  furore  petit  » 

Curia  Francorum  precipui  confanti!  cornai,  1 , , rr-n 

Tollat  ut  Imperium  vi Sì or iaT brut onicorum  •.< -7  -n  ! 

Stringai  & Jtalicum Fifcui  ubique  (olum . ' ,r> 

Furdati  dunque  nell'autorità  de' Scrittori  contemporanei  cd  anti- 
chi,nelle  circoftanzedi  tanti  fatti  innegabili , e oella  ragione, eonclu- 
diara  pure  feoza  timore  .«he  1 ooflri  Awer/arj  adequaumente  cirifpon- 
- dano. 
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dano,  che  Onofrio  Panvinio  (a),  allorché  fcrlITe,che  Imperi um ...,i 
F rancicuv>  Romanum , btereditarium  in  fui  primordio  fuit , volle  dire , 
che  fu  ereditario  nella  difcendenza  di  Carlo  Magno  .fino  a tanto  ch'ella 
durava , ma  che  quella  eltinra , reftar  dovea  il  jus  alla  Nazione  Franca  di 
dare  a Roma  ìlfuoCefare  nella  perfona  del  Rè  .che  forte  da  lei  eletto,  il 
quale  dovea  poi  dal  Papa  coronarli , e confacrarfi  in  Augufto.  Perchè  io 
quello  fenfo  camminava  bene  la  propofizione  del  citato  Autore  (£),che  ad 
fvmjolum  JpeFìabant  jura  Imperli , ncque  alium  prater  eum  a Romana 
Pontifice  confecrari  mot  fit . Nè  mi  fi  replichi  «che  il  Panvinio  siorefe 
dire, che  fpelìabant  jura  imperii  al  folo  Rè  de'  Franchi , pofì  tamen 
trium  Ottonum  , <S t quatuor  Henricorum  tempora  , perchè  noi  prò» 
vammo  , che  un  tal  diritto  fu  acquiitato  da’  Principi  Franchi  dai  bel 
principia  , che  fu  proclamato  Carlo  Magno  Imperadore,  e che  in  di 
loro  favore  militava  la  flclfa  ragione  , avanti  che  dopo  gli  Ottonile 
gl- Arrighi , e che  Prima  era  allora  , come  Io  fu  dopo  ,ed  è anche  sf 

non  ri  di  Germania  Principum  eleviti qua  Imperatorem  re  ipfk 

facit  ; Pontifici s veri  inauguratio  efi,  qua  eum  Imperatorem  ritè  renun- 
fu'ffe , Imptrtique  dignum  declarat . Quindi  è, che  fe  Arrigo 
* Uccellatore  per  la  fua  modtllia,  ed  umiltà  non  volle  cercar  la  benedi- 
zione Pontificia , nè  chiamarfi  Augullo , non  pertanto  lafcJòd'eflereltH» 
peradore  eletto, ed  aver  come  Rè  de' Franchi  Orientali  If  dirirro»é  la 
ragione  privativa  all'  Imperio  ; concioilìache  due  dtflintWlìme  cofàj 
fono  il  jui  ad  rem  ,e  l'attual  poffeflo  ejufdem  rei , ficcorne  il  diritto  alla 
dignità  , e alla  giurifdlzionc  , e l'efercizio  della  medrfima . Può  uno 
per  qualche  rifpcrro  non  poffedere  la  cofa  -.  ma  non  perciò  che  noma 
la  polfcgga  dir  (1  debbe  .che  non  v'abbia  jUsj  lìcoome  puoi  taluno  ( e di 
fatto  tante  volte  li  dà, come  nel  cafo  nollro)aver  diritto  di  poffèdero 
privativamente  ad  ogni  altro  la  tal  dignità  è la  tal  glmlfdizione , è 
nuliadimeno  non  fa  pofleder , onde  perciocché  non  fWerciti  dfr  non  fi  dee* 
che  non  abbia  la  ragione  d’efercitarla  ; l'argomento  è così  force , che  noti 
1 impugna  neppure  il  Bellarmino  acerrimo  Propugnatone  dell'autorità 
temporale  del  Sommo  Pontefice , niega  cottilo  celebre  Cardinale  ,che 
Arrigo  poflcdefse  attualmente  l'Augulla  dignità,  e fofse  Imperadore, 
perchè  già  fi  fece  l’anrcfìgnano  di  quei , che  lòflcrtgono  là  rigorofa  lieve*» 
fentenza  s di  che  appellar  non  fi  debba  vero  Cefare  chi  mai  non  ricevete^ 
la  benedizione  dal  Papa , nè  fu  giammai  da  hai  coronato , e óntó  in  Augn- 
ile ; ma  egli  non  s’oppone  poi  allatnia  opinióne , nè  foiliéne  .che  Arrigo 
non  ci  avefse  diritto , nè  ragione}  eoncloflìache  In  confutando  egli  Pilliti, 
co  fi  ferve  dell'autorità  descrittori  antichi,  dal  detto  de'quaii  ad  eviden, 
za  appar ifee, che  lo  ftefso  Arrigo avea  untaPjus.e  le  parole  del  BelTar» 
mino  (c)  fono  chiarKIimec  Primum  ìgitur  HrnrìcumPatrem  Ottanti 
Regem  tantum , non  Imperatorem  fuijfe  , te  flit  efi  ìpfe idem  Htnricut-i 
qui  Regio  nomine  contentai  ,infignia,  appetì atìonefqur  caterai , «retro» 
anflionem , & coronai ionem  fpontè  recufavit , ut  Cufici  Impèrii  portai  j 
quàm  Imperai  or  dici  pojjet . Viticbindui , qui  burnì  Henri  ci  tempore 
vixit  ìib.  x.  gefiorurn  Saxanicorutn  de  hoc  ipfo  Henrico  ita  loqùiturt 
Cum  eì  offerretur  untiti  cum  Diademate  àSummo  Pontefice  , qui  e'o 
tempore  Herigerui  trat  , non  I previe  , nec  tamen  fvfcepir-,  fatii  imi 
quiem,mibi  eft  , ut  pra  meis Major  ibus  Rex dicar  ,& deftgner , Divii 
nò  annuente  grati  ti , ac  veftra  pittate , penès  verà  aeiiorn  nobii  unii  ti 
& Diadema  fu  , tanto  bonore  nói  indigno*  arbit  ramar.  Hac  Viticbt» 
dm  ,quem  fecutui  Abbai  Urfpergenfif  in  Cbr ottico  anni  DCCCXX » 
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Uearicui  inqàit  ,renuit  Diadema  ,&  unflionem,  foto  nomini!  Regie 
Contentili. . Albert U!  K rantghn  lib.g . Saxonia  capei  Henricus  ( inquit) 
Dux  Saxonia  ,primui  ex  fami  Ha  ad  Romani  Regni  culmen  afcendit , 
quodxa  Domut  per  aliquot  continuata  f ecula  perfeverantcr  fervavi! , 
ii!  in  contratti  docebimui , Cui , fi  in  Itali  am  Pradecefforum  more  ve- 
nire dignaretur , Diadema  cum  confecratìone  ad  Imperai  ori  am  dignì- 
tatem  Joannci  ejui  nomine  X.  Summit!  Pont ifex  repromifit  ; Henricus 
fiati! fibi  videri  refpondit  » quod primui  ad  Regni  culmen  immeritui  per- 
vruiffei  ; Diadema  Imperli  Majoribui  debit um , fie  nibil  ambire  fupra 
id , quod  accepijjet  .etiam  fic  malora .quarn  obire  poffiet  .fiuftoìlentem 
onera.  Fin  qui  fono  parole  del  Bellarmino,  e da  quelle  chiare  chiarii 
lime  parole  non  ci  farà  chi  non  comprenda , che  non  fu  mai  mente , nè  in- 
tenzione di  coteflo  Scrittore  tutto  confecrato  alla  Curia  Romana  di 
efcludere  Arriso  dal  jus  e diritto,  eh’ egli,  come  eletto  Rè  de’ Franchi 
Orientali  aveva  all’ Imperio, e che  intanto  l'cfclude  dal  Catalogo  degl1 
Imp'radori.in  quanto , Regio  nomine  contentut , infignia,  appellati*. 
nefque  calerai , nec  non  unii  ione  m , & coronationem  / ponti  recujavit . 
Peraltro  il  pio  Cardinale  ammette , ed  ha  per  buona  La  tedimonianza  del 
Krantzio,econefsolui  confili»  .che  fe  Arrigo  in  Itali  am  Pra  dee  effe- 
rum  more  venire  dignaretur , Diadema  cum  confecratìone  ad  Impera- 
tori am  dignìtatem  Joannei  ejui  nomini!  X.  Summus  Pont  ifex  repromi- 
fit , e non  per  altra  ragione  repromifierat , fe  non  perchè  era  come  Rè  de' 
Franchi  Orientali  Imperadore  eletto,  e come  ImperaJor'eletto.fe,  more 
Majorumfuorum  venuto  folle  in  Italia , non  potea  Papa  Giovanni  giuda- 
mente  ricufare  di  coronarlo  Imperadore,  e ongerlo  Augudo  ; Impercioc- 
ché per  le  cofe provate  fin  qui  a favor  tanto  di  lui, quanto  di  quelli» 
i quali  avanti  e dopo  lui  eletti  furono  in  Rè  dagli  Ottimati  della  Francia 
Orientale» luogo  avevalafentenzadelPanvinio(d)giàdamepiù  volte 
riferita, echedebbonondirnancoridirla,cioè:/w/>eret»rr»j  nonnifi  ex 
Germanorum  Rege  eligi >(juem etiam  perca  potijfimum  tempora  ante 
toronationem  Romani  Pontifici!  Imperai  arem  etiam  aliquando  à Scrip- 
toribus  tornea  appellai  umfuiffe  legi , quod . cum  Germania  Rex  renun- 
ciatui  fit  ,ad  eum  folum  fpefìant  Imperi i fura,  ncque  alium  prater 
rum  à Romano  Pontéfice  confiecrari  moi  fu  j ed  io  già  moftrai , che  con- 
fecrari  jure  pojfit . i 

Chi  fa  dunque, e chi  fènza  padrone  didinguer  Vuole  dal  fatto  il 
jus , e il  diritto  d'eleggere , e drfignare , dall'  officio  di  benedire , incorona- 
re , ed  ongerc  Nmperadofe  Romano , debbe  anche  confefTar  con  ingenui- 
tà , che  Arrigo-,èglia)tri  Rè  della  Francia  Orientale,!  quali  non  furono 
dal  Sommo  Ponrehèe  beoédètti , non  coronati,  nè  onti  inAugutli,noa 
lafdarono  pertanto  d’effere  veri  Imperadori  eletti , nè  perdettero  il  dirit- 
to , nè  la  ragione  all’  Imperlo . eh’  era  propria  della  Corona  , del  Regno , 

e della  Nazion  loro;  ficcarne  produrre  non  potè  un  si  pernkiofo.e  pre- 
giudicie  voi’  effetto  la  modedia,  e l’umiltà  sì  di  Arrigo  in  non  voler’ edere 
incoronato, nè  ónto  Augudo, che  di  quelli, che  falciarono  d'intitoiarfi 
Gelari,  per  uh  tal  qual  rifpetro  alla  Santa  Sede,  e al  codume  forfè  intro- 
dotto allora  di  non  appellarli  i Rè  Franchi  Orientali  ne' loro  Diplòmi,  c 
referitti  Imperadori,  fe  non  dappoiché  erano  dati  inceronati  dai  Papa;. 
Ed  evvi- bene  una  gran  differenza , e diiparità  dai  poffedere  il  diritto  e la. 
ragione  di  nffumcte  un  certo  titolo , e una  certa  dignirà  , ed  avere  fi  diritto 
«Jaragiohe  di  prenderlo,  e ufaroe  a fuo  piacimento.  A me  badar  dee  per 
^refefictfneMedgU’ impegno  intraprefo  » i>vcr  provato  col  fatto, cq»v 
<»  ivn\  Al  ’ la 
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la  ragione, e coll*  autoriti  de’ Scrittori  antichi, che  gli  Otlrfiari  dell» 
Francia  Otientale  avevano  tanto  avanti-,  quanto  dopo  gli  Orioni , e gli 
Arrighi  il  diritto  di  eleggere  e defignare  l’Imperadore  ,e  che  il  Rè  da 
loro  eletto  aveva  tutto  il  jus  all’  Imperio,  come  ce  lo  aveva  Arrigo!,  ben- 
ché per  l'uà  moddlia  ed  umiltà  ricufaffe  d'elfcr  coronato  Imperadore  i ed 
unto  in  Augurto  ; maffi inamente  che  ho  fatto  veder’ancora.che  la  corona* 
zinne  ,e  lonzione,  (emerita  fede  il  Panvinio(<»)  ,non  era  , e non  è oggidì 
quella, che  conferifca  l'Imperial  dignità;  perchè  è.eratque  coronario 
ipfa  perinde  ac  pr<ecipuum  fignum  leghimi  Imperii  ficut  antiquii  lm* 
peratonbu 1 erat  ignii  pralatio . fhta  coronar  ione  demonftrabaritr , 
eum  hominem  ,vel  Regem  , aut  ex  privato  ad  Imperìum  cvcEìum , aut 
id  jure  bare  ditario  confecutum  , jr/i  habere  in  omnet  Imperii  parrei 
tanquam  veroi  , & legitimoi  Romano S Principe 1 . E ficcome  non  vi 
farà  giammai  chi  voglia  pretendere , che  rifpetto  agli  antichi  Imperadò* 
ri ,ignit  pralatio  folfe  quella, che  a loro  dalie  l’autorità  imperiale, e 
l’Augutlonome  con  tutta  quanta  la  giurifdizione , e fovrana  podeftà  In 
Roma  , e nell'Imperio  .cosi  penfarei  .che  i rtoftri  A vverfar)  non  doverti 
ro,nè  poteffero  piefumer  , che  la  cognazione , e Ponzione  fatta  per 
mano  del  Sommo  Pontefice  forte  quella  .che  conferirti:  l'Augufia  dignità, 
e l'Imperio , ma  fol  tanto pracipuum  fignum'ltgitèmi  Imperii , qua  coro- 
natione  demon<ìrabatur  eum  hominem  tiri  Regem  aut  ex  privato  ad 
Jmperium  eveflum ....  jus  habere  in  omnel  Imperii  parte)  'tanquam 
vero 1 (f  legitimoi  Romana  Principe! . li  • • ■'  VI 

E così  fembra  a me, che  l'intendefle  il  Sommo  Pontefice  Giovan* 
ni  Vili.;  Già  abbiamo  veduto  nell’  antecedente  Capitoto'.che  Carb- 
manno  figliuolo  di  Lodovico  appellato  il  Germanico , venne  in  Italia ,« 
ricuperò  11  Regno, e l’Imperio  con  male  arti  ufurpato  a fuo  Padre  da 
Carlo  Calvo;  fa ppiamo  peraltro  di  certo, eh’ egli  non  fu  mai  coronato 
dal  fuddettoPapa.nè  dagli  altri  Pontefici  .che  a lui  fuccedettero nella 
Cattedra  di S. Pietro, ma  non  pertanto  nella  lettera, che  regiftramhio 
nel  citato  luogo,  e che  a noi  fomminiltrolla  il  Padre  Abate  Ughelll  nella 
fua  Italia  Sacra,  lafciò  Giovanni  Vili.,  pregandolo  perdo  tare  al  Vefcovo 
di  Parma  ViJiboldo  la  pallata  contumacia. è difubbidienza  ,di  Chiamarlo 
Imperadore ;ei  onorò Carlomanno  con  TAugufto  titolo; ed onorollo  in 
cotefta  guifa , perchè  era  ben  perfuafo  ,è(Tere  Carlomanno  còme  Rè  della 
Francia  Orientale  , veroe  legittimò  Imperadore  eletto , ed  ecco  le  paroL- 
della  Pillola, che  da  tutti  poflbnò  leggerti’:  BrgoClementiJJime  IMPC- 
PATO R , quia  ab  infantia  crevit  vobifeùm  mij erotto  reciDite  iìlum 
tanquam  ab  ipfa  Beati  Petri  Apofìoli  Patroni  veftri  confeffione , & 
fuper  eo  mercedem  habere  cinteudiiejl.il.  fed  quid  multai  Cum 
ecce  noi  ei  apud  pium  IMPERÌUM  V EST  RUM  Fili  carijftme 
fidem  dicimui , ecce  noi  prò  ilio  vadam  offerimus  &c 

Sicché  tornando  al  Critico  Piacentino  fo  a lui  fa  pere,  che  ferirti:  con 
troppa  furberia,  allorché  ferirti:, che  nemmeno  Corrado  fuccejlore  di 
Lodovico , ni  Arrigo  l'Aucupe  Duca  de‘_Saffoni  ,e  tte'T uringi  t'ingeri- 
rono per  niente  nell' Italia.  Eche  , dato  che  ingeriti  non  vi  fi  forteto, 
cotefta  fua  aflerzione  nulla  monta  al  fuo  difegno.conciortìacofache  ci  non 
doveacon  ifcaltro  futterfogio dire, ma  piuttoflo provare, che  non avef- 
fero  alcun  diritto,  nè  ragione  alcuna  dlngerièvifi . Difle  l’accorto  Sofilla, 
e non  s’accinfe  a provare , perchè  ben  fapea  .ch'il  provare,  era  imprela 
oon  folamcnte  malagevole.ma  impoffibileda  condurli  a buon  termine  per 
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Luti  or  and. 


Le  ttife  con  taata  chiarezza  fin  qui  mnftrare  da  me , e le  quali  mi  lufrngo , 
thè  con  tutta  quanta  la  Tua  atte  fofilticaci  non  larà  batlevole  a rivocar’ 

Non  portò  però  contenermi  in  u Jendo,  che  coditi  abbia  il  co-aggio 
di  negare  .che  Arrigo  penfafi e alla  dignità  Imperiale  ,ecbe  fi  mettere 
i»  viaggio  verfo  Roma  per  andarla  a ricever  dal  Papa  ,mo'eodo  in 
un  Camello  di  fi  dall'  Alpi  chiamato  Himeleuna.  E via  più  m accende 
di  giulio  fdegno  la  prefunzione,  colla  quale  ei  reppliea  «che  a Lui:  pr  andò 
fembra  dover  fi  predar  mangiar  fede  (come  che  fu  contemporaneo  ad 
Arrigo  ) che  ad  Otton  Vefcovodi  Fri  finga  ,che  dice  ricufiafie  rtmpe- 
rial  dignità, che  il  Papa  gli  efibiva  ; e che  con  tutto  ciò  a difpetto 
della ’ verità  certi  Imperialifii  il  vogliono  inferire  tra  i Ce fari , e vo- 
gliono confondere  l'ejfere  femplicemente  Rè  di  Germania  , e l'efiert 
imperadare  , per  contraggenio  puramente  all'  autorità  de'  Romani 
Pontefici , dalla  quale  riconobbero  fempre  i Ce  fari  il  titolo  , e il  nome 
d'Augufto.  Sarà  piutrofto  il  petulante  Antimperialilla  retrogrado, che 
a difpetto  delta  verità  vuol  con  equivoci , e (ofil mi  torre  ad  Arrigo  il 
diritto, e la  ragione  ch'egliavea  all'  Imperio , e al  Regno  Longobardo  , 
,e  con  aperta  malignità  prefumere.che  I’unoe  l’altro  a lui  non  torte  di 
giuflizia  dovuto; e porto  io  con  tutto  il  maggior  fo  ^lamento  vantarmi 
d’aver  provato» che  non  certi  Imperialifii;  rn  t piuttoiio  molti  Scrittori 
antichi  ,eCatto!ici  .non  Tedefchi , nè  parrialidej  nom  : Germanico,  ma 


-rio 


to  con  evidenza  .che  fe  non  fu  Arrigo  coronato , nè  onco  in  Augnilo  dal 

Papa  , fu  pètòlegittimo  rmperador* eletto , ed  ebbe  tutto  il  jusall  lmpe- 

e al  Regno  Longobardo  . • : ‘ 

Nè  fidamente  Ottone  di  Fri  finga  è quello  , che  dice  r cufaffe^ 
- 1' Imperiai  dignità  .che  il  Papa  gli  efibiva  ,ma  loattellano  m -Iti  airri 
Autori  piùantichi  dell.)  Frjfiogeofe  , Autor  peraltro  di  fede  degno  al  pari 
di.LuitpranJp,e  loconfeffa  perfino  il  Cardinal  B Dannino  unico  Atlante 
. dell' ardito Cenfore,  come  ho  io giàmollrato , e vuo qui  riferirne  ui  ’ altea 
volta  le  parole,  per  rn iggiormcnte  confonderlo  : Henricut , qui  Regio 
nomine  contentai  ,infignia , appellai  ionefjue  calerai , nec  non  unHìo- 
nem  ,&  coronai  ionem  fpontè  recufavit , ut  Cuflos  Imperi i potius  dici 

tìjfit  ,e  fe  in  fentenza  di  corerto  gran  Prelato  era  Enrico  Cuflos  imperii , 
ilògna  ben  dire  .che  allo  fleffo  Imperio  averte  un  gran  diritto , e una  più 


grande  ragione . . \ 

Iononfaprci  poi  per  qual  ragione  debba  preda-fi  più  fi  de  a Luic- 
prando.chc  adOttoncdi  Frifmga  .ecofamai  lafcialf;  fiii-tu Luirpran- 
do  in  favore  dell’  aflunto  del  notlro  arrabbiato  Contradditore . Luìt* 
prando (a)  citato  da  lui  nella  nota  401., mai  fognolfi  di  fcrivere.che 
Arrigo  non  penfafie  alla  dignità  Imperiale , e che  non  fi  mette fie  in 
viaggio  verfo  Roma  per  andar'  a riceverla  dal  Papa.  Catello  Autore 
nel  luogo  indicatodall’ Avverfa-io,  altro  non  fa, che  a narrar  le  virtù 
d’un  tanto  Eroe,  a dargli  quelle  laudi,  da  lui  ben  meritate,  e a riferir  la 
fua morte, che  iuccederte.  in  Himeleuna  , ed  ecco  le  fue  parole  : Eo  in 
tempore  Rex  Henricut  inCafiello  ,t)uod  ejì  inter  Tburingorum  ,&  Sa- 
xonum  Confinia , & dicitur  Himeleuna , gravi/fìma  valetudine  correp- 
tut , migravit  ad  Domìnum , cujul  corpus  in  Saxoniam  deportatus , in 
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nobìliffìmarum , ac  religiofi/JimOrum  Monaflerio  Puellarum,  quod  in 
ip fini  Regii  fra  dio  , vocabulo  Quintelingaburcb  fetum  liquet , intra 
Ecclefiam  ,cum  immenfa  e fi  venerai  ione  repofitum . Egli  è vero  vendi-' 
ino , che  quello  Aurore  non  dice  .che  mortile  Enrico  nel  viaggio,  che  fa- 
ceva per  venir’ in  Italia;  ma  perchè  ommede Luitprando  corelta  circo- 
danza  dovrem  noi  dire , che  vero  non  fia  quanto  di  lui  fcriffe  il  Velcovo 
di  Frcfinga  ,e  che  fia  fallo, che  cotefto  gloriofo Principe  palTalle  dalla 
mortale  all’immortal  vira.allor  quando  k ne  veniva  a Roma?  Sarà 
quella  peravventura  l’unica  cola  memorabile , che  lafcialTe  Luitprando 
di  rammentare  nella  fua  Storia?  Proverò  ben  rollo,  che  duoi  furono  i 
viaggi , che  avanti  d'edere  coronato  Imperadore  fece  Ottone  il  Magno  in 
Italia, e pure  diunofololafcionne  a noi  Luitprando  la  memoria; dovrem 
dunque  dire, che  Ottone  innanzi  di  ricevete  la  Corona  Imperiale  dalle 
manidei  Papa  Giovanni  XII.  venne  inquefte  noltre  Contrade  non  due, 
ma  una  fol  volta  ? Io  fo , che  l’Auror  Piacentino  per  fuoi  occulti  fini , e 
per  poterne  poi  tirare  le  fue  falle  confeguenze.fi  moftra  edere  di  cotal’ 
opinione;  ma  l’inganno, che  (la  appiattato  in  dilfimular  la  prima, ed 
attaccarli  foltanro  alla  feconda  venuta  d’Ottone  in  Italia,  io  rodo  lo  di  (co- 
prirò . Intanto  dirò  qui, che  non  fu  Ottone  Vefcovo  di  Frilìnga (a)  il 
iolo , il  quale  fcrivede , che  Arrigo  : Pofl  multa  virtutii  fua  opera , dum 
ad  obtinendum  lmperium  Romam  tenderei , decimofeptimo  Regni  feti 
anno  diemobiit . Ma  il  Vittichindo(£)  Aurore  tanto  antico  quanto  Luit- 
prando dice  Io  (ledo  in  quelli  preci  fi  termini . Per  domiti!  cunlìii  circuii- 
quaque  gentibui  Romam  proficifci  ftatuit , fed  infirmitatc  correptui 
iter  infermi fit . E Brucamo  GottelfioStruviofr),  il  quale  come  uomo 
molto  più,  che  l’Autor  Piacentino  verfato  nelì  erudizione,  e nell'anti- 
chità, notiziofo  cofa  a ppo  gli  Autori  antichi  voglia  dire  quel  Romam  pro- 
ficifci , in  recando  quello  palio  di  Virriehindo  francamente  fo(tiene,che 
Arrigo , poftremo  Romam  proficifci  ftatuit  ad  vindicanda  fine  dubio  Ime 
perii  juta , fed  infirmi! at e correptus , iter  intermiftt . Della  quale  infir- 
mità  fé  ne  mori , ed  i Franchi  Ottimati  gli  diedero  per  Succedere  Ottone 
fuo  figliuolo.  E ficcome  quelli  fu  , che  colla  virtù  fua,  e con  le  forze,  e 
gloriole  fatiche  della  fua  Nazione  liberò  Roma,  l’Italia, e laSedeApo- 
(lolica  dalla  crudeltà  di  perfidi  Tiranni,  e di  Papi  del  tutto  indegni  di  fe- 
dere nella  Sedia  del  Principe  degli  Apodoli  ; che  rr (litui  l'Imperio 
alla  fua  pridina  maefià,  e grandezza,  e che  con  il  Regno  Longobardo  un’ 
altra  volta  lo  riunì  alla  Corona  Franco-Germanica  ; cosi  mi  par  necedario 
efaminar'  in  un  Capitolo  a parte  come  tutto  ciò  a v venide,adìnche  meglio 
ifcopr ir  fi  podano  le  fallacie , e l’impodure , che  fu  quedo  punto  di  Storia 
molto  importante , è ito  accozzando  l’Autore  della  Diderrazione  retro- 
grada , per  ofeutar  la  gloria  d’Ottone,  e de’fuoi  Franco-Germani , e per 
impugnarne  i legittimi  diritti,  e farli  nafeere  da  una  fponranea  volontaria 
dedizione  dei  Popoli  Italici,  iquali  indi  lui  fenfoper  titolo  di  gratitu- 
dine lo  coftltuironoloro  Rè.  . < 5 
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L'Apologià  del  Domìnio  Imperlale . 

CAP.XLIII. 

Si  narra  reiezione  di  Ottone  il  Mao  no , le  folennità , (olle  quali  fu 
coronalo , e ontoin  Aquifgrana , e il  perchè  .quante  Volte  venijfe 
in  Italia , e per  quali  diverte  cagioni,  quante  fiate  vince jf e , e 
' feggiogafie  Berengario  IL  , e Alberto  fuo  figliuolo  , con  quai  di • 
ritti , e ragioni  ricuperale  la  dignità  Imperiale , e il  Regno  d'Ita • 

> Ha  ,e  l'una  e l'altro  riuniffe  un'  altra  volta  alla  Monarchia  Fran • 
ca  ; Si  prova  ciò,  che  ft  propofe  nell’  antecedente  Capitolo  .cioè 
quanto  fia  fallace , cavillofo , e maligno  l'Avvocato  Piacentino  io 
. ìfiudiandc.ft  di  far  credere  a l Pubblico , che  Ottone  Magno  non 
alla  fua  virtù  , nè  alla  vittoria , e felicità  delle  fue  arme  .deve jfe 
la  ricupera  del  Regno  Longobardo  .ma  alla  cortefe , e fpontanea 
dedizione  de' Popoli-,  Si  rifponde  anche  allo  Storico  Romano  , il 
quale  con  maggior  modefiia  tratta  cotefia  gran  q uditone  .ealui 
fi  fa  vedere,  che  nelle  donazioni  dO  Itone  I , e d' Arrigo  11.  non  fu. 
rono  compreje , come  ei  fuppone , Parma , nè  Piacenza , ma  in  eff e 
riferbarono  amenduni  per  fe  , e loro  Succeffori  la  fovranità  di 
! Roma , e della  Romagna , efercitandovi  atti  di  fovrano  Dominio . 

' ' \ ' ‘ •.  V » ' "• 

IN  qual’  anno  precifo  AccedriTc  la  morte  di  E rrico  non  fono  fra  fe  con- 
cordi gl)  Scrittori  antichi;  il  Continuatore  di  Rcginone,  Ermanno 
Comrarto.Mariano  Scoto, e Frodoardo  vogliono,  eh’ ei  paffaffe  a mi- 
glior vira  del  qtf.  die  VI.  nonai  Julii;  Adamo  Bremenfe(<*),Sigiberto  , 
e Alberico  del  9{7., l'Autore  della  Cronaca  de’Slavj(à)  del  958.  .Lam- 
berto Schafnaburgrnfe , il  Cronida di  Metz, e PAnnaìiftad’Ildefeim  del 
9J5.  Chi  fra  coietti  Autori  più  fi  accodi  alla  verità  intorno  all’  anno  della 
morte  d’Enrico  non  importa  l’efaminarloqul  ; Ciò,  che  di  certo  ci  attefta 
V irtichindo  (c),  egli  è,  che  quello  buon  Principe  avanti  di  render  l’anima 
al  Creatore  : Ipfum  vero  Ottonerà , qui  maximui  & optimui fuit  Fra • 
tribù!  ,6t  omni  Francorum  Imperio  prrtfecit . Ma  tal  difpolizione  non 
fu  veramente  un’eleggerfi  il  Succrifore , ma  un  molirare  chi  folTe  degno 
di  Accedergli , conciolfiache  altro  diritto, che  quello  ei  non  aveva;  e 
Pelatane  d’Ottone  Accedette  dopo  la  di  lui  morre  A una  piena  raggu- 
nanza  di  tutti  I Magnati,  e Principi  della  Francia  Orientale . Non  fu  per- 
altro l'afliinzion  d’Ottonc  al  Regno  feoza  contralto  ; perchè  alcuni  al 
rilerlre  di  Dir  maro  (d)  defidera  vano,  che  folTe  Abbinato  al  T rono  Arrigo 
fuo  Fratello  minore,  come  quello  ch'era  nato, dappoiché  era  dato  il 
Padre  innalzato  alla  dignità  Reale  , ed  altri  bramavano , che  pofledeflè 
rutti  gli  onori  del  Principato  elfo  Ottone,  il  quale  benché  venuto  folTe 
alla  luce.allor  quando  il  Padre  non  era,  che  Duca  di  Sadoaia,  egli  era 
però  il  maggior  nato , il  più  faggio , e virtuoso . Fecero  però  gli  Ottimati 
Franchi  giudizia  al  merito,  e virtù  di  lui,  eleggendolo  di  comune  con- 
fentimento  in  Rè, e Monarca  di  tutto  quanto  l'imperio  Franco;  Epcr- 
chè  il  riferire  tutte  quante  le  circollanze ,e lolennità  della  elezione, e 
coronazione  di  lui  molto  importa  al  cafo  nodro  , cosi  recherò  qui  le 
parole  degli  Autori,  che  ci  deferivono  un  fatto  tanto  memorabile , da’ 
quali  ben  fi  comprende  .ch’egli  Accedette  al  Padre  non  folamenre  nel 
Regno, ma  in  tutte  quante  le  ragionidei  Regnode’ Franchi  Orientali , 
nella  guifa  appunto, che  acquiltolle Carlo  Magno  • nella  di  cui  Metro- 
poli .nel  di  fui  Trono,  c deila  di  cui  Corona  fu  Ottone  coronato  ; così 
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Vhtrchindo  (a)  : De f unito  itaque  Patte  Patri*,  tt  Regum  optino 
maxima  Henrìco  .omnit  Popului  FRANCORUM .atque  Saxonum, 
jan  oltm  de ftgnatum  Regem  à pai  re  fdium  ,ejut  Oddonem  elegie  fibi 
ia  Prtactpem  . UniyerJ alti que  eleilìonit  notante s locum  , jujjerunt 
effe  ad  Aquafgrani Palar  ii . E/i  autem  locui  ille  proximus  fu  lo  , à 
Conditore  Julia  Catare  cognominato  ; Cumque  Mac  ventum  effet , 
Ducei,  ac  Prafeiìorum  Principei  ,cum  caler  a Principum  Militarti, 
eque  manu  congregati  in  Siftorio  Baft/ie a Magni  Caroli  cobarenti, 
collocaverunt  novurrt  Ducem  in  folio  ibidem  confi  it  ut  0 ,manui  e idem 
dante! , ac  fiderà  polli  cent  ei , operamene  fuam  cantra  omnet  inimico 1 
fponaentcf , more  fuo  fecerunt  eum  Regem.  Dum  e a geruntur  a Dib 
cibut  ac  cateto  Magifìratu  Pontifex  Maximut  cum  unrverfo  Sacer* 

dotali  ordine progreffufque  in  medium  ufque  Fani  Jubfiftit  , it 

reverful  ad  Populum.qui  circumflabat . . . . . en  inquit , adduco  cobi! 
à Deo  eleiìum , & à Domino  rerum  Henvico  olim  de  ftgnatum , nane 
vero  À cunilii  Principibut  Regem  faiìum  Oddonem , fi  vobii  i/ìa  ele- 
nio piacer,  dextrit  in  Calum  elevati!,  lignificate  : Adbac  omnit  Popu- 
lut  dexterat  in  excelf um  levane  cum  clamore  valido  imprecati  junt  prof- 
pera  novo  Duci.  Proinde  procedit  Pontifex  cum  Rete  tunica  flriiìa 
MORE  FRANCORUM  1NDUT0  pone  Altare , fuper  quo  infi- 
gnia  regalia  pofit  aerante,  Gladiui  cum  Baltbeo  , chiami!  cum  armili  it , 
baculut  cumSceptro  , ac  Diademate . Eo  qnlppe  tempore  erat  Summui 
Pontifex  nomine  Hildibertui , Franco  Genere ....  Ipfe  accedem  ad 
Altare  ,&  fumpto  inde  gladio  cum  baltbeo  ctmverfui  ad  Regem  : acci- 

{e , inqu'rt , bunc  gladium , quo  ejicias  omnet  Cbrifli  Adverfarios  Bar- 
ato! , & mala  CbriHianot  auHorìtate  Divina  libi  tradita , ornai  PO- 
TESTATE  TOTIUS  IMPERII  FRANCORUM  ad  firmijfi- 

mam  pacem  omnium  Cbridianorum deinde  fumptii  armi  Ili! , ac 

cblamyde  induit  eum ....  Exinde  fumpto  Sceptro , baculoque  bit fignit , 
inquit , moni! ut , paterna  caHigattone  fubjeiloi  corripiai , primvmqut 

Dei  Miniflrii , Viduis , ac  Pupilli!  manum  mifericordia  porrigai 

Prafufui itaque  Oleo Sanilo , coronata!  Diademate  auro  .....ac ornai 
legitima  confecrat ione  completa  ab  eifdem  Pontificibut  ducitur  ad  So. 
lium&c.  E Dirmaro  : Omnet  Reipublic a Principei  magnum  Regi- 
na Mecbtildii  merorem  lenire  cupi  ente!  Ottonem  fdium  ejttt , pai  rii 
fui  decreto  , ac  petitione  uno  ore  in  Regem  fibi  & Dominum  cleger 
rnnt . ...  pariterque  cum  eo  ad  Aquifgrani  proficifcuntur . Quo  cum 
appropriatene  , omnit  Senatui  obviam  pearexit , fidem  cum  ftìifeiì io- 
ne promifit , (S  ad  Scdem  eum  ufque  ducem  Imperialem , jìatuit  eum- 
dem  in  loco  priorum  in  Regem  fibi  collaudam , ac  Domino  fune  grattai 
agem  ; Hunc  HiUìbcrtut  Magnati*  cura  Catbreda  . . . benedixit , anno 
Dominica  hearnationit  DCCCX  XXVI.  in  Ecclefia  Sanila  Maria , 
quam  cum  omni  dilige ntia  Magnut  conftruxit  Carolai . 

Dal  fedele  racconto  ,c  dalla  diligenriflìma  narrazione  di  Storici  non 
punto  fofpetri , perchè  fcriffero  in  un  rempo  innocente  , e in  cui  neppur  fi 
penfava  alle  cootroverfie  nate  moltiffimi  anni  dopo,  fi  {copre  manifella- 
mente  .che  i Principi  Franchi  Orientali , in  fublimandoai  Trono  Ottone 
il  Magno , ebbero  in  animo  di  eleggere  .come  ne  avevano  tutto  il  dii  irto , 
un  veto  Je  legittimo  Succeflòre  di  Carlo  Magno  ; facendolo  perciò  veftire 
nli’uiode’RèFranchi.didareaRomail  fuo veroCefare ,e  all’Italia  il 
fuo  legittimo  Rè,  perchè  proinde  ( come  dice  Vittichindo  ) procedit 
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Pont if ex  cumRege  Tunica  flrilla  more  Francorum  indato  pone  Al- 
tare, fuptr  quo  infignia  regalia  pofita  erant  , il  quii'  Arcivefcovo, 
ch'era  quello  di  Magonza , accedens  ad  Altare  , & fumpto  inde  gladio, 
Cam  hall  beo  converfut  ad  Regem  , accipe  , inquii  , butte  glaaium  , quo 
ejiciai  omne/Cbrifti  advcr furio/  barbaro/  ,&  malolCbridianos  aitilo, 
rifa' e Divina  tibi  tradita,  omni  poteftate  totiui  Imponi  Francorum  ad 
firmijjimam  pacem  omnium  Cbriftianorum ; Concio  Ilìache  non  conve- 
Divano  tutte  quelle  efptedìoni  ,che  a uno,  acuì  di  ragion  fede  dovuto 
Don  (blamente  l'Imperio  de'  Franchi  , ma  tutte  quante  le  ragioni , e 
e diritri , che  all'  Imperio  Franco  s’appartenevano , e particolarmente  la 
dignità  Imperiale,  la  fovranità  di  Roma  , e di  II' Italia,  e la  protezione, 
ed  avvocazia  della  Chiefa  Romana,  e delia  Sede  Apoftolica  Capo,  e M te». 
(Ira  omnium  Cbriftianorum , tanto  più  che,  come  diceDirmaro  ,ei  fu 
condotto  ad  Sedem . . . ufque  lmperìalcm  ,e  collocato  in  loco  Priorum , 
che  vai’ a dire  nel  Trono  di  quei  Principi,  eh’  erano  (liti  veti  e legittimi 
Imperadori , e Rè  d’Italia,  perchè  veri  e legittimi  Monarchi  de'  Franchi , 
i quali  con  la  virtù,  coni  fudori,  e col  fangue  loro  acquiflato  avevano  il 
diritto  di  eleggere  gli  Augufli , c di  dare  all'  Italia  i fuoi  Rè , come  ad  evi* 
denza  lo  provammo . 

Quanto  io  diceva  lo  confermano  il  Viterbiefe , e l’onoratlflìmo  Otto* 
neVeìcovo  di  Frefmga  ; imperciocché  e l'uno  e l’altro  fan  vedere, che 
non  odante  che  Ottone  (ode  d'origine  Sadone,  e vteoifle  anche  appellato 
Rède’Germar.i.fu  nondimanco  vero  Monarca  de’ Franchi  Orientali , e 
Succedòr  legittimo  in  tutti  r diritti, e ragioni, che  a’fuoi  Antecefsori 
R è Franchi  compet  ivano  ; e come  tale  colla  virtù  fua  le  ricuperò , e tolfe 
dalle  mani  degli  Ufurpatori,  e gloriola,  e giulìamente  le  podedette.  II 
Viterbiefe  (^)dunqde  cosi  favella  : In  Orientaliergo  Regno  Francorum , 
quod  ufuaìiter  dicitur  Tbeutonicorum , deficiente  flirpe  Carolorum , 
Hcnricuz  prima t de  Gente  Saxonum  fuccejfit  in  Regnum.,..  lfiiut 
Hcnrici  filiut  Otbo , poftea  Imperium  Romannm  redatte  ad  Franco 1 , 
quod  jam  à Longobardi/  faerat  ujurpatum . Et  propterea  idem  Orbo 
forfttan  prima s Rex , t tei  Jmperator  Tbeutonicorum  dilla/  e fi  , quia 
ipfe  primus  apud  T beutonico/  regnavit  ,fe  primui  Imperium  Romanum 
a Longobardi/  ad  Tbeutonieo/  revocavi!  , quod  à Longobardi/  fuerat 
ufurpatum . Notando  tamen  efi  autem  bic  verità/  in  nomine  Regum 
Francorum , quomodo  primitu/  à Merovao  Rege , Succejforei  ejui  dilli 
funi  Merovtei  ; Poftea  à Carolo  Magno  vocali  funt  Caroli  ,vel  Car. 
lini,  ab  Or  bone  veri  Imperatore  dilli  funt  Orbane/ , deinde  ab  Hen- 
rico  Henrici.  E poco  dopo  favellando  dell’inaugurazione  del  Grande 

Ortone  , foggiugne  ( b)\  Ab  eo  tempore  Regnum  Romanorum ad 

T beutonico/  reverf  vm  efi,  & ad  Franco/  Orientale/ . undejam  quod am- 
modo videbatur  elapjum . Ego  autem  fune  Imperium  à Francie  non 
dico  aliquando  fuiffe  fublatum , jed  Eclypfim  pafjum  .quandiu  tot  & 
tam  diverft  Invalore/  Imperium  confu/è  tenuerunt . Con  I fentimenti 
di  Gotti  irido  di  Viterbo  concordano  quelli  di  Ottone  Vefcovo  di  Frilin- 
ga(r)uomodi  una  fomma  fchierrezza  ,e  d’animo  fopra  tutti  gli  Scrit- 
tori della  fua  età  finterò , ed  ingenuo  ; cotedo  San to  V efeovo  dunque  cosi 
la  difeorre:  In  Orientale  Francorum  Regnum  ergo, quod  Tbeutonieo ♦ 

rum  dicitur  deficiente  Caroli  ftirpe , primut ex  Gente  Saxonum 

fucceffit  Henricut , cujut  filiut  Otbo  ; qui  etiam  Imperium  à Longobar- 
da ujurpatum  deduxit  adT beutonico!  Orientale/  Franco/ , forjan  di - 
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fluì  e fi  primui  poft  eoi , Qui  à Carolo  Carolingi , ficut  in  Merovao  Me- 
rovingi dini  funt.ex  alio  .idefi  Saxonum  fanguine  natui , Impenum 
adTbeutonico 1 Francai  revocavit , ficut  auttm  Merovingi 1 deficienti- 
bui  ac  Carolii  fuccedentibui  Regnum  tamen  manfit  Francorum  ; ftc 
& Carolii  decedentibut  ex  alia  f umilia  feu  lingua , in  uno  tamen  Re- 
gno Otbonei  fubintravere . 

Noa  fu  peri  il  Regno  d'Ottone  affatto  quieto  e pacifico  , impercioc- 
ché fui  bel  principio  fu  egli  impicciato  io  molte  guerre  co’  medefimi  Prin- 
cipi J.Ua  Germania, che  eletto aveanlo;  la  prima  difcordia  nacque  con 
Eberardo  Conte  Palatino  l'anno  9J7.  per  cagione  de'  Safioni , i quali  fatti 
vanaglorioii  perelTer  llatoelctto  un  Rè  della  Nazion  loro,  Sdegnavano 
fervire  alle  altre.  Cosine  parla  Vittichindo  (4),  e il  Continuatore  di  Re* 
ginone  all'  anno  937.  dice  .che grave! , (3  inteftina  difcordia  inter  Hen- 
ricum  fratrem  Refii , & Eberbardum  Ducem  Francorum  nafcuntur  , 
ob  exortai  inter  Vajfalloi  eorutn  inimici! iai . Fu  obbligato  movere  l'ar- 
me contro  i figliuoli  di  Arnolfo  Duca  di  Baviera , i quali  come  alferilcono 
Vittichindo.eil  Continuatore  di  Reginane  all’anno  9}8.  ambitione  Du- 
catui  Regi  rebellaverunt ....  ma  Rex  in  Bavariam  reverfui  omnei  fibi 
jubdit . Si  mottrò  anche  contro  Ottone  contumace,  e ribelle  Gifalberto 
fuoCugnato , il  quale  fi  uni  con  Everardo  già  fatto  reo  dello  Sedò  delitto, 
piagarono  però  tutti  e due  il  fio  della  loro  perfidia,  come  arredano  Luit- 
prando.e  Viccichindo.il  Continuatore  di  Reginone, e Ditmaro (£),{! 
quale  defcrive  corcfta  guerra , e n’adduce  l’efito  in  tali  termini  ; In  tertio 
anno  fupra  memorati  Regii , flenricui  frater  ejui,  & Everbardui  Dux, 
& Gifalbertui  Cornei  Lutbaringorum  cum  caterii  nequitia  fuimet 
f autoribai  cil  Rbenum  plurima  Jr  popolati  funt . Hoc  Udo  amicai  Re- 
gii ittico  compericni , Eberbardum  occidit , Gìfilbertum  cum  Sociii  in 
Rbeno  demergit  ; Henricum  autem  Regii  gratiam  petere  coegit.e d 
Ottone  di  Frelinga  (c)  conclude  la  Storia  cosi:  Rex  vero  rurfum  Belgi- 
cam  ingreditur , totamque  in  deditionem  accepit , &ex  bine  Provincia 
illa  à Regibui  Tbeutonicorum  abfque  contradifìione  po/fi  /et tir . E 
con  tal'occafione  riunì  anche  alla  Monarchia  Franca  Orientale  la  Borgo- 
gna , fottomcttendofi  ad  Ottone  come  a fuo  vero  Sovrano  Corrado  Rè  di 
quel  Regno, come  ci  arteda  VittichinJo  (</)con  quelle  parole  : Rex 
autem  de  die  in  diem  proficiem  paterno  Regno  nequaquam  eli  con- 
tentai,  fed  abiit  Burgundiam,  Regem  cum  Regno  in  fuam  accepit  po- 
tefiatem  ,e  Frodoardo  all’  anno  940.  conferma  lo  ilelTo. 

Pieno  dunque  Ottone  di  gloria,?  tj>  trionfi,  dappoiché  ebbe  di  là 
da' Monti  domati  i Ribelli  , e riunite  all»  l'ut  Corona  le  Provincie,  e gli 
Stati,  che  per  le  vicende,  ed  infortuni  delle  guerre  ne  dettero  da  quella 
per  qualche  tempo  feparate , e difgiunte  .cominciò  a rivolgere  il  penderò 
all’  Imperiai  dignità, e all' Italia, e a meditar' il  modo  di  ricuperar’ il 
podelfo  dell’  una  c dell'altra  ; di  tanto  ci  fa  fede  il  Vefcovodi  Frifinga, 
così:  Otto  poft  multo!  triumpboi  Italiam  quoque , qua  per  plutei  jam 
annoi  Francii , Jeu  Germani/  alienata  fuerat  Regno  adjicere  parai . 

Catella  Storia  non  fa  buon*  armonia  all’ orecchi  guadi  dell’Aucor 
retrogrado,  onde  fi  va  ingegnando  di  confondere  tutto  l’ordine  de’ tempi, 
iconvolger  la  verità , e far’  un  mifcuglio , ed  itppado  di  fallirà , e menzo- 
gne. Per  far  poi  che  ? Per  dar’ ad  intendere  al  volgo  ignorante , e fcioc- 
co  .che  Ottone  acquili»  l’Imperio,  e il  Regno  d’Italia  per  mera  cortelia , 
e per  un  dono  gcocrofo  di  Giovanni  XII.  e de' Popoli  Italiani,  e torre  al 
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L'Àpologìà  del  Domìnio  Imperiale 

tioftroEroe  la  gloria  d’aver  colla  forza  dell'  arme , con  la  virtù  fua  ,e  con 
il  matrimonio  d’Adrlaide  ricuperato, e di  bel  nuovo  riunito  e l'uno,  C 
l’altra  al  la  Corona  , e Monarchia  della  Francia  Orientale. 

Comincia  egli  dunque  la  narrazione  di  quello  grande  avvenimento , 
Dìjfcrt.  Pia-  da  un  molaico  d’anacronifmi, e manifefte fallirà,  e dice  cosi:  Tollerarono 
coir  pag.  j,  italiant  tnfl  mentre  che  regnarono  nella  Germania  gli  accennati 
Lodovico, Cirrado  I..ed  Arrigo  Aucupe  le  vicende  de'loro  novelli 
Principi , e gl'  immenfi  difaftri  , che  recavano  loro  le  competente  ,e 
le  guerre  domeniche . Ma  giunti  finalmente  all'  ultimo  confine  deli 
umana  fofferenga , rivolfero  il  penfiero  ad  un  rimedio,  che  fe  ba  da 
dir  fi  il  vero , riafe)  nel  decorfo  degli  .errai  (ortervilì  di  grazia  il  buon 
genio  dell’  Impoftore  ) nientemeno  gravofo , che  i mali , a'  quali  foggia- 
cenano.  Jmpercioccbe  fendo  morto  Lotario  di  Borgogna , che  per  qual- 
che tempo  f renato  aveva  l'ambizione  di  Berengario  fecondo  anelante 
alla  Corona  d'Italia  , e procurando  deffo  , che  aver  volea  qualche 
plaufibile  pretejìo  di  colorire  la  di  lui  tirannica  ufurpagione  cofìri - 
onere  Adelaide , vedova  di  Lotario  ad  ifpofare  Adalberto  fuo figliuolo , 
tenendola  firettamente  affrettata  in  Pavia  ; rifolvettero  gl  Italiani 
Vut con  mg.  chiamare  nell  Italia  Ottone  il  Magno , perchè  li  fottraeffe  dal  gra- 
ln[ub.  Itb.6.  v\jfimo  giogo  delta  tirannia  di  Berengario . Il  Pontefice  Agabito , che 
tap  "•  vedrà  ufurpati  ancora  gli  Stati  delta  Santa  Sede  da  quel  Tiranno, 
Cufetnim  unì  le  di  lui  preghiere  a quelle  de'  Longobardi , eh'  erano  appoggiate 
in  vii  0;à9n.  da  Alemanno  Menclofio  Arcivefcovo  di  Milano , e da  ben  molti  altri 
mai*.  Per  fon  aggi  de!  Regno  Longobardo  ; Venne  Ottone  l’ anno  949.  .liberi 

i (c,„  - Pavia,  è Adelaide,  qual  prefe  per  Moglie,  e ritornò  nella  Germania; 
eterna  in-  E gli  Autori  antichi , che  ’l  famolo  Critico  adduce  alla  nota  408.  per  con- 
„.l  ain.  validare  un  difeorfo  tanto  enfatico , e capricciofo  fono  il  Puteano  {a) , 
»1»-  Cufpiniano  (b)  ,e  il  Gavitelli  (c). 

Tutti  coloro,  i quali  fcrivonoin  grazia  della  Tanta  verità,  e brama- 
no, che  fi  dia  fede  a’  loro  racconti , ufano  in  erti  chiarezza  , Jillinguono  i 
tempi , i luoghi-,  e le  perfone , e procurano  quanto  più  pollóne  metier’in 
tin  buon  lume  lo  ftatodelle  cole  controzerfe . L’Avvocato  Piacentino 
fa  qui  tutto  al  contrario,  confonde  i tempi,)  luoghi , e le  perfone  , e dà 
volontariamente  negli  anacronifmi  per  aver  tutta  la  libertà  di  poter 
fopra  fatti  impaflati  di  vero  e di  falfo  fondarci  rune  le  fallacie,e  farci  tutte 
le  falfe  rifleflioni , che  conducono  al  fuo  fine . Quello  poi  altro  non  fu , nè 
giammai  farà , che  deprimere  quanto  più  può  i fovrani  diritti  del  Sacro 
Romano-Germanico  Imperio,  ni  gar’  al  Magno  Ottone  la  gloria  d’aver 
con  la  fua  militare  virtù,  e colle  nozze  d'Adelaide  ricuperato  il  Regno 
d'Italia.e  redimitolo  un'altra  volta  all'antica  fovraniià  della  Corona  Fran- 
ca Orientale . Anzi  le  fue  artuzie  non  li  fermanoquì.ma  vanno  più  lungi  ; 
Imperciocché  ei  pretende  con  tante  falfe  narrazioni  far  comparire  il  no- 
flro  Eroe  un  ftipeodiato , e mercenario  Capitano  degl’  italiani , che  portò 
ledi  lui  arme  aufiliarie  in  Italia  invitato  da  loro  a venir'  a liberarla  dalla 
tirannia  di  Berengario  II-,  e a riceverne  da  loro  il  Domlnio.e  l’impero. 

Sono  però  cosi  puerili, e ridicoli  i ritrovamenti  di  coflui , che  non 
drf nero  con  il  lume  della  Storia  , la  quale  non  inganna,  farli  comparir  tali 
agli  occhj  non  folamente  de’  [Dotti , ma  degl’  Idioti  ancora  . 

Dirò  dunque , che  gl’Iraliani  per  la  condizion  fatale  di  quei  tempi , 
foliri  edere  dominati  da  Principi  poco  amanti  del  ben  pubblico,  e foltanto 
applicati  a mantenerli  nell'ufurpato  Dominio , appena  n'aveano  chiama- 
to 
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{0  uno  *t  Regno , che  pentiti  lo  d Scacciavano  , e ne  invitavano  un*  altro-. 
Di  quanto  io  aflerifto  fède  ne  fa  Leone  Ollienle  (a),  il  quale  ri  dclcrive  a 
maraviglia  bene  lodato  lagrimevole  d'Italia  di  quella  luttuoiiflima  età. 
Dice  ei  perciò, che  regnando, oper  megliodire,  tiranneggiando  quella 
Provincia  Lodovico  figliuolo  di  Boffone'Rè  idi  Provenza  .appena  eravi 
flato  tre  anni  .che  fai)  gl"  Italiani  di  più  fofferirlo,  chiamarono  Rodolfo 
figliuolo  del  Rèdi  Borgogna  .dopo  di  che  Papa  Giovanni  XI.  unico  con 
Altri  Ottimati  d’Italia,  ne  fcacciò  Rodolfo,  ed  invitò  a venir’  in  Ita- 
lia Ugone  Duca  d'Aquirania,  che  la  governò  congran  prudenza,  e virtù 
per  alcuni  anni.  Indi  Inficiato  il-Regnoa- Lotario  fuo  figliuolo  e Marito 
della  famofa  Adelaide , fe  ne  ritornò  alla  Patria  co’  teferi , ch'avca  qui  ra- 
gunati , ed  ivi  iòndatoun  Mon  Siero , vedi  l'abito  religiofo . Cosi  l'Ollien- 
iene’  feguenti  termini  ; Ludovico!  filiui  B-.fonii  Regii  Provincia  regna- 
vir  per  annoi  irte,.  Centra quem  rarfus  filmi  Regii  Burgundi*  Rodul- 
fui  nomine  Italiane  venit . Poft  b*c  f upr aditi us  Johannes  Papa  XL, 
jun  fluì  eum  Magnati  bus  Itali* , depulit  ex  e a Rodulfum , it  mittens , 
invitarne  Hugonent  Aquilani*  Ducem,  qui  bine , & tradenti*  maxi- 
ma , (J  virtute  multa  pollebat  ■ Qui  Rex  protinul  ordinatili , ita  cune 
fili»  Lo! bario  ftrenuè  fatis  , ac  virilittr  Itali * Regnum  per  ahquot 
annoi  oblinnìt.  Non  multo  poft  pr*faturUgo , coronato  filio  ,& nobi- 

lijjìma  illi  Conjuge  Adelaide reliflo  ei  Regno  ipfe  InBorgundiat te 

cum  ornai  tbefauro  fuo,&  univerfit  divitiii , rectjjit ; ibique  Monade- 
•rium-de  propri  il  fumptibui ditijjimum conftruens  ....in roderà  Monacai 
eft  effe  fini . Non  dillenre  da  tal  racconto  Carlo  Sigonio  (b) . 

Davanti  però, che  faceffc  Ugone  la  rifoluzion  di  lafciar’ il  Regno 
al  Figliuolo, e partircene  d'Italia , ebbe  non  pochi  travagli , e fi  feopriro- 
no  occultamente  congiurati  contra  lui  non  pochi  Baroni  Italiani,  fra 
quali  fi  conta  da  Luitprando(c)  Berengario  II.  Marchefe  d’Ivrea  nipote 
di  Berengario  I.  ■ il  quale  avvitato,  che  Ugone  tentava  tirarlo  nella  rete 
per  fargli  cavar  gli  occhi , fene  fuggi  in  Germania  colla  Moglie  Villa, fi 
rifuggiò  appo  Ermanno  Duca  di  Suevia,  e fi  pofe  fotro  la  protezione  di 
Ottone,  a cui  Cribra  «che  come  a fuo  legittimo  Sovrano  giurafie  anche 
fedeltà , come  fece  fuo  Avo  all'  Imperador'  Arnolfo , come  fi  raccoglie  da 
Vittichindo.cbe  riferiremo  in  luogo  più  proprio  .intanto  recherò  le  pa- 
role di  Luicprando.che  fono  quelle  : interea  Berengarìui  memorati 
frater  Anfcariì , atqne  Egregi*  Civitatii  Marchio  occulti  qu*dam  in 
Reiemc*pit  moliti,  quad  cum  Regi  comperi um  foret , fimulatb  bene - 
volentia,  dìjfìmulataque  irà  ,dum  ad  fe  fe  veniret , luce  eum  privare 

dilpojuit Hoc  itaque  Berengariui  ut  aadivit , It  ali  am , quam  mix 

de  feruti , oc  per  montemjovif  in  Sutvìam  ad  Hermannum  Ducem  pro- 
fetanti  igitur  Hermanui  Suevorum  Dux  venie ntem  ad  fe  Biren- 

garium  benigni  fufeepit  ,eumque  cum  magno  bonore  ante  piijjìmì  Re- 
gil  (Ortooe)  pr*fentiam  duxit . Quem  quanta  Rex  devotione  fufeepe- 
rii , quantijve  muneribus  eum  donaverit  , quantunque  bonoraverit , 
ftilui  me us  fe  fcribere  diffidìt . Lo  . dello  conferma  Carlo  Sigonio  (d) 
lu  la  traccia  delle  memorie  antiche.  -i- 

• La  fuga  di  Berengario  pofe  in  un  gran  timore  Ugone  , e maggiore  fu 
la  fua  collernazione , quando  udì , eh’  era  dato- accollo,  e ben  ricevuto  da 
Qtrone  il  Magno; temeva  egli, che  njuraroBcrengario  da  un  Principe 
tanto  poffentc , eche  come  Re  della  Monarchia  Franca  ranri diritti , e ra» 
gioiti  aVea  fopra  il  Regno  d'Italia  > nclo  fcacciaffe  ; onde  fi  rivolle  con 
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Z'Apokgìn  M Domimi»  barrisi* 

«aiti  I profitti  finn  n guadagnar  l’animo  rfGnnne . A kii  Anib»- 

fcwdarì  con  offerte  graodjofiffime  .egli  promife  un  grotto  t libuto,  fede- 
nti ato  fi  forte  non  ricevere  nella  fila  grazia  e clientela  Berengario,  ré  dai», 
eli  aiuto  alcuno,  ma  il  grande  Eroe  tutto  fprezzò,e  fece  nfponòefe  ai 
Uaone  da  cuci  generofiflìmo-Principe  .ch’egli  era  ,oe‘ termini  ,ctt  ora 
udiremo  da  Luit  prando  (a)  : Rtx  Hugo , muniti  Berengarii  fitgi  > A?««- 
tioi  (uos  Regi  Ot  borni  dirtxìt  .pomittem  fe  Jecundum  volumi  atti  fjm* 
driiteratìonem  muri , argentique  Copiamo  ei  datura*»  .fi  Berenganam 
non  fufciperet  .eiquradminicaJa  nonconferret.  gaitai  Re*  Afologr- 
ticum  bujufmodi  dedii  : Berengariai  no»  ot  Domimi  vefiri  dejecìiomem  , 
mterum , fi  polii  efi  ,ot  recondita!  ionem , uoftram  adii I piti  aleni  .fi  qua 
4n  rd  aimimiculari  illi  penet  Dominion  vrfirum  poterò . Gota!  miti 
ah  aio  promiffai  no»  fufcipio , vtrum iilimeai libentiffinm  trita».  Be- 
re diario  ver  è,  ftu tuilibtt  nofira pittatu clementi em  imploranti  >jub- 
fidtum  non  patere , fiamma  dememtia  efi  . E il  Siaonlo(i):  Hoc  co- 
gnito Hugo  Nuocivi  ad  Otbonrm  eum  eximi  h muneriiut  mifit  tram , ne 
Berrngarium  reciperet  . rtteptumque  retimer  et  , verum  propofitum 

non  tenui! . , _ , 

Allor  quando  Berengario  le  ne  fuggi  d Italia  eoodulfe  feco  un  uomo 
•Dai  deliro, e fagace  nomato  Amedeo; collui  veggeodofeome  oflerva 
Luìtprandn  (c) , che  fori  i/fìmui  Rex  Otbotaa  nonnulla  impedii  ut  re- 
tai , tum  quot  amnii  ab  Hagone  Rege  munrritut  ìmmenbi  delimitai  Be- 
rengario copiai  parati  non  poffiet , fi  olf.-rfe  di  Venir  folo.e  fconofoluto 
in  Italia  per  indagar  l’animo  degl’  Italiani  ,e  tentar  di  tirar*  al  par- 
tito del  fuo  Padrone  i Vefcovi , e Magnati  del  Regno  , come  ftlice- 
m-nte gli  riufc)  col  euriofilCmo  ftrartagemma  , che  pofe  in  pratica  ,e  che 
diffufanaenteci  Jefcrivooo  Luirprando , ed  il  Sigonio(^).  Quindi*, che 
guidate  le  coie  diB.rengarlo  a buon  termioe,ed  intefo,  che  Guidone 
facea  con  fomma  diligenza  cuftodire rutti  I pedaggi  deli'  Alpi , che  d’Ita- 
lia conducono  In  Germania  : Per  invia  quadam  ( come  narra  Luitprao- 
do ) trafora  malli  cufiodita  pertranfiil  .atqae  ad Berengarium  tum 
ta  , qua  voluti  legai  ione  permeali . . 

Fatto  certo  Berengario  dal  fuo  Amadeod’eflere  dagl’  Italiani  deside- 
rato > fe  non  da  Ottone , con  permillione  perlomeno  d'ottone  ottenne  dal 
Duca  di  Suevia  fuo  grande  amico  un  buon*  Efercito.e  con  quriio  fe 
oe  venne  in  Italia,  e la  fua  prima  imprefa  fi»  quell  idi  tentar  la  feded’ufl 
certo  Prete  chiamato  Ade  la  do,  che  cuflodìva  la  Fortezta  di  Fornicarla, 
ediManaffe  Atcivefcovo  d’Arles ,e Invafbre  delle Chkfe  diTrerto.di 
Verona  , e Mantova,  promettendo  a quello  il  Vefcovado  di  Gmo.fe 
data  averte  in  fuo  potere  la  Piazza^  a quelli  l’Arci  vefcovado  di  Milano  fe 
uoito  G forte  al  fuo  partito  ; Tanto  il  Prete  quanto  il  buon’  Arcivefcovo  di 
fua  natura  ambizioGflimo  lafciaroofi  agevolmente  corrompere;  Qiindi 
non  folamente  diedero  la  Fortezza  in  inano  di  Berengario,  ma  eccitarono 
centra  Ugone  molti  Signori  Italiani , cosi  Luirprando , e ilSigonio  .arte- 
rifee  dunque  il  primo  ; che  fe)  defideratui  intere  a Berengariai  ex  Sur- 
Vorum  partita!  paucìt  ipT in»  Comiranlital,  à Suevia  per  Venufiam  Vai- 
lem  Italiani  petììt , applicuìt  Cafira  freut  munir ionem  votatalo  For- 
Hi itarìam  , qua  fi  Manajfr . Sedìi  Arclatenfii  Artbiepificoput  ; tane 
Tridentina , Verotrn/ii , atque  Mantuana  Sedium  tnvafore  Adelbar- 

Ji  ejus  Clerici  eroi  vigilia  commendata  . f^uumque  Berengariai 

Manajfit  amtit  ionem ....  tognofeent  Adtlbardum  ad  fe  venire  cotgìl , 
il  ri  F I tuo 
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tnì , & **t  -yfi  munir  ionem  banc  porr  fi  ari  me*  tradideris , Domlnumqut 
tuumManaffem  ad  adjutorium  meum  infleFlere  potuerisàllum  in  Catbe- 
ctram  prometeo  Mediolani  Arcbiepifcopatus  ; te  vero  Cumani  Epif copa- 
tur  dignitate  tofì  acceptam  Regni  po/eftatem  donaho . . . H*c  dum  Ma - 
muffi  ab  Ade  leardo  narrantur  .tumide  mumt  ionem  non  Jolum  Beren- 
gario duri  juffit , verum  etiam  Italo!  omnes  in  ejui  auxihum  invitavi! . 
Affetifce  Luirprando  , che  Berengario  ex  Suevorum  partibut  paucis 
ipfum  Comit  antibus , à Suevia  per  Venuti  am  Vallem  Itali  am  petiit  ,e 
Biondo  Flavio  (a)  alTerifce , che  non  ha  por  uro  raccorre  Ja'Scrirtori 
antichiconquare  quanto  Efercito  ei  fé  ne  veniffe  in  quelle  noti  re  Con- 
trade, ci  afficura  però  , che  Agabito  Secando  poft  MartinumTertìum 
ad  Pontificatum  maximum  ajjumpto  ; Benngarius  Tertius  (deve  leg- 
gerli Secundus  ) Magnis  externorum  addatisi  copiis  in  haliam  e fi 
' reverfus . , ■: 

Forte  l’Efercitodi  Berengario artai , o poco numerofo  .concava  però 
tutto  di  Franco-Germani,  e di  più  era  tale  e tanto,  che  ben  potea  Berenga- 
rio con  erto  tener  la  campagna,e  meditar  conquirte.mentre  afferma  lo  ftef- 
fo  Lui  t prando , che  aplicuit  Cafra  fecus  munii  ionem  vocabulo  Formica- 
riam . Anzi  fu  taota  la  fama  delle  fue  forze,  che  quafi  tutti  (Magnati 
del  Regno,  abbandonato  Ugone,  s'accollarono  al  partito  di  Berengario, e 
il  povero  Rè  fpaventaro  da  tant  i pericoli  prefe  il  partito  di  aggiuftarfi  con 
erto  luì, edi  farlocol  figliuolo  Lorariocompagno.epartecipcdeli’auto- 
rità  Reale , dopo  di  che , come  dicemmo , andoffene  in  Borgogna , ove  da 
buon’ e pio  religiofo fe  ne  morì.  Così  profiegue  a narrare  il  citato  Fla- 
vio (b)  : Ad  primam  cujus  adventantìs  famam , rebe/les  in  Ugonem 
animi  multis  in  Itali * Regionibui  funi  oftenfr.ls  quum  pr*vidiffet 
Ugo,quod  tiribai  nequiffet , confitto  providere  perrexit . Miffis  namque 
ad  bojlem  jam  adventatem  Oratoribus , cum  eo  bis  con  flit  uit  F*de- 
ribus , ut  f e Italia  decedente  , Lotariur  fili  ut  ,&  Berengarius  Itali * 
Regei  *quo  pure  omnia  adminiftrarent  ; con  più  diftlnte  particolarità 
•ci  racconta  Luitprando  (c)  Segretario  ch’era  allora  di  Berengario  tutta 
la  dolente  Storia  in  quelli  fenfi  : Fama  ìgitur  malum  ,quo  non  aliud 
velocius  , nullum  mobilitate  viget , Berengarii  adventum  quàm  mox 
omnibus  nunciaoit . C*perunt  mox  nonnulli , Hugone  deferto  , adb *■ 
rere  Berengario , horum  Milo  pr*potem  primus ....  Profequitur  hunc 

Wido  Pr*)ul  Mutinenfit  Ecclefue Berengarius  ab  Harderico  Ar- 

cbiepifcopo  accitus , Veronam  deferuit , ac  Mediolanum  concitai  venit . 
Caperunf  interra  omnes  Itali * Primate s ornine  non  bono  Hugonem 
def etere  ,tt  egenti  Berengario  adb*rere  » egentem  autem  non  nibil 

poffidentem , fed  cui  nunquam  quidquam  fatis  eft  ajo ad  Berenga- 

rium  ft Hi  initium  redeat  ; cujus  in  adventum  aureum  omnes  f*culum 
promittebant , & f elida , qu*  talem  extulerant , tempora  clamitabant . 

Eo  namque  Mediolani  degente , ac  It alieni  dignitates  fibi  adb*. 
rentibus  difprnfantr , Rex  Hugo  Lotbarium  filium  fuum , non  ad  Be- 
rengarium  folum  , verùmad  totius  P apuli  pr*fentiam  dirigi!  ,petens , 
quia  ft  eis  non  morigerum  abdicaverunt , Filium , qui  nil  in  eoi  deli- 
querat  , faltem  prò  amore  Dei  fufeipiant . Le  medelime  Cofe  più  a 
meno  riferifee  Carlo  Sigonio  (d) . 

Fratanto  che  Lotario  andava  a Milano  per  tentar  la  fua  forte , 
Ugoneltava  ragunandoi  fuoixefori  perandarfene  in  Borgogna . Giunto 
Lotatio  io  fuddetta  Città , tanto  feppe  dire  e fare , e tanto  s'umiliò  a’ 
.V  Hhh  1 Mila- 
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Milane!!  ,che  modi  quelli  a compatimento  e pitti,  come  pcofiegue  a 
narrar  Lutrprando:  Lotariumin  Ecclrfta  Beatorum  confe([orii,Cf  mar- 
tyrum  Ambrofù  .Gervafii  ,&  Protafii  antcCrucem  protrai  um  erige- 
reni  ,<5f  Rfgem  /ibi  conlììtuerent . 

Ne  diedero  Subito!  MilaneSi  la  notizia  ad  tigone  , promettendogli, 
che  l'aerebbono conservato  nel  Trono; operarono  eglino  di  buona  fede  in 
rotella  occafione,  ma  non  cosi  Btrengario.il quale  fu  autore  del  conliglio 
di  allettar  con  tal  promella  Ugone  a non  lafciar  1 Italia:  Non  quo  boi 
regnale  difponeret , fediti  pofi  darvi! , ut  Hugo  dif cedere!  ,atque 
fa'  immenfa  pecunia , quam  babebat  > Burgundionum  atque  aliarumGen • 
M.ctp.  i*  fium  fuper  fe  Populoi  incitare! , tanto  ci  fa  Sapere  Luitprando  teUimo- 
nio  di  veduta  (a)  . .. 

E a dir  vero  usò  tante  aftuzie  Berengario , e Teppe  cosi  bene  celare  il 
fuo  genio  viziofo,  e la  fua  natura  crudele,  che  ingannò  tutti, e ognuno 
...  'lo  predicava  per  un’  altro  David, e lo  preferiva  allo  delio  Ca'lo  Ma- 
Lauprni.  gno, talché  gl’italiani  benché  appellaffero  Ugone, e Lotario  loro  Rè: 
liti  tip.  14.  Berengarium  tamen  nomine  lolum  Marcbionem  , poteflate  vero  Re- 
te»  gem , illoi  noe  ab  u lo  Regei , atlu  autem  ncque  prò  Comi!  ibui  babebant , 

s,tn ° *'  fono  lamentazioni  di  Luitprando  ( b ) , che  cl  fa  a maraviglia  bene  il 
• •*  •»■»/•  riira(todi  Berengario;  Le  delle  rofe  conferma  il  Sigonio  (f). 

Veggendofi  Ugone  cosi  derife,  e dispregiato  .dice  Luitprando,  che: 
Re  lido  Lo!  bario,  & limolata  pace  Bcrengarii  /idei  tradito  , in  Pro- 
(d)  vinci  am  omni  cum  pecunia  properavit  .ove  per  mero  dolore  brevi  eft 

ritirari*!  vi  am  univerfe  carni 1 ingrejjui.  E Lotario  più  del  Padre  Schernito, e 

tiann  9 jo.  ma|  r rat  tato  a capto  di  quattr’  anni  odi  veleno,  come  alcuni  vogliono  (d)  , 
. qJ.,1-  o di  difperazione  farnetico  fe  nenao'l,  pet  quanto  Scritto  et  ne  lafciò  Leo- 
(tuiiii.càf-  ne  Oilienfc  (e)  : Lor barivi  deinde  pcfì  quatuor  ferme  annoi  in  fubitam 
fi*eni  ho.  pbrentfim  incidevi  .ultimar»  dirai  explevitje  il  Sigonio  afferma  lo  lidio  ; 
ca*.  fieni.  in  ta|j  icnfi  ; Ex  bit  rebui  Lotbariui  / evo  animi  dolore  confedui  exeun- 

6,‘  tt  anno  in  pbrenefim  incidi!  ,&  mox  ì vita  migravi! . 

Guati  non  tardò  Berengario  a farfi  proclamar  Rè  in  Verona  ;e  per 
maggiormente  Ingannare  gli  Ottimati  e Popoli  Italici  .cominciò  a colo- 
...  tir  la  fua  tirannidein  ariadi  clemenza  e liberalità.  Cosi  Sigonio  (/): 
it  dii  adii  Berengariu 1 Verona  Rex  à Populii  acclamato! , Regnum  una 
K.gn  um, a cum  Adalberto  majore  nata  {ilio  ca-pit.idque  quàm  liberalismi  potuit, 
ho  o.nd  -nn.  adminifirare  inflituit . E Girolamo  del  Rodi  nella  fua  Storia  di  Raven- 
*,e  . . n.  dice  ’g)  .che , Berengariui  Hlotario  mortvo  Regnum  cum  Adalberto 
Bit, un.  ru-  t dio  iniil,  illique  titulum  Ravennatil  Dominato 1 peculiarem  adiunxit . 
teui  ufi. un-  ' E quello  era  l'alto  Dominio,  che  la  Sede  Apoltolica  aveva  nell'Efarcato; 
*r*  ho  5 ni  anlj  repuraVafi  di  quti  tempi  cosi  (antartica  roteila  Sovranità  .tanto  a' 
***  ***’  nollri di  magnificata  dagli  Avverfaij.che  non  ebbe  A'berto  il  menomo 
Scrupolo,  dappoiché  Su  il  Padre  coilitulto  daOrrone  Rèd  Italia , di  far 
Ravenna  Metropoli  e Sede  del  Regno.  Tanto  ne  dice  lo  Hello  Rodi 
in  quefle  parole  : Adalbertui  Rex  Ravennam  Sedem  confiituit  Regni 
pracipuatn . 

E qui  in  propoStto  di  R avenna , per  confufion  del  Critico  Piacentino 
dtbbe  notarli , che  Se  in  quella  flagionc  chim-rico  reputa  vali  tal  Supremo 
Di  minio,  altrettanto  aveafi  per  certo  crrtilfimo,  che  Parma  e Piacenza 
fodero  Città  Lombarde , e membra  del  Regno  d’Italia  ; imperciocché  fe- 
condo rìferifcc  Luitprando  allora  vivente , Si  pofe  Berengario  in  penfiere 
di  Scacciar  da'  loro  yefeovadi  Bufone  figliuolo  naturale  del  Rè  Ugone 
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Vcfcovodi  Piacenza , e Liutfredo  Vefcovò  di  Pavia,  ma  dipoi  per  fimu- 
lazione  di  pierà  non  ne  fece  altro , benché  in  foftanza  fi  mutarti  di  parere 
per  la  quantità  d'oro , che  dovettero  contribuirgli  i buoni  Prelati . Dice 
dunque  Luit  prando  (a) , che  Bofonem  veri  Hugonii  Regii  fpurium  Pia • 
teatina  Se  dìi , & Liutfredum  Papienfii  Ecclefia  expe/lere  Bpifcopoi 
cogitavit  ; veruni  intercedente  pretto,  oh  Dei  amoretti  eoi  fedimififfe 
Jimulavit . E Carlo  Si  gonio  (à)  : Bofonem  Hugonit  Regii  noi  bum  pia- 
teatini , & Liutfredum  Pupienft  Ecclefia  dcjicere  ge /tieni , tamen  non 
levi  aecepta  pecunia  fumma  dimijit . S:  Piacenza  forte  allora  in  con- 
cetto deflere  dell’  Emilia , e dell’  Efarcato  lo  dica  chi  vuole,  mentre  vò 
io  proftguendo  il  filo  del  nortrodifeorfo. 

Benché  forte  Berengario  proclamato  Rè  in  Verona  >e  da  tutti  lì 
vederti  venerato  e temuto , non  fi  reputava  con  tu  ttociò  ficuro  nel  T tono, 
fe  non  fi  faceva  Signore  di  Pavia,  e non  aveva  per  Nuora  Adelaide  .là 
quale  portede  va  in  ragion  di  dote  quella  Città . ed  aveva  più  di  lui  diritto 
in  tuttoquanto  il  Regno  d'Italia . Ma  la  generofa  Donna  memoredel!' 
ingiurie  fatte  da  Berengario  al  di  lei  Suocero, e defunto  Marito, non 
volle  giammai  acconfentir' a fponfali  cosi  vergogno!! , e vili.  Onde  (de- 
gnato il  Tiranno, forprefala  nella  fua  Reggia  ,fpogliatala di  tutti  i te- 
lòri, e chiufalaindura  penofa  carcere , determinato  era  farla  perire  di 
miferia,  e difaggio.  Tanto  ne  fcrifle  il Signnio (e) . Capit  inde  eum 
( B-ren.’ario ) cupido  Papienfii  Regia  potiunda,  neque  enim  Regem 
jt  effe  arbìtrahatur , nifi  antiquan  Regni  Sedemvetere  in  flit  uto  tene- 
re! . Hanc  veri , quia  Adeleida  poffìdebat , Adeleida  conjugium  AleL 
berto  j ilio  Regi  popofeit  ; Mulier  five  antiquo  odio  propter  injuriat  So- 
cero , Maritoque  fuo  illatai  impulfa , five  fpe  bonefliorum  nuptiarum 
t lata, eum  condii ionem  repudiavi t . Hac  rtpulfa  accepta,  Berengarìut 
nfque  adeo  ira  efl  inflammatut , ut  quod  elicere  amore  non  potuit  ,id 
per  vini  fibi  extorquendum  effe  cenfuerit  i itaque  Exercitu  Papi  am  ad- 
durlo .0  rbrm  baud  magno  ceri  amine  expugnavit  ,ac  Regìnam  in  potè- 
ftatem  addali  am  in  Cairo  Garda  ad  Lacum  Benacum  diligenti  cu/ìo- 
dia  tradidit  ; vereni  feilieet  ,ne,fi  Ubera  effe!  , per  external  nuptial 
adverfi  aliquid  in  Italia  tumultui  exiret  ,atque  ita  Regioni  à fe  ad 
alium  nel  invito  ttaniferret . Biondo  Flaviò(rf)  narra  Io-detto  in  più 
ftlcci  iti  termini  ! Secondai  fune  elapfui  erat  Regni  Beren’arii  T ertii 
annui , quo  in  tempore  Lotbariui  folo  nomine  Rex  fato  efl  fun  fiui  .& 
Berengariul  Alundam  ,ne  alieni  nuberet  Patrimoni i fui  Dominium, 
•&  Italia  Regnum  per  dofit  occafionem  invafuro  , publici  apu  i Papiano 
carceri  mancipavh . Con  maggior  diftinzionegli  ftrapaz7Ì,c  le  crudeltà, 
che  Beieogario  usò  alla  mifera  Regina  vengono  narrate  da  Rofvita  (e) , 
che  per  cotmndam  nto  di  Ottone  II.  fcrifle  le  gloriole  getta  di  Otte» 
Magno  fuo  Padre  ne’feguenti  verfi  : 

Nec  folum  Celfa  folium  fibi  prérìpìt  Aula, 

Sed  fimul  ararii  clauftrii  ejui  referratii 

Omne , quod  invenit , dextera  tollebat  avara , ■.  ■■ 

jiurum  cum  gemmi! , varii  generii  quoque  Gagii , 

Necnon  Regalii  Sertum  pranobile  fronti t , 

, • Ornatul , nec  particulam  dimifeerat  ullam , 

Nec  timuit  propriit  illam  fpoliare  Miniftrii , 

Objequiìi  quoque  perfonii  regalìbut  aptii , 

Regalique  potentato  mìfer  abile  dillo  . 
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L'Apologià  del  Dominio  Imperia!* 

Nbn  abbia  i!  Lettore  a male , eh’  lo , in  occafione , che  li  favella  del  Te 
violenze  ,che  fece  Berengario  all'  innocenre  Adelaide»  allorché  la  fpogliò 
del  Dominio ‘di  Pavia , faccia  un'altra  brieve  digreflione , e adduca  le  pa- 
role del  Privilegio,  che  riferifee  il  Sigonio,  conceduto  da  Berengario  in 
ella  Città  al  Moniltero  di  San  Siilo  di  Piacenza  ; conciofliache  da  quello 
manifellamenre  apparifee  ,che  tanto  Piacenza , quanto  il  fuo Contado 
’ fu  intuiti  i tempi  pertinenza  del  Regno  Longobardo.  Narrato  dunque 
fai  ch’ha  il  Sigonio(d)  la  prefa  di  Pavia,  e la  prigionia  di  Adelaide , imme- 
Sittnhu  diatamenrc  foggiugne.  Papi  leverò  cum  efjet  Monafierio  S.Sixti  Pio* 
/or» Mei . cent,no  Privtlegtum  bujui  Cementite  contulit . Noi  Berengariui  ,& 
Adelbertui  Regei  rogata  Gifelprandi  Dertbonenfii , i!  Pidonii  Muti * 
nenfit  Epifcopi,  Monaflerium  S.Sixti  ,quod  extra  Placentiam  ab  im- 
peratrice EngUberga  conftruttum  fuit,  Bertba  Abbatiffa  ejut , Amitte 
noftrte  confina  amai  , atque  eidem  Monafierio  Guardaflallam , & qua- 
lunque fupraferipta  Imperatrix , (f  cteteri  Regei  buie  Ctenobio  reti- 
querunt , fancimui  ,&  ut  ipfa , dum  vita  fuppetat , Monaflerium  ad- 
miniflret , concedimui , & precipue  ALdcm  Sanili  Petri  ad  caput  Tre • 
bitefitam  .quemadmodum  Carolomannul  Rex  largitui  efl , elargimut , 
anno  DCCCL.  Regni  veri  Domai  Berengarii , & Domai  Adelberti 
piiffimorum  Kegum  primo , Indizione  nona . A dum  Papié. 

Dal  chiaro  tenore  di  quello  Privilegio  non  ci  farà  chi  non  compren- 
da , che  la  Città  di  Piacenza  era  Città  del  Regno  di  Lombardia , e che  fu 
fem predominata da’Cefari Franchi .edaquei , che  portavano  il  nome 
di  Rè  d'Italia.  Andiam’ ora  avanti  col  noltro  racconto , ritrovandoti 
l’infelice  Adelaide  riltretta,  e carcerata  nella  Fortezza  di  Garda,  cominciò 
a dubitar  di  fua  falute.onde  per  liberarli  dalla  feiagura  , che  le  fovra» 
flava,  tentò  la  fuga,  che  le  riufe)  pel  mezzo  d’un  fuo  confìdentilfimo  fa- 
^ miliare  Cappellano  appellato  Martino;  come  fuccedeffe  il  fatto.ee  lo  de- 
Sigmmt  ubi  fcr've  il  Sigonio  (i)  cosl  : Adeleida  ma%ni  fui  in  timorem  addotta  Mar. 
fùpra . Tini  Sacerdoti!  fuiope  ex  Arce  profugit , atque  ilio  uno  cumpedijfequa 
Cernii  ante  Naviculam  natta  filentio  notiti  ad  Sylvam  quondam  accef. 
fit  ; ubi  cum  per  aliquot  dici  maneret , necejjìtate  adatta  vitìum  per 
Martinum  ipfum  , calerli  deflituta  fubftdiit , corrogavit  ; demum  in 
Agrum  Kegienfem  profetta  ipfam  fe  Ade! ardo  Epifcopo  commendavi 
Adelardut  loco  fe  ad  eam  cuflodiendam  munito  carere  excufani  auttor 
ei  fuit  ,ut  fe  ad  At bonem  Avunculum  fuum  conferret , qui  Ar.em  La- 
nujfti  non  lon^ì  flrmiffimam  obtineret , & Lottarti  R egit  fide  In  quon- 
dam amicai  fuiffet . ita  Adeleida  ad  Atbonem  profetìa  caput  ei  fuum 
commendava , [uppliciter  orani , ne  fe  furenti  Berengarii  libidini  prò- 
deret , cui  ut  ipfe  fanguinem  in  fe  fluì  appeteret;  atque  eam  Albo  omni 
cult  am  officio , ut  R eginam , excepit , & fe  prò  viribur  omni  infuria  via. 
dicaturum  pr  orni  fit . 

Arfe d’ira  ,ed!  rabbia  Berengario,  allorché  intefe  la  fuga  di  Addai- 
de.echef.ilvata  erafi  nella  forte  Rocca  di  Canolfa . Si  portò  fubiro  con 
polente  Eferciro  a quella  volta, e aifediò  la  Piazza , veggendofi  Atto 
«retto  per  modo, che  poco  più  potea  difenderli , andava  con  Adelaide 
divifando  a qual  partito  appigliarle  il  più  favio.eftcu.o  conliglio  fu 
quello  di  far  ricotfo  al  Magno  Ottone  Sovrano  legittimo  del  Regno 
d'Italia  ,ed  Fmperador’ eletto,  fpedirono dunque  immediatamente  Melfi 
al  Grande  Eroe , che  gli  narraflero  il  manifedo  pericolo , in  cui  li  ritrova- 
vano di  rimaner  beo  rollo  preda  miferabile  del  fiero  » ed  irritato  Tiranno» 

e per 
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«TwrwagjfcfiMintegttJmarlagfjdftrfr  Adelaide  sè  in  I fnoCi,  e il  Re*  nò 
Jndote.  Accettò  con  lieto  animo  Ottone,  t colle  braccia  aperteandò 
a lo  ncootro della  bella  acca  Iran  c , che  gli  fi  offeriva  ,e  che  tanto  defide. 
” A'6iw  ,ch‘etaj»niiM  pertinenza  della  fua  Coro- 

na,  onde  (ubi  tcwnho  un  formidabile  Bfereito , calò  In  Italia  .ruppe  Be- 
tengano  .liberò  Adelaide,  la  fpbsò  , rrffe  di*,  eprefe  Paria  .tutto  il  Re- 
Sm  i i . p.poft',:com*  a wrT0  * gioUo Sovrano, e con  altri  duoi  no- 
velli  legittimi  tirbB  rhird  alla  Monarchi*  de’  Franchi  Orientali  l’Iralia, 
già  per  alcuni  anni  invaia , ld  app«!fti  da  feri  Tiranni . Tutta  la  Storia 
la  racconta  Leone  OfHenfe  (*)  ht  mi  modo  : 0ùo defaticò  ( Lotario) 
Uxor  e)»J  Adrian  ad  Attonempropinquum-  fùum  in  Canuffam  Ar- 
cem  va  de  mmt,f,mam  confugit .Cum  ìattredpradiltuiBerengariui 
cum  p!to  Alberto  flrenur/fimo  valdrviro  ,YUrfus  Regnum  invadere  cu- 
pieni , ac per.boc  pradUìam  Reginam  capere  madri  omnikui  fatageni, 
per  trienntum  ferme  prafatam  Arcemobfedlt . Atte  interim  cum  Re- 
gina confitto  b abito , Nuncium  ad  Ottone!»  S Moni  a Ducem.Vnga - 
rorum  tunc vittoria  glorìofum t*anfmìnu»t{Ófi1  eiomniasqua  circa 
lUam  geeebamitr  , referret  .eumque  orar  et  punitimi  ad  i taf,  am  con- 
fefUm  tranfire  ,ecf/ue  de  obf, dinne  Uberai*  ^eginamntte  ipfani  ine 
conjugwm  fimul  tum  Regno  drberet  recipe**,  fot»  ferè  prò- diti  a Arx 
H^ium  cogeiatur.  Cum  ecce  difp-fitìcnc  De! . rranfi 
«»  Regina  Hunciui  fuétto  redìit  ,gf qitoniàm  per  dilige ntiffimam 
uvjuliùirrm  ;*uHuì  UH  in  Artem  dabatur  ìngreffur , tif  erai , & anntr- 
1HM , ijuerri  J Duce  detuie  rat  c alide  fatti  fagkt*e  inferuit , tf  arre  prò 
arca , armine  id  fu  [pie  ante  in  Arcem  Ut  al»  ìrdjfcit.  Tener  itaqur  lit- 
,r^uf erat\quod  idem  Due  cut»  Exercitu  jam  tranfnii 
Alptbut  Veronam  yenrffet  ;i»  proximo  ititi  Venturo auxilio , virili  ter 
agerent  : / *,  tam  de  coniugio  > quàm  de  alito  Pegni  militai  dui  prò  Ut 9- 
rum  voto  ,auxiliante  Deo , faflurum , è vefiìgio  tgirur  Duce  veniente  . 

• <Pt*  Albert  0 , folata  ob fidio  e fi . C aprii  duabnt 

eP"j^,f’f^>erq»*in  T be  ut  onte  am  Teriam  tranfmijfii  exiììo  ,moxnur 
Adeiaidn  conjugiam  Otto  for/ìtui.  Lefleflè  cofe  vengono  narrate  dal 
«gonio  (J),il  quale  aggiugne.che  OtboCaWnffio  libtrato  Adeltìdem 
fine  morafibi  matrimonio  copuìavit , perfeiHfqù*  magna  pompa  fponfa * 
iibui  inde  Papi  am  acce  flit , eamtjue  per  Oiìobrem  menfem  in  potefiatem 
redatìam  una  cum  Regina  in  modum  triuhnphaniit  inivit  j 

Con  Leone  Odierne  concordano  tutti  quanti  gli  Storici  antichi. 
Vittichlodo  (r)  afferma  : Ottoitem  cum  Regina  Papiam , qua  efi  Sedei 
Regia  obtìnaìSfe , il  Continuatore  di  Regimine  all’anno  95 1.  : Mox  Rea 
Regnum  Italicum  ingreditur,  Deoque  fibi  af/tfiehte  rotini  Italia  polfef- 
for  efficitur  ,fed&  Domina  Adeleida  R /giudi. . liberata  //?,  e Ditma» 
ro(d)ci  adicura .che  : Hutat  ( Adelaide)  laudabile m formam,&  fa- 
mamRex  nofier  animadvertem  ....cut»  ea  Papiam  vìndicavitCivi. 
tatem,  e meglio  di  tutti  il  Cronografo  Sartori*  appo  il  Lelboizlo  (*)  : Re* 
autem  ut  defideravìt , Deo  prooitió , AdetaiUem  venerabUem  Regina»» 
è»  cufiodia  liberatam  in  matrimoni um  fumpfit  , Ù nuptiai  regale  1 re- 
gali munificentìa  Papìa  celebravi , indenne  totnm  Regnum  Italicum , 
fanti  optabat , obtinuit , conferma  lo  rteflo Ortone d i Fr ifinga  ( men- 
tre dice , che  : Rex  ( Ottone  ) Itali  am  ingrtjjìa , R eginam  à captività* 
liberar  am,  uxtrem  accepit , pulftxfue  Berengario , Natale  Domini  Pa- 
tta celebrarne , tir-  fic  verno  tempore  in  Patrium  redimi  .Contadina 
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4J*  ,L'dpihgìa  àtì  Dominio  Jmptrl*kì 

Ducetti  adfrafequtndum  Berrngarium  ibidem  reliquie , e Con  più  Btl- 
Duce  cifcoftaqze  Rofyita  apprcflo il  Mnbornio (<»)., , ; 

• r :1  aiùdaiìer  fatit.  ignota!  pertranfit  orai  1, 

u.,  , Jt alici Paptam  Regni capit  quoque  Domnam,  ■, 

Qub  etiti  capti  cunfh  ulut.  agnine  fallo  ; ~ , < n 

.1  u , Jgutereneei  Regem  Proceri!  venere  recente/»* . ' , 

Ct.rlubp9iqut.fuo  juri  f*  fubdere  magnò, r.,  r;, 

• • Jjptfnam.  more  fu o futcepit  mente  benigna., . . , 

Promitteni  ipfii  ejui  munti!  pietà! il 

( .tu  ,r  ;Si  peft  h*c  iUi.jervirent.  mente  fideli 

i i i 

Tutte  Re*  Itali*  peragraverat  undique  R egnum 
J>rhnates  Regni  propri*  fubdenl  ditioni. 

, . , ,.\  Hit  quoque  compietti  juxta  votumque  locati! , 

Ne  Berengariui  Regnum  raperet  ftbi  rurfum 
Cotte  adum  cum  non  paucii  ex  agnine  le  flit 
■ ■ in  Papi  a re  fide  re  Ducerti  jujjlt  j apientem 

Porto  coietto  fatto  iftorico  lungo  sì , ma  vero  vcrilfimo, perchè  con- 
validato dalla  teftimooianza  di  tutta  quanta  l'antichità. oè  impugnato 
da  un  folo  Scrittore , già  ognun  puoi  comprendere,  quanto  fia  il  dilcorfo 
del  Piacentino  Sofifta  ingannevoli  cavillofo;  Imperciocché  non  ft  rifol- 
metterò  gf  Italiani  chiamare  nell’  Italia  Ottone  il.  Magno  . perché  li 
fot  traete  dal  graviamo  giogo  della  tirannia  di  Berengario  , come 
aftutamente  fi  finge  qui  l'Apologifta maligno; mi  fu  la.'fola  innocente 
Adelaide  .che  artediata  da  Berengario  con  l'acme  e con  le  forte  degl'  Ita? 
liani.egiàin  procinto  dicader  nelle  mani  d'un  sì  perfido  e crudelNimi- 
co, implorò l’ajuto, e la  protezione  del  magnanimo  Pijncipe.e  per  mag- 
giormente animarlo  ad  accorrere  con  prontezza,  e liberarla  da  tanti  pe- 
ricoli gliofferfe  lefuenozze.e  II  Regno.  E il  geoerofo.e  prode  Eroe 
per  foccorrere  l’infelice  abbandonata  Regina , per  averla  io  Conforte , e 
per  riunlr*un*altra  volta  il  Regno  Longobardo  alla  Corona  Franco-Ger- 
mana , fe  ne  venne  fpeditamente  in  Italia  ; fugò  Berengario , prefe  Pav ia, 
ed  ottenne  tu’to  quanto  da  lungo  tempo  bramato  avea  • Si  (ìudj  pertanto 
quanto  più  fa  , e puoi' Autor  retrogra  lo  di  confonder’  1 tempi, le  perfo- 
oe , i fatti , e la  prima  con  la  feconda  venuta  d’Ortone  in  Italia , che  tanto 
e tanto  perduta  avrà  la caufa, e non  lafcerà di  perdere  tutto  il  concetto, 
ed  il  credito  appo  i Leggitori , e martini  amente  gli  eruditi.  Si  lulinga 
egli  fòrfe,  che  quelli  non  reftino  pienamente  pcrfuafi.che  non  era  Be- 
rengario in  quei  tempi  odiato,  ma  piurtofto  favorito  dagl' Italiani  ? Sono 
pur  troppo  informati  da  Luitprando(è)  tefiimon  io  di  veduta  .che  allor 
quando  ei  fi  ritrovava  in  Germania  profugo,  e ramingo,  e che  mandò  il 
fuo  confidente  Amedeo  in  Italia  a fpiar  le  vere  in  enzioni  de'  Magnatagli 
riferì  .che  tutti  eraoodifpoffi  a riceverlo  , ed  aiutarlo  ; non  ignorano,  che 
coftui  loconforrò  artatdl  buon’animo, e a difporfi  fubiro  al  ritorno, 
come  fece  , e che  da  tutti  defideratus , interra  Bcrengariut  ex  Suevorum 
partibut , paucii  ipfum  comitantibui  À Sueva  per  Venufìam  V allenta. 
Italiani  petiit(c).  Sono  farti  certi  dallo  rterto  Luitprando,  che  appena 
giunto , guadagnò  la  volontà  dell’  Arci  vefeovo  Manartc , il  quale  non  foL 
iamentc  gli  confegoò  la  Fortezza  di  Formicaria , ma  etiam  Italot  omnee 
in  ejui  auxìlium  invitavit . Hanno  meglio  di  lui  dallo  citato  Aurore  ap- 
prefo.che  caperunt  max  nonnulli, Hugon e defertouedbeerere  Berengario , 
• - che 
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«he  bùrum  Milo  pneportem  primus che  profequitur  buie  VP. do 

Praful Mutinenfii  Ecclefia  .che  indi  ab  Harderico  Arcbiepifcopo  acci - 
lui...  Mediolanum  concitai  venit . E finalmente  : Caperunt  Interra 
tornei  Italia  Primatei  ornine  non  tono  Hugonem  deferire  , (f  egendi 
Berengario  adbarere . . ..cujui  in  adventum  aureum  omnes  faculum 
promit  t ebant , & fetida , quee  talem  extulerant,  tempora  clamitabant . 

Ne  (blamente  fono  gli  amanti  delle  buone  lettere  perfuafidi  tutte 
co  tede  verità  ; ma  credono  anche  quanto  di  più  lafciò  fcritto  a quello 
propofitoLuitpraodo; credono  l’immenfogaudio.ch’eici  afficura , feiv 
(irono  gl’italiani  pel  ritorno  di  Berengario, e che  quelli  non  folamen- 
te  (a)  alterum  David  veniffe  latrabant , fed  & Magno  Carolo  bunc 
caca  mente  praferebant , e che  quamquam  enim  iterato  Regei  Hugo- 
nem , atque  Lotharium  Italici  fufeiperent  : Berengarium  tamen  nomi- 
ne folum  Marcbionem  , potevate  vero  Regem  : illoi  vocabulo  Regei , 
adu  auiem  ncque  prò  Comitibui  babebant . 

Non  impugnano  eglino  perciò , che  Rex  Hugo  cum  Divinam  ani- 
madverfionem  declinare , ac  Berengarium  praejj'e  non  poffet , relido 
Lot  bario  ....in  Provinci  am  omni  cum  pecunia  properavit , e che  indi 
appoco  di  puro  cordoglio  fe  ne  mori , ed  anche  predano  tutta  la  fede  a 
Leone  Odienfe  (b), il  quale  ci  arreda  , che Lotbarìus  deinde  ...in  ru- 
bi! am  pbrenefim  incide  m tilt  imam  diem  explevìt , quo  defundo  Uxor 
ejui  Ade lait  ad  Aftonem  propinquum  fuum  inCanuffam  Arcem  vaìde 
munijiffimam  Sonfugit  ,e  finalmente  tutti  convengono  col  Sigonio  (c) , 
che  bis  peradii  Berengariui  Verona  Rex  à Populii  acclamatui  Re- 
gnumeum  Adelbertomajore natu  J ilio  capii  ,idque  quàm  liberalijfimè 
potuit  adminiflrare  infUtuit ...  .che  itaque  Exercitu  Papiam  addudo 
Urbem  baud  magno  cert amine  expugnavit , ac  Reginam  in  potefiatem 
addudam  , in  Cafro  Garda....  cuftodia  tradidìt , che  Adelaide  ex 
Arce  profugit  ....e  che  ad  Atbonem  profeda ...  Hat  ho  omni  cult  am 
officio, ut  Reginam ,excepit , generofamente  la  difefe.ed  Ottone  con 
virtù  e felicità  ammirabilidima  la  liberò  d’ogni  pericolo, e con  fai  Itali 
Spola  la  fe  più  grande , più  fortunata  ,e  felice . 

Edove  Iona,  ora  quegl' Italiani  .che  giunti  finalmente  all'ultimo 
confine  dell'  umana  fofferenzarivolfero  il  penfiero  ad  un  rimedio , che 
feha  a dirfi  il  vero  riufeì  ne! decor/o  degli  anni  niente  meno  gravofo  , 
che  i mali  ,a  i quali  foggtaceva ? In  qual  Cirtà  davano  di  Cafa  , e come 
appellavand  mai  quegl’  Italiani,  che  del  944. 0950.  fi  rifolvettero  cbia- 
mare  nell'  Italia  Ottone  il  Magno , perché  li  fottrarjje  dal  graviffimo 
giogo  della  tirannia  di  Berengario  t E come  fi  chiamano  gli  Autori , 
che  adduce  il  mcndacidimo Critico  in  confermazione  di  tanti  anacro- 
nifrni , e fallita  infrafeate  da  lui  con  qualche  colà  di  vero , per  farle  crede- 
re  alla  Plebe  ignorante?  Egli  è certo  quel  che  dice  qui,  che  Berengario, 
anelante  alla  Corona  d'Italia  , e procurando  dejfo  , che  aver  volea 
qualche  plaufebile  prete/io  di  colorire  la  di  lui  tirannica  u far  pacio- 
ne , cofiringere  Adelaide  vedova  di  Lotario  ad  ifpofare  A dalberto  fuo 
figliuolo , ma  è poi  falfo  falliamo  .che  la  tenere  frittamente  affediata 
in  Pavia, e ebe  rifolvejfero  gl" Italiani  chiamar  nell’ Italia  Ottone. 

Berengario  prefe  Pavia  e Adelaide,  e la  cenne  dettamente  dianzi 
prigioniera  nella  Fortezza  di  Garda, e indi  alfediata  nell*  Rocca  fortilfi- 
ma  di  Canoda , dappoiché  da  colà  etafene  fuggita , non  con  l’a  juto  ed  adì* 
(lenza  degl’  Italiani , che  tutti  feguivano  il  partito  dello  dedo  Berengario, 
ma  per  lindudtiad’un'unico.e  foto  fuo  fido  Capellano . 
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lo cion  hnmancarodi  far’ ogni  più  «fatta  diligerlo»  per  «edere  fe 
mai  vi  folle  qualche  Scrittore, dal  di  cui  detto  ricavar  fi  porelfe,che  la 
Regina  Adelakle  venite  in  ta  ite  lue  miferie  e calamità  fljutata  da’ Ma- 
gnati , e B uon  i Italiani , o che  quell  i per  foccorrerla  chiatnatero  Ort  ooe 
il  Magno  in  Italia.  Ma  per  quanto  cercato  io  tn'abbia,  non  ho  ritrovato, 
che  altri, fe  non  il  povero  Prete  Martino,  ed  Atto  Conte  di  C a aorta , fi 
tnovelferoa  pierà  delcafodeplorabilidt  nó  dell’ infortunata  P,  inciprila. 
Intelt  bensì  dal  S'gonio(rf)  .ch’ella  nrceffiiate  sdazia  viti  un  per  Mar- 
tinum  ipjum , C/eterit  deHituta  Jubfidiii , corrogavit . E che  andatelene 
a ritrovar’  Adelardo  Vefcovodi  Reggio  per  ottener  da  lui  alilo  e foccor- 
fo  : Ade! ardui  toc»  fe  ad  rat»  cuHodiendam  munito  attere  excufanl  ; 
*?tro  non  fcce.Che  conftgliarle ,*r  fe  ad  A’bonem  Avane ulum  juum 
tonferret , d il  qual’ Atto  falò , e non  da  verun’  altro  fo  pregato  il  Franco 
Eroe  a venire  .come  venne  in  Italia  per  liberarla . E ti  Mete»  .che  recava 
la  faurta  novella  di  tal  venuta, neppur’ un’ Italiano  trovò, che  portar 
votetela  lettera  alla  Reai  Donna  per  confutarla;  Onde  il  faggio  Mef- 
fagglero  con  ammirabile  ftraragemtm  : Epifiolam  j agii  he  una  cu» t 
annuir»  ab  Otbone  accepto  alligavit  , atque  intento  arcu  in  Artem 
tranfmifit . 

E pure,  ch’il  crederebbe!  In  tanto.esluniverfale  abbandonarne». 
fo  della  vlrtuoliflima  Adelaide,  nondimaneo  vuole  l’Autor  del  moderno 
lille  retrogrado,  che  Berengario. ...tenendola  grettamente  affediata 
in  Pavia  fi  rifolvettero  gl'  Italiani  chiamar  nell'  Italia  Ottone . 

Ma  fe  non  ebbi  lo , l'ebbe  però  il  Sofota  famofo  la  buona  ventura  di 
ritrovar  Scrittori, che  gli  fuggeriflero  tante  e si  pellegrine  notizie , e che 
«erro  lo  facelTero , come  il  Pontefice  Agablto , che  vedeva  ufurpati  gli 
Stati  ancora  della  Santa  Sede  da  quel  Tiranno , un)  le  di  lui  pre- 
ghiere a quelle  de'  Longobardi,  eh'  erano  appoggiate  da  Alamanno 
Mrndofi}  Arcivescovo  di  Milano,  e da  ben  molti  alt  reti  Perfonaggi 
del  Regno  Longobardo , e che  venne  Ottone  l'anno  949. , liberi  Pavia , 
e Adelaide , qual  prefe  per  moglie , e ritorni  nella  Germania . E quali , 
e quanti  faranno  mai  (lati  quegli  antichi  Storici  .che  fommloiitrato  gli 
Avranno  fatti  ,e  clrcoftanze  tanto  memorabili?  Quali  .equanti?  Lo  fa 
ben’ egli  qua  li  e quanti,  e perchè  lo  fapea  volle  anche  tarìofaper’ft  noi; 
tre  furono  I Storici  tda’quali  egli  apparò  rutto  il  grande  avvenimento, 
e tutti  e tre  ei  ce  li  regiftrò  per  notlro  infegoamento  nella  nota  *08.  e 409. 
della  fua  famofa  DlfTertazione  con  le  feguenti  formali  parole  : Totiui 
Itali re  votii  ( Ottone  pregato  dagl’italiani  )fufpiriifqae  arma  pollicetur, 
(i  infere  , prorfut  tanquam  alter  Carolar , temporum  calàmitatem  de- 
pul furai  Putean.  Hiftor.  infubr.  lib.è.cap  11. Cufpinian.  in  Vita  Otbon. 
Magn.  Caviteli.  Cremon.  Anna!  ad  ann.  940.  Putean.  cìtat.  cap.11.not. 
4-  Cofpin.  ! c.  ibi  : fìanc  ( Adelaide  ) è vinculit  liberare  ,fibique  Copulare 
Magnanimi/!  Princepi  cogitavit  ,pereamqut  Regnum  Itàlicuififiii  ven- 
dicai urti!  , Romani  ire  fimulat . 

Se  mai  l'Avvocaro  della  Reverenda  Camera  fi  'degnate  permet- 
termi d’efporgli  coti  tutra  Ingenuità  i miei  Tenti, lo  francamente  direi» 
che  gli  Autori  citar!  da  lui  non  fono  nè  coj)  antichi , nè  tali , nè  tanti , che 
preferir  fi  debbano  a un  Luit prendo , a un  Vitrichlndo , a un  Ditmaro , a 
un  Cronografo  Saflone.a  un  Contino» tote  di  Revinone , a un  Leone 
Ofiienfe.a  un Sigonio , nè  a rant’altri  Annalidl  addotti  fìnoradame,| 
quali  neppur  nominano  Agapero , non  Alemanno  Menclofio,  non  pochi  » 
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nè  molti  Perfcmaggi  Italiani.  Siccome  punto  hè  fiore  favellano  delie  pr*. 
ghiere  del  Papa  unite  a quelle  de'  Lombardi , nè  tampoco  dicono , che 
elle  appoggiate  fodero  dal?  Arcivefcovo  di  Milano , e da  ben  molti  Per- 
fonagli  del  Regno  Longobardo.  Nulla  menzione  fanno  dell’  attedio  di 
Pavia  , ne  che  in  quella  Città  li  ritrovale  Adelaide  attediata  da  Berenga- 
rio  .allorché  fu  liberata  da  Ottone , ma  tutti  concordamene  foftengono  , 
chelanobil  Donna  rirrovavatt  rittretta  in  Canotta  quando  venne  il  Fran- 
co Eroe  in  tuo  foccorlo. 

Pure  io  mi  congratulo  affai  aflaiftimo  con  elio  lui,  e molto  m’allegro, 
che  gli  ha  venuto  fatto  ritrovar’  Autori , da’ quali  gli  ha  poi  riuscito  pren- 
der tanti  e si  bei  Jumi  ; ma  vorrei  pregarloa  farmi  un’altra  grazia,  ed  ella  è 
a, . .m.‘  i°  cortefia  «perchè  non  ci  regiftrò  tutto  il  conte  fio  degli  Autori 
eh  eicita  per  convalidare  il  fuo  capricciofiflimo  ragionamento  «e  perchè 
neppur  una  parola  addulfe  di  quelle  del  CavitcUo  Aonaliils  di  Cremona. 

Io  non  veggo,  che  del  Puteano  egli  abbia  regiftrare  altre  parole, 
*e  no5.‘®  ’Jgucnti  : T ot iuf  jue  Italia  votit  fafpiriifque . . . arma  pollice- 
tnr  ,&iefert  tprorfui  tanquam  alter  Carolai  temporum  calamitate)» 
depulfurus . De’  (entimemi  poi  del  Cufpiniano  altro  ei  non  reca  fe  non 
quello  : Hanc  itaque  è vincali!  liberare  , fibique  copulare  magnani- 
ma! Princeps  cogitavi t ,per  eamque  Regnata  Italicum  fibi  vendicata- 
rjti  Romam  ire  fimulat . E di  quanto  dice  il  Gavitelli  alt  lift  munì  filen- 
tìuot , ma  come  vorrà  egli  mai,  che  i Leggitori  predino  feJe  a tante  fue 
-Chiachere  .recando  egli  quattro  patoluccie  del  Puteano , e del  Cufpinia* 
no,  che  poo  fan  menzione  nè  di  Papa , nè  d’Arcivefcovo , e qeppur  nomi. 

. nano  uno  de’  Personaggi  del  Regno  Trabifondicp  non  che  Longobardico, 
.«è  parlano  d’afledio  di  Pavia,  nè  di  Calicut . Di  più  crede  egli,  che  tutti  i 
Leggitori  fieno,  come  ei  li  vorrebbe,  cosi  indietrodi  fcrittura,  chenon 
lappino,  che  duoi  furono  i viaggi,  che  Ottone,  dianzi  d’eflere  coronato 
Augutto,  fece  in  Italia,  cioè  il  primo  ad  inttapzafol  tanto  dì  Adelaide,  c 
,di  Atto  per  vanirà  liberarli  dall’  imminente  pericolo  di  rimaner  tofto  vie- 
tima  del  tirannico  furore  di  Berengario.equefto  fu  nel  949.0950  ,c  l’altro 
nel  960.0  961.  alle  univerfali  preghiere  del  Papa^eH’Arcivcfcovodi  Mila- 
no non  Menclofio.cbegiàera  morto, ma  Valperto,edi  tutti  gl’italiani,  e 
dappoiché  già  erafi  Berengario  umiliato  a Ottone , e che  da  lui  aveva  alle 
preghiere  di  molti  Perfonaggj,  e Prelati  anche  Lombardi,  ottenuto  il  per- 
dono , e il  Regno  in  feudo , come  tofto  il  vedremo;  E perchè  il  Critico  re- 
trogrado non  fi  prefe  lo  ’ncomodo  di  meglio  illuminare  i mrdefimi  Leggi- 
tori , edite  fe  il  Pureano  ,e  il  Cufpiniano  favellavano  ne’luoghi  indicati 
da  lui  della  prima , o della  feconda  venuta  del.glorjolo  Monarca  in  Italia  ? 
E perchè  cirar  del  Cavi  celli  il  folo  anno  949.,  e nulla  più? 

Mi  rifponderà  forfè,  che  colui,  il  quale  non  vorrà  credere, che  gli 
Autori  da  lui  citati  dicano  ciò , eh’  egli  dirli  fa , vadi  a leggerli  ; ma  io  gli 
replico;  che  chi  avrà  la  curiofità  di  leggetela  fua  bell'opera  «dovrà  aver 
neceftariamente  una  biblioteca  molto  numerofa,  e poi  avrà  a tratto  a trac* 
to  a pr?nder’in  mano i Scrittori  ch’ei  reca  per  riconofcere  fe  dicono, 
quanto  ei  li  fa  dire,  equefta  farebbe  adir  vero  una  troppa  fatica , e pochi 
faran  quei , che  vorran  prendetela  ; Io  però  la  mi  fon  prela,  ed  ho  via 
più  feoperta  l'aftuzia  , e la  mala  fede  del  Sofifta  retrogrado. 

Subito  eh’ io  m’imbattei  inun’ammaftamenrodi  tanti  anacronifmi 
efalfità.einunafowerfioncdi  fatti,  e di  tempi  cosi  maliziofa.tni  feci 
a leggere  la  Storia  de(  Puteano , e tofto  vidi  ,ch'  egli  appunto , come,  rutti 
gli  altri  favella  delle  due  prime  venute  d’Ocrone  io  Italia,  e che  il  luogo 
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4-\\'  Avvertalo  c*aro , e da  lai  applicar»  con  fraude  dereftabilfàma  alfa 
-prima  . paHrdeHft  fecónda  difcefa  del  menammo  Duce  In  quelle  oottre 
Contrade  jeattttìocbe  1 0'ggùo.  i nomi  lafclno  mai  più  fot pirndeft  da- 
gli artifici  , «dalle  gabbale  del  Sofirta  maligno, repuro  «.fa  affai  conve- 
niente, anzi  **Ceffarla  regiflrar  qui  le  parole  del  Puttane (*)  : 

Uberà!  rii  BtrengariusfiUum  Adalbertum  induxit , letptttjve  Socio  tri- 
fio  nitri t , ria»  fe  Rrgem  odbue  tamen  arbitratili  quandi*  T teine  tieten 

Retni  Sede  c arerei componi  matrimoni!  ncxu  poffe  vtdrbatur 

^Restii  nriper  nnvo  tirine  Regi  fungeteti».  Crudo  a*™“,?re* 
Kaptìarum  f addati  abbàtterti  conditìonem  oblatam  fV'ttrit  .Re/ryu«* 
rrat.at  re»  amorii  armaconficerent  ,*eC  mora  Urbi  obfelfa  ,er  curiL, 
‘Urbe  Retina  tòfna.  x'.  w.  fed  forma  Regina , <3  fortuna  patrocini» 
mtooue  Reriti  dtgna  fati  . E Germania  Otbo  rum  Copm  adooiat . . - 
■Mfugìerite  Berengario Soonfam  féi  fungit .. . ab  bit  porro  nuptni  ud 
■bellum  progrtffus . Reddi  ante  omnia  Regime  Repa(Pa<nn  ) debuti . 
exm»**  <**•■■■"  Berengariui , fi adbuc  pugnare  Otbo  va- 

Juiffet  Pr^rmnt/ifloria contento! , in  Germania*  tedili ..  .HjJIh  ta- 
mteri difpfui  vlribai  ..'.in Germania*  ftcutui  eft , & Cutlorn  fe  arbi- 
trio e emmi  fk . Rei  mira  euri)  clementi*  laude  lommemoranda > curii  vi- 
tam  peteretf  Bertngatto ) pattern  Regni  obtinuil . Rei  iterum  Mita, 
■ff  inctmR ariti ae  macula  turpit  ! in  amici! t am  receptul  efi  , ut  ingrati» 
ricrei  ,&'vìrei  accefiit , Ut  ribellate!  ; A lamqiridomeftiCii  fedii  lonibui 
Ottone  diHraBo  , qua l , & fluì  LiìUifnt  & Gerier  Conradui  Lo- 
tbaringiri  D«x,excilabarit , arma  il emm  fumtt  ,&  primo  qutdqtuM 
Regno  abfciffum  trai  tropif,  tììnc  dulci  fortuna  ebtiui , fintfque  rie- 
tetti  indignai ui  rtliqua*  magno  tumulili  turbare  Italiani  cupi t ,] ri- 
vive , non  fori  uri»  , non  dignità!!  ullmi  forcete . bello  M ipfurii  Pontifi- 
cem  foriere , & quidqriidboc  iterum  tempore  Hangar  nova  m Jnfubrei 
irruptiont  tanfi,  quid  opus  erat  Barbar fl  Omuem  immamtatem  Rhc 
farri  tyr annui  exprejferat  ,dignus  Mrttblr  qui  fin  barbato  peUrrttut , 

/^^Tutticwefli  ^ ^feriti  dal  PureanofuccedwrtrO  anche  dopo , che 
•fri  Berengario  fcacdseo  dall’  affedi  > di  Cartoffa,  e che  fu  liberata  e fpolarb 
Adelaide  da  Ottone;  mai  dopo  la  prefa  di  Pavia,  e dopo  d’effere  flato  la 

■Beffo  Berengario  invaiti  dal  Vincitore  del  Regno  d’Italia  nel  modo, 
thè  tolto  vedremo  ; e perciò  lau  la  lo  Storico  la  dementa  del  magnanimo 
Monarca  ,e  biafma  nngratirudl  .e  , la  rapacità  .eli  genio  vaiolo,  e cru- 
dele del  Tiranno , e in  fortanza  deferive  il  Puceanb  (#)  quanto  avvenne  III 
■ Ira lia  dai  al  960. , e fusi  parla  di  cofe  fuccedute  dopo  la  prima  venuta 
d’Ottone.e  avantich’egli  feendefle  la  feconda  fiata  In  Italia  NelCapo  poi 
reguenre.flqual’èquelloeiratodairAvverfii  ij, comincia  a favellare  della 
feconda  venuta  d’Ortone,e  dice  : Orbo  toeiui  Itali ne  votìi.fufpiriifque  te- 
tatui,  arma  nuibu  1 Hungarot,  Sclanofqni  ptoflraverat , & pollicetur.Ù 
inferi . Prorfut  tanquam  altet  Carolul  terirporum  ralamiìattt»  drpulfu- 
rut . Ut  effeéìum  o/tenderrt  AJrleidim  adduxit , atqùe  bri  in  tanto  a* 
tnorum  ftrepitu  omnia  mìtiganl.vrlul  pia  Matti  trifribret  potiftmam , 
complexata  efi...  Viteria  interim  Otbo  fruatur . Populomm , Princb 
pum,  AntifUrumqur  eccnrfu  eaceptui  in  Regnum  .ncque  hoc  latti  in  bri- 
perium  manudueitur , atqut  confecrarur . Ferreo  Cbronatum  Jnfubrei 
Auguftak  Diademate  Romani  falutant . Ecco  dunque  con  evidenza 
tnoffrato.cumc  l«  lcaltro  Apologeta  tetrogfado  li  ferve  (Tun  paffodiSto- 
.......  : ■■  • ria.. 
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rls.the  riguarda  I fucctflì  del  960.  .oppure  96  r.,  e con  malizia  mai  più 
udita  •con volge  i fatti , ed  i tempi , e trasporta  con  capriccioliiliina  meta- 
fora ciò, che  fcrivono  gii  Autori  intorno  à i fatti  d’un  certo  tempo  a 
quanto fegul  in  un’  altro , e dopo  molti  anni . Gon  altrettanta  mala  fede , 
tCon  evidente  ftdfità  ,vjen  qui  citato  il  Cufpinlano  (a)  ; Itn perciocché  . . 
quello  Autóre  giammài  bon  fognofli  d’àtterire , che  Ottone  Magno  ve-  cutpinm. 
nilfe  in  Italia  del  949. , chiamato  da  I Magnati  del  Regno, dal  Papa , e in  otbtnt  ’ 
dall’  Arcivefeovo  Menclofio , ma  folranto  dice , che  Regina  autem  E di-  M*x». 
tbdOtbonìi  Conjux  Job  ideiti  tempo!  mortem  obiit , non  fine  maximo 
unìyàffaSaxinieaGjhlii  planila . Dutn  itaque  Rex  de  alia  ducenda 
togìt alUxote  » iiii  in  rhtmariam  venir  Adeìbeida  vidua  Lotbarii  Rt- 
S’’  tt aliafilia  Rudulpbi  Burgundionum  Regis , qua  in  cuftodia  A Be- 
rengario lenebatur , quo  deciti  ejui  fplendorii  aut  obfcuraret  ,aut  pe- 
ni! ui  txt ingueret . . , . . Licer  prim  cum  R ege  Orbone  in  Germania  fuìf- 
fet , fupetiafqué  contea Hugonem  effet  precatut.  Hanc  igitur  Avin- 
culir  liberare , fibique  copulare  magnanima r Princepr  cogitavi!  , per 
eamque  Regnum  ltalicum  fibi  vindicat liner  Romam  ire  fimulat , ma- 
gno il  aque  fe  apparata  ad  hoc  iter  dccingit . 

Quelle  fono  le  parole  del  retto  di  Ciiffc>ifliàòo;é  quelle  parole  non 
provano  mica  > che  la  prima  volta,  che  Ortohé  Venne  in  Italia  cl  venite 
'chiamato dagl'italiani , ma  fan  piuttofto  Vedere, che  ilSòfitta  inganne- 
vole adopra  tutta  l’arte  pet  far  travedete  i Leggitori  di  corta  Villa , e che 
faton  ifnpareggìabil  franchezza  far  dicagli  Autori  ciò , che  perlafanta- 
lia  a lOrO  giammai  non  paftò;  egli  è bensì  véro  verfffimo , che  ilCufpi- 
niano  afferma,  che  Ottone  fu  chiamato  in  Italia  da  molti  Velcovi,  Conti, 
t Principi  Italiani  j ma  noti  alferifce  già , che  tòrcila  preghiera  eglino  a 
Ottone  la  incetterò  l’atìno 949. , olia  950.,  anzi  a chiare  note  ci  atteda, 
thè  la  fecero  del  960.,  dappoiché  Berengafio  , Vinto  la  prima  Volta  , 
fe  he  andò  IO  Germania  . fi  gettò  fupplichevole  iti  braccio  del  fub 
legittimo  Sovrano  , t da  lui  ottenuto  il  Regno  in  feudo  , ritornò  Iti 
Italia,  ove  cominciò  ad  efercìtarcontra  furti  una  fpavenrevo!  tirannia. 

Laonde  giunti  tatti  alt  ultimo  Confine  dell’umana  fo/ferenga,  pregarono 
lidi  loro  filprchlo  Signóre  venlr'a  liberarli  dalle  infopportabiii  crudeltà 
di  cottila  furia  coronata,  é bén  tolto  Ottone  efaudl  1 di  (oro  voti,  e lo 
tiferìlee  ilCufpiniano  còsi  : Orbo  aUtem  ReX , Celebrati!  nuptììi  regali 
n.unificentia , Jtaliam  tellnqueni  .Saxonìam  pet  Ut  , relitto  Conrado 
Duce  cum  militari  prafidio  in  Papia . Sequente  autem  Regem  Bcren-  ’ 
gario  , qui  pofi , unì I cum  film  Adelbtrto  fidtlitatem  juram  Regi . in 
Jtaliam  tft  reverfui  ; qua  et  regio  donò  Vfi  rollata . Excepta  Marchia  ■■ 
fratti  Regii  Henrico  conceda . Sed  rtvtrjui  Berehgariut  in  cunlìot  ■' 

Italia  Principe!  odium  retorfit ....  tyrdnnidem  extreuit . . . Intere»  ■ 

Eptfcopi , Cornile! , & plerìque  Italia  PUncipèl  A Berengario  Italia 
pulfi.Regem  adeunt  ,&  prò  fub  fidio  petUntìnam  jcviflimt  in  omnet 
crudeli l trat . Venerunt  ir  Legati  Summi  Pontifici s A Jeanne  Papa  •>*  : 
mijfi  Regi , fupplicantet , ut  Jtaliam  A Tyrahnii  purgaret . PetitUrut 
igitur  Italiam  , H'ormat  ia  omnem  Procerunt  multitudinem  ad  Te  vocat, 
eorumque  confenfu  filìum JuumOtbonrm  Regem  defignat ...  Tum  per 
Tridentum  Jtaliam  ìngrejfui  bonorìficì  fufeipitur,  Papiamingrefful  fu- 
riente Berengario . . . Palatium  ab  eo  deftrultum  readificare  pracepit . 

Io fobenlttimo, che  il  noftro  Contradditore  fi  farà  tòrte  fuldifcorfa 
del  Ca  vitelli,  e che  ci  replicherà,  che  quello  Aurore  apertamente  dice, 

< - che 
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Che  OtboGeefar  accerfitur  per  Agapetum  Summum  Pontificete , & Ale • 
mannum  Menclofium  Praefulem  Mcdiolani  in  ipfum  ( Berenganum  ) ; 
Ma  io  ancora  , che  le  vorrà  fondarli  nella  rsftimunianza  di  cot erto  Scrit- 
tore perderà  la  caufa  nel  Tribunale  degli  Eruditi,  e di  più  fi  farà  conosce- 
re, come  il-Cavhelli,  povero  poveriflìmo  di  cognizioni  in  materia  di  Cro- 
nologia .cricco  ricchilTimod'anacronifmi -.  Efeio  mi  dica  vero,m’oJa 
il  Lettore.  |ICavitelli(<>)dunque  ne'  fuoi  Annali  di  Cremona  ,difco(- 
.rendodi Berengario,  allorquando  ritornò  di  Germania  .ove  erafi  rifug- 
gito , In  ìralia , dice  cosi  : Et  anno  941.  Stepbano  Germano  Summo  Pon- 
tifici cura  Brrengariui  coafìii  copiit  defeendiffet  ex  foro-Ju/ii  in  Ade- 
lindam  reliUam , Papi*  dominantem , ut  ipta  eam  exueret , Landulfui 
Otbonis  filini  accerfitm  in  ejui  auxilium  advtrfur  ipfum  cum  Exercitu 
defeendit  in  Italiani  .eumene  fecumpralio  congreffut  in  Hortam  Infu- 
lam  Lacui  Novarienfii  compulit , & Oppidii  plurimii  ex  Gallia  Cif al- 
pina receptii , plerofjue  ibi  Populoi  f ecum  conjunxit,  & dum  bellum  prò- 
fequeretur,  repentina  morte,  & ut  fuit  fufpicatum,veneoo  opera  Beren- 
garii  propinato  decejfit . Quello  foto  difeorfo  di  quanti  anacronifmi  fia 
pieno  chiunque  fi  ritrova  mediocremente  verfato  nella  feienzade’  tempi 
chiaramente  lo  vede . In  primo  luogo  il  Gavitelli  vuole  .che  Berengario 
s’accignelfe  a fpogliar'  Adelaide  del  di  lei  Dominio, ed  a cercar  di  per- 
derla finodell’anno  941. , e pure  ella  ècofacerracertilfima,che  Lotario 
marito  di  lei  vivea  di  quel  tempo , anzi  non  moti , che  di  I)  a molti  anni , 
perchè  come  vedemmo, fe  non  dell’  anno  949.  pafsò  all'altra  viraj  . 
Inoltre  il  buonCavirello  pocodiligente  indillinguere  i tempi, e meno 
accuraro  iodifcerner’i  farti,  mette  l'ultima  venuta  di  Liutolfo  figliuolo 
d’Ottone  in  luogo  della  prima.  Imperciocché  non  v’ha  dubbio  alcu- 
no,che  la  prima  fpedizione  di  Liutolfo  conrra  Berengario  fu  infelice., 
e più  infelice  per  roteilo  generofo  Principe  la  feconda;  la  quale  non  fi 
legge  , che  l'intraprendeffe  avanti  dell’  anno  956.  , e vi  fu  mandato 
dal  Padre  ad  Manza  dell’  Arcivefcovo  di  Milano  Valperto  ; come  Sal- 
tella Arnolfo  Storico  Milanefe  (A)  : Pramijjit  igìtur  prò  VP  Aperto 
Lrgatil  pacem  imn/orant  ,quam  cum  non  impetrarci  fdirexit  Litui- 
pbum  cum  Exercitu  fuum  ex  altera  Conjuge  Filium.  Oderant  au- 
tem  Compatriota  Regem  Brrengarium  propter  nimiam  Uxorii  lena • 
ci  am  ,tju<eVPMa  dicebatur  ,6f  (uam  ex  parte  favitiam  ; Idecque  de- 
ftitutui  à fui!  proneranti  bolli  minime  valuit  congredi  , fed  ingref- 
fui , qttod  aicitur  Infida  Sanili Julii  municipium  munitijfimum  rcjeait 
invalidili , che  Berengario  fjlfe  rifiretro  da  Liutolfo  nell' Ifola  di  Santo 
Giulio  del  956.  diligentemente  olfervollo  il  Puricelli  (e)  : Litulpbut 
igitur  proximo  anno  ( idefl  456.  ) in  Italiani  cum  robore  Mìlitum  expe- 
Aito  venit , utuhafque  rei  adverfum  B'rengarium  profperè  gejfit , in- 
forno al  tempo , e a tutte  la  Iter  rl-roflanze  col  Puricelli  concorda  Carlo 
Sigonio(tf)  all'anno  95 6.:  Litulpbui  juffu  Patrii  in  Italiani  adverfui 
Berengartum  cum  robore  Militum  expedi toprofellui , multa!  rei  prof- 
pere  gejfit  ; nam  & Berengarium  congreffum  piallo  fudit , atque  in 
Hortam  Novarienfii  Lacui  Infu/am  compulit  , & Oppidii  plurimii 
receptii  Populoi  ad  fe  plerofque  traduxit . 

Dilli  che  rotella  fpedizione  fu  pel  figliuolo d'Otrone  infelice , noa 
già  perchè  reftalTe  vinto  .ronciofiiacofache  fu  vincitore  ; ma  perchè  a ven- 
do ip  fuo  potere  Berengario,  lafciollo un' altra  volta  in  libertà, e fece  il 
magnanimo  Principe  quella  altrettanto  fconfigliata  quanto  generofa 
■j  azione. 


Digitized  by  CjOO^Ic 


I 


! .■ 

I 

Sopra  lo  Stati  di  fi  arma  e Piacenza  4J9 

azione , perchè  Berengario  tratto  con  inganno  dalla  fortezza  , e conflgna- 
to  da’  funi  delfi  Soldati  a Lfutolfò,  quello  gran  cuore  noi  volle  prigionie» 

4 ro,e  fol  tanto  In  licenziandolo Painmonl  del  fuo  fallo, ed  eforrollo  a 
umiliarli  al  fuo  legittimo  Sovrano . Il  perfido  Tiranno  però  in  vece  d| 
éunfervar’  una  perpetua  obbligata  memoria  di  tanto  beneficio  , volle 
ricompenfarlo  con  far  dar' il  veleno  a un  Principe  degno  per  si  eroica 
azione  da  tompararfi  al  primo  Eroe  dell’antichità.  Tutta  la  Storia  la 
rifrrifce  il  tirato  Arnolfo , e qui  riferirò  le  fue  parole  degne  d'edere  incife 
in  un  ffurrtio  a vidi  di  tutto  l'Orbe  .ancorché  fcritte  freno  con  iliilo 
femp'ke , e tozzo  : Cam  vero  rxploraret  unherfa  Litulpbus.  Quìdarh 
familiare l Bjrengarii  Milite!  , fidem  debit  am  Umiliante s , promi  (fa 
fecurit aie , forai  eduffum  boHitim  manibtn  tradiderunt  : Revera  ini- 
mici bominii  domeflici  ejus\  intuir  ut  autem  eum  Litulpbus  ait , con- 
fale tibi , Re x , tf  bumiliare  Magno  Ottoni  Auguro . Si  non  fecerh 
hfum,  te  hedis . Cumque  bumiliter  refponderet  ,turfut  infif,abfit  à 
fide  me  a , ut  viitcam  perfidia , qui  viribul  fuperare  contendo  , cave , 

Rex , à medi  ab  bujufmodi  peftudotnHitibus  ; fic  fatti)  abfolvit  eum , 
deincept  firenue  ranfia  minijìrans . O pia  boftilitai  ,&  bofiilit  pittas  i 
Polita  vero  piUs  ille  Litulpbus  perfidia  LoUgobardoTum  fertur  venent 
necatus.  Arttl  lo  dello  Arnolfo  (a)  nell'Immediato  Capirolo  fa  mog-  (a) 

Stormente  toccar  Con  mano  gli  artacronifmi  del  Caviteli!;  Imperciocché 
alle  fue  parole  ft  raccoglie , che  allora  Adelaide,  già  ifpofara  Con  Ottone , 10  sm 

fi  ritrovava  iti  Germania,  e che  pel  configllo  di  lei , e dell*  Arcivefcovo 
Valpetto,  morto  il  Pigliuolo  ,fe  ne  venne  rodo  in  Italia,  e debellò  affatto 
Berengario:  Otto  autem  licei  privai  Ut  Fido  cohjugis  tamtn  A leleidie 
f retai  confilio  , tFalperli  quoque , aliorùmque  Regni  Priucipum  , in 
manti  forti , & bracbio  exlento  venir ìtali  am  . 

E finalmente  il  CaviteliO  nel  luogo  addotto  dall’  Avvetrfario  ,e  in 
tul  egli  parla  dèlie  cofé  fuccedurè  all’anno  94.9  ,fa  un  grande  impado 
d’anacronifmi ,e  prende  molti  (ciocchi  abbagliaménti;  ei  dunque  cojl 
favella  : C<trar  àCcCtfitur  per  Agapetum  Stimmum  Pontibcem , & Ale- 
Mannum  Mehclotium , Pnefulem  Mediolani  in  ipfumf  Berengarium  ) 

ex  Germania  per  forum  Julii  una  cum  Agone  etjenfe Exercita 

quadr agiata  millia  Armatorum  defeendit  adberfm  euri 1 , ipfoque , ac 
Alberto  filio  , fibi  Exercilihut  occurrentibus  ih  fóro  Julii  , & afud 
Papiam  viFliS  prtelio  Adadhdani  duxit  Urortht  ex  confido  Leardi  , , 

Epifcopì  Verona-  ,&  Berengario  ,tf  Adalberto , fe  et  permittentibus  * 

data  venia , dimiffoque  Dominio  Gallile  Cifalpina , tt  fori  Julii  prie- 
ter  Veronani , & Aquilrjam , ibi , ac  ih  tota  Italia  Confutati  Reflórem 
Conradum  Ducem  Franconìi  ejut  Generimi . ' ..  , 

Io  non  vuo  dubitare,  che  ogni  perfona  addottrinata  nelle  materie 
Idoriche.e  cronologiche  non  debba,  appena  eh*  avrà  palfaro  l'occhio  fu  , _ 

eotedo  racconto, fprezzarlo qual  confufo mìfcirglio , anzi  deriderlo corrte 
un  fcompiglio,  e perturbamento  dell’ ordine  delle  tofe . Iti  primo  luògo  • 
roteilo  Autofe  dice, che  Ottone  diede  l’Italia  In  fèudo  a Berengario,  è 
dipoi  in  governo  a Corrado  fuo  Genero,  quando  Corrado  fu  innanzi 
farro  Governatore,  che  infeudato  Berengario,  anzi  Berengario  pel  còni 
figlio  di  Corrado  fe  ne  andò  fupplichevole  àd.  Òr  robe  In  Germania , ed  ivi 
ottenne  il  Regno  in  fèudo, e dopo  l’atto  di  tal’infeudazione  cefsò  il  go-  cauteli  a». 
Verno  di  Corrado.  Tanto  ne  dice  Ottone  di'Prifin^a  (è)  : CohraduM  n,i  cttmen. 
Ducem  ad  petfequendum  Berengarium  ibidemtchquìt . Hujut  confili»  «i «»*  94}. 

Berta- 
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BerCngariui  in  Saxoniam  ad  Regem  ve  nit  ; grati  am  ejuf  tam  Duci i , 

tu  am  Letulpbi  Regii  filii  impttraturui  auxilio Berengario) 

bumiliter  venieni  cum  f ilio  fuo  Alberto  Regi  fe  dedit  ,ab  coque  Ro- 
gnoni Italia  ....fufcepit . Eli  Comma  icore  di  Reminone  all'anno  951.  : 
Italiani  iterum  cum  grafia , & dono  Regii  accepit  regendam . A dei  rfee 
inoltre  il  Gavitello , che  Ottone  fposò  Addai  Je  per  coniglio  del  Vefcovo 
di  Verona;  Si  prenda  il  Critico  alla  moda,  che ’l  Ciel  lo  lalvì,  l’incomodo 
di  riconofcere  l'Italia  Sacra  del  Padre  Abate  (Jghelli  ,e  nella  Vira  delio 
Vefcovo  vedrà,  eh’  egli  fe  ne  mori  de!  891.  in  circa, e cosi  innanzi, che 
Ottone  il  Grande , e la  religiofidirm  Adelaide  nafeelfero , non  che  li  fpo- 
faffero  infieme . Ecco  dunque  come  il  Capitello  o per  ignoranza, o per 
foverchia  rrafeuraggine  confonde  i tempi, muta  i nomi, e prende  un  Vcfco* 
vo per  l’altro, concioflìache  egli  è pur  troppo  vero  .che  fa  nel  luddetto 
luogo  riforgere  l'Arcivefcovo  Menclofio  morto  nell’anno  9$ < per  lodi- 
tuirlo in  luogodi  Valperto,  imperciocché  per  indubitata  tedimonianza 
W di  Arnolfo  (a)  antico  Cronida  Milanefe  : Anno  95}.  inter  boi  fiuftuf 
ìbnMtdttt  "Xtabat  caute  W'alpertui  eontrabeni  fuo  Uteri  quali  undai  Confili i .... 
hb  x.cap.f.  Sedem  tenere t ipfe  folui . E fe  Valperto  era  Arcivefcovo  fino  del  9JJ.» 
interrirmi  ella  è cofa  cerriflima  , che  Menclofio  non  fece  ricorfo  a Ottone  con  Agv 
tV?1-  peto  ; perchè  quello  Sommo  Pontefice , come  tede  modrai  non  fi  querelò 
4,b)  di  Berengario , nè  Ottone  fpedì  contro  lui  il  Figliuolo  fe  non  dopo  l'anno 
{ti oi.hi't.  911-  Oltre  gli  Autori  citati  Io  arreda  il  Sigonio(à)  molto  più  diligente 

aiann  jj».  del  Gavitelli  nell* ordinare  le  cofe.e  difporre  i fatti  fecondo  le  regole 
d’un'efatta  cronologia  de’ tempi  .afferma  egli  pertanto  aty'anno  959.* 
che  Berengaiii  affidare , gravefque  injuria  , cum  ncque  diffimutari , 
ncque  ultra  ferri  poffent , Agapito!  Pontifex  , & Valpertus  A'cbie- 
pijcopus  fimul  rei  indignitate  accenfi  , fimul  PoOulorum  calamitate 
fermati  ; Otbonem  Nunciù  , litterifque  mitfii  de  pravii  Berengarii 
fiudiii , ìmmodicifque  imperili  admonent  .brevique  f tre,  ut  ipfe  tot iul 
Italia  imperio  potiatur , nifi  invili  il  ejut  armii  coerceatur , oftendunt , 
fummifque  demum  precibui  ,ut  faltem  laborantibui  opemferat  Eccle- 
ftil  ,orant  ,quibui  rebul  acceptu  Otbo  ,nec  Reipublicte  [aiuti  .ncque 
eorum  voluntati  defuturum  refpemdet , ac  confitto  ad  rem  aggredirò- 
dam  esplicito  Litulpbum  filium  Ducem  belli  adverfui  Berengarium 
Regem  deftinat  novo  inde  ineunte  anno  Agapitui  Pontifex  obiit . 
te)  E ficcome  il  Cardinal  Baronio  (r) , l’uno  e l'altro  Pagi  (d),  Martino  Scoto, 
Brrtmhu  ad  e Martino  Polo  concordemente  afferifeono , che  Agapetui  tandem  Pon- 
***,(dì'"X*  {,fex  *ir  innocent  ,&  Cbriftiao a Reìpublic a amator  , bonil  operibui 
r addimi,  plenui  ad  Ducem  tranfiit  anno  nongente  fimo  quinquage  fimo  fexto  pofi- 

Baten.ad  quam  fedìffet  anno 1 aecem  cum  aliquibm  menfibui  , & diebui  , cosi 
"V'  chiaramente  rifulta  ,chr  fe  non  nell’anno  955.  Papa  Agapeto  II.  implorò 

irn *«r!Vtt.  l'*)uto,  e la  protezione  del  generolidìmo  Rè;e  val'adiredopo  fei  anni, 
Peni  11  può  che  Ottone  avea  liberata, e fpofata  Adelaide, e dato  il  Regno  in  feudo  a 
dgaptt‘i-1 » Berengario, e ad  Alberto  fuo  figliuolo, dappoiché  quedi,  ritornati  di 
Germania,  lafciarono  libero  il  freno  alla  loro  avarizia  e crudeltà , e dap- 
. polche  all’  Arcivefcovo  Menclofio  già  morto  era  fucceduto  Valperto . Ed 
ecco , come  redano  ad  evidenza  provati  gli  anacronifmi , i fcambiament i 
de’  nomi  ,e  la  confufione  de'  fatti , e delle  azioni , in  cui  volontariamente 
inciampò  il  Sofida  retrogrado , in  citando  alla  nota  408.  Caviteli,  danai. 
Cremon.  ad  ann.  949. , per  dir  poi  decretoriamente  , che  il  Pontefice 
Agapito , che  vedeva  ufur pati  gli  Stati  ancora  della  Santa  Sede  da 

quel 
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quel  Tiranno  (Berengario)  unì  le  di  lui  preghiere  a quelle  de' Lom- 
bardi, che  erano  appoggiate  da  Alemanno  Mene  lofio  Arcivescovo  di 
Milano,  e da  ben  molti  altri  Perfonaggi  del  Regno  Longobardo . Venne 
Ottone  f anno  949. , liberò  Pavia , e Adelaide , qual  prefe  per  Moglie  , 
e ritornò  nella  Germania . Perchè  poi  abbia  l’Avvocato  arditismo  con- 
fiifo  colla  prima  la  feconda  .applicato  alla  prima  il  racconto, che  della 
feconda  venuta  di  Ottone  in  Italia  fanno  ilPuteano,e  ilCufpiniano.e 
pollo  il  celebre  nome  del  Gavitello  nella  fuddetta  nota  Senza  recarne.» 
neppur"  una  fillaba,fol  tanto  contento  d’aver’  indicato  l'anno  949.  Perchè 
poi  dilli  abbia  l’ardititlimo  Avvocato  fatto  tutto  ciò  lo  dirò  io.  Lo  fece 
affine  d'ingannar  con  afluzia  dereftabiliffima  il  pubblico , e fargli  cre- 
dere , che  il  noflro  Eroe  feendeffe  la  prima  volta  in  Italia  chiamatovi  dal 
Sommo  Pontefice  , dall’  Arcivescovo  di  Milano  , e da  molti  Perfo- 
naggi Lombardie  per  poter'  indi  formar’  il  fallaeiflimo  difeorfo,  che  torto 
efaminaremo;  quando  peraltro  gli  era  più  che  perfuafo  della  verità  da 
noi  provata  con  l'autorità  degli  Autori  contemporanei  ed  antichi,  cioè, 
che  Ottone  non  fu  la  prima  volta  pregato  da  altri, che  dalla  Regina 
Adelaide,  e dal  Conte  Atto  a venir’ in  loro  foccorfo,  perchè  di  quel  tem- 
po tutti  favorivano  Berengario, e tutti, come  atterta  Luitprando(<») : M 

Alterum  David  veniffe  latrabant  magno  Carolo  fune  caca 

mente  praferebant , anzi  era  allora  Berengario  reputato  dagl’italiani  ’ 
un  Principe  dotato  di  sì  rara  virtù,  che  lo  fteflò  Autore  confeffa,che  i 
fu  gì  Genitori  gli  offerfero  preziofirtimi  doni  , acciocché  fi  degnalTe  * 
riceverlo  in  Corte  per  fuo  Segretario  . Dice  egli  dunque  i Quid 
plura  ? Tanta  bac  Berengarii  fama  , human  itale  , liber  alitate  pa- 
rente! acciti  mei  ei  ad  ferviendum  me  tradunt . Cui  etiam  immenfit 
oblatii  muneribus  fecretorum  ejus  confcium  ,ac  epiftolarum  conftituunt 
fignatorem . 

Nè  all'  Apolcgirta  Piacentino  dà  gran  fartidlo  l’efler  colto  in  sì  Sconci 
errori  di  Storia,  e di  cronologia,  nè  tampoco  convinto  di  falfirà;a  lui 
batta  poter  vomitar’ il  fuo  veleno,  ed  infettarne  anche  gl'imperiti  per 
farli  credere  quel  che  vorrebbe;  Peraltrolafciatepur  far’alui.chenon 
gli  mancherà  Scampo  per  Salvarli.  Ei  dirà,  che  non  fu  il  primo  ad  urtar 
negli  anacronifmi,  nè  ad  alterar'  i fatti  ittorìci  ; che  quanto  fcrifTe  intorno 
alla  prima  venuta  d’Ortone  noi  fcrifTe  di  proprio  capriccio,  ma  fondato 
nella  tettimonianza  del  Cavittllo.e  che  a lui  batta  aver'un'Annalitta 
per  fe , che  poi  quefti  (la  di  quattro  giorni , e:abbia  per  ignoranza  , o traf- 
curaggine  errato  in  raccontando  i fatti  Succeduti  più  e più  fecoli  avanti 
eh’ einafeeflie,  a lui  poco  imporra,  e n'ha  di  t toppo,  fe  colla  negligenza 
d’un  Scrirtor’  innocente  può  coprire  la  fua  profonda  malizia . Ma  come  ? 

I preteli  diritti  della  Santa  Sede  Apottolica fi  difendono,  e le  fovràne  ra- 
gioni del  Sacro  RomanoGermanico  Imperio  fi  combatterti  con  fa  Ili  tà  ed 
Impofture  ? E Scrittori  Somiglianti  al  Piacentino  in  vece  di  feveramenre 
correggerfi , con  liberalità  fi  premieranno?  Ah  noi  credo  già  lo  , non 
ci  farebbe  la  gloria  della  Curia  Romana , ed  élla  è molto  Saggia  , e affai 
giuda  per  non  rimunerare, ma deteflar’ Autori, che  tanto prefumooo, 
c tanto  ofano. 

Benché  tutto  il  detto , é Concludentemente  da  me  provato  finora,  fia 
fufficientirtìmo  per  far , che  11  noflro  Avverfari©  da  fe  medefimo  fi  confon- 
da , non  fono  io  conturtociò  pienamente  contento , ma  vuo  convincerlo 
tempre  più , e provar  non  mica  con  Autori  limili  al  CavitcHo , ma  con  la 

Kkk  tetti- 


Digitized  by  Google 


fa'  , 

'WmcbtnJ. 


44»  L'Apologi a dtl  Dominio  Imperiali . 

tefllmooianza  de’  contemporanei , ed  antichi  Scrittori , la  fallacia  del  fu« 
difcorlo . Ditti  dunque  di  fopta .che  Ottone  venuto  per  la  ptitna  volta  io 
Italia  .liberala  ,e  ipolata  Adelaide  > ticupetata  Pavia. e ricevuto  l ‘omag- 
gio come  legittimo  Sovrane  da  tutti  i Vrfcovi,  ed  Ottimati  del  Regno, 
le  ne  ritornò  colla  novella  Moglie  in  Germania,  e lafció,  che  Arrigo  fuo 
Genero  governane  la  Provincia, e profeguitte  la  vittoria  centra  Beren- 
patio.  Ditòdunque  ora,  che  fi  motte  Arrigo  acompaflìone  di  Berenga- 
rio, lo  confortò  a lperar  nella  demenza  del  magnanimo  Rè , lo  configliò 
ad  umiliarli  a lui  » e li  offerfe  per  impetrargli  il  perdono.eilRcgno.ac- 
compagna,  lo  alia  Corte . Abbracciò  Berengario  if  configlio , andò  ,chie- 
fe  pierà,  e I ottenne;  anzi  fu  Ottone  cosi  gencrofo , eh;  in  un  Concilio 
raguoato  in  Augnila  lo  rettimi  eoo  folenne  Inveftitura  al  Trono  Italico , 
nè  volle  per  lui  altro  .che  la  iovranità  ,e  per  fuo  fratello  la  Marca  Trivi- 
giaoa, il  Contado  di  Verona, e lo  Stato  d’Aquileja  ; e all' incontro  Be. 
tengano, e Alberto  fuo  figliuolo  giurarono  al  di  loro  Signore  fedeltà,  e 
promifero  omaggio,  ed  ubbidienza.  Quindi  con  atti  cosi  eroici. e di 
tanta , e si  fuprema  autorità , ben  motlrò  Ottone , e Berengario , i Vefco- 
vi  .minimamente  Italiani, ragunati  in  fuddeeto  Concilio  pienamente 
obiettarono, eh  egli  era  1 attojuto, legittimo, e indipendente  Sovrano 
dltalla.  Un  taldifcorfo  non  è mio , come  fempre  fono  fuci  quei, che 
fa  1 Autor  della  Dittertaziooe  ; ma  litteralmente  fi  legge  nell*  Opere  de' 
rontempotanei,  ed  antichi  Storici  di  tutte  le  Nazioni.  Il  primo  egli  è 
Vittichindo  (*)  allora  vivente.il  quale  dice  ersi : Interra  Rex  Regem 
ìià.j  nlloquitur  tin  grafia m qui  Regi! , ac  Regina  fufceptut,  deditionii  /pon- 
ti»- fioutm  dat /aderti  fpontanei,diem  apudÙ rbem  Auguflam  defignanijibi 

cumconyentui  fiere!  .Berenganui  manut  filii  fui  Adelberti  Juii  mani - 
iui  implicaci,  licei  ohm  Hugonem  fugìem  Regi  fubderetur,  lune  tamia 
renoyat afide  coram  omni  Exercitufamulatui  Regii  fe  cum  fil,o  f ubili, 
gavit . E qui  debbe  ottervarfi , che  quella  non  fu  la  prima  volta , che  Be- 
rengario  riconofceffe  .come  era  di  ragioo'obbligato  riconofcere  il  Rè  de' 
Franchi  Orientali  per  fuo  legittimo  Sovrano;  coretto  atto  di  giuttizja  el 
lo  fece  come  Marchefed  Ivrea , allorché  andottene  in  Germania  per  im- 
plorar protesone, ed  ottener  foccorfo  da  Ottone, e tanto  importano 
quefte  chiatittime  parole  di  Virrichiodo  :£«•<•/  olim  Hugonem  fugitnt 
Rc&t  fubderetur . E 1 altre  : Tunc  t amen  r e nova  t a fide  ; concio  uiacofa- 
cnc  non  può  giammai  dirli,  che  fi  rinnovi  il  giuramento  di  fedeltà,  fe 
Don  da  chi  già  un  altra  volta  lo  predò. 

M ^*5?  ^'^blndo  concorda  il  Continuatore  di  Regioone, e cesi  fa- 
vella all  anno  951.  : Hoc  anno  mediante  Augufio  rntafe  Conventui 
Francorum  , Saxonum , Bavarorum , Alemannorum , & Longobardo- 
rum  tubi, cui  apud  AuguflanamUrbem  Rbetia  Provincia  agitur.ubi 

VlrV  Bejy^‘US-  CUm-fir-°  £*.  **to»o  Regia  fe  per  omnia  in 
Vajfalfitiumdedit  dominati  on, . & hai, am  iterum  cum  grafia,  & dono 

Ottone  di  Frefinga  io  compendio  nàrra  tutta  la  Storia  dal  di , che 
' ''«me  Ottone  in  Italia  per  liberar'  Adelaide , e riunir’ un'altra  volta  que- 

flo  Regno  alla  Monarchia  de'Pranchi  Orientali,  e da  quanto  ei  ne  dice 
(b)  c laramentc  fe  ne  deduce , che  Ottone  non  chiamato  dagl’ Italiani , ma 
®!*°  F'ifah  ^0]cnet  e 3 (°v'ahità  della  Corona,  fece  la  guerra  a Berenga* 

no  ,c  le  parole  del  buon  Vefcoro  fono  le  fegucoci  0)  {Ter Jm  Otto  p$ 
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multo!  trìumpboi , Itali  am  quoque , qua  per  plum  )am  annoi  Prandi , 
feu  Germani 1 alienata  fuerat , Regno  adiìcere  parat . Hac  eo  tempore 
'à  Berengario  I y ranno  multiplidter  pramebatur  ,à  quo  etiam  AdeU 
brida  Lotariì .....  vidua  in  captivi!  ate  tenebatur . Ri”*  ergo  Italiam 
ingrejfm , Regin  am  d capi  ivit  ate  liberar  am  ,Uxorem  accepit , pulfo- 
que  Berengario  Natale  Domini  Papia  celebravit,  & (ic  Verno  tempore 
in  Patriam  redimi  ,Conradum  Ducem  ad  perfequendum  Berenga- 
rium  ibidem  reliquit . Hujui  eonfilio  Berrngariui  in  Saxoniam  ad  Re - 
gem  venie  , gratiam  ejui  tam  Ducii , quàm  Letolfi  Regii  filli  impetra- 
turai  auxilio  ; [ed  cum  per  triduum  confpeElui  Regit  non  admitteretur  , 
ìntcrcejfione  tandem  pr sfati  DUcit , ac  Regia  Prolii  obtinuit , quod  et 
in  Urbe  Rbetia  Augufta  diefprafigitur . Ibi  ex  omnibui  Regni  vifeeri- 
bui  multi!  in  unum  aàunatii , Berengariut  b umili  ter  veniem , cum  filio 
fuo  Alberto  R«i  fe  dedidit , ab  eoque  Regnum  Italia  excepta  Marchia 
Veronenfium , èt  Aquilejenfium  fufeepit . Le  (lede  cole  confermano  Fio-  (a) 
dcarJo  al  fuddetro  anno  951. , e Dlrmato Lr)dice, che  Regit  gratiam 
< Beringariut  ) in  Urbe  Augufiana  fua , filiique  deditionr  promeruit , 1 (b^  **' 

fimulque  Regina  ir  am  fupplici  venia  placavit , bonaque  cum  pace  Pa-  AuSor  vita 
triam  revifit . Re*  ( Orbo ) autem  Franciam  ergendo  perlufirat . L’Au-  Mauldxap. 
tore  dcllaVita  di  Matilde (b)  Alberto  Sradenfe,aU’anno95l.Sigiberro  <*  ... 

Gemblacenfc,  Alberico,  e Rofvitafe)  nel  Panegirico  della  VitadiOtto-  Brunetta 
-ne  fatto  per  ordine  del  figliuolo  deferive  tutro  il  farro  > e l’infeudazione , palmiti 
che  del  Regno  d'Italia  fece  il  magnanimo  Rè  nella  perfona  di  Beren-  7*1-  * 7*4- 
gario  • 

Advenit  Dux  Conradui  cum  pace  reverfut 
Adducem  Berengarium  f apra  memorai  um 
Ip fini  ingenii  captum  fic  arte  profundi 
G rat  il , ut  Oidoni  venie  fe  federe  Regi. 

T unc  idem  Re* , qui  femper  fecit  fapienter 
Hunc  Regem  certi  digno  fufeepit  bonore. 

Reftitueni  illi  fublati  culmina  Regni 
Jfta  percerti  tantum  conditione , 

Ut  pofi  bac  caufii  non  contradiceret  ullit 
Ipfwt  Imperio  multi!  tonti  meturndh 
Sed  ceu  JubjrSìui  juffit  ejfet  fiudiofut . 

Hoc  quoque  [ollicitit  decrevit  maximi  diflìi 
Ut  poflbac  Populum  regeret  clementior  ipfum , 

Quem  priui  Imperio  nimium  contrivit  amaro 
Qui  fe  Compiendo  fimulant  promptum  fare  jnfjtt 
Ociui  abfcejjìt , Patriam  latufque  petivit . 

Sono  quelle  verità  cosi  note  nella  Storia  , che  lo  (ledo  Cardinal  Ba- 
ronio  fu  obbligato  confirmarle  al  fuddetto anno 951.  Inqurdi  termini: 

Quo  etiam  Augufii  menfe , Augura  R betia  Provincia  Publirut  babe- 
tur  Conventui  Epifcoporum  ■ necnon  PrinciOum  Francorum,  Saxonum, 

Bavarorum , Alemannorum , & Longobardorum , ubi  Berengariut  cum 
filio  Adalberto  fe  fe  fubjicient  Othoni , ab  eo  ut  fubdìttn  .recepit  re- 
gendam  Italiam . Sed  quibui  infrflut  erat  pravii  mnribttt  ,&  in  Ufi 
dem  ab  adolefcentia  enutritui , & aulìm  , in  feneflute  non  curviti 
nam  ab  iìfdem  ut  mancipium  vile  pojfejfm , ubi  rediit  in  Italiam , F.pifi 
copoi  ,&  Principe 1 male  babuit , quorum  omnium  odium  , & inimici- 
Cium  infe  convertii ....  Porro  pofi  bac  editum  liqutt  ifiud  ipfum  ■ quod 
.'-■••bVi,  m-  > >:<-Kkk  4'  a .•  • dixh  - 


Digitized  by  Google 


444  ■ L'Apologià  del  Dominio  Imperiato 

drximul  celebratvm  Conci  lium  Anguftanum  oh  Epifcaph  Itali*  .Gal- 
li* ,atque  Germani* , eoi  & Otbo  Re*  interfuit  , rogami  ab  Epifco- 
fii  .ejnfdrmque  Cai  onci  undecim  inventa  cum  tomo  quinto  antiqua 
Irli  ionii  Cani ftan* , nella  qual’ Opera  del  Canilio  il  Concilio  de’  Vefcovi 
Franchi  >e  Italiani  dice  coti: 

Synodui  Augufiana  none  primum  evulgata  et  MS. Coti. 

Celeberrimi  Monalierii  'df  eingartenfit . 

Cam  ExeellentiJJÌmui , Piijfimufque  Otbo  Rex  non  minai  de  nego* 
fio  fpir itali , quàm  de  Stata  Cbrifi tatti  Jmperii  tr aliare!  in  primi! 
■Pontificum , aliorumque  Prìmatum  fuorum  conftlio  f retai  anno  Inette- 
wationii  DCCCCLII.  Idw  Augufli  Piati  rum  .Canventumque  Sy  nodo- 
lem  Angoli* fieri  detrevit  ; Quatenn!  concordi  diligentia , ac  tam  San- 
ili Cleri , quàm  Populi  Eccitfi*  fiabilitatii  profetivi  ,&  tot  ini  Cbri- 
fiiankath  vtilitates  traliartntur . Cujus  Divio * rei  difpofitionem  per 
Reverendi  fi. , atque  prudentifi.  F rie  barici  Moguntin*  Se  dii  Arcbrt- 
pifeopi  indvflriam  mortimi  gubernari  deliberavi!  , Hcrol.it  rtiam 
. . * Juvanenfit  Ecclefi * Artbiepifcopi  Manalfe  quoque  Medhlanen. 
Ulunugin-  £tflffia  Arcbiepifcopi  ....caterifque  Itali*. Galli*, Germani* jubno- 
tati s P.ontificibm  buie  diffusioni  operam  exigentibui  Uldarico  Augu- 
fienfii  Eccitfi*  Epifcopo  ( feguitano  indi  i Vefcovi  di  Germania , e dopo 
, ...  quei  del  Regno  d’Italia  nella  feguenre  maniera)  Lmtfrìdo  Picinenfu 

Ecclefi * E pif  topo  .Gifibran  lo  Terdonenfit  Ecrlefi * Epifcopo  DEO- 
DATO  PARMENSE  ECCLESIA  EPISCOPO  . Adelbard * 
Regenfu  Ecclefi * Epifcopo  , S/GOLFO  PLACENTJNA  EC- 
CLESIA EPISCOPO , Adalgifo  Aquenenfii  Ecclefi * Epifcopo  cum 
eorum  unanimi!  diligentia  buie  Écclefiafiico  negotio  vigilanter  infta- 
ret , omnibul  ratum  putabatur  Principem  Regni  Beat * Matrii  Eccle- 
fi* devotum  filium  pofiulare , qua  tenui  ibidem  Divina  dlftutientibui 
intereffe  dignaretur . Tumdie  pr*finito  ,eo  ve  tieni  dulcifona  moda- 
lationum  jocunditate  bonorificè  ufi  Re  fiata  dignitatem  dee  ue  rat , ab 
omnibui  acceptui , Miff*  cetebr  ariane  finita  fatiif adendo  Pontificum 
petit  ioni  cum  intigni  privatila  T urba  Synodum  intravit  ite.  Seguitano 
dipoi  I Canoni  fatti  per  lo  riitabilimemo.econfcrvazione  della  difciplina 
Ecclefi  artica , e reformazione  de'  cortami . 

Con  querto  Concilio  adunque  alla  mano, e eh’  egli  i una  prova 
d'ogni  eccezion  maggiore , io  mi  fo  a tjfpondere  all’  ardicnlìmo  Impugna* 
tore  de’  fovrani  diritti  del  Sacro  Romano  Imperlo,  il  quale  con  un  fallo» 
che  fa  naufea  efclama  cosi  : Fatta  dunque  l'infelice  fuppofigionc , che 
Difttt  Pi*-  aoeljimo  da  mettere  in  un  cale  tutti  gli  atti  dipoffeffo , e tutti  li  titoli 
iVo.  PiÌ  finora  da  me  recati,  e ebe  favorirono  i diritti  della  Santa  Sede  fopra 
leCittà  ,e  Stati  di  Piacenza  e Parma , oche  per  dar  guflo  agPJmpe- 
rialifii  davcjfimo  rivoltare  foffopra  il  Monda , e metter  mano  a i nudi 
titoli  di  fette  fecali  e mezzo  fa  .legittimi  per  altro  allora.»  fuffilienti 
in  quanto  alla  loro  fofianz a : Dovrebbonq  nientedimeno , e debbono  i no- 
ftri  Awerfarj , -ritenuta  la  data  ipotrfi  .concludentemente  dimotirarr, 
ed  accertare, e far  conofcere  al  Mondo  fio  dove  giugne fiere  i termini , ed 
f confini  di  quella  nuova  dominazione .perché  patejje  il  Mondo  fimiime», 
t e accertare  fe  Piacenza  e Parma  vi  fofjerp*  non  vi  f afferò  incitile . Di- 
pende ciò.noooìd  dall'  effe  te,  a dal  non  ejfeac  il  MagnoOtlone  veroe  le- 
gittimo Rè  de'  Longobardi,  ma  dall'  elitre , # dal  non  effere fituatc  Pia- 
cenza e Parma  nell’ ambito.e  nella  circonferenza  de!  Regno  de'  Longo- 
bardi ,pr  et  endendofi  dalla  Ramona  Scdrjbe  fojjero  ,e fiano fituate  nel 
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difl  rttto  dell"  Ef  arcato  ,e  nominai  annate  nell'  Emilia  Provincia  dell 
Ej arcato . , , 

Non  fiam  noi  flati  tanto  a concludentemente  dimoftrare , edaccer. 
tare , e far  eonojcere  al  Mondo  fin  aove  giugne fiero  i termini , ed  i colf 
fini  disella  non  nova, ma  bensì  antica  antichi  (li  ma  dominazione  ,e 
ben'  ha  po>  uro  il  Mondo  fimilmenteacctrtare , che  vi  erano, e vi  fono 
anche  oggidì  Piacenza  e Parma  inclufr  ; aozi  con  prove  più  chiare  del 
Sole  di  meazo  di  abbiam  moflrato  e (fere  fituate  Piacenza  e Parma  nel P 
ambito,  e nella  circonferenza  del  Regna  de'  Longobardi , e qualunque 
perfona  libera  da  prevenzione,  e non  animata  dallo  (pirico  d’invidia  ,< 
livore  > come  lo  è il  noftto  Contradditore  già  ne  retta  permafiffima. 
Qualora  però  fe  ne  richiedefle  la  oonfirmazionc  , il  che  non  £ aii  mai  vero, 
una  più  autentica  di  quello  Concilio , dare  , nè  defiderar  fe  ne  può  ; e guai 
a noi  fe  l'Avvocato  retrogrado  ne  potette  addurre  una  anche  di  minor’ 
efficacia  ; ei  avrebbe  fatti  tanti,  e poi  tanti  (chiarnazzi^he  ttordito  avreb- 
be per  fino  l'aria,  e non  farebbe  certamente  ito  vagando  per  tanti  vitio- 
fiflimi  circoli  « nè  accozzate  avrebhe  tante  fallacie,  e làlfità . Coietto  Con- 
cilio dunque  non  era  comporto  d altri  Prelati , che  di  quei  della  Monar- 
chia d’Ortone.t  de’ Regni  della  Francia  Orientale,  e d'Italia,  fi  celebrò 
cwtefto  Concilio  dianzi  Ch’Ottone  fotte  incoronato  AoguOo  ,cd  anche  fi 
renne  per  dar  maggior  luftro.edecoro.e  validità  all’iirfeudaziooe  del 
Regno  Longobardo^hc Ottone  fece  a Brrengario/Jappoiche  l'cbbe  vinto 
< fupetato.ecbe  umil'efuppliebevole  lì  portò  a’ Tuoi  piedi  per  impetrare 
perdono  , e pietà . E annoverandoli  in  erto  Cortei! io  fra  i Vefcovidql  Re- 
•gnoLorrgo bardo  Ptodato  di  Parma^igolfo  di  Piacenzajchi  farà  poi  queU 
lo  tanto  ardito.e  nemico  della  verità,  il  quale  negar  vorrà, che  non  fbttero 
le  Città  mentovate  del  Regno  Longobardo, e chi  prr  tenderà,  eh’  elle 
fodero  allora,  e fieno  oggidì  funate  nel  dìfiretto  dell'  Ef  arcato , e no- 
minai ament  e nell'  Emilia  Provincia  dell'  Ef  arcato}  Efaggera  il  So- 
ffila fili  tace  qui , che  ciò  fi  preteode  dalla  R ornata  Sede . Io  però  noi  ero 
do,e  quando  mai  pretefo  fi  fotté.noo  difpero^h’  ella  ceder  non  debba  a tal 
pretenfiooe  .dappoiché  avrà  ricooofciutoda  tante  irrefragabili  prove , e 
da  quello,  ed  altri  Coociij  già  recati  da  me,  efiere  finiate  Piacenza  e • 
Parma  nell' ambito , e nella  circonferenza  de!  Regno  de'  Longobardi , 

1 di  cui  Vcfcovi , e Popoli  ricooofcendo  in  quella  (bienne  Addpnanza  Ot- 
tone per  legittimo  Sovrano,  e procurando  anzi  acconlentendo  .ch'egli 
daffe  in  feudo  il  Regno  a Berengario,  vennero  anche  a riconofcere  gli 
antichi  diritti , e le  fovrane  ragioni  del  Regno  Franco  O:  tentale , coll’ap- 
provazione degli  Ottimati  del  quale  .già  eraoo  folitl  i Rè  Franchi  di 
concedere  l'Italia  in  feudo,  come  invertito  ne  fu  Bernardo  nipote  di  Lo- 
dovico Pio , Berengario  I.  dall’  lmpetador’ Aroolfi) . e n'abbiamo  altri 
cfcmpli  affai  noti  nella  Storia  • • 

Perfuafo internamente  il  modernoOit3eo»cbeOrtor>e  s’gccinfe  la 
prima  volta  alla  gloriola  imprefa  non  chiamato  dagl' italiani,  ma  foi 
tanto  fpinto dal defiderio di  liberar  la  fupplichevol  Regio»  Adelaide, e 
di  riunire  alla  Monarchia  Franca, come  anetta  il  Frifingenf e --Itali  ara 
quoque , qua  per  plutei  jam  annoi  Frane h , feu  Germani)  alienai  afue- 
rat;  e convinto  altresì , che  non  per  la  dedizione  de’  Popoli , ma  per  la 
fua  virtù,  e valor  militate  riacquiftò  il  magnanimo  Rè  quella  00  bili  ili  ma 
Provincia  a’  fuoi  Aoreceffori  ufurpata.  Non  può  più  negare  l'atto  di 
piena  indipendente  fovranitàach' egli  eferotò , allorché  diede  aBeren- 
gado  TInveftitura del  Regno.  Onde  a fuo  malgrado  confetta  qui, che  i(. 

Ottone 
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Ottone  aveva  fon  atto  d'in'redibil  generalità  conceduto  a Berengario 
il  Regno  et  'taira , perchè  il  governati e comedi  lui  Valfallo , ma  fcotde- 
Vele  poi  .che  Tatto  d’infeu  (spione  prefuppone  in  chi  la  concede  Tante- 
tede nre  legittimo  Dominio,  cambia  difeorfo , e torna  a favellare  con  fenfi 
equivoci,  e dubbiofi,  e m '(li  di  verità, e huggle  dice  dunque  così  : Berenga- 
rio , che  aveva  dovuto  apprendere  dalle  vicende  accadutegli  fent intenti 
d'equità  , e di  moderazione  , divenuto  anzi  peggiore  non  Jolamente 
trattò  i novelli  Sudditi  con  ogni  genere  di  crudeltà , e di  rapine,  ma 
t'avvanzò  ad  ufurpare  di  bel  nuovo  gli  Stati  ,cb' erano  della  Santa 
Sede , e ad  tifare  con  il  Papa  ogni  più  indegna  procedura,  il  quale 
■unito  co'Vef  ovi  ,ed  altri  Perfonaggi  del  primo  Rango  di  tutta  Ita - 
dia , fecero  il  fecondo  ricor fo  al  Rè  Ottone,  pregandolo  iflantijjima- 
mente , che  veniffe  a foìlevarli , 

Edeccochecon  un  novello  avviluppamento  di  fatti  ,di  tempi , e di 
perfone  paffa  dalla  prima  alla  feconda  venuta  dX3rtone  in  Italia  ,e  fi  llu- 
dia  quanto  più  puod’infrafcar  le  fue  fallacie  coll*  apparenza  del  vero. 

Falfo  in  primo  luogo  fai  fi  (Timo , che  il  Papa  unito  co’  Vefcovi , ed 
altri  Perfonaggi  del  primo  Rango  di  tutta  Italia  fecero  il  fecondo 
ricorfo  a I Rè  Ottone } Già  provammo , che  quando  Ottone  venne  la 
prima  volta  in  Italia  non  fu  pregato  nè  dal  Papa,  nè  da'  Vefcovi , nè  da 
Perfonaggio  alcuno  fuoriche  dalla  Regina  Adelaide , e dal  Conte  Atto , 
amenduni  a (Tediati  in  CanofTa  da  Berengario,  feguitato,  e favorito  da  tut- 
ti gl'italiani , e che  venne  per  liberare  la  Reai  Donna,  e rillabilire  le  ra- 
gioni, e I diritti  della  (ua  Monarchia.  Modramma  ,che  dianzi  d’eflTere 
lupplicato  dal  Sommo  Pontefice  Agapito,  e dall' Arcivefcovo  Valperto 
aveva  dato  in  feudo  il  Regno»  Berengario,  e che  alle  preghiere  d'Agapi- 
to,  e di  Valperto  non  venne,  ma  bensì  mandò  Ottone  il  figliuolodi  Liu- 
tolfo,  nè  lo  mandò  prima  del  956.,  il  che  maggiormente  confermo  coll’ 
autorità  del  PuricellI,  il  quale  diligentemente  notò  Tanno  della  morte  dì 
fuddetto  altrettanto  infortunato  quanto  generofo  Principe  , ed  il  tempo 
in  cui  Berengario  mode  le  fue  arme  contea  gli  Stari  della  Sede  Apofiolica  , 
dice  dunque  il  Puricclli(<i)  ,che:  Seguenti  anno  ( hoc  eli  957.  ) repen- 
tina (tibia  ut  efl  morte ; Jndeque  Berengariut  , magis  infatui  impo- 
■tentiut  fe  gerere  inflitti  ; Pontificique  beìlum  in  Ducatu  Spoletano 
commovit  ,e  il  calcolo  molto  efatto.che  fa  il  Puricelli  concorda  colla 
cronologia  di  Epidanno,i!  quale  afferma, che  : Anno  997.  Liutai  fu! 
in  Italia  febee  correptui  (beu  dolor)  vit  am  pnefentem  finvit . 

Quella  è la  prima  rete  d’inciampo , che  per  arraparci  tende  l'Apolo- 
gilla  Piacentino,  in deferivendo  la  feconda  venuta  del  RèOctonein  Ita- 
lia. Vorrebbe  farci  credere,  che  (òffe  la  feconda  ,c  non  già  la  prima  lup- 
plica,che  di  venir’ a lui  fecero  il  Papa, i Vefcovi, e molti  Perlonaggi 
Italiani  , e per  maggiormeDte  ingannarci,  e per  non  ifeoprire  le  an- 
tecedenti fue  fallacie,  tace  il  tempo  e Tanno,  in  cui  il  gleriofo  Monarca  , 
fece  ritorno  in  quelle  nortre  Contrade , non  dice  chi  folte  il  Papa  , nè  quali 
fodero  i Vefcovi,  e Perfonaggi,  che  pregarono  il  Grand’Ottone  a veni- 
te per  recarli  foccorfo.e  per  domar  la  crudeltà  e tirannia  di  Berenga- 
rio. Io  però  mi  prometto  di  levare  anche  in  quello  punto  di  Itoria  la 
mafehera  di  volto  al  finto  Avvocato  della  Reverenda  Camera,  e farlo 
comparire  nella  fua  (chierta  nuda  fembianza  d’implacabil  nemico  della 
gloriofa  Nazion  Franco-Germana.  Dirò  dunque,  che  appena  giunto 
Berengario  in  Italia,  reggendoli  con  firmato  nel  Regno  eoo  la  lolenne 
- ■- f-'  • ; ■*.. . . .Invo»  . 
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In  velatura  «l'Ottone  lafclò  libero  il  freno  al  fuo  genio , ed  indole  rapaci 
c crudele,  cominciò  a maltrattar*  i Vefcovi.e  gli  Ottimati , a inoltrarli 
fcooofcente , e ingrato  al  fuo  Benefattore» e perfino  a ribellategli  con- 
tra,concioffiache  s'accinfe  a fpogliar  della  Marca  Trevigiana, del  Contado 
di  Verona,  e dello  Statod'Aquileja , che  Ottone  erafi  riferbatoper  fe , e 
dato  avea  in  feudo  ad  Arrigo  fuo  fratello;  di  tanto  ci  aflkura  il  Continua- 
tore di  Rcginoneall’ antro  951.  in  quelle  parole  : Berengariui  in  ltaliam 
rtvfrttnt  » omnia  bac  in  Epìfcopoi , & Cornile!  , caterofque  Italia 
Principe!  retorfit  , omnei  eoi  odili , & inimicitiit  infestimi  inimico! 
fibi  fecit . E Ottone  di  Frifinga  (a)  dice  : Reverfui  in  ltaliam  Berenga • M 

r/*;  multo! .... Principìbut  Terra  mala  faciem , in  fe  odia  omnium  Fr,fa- 
excitavit , più  didimamente  di  tutti  però  deferive  la  Poeteffa  Rofvita  la  ' ' 
crudeltà,  la  ribellione , e la  tirannia  di  Berengario  ne’feguenti  verfi. 

Aft  ubi  fublimem  Regni  pojfiderat  Arcem 
Lafui  fuadelii  quorundam  nempe  finifirit 
Mox  infelici  graviora  quidem  juga  Genti 
Jnfert  vi  magna  oro  defpelìu  fibi  fallo . 

Nec  fore  culpandum  fi  jui  fregifeet  Avorum 
Sed  magi!  Oddoni  culpa  meritum  reputare 
Jpfi , Primatei  Plebi!  qui  venderei  ornaci . 

Hac  rei  ad  Regem  mox  ut  devenit  eumdem 
In  Berengarium.jufta  fuccenditur  ira 
Corde  faper  Papali  damnìr  menni  miferandi 
In  meliufque  flatum  potuit  convertere  rerum 
Et  faceret  citiut  Cbrifti  mammine  fultul . 1 

Ni  contento  Berengario  di  ufar  la  fua  fierezza  contrai  Vefcovi.e 
Primati  del  Regno,  fece  anche  la  guerra  alla  Sede  Apoflolica . A lei  non 
la  fece  però  nel  Pontificato  d’Agapito,  perchè  quelli , come  vedemmo 
coll’ autorità  di  celebri  Scrittori , era  già  morto, ma  dappoiché  invafo 
aveva  Ottaviano  Pattizio  di  Roma , figliuolo  di  Alberico  , e giovane 
danni  18.  Sì  facrofanta  dignità  fotto  nome  diGiovanni  XII.  Quello 
intrudo  Pontefice  dunque, e Valperro  Arcivefcovo  di  Milano,  a mor- 
te perfeguirato  da  Berengario  , che  proteggeva  Manaffe  Arcivefco- 
vo d’Arles  da  lui  parimente  intrufo  nella  Cattedra  di  Sant'  Ambrogio , 
fecero  ricorfo  adOttone;e  alle  preghiere  di  quelli  unirono  anche  le  di 
loro  fupplicazioni  Valdo  Vefcovo  di  Como,  ed  altri  Ottimati  e Principi 
Italiani , e molti  di  loro  particolarmente  Valperro  .Valdo , e it  Marchefe 
Orberto  fe  oe  andarono  infieme  co' Legati  di  Giovanni  XH-alla  Cot- 
te del  Sovrano  per  implorar  giuftizia  , ed  ottener  focctxfo  • Tutta 
la  Storia  la  narra  Luitprando  nel  primo  di  quei  Capi  ,che  l' Avverfario  at- 
tribuifee  con  molte  inutil  i ciarle  ad  altro  Autore  , i quali  Capitoli  quando 
non  follerò  come  molti  Eruditi,  e più  dell' Avvocato  Piacentino  pratici 
delle  antichità,  vogliono  chefiano  vero  parto  di  Luitprando,  non  lave- 
rebbero però , nè  Ufcian  di  meritar  tutta  la  fede , perchè  ferirti  da  un' 

Autor  contemporaneo, il  quale  dice  cosi  (b)  ; Regnantibui,  immò  favien • (a) 

tibui.it  ut  verini  fateamur,  tirannidem  exercentibul  Berengario, atque  iMkpramks 
Adalberto  .loannei  Summui  Pont ìf ex , atque  univerfalii  Papa , cujut  **•  <■  C*P-  *• 
fune  Ecchfia  fupradìHorum  Berengariì , atque  Adalberti  favitiam 
erat  export  a , Legato!  Sanila  Romana  Ecclefia , Joaunem  videlicet 
Cardìnalem  Diaconum.it  Agone*!  Scriniarium  Sereniffimo  atque  tuf- 
fine» tane  Regi  .nane  Augufto  Cafarì  Ottoni  defiinavìt , fupptìciter  lite' 

rii. 
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rìr,&  Regum  ftgnii  orditi,  quat eaui  prò  Dei  amore, SanDorumque  Api» 
Jloloriim  Petri.ìf  Palili , qua  de  lifl  or  um  fuorum  cuperet  effe  remi  [farei, 
fe , fibique  commi ff am  S unii  am  Romanam  Ecclefiam  ex  eorum  faucibut 
liberarci , ac  f aiuti , & libertati  priftime  refiitueret . HjCc  dum  Roma- 
ni Legali  conqueruntur . Vir  Venerabili!  Walpertui  Sanila  Mediola- 
nenfit  Ecclefia  Arcbiepifcopui  femivivui  ex  pradiUorum  rabie  Berett • 
gerii  , atque  Adalberti  liberatili , fuperim  memorati  Ottonii  poteri • 
tiam  adii t , indicarti  fe  non  poffe  pati  Berengarii , Adalbertique  nec 
non  Villa  favitiam , qua  Manaffen  Arelatenfem  Arcbiepifcopum  con- 
tea jui , f afone  Mediolanenfu  Ecclefia  Sedi  prafecerat  ; ajebat  fané 
banc  Ecclefia  fua  calami! atem , qua , quod  fe  .fuofque  capere  oporte- 
rei , interciderei . Sed  Waldo  Cumanut  Eùifcopui  bunc  pone  eft  fedi- 
tili non  difparem  à Berengario , atque  Adalberto , & Villa , quam  Val» 
pertum  contumelia m fe  effe  perpeffum  clamitam.  Venerane  ,&  non- 
nulli alterìui  ordini!  ex  Italia  viri , quoi  in  ter  lllu/ìrii  Marchio  Otber- 
tui  cum  Apoftolicil  concurrerat  Nunctii  ,d  Sanliifiiafo  Otbone  tunc 
Rege  ut  dixi , mine  Augnilo  Cafare , confilium , auxiliumque  expetem . 
Horum  ilaque  Rex  pi  ffìmui  lacrymofu  queftibui  inclinatut  non  qua 
fua  funt  ,fed  qua  Jelu  Cbrifti , cogitam  .filium  fuum  fibi  cognominem 
contra  morem  puerilibui  in  annii  R egem  confiìtutum  in  Saxonia  dere- 
liquit , ipfe , collellii  copili , in  Jtaliam  percitut  efi . 

Ottone  Vefcovodi  Frifinga(*)ci  fa  certi  dell’anno  in  cui  venne  per 
la  feconda  fiata  Ottone  in  Italia,  e quello  fu  il  960. , e ci  conferma  in  più 
ritirati  termini  ciò,  che  fcrittolafciòLuitprando,  ovvero  il  fuo  Conti- 
nuatore : Anno  ab  Jncarnatione  Domini  DCCCLX.  dum  Rex  rurfum 
contra  Sciavo 1 proci  nlìum  promover  e t,]oannei  Diaconui  ,&  Ago  Seri- 
niariui  ab  Apoftolica  Sede  mijji ,ad  Regem  veniunt  tam  de  tyr annidi 
Berengarii  querimoniam  f adente! , quam  ipfum  ad  defenftonem  San- 
ila Romana  Ecclefia , ac  totiui  Italia  invitantei . Walpettut  quoque 
Mediolanenfu , & Waldo  Cumanut  Epifcopi , cum  alili  Regni  Italia 
Principibut  eadem  petente! , ad  Regem  fupplicei  veniunt.  Rex  vero 
Natale  Domini  Ratifpona  celebrato,  in  Belgi!  proficifcitur  ,ibiqne 
filio  tuo  Otbone  in  Palatio  Aquii  ad  Regnum  lublimato , in  Saxoniam 
redii t , colle  fioque  Milite  per  Bajoariam  , ac  Tridentinam  Valletti  Ita- 
li am  armai  ut  ,intravit  ,totaqueTerra  fubalìa , Natale  Domini  Pa- 
pia  celebravi t , Palai  rum  à Berengario  defirultum  readificari  jujfit . 

Che  Ottone  venilfe  in  Italia  fe  non  dd  960.  lo  conferma  il  Conrinua- 
tore  di  Reginone  alio  ftrlfo  anno  In  tali  breviflìme  parole:  Walpertui 
edam  Arcbiepifcopui  Mediolanenfii , & Waldo  Cumanut  Epifcopui 
Opertui  Marchio  Berengarium  fugientei  in  Saxonia  Regem  adeiint , 
afferma  pure  il  iuJdetto  Continuatore  quanrod  >po  lui  fame  il  Vefcovo 
di  Frifinga , varia  però  nel  riferir’  il  luogo , in  cui  ftCe  eleggere  Ottone  1 1. 
fuo  figliuolo  in  Ri  de’  Franchi  Orientali,  conciolfiachc  dice  quell' Autore, 
che  Tacclamarion  d’O.-tonc  il  Giovane  fuccedette  in  Vortnazia.e  viene, 
feguitat.)  dal  Sigonio  (4),  il  quale  narra  tutta  la  Storia  ne’  feguenti  ter* 
mini  : Berengariut  autem  ,&  Aldtbert ui  Ecclefia! , ac  Populei  Italia 
fuperbit  pramere  Imteriit  perrrxerunt  ■ Succejit  inde  annui  dCbriflo 
nato  nongentefimus  (exagefimni . Eo  Otbo  novii  Sciavi  rum  injuriit  . 

provocai ur . in  Italia  furentibui  in  diet  vebementiut  Regibui 

Joannei  Pontifex  indigna  omnia  paffut  Joannem  Diaconum  Car dina- 
lem  , (f  Agone m Scrintariutn  ad  Otbonem  cum  literii  in  Saxoniam  mi- 
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fit . Summa  Legai  ioniifuit . Berengarium,  atque  Adaìbertum  occafio. 
ve  occupationum  ejui  impulfos, multo, quam  ante  truculentiui  Eie  le  ftam, 

‘atque  adeo  totam  Italiani  divtxare  , pertinere  ad  ejui  non  dignità- 
rem  folum , fed  fecuritatem  etiam.  Jpforum  adeo  infirmai  opri  effe, 
ut  vernivi  aut  nocumento  ,aut  formidini  effe  pojjìnt . Quo  circa  orare 
eum  fe  , ut  ero  Chriftian a Religioni i , atque  Itali -e  falutii  amore 
Exercitum  de  integro  in  Italiam  adduceret  ; atque  Ecciefiam,  Il  aliam- 
ene Caroli  Magni  exemplo  ab  fava  eorum  tyrannide  vindicaret . . .. 

Qu<e  dum  illi  exponunt , Vf'alperlui  Mediolanenfii  Arcbiepifcopus , & 

V/aldo  Comenfii  Epifcopui , & Marchio  Odbertui  favam  ejufdem  Be- 
rengarii  rabiem  fugientet  venerunt , ac  fua  quijque  deplorata  cala- 
■mitate  maturam  opem  fibi  fuppliciter  petierunt .....  Pontificem  inde 
atque  Archi: pi feopum  reliqui  , etiam  Epifcopi,  & Principe i Itali re 
fubfecuti  idem  literii , ac  Nunciii  miffis  fummii  prò  fequifque  precibut 
contenderunt . Qmbus  omnibus  Otbo  fatisfacere  cupiens  fe  venturoni , 
atque  eorum  voluntati  obfequuturum  refpondit ....  Hit  rebus  tranfafiis , 

Otbo  conlcriptum  in  Sciavo!  duxit  Exercitum . Onde  ViElor  reverfus 
Nat  alido  Ratifpona  peralìo , profetivi  ad  Beigai  Vormacia  conven- 
tum  Procerum  cogit , ac  rebut  Regni  con/iitutii  Or  bone  m filiam  pue- 
rum  Rcgem  apvellat , ac  dìem  Pentecofiei  Aquis  Germanica  Corona 
exornat  \deinae  in  Saxoniamreverfui  magnai  pede firei , equeflrefque 
copiai  colligit , atque  in  Bavariam  progrejjus  per  Tridentina!  Alpes 
in  Italiam  cum  conjuge  Adeleide  tranfit . Tranfgreffus  autem  , & 
maximo  Italicorum  Antijiitum , Principumque  occurfu  exceptui  fine 
■allo  cert amine  Papiam  recuperai , ac  Regiam  ibi  à Berengario  ante 
deletam  inftaurat . 

Da  quanto  abbiamo  provato  fioqul  colla  ficuriflima  feorta  degli 
Autori  contemporanei  ed  antichi,  già  retta  convinto  più  volte  l’Autore 
della  Dilfertazione  retrograda  di  manifetta  menfogna  , e con  mirabil 
chiarezza  apparifee,  che  Ottone  innanzi  d’eflere  proclamato  Augutto 
venne  due  volte  in  Italia.  Che  venne  la  prima  volta  pregato  non  dal 
Papa,  non  dagl' Italiani,  ma  dalla  fola  Regina  Adelaide, che  venne  per 
liberar  quella , e porfi  al  portello  de’ diritti , che  la  fua  Corona  avea  fopra 
il  Regno  Longobardo . Che  venuto,  vinfe.e  fi  fr ce  riconofcere  per  Sovra- 
no da  tutti,  e inlino  dallo  Retto  Berengario , il  quale  a lui  chiedette.eda 
lui  ottene  il  perdono,  e il  Regno  in  feudo  ■ Che  venne  Ottone  la  feconda 
volta  pregato  bensì  ittantirtlmaraente  dal  Sommo  Pontefice, da  molti 
Vefcovi , e Principi , ma  pregato  a venire  come  vero  legittimo  Sovrano 
d'Italia  per  liberarla  dalla  tirannia  di  Berengario , e reggerla  e governarla 
da  fe,  e non  già  per  acquiftarvi  odiritto,  ovvero  giunfdizione , perchè 
quella  già  ce  l'aveva,  e che  già  c'è  l’averte , lo  confortarono  gli  (letti  Legati 
del  Papa , ed  i Vefcovi , e Principi , che  a lui  fecero  ricorfo,  e benché  rutte 
quelle  verità  già  rettino  autenticate  da  me,  tuo  nondimanco  porle  in 
iliatodi  perfetta  evidenza  ; per  lempre  più  confondere  l'animofo  Avvoca- 
to Piacentino , il  quale  fingendo  chimeriche, e fantattiche  dittinzioni, 

■nette  i Popoli  Lombardi  in  ittato  di  naturale  libertà, e Roma  con  le 
Provincie  dell'Efarcato  fotto  la  fuppolla  fovranità  della  Santa  Sede  ; con- 
ciottìache  dice , che  correvano  l'Emilia  allora , e l'Ef  arcato  la  fortuna  -Dlflert.  Pi», 
mede  fina  delle  Provincie , e delle  Città  del  Regno  Longobardo  u/urpa-  ""*  A*t- 
te, e veffate  indiflintamente  , ed  oppreffe  dal  Tiranno  Berengario.  1 °' 

Ala  non  erano  in  quanto  al  diritto  , ed  in  quanto  alla  natura  , e 
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•valiti  duna  mede  finta  condizione . Appartenevano  quelle  dell  Emi. 
fia.e  dell  E fare  alo  all’alt»  Dominio  della  Santa  Sede.  Non  potè . 
vano  dunque  Piacenza  e Par  ma,  come  nemmeno  le  altre  Città , che 
non  avevano  recuperata  la  naturale  liberti  , come  che  erano  prove- 
dute di  proprio  legittimo  Sovrano  darfi  in  potere  etOttone , quando 
anche  date  fi  fodero, come  di  verità  non  fi  diedero  in  di  lui  potere. 
Sarebbe  fiato  neceffario  il  confenfo,e  la  volanti  de!  Papa , (he  non 
ci  fu  , non  fi  mofireri  mai  in  eterno  da' miei  Contradditori , che  vi 
fia fiata . 

Non  fi  mofireri  phtnoAo  mai  in  eterno  dall'  audace  Sofilìa  l’ideato 
alto  Dominio  della  Santa  Sede , malfimamente  Copra  Parma  e Piacen- 
Za;  come  fi  è da  me  moftrara  la  fovraoità  del  Sacro  Romano  Imperio 

Copra  Roma  .erutto quanto l'Efarcaro, e con  mirabil  chiarezza  fi  pro- 
verà in  progreflo  di  quello,  e degli  altri  diCcorfi , che  efercitovvela  il  Ma- 
gno Otrone,  con  tutti  quanti  i Cuoi  Auguiliffimi  Succedetti  ,e  fiele  Città 
del  Regno  Longobardo , e dell’  Efiarcato  non  erano  in  quanto  a!  diritto  « 
ed  in  quanto  alla  natura , e qualità  della  medefima  condizione  ; egli  è 
falfo  fallimmo,  che  quelle  dell'  Emilia  , e del!'  El arcato  s’appartenefiero 
all'alto  Dominio  della  Santa  Sede . Perchè  il  Regno  Longobardo  s’ap- 
parteneva In  piena  pienilfima  proprietà  «e  Dominio  alla  Monarchia  de' 
Franchi  Orientali,  e l’Efarcaros'apparteneva,  ed  appartiene  oggidì  all’ 
Imperio,  riCpetto  però  al  fupremato,  reHando  il  Dominio  utile  appo  la 
Sede  Apoftolica  in  ragion  di  Principato;  equel  che  a capo  di  tanti  lecoli 
arditamente  s’impugna  dal  nollro  Contradditore , lo  motlrai  già  io  con  la 
conCcfiioue  de’meddimi  Sommi  Pontefici  .coll’autorità  degli  atti  pub- 
blici, e degli  Autori  contemporanei , e Carò  lo  ftelfo  da  qui  in  avanti  rifc 
petto  al  Grandi  Otrone,  a’ Cuoi  DìCcendenti  ,eSucce(Iori,e  cominciai 
dallaconfeffioncde’LegatidiGiovanni  XII.;  Quelli  dunque  ben  lapin- 
do, che  Ottone  come  Rè  Cublimaro  al  Trono  della  Monarchia  Franca 
Orientale, era  Imperador’e|etto,ed  avea  anche  la  dignirà  autorevolif- 
fima  del  Patriziato , retaggio  perpetuo  de'  Franchi  Monarchi  ; per  dargli 
maggiore  11imo!o,e  più  efficacemente  moverlo  avenir’in  CoccorCo  del 
Papa, di  Roma,  cdeH’italia  rutta, accopparono  alle  Cupplichc,ed  all'eforta- 
zionl, (larei  anche  perdite  le  minaccejminaccc  però  pel  nollro  E'oe  gioì  io- 
le, e per  il  mio  allumo  efficaciffime  ; perchè  fan  vedere , che  ad  Ottone  co 
me  Imperador’  eletto , come  Patrizio  Romano , e come  Sovrano  d'Italia, 
correva  obbligo  indifpenfab|le  di  proteggere,  e difendere  Roma  , il  Papa, 
la  Santa  Sede,  e l'Italia  tutta;  Era  egli  come  Imperadore  eletto,  ecome 
Patrizio  anche  Avvocato , e Protettore  della  Chiefa  Romana, onde  a 
lui,  e non  ad  altro  Principe  fpecialmente  s’apparteneva  il  liberarla  dalle 
calamità . ed  angufiie  in  cui  ella  fi  ritrovava , e purgarla  dagli  innumera- 
bili difordini , e fcandalofillime  corrutele  nelle  quali  miferanaente  giac- 
erà. La  confeffione  de’ Legati  Pontifici  nonvien  recata  da  un  Scrittore 
di  quattro  giorni,  come  fon  quelli, che  per  lo  più  adduce  l'Avversario, 
ma  da  un’ Autor  contemporaneo , il  quale  è quello,  che  compofe  il  trat- 
tato della  traslazione  del  Corpo  di  Sant'  Epifanio , e dice , che  i Medi  del 
Papa  favellarono  ad  Ottone  cosi  (a)  ; Ad  hujui  ( Berengarii  ) rabiem  re- 
primeodam  Legati!  Domini  Apofiolici  Olì  avi  a ni , qui  e fi  Joannei  XII. 
invitami  Otho  Major , Cifalpinui filicet  Rex , ut  aut  PATR1C IATU 
ROMANO  URBIS,  QUcE  SJBI  A MAlORJBUS  SU/S  COM . 
PETER  ET , defcificerer , ve!  fejfis  eorum  rebus  fuccurreret , Accingi 
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$itur  itaqur  communi  fuorum  confcnfu  btU'tcofut  EccUfiarum  Mi  lei , 
ac  Egregkit  Princeps . Ed  ecco,  che  il  medeGmo  Sommo  Pontefice  ,ed  i 
Romani cogl’italiani  tutti , allorché  implorarono  la  juro.  l’artirtenza  ,e 
la  protezione  di Ortxme  .riconobbero  in  lui  un  vero  legittimo  fucceflore 
di  Cario  Magno, c di  tutti  quegli  Augufti.ed  eletti  Imperadori, die  aveva- 
no  diritto  ,e  ragione  all’Imperio,  e al  Regno  Longobarda, «per  confe- 
guenza  l’obbligo  pofitivo  di  proteggere , follcvare , e difendere  Roma , e 
l’Italia  dalle  violenze, e tirannie  di  Berengario;  merctche  ella  è cofia 
fuori  d’ogoi  dubbio,  che  tal’  uficio  non  ad  altri  propriamente  ^appartie- 
ne fe  non  al Sovrano,  nè  fenza  mancare  ad  ogni  legge  ,eal  precifodove- 
re  , poffono  nè  fono  foliri  i Sudditi , e Vadali!  in  fomigiianti  cari  far  tir 
corfoadaltrj  kche  al  legittitnoSignor  diretto;  Quindi  l’Avenrino  lau- 
dato dal  Panvioio(<»)  col  feguente  elogio  ■.Uno  tantum  Joanne  Aventi* 
no,  viro  accuratilJimo,&  doSìiJJùmexcepto,  quem  honoris  ergo  bic  nomi» 
tiare  valui . Qui  bujui,&  multar  sm  pr teiere  a rerum  veritatem  attigiffe 
vifus  ejl  » ti  calerti  omnibus , tanquam  fibi  uno  agmine  incogniti ti  prete- 
rita . Quindi  dirti  l’A ventino , il  quale  fra  le  molte  verità  da  lui  feoperre 
giuofe  a conofcete  anche queGa  .allorché  ferirti:  (b)  .che  Journet  X li. 
Pontifex  Man-  Senatui,  Poputufque  Romanus,  Procerei  ; Episcopi  Ita- 
lie,per  lai er trancio!  Ottonerà  orant,am!’iunt,ut  Jtaliam  armis  Germa- 
nie rurfm  adferat , ficche  fe  rurfui  Jtaliam  armis  Germanie  adferat  , 
c fuor  d’ogni  dubbio,  eh’ ella  già  fu  un’altra  volta  , ed  anche  prima  fiotto* 
polla  alla  Corona  de'  Franchi  Orientab^che  fe  il  Papa,  il  Senato, c Popo- 
lo Romano,,  gli  Ottimati , e Vefcovi  d’Italia  ricorfcroad  Ottone, a lui  ri- 
corferocome  ad  antico  Signore  e Sovrano  di  Roma , dell’  Efarcato , e del 
Regno  Longobardo , e per  raggiunto , eh’ egli  fu  in  Italia  con  liete  accla- 
mazioni, e v iva  tutti  lo  ricevettero,  lo  riconobbero  , e venerarono, quindi- 
eoo  pari. verità  proficgue  a dire  lo  fterto  Aventino  (c),ehe  il  Magno 
Ottone  : Per  Bojariam  ,ÙT  ridento,  Veronaque  II  aliai»  peliit,  obviam 
certatim  prodeunt  Primores  Ef  ifcopi  Italie  , letì  Rrgent  Germanie 
excipiunt  ; rufiil  honoris  ,nibil  offuii , quo  Franco  Re  Slori  gratifica- 
venturi  pretermittunt . • E Donizone  (d)  ei  arreda  Io  lleflò>aggiugnendo, 
che  Ottone  io  ritornando  in  Italia  conditile  con  feco  alcuni  di  quei  Otti- 
mati Italiani, ch’eranoiti  ad  implorar’ il  di  Ipi  ajuto.  1 
Qtbc  de  nato  nimium  doluti , tumulato 
..  . Ipjoidnnfe/iiw  multos  Rex  ipfe,  tenenti  : G:! 

-,  Jtaliam  (ecum  ,qutm  facifice  petierunt , 

— - v CunSìi  Lombardi  ,fibi  dante  1 Oppida  gcntis 

Cum  qui  bui  & Romam  petiit , Regnìque  Coronata 
A Papa  ce  pii  felicitrr , indeqne  crevit . 

Man  dir  vero  non  furono  tali  e tanti  i Vefcovi,  c gli  Ottimati  Ita- 
liani , che  lupplicarono Ottone. a venir-’ armato  contta  il  tiranno  Beren- 
gario ; nèqudlifiu  abbandonato  da'  Popoli,  pcrrtlodoche  fi  rimanerti:  folo 
e fenza  forze.  Se  fede  «nericar  debbe  il  Cardinal  B.ironio , anzi  l'antica* 
Storia  Longobardica  di  Camillo  Pellegrini,  coovien  dire  .che  la  maggior 
parte dclleCirrà.ede’Magnatidel  Regno  feguicartcro  le  parti, e favo- 
lilìcro  la  cauta  di  Alberto  di  lui  figliuolo,  perchè  ci  arredano  eflò  Baro- 
nio , e il  citato  Pellegrini  ,cb!  egli , udita  la  venuta  d Ottone , fi  portò  con 
ben  Manta  mila  combattenti  alle  falde  -deh’  Alpi  per  deputargli  ih 
pa<raggio,nècK'teftoconliderabilirtìmo  Efercirofi  farebbe  fctolto , edifli- 
paeo , fc  Bereagario,  dj’  era  I'o4>ato  .averte  fiuto  la  gcnerofe  rifoluzion* 
di  cedei  ' int  ie  ra  mente  il  governo  del  Regno, e la  Corona  al  figliuolo, 
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45l  L'Apologià  dtl  Domìnio  Imperiai* 

ch'era  più  di  lui  riverirò , e reputato.  Dice  dunque  il  Baronio  (-Ocosì  : 
Etiiiim  bellici  opponi  ut  Bereogorii  od  refidendum  band  mediacre! 
proni , le d eoi  Dm  citò  dijfolvò . Quomodo  id  occidertt  Hiftono  Lon- 
tobardorum  Ducuto  Beneventanorum  offrii  bit  nerbò . Seguita  indi 
g riferir  le  parole  dello  Storico  Longobardo  (A)  nella  feguente  maniera: 
At  veri  Re*  Langobardorum  Adeìvertui  cut»  mogno  appurato , Popu- 
loqut  nitoii  valido  clufot  venit  .quatenui  cum  Ottone  certame*  innet'. 
f et  untane  plurimi,  ut  fesaginta  milita  pugna  forum  cum  Rege  Adel- 
verto  fuiffent . Sed  dum  una  die , unaque  notte  ibidem  morarei  ur  ; C t 
Otbooii  Exereòui  ibidem  non  appropinquare! . Non  pauct  Comites 
Adelverti  prompferunt . Volveramut  Domine  Re*,  ut  Paptam  cum 
poucii  pfrgat , & tuo  Genitori  dicito , quatenui  Bar  dar  um Regnum  jub 
vefìra  ditóne  committat , quia  no!  minimi  fub  illim  potevate  amphut 
perdurarne , fi  vobit  comminò  Regnum  .tot il  viribut  pugnarne  , Ito 
autem . Italia  Regnum  extero  Regi  commi! rime , quia  fevòiam  illiut, 

I uteque  Conjugit  omoino fuftinere  nequimut . Sedcumtolia  Patri,  Ma. 
trique  intimatici.  Pater  veri  dittò  ejut  obtemperaverit , Mater  nom- 
ane ditto  e‘)Ut  nullo  modo  affenfum  de  dò . Quapropter  od  clufai  rever- 
fui  efi  ,&  [uh  Comitibui  omnia  propalavi! . At  illi  omnei  irati  funi  , 
protinufque  illum  relinquerunt  ,& unufquifque  in  fuòUrbibui  remea- 
vit  j Otbo  Rea  namque  fine  impedimento  Jtoliam  introivò , atque  Ilo- 
lite  Regnum  obtinuit . . . 

Ottone  il  Magno  adunque  tanto  la  prima  , quanto  la  feconda  volta , 
che  venne  In  Italia  : Regnum  obtinuit , non  per  la  cortefe,  e volonta- 
ria dedizione  de1  Popoli , come  garrlfce  II  noftro  Contradditore»  ma  colla 
fua  virtù,  col  valore  de' fuoi  Franchi  Orientali,  e colle  forze  della  lua 
Corona , come  attelia  Luitprando  (c)  Berengarium , otque  Adelbertum 
celeriùt  Regno  expu/ò . Enonfolaroente  colla  fua  militar  virtù  (cacciò 
Berengario, e Alberto, e ricuperò  il  Regno,  ma  dì  più  l’oooratmìmo 
Vefcovo  di  Frifmga  (d)  fa  faper'  a!  Sofifta , che  bic  efi  Otbo , qui  poft  mul- 
tai Vittorio! ...  Imperium  Romonum  vìrtute  fua  od Franco!  Oriento • 
leireduxit.  Onde  avendo  Ottone  vinti , e fugati  i Tiranni , ricuperò  la 
Signoria  d'Italia , ricevette  in  Milano  l’omaggio  da' Popoli  ,e  la  Corona 
di  ferro  fenza  condizione, fenza  patti, e lenza  rifervazione  alcuna  ,t 
fot  tanto  giurò  di  far  dò, che  tutti  i veri  e legittimi,  e indipendenti 
Sovrani  a far’obbligatì  fono  in  virtù  della  Legge  di  Natura,  e della  ra- 
gione delle  Genti , Cioè  confervare  il  R.egno , mantener  la  dignità , e il 
decoro  della  Corona , proteggere,  e con  tutte  le  forze  fue  difendere  i Popo- 
li, ed  i Vadali! . Cori  il  Sigonio  (e)  Autor  non  gran  cofa  parziale  della 
Nazion  Germana  , il  quale  dice, che  l'Arcivefcovo  Valperto  : Jpfumque 
( Ottone  ) in  JEde  D.  Ambrofrì  Urbana  mogno  apparato,  ceremomaque 
inungò  , conjecratumque  ferreo  Corono  condecorot . Solenni  facra- 
mento  prtefentibus  omnibut  alligatum  , fe  potrimonium  fuum  prò  fo- 
late , ac  dignòate  balio  profufurum , neque  eju l rei  gratta  fe  labori  , 
periculoque  etili  por  forum. 

Già  provammo,  che  Ottone  fi  fece  riconofcere  Rè  d'Italia  la  prima 
volta  » che  venne  in  focoorfo  della  Regina  Adelaide,  e che  ruppe,  e fugò 
Berengario . Nè  fidamente  fi  fe  riconofcere , ma  «'intitolò  Rè  de'  Longo- 
bardi (obito  ch’ebbe  fpofato  Adelaide, e innanzi  anche, che  ioveflifle 
del  Regno  Berengario,  come  fi  raccoglie  da  un  Diploma  regiftrato  dall’ 
erudito  Puricelli  (J)iin  nomine  Santta,  & Individuo  Trinò atit  Otbo 

Dei 
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Dei  grafia  R ex  Francorum , & Loogobardorum , r dalla  data  di  tal 
Diploma  fi  feorge , che  artunfe  Ottone  un  tal  titolo  fino  dell’ anno  951.  : 
Data  fexto  idut  Ofiobrii  anno  lncarnationit  Domini  noftri  Jefu  Cari- 
fti  951.  Indizione  decima,  anno  Otbonit  Regi 1 in  Francia  XVI. in 
Italia  J.  ailum  Papi*  io  Dei  nomine  feluiter  amen  ; Onde  da  tutto 
ciò  beo  fi  feorge,  che  la  fuddetta  coronazione  non  fi  fece,  che  per  una 
Buda  cerimonia,  e per  non  omtnetter'  ed  eltioguer  l’antica  ufanza  offer- 
wata  fino  da’  tempi  di  Carlo  Magno,  e feguitata  poi  da  tutti  gli  altri  Rè 
d'Italia  della  fua  fchlatta.  E volle  pcravventura  Ottone  folennizzare 
con  tal  cerimonia  la  felicità  delle  fue  arme  .confolar’ed  onorare  l’Arci- 
vefeovo  Valperto.e  gli  altri  Prelati,  e Principi,  eh’ erano  a lui  ricorfi» 
e far’ anche  conofcer'atutti  quanto  forte  dìfpofto.e  pronro.in  mante- 
ner’ e confervare  le  prerogative , i privilegi , e collumi  del  Regno , e che 
da  li  in  avanti  voleva  reggerlo,  e governarlo  da  fe,  nè  darlo  più  ad  altri, 
in  feudo,  come  eglino  temevano,  e come  già  fece  con  Berengario.  La 
qnat'  infeudatone  inoltra  anche  quanto  lo  diceva , e prova , che  era 
OctoneSovranod'Italiainnanzidellafua  coronazione, e che  quella  nè 
gli  diede  maggior’autorità , nè  gli  conferì  maggior  dominio,  o giurifdi- 
zione  , perchè  già  turta  l'aveva . 

Tempo  ormai  farebbe  eh’  io  mi  facerti  a narrare  l'andata  d Ottone 
a Roma  per  ricevervi  la  Corona  d’oro  ; ma  innanzi  di  far  ciò  , reputo 
cofa  molto  necertaria  al  mio  adunto , il  quale  atrronoo  è,  che  di  porre 
in  un  buon  lume  quella  verità , che  l'Avvocato  Piacentino  vorrebbe  fep- 
pellire  nelle  tenebre  di  mille  menfogne  e fallirà , far  vedere  inaual  poli- 
tura fòdero  le  cofe  d’Italia,  di  Roma , e della  Sede  A poflol ica , allor  quan- 
do venne  Ottone  la  feconda  fiata  in  Italia  ,condortìache  in  cotal  guifa 
vedremo  in  che  (lato  fi  ritrovarti:  la  magnificata  fovranità  temporale  del 
Sommo  Pontefice . Biondo  Flavio  (a)  ci  fe  il  deforme  ritratto  di  Roma , 
e d’Italia  con  i feguenti  colori  : Agapito  Pontifice  per  idem  tempori 1 vita 
funflo  , Albericut  quidem  Romania  Civis  potentHJìmus  per  fall  ione  m 
cum  Magnatibui ini t am  .perdite  vim Clero, tS  Popolo  illatam , filium 
fuum  O flavi  anum  crear i Pontificem  obtinuit , quijoann't  XII,  appella, 
tutefi : Jt  vit  am  ,nedum  Pontifici , fed  cuicunque  privato  turpem  in 
Pontificata  duxìt . Quippe  ani  prater  venationit ,cui  fe  totum  dedì- 
dit , levi  totem , multerei  palam  babuit  concubina 1 : ejui  %efia  dum  at- 
tente perquireremut  .forti  inveniremut  ,quoi  À nobii  fapra  defilerà- 
tum  fuijfe  non  ambigìmui . Quali t Romana  Urbit  fiat  ut , & admini- 
ftratiofuerit . Dum  bìc  Beren^ariut , Albertufque filili!  Lombardiam, 
tt , ut  coniicimus , Romandiolam  Otbonit  concezione  gubernant . Inde 
partim  Conftantinopolitanui  Imperator , partim  Saraceni  Apuliam  , 
Calabriam  , Lucano!  ,& Salentinot  in  pradam  babent . Roma  fnim 
duo  Confuta  ex  nobilitate  qnot  annit  fune  fiebant  ; qui  ad  vetufii  Con- 
futata! exemplar  fumma  rerum  praeffent . Et  Prafeflui  item  ex  nobi- 
litate creatus  Populo  jut  dicebat . Ex  Plebe  autem  creati  fingulil  annit 
XII. , quibui  Decarconibui  erat  appellai  io , Senatui  vicem  in  conciliit , 
deliberationibut  obtinebant  ; Parebant  veri  Romani!  J quibui  Magi- 
ftratut  annuo!  accipiebant  omnei  Urbei  ,&  Oppida  vicina  Etrurìa , 
intra  Urkevetanmn , Tetdtrtinnmque  Agni  inUrbem  vergenti 1.  Et 
quidquid  à Neopoli, & à Marfii , Reatinifque  ad  Urbem  pertinet . 
Picmum  autem , Spoletanumque  Ducatum , & calerai  Italia  Regio- 
ne1 quii  lune  gubtrnaverit  invenire  nequivimut , fed  quod  ex  fupra- 
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f, cripti 1 » & hi  , qu*  fequuntur , quìi  facile  poterit  intelUgere  ,in  tanta 
principatuum  non  multix odine  magi! , quatti  diverfitate  peffimut  erat 
Itali*'  fi  ài  ut  ( 

In  cinedo  redimo  flato  fi  ritrovava  dunque  la  mifera  Italia  e Roma, 
allorché  in  Milano  fu  coronaroOrrone  Magno,  il  quale  dappoieh'ebUj 
celebrato  il  Santo  Natale  In  Pavia  fi  pofe  alla  fella  del  fuo  Eferclto , e aó- 
Compagnatod*  tutti  i Prelati  , e Signori  del  Regno  fe  ne  andò  diritto  a 
Roma,  dove  alle  feftcvoli  grida  del  Senato  e Popolo  Romano  entrò  co- 
me in  trionfo, e proclamato  da  Roma  tutta  in  Augufto.riconofciuto 
per  legittimo  Sovrano,  e ricevuto  come  naturai  Signore  ; fu  indi  l’anno 
«(éi.coronatoda  Giovanni  XII., il  quale  fi  obbligò  d’elfergli  fedel<,e  di  non 
unirli  giammài  co’ fuoi  nemici . Quello  giuramento  non  folovien  riferito 
da  Luitprandoteftiitioniodi  veduta, ma  dal  Continuatore  di  Reginone.ei 
dal  Sigonio.e  l’ammette  anche  il  Cardinal  Baronio  ; ami  ruttigli  Autori' 
antichi,  e particolarmente  l’anrichittìmo  ,che  fcriffe  la  Vita  della  Santa 
Regina  Matilde  Madre  dello  ftelfo Ottone , ci  aflìcurano  .come  toltalo, 
moftrerò, che  ilCapoela  Metropoli  dell’Orbe  Romanolifoppofe  a CO-' 
fello  AuguAilfimo Cefare  ,e  a’ fuoi  SuccelTorì , e promife  • predar’ omaga 
gio,  e pagar  sì  a lui,  che  a’ fuoi  Poderi  il  tributo  Non  la  (ente  però  età 
l’arrogante  Adulatore  della  moderna  Romana  Curia , ma  vuole,  clic  non 
Differì.  Pia-  f,a  qurftì  il  vero  Luirprando , perchè  non  deferive  il  fatto  a modo  fuo , 
i6*t  f"S  ’n  co'era V Pfrchc  dioe  l’Autore, da  cui  er pretende, che  s 'adulterò 

detta  Storia , che  il  Papa  giuri  fu I corpo  di  S.  Pietro , che  non  avrebbe 
aiutato  Berengario  fen^a  rendere  veruna  ragione  del  mot  ivo,  per  ih 
quale  Ottone  concepire  tal  fofpetto  ; La  ragione  del  motivo , per  il  qua» 
le  il  novello  Augullo  concepire  tal  fofpetto  la  vedremo;  Acrome  vedre- 
mo qual  ntcejfità , e qua!  ragione  volea,cbeil  Papa  preftalje  quello  , 
che  l’Autor  retrogrado  chiama  infililo , e tanto  folenne  giuramento; 
t feopriremo  altresì  s'erano, come  coftui  fingequi  Berengario  ,e  Adel- 
. < berto  nemici  capitali  del  Papa . 

Intantoditò , che  il  Vofio , il  Caveo,  e II  Dupin  eoo  forti  argomenti 
moflrano.chc  i fudderti  ultimi  Capitoli  del  fello  Libro  della  Storia  di 
Luirprando,  fono  come  gli  altri  parto  legittimo  di  quello  Autore  ; e per 
maggiormetire  confondere  l’audacia  del  Critico  retrogrado  addurrò  le 
parole  del  Cardinal  Baronio  (a)  , il  quale  confetta  , che  Giovanni  XII.. 
Mtnn.ai  promife  con  giuramento  ad  Ottone , che  aiutato  giammai  non  avrebbe 
Mo.gói.  nè  Berengario,  nè  Alberto  luo  figliuolo, e il  Gran  Padre  degli  Annali 
5 ’•  Ecdefiattlci  cosi  favella  : Srquitur  annui  Redrmptorir  nongentejtmus 

fexa^efimar  fecundui  Indizione  quinta  ,qùo(  inquit  Frodoardin  fui 
tempori t rei  geflas  per  annoi  finguloi  digerent , Orbo  Re*  Romani  pa- 
cificò adiit  ,&  amabili  ter  exceptui  ,atque  boti  or  e illic  Imperiali  fubli- 
matuied).  H/ec  lofi  multa  paucii  condringem  . fina  ftc  Jiftinflè  ma- 
gli apud  Rrginonem  invrniei , rum  ait . Eadem  anno  non^netefimo  fe- 
xagrjimo  fecundo  Re*  Natale  Domìni  cclebravit  Papi*  'feilieet , inde- 
qtie  progredient  , Rov».e  favorabiliter  fufieptm  acclamartene  tot  ini 
Romani  Populi , & Cleri  ab  Apoftoìico  Joanne  , filìo  Alberici , Invera- 
to* vocatur  ,& ordinatilo . Papaquoqae  molta  illum  (ectim  cantate 
delinnìt , tjf  diebui  vita,  fu*  nìtmqnam  ab  eò  fe  defeéhirnm  promifit  . 
H*c  ibi , rtlìqua  poliea , ed  etto, Che  in  fenfo  del  Baronio , Regiuonc 
conferma  ciò  che  fcriifc  Luirprando  .cioè  che  Papa  Giovanni, diebti,\ 
vii*  fri*  numquamabeo  feÀefelìurum  promifit.  Ma  andino’  avanti 
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col  racconto  dell' Annalida  Ecclefladico.  Addit  bis  Luitprandui  .qui 
prafent  iifdem  effe  toterat . Reflit  ut  4 fuiffe  omnia  ab  Otbone , qua 
efient  Romana  Ecclefi*  per  Tyr  annoi  aliata,  aliaque  addita  munera , 
Ait  enim  de  Otbone  cum  in  Jtaliam  venit . Quod  cuique  proprium  fuit, 
reflit  uit  , debine  Romam  fsmìlia  fatturiti  adtit , ubi  miro  ornata, mi- 
roquf  apparata  fufeeptus , ab  eodemSammo  Pontifice.it  universali 
Papa  Joanne  untìionem  fufeepit  Imperli  : cui  non  folum  propria  refi i- 
tf/it , ve  rum  etiam  intentila!  gemmarum  auri  ,(t  argenti  muneribut 
ipfum  bonoravit  ; jusjurandum  verò  ab  eodem  Papa  Joanne  fupra  pre- 
fiofiflìmumCorpui  Petti  .atout  omnibus Civitatis Proceribui  fe  num- 
quam  Berengario  atque  Adalberto  auxiliaturum  accepit . Fin  qui  il 
Baronio,e  dal  Baronjo,  anzi  dallo  fteffo  Luitprando  reda  dimentito 
l’Autor  della  Di  (fonazione , ove  ei  dice, che  Luitprando  tace  malizio* 
j amente  la  donazione , che  oltre  alla  refiit  azione  mentovata  fece  Otto • 
ne  alla  Santa  Sede . Imperciocché  afferma  Luitprando , che  Ottone  al 
Papa  non  folum  propria  refiituit , verum  etiam  ingentibus  gemmarum 
auri  & Argenti  muneribus  ipfum  bonoravit-,  (I  Sigonio  (a)  egli  pure 
ammette  il  giuramento  farro  dal  Papa  ad  Ottone , ficcome  in  iurcinto 
deferive  quello , eh’  Ottone  fece  al  Papa  in  quelle  parole  : Vetta  Imperli , 
quod  per  multo!  annoi  vacaverat , Defiderium , tì  receni  Otbonii  erga 
Jtaliam  beneficium , inger.tem  in  omnium  animi!  inelyti  viri  vifendi 
cupidìtatem  accenderai , omnjbui  ejui fibi  temporii  fpeciem  animo  prtfi- 
ponentibui  . Quo  Carolai  Magnai  liberandi  Leoni!  Pontifici!  caufa 
Romam  profèti u!  incerti!  totius  cum  Italia  gratulatione  Augufìum 
Occidentali!  nomea  Imperli  renovarat  ; Itaque  venientem  hetì/fìmii , 
fi  quem  unquam  alium , animi! , atque  ammirando  benigni  occurfui  fpe- 
lì  acuto  Romani  exceperunt  . Ingreffum autem ....in  Vaticana  Bafili- 
cre  gradibui  Joanne f amplexus  inTemplum  deduxit  ,ac  fiacri!  magna 
ceeremonia  celebrati! , cum  ej Jet  ab  Arcbiepifcopo  oblatut , inunxìt , ac 
demom  Imperiali  Diademate  infignivit  ;U  niverfo  Populo  ,Cleroque 
certatimfaujiii  vocibui  Augnilo , Imperatorique  felicitatem  , ac  villo- 
riam  acclamante . Qua  fallo  uterque  ad  Aram  Sanili  Petti  accejfit , 
tìjolemni  je facramento  aevinxit , ille  fe  Eccleftar  Romana  femper  in 
auiloritatefulurum.  Hic  fe  nullo  unquam  tempore  Berengarii  , crete- 
rorumque  bofiium  partibui  adb.ejurum , E avanti  del  Sigonio  lo  fteffo 
arredarono  Sigibcrto , e il  Monaco  delle  tre  Fontane,  Ermanno  Contrat- 
to, Lamberto  Sehafnaburgenfe  all’anno  961.  il  Cronografo  Saffone  all' 
anno  961.,  e Ditmaro(i)aggiugne;  Infuper  benedillianem  à Domino 
Apofiolico  Joanne  ,cajui  rogalione  bue  venit , cum  fua  Conjuge  anno 
Regni  ejui  XXIX ■ promeruit  Imperialem , ac  Patrona!  Romana  fa- 
ll ui  Ecclefi <r.  Cosi  dunque , e per  la  virtù,  e valor  militare  del  Magno 
Ottone  ritornò  l’Imperio  Romano,  e l'Auguda  dignità  nella  Nazion 
franca  Orientale,  da  cui  per  le  vicende  de'tempi.per  la  contumacia» 
t ribellione  de'  Vaffalli  e Popoli  era  (lata  per  alcuni  anni  difgiunta  , quin- 
di giuda, e faggiamente  fende  il  Vefcovo  di  Frelìnga(c)ch:  Hic  eli 
Otbo  , qui  po/i  multai  vittoria! , Gr<eco!  quoque  in  Aoulia , & Calabria 
fuperavit , ac  lmperium  Romanum  virtute  fua  ai  Franco!  Orientale! 
reduxit , e poco  avanti  dille  : Fide  Regnum  Teutonicum  cum  Regno 
Francorum  affine,  ÌS  qnodammodo  cognatpm  principium  balere,  ibi  pri- 
mùm  Caroliti  { Martelliti  ) fine  Regi!  nomine  honorem  Regii  gerebat  : 
Hic  Magnui  Otbo  Saxonum  Dux  ( Othonis  Imperatori!  Avus  ) Regi . 
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bui  adhuc  ex  ftirpe  Caroli  manentibui , Regni  fummam  adminiftralat  ; 
Jl/iui  filini  Pipinui  non  folum  re  ,fed  et i am  nomine  Rex  capit  effe  ,& 
dici.bujui  fimili  modo  filini  Henricui  Regii  nomine  meruit  bonorari  ; iU 
lini  filini  Caroliti  Magnai  non  folum  Regnum  fed  etiam  Imperinm  capto 
Defiderio  .primui  obtinuit  ex  Fraudi  .ijiiui  filini  Otbo  Magnai  poft 
multoi  triumpboi  primui  ex  Tbeutonicii  poft  Carolo!  capto  Berengario 
ROMANIS  1MPERAVIT . Quefto  tefto  però  debbe  concordarli, 
anzi  viene  fpiegato  da  quanto  lo  dello  Autore  fetide  poco  avanti  ,ove  fa 
vedere,  che  l'imperio  ritornò  a quei  Franchi,  a*  quali  era  di  ragion 
dovuto,  e che  già  polfeduto  l’avevano;  imperciocché  ivi  ei  cosi  s’efpref- 
fa)  fe  (a)  : Ex  bine  quidam  poft  Francorum  Regnum  fupputautTbeutoni- 
p'ttealfi*'  corum  undf  filium  Otbonem  decreti i Pontificum , Leonern  Papam , pri • 
& ’tajHix.  J mum  Regem  T beutonicorumvocaffe  dicant;nam  ifle.de  quo  agtmui.Hen- 
tieni  oblatam  fibi  à Summ*  Pontifice  dignitatem  renuiffe  peribetur .... 
Otbo  .qui  Imperinm  à Lombardi!  ufurpatum dednxit  adTbeutonicoi 
Orientalei  Franco i , f or  fan  diflul  eft  primui  RexT  beutonicorum , non 
quod primui  apudTbeutonicos  regnaverit.fed quia  primui pofl  eoi , qui 
à Carolo  Carolingi . fieni  A Mertveo  Merovingi  dilli  funi  ex  alio,  ideft 
Saxonum  f augnine  natui  Imperinm  ad  Tbeutonicoi  Franco!  revocane • 
rit . E nell’altro  dopo  d’aver  narrata  la  Coronazione  d’Ottuoe  foggiugne: 
Ex  bine  Regnum  Romanorum  poft  Francai  ,(f  Longobardo!  adTbtu- 
tonicoi , & ut  aliii  videtur , iterum  ad  Franco i nude  quodam  modo 
elapfumfuerat  .tramlatum  eft . E già  vedemmo,  che  dello  dedb  fenti- 
(b)  mento  fu  il  Vitetbiefe  (b)  allorché  dille  : Ab  eo  tempore  Regnum  Roma- 
GcJ'f  nd.n-  norum  poft  Frantoi , & Longobardo l Imperatore! pr^diclos  adTbeuto- 
IT*  i’aSc  n,C0S  TCVerfum  eft  ,&  ad  Franco i Orientala , unde  jam  quod  ammodo 
iniùttemau  videbatur  elapfum . Egoautem  fune  Imperium  à Francis  non  dico  ali- 
fot  cttau.  quando  fuijfe  fullatum , fed  eclipfim  pajfum , quandiu  tot , & tam  di- 
ver  fi  InvaJorei  Imperium  confutò  tenuerunt . 

Siccome  Ottone  per  le  predar  idi  me  imprefe , e gtoriofe  azioni  da 
lui  fatte  in  pace , ed  in  guerra  fu  il  primo  degl’ Imperadori  d’Occidente, 
il  quale  dopo  Carlo  Magno  meritadie  il  magnifico  fovranome  di  Grande . 
Cosi  volle  Dio , acciocché  fode  a Carlo  tutto  limile  dedinarlo , come  lui , 
unico  liberatore  di  Roma, della  Chiefa  Romana, e dell'  Italia  tutta, 
Anzi  più  di  Carlo  fu  Ottone  benemerito  di  Roma,dclla  Chiefa, e d’Italia, 
perchè  Roma,  la  Chiefa,e  l’Italia  li  ritrovavano  in  que’  infortunati  tempi 
in  uno  dato  più  lacrimevole  di  quel!o,in  cui  fodero  all’età  del  Magno  Car- 
lo. Imperciocché  la  Sede  A pollo  lica  oltre  federe  governata  da  Papi  del 
tutto  indegni  di  sì  fanta  dignità.era  anche  caduta  nel  profondo  della  mife- 
ria  ; G ritrova  adatto  fpogliata  del  Principato,e  podi  dò  di  tutte  le  Città  e 
Terre  donatele  dalla  munificenza  de’  Rè  Franchi , priva  d’ogni  fudidio , e 
mancante  di  beni , e fodanze  per  mantenere  i fuoi  Chierici , e Poverelli. 
Quindi  è',  che  Giovanni  IX.  nel  Concilio  di  Roma,  o fia  di  Ravenna  ( im- 
perciocché fono  due  i celebrati  da  quedo  Papa  ) dide*a  Lamberto  da  lui  co- 
ronato Imperadore  : Sed boc  feire  voi  votumui,quoniam  Sanila  Romana 
..  ....  Ecclefia  tantum  eft  ad  nibilum  de  dulìa, quod  & elemcfens.qua’  pauperi- 

.i.  bui  prò  fofpitate  ve/ìri  Imperli  dift ribui  folebant , Ù ftipendia  Clerico- 

rum,  ac  famulorum  ejus  orna  imodii  funt  evacuata . E d i Ottone  Magno 
fcride  il  Continuatore  di  Reginone  all’anno 967 , che progredient per  Spo - 
letum , Ravennam  adiit  .ibique  Pafcba  celebrans  cum  Domino  Papa 
( Joanne  XIII.  ) plurimo s ex  Italia , Ù Romania  Epifcopoi  coadunavi t, 
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& b abita  Synodo  multa  ad  utilitatrm  Sanila  Dei  Ecclefue  adinvenit , 
& Apojìolico  Joanni  Urbem , & Terram  Ravennatium , aliaque  com- 
' filtra  multi s retro  temporibui , Romani 1 Pontificibui  ablata , reddidit , 
eumque  inde  Romam  cum  magna  le  liti  a remifit . 

E fu  in  quell’ anno  967.  appunto.e  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIII. 
che  la  Chiefa  Romana  venne  da  Otrone  reintegrata  del  portello  del  di  lei 
Principato ufurpatole  da  Berengario, c da  Alberto  fuo  figliuolo  «conciof- 
liacofache  quelle  Terre,  che  fui  principio  egli  avea  prete  agl’ Invalori , 
le  ritenne  in  fua  amminiftrazione  ; della  qual  cofa,  perchè  fe  ne  dolca 
Giovanni  XII.,  ovvero  perchè  da  tal  ritardo  ei  prendea  precetto  per  man- 
car di  fede  ad  Ottone,  ed  unirfi  un’altra  volta  con  Alberto.  L’Impera- 
dor , al  riferir  di  Luitprando,  fi  giuttificava  con  la  feguente  irrefragabile 
ragione  : Omncm  T erram  Saniti  Petri , qua  noflra  poteflati  fubjella 
eft , Ecclefue  promìjjimui  reddere , atque  id  rei  eft , quod  ex  bac  muni- 
zione Berengarium  cum  ovini  f amili  a pellere  faboramar , quo  enim  palio 
T erram  banc  ei  reddere  poffumui  ,fi  non  frinì  e am  ex  violentar  um  ma- 
nibui  ereptam  poteflati  noflr/e  fubdamin  ? 

Potrei  deferivere  più  dilfufamente  l'infelice  condizione , in  cui  11 
ritrovava  di  quei  tempi  la  Chiefa  Romana  , ma  il  mio  artunto  noi  per- 
mette ; ho  bensì  dovuto  toccar  di  palleggio  quelle  poche  circottanze , ac- 
ciocché retti  perfuafo  ognuno  del  compaflionevole  ,e  mifero  flato  de’ 
Sommi  Pontefici  «allorché  ritornò  l’Imperio  ai  Rè  della  Francia  Orien- 
tale ; iinperciocche  fe  la  Sede  Apottolica  ebbe  qualche  Dominio  tempo- 
rale in  Italia",  e portedette  de’ Stati  in  ragiondiPrincipato.h  perdettè, 
c un’altra  volta  donati  gli  furono  da  Otrone  .dappoiché  l’ebbe  il  gran 
Monarca  colla  fua  virtù , e col  valore , e fangue  de’  fuoi  Franco-Germani 
tolti  agli  LI furpatori  ; In  quello  fol  modo  dunque  fi  può  con  chiarezza 
fpiegare , e comprendere  cofa  trasfe.  1 Otrone  il  Magno  nella  Santa  Sede , 
fi  a per  dono,  o per  relliruzionc  del  già  donatole  da'  fuoi  Anteceffori  ,e  fe 
nello  prctefo  Diploma  allegato  dagli  Avverfatj  rlferbafle  delle  cofe  do- 
nateafe,eallTmperioquellafovranità,ch’etagià  fua, e che  efcrcita- 
ronvi  gli  Augullirtìmi  fuoi  Predeceflori;  Ma  il  tener  quello  metodo  è 
appunto  quello,  che  non  piace  allo  Storico  Romano,  nè  all'Avvocato 
Piacentino,  perchè  non  fi  accorda  colle  maffime  loro, e perciò  ne  ftan’ 
eglino  affatto  lontani , e partano  le  circottanze  più  importanti  fotro  un 
profondo  lìlenziojonde  avanti  di  rifpondere  al  primo, ed  efaminar’  il 
fuddetto  Diploma , in  cui  egli  unicamente  fi  fonda , ed  ifeoprir  i'ulteriori 
fallacie  del  fecondo  .debbo  affine  di  metter' in  chiaro  la  verità,  che  ten- 
tano ofeurar  i noftri  Contradditori,  narrare  tutto  ciò, che  Ottone, i! 
Papa,  i Romani, e gl’italiani  fecero , dappoiché  fi  pofe  il  novello  Augutlo 
nell’  attuai  portello  del  Regno, e dell’  Imperio, e moflrare,  che  niun 
Ccfare  avanti  lui , e più  di  lui  fi  diportò  in  Roma , e nell’  Italia  tutta  da 
legittimo,  afloluto,  e indipendente  Sovrano. 
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Si  fegnìta  * provare , che  non  fu  Imperiare  alcuno  avanti  Ottona 

il  Magno  in  Occidenti , che  più  di  lui  efercitafie  la  fovea**  autorità 
in  Roma  , e nell'  Itali a tutta  ; perche , cotonato  cb'ei  ju  , fi  poje 
al  poflejjo  di  tre  grandi  vantaggi  ; cioè  della  fovranUÀ 
di  Rema , della  ragione  alla  Jucerjfton  dell'  Imperio, 
affaci andofi  fuo  figliuolo , e dell'  elezione , o fia  con - 
fir magione  del  Sommo  Pontefice  ; e che  gafligi 
con  pene  molto  rfemplari  ,i  Romani  , 
e Lombardi  Ribelli . 

BEnehe  per  le  eofe  provate  (in  qui  lo  mi  perfuada , che  tutte  le  perfo- 
ne  ragionevoli , verfate  nell’antichità» e pratiche  de' (ucce (fi  de' 
fecali  medj,  faranno  più  che  certe  , che  Ottone  il  Magno  ricupe- 
rafleil  Regno  Longobardo,  e l'Imperial  dignità  colla  fua  virtù  , e con  le 
forze  della  fua  Corona , a cui  e l’uno , e l’altra  di  ragion  s'appartenevano 
per  giudi  e legittimi  titoli,  fenza  che  la  dedizione  de’ Popoli  gli  dalle 
maggior  diritto  di  quello, Che  innanzi  egli  avea.  Nondimanco  perchè 
Begl'  indotti  qualche  impresone  far  potrebbono  i follimi , e le  fallità  ag- 
groppate dall’  Avvocato  Piacentino , e le  declamazioni  (Irepitofe , che  fa 
lo  Storico  Ramano  fopra  il  fuppolto  Diploma  d'Ottone.  lumi  fono  de* 
terminato  di  poggiar  piu  oltre  la  mia  prova  , e mollrare , che  Ottone  go- 
dette , eri  efercitò  in  Roma,  e nell’ Italia  tutta  quella  pienezza  di  podellà, 
di  giu  riedizione , e comando , che  v'eUrci  tarono  i Greci  Augufli , e dopo 
loro  i Cefari  Carolingi , 

Coronato  dunque  quello  Eroe  in  Roma,  e riconofciuto  con  un  fo- 
lenne  giuramento  per  Sovrano  da  Papa  Giovanni  XU-  »e  dal  Popolo 
Romano  , fi  potrò  all’  «(Tedio  d'alcune  Piazze  , che  tuttavia  fi  ipa"' 
tenevano  alla  devozione  di  Berengario  . Quindi  Giovanni  , che  fui 
punto  di  vedctfi  opprelTò  da’  Tiranni  aveva  chiamato  Ottone  .appena 
JVbbe  coronato  Imperatore  , che  di  lui  tanta  paura  concepì , quanta 
avu-a  ne  avea  di  Berengario.  Credette  quella  larva  di  Papa,  che  $1  gran 
Principe  per  le  cofe  dii  polle  ne  II’ atto  della  donazione , che  a lui  fece,  non 
ii  farebbe  accontentato d’unfemplice  titolo  d’Imperadore  de* Romani, 
fenza  averne  l’effetto;  temette  egli,  che  vorrebbe  Ottone  lignoreggiat’ 
in  Roma,ed  avervi  l'autorità, ed  il  potere  fovrano, che  v’ebbero  gli 
Auguili  Greci  e Caroli  ni  .perciò  Cubito,  che  lo  vide  fuori  di  Roma  , ne- 
goziò fegretamente  con  Alberto.e  gli  promife  d’unire  alle  di  lui  le  forze 
del  fuo  partirò  per  fofpignere  di  là  dall’ Alpi  il  fuo  Benefattore  ; Di  tanto 
fa)  liafikura  Luitp-andc  (<»)  teftimoniodi  veduta:  Intere  a pr*  fatui  Papa 
juramenti,  tì  prornij/tonii  oblitut,  quamfecerat  Sanilo  Imperatoti,  ad 
t.bi  cp.i.  jidelhertum  ut  fé  adeat , mittit  ; jut  amento  eiajfir  mani , fc  illvm  coa- 
tta SanLlìffimi  Imperatori!  pottntiam  adjuturum . E poco  dopo  : Ante 
quorum  redditum  Adelbertui  invitante  Papa  , à Fraxineto  redimi 
it>)  centum  celiai  advìoit , deinde  Romam  prof  eli  ui , non  ut  dehuit  repu • 
Vimir/ib.ì  diatui , fed à Papa  honorificè  eft  fujceptut.  E il  Continuatore  diRe- 
/»/  kj  Oit,  gin. ine  all’anno  96;.  cosi  favella  : Interim  Joannet  Papa  promijfionei  lm- 
FriCn^/»*.  paratori  fallai  oblivioni  tradem  , ab  eo  deficit , it  Berengarii , feti 
'db  ìlèaiì»  JiJalhertt  partibui  favem , Adalbertum  Romam  intromìttit . Lo  Hello 
9 6(.  * Confermano  Dir  maro  (è) , Ottone  di  Friltnga , SigibertoGcmblacenle , il 
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Cronografo' Saflbne.Albefic©  al  fuddeteo  anno  <j6j.  pet#  ,il  Sigonio. 

• Ed  ecco  la  ncceflità , t la  ragione , la  quii"  wlea , che.  il  Papa  prefialTe 
■qutlb.cUt  il  SofifiaPiacentino  per  diferedltar  la  Storia  di  Luitprando 
‘chiama  (come  vedemmo  ntflP  antecedente  Capitolo  ) infiltro,  e tanto 
Jo/mnt  giuramento  » e fe  tram  Berengario,  * Adelkènd  nemici  capitali 
‘deUPnpa , come  cùfìui  ètigti'  ■ ;^  j':qntV‘.  •>.  : r^fi-ri  ib,'  - \.j 
’■  0tione;ehe fa  a vèrtno  degli T occulti  deteftabifi  maneggi  di  Gin- 
vanni , «'accontentò dolerli  affai  dokfetnenterdella  di  lui  dubita, ed  inde- 
gna mutazione  ; e fece  tutto  dò  per  mertó  de'fuoi  Mèffi.unode’ quali 
fu  Luitprando  . Nè  volle  per  allora  portatfi  lo  perfooa  a Roma,  affine  (l> 
dinoti  falciar' im  perfetta;  lafua  imprefa  ; ri»' come  fi  avvide  d'effcre  te-  . , 

muto  hbhada  dal  Papa  fon  trattati  pieni  d’artlficiofi  inganni  ;e  che  fifa  - m 
tantoAl  bei  m era fiatoricevuto ih  Roma  ; fafdòfubitoOtroneuna  parfc  -4  r • 

'•deliuoE<crciroall*affe‘diodiMontefeltro,eaBddconl’altra,e‘cóngran 

preftezza  a Roma , dove  colfe  Giovanni; e Alberroall'  improvifo ; fo-  ' 

prafatti  cofioro  dallo  fpavenro,  e abbandonati  da’ Romani,  che  rutti  fi  ’ .*  . > 
tdictiiarÌartf«bVèr  Cefare  .fuggirono  oltre  il  Tevere , e fi  ricoverarono  ad  fa) 
Odia  ; così  fu  Ottone  rlccvuroun’Riwa  volta  in  Roma  con  acclamazioni  ff 
del  Popolo , del  Senato,  e del  Clero,  e ruttigli  rinnovarono  il  giuramento  continui*' 
di  fedeltà,  e fi  obbligarono  di  piò  con  una  promefla  folenoe , egiOraradi  Reginon.  ad 
non  creare,  nèconfagrare  mai  Papa  alciinóYfenon  coll’ autorità, e con  ««»•»*}. 
il  confentimehro  delì'  fmperadore , coirirloartefta  Liutprando (a)  : Ci  ». 

ver  veri  Santi  um  Imperai  arem  cum  futi  omnibus  in  Urbem  fufcìpiurrt\  ot^prifà, 
fidelitatemque  promìttunt , bac  addente i , & firmiter  jurantes , nuà-  li,  ieapjf. 
quam  fePafiam  elefluros , ani  ordinai uror  piover  confcttfum,  atque  eli  ttgit-Qem- 
tlionem  Domini  Imperatori!  Cafarit  Augiufti  ,ipftufqur  Filli  Regìe  ^ec-Cbnun- 
Ot  botiii  ; e il  Continuatore  di  Reginone  riferito  anche  da  Ftancefco  Pagi  ’SXrfc*»? 
nella  Viiad'efloGiovannidice:  Sed  cmn  Joannts  Pontifex  promi Ifwnei  Si- 

Imperatori  fallai  oblivioni -traderts  ab  eodefecìff'et , & Ad  alberi  urti  7. 

•Komam  intromìjiffet . Impera!  òr  r citila  ohftdionc  ,cum  ExCrcitu  Re-  * 

inditi  oerfm-perrexit  : cujut  Pontifex  ,&  AJalbertui  metuer.tes  adve ri- 
tti m , plttrimum  Tbefaurum  S.  Petrirapientes  fuga  fubfidìa  petierunt  ; 

T urie  R orna  iti  duat  Vartts , divifa  licei  quidam  ab  Imperatori 1 , alti  i 
J tamii  Papa  partibui  fiarent  ,■ oranti  taiUen  Imperai  arem  cum  bonort 
debito  in  Urbem  intromittimt  , [eque  datis  obfidibm  illiut  ditioni 
jubiiciunt.  Lo  fiefio  dicono  tutti  li  Scrittori  contemporanei,  e prodi  mi 

icitati  alla  màrgine,  'n-  -n:t  ; . >r  ■ r-:-  . r .. 

Si  ritrovava  di  quel  tempo  in  Roma  un  numera  grande , e ragguardc- 
voldi  Prelati  Italiani , Tedtfchi  .eFrancefi  ; quelli  co' Cardinali , col  Se- 
nato , e con  il  Popolo  Romano  dimoftrarono  a Cefare  la  neceffità  .che  'H 
cradiremediareai  moltidlfordlni.e  ai  mali  graviffimi  , che  pativa  I* 

Chiefa  Romana , per  edere  fiata  da  lungo  tempo  mifèratiiente  opprelfa  _ 
da  Tiranni ,<  Intruli , nè  miglior  rlmedio  feppero  proporgli , che  il  tene»  Lhtprartd. 
te  un  Concilio  ;Otrone  perfoddisfare  alle  loro  fuppliche  convocò  un*  lio.t.cap.-j. 
d’aggunartzà  Generale  de' Cardinali ,«  Vefcovi  , del  Clero  .ede’Signori 
Romani  ^e  Primari  della  (uà  Corre  nella  Bafilica  di  S.  Pietro;  tanto  ne 
difono  ne’ luoghi  da  me  già  citati  Liutprando , Reginone,  Ottone  Frifir»- 
u.cnfe,e  ’tSigonio  ; anzi  Llutprando(i),  che  v’intervenne  come  Vefoovo  • 
ìi  i Cremona,  nomina  uno  pèr  uno  gli  Arcivefcovi.Vefcovi, e Perfonaggi,  ,<  ' • 

che  vi  coacorfero.  • «•  ; ni  - - » ... 

. Unito  quefio  Concilio  chiedetre  i’Imperadorc , perchè  il  Papa  non 
M m m z com- 
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arivi  Ih  una  Ragguoa «za  ni  Augurta  « (anta  ; fubìto  vi  brano  Car* 
e Vefcovl.cbe  kvarifi  rifpofaro.chc  non  bifogoava  Aupirfant, 
dacché  Giovanni  era  si  cattivo, e fede  raro  .molti  Cardinali,  e Vefcovi 
eoa  tutto  il  Popolo  lo  accularono  di  mille  delitti  orribili  ,c  fra  gli  altri  (U 
nucidio,  d’adulterio,  di  violamento, dìneeflo, di  profanamento, di  fa* 
crilegio , di  beAemmia, e d'empietà;  e tutti  finalmente cooclufeto, che 
difonorava  eoo  ogni  Torta  di  ofttne  difiolutezze , e con  fcandalo  della 
Chiefa  di  Dio  la  Sede  Romana . Onde  per  jnonidirfene  batta  leggete 
Lui tprando , e fa  Cronaca  d'Alberico  Mooaco  delle  Trefontane  all'  anno 
96}.(«):  l’uno  e l'altro  Aurora  rifar  ifeor»  didimamente  tutti  i capi  de’ 
più  atroci  mulatti, de’guaH  fu  acni  fata,  e convinto  quello  moflrodel 
Vaticano . Imperciocché  venne  ogni  cofa  eonfirmata  colla  tettimonianza 
d’infimtàdi  Pedone,  dd  Popolo,  e del  Cleto , anzi  ogni  tettimooio  artì- 
curava  con  giuramento, & in  dannazione  dell’  anima  fua.che  coretti 
delitti  erano  non  dolo  veri»  ma  ri  pubblici  e noci  a Roma,  che  non  fa  oc 
porca  dubitare . 

Fu  più  voice  citato  Giovanni  Xll.a  comparire  al  Concilio, e gli 
alnviarooo  anche  due  Cardinali , per  intimargli  di  venire  a giuftificarfi  di 
tante  iniquità , de’  quali  era  aeeufato  ; ma  non  volle  mai  efporli  al  cimen* 
*0 , beo  confape  vote  de'  fuoi  meriti  ; onde  fu  concordemente  deporto , cd 
eletto  in  Tua  vece  Leone  Vili,  come  lo  rrgiftrarono  rutti  li  fuddrrti 
Scrittori, e più  minutamente  Luirprando(£),agglugnendo  la  Cronaca 
di  Farfa  ,che  (c)  : Per  idem  t empiii  Juan  nei  Papa  prò  fua  nequìtia 
expulfm  fugiit  ad  partei  Campanile  , ibique  in  Silvi 1 , tf  Montibus 
latitabat  mere  beili a ; tane  Orbo  Imperatar  Romam  venir  , quem 
ornati  Romani  confenfu  Cleri  rogaverunt , ut  Leonem  Protofcriniarium 
rii  eligerent , Papamquè  confiìtuerent , quod  fafium  eft  , e il  Conti* 
nuarore  di  R temone  all'anno  96  J.  : Imperai  or  plurimorum  Epìfcopo - 
rum  coltela  moltitudine  Synodum  eoadunavit , & confilio  eorum  mijfa 
legar  ione , Pontificem  prvfugum  ad  Apoflolicam  Sedem  revocavit . Ilio 
tamen  ( Jeanne  XII.  ) hoc  omnibus  modii  renuente  Plebi  Romana  Leo- 
nem Protofcriniarium  virum fìrenuum , & induftrium  communi  confai- 
fu  in  locum  ejui  elogi/  ,&  ordinavi!  : cui  Synodo  intrrfuerunt  omnes 
frope  Romani  , & Italia  Epifcopi  Angelfredut  , etiam  Aquilejenfis 
Patriarca . Sed  de  nofiris  interfuerunt  Adaldagus  Hamburgcn/ii , & 
■JJtnricut  T revìrenfu  Arcbìeftfcopi  &c. 

Ecco  quanto  fi  fece  in  quello  Sinodo,  intorno  al  quale  io  trovo  effervl 
pareri  alfa)  diverfi  : pofciache  molti  tra  moderni  mafiime  dopa  il  Baro* 
ciò,  che  declama  d’una  maniera  terribile  coorra  Leone;  vogliono  .che 
quella  Raggunanza  non  folle  che  un  conciliabolo,  e Leone  un  Antipapa  ; 
ma  gli  altri,  che  fono  in  magginr  numero,  particolarmente  gli  antichi, 
t fovratutro  li  Contemporanei  difendono  la  validità  d'erto  Concilio; 
tanto  più  eh’ ertèndo  Giovanni  XII.  flato  promorto  al  Papato  illegittima- 
mente, non  fu  mai  vero  Papa  .benché  riconofciuto  violentemente  per 
tale;  Il  Baronio  efaggera  contro  quello  Concilio  , dice  lo  (tetto  degli 
Antccettori  di  Giovanni  intrufi  nel  Papato  .ma  decerne  non  fa  quella 
controverda  alnottroattunto.enon  è di  mia  profeflione  il  deputarne , 
cosi  nè  fafeerò  il  pendete  a'Controverdtti ,e  Teologi, e mi  atterrò  al 
faggio  parere  del  letreraro  Ottone  Vefcovn  di  Fritinga  (d) , il  quale  dopo 
d'aver  narrato  quanto  fi  fece  in  coretto  Sinodo,  dice  siudiciofamenre 
quelle  belle  parole  : Qua  omnia  ut  rum  liciti  , aut  fecui  alla  fiat , 
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f""  £ffBtÌf  no*  * °P*™}  »'  '•*  Ì‘ft«  ferii,"  , non  itero 
rerumgcftarim  rati  onera  re  deh  re  propofuimut . 

-o “l*™*1**  * noo  «*«  colà  alcuna  a temere  non  tanta 

ESOSE* f *"00  dJUmaro  ™»  replicate  Manze, e 
*'“  r^c°n. rooln  app^auG  .quanto  rifpetto  a Giovanni , il  quale  era 
‘Xfi;ole  **  P?ter/>  accingere  a cofa  alcuna;  onde  volendo  dare 
qualche  foli  levo  alla  Città , rtmaodò  il  > fuo  Efercito  nell1  Umbria . 

“*,ar!'D^e  d'laf'  «a  pietà,  e 1 cor  magnanimo 
n0P<ì  taV“  * Rofna.n>  concertato  fegreramente  con 
Giovanni^  diletto  il  fuo  ritorno  , lo  ricevettero  in  Roma  , e poco 
mancò  .che  non forprendeflèro  l’Iropetadore  nel  fuo  Quartiere  di  là  dei 
Tevere;  ma  quello  Pnocipe  vaiorofiMvvmltodal  rumare  d’u  na  cofplra- 
ztooe  cosi  generale , e portatoli  velocemente  alla  refe  de1  fooi  Tedefch  I-, 
fiavvanio  ve.fa,ITeme;fiappoderò  dell1  entrata  del  Ponte,  combattè, 
«fpinfe  .e  faggi  i Romani  eoo  molta  ftrage  di  loro  Cernì  Lultprart- 
db(4)).  Vinti  e conlufi  Romani  rieorfeto  alla  clemenza  drCefare, 
che  ad  infianza  di  Leone  gl»  perdonò  a condizione,  che  rinnovarebbono  H 
gmramemo  di  feòelta , e darebbooo  cento  ortaggi  de’ più  ragguardevoli 
*“•  »Wl»«»lpo»  per  moftrar-una  confiderà  totale 

della  loro  fedeltà  .gli  refe  loto, -ma  quarta  fua  forerchia  demenza  noa 
a accordò  in  queda  occafione  colla  fua  politica.perchè  più  irritati  i Rom» 
ni  dalla  loro  vergogna  .che  tocchi  dal  beneficio  ricevuto  ; appena  videro 
l Imperadore  applicato  all’alTedio  d’una  Piazza  forte . che  richiamarono 
un  altra  volta  Giovanni,  e lo  ripofero  nel  Trono  Papale  per  gl1  intrichi 
particoUtmente  delle  Feminc.che  corrotto  avea.e  folo  con  irtenro  fi 
potè  lai  var  Leone  in  una  Villa  .cerne  loatterta  Luirprando  (à) cogli  altri 
Autori  antichi  , e particolarmente  ri  Contiouatore  di  Reginone  , e 
Sigiberto. 
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Fece  Giovanni  un  nuovo  Sinodo  (c)jt  con  que1  medefimi  Cardinali* 
i-relat»  » che  a vcano  depofìo  lui , ed  eletto  Leone , lo  condannò  « e fi  ven- 
dicò crudelmente  de  tuoi  nemici»  e vi  è apparenza  grande,  che  i!  fuo 
odio, e la  tua  vendetta  avrebbe  campeggiato  via  più  ,fe  Dio  con  una 
morte  funefta.e  fubltanea  non  avelie  fetmatoilcorfode-fuoi  delitti,  e 
delle  lue  dirtolurezze, che  continuava  eoo  Ifcandalo  maggiore  del  parti- 
rò ; potnache  ieri  voce  gli  Storici  di  quei  tempo,  e particolarmente  Liut- 
pr  andò,  che  colto  quello  Papa  con  una  Donna  Romana  In  una  Cafadi 
Villa  la  notte  deli!  fei  alli  fette  di  Maggio,  ed  alcuni  vogliono  la  notte 
de’quattordeci  di  quello  (Urto  mefe  dell’  anno  964. , fo  ucdfo  nel  fuo 
letto  : e benché  fi  pubblicarti , come  riferilce  lo  fteffo  Liuf  prsndo(<ó  .che 
quaderni  notte  extra  Romamdum  fe  cum  cujufdan viri  Uxore  obietta- 
re! , la  temporibus  adeo  à Diaiolo  e/t  perca/] m , ut  intra  dierum  otto 
jpatium  fit  vulneri  mortuus , i più  Savj  però  agevolmente  fi  per fuafero , 
che  il  Marito  della  Dama  per  vendicarli  dell’oltraggio  ricevuto  forte  quel 
Demonio,  che  percoHc  Giovanni  ; cosi  dicono  alcuni  Scrittori  antichi , e 
lo  conferma  Biondo  Flavio  (e)  con  quelle  parole  : Interim  hannes  poft 
pancoty  quoto  rrdierat  mettfes  oiiit.nee  fcribtt  BihUotecarius  , quod 
muftì  Meni  Scriptorts , iltum  in  adulterio  deprrben/um  , fui(fe  con. 
fojfum  ; ed  jl  SJgonio(f)  modeftamenre  fcrive  : ni  ulterius  farviret, repen- 
tina mori  Intere  e flit  .quampridie  Idus  Mais  opetiit , eo  fatto , Romani 
priori  prorfus  facramento  obliti  B-nedittum  Cardinalem  Diaconum 
jubkgerunt,  atque  rum  ft  adverfus  Otbonit  inflantis  ,opes  defen furti 
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promiferunt  : quelle  parole  dèa  SI  Si  gonio  averle  regillrafè  dallo  ftelfo 
Liurprando , il  quale. lafciò  fctitto  : quo  mortai)  (Giovanni)  Romani 
omnes  jur  amenti  » quod.fattfìa  Imperatori  promiferant  , immemore i 
Benediflum  Cardino  lem.  Diaconum  Papim  conflit  uunt , infuper , & 
jur  amento  nunquam  fe.  rum  dtmìff vrot  , fed  eum  contea  Imperatori) 
potentino)  deferii  uro)  pramittunt . 

Intefa rotella  elexiooe  dall’  Imperadore  .che  fi  ritrovava  all'affedio 
di  Camerino,  egli  ne  fu  si  (degnato  contrai  Romani,  li  quali  gli  manca- 
vano Tempre  di  parola  .che  levò  l’affedio  ,e  conduffe  tutto  il  fuoEfercito 
a bandiere  {piegate  diritto  aRoróa;  l'alTediòfper  modo, che  non  potendo 
entrare  cola  veruna  nè  per  acqua:  , pi  per  terrà  in  quella  gran  Città,  vi 
cominciò  a regnare  la  fam tt-Quam  caro»  , li-Romani, come  dice  il  Sigo- 
nio  (a) , tollerare  non  pllJent  lX.  Kalendm  Janii  Portai  aperuerunt , 
atijue  Otbjene  recepto , Leonem  prifUna  Sedi  reflit uernnt  ; e prima  di 
lui  Pietro  Bibliotecario  nella  Vita  di  detto  Giovanni  XII.:  Romani  Nuo- 
ci! ante  fuam  pere  fentiam  vctrerunl  (rdi Gitone  ) qui  ei  mortem  fcele- 
ratijjìmi  Joannis  nunciavervrrt  .,-tf  de  afeli  ione  Benedilli  Diaconi 
rogaverunt  ,&  aiidirni  Imperniar  magie  in  furorem  .(tirai n exatfit , 
itndique  circumvalavit  Civitatem  Romanom , & in  tantam  penar tam  * 
& captivitatem  eam  àdduxit , ut  modius  f infuri)  venùndaretor  fra- 
ghia  denariii  ; confternati  autrm  , & aff.ifii  Romani , & tam  peljìmum 
malum  fuffrrrt  no/t  vaiente) , innocentem  Benediflum  imperatori  tra • 
diderunt , & Dominuni  Leonem  in  Romanam , & jipofiolicnm  Seder» 
fufceperimt , fpohdedtei  rr  obbedicntiam  , tf  Domino  Imperatori  fuper 
Co rpui  Sanfìi'Petri . E la  Cronaca  di  Farfa  (#)  : Rrvert entri  autem 
Legati  eumdem  eltgetunt  Benediflum  fine  confenfu  Imperatori 
linde  Imperator  magii  irà  exarfit  , (3  Civitatem  undìque  giravi t , 
& in  tantam  ptnuriam  adduxit , ut  modiu)  furfurii  venderei ur  tri- 
ginta  denariii  yCoangnfìati  virò  Romani  Innocentem  Benediflum  Im- 
peratori tradiderunt , & Domnum  Leonem  Papam  cunfli  fufceperunt, 
fpon  dente)  ei  ,&  Domino  Imperatori  fuper  Corpui  Beati  Pel  ri  Apo- 
stoli. Il  Continuatore  di  Reginone(c)dìce  lemedefimecofe.e  di  più  arte- 
ita  , che  i Romani  rinnovarono  a Ottone  il  giuramento  di  fedeltà,  e di 
.valfallaggiofopra  il  Corpo  di  San  Piero. 

Lo  (ledo Leone  fu  un'altra  volta  riconofciuro  per  Papa  In  un  nuovo 
Concilio, che  congregò  nella  Chiefa  di  Laterano,& ivi  fi  dichiararono 
a fuo  favore  tutti  i Cardinali,  e Vefcovi , che  fi  erano  veduti  negli  altri 
due  Sinodi,  e che  erano  Tempre  pronti  a fare  quanto  fi  voleva,  fenza 
curarfi  di  quanto  aveano  fatto  avanti  ; come  fi  vide  in  quella  occafione  ; 
pofciache  gli  fteflt , che  aveano  eletto  Benedetto  V.  lo  condulfcro  nel 
Concilio  ammantato  degli  Abiti  Pontifici  per. Spogliamelo , e degradar- 
lo; e cosi  fecero , a légno  tale,  che  un  Cardinale  .conte  riferifeono  gli 
atti  del  medefimo  Sinodo,  e Liurprando  gli  dille  : Num  inficiati  potei, 
prafrnti  Domino  Imperatori  puramente  promifitffe , nunquam  te  cum 
cnterii  Romani i Papam  elefìurum , aut  ordina! urum  abjque  illius , 
filiique  fui  Regi i Otbonii  confenfu  ? Si  con  fefsò  reo  quello  povero  Papa 
Benedetto , fi  umiliò  all’  Imperadore , fi  gettò  a’  piedi  di  Leone , e fu  rele- 
gatolo Germania  ,dovefantamrnremorl,e  vi  fono  Autori  gravifiimi, 
che  atteliano,  che  Ottone  l’avrebbe  redimito  al  Pontificato,  fe  non  folle 
pallatosi  rollo  all’ eterna  immortai  vira . 

n Fece  Leone  in  quedoSinodo  il  celebre  Decreto  regidrato  dal  Gra- 
ziano 
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Siano  (0),  da  Sigiberto,  dal  Sigpnio,da  Teodorico  a Niem,dal  GcldaAo.e 
d,il  Schi/tcro,  io  non  darò  a riferir  qui  roteilo  Sena  toconfulto,  perchè  fi  rj. 
trova  regimato  appo  gli  Autori  cita  ci  alla  margine,  i quali  rosi  Io  chiama- 
no, perche  fu  !arro,e  pubblicato  con  l’approvazione,confentimentQ»ed  au- 
rori  A non  folo  de'CaidÌnali,degli  Atciuefcovi.Vefcovl.e  di  rotto  il  Clero 
d’Italia , ma  del  Senato  Romano,  di  tutti  gli  Ordini  delia  Città  di  Roma , 
e Popoli  d’Italia;  come  fi  legge  nell’atto  riferirò  dal  Goldafto  , e da  Teo- 
donco  Niem , il  quale  arreda  doverlo  ricavato  da  un’antichiffimo  Codice 
fiorentino,  ove  cosi  fi  legge  : Et  in  bit  a flit  inter fuere  Senatorei, 
Procunfulet  » E* are at ut  Vicemt  mentri , Regionari!  Scoli  Gncorum  , 
Ar aiuta , Judiorum , (S t Pagaaorum , tf  de  major  ibut  omnium  platea- 
rum.  Jnfuper  Cardinale! , Archiepifcepi , omnet  Pnsbyteri , tf  Efiif. 
eopt.de  finitimi!  Civitatiiut , Proceffìpnarii ,(f  ex  ornai  Plebe  Rom. 
Jmperii . 

Penii  ognuno  ciò, che  vuole  dell’efficacia  ,fuffiflen?a,  e verità  di 
roteilo  famofo  atto, confutato  dal  Baronio  all’anno  965., e difefo  da’ 
citati  Autori  ; Io  per  me  nè  debbo , nè  vuo  entrar’  in  jl  vaftp  Mare  ; una 
gran  forza  però  riceve  dal  vederfi  regiftratq  nel  Decreto  di  Graziano,  dall’ 
edere  flato  intieramente  oflervato  per  molro  tempo  dopo,  ed  anche  da 
quanto  fi  oflcrva  a' giorni  nofttl  nell’elezione  dell'  Imperador?;  Dirò 
lolamente, che  quanto  abbiamo  di  ficuroficudffiino  egli  è, chea  tenore 
d elfo  Senatòconiulro , non  mancò  Ottone  di  metterli  al  poffeffo  di  quefli 
tre  gran  vanraggi  goduti  pria  dagl’ Imperadori  Greci, e Carolini ,cipc 
della  lovranicà  di  Roma,  e dell’  Efarpaio,  della  ragione  alla  fucceffioqe 
dell  Imperio  per  i fuoiDifccndenti.eSuceeflori.edel  potere  d'elsgger' 
un  Papa  ,0  almeno  d’impedire,  che  non  fode  eletto  alcuno  fenza  il  fqo 
coofcntimento, ed  approvazione. 

Per  i duoi  primi  lacofamipare  evidente  per  le  prove  .che già  ne 
ho  dare  ; Poiché  ficcqrae  gl’  Imperadori  tanto  avanti , che  dopo  la  rinno- 
vazione deir  Imperio  d'Occidtnte  efercirarono , o in  perfona  , o pel 
mezzo  de' loro  Miniflrj  una  piena  fovranirà  lo  Roma, ed  in  Italia, e 
riconobbero  anche  i Sommi  Pontefici  nel  temporale  la  di  loro  fovraqa 
autorità  .come  chiara  teflimonianza  ne  fanno  le  Storie  antiche.  Cosi 
Ottone  eiercitò  in  Roma , e nell'  Italia  tutta  un’  adoluro  fupremo  Domi- 
nio, ed  un  pleoidìmo  potere, e ve  lo eferpitò  rantola  prima  volta , e allpr 
quando  fu  volontariamente  ricevuto  in  Roma, ed  In  Italia,  qiwotq  dap- 
poiché ribellatili  i Romani, ed  i Lombardi, cella  forza  ddl’ arme  li  ri- 
dude  alla  dovuta  ubbidienza,  e léce  punirei  Capi  piò  mi.  e,  contumaci 
coi  fupplicj  meritati  dalia  loro  fellonia  - Che  Ottone  coronato  Imperadofe 
ottenede  rutta  l'autorità  degli  antiehiCelari  in  Roma  lo  prova  l’Autore 
antichiffimodelia VitadiSapta MarildeRegipti.e madre  del  medefin*» 
Augufto(A)  in  quefli  chiari  chiariffimi  termini  : Vocatut  eft  filini  ejnt 
RexOtbo  in  Regnum  Rami  J Ptifule  Apoflolici  Sedii,  ut  gloriai! 
Imperiali!  Coroni  pneiperet  ,Ù  Romani  1 pnefftt  ite.  Coronam  acce- 
pit  manere  Cbrifli;&  tatui  Popolai  Romjntrum  ft  [ponte  [uijugavit 
rpfiut  domina  tui  ,èf  fiii  [olvebant  t riiuta,  poli  illum  pater  ir  futi 
Poflrrii.  Oh  che  belle  cole  direbbono  mai  li  noftri  Avverfarj  fe  avellerò 
per  loro  uno  Scrittore  tanto  antioo , qual’ è quello . Ma  andiam’ avanti, 
e proviamo  la  fovranirà  di  Ottone  in  Rema  con  un’altro  Autore  non 
men'  antico  di  colui , il  quale  frriffe  la  Vita  del  la  Madre  d'Otrone,  e quelli 
fiala  Poeterà  Rpfvitafc), la  quale  fcrilfela  vita,*  le  glpfiefc  gefla  dei 
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464  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

figliuolo  con  uno  ftilo  altrettanto  lineerò , e pieno  dì  verità  quanto  rozzo , 
ed  incolto, ella  dunque  ci  rapprefenta  il  Dominio  Covrano,  ed  il  portello, 
’ che  Ottone  ebbe  l'opra  la  Città  di  Roma  ,come  i Tuoi  Augulli  Prcdeceffo- 
ri  cosi: 

Cui  Cbrifìus  telerò  jam  fuum  augefeit  honorem 
Pojfidet  ut  Romam  pallenti  jure  fuperbam . 

(»'  Ottone  di  Frifinga  (e)  Autor  non  men  grave, che  veritiero,  già 

6 cIim  ’ v*demmo  , che  fcritto  lafciò , che  : Otbo  Magnui  poft  multo t trium- 
(b)  * phot ....  primui  ex  T eutonicit  pofì  Carolo 1 capto  Defiderio , Romani 1 
iun  Re  rum  ■ imperavit . Lo  fteffo  conferma  il  Viterbiefe  (£) , e di  più  afferifee , che  : 
Italie  icntt.  ■ jfte  efi  file  Otbo , qui  G ree  coi  in  Apulia , & Calabria  fuperavit , & Ro- 
im.j  ctL  manorum  Imperi wn  ad  Frantoi  Orientala  reduxit . 

***  (c)  E pel  fecondo  vantaggio,  ella  è cofa  certa  , che  gl'  Imperadori , 

Vhirn.  Pau.  dappoiché  Giuftiniano  ebbe  riacquiflata  Roma , e fcacciati  i Gotti  d’ira* 
.ftaatrat  ija  .furono  padroni  dell’elezione  de’  Papi  ,i  quali  non  li  poreano eleggere 
eerdèraind  (<nza  licenza  loro,  ed  era  uopo  di  più,  che  gli  eletti  fodero  da’ Celati 
$.1/0/  miti  confirmati . Quella  verità  fi  raccoglie  da  quanto  avvenne  nell'elezione  di 
94 Jt Marea  Gregorio  Magno, la  quale  fu  confirmata  dall’Imperadore Maurizio, e 
coacerj.  fa-  per  l’approvazione  di  tal' atto  ricevette  quello  Celare  il  (olito  tributo. 
‘par  ho’T  Cosi  Pier  della  Marca,  il  Baluzio,  e il  Padre  Maimburg . Quindi  è,  che 
tap.  9 ’tia.  il  Cardinal  Sfondratl  (c)  ci  attella , che  doluit  vebementer  banc  R oma- 
Baluimt  ad  n/C  Ecclefue  mileram  condir  ionem  Gregoriui  Mtgnus , & tamen  cum 
fior  taf.  6.  non  alium  Pontificatum  evadendi  modum  non  baberet , Maurilio  Impe - 
de'ladec'ad  rator’  iàem  Gregoriui  fupplicat  Ine  fui  elefìionem  à Clero , Populoque 
de  r Empir,  fall  am  admittat , quod  cum  non  impetraret , pecuniam  folvit,  & caput 
M 14.  in  fui  re  fubmifit . 

E quantunque  gl’Imperador'rFrancefi  avellerò  rilkbilita  la  libertà 
dell’ elezione,  fi  vede  però  da  molti  efcmpj,edaquelli  maliime  da  me 
indicati  di  Copra  di  Benedetto  1 1 1. , di  Gregorio  IV.,  e di  Sergio  I., che 
non  poreano  edere  ordinati , fe  prima  li  Commclfarj  deir  Impera. lore , i 
quali  a (filiere  dovrano  alla  confegratione  loro , non  aveano  giudicato , 
che  l'elezione  era  Canonica  ,e  non  vi  avea  indi  acconfentito  il  Principe  . 
Ora  ecco  la  prerogativa,  nel  di  cui  polTelfo  fi  rimife  Ottone , come  feguì 
nell' elezione  di  Giovanni  XIII.  fatta  di  lua  licenza , e coll’  interventodi 
Liut  prando  Vefcovo  di  Pa  v la  celebre  I dorico  di  quei  tempi , e di  Orgero 
Vefcovo  di  Spira.  Tu  quello  Papa  di  li  a poro  diacciato  da  Roma, per- 
chè non  volle  lafciarfi  vincere  da’Signori  ,e  Magidrati  Romani,  che  me- 
ditavano un’altra  volta  fcuotere  il  giogo , e rimetterli  in  libertà  ; nella 
qual  cofpirazione  coocorfero  anche  i Lombardi  ,che  richiamarono  da 
Corfica.dove  fiera  rlfuggiato  Alberto;  ma  vinti  per  ogni  parte  i Ribelli, 
‘e  puniti  co’  meritati  fupplicj  i Capi  più  contumaci, e fazidi,  diede., 
O'tone  l'ultimo  fegno.e  molte  prove  memorabili  e ftrepitofe  della  fua 
fovranità e potere  in  Roma  ,e  nell'Italia  tutta , da  cui  per  unirla  intera- 
mente Cotto  l’Imperio  d’occidente,  da  lui  refiaurato,  feaedò  anche  i Gre- 
ci, togliendoli  come  abbiam  veduto  la  Puglia,  e la  Calabria.  Senran’ 
ora  lo  Storico  Romano,  e l’Avvocato  Piacentino  ciò,  che  ne  dicono  gli 
Autori  degni  di  fede, e veggan  fe  iiCaufidico  Milanefe  ebbe  ragion  di 
dire, ed  lo  con  lui  porta  (ottenere , che  Ottone  dominò  Roma, e l’Ita- 
1 lia,  non  per  violenza,  nè  per  usurpazione , ma  chiamato  la  prima_» 
volta  dalla  Regina  Adelaide  per  liberarla  dalle  violenze, e crudeltà  di 
Berengario,  e indi  come  antico,  e legittimo  Sovrano  fupplicatodal  Papa, 

da' 
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da  Vefcovi, e Ottimati , e dopo  come  legittimo, e gluftlflimo Conqui* 
Baroreper  la  ribellione  de’  Romani , e Lombardi  ; & in  primo-  luogo  ot 
tre  gli  Scrittori  eira  ti  da  me  .oflervinocofa  ne  dica  il  CoDtinuatoredi  Re- 
gmone  all  anno  695.  : Eodtm  anno  qù/dam  ex  Longobardi 1 more  lolita 
ab  Imperatore  deficiunt , & Adalbertum  in  Ita/iam  reducunt . Tane 
Imperai ‘or  Bure  ardum  Ducem  Alemannorum  in  Italiota  mi  fu  , cui  ad 
tjtigrediendum  ei  ubìcunque  invenìretur  cum  Longobardi!  Imperatori! 
fideltbui , Ct  Alemanni!  vifum  per  Padum  navigavit , & Uhi  ubi  eum 
audterant  effe  partibut  navìm  applicai t . Jpfe  veri  A ! alberi  us  vi* 
fuga  eyafit , & montana  quad am  , ubi  Imperai orem  lateret , intravit  j 
Mac  igitur  L)ux  Lct  ut  Vidi  ori  a in  P atriam  repfldavit . Ó1  qua  fibi  acci* 
dorane  imperatori  ftgmficavit . Le  fttrteeole  dicono  Ermanno  Contrat- 
to al  iudderro  anno  965. , e Dirmaro  (a)  ; anzi  lo  fleflò Continuatore  di 
Reginone  all’anno  970. ci  arreda  .che  riròmato  i’fmptradore  in  Italia 
per  comprimere , e punire  l’audacia  de’  R ibclli , andò  a Roma , ove  cele- 
brò la  reita  del  Santo  Natale , e fece  punire  colla  pena  dell’  ultimo  fuppli- 
fio  tredici  de  principali  Baroni  Romani , i quali  lì  (Coperfcro  autori  ,chc 
forte  fcacciato  da  Roma  il  Sommo  Pontefice  . Le  fteffe  cofe  conferma  il 
Vefcovo  di  Frefinga  (b)  fa  querte  parole  t Non  multo  ftoft  deficìentibus  d 
fe  denuo  ltaht.  Alpe!  tranfeendit  ,N at  aleqne  Domìni  celebrane  Roma, 
X IH.  ex  Majoribui  Urbis  poli  Prafelìum , qui  fa  fi  ioni » erga  Leonem 
Papaia  rei  fuerant , patibulo  fufp'ndit . Debite  vacato  ad  fe  filio 
fuo  Otbone , eum  à Summo  Pontifice  coronari , & Auguflum  vocari 
fecit.  Gortefrido  di  Viterbo (c)  chiude  là  Storia  de' fatti  m.'morabili 
d Ottone  Magno, e del  fuofovrano  potere  efercitato  più  e più  volte  iti 
Italia  cosi  : Romani  Papamjoannem  recipiunt  in  Urbem  , expulfo  Leo- 
ne.  Leo  apudCamerinum  Imneratorem  velociter  adììt  ,ibique  cum  eo 
P afeba  celebravit . Intere  a Joannei  moritur , cui  à Romani!  Benedir 
fluseft  [abrogatili . Otbotam  prò  Leoni!  expulfione  , qudm  prò  Stepba- 
ni  fubftitutione  , trai  ut ,ad  Urbem  feftinat , quam  oKtdione  contiri, 
fi  am  fame  incredibili  fatigatam  ad  deditìonem  coègit . Talidun- 
taxat  couditione  inferra  ,ut  aperti!  portii  ,eum  fufeìperent  ,&  Bene - 
difitimfu*  jujjìoni  reprefentdrent . T une  Imperai  or  Leonem  in  C albe- 
dram  reftunit , & inde  Benedici  um  depofitum  fecum  de  ducem  in  fuam 
Franci am  remeavit  . Non  multo  poft  debcirntibut  d fe  Itali!  , Itnpe- 
rator  Alpe!  tranfeendit  ,6t  Natale  Domini  Roma  ce/t  brato  tredecim 
ex  Majoribui , prater  Prafefìum , Romani! , qui  erga  Papam  Leonem 
mover  ant  fafiionem  ,patibulii  una  die  fui  pendìi . 

Ma  fopra  tutti  prova  egregiamente  bene  il  mio  aflunto  un  curiofirti- 
mo  atto  giudiciario  riferito  dalla  Cronaca  della  Badia  di  Farla  (d),  e fatto 
in  Roma  in  occafione  d’una  lite,  che  li  aggira  va  l’anno  1105.  tra  l’Abate 
di  detto  Moniftero ,ed  Oddo  Conte  di  Sabina,  in  tali  termini:  Nam 
quod  d temporibus  Caroli  Imperatori! , <S  deineepi  nunquam  de  Italia , 
yel  Roma  ceffdverit  Imperiale  ,vel  Regale  Dominium  fideliter  nunc 
intbimemus  . Pontifica  etiam  femper  principali  àlfenfa  ordinato t 

ofiendemus Joannei  autem  Pontifex  X HI.  a Rofredo  Comite. _» 

Campanino  Petri  Prafefìi  adjutorio , & valgi  Populì  de  Cartone , eli 
compre h fui , Ù in  Cafiello  Sanili  Angeli  retlufus , d quo  abftrabenten 
Campania  partibut  in  exilium  mandar unt . Interfefìo  autem  Rofredo, 
Joannei  Papa  rrverfm  eft  in  fiaim  honorem . Et  ubi  Orbo  Imoerator 
Romam  venie  ,&  bac  gefla  endivie,  Romanorunt  Con  fui  et  yQuJtra  > 
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Montet  in  txllium  dir  exit  ; de  valgi  autem  Popolo  undecim  iti  patibolo 
fufpendit  ;.Pr*fe£ìum  autem  in  potefintcm  Pap<e  dedtt , qui  ejui  bar- 
barn  abfcindere  feci! , & capilloi  ejui  io  cabalto  Confìantini  ad  omnium 
exempìum  fufpendit  ,expoliatumque  fuper  Aftnum  pafuerunt  advcrfo 
capite  in  coxis  ejut  ,& t-intinaabulum  ad  collum.ttper  tot  am  Ro- 
mani flabellata!»  duxerunt  ,tì  tunc  tnCarctrem  milerunt . Pofl  bare 
Imperatori  dederunt  Rofredi  quoque  Camiti! , & St-phani  Vefì ararii 
offa  > de  Stpuìcbrn  abflrafìa , forit  Romam  f uni  profeti  a . Lo  Hello  a t- 

(a)  teda  Biondo  Fiaviofa).  Ed  il  Si^onio  (b),  narrar*  la  rivolta  de’Romaoi, 
v Flm'  e de’ Longobardi , la  violenza  ufata  al  Somma  Pontefice  Giovanni  XIII.» 

pii  tòt'  *la  vittoria  .che  (opra  tutti  ottenne  quello  gloriofoe  felice  Imperadore, 
iJs  vi il«.  dice  : fJuibui  rebus  permotui  Orbo,  ut  importunavi  Longobardorum  , 

(b)  Romanorumque  agdaciam  in ftgni  aliqua  edito  feveritatii  exemplo  im- 
li%tn.  ir  : p0f}erum  cornerei , ac  fimul  tranquillitatii  tandem  Italia  rebus  falu- 

taribui  Regnum  legibut  con  firmare  t ,Conventu  Formaci*  in  atjump - 
mitici*  tt  rione  Virginlt  babito  , in  Italiam  iter  intendit  ; Lombxrdiam  vero  cum 
feqq.  ren»  attigiffet , caufa  Seditioforum  cognita , Sigulpbum  & Comitei  ejuldrm 

impref  noni  furori!  Socio!  condemnavit , eorumque  alio!  in  Franciam,  in  faxoniant 
*S7i-  alio!  relegavit . Romam  inde  progreffui  pofl  Nataliciol  din  , judicio 

, de  EcclejìaTurbatorihui  confittala , Teveri  anìmadvertit  in  amnes\ 
Confulei  Italia  pulfi , T ributti  fuf pendio  arcati  .Prafeflui  veri  vefti- 
bui  exut  us , atque  utre  redimimi  per  frequentiora  Urbis  loca  Aftno  ad 
ludibrium  dverfui  circumvebitur , ac  demum  virgis  Ctcfu! , maceran- 
do! tetro  Carceri  tradii ur  ; Rofredri  cadaver  ex  Sepulcbro  extra fium  » 
lati  pa firn  efldijjìpatum. 

C A P.  X L V. 

Continua  la  prova  della  fovranità  di  Ottone  in  Roma , e nelT  Italia , 
fi  moftrano  le  leggi, ed  il  nuovo  governo, ch'egli  diede  a tutto  l' Imperio, 
ed  al  Regno  d'efja  Italia , ed  in  quante  Provincie  ella  fojje  divi  fa 
in  quei  tempi  ; Si  narra  Taffociazione  di  Orione  II.  fuo  figliuolo 
all'  Imperio , la  conquifta  della  Puglia  , e della  Calabria  t 
t ed  il  fuo  glorio fifjìmo  fine , che  fu  con  aggiugnere  al  Regno 
Germanico  quello  d'Italia  , e f Imperio  d'occidente  ; 
equi  fi  rifolvono  le  fallacie , e fi  moftrano  le  fa! fitti 
accodate  dall'  Avvocato  Piacentino , e fi  fa  ve- 
dere alio  Storico  Romano  , che  il  Diploma  d'ot- 
tone non  concedette  al  Papa  fili  autorità, 
u e gturìf dizione  dì  quella,  ebe  davanti  ave  a, 

e che  riferbò  a fe  , e a'  fuoi  Succejfori 
i la  fovranità  di  Roma  ,e  di  tutto 
l . t , quanto  tEf arcato. 

..  .•  \A-  1*  . ; • . * 

. ' f "1  Alligati  in  quello  modo  i Lombardi, fiti  Romani  rubelli , l'Impe- 

VT  radore  .che  regolar  volea  le  cofe  d’Italia , dove  fi  erano  ville  tante, 
•e  si  Arane  revoluzioni  dopo  cinquantanni  in  circa,  che  era  fiata 
opprefla  inferamente  da’ Tiranni,  fi  portò  alla  vifitadi  tutte  le  Città 
d’Italia  .dove  (labili  nuove  leggi , le  quali  furonodipoi  aggiunte  a’ Capi- 
tolari degl’ Impcradori  Franchi  Occidentali,  e diligentemente  ofiicrvate 
nel  Regno  d Italia , e nell’  Imperio  • 

Le 
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Le  mutazioni  fatteda  Ottone  il  Grande  in  Roma,  e nell' Italia,  ci 
vengono  defunte  anche  dagli  Autori  da  ine  citati  fin  qui , f patti  ilar- 
mente da! Continuatore  di  Regmone,e  dal  Sigonio(a),il  quale  lòlla  I») 
traccia  dogli  antichi  documenti , da  lui  diligentemente  ricercati , ci  fa  ve-  c'n!)nu «* 
dere  qual  forma  di  governo  ei  delle  a tutte  le  Città:  in  quali  Provincie  i'tióct 
folle  divifa  l'Italia,  e da  chi  fi  reggelfero  : la  libertà,  che  donò  Celare  a tdatm.qtj. 
molteTerre.&iltriburo.cheloroimpofcinfegnodel  fupremo  Domi-  tefrq 
nio  ,che  riferbò  a fe.ed  all'Imperio;  narra  i Duchi,  li  Conti,  i Capitani,  * 

e Valvafori  .che  creò  col  giuramento  di  fedeltà , che  ognuno  era  obbliga-  ***£ 
to  predare  all’  Imperadore; e finalmente  ci  mette  fotto  gli  occhi  ilSigo-  aiti» jf 
nio  tutta  la  polizia , ed  il  reggimento  dell’ Imperio  ,edel  Regno  d'Italia,  dr/rff. 
dicendo  : T um  p-acipuè  apud  Pofleroi  Italico  Regno  novi i legibus , & 
infiitutit  inflrufìo  aliquot  adbuc  etiamvefligia  remanent , qua  cujuf- 
modi  f aerini , videtur  faciendum,  ut  ex  antiqui:  Htterarum  baufta 
monumenti i , quia  precipui  noflrum  inflit  ut  um  attingunt  à narratione 
Hifloria  aliquanttdum  recedente i aperiamut. 

Erat  Italia  hoc  tempore  in  bas  Regione i divifa , Apuliam , Cala- 
briam , Ducatum  Beneventanum , Campaniam , Terram  Roman-m , 

Ducatum  Spoletanum.T ufciatn,  Romaniolam  Lombardium,  Marchiai 
Anconitanam  , Veronenfem  , T arvifanam , Forojulien/em , & Cenuen- 
fem  , ex  quibut  Apulia  , & Calabria  , ad  quam  antiqui  Brunii  perline- 
bant , Graco  adbuc  Imperatori  parebant  ; reliqua  omnia  pofl  recupera- 
tam  à Carolo  Magno  Italiani,  Romani  nutum  Imperatori i refpexerant, 

& Regni  vero  Civitatei , plrrafque  liberai , tributaria i omnei  reliquie  ; 
nam  quarundam  etiam  perpetuo t , ut  fcripfi  Marcbionet , aut  Comitei , 
jnperiori  ftbi  refervato  jure , conflituit . Liberi atem  autemCìvitatum 
in  eo  ferì  pofuit , ut  /egei , confuetudìnei , jurifdifìionem,  Magiflratui, 
ve  Rigali  a fui  ferme  jurii , atqat  arbitrii  baberent  : ita  tamen  ut  (aera • 
mentum  Regioni  dicerent  &c.  tributa  vero , qua  ille  à Francil  inflit  u- 
ta  retinuit , fuere  foderum , parata , & manftonaticum  &c.  Se  da  furto 
ciò  apparir  polla  , che  Parma  e Piacenza  reftaffero  alla  Chiefa , io  me  ne 
rimetto  al  fàggio  Lettore.  ; • . • 

Vilirate  dunque  ch’ebbe  Ottone  tutte  le  Città  di  Romagna  .della 
Tofcana,  e di  Lombardia  :ilabilites)  belle  leggi:  e regolate  le  cofe  tutte 
nel fovradertomodo.fi  portò  a Ravenna  .dove  il  Papa  ,che  accompa- 
gnar lo  volle  nel  viaggio,  celebrò  un  Conci  lio  alfa  fua  prefenza  per  rego- 
lare lecofc  Ecclefiafilche  ,efu  effettivamente  colà , che  l'Imperadore  re- 
flitul  al  Papa  Ravenna,  e l’Efarcato,  rapirò  da'  Tiranni  allaChiefa  Ro- 
mana,e che  le  confirmò  di  nuovo  le  donazioni  diPippino.e  di  Carlo 
Magno;  non  credano  perciò  lo  Storico  R ornano,  e l’Auror  della  Diflerra- 
zion  Piacentina  .che  d'effo  Efarcato,ediquantoOttone  donò  alla  Sede 
Apoftolica  , ella  ne  acquirtarte  l’alto  Dominio;  imperciocché  quello, 
come  torto  vedremodal  Diploma,  io  cui  eglino  fi  fondano,  rimafe  all' 

Imperio,  e lo  conferma  anche  lo  flirto  Siaonio  (b)  con  quelle  memora-  *b) 
bili  parole  : Et  fané  quanquam  Italia  à Rege , eodemque  Imperatore , * 

&à  Romano  Pontifico  tenebatur  ,non  cadetti  tamen  erat  in  utroque  Ub  o.tirta 
au  fiorita!  ; Pont  if ex  Romam , Ravennamque  , ér  Ditionei  reti  qual  te - fintm . 
nebat  au  fiori  tate  magi! , quàm  Imperio  , quod  Civitatei  Pontificem,  ut 
Reipublica  Prìncipi  m,  Regem  veri  ut  fummum  Dominum  intuerentur, . 
atque  ei  tributa , obfequìaque , qua  dixì , praberent  ; & Pontificil  vi- 
rei  in  facrii  deteflationibui  verjabantur  . 

Celebrato  fi  Concilio, e confirmata  la  donazione , il  Papa , e l’Im- 
N n n z pera- 
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perdo**  fi  ferrarono , U primo  ritornò  a Roma , ed  il  fecondo  andò  (ino 
a Verona  .dovtricevè  Oitone  fuo  figliuolo  , digià  Incoronato  inAcquif- 
gr  aria  Rè  di  Germania , e di  Lorena , avendolo  fatto  venire  da  Lamagna 
per  porli  nel  portello  del  terzo  vantaggio , che  di  fopra  io  moflrai , e per 
iffociarloli  all’  Imperio , come  fece  ; perchè  condottolo  eoo  feco  a Roma» 
vi  ricevè  il  giorno  di  Natale  dell’anno  967.  dalle  mani  del  Papa  la  Coro» 
da  Imperiale  nella  Bafilica  di  S.  Pietro , come  hollo  modrato  di  fopra 
coll’  autorità  d'Ottone  Vefcovodi  Frefmga  ,e  ne  apparile  dalle  lettere  , 
che  lo  fteflo  Ottone  Magno  fetide  a'  Principi  di  Germania  ,che  vengono 
regifttateda  Wittichlrtdo(rf),edal  Baronlo all’ anno 967.  Filiul  nofter 
in  Nativitate  Domini  Coronam  à Domino  ApoUoiico  in  Impetii  digni- 
taiem  fufeepit , [cripta  decìmoquinto  Rai.  Februarii  in  Campania-, 
juxraCaruam.  Lodertòdice  il  Cronografo Hildesheimenfe  : Ipfe  Otbo 
Senior  fnfeepit  rum  ( cioè  Ottone  fuo  figliuolo  ) (f  fecum  duxit  Romani, 
tommendavitque  illnm  ApoUoiico  Joanni  pofleriori  ,ut  ab  eo  Augujìa- 
lem  benedilìionem  recepiffet , ac  Imperator  Auguftui  forrt  appellatiti 
à cundii,  qui  tum  agnovijfent,  uti  Patrem  ejui  ; coti  ci  anelano  ancora 
Lamberto  Scbafnaburgenfe , e Sigi  berrò  nella  fua  Cronaca  » e ’i  Sigonio . 

Altro  più  non  rimanea  per  coronare  le  gloriofe  azioni  di  quello  gran 
Principe  , che  di  riunire  all' Imperio d’Occìdente, di  cui  fu  il  vero, ed 
unico  Riftaùratare , tutta  l’Italia , liberandola  dalla  tirannia  de'  Greci ,« 
Saraceni  ,1  quali  portitdevano  in  quel  tempo  una  buona  parte  del  Regno 
di  Napoli  : il  che  gli  riufd  felicemente  nel  modo  da  me  fatto  vedere  negli 
antecedenti  Capitoli  ;onde  qui  non  darò  a ripetere  il  già  detto,  leggen- 
dofi  anche  qoeila  memorabile  imprefa  in  Wittichindo(i),e  in  Ottone  Fri- 
fingenfe,  dicendo  egli  : Me  eli  Otbo , qui  poft  multai , qnai  novi  vilìoriai 
Grafo!  quoque  in  Apulia  , & Calabria  fuperavit . La  Storia  tutta  di  s) 
glorloli avvenimenti  la  riferifronoilContinuatorediReginoneairanoo 
967. . ed  il  Sigonio  > il  quale  lafriò  fcritto  cosi  : Jam  pridtm  Otbo  ad  Ma- 
jeftatem  Occidentali 1 Jmperii  pert  inere  arbitrato 1 , tot  am  in  au  fiori- 
tare  fua  effe  Itali  am , Provincia!  Apuli  am , & Calabriam  bello  petere 
confìiluerat , ac  pul/ii  Gradi , & Saraceni!  Italia  Regno  adjungere  ; e 
dopo  narrata  la  guerra , e la  conquida , cosi  conchiude:  Ita  Apulia, Ca- 
labriaque  recepì  a jnrii  tandem  Occidentali!  Impedì  falla.  Gradi 
ingenti  tributo  mutilati!  Germani  Ducei  opimi  pradi  ditati  glorio- 
f.ffimam  ad  Otbonem  vilìoriaM  retulerunt . 

Quando  poi  > e con  quai  mezzi  quelle  Provincie  paflartero  dal  fupre- 
mo  Dominio  dell’Imperio  in  quello  della  Chiefa  Romana, e di  loro  fe 
ne  formade  il  Regno  di  Napoli , può  ciafcun'  informartene  dalla  Storia 
di  que’  valorofi  Normandi , che  fi  portarono  io  quelle  Contrade, e ivi 
collocarono  le  loro  Sedi . E liccome  quello  grand’  avvenimento  farà  cer- 
tam  -nre  alla  notizia  dell'  Autor  Romano , e dei  Critico  Piacentino , cesi 
a m;  fembra  molto  deano, ch’eglino abbiandipoi  tantocoraggio  per  in- 
tubar chi  foftiene  quei  pochi  diritti,  che  ancora  rimangon’ a quello  no- 
Uro  deformato  Imperio  d’Occidente, e principalmente  nella  nodra  Ita- 
lia; Parrebbe  perciò  a me,  eh’ eglino  pocean  far  di  meno  di  efaggerar 
con  tanto  orgoglio  cantra  Ermanno  Corringio , il  Limaeo , e tanti  altri , 
e l’Autor  Romano  dovrà  rralafciar  di  gridare , che  bafiantemente  fi  con- 
vincono per  maligni  ,ed  impoflori  il  Kdegfmanno  ,& il  Muffo  ,e  che 
fin  chiaro  e noto , che  la  Santa  Sede  non  ba  diftrutto , ma  bensì  rinno- 
vato , e di  pianta  ìnfììtuìto  quefto  Imperio  Occidentale,  e che  fempre  ba 
findier*  mantenerlo  non  foto  ne’ tempi  antichi , ma  ne' moderni  ancora. 

- ..  A quello 
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A quello  modo  di  favellare , benché  folle  molto  agevole  , 000  è però 
conveniente  rifpoodere  per  le  rime  «noi  permettendo  uè  la  mojcllia , nè 
la  riverenza  dovuta  a chi  fu  già  efalrato  alle  più  fublimi , e alle  più  fante 
dignità  ddCriftianefimo  ; Pregherò  bensì  il  Lettore  degnarfì  riflettere 
*U’angul1ia  de' cordini , entro  quali  pretende  l'Avvcrùrio  crrconfcritta 
a’oollridì  la  fovran  irà  dell’ Imperio:  e all’ampiezza  delle  Regioni , fo- 
rra cui  ella  fi  eftendea  ne’ tempi  degli  Or  toni  j degli  Arrighi, e de’Fcde- 
righi  .appo  chi  forte  l'alto  Dominiodi  Rema, c del  rimanente  d’Italia , 
allorché  da’Greci  Imperadori  ei  pafsò  ne’ Cefari  Franchi  ; e di  chi  voglia 
ora  lo  Storico  Romano,  che  fia  quello  alto  fupremo  Dominio;  e poi 
dica , ma  con  ingenuità , elfo  Lettore , fe  veramente  fiafi  fempre ftudiat» 
di  mantener  lo  ftejj'o  Imperio  non  foto  ne'  tempi  antichi , ma  ne'  moderni 
ancora , o fe  piurtollo  veggafr  avverato  all’età  noftra  quanto  al  riferire  di 
Radavico  (a)  rinfacciò  una  fiata  l'impcrador  Federigo  Barbaroffa  al 
Sommo  Pontefice  Adriano , da  cui  veniva  mal  feotito  .che  quello  Augu- 
domandale  a Roma  i fuoi  Uficiali  peramminiftrarvi  lagiuflizia  io  Uro 
nome,  e farvi  efigere  dalle  Terre  della  Chiefa, come  da  quelle  deU’Inv 
perio  li  foraggi , & i viveri  per  l'Eferciro  , c le  parole  dell’  Autore  fono  le 
ieguenti  : Cum  Divina  ordinatane  ego  R omanui  Imùerator , & dicar , 
& firn , fpec  in»  tantum  Dominanti 1 c finga , & inani  otique  porto  no- 
me n (me  re  ,fi  Urlìi  Roma  de  manu  noftra  paté  fiat  fuerit  ere  uffa  ; nu 
pormi  ormai  tempo  falciar  da  parte  quelli  od  ioli  difcorli , e far  ritorno  al 
nollro  argomento. 

Carico  dunque  Ottone  Magno  d’anni,  di  trofci.edi  pietà  ,della_» 
quale  diede  fino  all’ultimo  momento  di  fu*  vita  fegni  manifellilfimi , 
come  attediano MPittit hindo (b) , e Ditmato.refe  in  Chiefa.dove  era 
prefente a’ Divini  Uficj  fenza  agonia  lofpiritosDio.dopo  eflere  flato 
munì to dell  Eucari dico  Sacramento  efpoflo  fu  l’Altare  ,che  addimandò 
con  iflanza  grande.  E fubito  che  ricevuto  Tcbbe^on  molta  divozione  refe 
l’anno  973.  della  Redenzione  del  Mondo  , il  37.  del  fuo  Regno,  e l’it.del 
fuo  impei  io  Rcmaio-Germanko  l’anima  al  fuo  Creatore  con  una  mor- 
te.che  li  puu  veramente  chiamare  fanta.e  per  tutte  le  circoftanze  felice. 
Principe  ,che  fra  gl’imperadori  d’Occidente  dee  con  molta  ragione  meri, 
rar  lopra  g h altri  il  fovrrtpome  di  Magno  per  le  maravigliofe  azioni  della 
fua  vita, e per  la  fimrifà della  fui  morte  ; fetide  pertanto  di  fui  'Witti* 
chiodo  ’c)  che  tenia  feria  ante  Pentecoliem  , loco  devenie  . «7<v/‘  dicitur 
Mile'V  \proxima  nofìt  juxtamarem , dilucido  de  le  fi  a confurgent , no- 
tturna Ù matutinìi  landihus  inter  trae  ,poH  h<ec  pauluìum  requievìt  ; 
Mijjarum  delude  Officiti  celebratili  pauperilut  juxta  morem  manum 
porr  exit . . . cumquc  autem  bora  effrt . proce fu  lati  ut . & hi!  arii  ad  men- 
fam  refedit , pera  fio  minifterìo , vefptrtinii  laudilo  1 ìnierfuìt,peraflo 
Dantico  Evangelii , afìuari  ,&  f attuari  ca-pit . Quo d cum  intellexif- 
fent  Principal  circuuftantei , fediti  eum  impofuertint  ; Jncbnantem 
autem  caput , quali  jam  deferì  (Jet  irefocil/averwnt . Expetit  oque  Di- 
vino Sacramento  Dev'mi  Corporii , & Sanguini t , & accepto , fine  gemi- 
to cum  magna  tranquillitatt  ultimum  fpiritum  cum  Divini!  Officili 

pietatii  Creatori  omnium  tradidit ìtaque  f un  fi  ut  eft  non  il  Mali 

quarta  feria  ance  Pentteofletn  Imperator  Roman  orti» , Re*  Centium , 
Divinarum , human arumque  rerum  multa  rtìigiofa  feculii  relinquent 
monument  a . Lo  fleflo  rifet  ifee  Dir  maro  fd),  e di  più  dice,  eh’  era  Ottone 
finito  nelle  di  lui  profferiti  cantar  quel  verfetto  del  Salmo , non  nobit 
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Domine,  non  nobit,fed nomini  tuo  da  gloriam,  aggiugnendo  indi  : Quoti 
ttullui  poUCarolum  Magnum  fit  invento  dignul  Imperator , nifi  ipfìe 
Orbo  Magniti . Cosi  il  Baroiio  all'anno  97  j.,ed  ilSigonio(rt):  Fui!  Otbn 
tir  cum  cognomi  ne  , quod  à magnitudine  re  rum  gefiarum  inveri  il  cum 
prafìanti/fi-no  Imperatore  Carolo  comparando . Tum  precipui  apud 
Pofleroi  It  dico  Regno  novii  legibitl , éf  in/ìiturit  in  firn  fio  commento • 
randui . E l'Abate  della  Noce  nelle  note. che  fa  a Leone  Odienfe(i) 
dice  , che  Orbo  tanta  latte  indolii  fuit , ut  abomn.but  amor  Mundi  di- 
ceretur , & re  ipfa  poftea  (e  verum  Mundi  amorem  effe , in  Imperio  evi- 
denter  demunftravit . EJ  appo  il  Meibotnio  (c)  fi  legge  di  Ottone  quello 
illultre  Epirafio: 

T rei  luFIut  caufa  funt  hoc  marmore  claufa 

Rex , dee  ut  Ecclefia , fummo  bonor  Patria . 

Quello  grand’ Eroe  per  rendere  anche  più  eterno  il  fuo  norre.e 
gloriola  la  fua  Nazione , riunì  un’altra  volta  al  Regno  Franco-Germa- 
nico con  più  llretti,  e forti  vincoli  quello  d’Italia  ,e  l'Imperio  d’Occiden- 
te;come  ce  lo  attefta  il  Sigonio  (d)  ne’feguenti  termini  : Regnum  Italia, 
tjttod  pofl  bac  tempora  cum  Regno  Germanico  junlìum  tuie.  E poco 
dopo  : Itaque  ab  hoc  tempore , qui  Rex  Germania  fuit  eidem  etiam  Re- 
gnum Italia , tf  Occidentale  Imperium  tenui t . Ac  propterea  tret  Co- 
ronai arcepit  un  am  Germania  argenteam  Aquifgranì  ab  Ar.  bietiifcopo 
Moguntino  ; Alter  am  Italia  f erre  am  Me  di  alani  à Mediolanenfi  ; T er- 
ti am  Imperli  aure  am  Roma  à Pontifice . E l’eru  Jiro  Panvinio  de  Comi- 
tiii  Imperli  foglio  J96.  : Imperatorem  nonnifi  ex  Germanorum  Rege  eli- 
gì , quem  etiam  per  ea  potijjimum  tempora  ante  coronar ionem  Rom. 
Pontificum,  Imperatorem  etiam  aliquando  à Script oribo  tamen  appel- 
latoli fuiffe  legi , quod  cum  Germania  Rex  renunciatui  fit , ad  eum  fo- 
lti m [ p liant  Imperli  jura , ncque  alium  prater  eum  à Romano  Ponti- 
fice confecrari  mot  fit , eaque  jura  babent , ac  fi  Rom.  Pontif.  cor.fecra- 
t ionem  adepti  ejfent . T utte  quelle  cofe  però , che  io  fedelmeote , e fu  la 
traccia  di  antichi  ,ed  infigni  Scritrori  ho  riferite  In  quedo , e negli  antece- 
denti Capitoli,  in  fenfo  dell’  Autor  Romano  fono  cerimonie , e nudi  ti- 
toli , che  importano  la  nuda  protezione , ed  avvocatone  della  Sede 
Apofìo/iea , e giuda  la  fentenza  dell’  Apologida  Piacentino , l'Imperiale 
dignità , eh*  ebbe  Ottone, fu  dignità  peraltro  di  nudo  nome  rifpetto 
alle  Provincie  d'Italia , e di  Roma  fteffa . 

lofo,  che  le  peritine  erudite , ed  amanti  della  ragion , e della  giudi- 
ziari faranfatre  le  beffe, anzi  avran’ avuto  a fchifo  propofizioni  tanto 
ardire  ed  infoienti , e mi  vuo  credere  ancora , che  le  meno  pratiche  dell’ 
antichità  ,e  dell  a dato , in  cui  di  quel  tempi  fi  ritrovava  Roma  e l’Italia , 
allorché  letto  avranno  quelle  mie  olfervazioni  convalidate  dall’ autorità 
degli  atti  publici , e de’ Scrittori  contemporanei  ed  antichi  coofedirranno, 
che  Ottone  il  Magno  fu  non  folartienre  vero  ed  alfoluto  Sovrano  di 
Roma  , e dell’Italia  tutta  , ma  che  nlun  Principe  portò  giammai  avanti 
di  lui  la  Corona  Imperiale  in  capo, e lo  Scettro  del  Regno  Italico  in 
niano  con  più  giudizia  ,nè  con  diritti  più  legittimi , più  faldi , e fagro- 
fanridi  lui  j onde  mi  ffcrfuado,che  chiunque  fi  accingerà  all'imprefa. 
dVfaminar  le  Scritture  degli  Awerfarj.e  quelle  naie  fatiche  col  fanro- 
fine  di  ben  difcerner’il  verodal  falfo  .eprofetlr’un  giudicio  giudo, ed 
equo,  egl'  imporrà  un  perpetuo  filenzio  ad  Avvocati  pieni  di  tanta  pallio-- 
ne , e vuoti  dogai  modedia , e che  li  condannerà  a non  comparir  mai  più 
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nel  Tribunale  degli  Uomini  dotti  e letterati  à difendere  caufe  coti  fpal» 
late  , e ad  impugnar  1 inuubirate  ragioni,  c i diritti  incontrallabtli  del 
Sacro  Romano-Germanico  imperio . 

E prrchè  non  avrà  ad  intimarfi  un  perpetuo  filenzio  all'Autor  re» 
irogrado  ,e  condannarli  anon  mnpiù  comparire  co'fuoi  libelli  innanzi 
al  Mondo  erudito  dopo  d\ fiere  fiato  colto  in  tanti  anaeronilmi  .fallacie, 
c fallirà ? Siche ben  gli  (1A quella  pena, e tanto  più  la  merita  , quanto 
eh  egli  li  èlludiato  fpacciar  gli  anacronismi  .de  fallacie , e falfità  per  prin» 
cipj  di  Storia  indubitata,  e far  frrvir  lemrnfognedi  premeffe  irrefraga» 
bili  e certe , per  indi  tirarne  piCifalfe  cohfeguenze.  G:à  vedemmo  cotti-* 
ei  pretele,  che  venifie  Orronc  la  prima  volta  in  Italia  chiamato^  dal  Pap a, 
dall  Arcivefcovo  di  Milano ,i  dagl’  Italiani'.  Ofierverertìo  ora, eh’  el 
pretefe , ohe  t utto  ciò  per  deddurne  poi , che  fc  Ottone  venne  chiamato , 

e riacquitlò  il  Regno  d’Italia,  ndn  lo  riacquifiò  colla  fua  virtù,  nè  col  va»  " 
lorede  fuoi  Franco  Germani,  nè  tampoco  in  vigor  degli  antichi  diritti 
della  fua  Corona,  e dei  matrimonio,  che  con Adelaide  conrraffe,  ma  per 
mero  puro  donodegl  Italiani , per  arbitraria  elezione , e fponranea  dedi» 
zionede  Popoli.  Per  dar’ ad  intendere  ni  volgo  indotto  un’iperbole  si 
lirana,  mette  incoroparfa  tutta  l’arre  fofiftica;  fufingandofì  d’aver’  acqui» 
fiato  un  gran  punto,  fe  gli  riefbedi  oicurar"  uba 'verità  tanto  man  ifefta , 
qual  è luuione  di  quelle  ragioni,  che  confolidaronolldiritrodelGrande  • 

Ottone, e del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio  fopra  il  Regno  Lon- 
gobardo; e ficcomei’afiuto  Soffila  merrequl  in  cnmparfa  tutta  la  fua., 
falfa  dialettica  per  architettar'  un  si  fallace  fiftema  .cosi  a me  molto  im- 
porra feoprire  la  malizia , e la  fallirà  de’  fondamenti , fu  quali  con  machì-  .< 
nc  ingannevoli  (Time  pretefe  innalzarlo,  comìnci-indo  con  un’irdiretro , 
e maliziofo  dilcorfo  a favellar  oosl  : Io  non  poffo  conferire  a erri  uni,  che  Biffi*-  **<*• 
Ottone  jpofajfe  Adelaide  per  acquiti  are  con  ledi  lei  nozze  diritto  (ih 
trai!  Regno  d'Italia.  Chi  non  fa, che  fono  generalmente  efclufe  dalla  >!  ' 
JucceJ/ione  de'  Regni  le  femmine  ancorché  difendenti  da  i Rè  legitti « 
mi  . Che  poi  la  Vedova  d'un  Rè  defunto  lenza  prole  debba  fuccedere 
nel  Regno  al  Marito  , ovvero  che  pofj'a  tra  ferir  diritto  di  fuccedervi 
nella  perdona  .colla  quale  venga  a rimaritar  fi  .ella  è favola,  ed  ine- 
Z>a  manifcjiijfima , con  buona  piace  degli  Autori , che  ho  detto - 

Nèmcn ' io  pojfo  conCratire  a certuni  .che  Ottone  fpofaffe  Adelai- 
de per  acquitiajre  con  le  di  lei  nozze  diritto  fopra  il  Regno  d'Italia . 

Non  facean'al  Grand' Eroe  meltieri  le  nozze  di  quella  Reai  Donna  per 
acquifiar'un  ral  diritto , ri  già  avea  tòrta  la  ragione  al  Regno  Longobar» 
do , dappoiché  fu  eletto  Rè  della  Francia  Orientale,  di  cui  era  pertinenza 
fubalcetnariva  lo  fiefioRrgno,  carne  già  io  prova).  Le  nozze  di  Adelai* 
de  non  diedero  diritto  ad  Ottone , fdrvirono  beni)  ad  Ottone  di  mezzo 
opportuno  per  riacquifiar’il  Regno  di  ragion  dovutogli,  e per  ottenerne 
Fattual  poffedione.  Porea  pertanto  lo  ibi  Irto  Apologifia  tralafciar  di 
porte  in  campo  cotefla  quifiiooe  , e feguitar  la  catena  de’  Tuoi  lofifmi , ma 
non  volle  farlo , perchè  fembrogli , che  avrebbe  dato  credito  alle  altre  fue 
fallacie  ,feavefie  fatto  credere,  che  Adelaide  non  aveva,  nè  aver  porca 
ragione  alci/na  fopra  la  Corona  Italica , con  porre  in  diferediro  quegli 
Autori,  che  pur’a  lei  ne  danno  qualcheduna  ,o  farli  comparir  per  poco 
verfati  nelle  materie  legali  .qoafichervon  fa  pefirro,  che  fono  generalmen- 
te efclafe  dalla  fuceejjìone  de'  Regni  le  femmine , ancorché  difendenti 
da  Rè  legittimilo  renderli ( darei  per  dire ) ridicoli , comeche  abbian 
■ i av . foppolio , 
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fuppofto , che  la  Vedova d'uà  RI  defunto  fenga  prole  poffa  fuccedere 
nel  Regno  al  Marito,  ovvero  che  poffa  traiferire  diritto  di  fuccedere 
nella  prrfona  ,con  la  quale  venga  a rimaritarli.  EH  in  vero  che  quella 
ila  (taro  il  fùo  fine, lo  manifcfla  ciò, eh’  egli  immediatamente  foggiti* 
gne.ch  'ella  è favola , ed  inegia  manifeftijjima , con  tuona  pace  degli 
Autori , che  bo  detto.' 

Con  tuona  pace  dell’  Autor  retrogrado  ella  è non  favola , ed  inedia, 
ma  temerità  manifeftijfima  la  fua  in  favellando  con  tanto  fprezzo  di 
Scrittori  dotti, faggi, ed  eruditi, come  fono  quelli,  che  attribuifeono 
un  vero  *e  legittimo  diritto  alla  Regina  Adelaide  l'opra  il  Regno  Longo* 
bardo,  e che  atreftano.  chfe  a lei  s’appartenea  Pavia  con  molte  altre  Terre 
in  ragion  di  dote;  dotto, faggio, ed  erudito  più  del  Critico  Piacentino 
ognuno  cònfeffetà,  che  forte  Biondo  Flavio  (a)  per  quel  che  portava  l’età, 
in  cui  egli  ferirte , e quello  Autore  dice  : Viguitque  aliquot  anni!  falò  no. 
mine  Confort ium  ,quod Bereogariui  acri  vir  ingenio  Lotbarium  j pre- 
vie, qui  apud  Papiam  cum  Uxore  Alunda  notili ,ac  feracijjima  muliere, 
cujus  dotit  jure  e am  Civita!  em , & multa  Oppida  obtinebat , \e  conti . 
neni  infuri  am  dijfimulavit . Se  il  Flavio  non  farà  da’  Leggitori  reputato 
più  dotto, ed  erudirodel  nortro  Avverfatio  verrà  per  tale  almen  giudi- 
cato Girolamo  Rodi  li)  t Quelli  parimente  arterifce,che  Pavia  s’apparte- 
neva alla  Reai  Djnna  per  ragion  di  dote  : T teinum  dotalem  U rbem  ; e 
quando  mai  neppur’  il  Rolli  lì  poteffe  pareggiar’ in  dottrina  alCaufidico 
Piacentino, ognun  conferterà  Certamente, che  Carlo  Sigonio  ( c)  potrebbe, 
fe  v i verte  .eflergli  Maellro  ,ora  ri  Sigoniocos)  favella  -.Ex  bit  re  t ut  Lo- 
tbariut  fevo  animi  dotare  confeElut  exeunte  anno  in  pbrenefim  incidi:  , 
ac  mox  vita  migravit  Adeleida  Regina  retili  a Papiam  nomine  dotit 
obtinuit . Il  Pureano  citato  dal  Contradditore  dice  Io  fteffo.  Nondiman- 
co  l’ardito  Cenfore  con  infolenza  infoppor  tabi  le  decide,  che  tutti  roteili 
Autori  con  molti  altri,  che  potrei  addurre,  fetiffero  una  favola,  ed  inedia 
manifeftifftma . 

Vorrei  però, cheperdonafiìmouna  tanta  etal’audacia  all’indifcre- 
to  Giudice , s'allegato  averte  in  coofirmazion  della  fua  decifione  l’autorità 
di  qualche  grave  antico  Scrittore;  ma  non  fi  è dato  la  pena  di  recarlo;  e 
ballar  dee,ch’ei  abbia  decretoriamente  definito  cosi  .acciocché  deboa 
ognun  venerar  la  fu  r fentenza  come  cofa  pallata  in  giudicato , da  cu  i dar 
non  fi  porta  nè  appellazione , nè  rlcorfc  ; ma  come  potrem  noi  lafciar  fen- 
za  rimprovero  un  tanto  ardimento  .s’egli  non  hà  per  fe  Autot’alcuno  ; t 
l'opinione  di  Biondo  Flavio, di  Girolamo  Rortr.di  Carlo  Sigonio,e  del  Pu- 
teano  viene  confermata  da  rutta  quanta  l'antichità  ? Dirti  che  quanto  ade- 
rirono i fuddetti  Storici  retta  confirmatoda  tutta  quanta  l'antichità  ; lo 
confermo,  e lo  provo . La  Porteffa  Rofvita  tante  volte  citata,  e che  fet  if- 
fe  in  quella  età  l’imprefe  gloriole  del  Magno  Ottone , dà  per  cofa  certa 
eertiflinra  .che  Adelaide  avertè, efeco  recar  poterte  in  dote  azioni  aliai 
chiare,  e ragioni  molto  potenti  fopra  tuttoquanto  il  Regno  Longobar- 
do; dirò  ella  dunque  cosi: 

Intere  a Rex  Itali  cut  gravido  Lottar  iut 
i In  feti  ut  morbo , Mondo  difeeffit  ab  iflo 

* - halite  Regnum  linquent  merito  retinendum 
Summte  Regina,  ftbi  quam  fociavit  amore. 

Anzi  da  quanto  foggiugne  Rofvita  fi  comprende  manifefiamenre , che 
non  già  il  diretto , eh’  era  di  ragion  della  Corona  Franco-Germanica  , ina 
l'utile  Dominio  del  Regno  «apparteneva  più  che  a Berengario  alla  Ve- 
dova 
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H*c  quoque  regali!  formi  prie! ara  decort , 
dfque  fui  caufii  per  foni  fedula  dignii 
rafia  regali  refpondet  nobilitati 
Scilicet  ingenio  fuerat  pellucida  tanto , 

UtpoJJet  Re gnum  dignè  rexijfe  re  liti  um , 

St  Ceni  ipfa  dolum  mox  non  dittar  et  amar  ara , 

Dentque  defuncto , quem  pndixi  Lot bario 
Pan  quidam  P/ebii  fuerat , qui  retro  Rebellit , 

Menteque  perverfa  propriit  Domini t inimica , 

Reflttutt  Berengarii  Regnttm  ditioni. 

Quindi  è, che  Donizonef*)  nella  Vira  della  Contesa  Matilde  dà  M 
per  coftante.che  folle  dovuto  alla  Regina  Adelaide  il  Regno  Italico,  e 
ch’ella  potette  colle  fue  nozze  dar  laCorona  al  Marito,  ed  in  elfo  un  Rè 
all*  Italia . la  qual  dignità  non  volle  mai  la  prode  Eroina  darco’fuoi  fpon-  S*"". 
fali  ad  Alberto  figliuolo  di  Berengario,  e I vcrfi  del  Donizone,  che  tanto  ter  j in.  lui 
efpiimono  fono  i feguenti:  Script. tm  j. 

Lot barius  prudeni , fapiem , Attorni  berufque  v Hì\t. 

Huic  erat  & Conjux  Addetta  fplendida  prorfus 
Ex  bac  fubtratlui  vita  Lotbariui  aitai 
Abfque  fui  nutu  laudatur  Conjugii  unui 
Rex  Longobarda! , Berengariui , vir  amara! 

Cipit  Regin  am  pnfatam  vitìui  ab  ira : 

Hunc  fieri  Regem  nunquam  ptacuit  nempe. 

Propterea  capta , fuper  Arcem  denique  Gardam 
Mifit-  e a m i . 

Leone Oftienfe dallo fcrìvere .che  fa.moflra  ben’ egli  ancora, die 
folle  opinione  coftantirtìma  di  quei  tempi, che  Adelaide  avefae  molta 
ragione  fopra  il  Regno  Italico , e che  potelfe  recarlo  in  dote  a quello , con 
cui  folle  ita  a marito.concioffiache  narrando  egli  J’ambafciata  ,che_» 
mandò  Adelaide  infieme  con  Atto  Conte  diCanoffa  ad  Ottone  per  ani- 
marlo adaccorrere  torto  in  loro  foecorfo , due  cofe  unitamente  gli  propo- 
fero  ,e  promifero  in  ricompenfa  dcll’ajura,  di  cui  lo  fupplicavano , il  ma- 
trimonio di  erta  Adelaide , e col  matrimonio  di  lei  il  Regno.  Chiara  cola, 
ella  è dunque.che  credea  Adelaide, e con  Adelaide  Atto,che  a lei  sapparte- 
nefle  il  Regno,  ed  ecco  le  parole  dell’  Oftienfe  già  di  fopra  regiftrate  (#) , e , 
le  quali  debbo  in  grazia  del  mio  aflunto  replicar  qui  : Ago  cam  Regina  iu/umtm 
confilio  babito  Nuncìum  ad Ot bonem  Saxonii  Ducem  Ungarorum  lune  Scriptn  itS. 
vitioria  gloriofum  tranfmittunt . Qui  ei  omnia , qui  circa  illam  gere - ,om  4-  **  i. 
bantur,  reftrret , eumque  or  arem , qu  atenui  ad  Italiam  confeftìm  tram  c*f- u,u^- 
fire , eofque  de  obfidione  liberare , Reginamque  ipfam  in  conjugium^ 
fimul  cum  Regno  deberet  recipere . 

Nè  folamente  gli  Scrittori , ed  uomini  di  quella  ftaglone  portavano 
concetto  , che  Adelaide  averte  un  gran  jus  al  Regno  d’Italia,  ma  più  di 
tutti  erane  perfuafo  lo  ftertò  Berengario , il  quale  non  credea  di  poter  go- 
dere pacificamente  lo  Stato  ,e  portar  con  fieurezza  la  Corona , fe  noo  ve- 
dea  unito  in  matrimonio  fuo  figliuolo  con  Adelaide  ;a  lei  dunque  propo-  ' 
fc  il  maritaggio  con  Adelberto , c perche  là  generala  Donna  gli  diede  la 
lipulla , tentò  colla  forza,  pbligar  la  agl’indegni  fponfalì  ; tanto  nedice 
l’Autore  della  Vita  della  Tanta  Regina  Matilde  Madre  del  Grand' Otto* 
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. L'Apologià  /iti  Dòtnink  inferitile  '■ 

pc (4)  : Hanc  ,<  Adelaide.)  quidam  boriò  perverfut .nomine  Berenga- 
pilli  , inulti!  infefiabat  injuriit  .ut  eS  fiotitH-  Conjuge  Dominiùm  /ibi 
ufurparet  in  Regno  Latinorum  ; e l'Oiiienfe  (b)  Tempre  più  conferma  tal 
verità  con  quell', altre  parpie  ; PradìLìuiBerengariui  cum  filìt  Alberto 
ftrenuiffmo  viro tur  fui  Regnum  invadere  cu  fieni , ac  per  hoc  pradi- 
LI  am  Reginam  caperet  modit  omnibui  fytagens  ^prafatam  Arcem  obfe- 
dit . Meglio  di  tutti  però  fu  la  traccia  degli  antichi  monumenti  provano 
il  mìo  allumo  Carlo  Sigonio(r),  e Biondo  Flavio  ; afferifee  pertanto  il 
Sigonio,  che  quantunque  Berengariui  Verona. Rex  à Papulit  acclama- 
tui  Regnum  una  cum  Adelbtrto  majore  natu  filio  copie  ,ìdque  qudm 
liberali  fimi  potuit  adminiftrare  infili  Hit.  Non  perciò  , Regem  je  effe 
arbitrabatur  , nifi  antiquam  Regni  Sedem  vftere  inftituto  teneret. 
Hanc  verò  quìa  Adeleida  pojjìdebat . Ade  Irida  conjugium  Adelbcrto 
filio  Regi  popofeit . Mulier  leve  antiquo  odio  propter  injuriat  Socero , 
Maritoque  Juo  i/latai  impulfa  ,five  Jpe  bonefiiorum  nuptiarum  e lata-, 
e am  condii  ionem  repudiavi t . Hac  repulfa  accepta , Berengariut  ufqur 
adeo  ira  efi  infiammarvi , ut  quod  elicere  amore  non  potuit  id  per  vim 
/ibi  extorquendum  effe  cenfuerit . ltaque  Exercitu  Papi  am  additelo 
Urbembaud  magno  cert amine  expugnavit  , ac  Reginam  in  poteftatpm 
adduBam  in  Cafiro  Carda  ad  Lacum  Benacum  diligenti  cufioaia  tra- 
didit  ;verent  feilieet , ne , fi  libera  effet. , per  externat  nuptiai  adverfi 
aliquid  in  Italia  tumultui  exiret , atquc  ila  Regnum  à fé  ad  alium, 
vel  invito  tram  ferrei . E più  fuccintamente  Biondo  Flavio(rf)  : Secun- 
dus  lune  elafi ui  erat  Regni  Berengarii  annuii  quo  in  tempore  Lotba. 
riul  foto  nomine  Rex  fato  eft  f unii  ut.  Et  Berengariut  Alundam , ne 
alieni  nuberet  patrimoni)  fui  Dominiùm  , & Italia  Regnum  per  doti I 
occafionrm  invai  uro , public  è apud  Papiam  Carceri  mancipavit . 

Sicché  Dando  fermi  e fidi  nel  noDro  propoiito  , vergiamo  manifeffa- 
mentc,che  i Scrittori  tanto  coetanel.quanto  poQeriori  (eliderò  in  un  certo 
modo  > ii  quale.chiaramentc  mollra  ,che  comune  Temenza  di  quei  tempi 
/offe  potere  ,0  dovere  Adelaide  colle  fue  nozze  porcate  al  Conforte  in 
dote  il  Reame  d’Italia,  quindi  fembra,  che  allo  Deffo  «offro  propofiro 
'faccia  il  moffrare  come  egliooin  coerenza  di  quel  primo  penitelo  flimaf- 
/ero  altresì, che  Ottone  realmente  con  tal  matrimonio  s'acquiffaffe  il 
Regno, ii. che debbe’ inrendetfi  .che  per  mezzo, ed  occafione  di  limili 
fponfali , ^li  lo  Tiacquiffaffe,  poiché  non  alle  fole  parole  degli  Autori , 
.ma  al  diritto  precedente  convieo  mirare.  Vitrichindo  adunque  dice  (e)  t 
.Otbonem  cum  Regina  Papiam /qua  efi  Sedei  Regia  obtiuuiffe  ; Il  Conti- 
’nuatore  di  Rcginon e(f)  dà  per  coffante>cbecon  tal  fine  Ottone  ricercaffe 
quello  matrimonio  ; onde  cosi  favella  : R exOtbo  quomodo  Adalbaidatn 
Vidu  am  Lottarti  Regii  Italici ....  liberare , ftbique  e am  in  matrimo- 
ni um  affumcre , Regnumque  cum  e a fimul  Italicum  aquirrre  poffet , de. 
liberai  . Lafteffacofa  conferma  Ditmarof^) , e dice  -.Hujui(  Ade  Ih  ai- 
dii ) laudabilem  formam , & famam  Rex  nofter  animadvertem ...» 
fum  ea  Papiam  vindicavit  Civitatrm . Con  tutti  quelli  Scrittori  s’ac- 
corda l'antico  Cronografo  Saltane  (£)ne‘feguen ti  termini  : Rex  autem , 
ut  dffiderayit , Deo  propitie , Adelbaìdtm  verter  abilem  Reginam  à 
cuflodia  liberar aip  in  matrimonium  fumpfit  ,&  nuptiai  regale 1 regali 
munificentia  Papia  celebravi , indequt  totum  Regnum  Italicum,  ficut 
optarne  , óbtinuit . E dopo  tutti  quelli  antichi  Storici  fetide  Enrico  Bo- 
done  (r)  : p rienta/ii  Francia.  Rex  Otbo  poft  plurima t tam  de  U ngaro  , 
;t  ...  qudrn 
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luàm  de  Berengario  Regni  Itali*,  Invade  vittoria'  A'l  ; . Adrlbeidi » 
Reti  narri  Lot  borii  Regi'  Itali* , cujui  Regnum  centra  Berengarium 
defenfavit , Vxorem  dnxit . * *>i  •>  • • ••  • rd-;-t  - c ,» 

Tutte  corede  guife  di  là  veliere,  non' iafdan  luogo  alcuno  a potei 
dubitare,  che  la  Regina  Adelaide  comunemente  non  venilfe  creduta  di 
avere  ragioni  di  ritenere,  odi  portare  ad  altri  la  Corona  Longobardica  , 
ùi  che  a ciò  non  oflafle  ni  la  natura  del  Regno  eonfiderato  fu  l'antico  pie* 
de , ni  la  confuetudlne,  nè  alcuna  legge  fondamentale  ; fia  che  folle  fegui* 
ta  alcuna  difpofizione  particolare , odatro  pubblico  nòti  venuto  alla  nò* 
tizia  nodra  ; fia  che  nel  difordine , che  allora  regnava  in  Italia  he’ modi 
deile  fucceffioni , ed  elezioni  In  confronto , e concorfo  di  Berengario,  efla 
Adelaide  meriraffe  tal  riguardo,  fecondo  l'affezione  delle  parti,  iti  cui  era- 
no divifi  i Popoli  ; impercioccbe  chi  chìedcrà'lfi  tal  confufione , C difordi. 
hedellecofe  pubbliche  unconronerto,  ed  efatto  del  perchè  più  una  che 
l'altra  cofa  fi  llimaffe  giuda  e dovuta  ? o chi  impegnerai  di  rendere  ac» 
certata  ragione?  /.  v ■'  fi-  ho 

Ciò , che  non  ammette  contrailo  fi  A , che  la  prefunzione  anche  giu* 
didima  a favore  di  lei  fi  potè  conciliare  colle  ragioni  fupreme  e diretta 
della  Corona  Franco-Orientale,  e non  porca  diftruggere  il  jusdi  Ottone, 
e eh  effe»  coll’occafione  di  quelli  fponfali  nella  guifa  folenne  poc’anzi 
deferitta , vide  ritornato  11  Regno  d’Italia  fotto  l’immediato  grurtiflìmo 
fuo  naturale  Dominio  per  diritto  di  una  guerra  e vlrrorla  legittima-» 
( concioffiache  non  folo  li  acquilla  , ma  anche  fi  riacquiiia , o 'ritiene  per 
lo  }us  belli  & vittori*  ) e per  la  fuflèguente  dedizione , ed  acclamazione 
de’ Popoli,  i quali,  fe  dopo  la  vittoria  promettono,  o giurano  fedeltà  at 
Vincitore fenz’ altra  limitazione, e capitolazione, non  iffà  più  inmart 
loro  d i preferivergliene  alcuna  ; e cosi  fecero  gli  Ottima  ti  Italiani,  1 quali, 
dappoiché  Ottone  ebbe  fucato  e vinto  Berengario,  e liberataefpofata 
Adelaide,  fi  fottomifero  al  di  lui  giudo  e legittimo  Dominio.  Nè  fi  rin- 
viene vediggio  di  probabilità  nella  Storia , che  ciò  faceflero  con  alcun 
patto,  o condizione  japparifee  bersi  da  quanto  ferino  ne  lafciarono  gli 
Annalifii  di  quei  tempi,  che  la  dedizione  fu  libera  ed  afioluta  ;diee  per- 
tanto  il  Continuatore  di  Rcginone  all’anno  951. , che  mox...RcxRé- 
guarnitali*....  ingreditur , D coque  (ibi  affiliente , tot  in'  Itali * pofiefi 
for  efficitur . Sed  & Domina  Adelaid  Deo  amabili'  Regina ...  Tibe* 
rataejì.  E più  ampiamente  ancora  Rofvita  (<»),  che  deferive  qualmen- 
te tutti  gli  Ottimati  a garra  predarono  ad  Ottone  omaggio , ed  egli  loro 
concedette  il  fuo  regio  perdono  e patrocinio  ejui  annui  pittati' , purché 

in  avvenire  a lui  fodero  fedeli.  

Audatter  fati'  ignota'  pertranfit  bora'  > 

Italici  Papiam  Regni  c*pit  quoque  Domnam  ’ 

Qua  certi  capta  cuntti  velut  agmine  fatto  • 

Quarentt 1 Regem  Procere'  venere  recent em 
Certabantque  fui  juri  fe  fvhdere  magno 
Quofnam  more  fuo  fufeepit  mente  benigna 
Promitten'  ipfì'  ejus  munui  pittati'  i 

Si  poft  b*c  illi  fervirent  mente  fideli  . 


■■  T uno  Rex  Itali * peragraverat  undiqtte  Regnum  - . ■ 

PRIMATES  REGN 1 propri*  fubdem  Ditioni  t 

Quindi  è,  che  il  Magno  Ottone  dall'anno  951.  inpòi  dovette  confi. 
Aerarli  per  la  aggregazione  di  antichi , e nuovi  titoli  perRè  d'Italia  in 
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mdbgniC),chelofue»loMagno.  E fe  differenza  vi  fu  tra  Carlo  • 
pUooCftCU*  ci  fu  rtfpetfo  a’tùoli.dmtti.e  alla  giuftizia ; attefo  che 
Carlo  oon  ebbe  prima  di  far  la  guerra  verun  jut  qnefito  nè  fopta  il  Rei 
gao,n£  fopra  ÓeiiJctiu  Ri  de' Longobardi;  là  ove  all* oppobra Ottone 
pvami di  prendere  Tarmi, e di  ferocia conquifi*, ebbe  jus  fopraBcren, 
gario  refoù  fuo  VaflaHo;  allorché  era  Marche  (e  d'ivrea , e fi  portò  ia 
Germania  ad  implorar  protezione  e focco  rio;  efovra  il  Regno,  il  quale 
grafi  po (Ioduro  prima  doCarl©  Manno , e dal  Graffo , e iodi  dairimpe. 
tador'ArooIfo  fino  dell*  80009*4.  concedutoli  all'  Avo  materno  di  Bereo* 
cario  come  feudo  della  Corooa  de*  Franchi  Orientali , di  cui  ogni  ragione 
pera  collocata  io  Ottooe  .come  già  provammo , ferirà  rammentare  gli 
«tri  di  dipendenza  degli  altri  Rè  fucccfiori  di  Berengario!,  in  ordine 
però  allapodeffà  fuvrana  fui  Regno  Italico  niunadiferepanza  apparifee 
tre  il  Magno  Carlo,  ed  il  Grande  Ottone  .coneiolliachi  con  niuuo  de’ 
due  la  Nazione  Italica  fece  alcun  patto.chene.appaja  , il  quale  limitaffe, 
o circonfcrivefle  Taflòluto  loro  Dominio,  moderato  debitamente  dalla 
fola  giufiizia^d  equità  naturale*  dalla  grazia  di  cui  piacque  ad  Ortone  di 
privilegia re  i fiioi  Sudditi , nella  guifa , che  dr  fopra  moli  ramino  con  Tarn 
parità  del Sigonio  inveftigatot  diligentiflQmo  deiTanrichùà.  Ma  Ufcia* 
mo  per  alcuni  momenti  da  uno  de*  lati  tut  ti  gli  anteriori  diritti  d'Ouonei 
e ritorniamo  alle  ragioni  d’ Adelaide;  Avanti  però  d'andar  più  olrre  coi 
difeorfo  debbo  qui  per  ooo  far  come  l'Api  con  ingenuità  cónfeffare  ,che 
guanto  farò  per  dire  fopra  un  punto  di  Storia  tanto  ofeuro  e difficile, 
non  £ penfato  da  pie  • ma  dall’Autore  della  celebre , ed  applaudirà  Opera 
Intitolata  Notizia  dell* ver*  Liberti  Fiorentina  (*),  il  quale  imprefe  a 
Confutare  quanto  della  luddettaPrlncipeffagarrifcequi  l'Apologilta  Pia- 
centino ; E liccome  corelìo  valcnt'  Uomo  da  me  per  la  fua  eccellente,  e 
(ingoiar*  erudizione  molto  amaro*  reputato.toglie  tutra  la  fperanza  a chi 
che  lia  dipoter  cod  pari  energia  e chiarezza  metter’  in  buon  lume  tal  qui- 
flione, cosi , dappoiché  fonoli  refe  pubbliche  le  fuegloriofe  fatiche, bo 
dovuto  per  meglio  confondere  l'Awerfario  nel  particolare  della  fuccef- 
fione  d’ Adelakle  nel  Regno  Italico  fervirmi  delle  feoperte  fatte  da  un 
Letterato  di  tanta  fama  »e  d’una  si  profonda  erudizione  ; chi  volefTe  però 
tfemioar  più  am  mi  noto  l'articolo  controverto,  potrà  vedere  quanto  ci 
ne  fetide  nel  Capitolo  V.  dal  $.4^.  fino  al  $.96. , e comprenderà,  eh*  egli 
ha  pafio  la  mano  in  nemui  ìgnotum , e feoperto  ciò, che  gli  altri  finora 
non  fono  giunti  a comprendere. 

Dice  cglidunque  ; Supponiamo', fetida  concedere)quelcbe piace  alt 
Oppofitore,  che  ogni  diritto  detta  Corona,  0 Nazione  Franca  Orientale 
jovra  Italia  non  mai  e fi  fi  effe,  0 (offe  flato  eflinto,  e facciamoci. a confi  Ae- 
rare fellamente  quella , che  potrà  competer’ ad  Adelaic.e , qual  figliuola 
di  Rodolfo  Rè  ai  Borgogna  e a’ Il  alia , e qual  Conforte  di  Lotario  pari- 
mente Re  d’Italia  de!  j angue  Carolino  per  donne . Indi  comincifi  a fof- 
picare  un  poco  fe  Rodolfo  Padre  d‘ Adelaide  non  avrebbe  afpiraro , 0 la- 
rebbefi  taf  dar  invitare  alla  Corona  d’Italia  collo  ftelfo  titolo , ch’ebbero 
tutti  gli  altri  Rè  di  quefto  intervallo  .cioè  per  e fiere  ufeito  da!  fangue 
di  Carlo  Magnoè  Dipoi  fe  ne’  trattati  di  cerone  d’effa  Corona  fatta 
qd  V bone  fuo  fuccefjore.e  nella  permutazione  reciproca  de  ili  Stati 
d’ Italia , e di  Provenza , non  fe  ne  farebbe  ( ficcome  è pur  troppo  natu- 
rale ) rifervate  le  ragioni  per  la  prole  fua  almanco  ne!  cafo  dell' eftin- 
Ztone  della  famiglia  dVgoneì  E fe  in  afprefio  Lotario  veggen.tofi 
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[t»7.4  figliuoli  non  difponeffe  dogli  Stufi  et  Ariti  inverfo  di  Corrodo 
fratello  tt  Adelaide , in  gufa  tale , ebc  alla  forella  ri  full  affé  il  benefi- 
cio della  compe //fazione  / opra  il  Regno  d'Italia , fortificando  coi ) mag- 
giormente il  diritto  antecedente  > e dandole  quelle  ragioni  fue , cbefen- 
ga  fallo  pretende  a avere  per  f angue , e che  aveva  acquijìate  al  poffeffo, 
e confenfo  de'  Popoli  fopra  la  Corona}  Cerco  c «che  le  cofe  Cogliono  co. 
munemente  avvenire, e praticarli  in  quello  modo.o  circa: ed  ki  tali 
termioi  Adelaide  non  dovrebbe  più  confiderarft  femplicemente  come  fa 
Vedova  d’un  Ri  defunto  fprovifto  di  ogni  titolo  di  fuccedere  nel  Regno 
al  Marito , ovvero  di  trai  ferire  diritto  di  fuccedervi  nella  per  fona, 
colla  quale  venga  a rimaritarfi , ma  dovrebbe  confiderarfi  per  una.» 
figliuola  d’un  Rè , e per  una  Regina  vedova  d'un’ altro  Rè  d'Italia  «che 
può  portar'  in  dote  al  Marito  un  Regno,  e eoa  ifpecial  titolo  di  dovario  l« 
Capitale  di  elfo. 

Ora  avvegnaché  non  abbiamo  alla  mano  le  provanze  chiare  chiare 
della  dipendenza  Rodo! fina , e le  convenzioni  pubbliche , nè  le  difpo- 
fizìoni  forfè  fiate  fatte  toccanti  Adelaide  da  Rodolfo , e da  Lotario , 
fovea  le  quali  ragionevolmente  Biondo  Flavia  , Gerolamo  Raffi,  il 
Sigonio,t  il  Puteano  , ed  altri  debbon'  aver  fondata  quella  lor  cre- 
denza, ad  ogni  modo  in  fupplimento  di  effe  memorie  fanno  qui  gran 
forga  le  notizie  (eguenli , che  ci  dà  l'iftoria  irrefragabile  contempo- 
ranea; Primieramente , che  Adelaide  tra  perfuafa  di  portar’  in  dote 
pon  piamente  Pavia,  in  cui  effa  foflennc  fi  affé  dio  , difendendola  per 
quanto  potea  , ma  ancora  tutto  il  Regno;  Secondariamente  , cbq 
Berengario , ed  Adalberto  tanto  lo  erfaeano, che  non  mai  fi  e(Uma- 
tono  ficuri  della  Corona  ,fe  non  fé  per  mezzo  degli  fponf  ili  d' Adelaide 
trae  fiero  a fe,  ed  uniffero  le  ragioni  idi  effa  con  quelle  del  loro  nuovo 
attuale  poffeffo.  Tanto  che  la  credenza , che  quefìa  Reina  aveffe.e 
pretendefie  di  avere  diritto  alla  Corona  Italica , per  quanto  fi  vede  , 
fu  l'unico  motivo  della  crudelijfima  guerra , che  da  Berengario  a lei 
fu  fatta  , t eh'  ella  tolleri  con  e frema  coflanza  ; In  terzo  luogo , 
ch'era  opinione , e perfuafione  univerfale  di  que'  tempi  ,cb‘ effa  fofft 
Qppreffa , ed  ingiudiffimamente  fpogliata  non  pure  della  Città  di  Pa- 
via, ma  della  Corona  , e della  podeftà  Regia  ; Quarto , che  gli  Scrit- 
tori coetanei  attribuipono  ad  Ottone  l'aver'  avuto  di  mira  quelle 
nozze  appunto  per  acquifiare , cioè  riacquifiare  il  Regno. 

E tutte  quelle  verità  celiano  da  me  evidentemente  provate  coll* 
autorità  de*  Scrittori  contemporanei , e gravidimi  negli  antecedenti  Capi* 
eoli , i quali  ficcome  eglino  tranne  perfuafi.e  portavaone  una  collante 
coliamllLma  opinione  .cosi  avranne  avuto  qualche  fondamento,  e fenz* 
fallo avranne. avuto  buou  fondamento, quanto  il  jur di  Rodolfo luoPa* 
dre  , di  UgofuoSocero.ed  altri  riconofciuti  per  Rè  d'Italia, per  lo  ca- 
priccio di  una  fazione  di  Parziali  lega  tifi  contra  un'altra  ;o  per  tale  quale 
rifpetto  del  fangue.  Reità  però  a vedere  qual  valore  contra  di  Adelaide 
ppITa  avere  la  regola  del  jus  comune  apportale  dall'  Autore  della  Dider. 
tazione  retrograda  per  modo  di  ardita  dimanda, quali  che  nonaveffe 
replica  , dicendo  : Chi  non  fa.,  che  fono  generalmente  efclufe  dalla, 
fucceffione  de'  Regni  le  Femmine  ancorché  difendenti  da'  Ri  le- 
gittimi? — ■/. 

Ma  io  ripiglio,  e fi  dico.  E chi  ae> /*,ctie quella  è una  di  quelle 
falfe  falfiffiine  propofizioni  folite  fpacciam  dall'  Avvocato  Piacentino 

per 
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per  dogmi  di  glurifprudenza  pubblica  ? tanto  (e  vogliam  confiderare  fa 
queftione  in  genere,  e io  attratto , quanto  fe  abbiatn'  a difcorrerla  rifpctto 
al  Regnod’Iralia  anche  nella  vana  fuppofta  ipotefi  ,che  deveffe  confi- 
deraru  full’  antico  piede,  ufciro  dalla  fubordinazione  de’  Franchi , e ri- 
tornato alla  fua  naturale  indipendenza , come  fe  lo  finge  t’Avverfar  io  . 

Confiderando  dunque  la  queftione  in  genere , ed  in  attratto;  Tutti 
quanti  gli  Autori  legali , che  la  trattano  ex  profeffo  foftengono  , che 
l’opinione  favorevole  alle  femmine  è la  più  comune , e la  più  ricevuta  ,e 
praticata  appo  tutte  le  Nazioni  dell' Orbe;  Vengono  bensì  i mafchj  pre- 
feriti alle  femmine,  e fempre  in  parità  di  grado  il  mafchio  cfcludedaf 
Regno,  e dalla  fucceflìone  dello  Stato  la  femmina;  in  mancanza  perù 
de'  mafchj  afferma  il  Ciriaco  (a) , e con  il  Ciriaco  un’  infinità  d’altri  Scrit- 
tori, che  : Verior  ,6?  comm  uni  or  eft  fent  enfia  , quod  de  jure  circo» • 
/cripta  etiam  con/uetudine  , mulierei  in  gradu  proximiorei  ultimo 
■ ..  defungo  } ucce  dere  póffnt  in  Comitatu , Marchionali! , Ducala  ,& 

t un  yaker  blegno  noa  feudali ; Lo  fletto  confermano  il  Peregrino, le  Cyier  de 
Mo  m de  ri-  Primogeniti , Gomez  , Molina  de  Hifpanii  Primagenituris  , Vela  , il 
tu  nupttar.  Pelaez  de  Majorìt at ibui  , -Soufa  de  Macedo  in  Li.fitania  liberata,. 
V**.  '7j?  diffufamente  Cramuele  Filippo  Prudenzio  , il  Grillilo  , Franata* 
Velafco(i),e  cent’altri.che  addur  potrei  in  confermazione  d'unafen- 
tenza , la  quale  ogeidi  non  patifee  più  alcun  contrailo , fe  meritano  fede  il 
Mierez  de  Majoribut , il  Solorzano  de  jure  ìndiarum , e il  Tore  (c)  de 
Majoratibul  Itali*  ,ì  quali  affolutamente  dicono,  che:  Non  eft  affen- 
tiendum  nonnullii  exìiimanribui  f<eminat  effe  removendai  i juc- 
ceffo  nibbi  Regnar  nm  , & Prìncipatuum  , narri  in  faflo  contraria nt 
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In que’ Regni  poi , e Principati, ne’quali  tucceder  non  pottonole  femmi- 
ne , vi  fono  le  fondamentali  leggi , che  cosi  Jifpongono  ; peraltro  ove  non 
fi  ritrovano  tali  leggi, le  femmine  generalmente  fono  ammette  alla  fuccef* 
fione  de’Regni.e  Pi  incipati,  ri  che  debbeli  però  intendere  quando  la  fem- 
mina fia  fola,owero  più  proifima  all’ultimo  defunto;  conciolliachc  fe  con 
etto  lei  concorre  il  mafchio efiftente  in  pari  grado  .quelli  efclqde  effa  firn» 
mina  (d)  .come  l'arreflanoil  Còvarruvias,  Carlo  della  Rofa , Pelaez , Fi- 
lippo Prudenzio, il  Vela, con  molti  altri  di  (opra  citati; fia  quali  Rai- 
mondo Riccardo  (e),  quelli  prova,  che  alcuni  Regni  delle  Spagne  e 
delle  Gallie  furono  uniti  pel  mezzo  di  femmine,  che  II  portarono  in 
dote, oppure  in  etti  fuccedertcro  dopo  d’eflere maritare; e più  precifa- 
mente, chene’Regnì, come neglialtri  Majorari  fuccedano  le  femmine 
ogni  qualunque  volta  : noti  adjint  mafculi  in  eodem  grada,  lo  diftn* 
Pelar.  ì Me-  dono  il  Tiraquello  de  Primogeniii , il  Ceffalk)  ,e  il  Callido . 

E cotcila  fentenza  ella  è molto  ben  fondata  , e munita  di  ragioni 
validiflìmc;  Imperciocché  l’efclufione  delle  femmine  dalla  fuccettìone 
de’ Regni,  e Principati  ncn  pucfdirli.che  proceda  dal  diritto  civile;  per- 
chè adeguar  non  fi  può  una  legge , la  quale  r tipetto  alle  fuooefltoni  faccia 
le  femmine  di  condizione  deteriore  a’  mafchj , cosi  lo  dcdfe  l’I mperadore 
Giuttiniano  (/")  adduceodone  la  ragione:  Eo  quod  nulla  conflitutio  fu- 
' P” 

, y.  I ».  4.  ,0)  c orare  Par  Uh  ; e.f  » j Caro!  Rof  aaconfuet  Neapot  de  fuccef  ahtmefl. 

Inronfuei  Jì  mortami  n 1x1.  fa!  n.ibi  tt)  Philip  Pruderti  d.ltb  j.dtfp  * 7.  ir)  Raymond  Ri  chard, 
iultb.  natie. , ctu  Utuiur  klftUntn.  Belgiche  p.xcbffx.  punti -i-  ì- prelazione  del Jefio.  {t)  leg.lllam  19. 
C.  de  coUae. 
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fer  bujufmodì  collatione  poftta  ed , veggafi  Francesco  Velafco  in  Jo ari- 
ne Quarto  (a) , anzi  puodirfipiutrodo  legge  naturale  ,che  civile  quella  , 
che  ugualmente  ammette  alla  fuoceflìone  tanto  le  femmine  .quanto  i 
mafchj , perchè  come  dice  lo  Aedo  Giulliniano  (b)  : Qui  enim  tales  dif- 
ferentiai  inducunt , qua  fi  natura  accufatorrs  exiftunt  ,quod  a ontotos 
mafeulos  generaverit . Quindi  Sant'  Agotiino  (r)  favellando  della  legge 
V oconia.la  quale  prefcriveva.che  alle  femmine  lafciar  non  fi  potette,  che 
una  cetra  patte  dell*  eredità,  fi  protetta,  che:  ea  lego  quid  iniquiut  dici 
aut  cogitati  pojfit  ignoro . Prova  pertanto  lo  Knifpichildo  de  fideicom- 
mtfi.  (d)  .che  l'egualità  devmafchj  .etielle  femmine  nello  fuccedere  alle 
eredità  de’ loro  congiunti  fia  uniformealla  Legge  di  Natura , ed  appro- 
vata dal  dirittocivile  .erutto  dò  è tanto  vero,  che  appo  tutte  le  Nariò- 
«ni , e mafltmamente  a quelle  d’Europa  ,0‘lia  per  inveterata  confuetudine, 
o per  legge  fondamentale  di  ciafchedùrr  Regno , e Principato  .s’ammet- 
tono le  femmine  in  mancanza  de’  mafchj  atù  Corona.ed  al  governo  dello 
«Stato,  ditte  perciò  Lucano.  ‘ • -1 

. Nullo  diferìmìne  fintut  . 1 .im;d  ; t • ii 

t 1 • Reginam  fiat  ferrìr -Pbdro* . " ' I ! ,t:q 

. E Tacito  de' Brinarmi  arreda  , ncque  enim  fixum' in  Imperio 
difiernunt . Eche  le  femmine  in  mancanza  de’mafchj  fucceda’no  ne’  Re- 
gni d’Inghilterra , e di  Scozia , l’attedano  Marra  .Carlo  della  Rofa  ,ed  II 
ÒMagero  (e),  ili  quale  aderifee  ancora  , che  L’Arciducato  d'Audria  per 
legge  fprciale  dopo  i mafchj  è dovuto  alle  femmine  ( lo  Aedo  dicc_» 
Baldo  ) de" Regni  diGctufalemme.e  di  Sicilia . Rifpetro  poi  a'  Regni 
di  Spagna,  e di  Portogallo  l'affare  a favòrdeUe  femmine,  è fuori  d’ogni 
quedione,  recando  Francefco  Velafco  gli  efempj  di  molte  Eroine , che 
iuccedettero  in  mancanza  de' mafchj  ne’Tuddetti  Regni , e fasjjiamenté 
li  governarono , e col  Velafco  concordano  Valenzuela  (/  ) , Pelaez , Mo- 
lina .Vela,  Filippo  Prudenzio  , e finalmente  del  Regno  di  Napoli, e 
d’Italia  ancora  lo  provano  egregiamente  bene  Baldo,  Marta ,e  Cario 
della  RofaCg). 

< Dice  pii  tanto  bene  benldìmo  licitato  Autor  della  vera  Libertà  Fio. 
/emina  , che  non  occorre , che  replichi  l'Avvocato  retrogrado  .che  ijud- 
detti  Autori  favellando  della  fucccffione  al  Regno  d'ir  olia  debbo»'  in- 
tenderfi  fecondo  l’ufo  de'  noflri  tempi , t degli  aiòli-;  Jntperchccbe  confi- 
derai 0 quefto  Regno  anche  ne' fecolìpiìi  lontani  da  noi  fopporrava  benif- 
fimo  la  fucceffione  delle  dorme  ; in  tempo  de'  Gotti  la  Regina  Amalafi 
venta,  morto  il  figliuolo  Ali  alar  irò  rimafefulTrorto  d'Italia,  furìcono- 
fi  iuta  per  tali  da  Giuftiniano , e Teodato  con  cui  fi  maritò  Din  fiali  fui 
Soglio  Re  ale  , che  per  elezione  di  effa,  e coll'  efprefjo  patto  » che  lafiereb- 
bc  a lei  Ir  prime  parti  del  reggimento  Tld  offerì  a lui  il  talamo  quefìa 
Regina  a -condizione , che{b)Sd»Biffìmè  jurandum  effet , nomea  qui- 
dem  Regia  poteflatii  ad  Tbodaium  tranffturum  ,rtm  vero  ipfiam  ut 
priut  in  Amalafoenta  man  furar»  . Tbeodattn\ .. . furato  promifit . 

UccifoTeodato  ,Vitige  frate  ragioni  ,cbe  allegò  all  ìmperadore 
Giufìiuiarto  per  commoverlo  a Ufficiargli  godere  iure  beneficiario  il 
Regno  d'itali  a difft  quefta;di  avere  fpofata  la  figliuola  d'Amalafven- 
ta  .alla  quale  era  dovuto  il  Regno  , come  all'  ultimo-  rampollo  degli 
Amali  , ioti  lo  riferifcrCufltedoro  fi)  in  queffe  parole.  Si  comenda- 
fio  diva  memoria  Amalafoenta  Regina  fra  oCulii  babetut  ; ejut  debet 
fili  a cogitar t quatti. jujjìs  vefirùm-  omnium -per  ducere-  ad-  Regnurrui 
debuiffuit , Hi 
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Nel  Regno  de'  Longobardi , che  non  riconobbero  per  fuptriori 
gp  ìmper adori  Greci  troviamo , che  le  Regine  vedove  continuarono  nel 
Trono, ed  effe  .come  figliuole  regali  compartirono  i diritti  diregnar» 
a colui  , effe  fcelfero  per  Confort  e . Teodolinda  magnanima  donna . 
ancorché  foffe  d'origine  , e [angue  eftraneo  .cioè  Bavara , dopo  la  morte 
del  Rè  Autarì  fuo  primo  Marito  portò  ad  Agilulfo  la  Corona  in  dote , 
e regnò  con  lui  congiuntamente  , e dopo  la  morte  di  quefta  fecondo 
Marito  continuò  a maneggiare  le  redini  del  Reame  ancora  per  dieci 
anni  dal  616.  fino  al  òli.  col  fuo  figliuolo  Adelvaldo  (a) . 

Gondcberga  Principe ffa  nata  dal  matrimonio  di  Teodolinda  con 
Agilulfo  portò  fui  Trono  due  Cuoi  fuccejfivi  Mariti , l'uno  .Carovaldo 
Duca  di  Turino.il  anale,  perchè  era  Spofo  di  lei,  fu  chiamato  al  Regno, 
dappoiché  Adelvaldo  fratello  di  e ffa  Gondeberga  come  mentecato , 
n’era  fiato  privato  (b), l'altro  Rotati  ,cb'  e(fa  Regina  divenuta  ve- 
dova a fuo  arbitrio  eleffe  per  compagno  del  Trono  , e del  Soglio . 

Ma  non  può  averi!  legno  più  preclaro  della  riverenza»  cui  avevano 
i Longobardi  nelle  fuccetlioni  alla  Corona  per  le  donne  ancorché  edere, 
purché  date  loro  Reine  di  quello  che  ci  reca  la  elezione  al  Trono  di 
Ariperto.  Codui  edendo  mancata  la  difeendeoza  marchile  de' Rotar!» 
venne  follevatoal  Trono  (blamente , perchè  era  figliuolodiGondvaldo 
fratello  di  Teodolinda  (r).  Dopo  i quali  efempj  non  mai  veggendoli 
efclufe  dalla  fuccedìone  le  Figliuole,  nè  le  Vedove  di  Re  io  mancanza  di 
mafchj.ed  in  concorfo  degli  edranei.ei  non  fi  può  pretendere,  che  non 
fode  conlentancoalla  natura  o confuetudine  ,0  alle  leggi  fondamentali 
del  Regno  Longobardico, che  Le  Regine  apportallero  le  ragioni  Covrane 
alli  Spoli  da  loro  detti  al  Trono, o che  regnaifero , purché  il  governo 
loro  fode  ajutato  da  mano  virile,  ed  arra  alle  armi  per  difefa  edema  dei 
Reame  ; mentreche  della  capacità  dell»  donne  per  lo  governo  interna 
e politico  .quafi  ch'effe  aveffero  del  Divino  , non  punto  fi  dubitava 
tra  la  più  parte  de'  Popoli  Settentrionali  ; E perciò  come  vedemmo 
di  fopra  (dide  Tacito)  de’  Britranni  : neque  enim  fexum  in  Jmperìo 
difeernunt  , il  che  fi  conofce  ancora  dalla  confuetudine  de'  Regni  da  loro 
con  dìi  uiri  per  l'Europa,  come  in  que’  di  Spagna  fóndati  dalli  Vifigoti, 
ne' quali  provammo , che  Indillintamenre  fuccedono  le  femmine  in  man» 
canta  di  mafchj  elidenti  in  pari  grado  all' ultimo  defunto. 

Nè  quella  qualità  della  Corona  Longobardica  a favore  delle  donne 
Regali  era  in  tempo  di  quefta  confufione  di  Regno , 0 d’interregno , 
{he  f cadde  tra  l’Jmperadore  Arnolfo , ed  Ottone  I.  talmente  oblitera- 
ta, che  non  vi  ave  fiero  riguardo  gl  Italiani , e ! altre  Nazioni  fecon- 
do che  lof  accomodava  .generalmente  parlando  .tutti  i Regni , e Po- 
poli ebbero  in  quefta  età  molto  rifpetto  per  le  Regin»  Donne , e per 
loro  Difendenti . Cbinontien  davanti  agli  0 cehj  quella  offervanga 
ed  uf  aliga  , non  è meraviglia  , che  faccia  degli  ftranijfimi  ibag/j  nel 
giudicare  del  diritta  delle  fucceffioni ,e  de' modi  di  acqviflare  i Do- 
minj  (d)  : Secundum  ejui  temporii  morem  in  fuc ceffone  Regnor um . 
amnino  eorum  ratio  habebatur  , qui  à prioribut  Regióni  per  fami- 
ani  defeendebànt  ; Dice  l'Eccardo uomo  pericilfimo  e dalfico  nelle  cofe 
de'fecoli  medj. 

E per  comenerci  ne’  confini  del  Regno  d’Italia . Bofone  Duca  o Rè 
di  Provenza,  perchè  mari»  di  Ermengarda  figliuola  di  Lodovico  II.  Im- 
peradore  c Rè  d'Italia  fu  tirato  io  Italia  .benché  inutilmente, contra 

, Carlo- 
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Cirlomanno  dal  Pontefice  Giovanni  Vili,  .come  vedemmo  negli  ante- 
cedenti Capitoli  allorché  di  lui  favellammo;  I più  eruditi  traScrittori 
dicono, che  il  primo  Berengario, e VidoDuca diSpoleti  fi  fecero  firada 
al  Regno,  a titolo  che  le  loro  Genitrici  furono  del  fangueCarolingo.e 
colla  feorta  d'altri  il  Chifflezio  (a):  Berengariui  ,&  Fido  , quia  per 
Matret  Carolingi  erant , ad  regnandum  in  Francia , & Italia  poftu • 
lati  fuerunt . Controdi  Berengario  I.  fu  chiamato  Lodovico  di  Proven- 
za, come  quello  ch'era  nato  dalla  fudderta  Ermengarda  figliuola  di  Lo- 
dovico IL  Imperadore,  e Rè  d'Italia.  Ónde  fcrifle  il  dotto  Papebro- 
chio(i):  Huju)  Regni  Italici ,etiam  amuluro  max  habuit ( Brrenga- 
riui  ) Ludovicum  Bofonil  filium  tanquam  juri  Regni  Italici  propin- 
quiorem  evocatum  ab  Italit  , ipfoque  Berengarii  Genero  Adalberto 
Bofonis  enim  forar  Carolo feniori  fwe  Craffo  nupferat  ,unde  Marìanus 
Scotus  ad  an.SSo.vocat  eum  fratrem  Caroli  ,& ipfe  Bofo  dulia  Con- 
juge  Ermengarda  Ludovici  olìm  in  Italia  rcgnantii filia.pofi  Ludovici 
Balbi  exceffum  Rex  Provincia  coronai  ur,  ex  ea  bunc  Ludovicum  genue- 
rat  : Nella  flclfa  fentenza  fu  Paolo  Emilio  (c)  : Ludovici/t, dice  egli  filiui 
Bolonii  fpe  Italici  Regni , Aagu/ìique  nominii , quod  Ludovicus  mater- 
nui  ej/tl  Avui  obi inuiffet , addilli us  in  Italiani  tranfeendit . 

Egli  è ben  vero , che  a rifvegliare  tali  pretenfioni.e  fperanze  dclfe 
campo  la  debolezza  de’  Franchi , i quali  impediti  dalle  interne  ed  efterne 
guerre  non  potetter’accorrere  al  polfeffodel  Regno  dovuto  non  partico- 
larmente al  fangue.ma  al  Pubblico  loro, ed  a que’ Rè, eh’ eglino  ave- 
vano eletti, e che  pur’  erano  del  fangue  Carolioo  per  donne.  Quella 
prerenfione  però  , ed  opinione  corrente  allora  può  anche  aver  dato  occa- 
sione all’invenzione  del  fogno, che  vien  raccontato,  che  aveiTe  Carlo 
Craflo  intorno  alla  fucceffione  di  quello  Lodovico  da  Gulielmo  Marlebur- 
genie  (d) , ove  dice  : T unc  converfut  ad  me  ( Ludovicui  Secundus  Im- 
perai or  ) dixit  mihi  ( Carolo  Craffo  ) Imperium , quod  babienut  tenui- 
fili  furo  bare  ditario  debet  recipere  Ludovicus  filini  filì/e  me* . La 
qualvifione  è riferita  da  Alberico  (e)  con  quelle  parole  : Videbatur  mibi 
(Carolo  Craffo)  quod  tmperialem  redderem  potefiatem  ,velut  in  pr,e- 
fentiarum  adfianti  puero  Ludovico  ,cui  jure  debebatur  b, ereditario , 
quia  fuerat  genitui  ex  I mperqtorii  Ludovici  filia  Ermengarde  , & 
Bofont  Regulo . j 

Ugo  di  Provenza  chiamato  dagl’italiani  contro  aRodplfo,di  cui 
s’erano  predo  infafiidici , parimente  era  nato  da  una  difeendentedi  un’ 
Imperadore, , e Rè  d'Italia  , cioè  da  Berta  figliuola  di  Waldrada  ,edi  Lo- 
tario li.  Rè  diLotatingia  figliuolo  di  Lotario I. Imperadore, e figliuolo 
di  Lodqvico  Pio . ? . • 

Berengario  II.  medefimamente  afpirava  in  competenza  di  detto 
Ugo  e Lotario, e di  Adelaide  tìefia  alla  Corona,  perchè  era  nato  da 
Gisla  figliuola  di  Berengario!.  Talché  non  fu  punto  efiinto  o l’ufo,  ori 
preteftp  di  quel  titolo  di  fuccedere  ; e ben  fe  ne  feppero  valere  i Competi- 
tori, e Parziali, qual’ora  loro  tornava  comodo  . Regola  poi  fida  in  tem- 
pi di  Anarchia,  e disi  confufa  genealogia  non  fi  può  allegnare , nè  è da 
efigerfi.  Ma  quello  è certo  rifpetto  a Berengario  li.  agl’italiani,  eLon- 
gobardi.e  al  loro  coftume  proprio  Adelaide  non  era  priva  di  ragioni. 

- Veggendo dunque  il  fuddetto  Autore^ che- tutti  coloro,  > quali  in 
quello  tempo  di  mezzo  dopo  la  ntorte  ii  Carlo  Crafio  fino  .ai  Magno 
Ottone  avevano  afpirato,  od  erano  fiati  invitatici  Trono  Italico  da’ Po- 
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fòli,  e Magnar!  poco  (làbili,  e tèndenti  i lacci  alle  conjuntufe  dì  profit- 
ta te  nelle  novità,  è Oonterizioni  de' litiganti  per  la  Cotona  ; iihprende 
colla  lolita  fua  perfpicacità  d'ingegno , e con  molta  erudizione  a far  vede- 
re ,the  Rodolfo  I.  di  Bdrgcgna,  ed  AVo  paterno  d'Adelaide  era  egli  pura 
per  via  di  donne  del  Cangile  Carolino,  ed  è cosi  beo  riufdto  nel  fuo  impe- 
gno rifpefto  alle  tenebre  , in  cui  retta  feppolra  uha  materia  cosi  antica  e 
confufa,  che  bulla  fi  può  aggiugnervi,  e ni  chi  che  fia  può  thiedèr,  nè  defi- 
derardi  più, ónde  priego  lo  i Leggitori  a prenderli  l’incomodo  di  ve- 
der quattro  ne  fcriffe  nel  $.  , eh’  el  appella  della  PROSAPIA  DI 
(•)  ADEL  AI  DE  con  molti  altri  feguenri  (a) , e mi  perfuado  «che  tefteran- 
nofoddisfatti.eficcomefaraffi  ricoperto  il  voltodell’ Autore  della Dif- 
diUmvèt*  fonazione  retrograda  di  roffote  e confufione  per  aver’avura  l'audacia 
Liberti  Fh-  d’incolpare  d’inezia  coloro  .ch’ebbero  riguardo  al  diritto  di  Adelaide  dì- 
rtnutte  cap.  feendente , Figliuola , Nuora,  Moglie,  ed  Erede  di  altrettanti  Rèd'Italla, 
y c>*  ed  ognuno  conofcerà , che  il  Critico  maligno  non  ha  fatto  impiego  con- 
moit>je£tuit-  gruo(je]  fuoaflìOma  peraltro  falfo  cavato  da’ fuói  zimbaldoni , ed  appli- 
cato al  cafadi  quella  Reina  .cioè, che  le  donne  toniverfjlmente  fono 
efclufe  dulia  fuccejjione  de'  Regni . 

Dice  di  più  quello  faggio  Autore , che  non  è da  far  maraviglia  , Che 
Ottone , il  quale  aveva  battantifiìme  ragioni  proprie  volefle  non  difprez- 
zare  quelle, che  affidevano,  forfè  anche  folamente  nella  credenza  ed 
opinione  volgare  degli  uomini, sì  degna  Principefla  non  còttituita  in 
mala  fede . Imperocché  primieramente , non  pure  del  magnanimo  Otto- 
ne,ma  di  tutta  la  Nazione  Franco-Germanica  era  propria  quella  gene- 
rofaufanzadiaver  riguardo,  prefeindendo dalle  ragioni  del  fangue  an- 
che al  titolo  dèi  folo  pOffeffo  comunque  acquittato,  (rmbrando  loro  duro 
e rigido  lo  fpogliare  degli  Stati  affatto  chi  gli  avea  pólfedutl  ,Ove  a loro 
rlcorrea  con  modi  pacifici  e fommeflì , del  che  fi  potrebbe  far’  un  monte 
d’efempj di  tutte  l’età, ma  per  non  ufeire  dalla  sfera  noftra , balline  per 
prova  quel  che  fece  il  generofo  Imperatore  Arnolfo  co’  Principi, che 
avevano  ufurpatò  il  nome  Regie  in  Francia , Borgogna , e ih  Italia.  Ve- 
demmo dunque  negli  antecèdenti  Capitoli, eh’ egli  confermò  tutti  nel 
'Regno,  allotchfc  per  Sovrano  lo  riconobbero , e G foppofero  a lui  còme 
legittimo  Sovrano  eletto  dagli  Ottimati  Fèknchi  al  reggimento  di  tutta 
la  Monarchia . Ei  dice  in  fecondo  luogo  ( è molto  bene  ) che  i Popoli , i 
quali  nòti  fi  toraho  di  penetrare  bel  midollo  delle  ragioni , e che  crédono 
aqUelche'vrgetMòptefente.éd  effettualmente  efperimeritato-v effendi 
già  perfuafi della  giufUzìa della  caufadi  Adelaide,  Ottone  non  avrebbe 
ufato  buona  politica  Ih  combattere  fenza  neceflìtà  tal  pfcrfualione , e irt 
non  profittarne  piutrofio  per  fortificare,  ed  agevolare  con  quella  le  giu- 
(fitti mie  ragióni  proprie , d ii  modo  dèi  fuo  riàcquittaménto . S)  veramen- 
te , che  a pigliare  pel  fuo  verfo  quello  affate , allor  fèce  quel  che  fi  chiami 
dall’  Avvdéato  Piacentino  adcterejui  juribus , unendo  al  Dominio  diret- 
to ,cHe  à'Ioi  Vappàrténeva  come  Rè  eletto  dalla  Naziohe  Frànco-Ger- 
manica.'l’ulilè.che  fecondo  Puhiverfal  concettò  dovuto  era  ad  Adelaide . 
Quindi  fi  forili  con  rutta  giQftizra  dell’opporfunltàdelle  circoftanze,  in- 
cidènte , e congiuntóre  per  rientrare  nel  pofleffò  degli  Stati,  che  per  di- 
flttò  fi  alitavano  alla  fui  Corona  ; il  qual  poffettb-egli  àd  ogni  modo 
avrebbe  eéfcatodl  ripigliare, ancorché  non  fi  foffe  data  ral’apettura . 
Ma  quella  Reloa  gli  fervidi  nobil’occafiòne  , e non  di  unica  giufta  cauta 
originaria  al  ricuperare  alP  univerfità  del-Popolo  Franco  fuo  non  pure 
il  Regno  Italico,  ma  altresì  la  Corona  Imperiale . Dalle 
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• Dalle  cole  adunque  dette  e provate  fin  qui, ben  fi  comprende,che  ella 

altro  non  è.che  una  dudiata  fchifezza  dell’Apologida  retrogrado  il  volere 
in  cosi  fatta  confiifione  dc'diritti  pubblici  ,efclufa  Adelaide  come  incapa* 
ce  d'alcuna  ragione  fui  Regno , e in  fecondo  luogo  poi  è improprietà  l’ac- 
cufare  il  Puteano , e il  Cufpiniano , eh’  egli  cita,  e tacitamente  il  Sigonio, 
e il  Platina  (a),  e gli  altri  eh*  dicono  loltelfo.quafi  foffe  in  loro  inezia  fa) 
l’aver  créduto , ed  alferito  probabilmente  colla  icorra  de’ contemporanei  _?~***  , 
da  noi  citati , odi  altri  ancora , che  Ottone  il  Magno  per  mezzo  di  tali  j^4 
nozze  faceffe  acquifio  del  Regno  d'Italia.  V ; 

Pienodi  maggior’ ardire , e livore  egli  è poi  il difeorfo , che  l'arra* 
biato  Critico  proliegue  a teffere  per  olcurargli  altri  titoli  ,che  autentica- 
no tempre  più  la  giullizia  della  fovranità  d’ottone  nel  Regno  Longobar- 
dico , imperciocché  garrifee  più  forte  che  mai  cosi  : Non  poffo  contrai  ire  Differì.  Pia- 
ne meno , e ni  un  uomo  di  equità  dee  corifea!  ire  agli  riut  ori  Tedefcbi , ed  cent.pag.  i ]t 
a quelli  (penalmente  , che  da  ducento  anni  in  qua  pretefero , e preten- 
dono , eoe  Ottone  acquifìaffe  il  Regno  d' Italia  per  diritto  di  guerra  ; e 
che  col  me  deftmo  diritto  acquifìaffe  ancora  l'Imperio',  e quel  cb'è  più 
frano  l' acquifìaffe  non  folamente  a ft  me  deftmo  , ed  a'fuoi  Eredi , ma 
l'acquifìalfe  ancora  perpetuamente  alla  Lamagna . Avea  egli  è vero  ’v 
forge  f ufficienti  da  poter  fottomettere  al  di  lui  Regno  l' Italia , ma  non 

■ aveva  caufa  pur  folamente  colorata , ed  apparente  da  movere  guerra  , . 

contro  gl'  italiani.  Le  guerre,  le  quali  non  fiano  affifiite  da  giufla 
caufa  non  producono  diritto  di  lecita  canquifta , fono  piut lofio  grandi 
latrocinj.  ■ > ' V r 

< Era  fupet fluo , che  l’A  pologifia  Piacentino  fi  proteftalTe  qui  di  non 
poter  confentire  agli  Autori  T edefcbi,i  quali  pretefero , e pretendono, 

■.  ebe  Ottone  acquifìaffe  il  Regno  d’Italia  per  diritto  di  guerra . E come 
potea  egli  confentire  agli  A (inalidì  Teutonici  fe  non  ifcriffe  la  fua  Difler- 

■ razione  ad  altro  fine , che  dinegar  laverirà  conofciura ? il  che  fece  con 
tanta  paflìone,  e malignità  .che  non  ebbe  orrore  d’alterar’  I tedi,  e gli 
atti  pubblici,  ni  di  fovvertir  tutta  quanta  la  Storia,  e l’antichità.  E per 
meglio  giugnere  alla  meta  prefittati  inventò  un  metodo  retrogrado, che 
gli  agevolava  la  via  a ifofìfmi  .calle  fallacie , fu  quali  tutto  s’aggira  il 
fuocomponimenro.  Ma  ella  è poi  una  petulanza,  che  trapala  il  fegno 
il  pretender , che  niun  uomo  di  equità  debba  conferirvi , non  per  altro , 

Te  non  perchè  ei  confent  irnon  ci  vuole.  • 

. Ogni  uomo  di  equità  dee  confentire  non  folamente  agli  Autori  Te- 
defcbi più  dell’atdiro  Sofida  dotti, moderati^  veritieri,  ma  a i Trogloditi 
e Tartari,allorche  i Tartari  e (Trogloditi (crivono la  verità . Equal  mag- 
gior verità  dorica  può  darfi  di  quella  , che  il  nodro  arrabiatidìmo  Con- 
tradditore impugna  qui  con  tanta  sfrenatezza  ? non  abbiam  peravven- 
tura  provato  negli  antecedenti  Capitoli,  che  Ottone  Magno  venne  la  pri- 
ma volta  in  Italia  con  pofl'ente  Efereito , e ci  venne  per  foocorrer’e  libe- 
rare l’innocente  ed  opprefla  Adelaide,  e per  far  valere  le  fovrane  indù-  ; - 
bitate  ragioni  della  fua  Corona , e che  venuto  vinfe  c fugò  Berengario, 
che  colli  fuoi  Italiani  tencadrerramente  attediata  la  Real  Donna  nella 
Fortezza  di  Canofla  ? non  modrammo  forfè, che  col  valor  delle  fue_> 

Truppe  ricuperò  Pavia,  ed  ivi  fposò  la  generofa  Reina,  e concila  ritor- 
natofene  in  Germania  ,lafciò  in. Italia  fiso  Genero, che  profeguidie  la 
vittoria  contro  Berengario,  il  quale  non  potendo  otmai  più  rcGllere  all’ 
armi,  nè  alla  virtù  de' genero!)  Franchi,  «'appigliò  al.  falutevol  configli* 
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di  (opporti  al  Vincitore  ,ed  «I  fuo  antico  legittimo  Sovrano  ? ricevendo  J* 
lui  il  Regno  in  tendo,  t giurando  a lui  fedeltà . Efeil  far  tutto  ciò  oon 
-fqriacqoitlar  l’Italia  per  diritto  di  guerra  ,cofa  mai  la  farà?  Gli  Auto- 
ri poi , che.  io  addurti  in  comprovazione  di  quella  gran  verità  non  fono 
■tutti  Tedefchi , nè  moderni,  ma  fono  per  la  maggior  parte  Iraliani  ed 
■antichi , ni  i Tcdelchi  non  fooo  di  quei  .che  fenderò  da  ducent'  anni  in 
qua , nra conrcm  potarci , o prodìmi .come  prodìmo  ,e  Scrittor  del dcci- 
. mo  fecola  è Dittnaro(«r).  il  quale  conferma  quanto  io  già  provai , così  : 
Hic(Otbo)  Berengarium  fuperaus  virtute  fuperbum  Longobardorum 
fubdit  [ibi  calla  furtntum ...  E l>oco  dopo  : Po  fi  btec  fedatit  bellorum 

afperitatibut Longobardorum  manu  valida  intravit  , Berenga- 

riumqve  pnedittum  in  Monte  Saetti  Leonis  duos  ohfidens  annoi  cum 
Uxorr  Optila  ,& fìliii  ,ac  filiabui  ad  ultimum  c<epit  c alidi  .exilioqne 
■ahi  poftmorìtur  relegavit . La  PoetedaRofvita  fa  lo  dedo, dicendo  : 
Tane  Rrx  halite  peragravtrat  undique  Regnata 
PRIMATES  Regni  propri te  fubdens  Di t ioni . 

Ottone  di  Frefinga  (i)non  da  ducent’anni  in  qua, ma  già  quali  da 
feicento  armi  fetide  .che  Rex  ( Otbo  ) in  Saxoniam  rediit  ,collettoque 
Milite  per  Baioariam  ,ac  Tridentinam  Vallem  Italiani  armatut  in - 
.travit  , tot aque  Terra  fubatta  Natale  Domini  Papi 4 celebrami . 
EGuiUimaono  Storico  di  Borgogna  (c)  non  può  meglio  a mio  propofito 
favellar  di  cosi  vittorem  ,&  volentem  Exercitum  ( Otbo  ) in  Jt aliarti 
duxit  ,Cunrado  maxime  Rege  obteflantt  ,fttjui  fororem  Adclbaìdem 
Lotbarii  Regis  viduam  .Berengariui  tyrannut  obCidione  preemebat 
Catione  in  Arce . Eam fibì  matrimonio  junxit  Ctefar , Italiamque,  puljo 
Berengario  , imperio  reddidit . 

Ma  quel,  che  più  imporra, e fa  Tempre  più  campeggiar  la  verità, 
rhciofoUengDfiè.chcOttoneriaaquidò  l’Italia  non  (diamente  per  di - 
ritto  di  guerra,  ma  di  giuda  giudidima  guerra . E qual  guerra  può  darli, 
odeliJerarfi  più  giuda  di  quella  .che  s’intraprende  per  foccorrcre.e  libe- 
rar gl’ innocenti', e far  nello  Ikdò  tempo  valere  le  fue  proprie  ragioni 
contea gli Ulurpatoti ? Di quedanatura  provammo , che  fu  la  guerra, 
che  Ottóne  intra  prete  cootra  Berengario,  il  quale  oltre  aver  tiraonica- 
.menre  ufurparo  all'innocente  Adelaide  ,i  beni , la  dote , i tefori,  la  Co- 
rona:, e il  Regno,  come  narra  la  PoetefaRofvita,  la  prete,  e la  feppclll 
in  un’  orrido  Carcere, da  dove  edendoieoe  fuggita  , e ricoveratati  ip 
Ca  no  da  ; ivi  I Vada  lì,  ed  atfediò , nò  contrade  Berengario  tante  crudeltà  , 
ie  tirannie  contra  l'abbandonata  Reina  ,fe  non  per  violentarla  a fpofare 
- Adclbcrtofuo  figliuolo,  volendo  dopo  averle  tolto  rutto , torle  anche  la 
libertà  del  matrimonio,  la  quale  s’è  inviolabile  per  la  legge  di  natura  , è 
faorofanra  pcr  In  legge  di  grazia.  Quelle  grandi  verità  non  può  negarle 
-il notlro  Avvcrfario, pcrchègiàle  confettò , allorché  pensò  tornargli  a 
conto  l’aderire  .che  Berengario  il.  anelante  alla  Corona  d'Italia, e 
procurando  de  ffo  , che  aver  vote  a qualche  ptaufibile  prete/lo  da  colorire 
la  di  Ivi  tirannica  vfurpapione  coflringere  Adelaide  , vedova  di  Et- 
torio  ad  riputare  Adalberto  [no  figliuolo , tenendola  ftrettamente  affé- 
■Aiata  . Esiti  non  può  nrgar’uT  ' fatto  così  certo  ed  autenticato  da  tutta 
-quanta  l’antichità yconfeflar  debbo  ancora, che  giuda  giudidima  tu  là 
guerra  .cbeOttone  fece»  Berengario,  e agl’ Italiani  .che  l’acclamarono 
Rè  in  Verona  .che  lo  aiutarono  afpogliar'  Adelaide  del  Regno , e lo  fer- 
verono nell'adcdio  di  Caooda.  Equando  l'ardito  Critico  l’impugnade, 
il  poca 
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pbco  mi  frèmerebbe , perchè  dimcntirebboftlo  tutti  quanti  i Scrittori  si 
facri , che  profani , facendogli  fapere  Sant’  Ambrogio  (a)  eh efortitudo , 
¥**  defendit  infirmai  pie  un  juftitia  eft , Ed  Euripide  in  fupplicibut 
ferir to  lalciò.che: 

Prabent  faxa  perfngìum  ferir 
Araque  famuli r , Urbibul  preffi  malli 
T ut  amen  Urbet . 

Quindi  Ugone  Grazio  (à)  ci  arreda,  che  giudamenre  fi  movono  l'armi, 
"•  s'intraprende  la  guerrapro  amie  il , imito  prò  omnibui  quibufvii  ; quan- 
do fono  opprefli.ed  ingiuriati  atrocemente,  inzi  di  più  dice:  Quartine 
tic  ,an  teneatur  ttiam  homo  hominem , Papului  Populum  ab  injuria 
Refendere.  Piato punitndum  ceniti , qui  tim  alteri  illatam  non  or- 
ut.  E i!  Puffendorffio  (c)  : Hìs&fi  expreffo  feeder  e auxilium  certum, 
atque  definitum  nonfit  pronti fium  in  ipfa  tamen  amiciti*  conjunHione 
mutuarti  fidem  inejje  intelliguur,  ut  alteri  alt  crini  falm  curie  fit,  quan- 
tum  arlìiorei  obligationei  patiuntur , & quidem  impeti  firn  ,quànt  aliai 
commutiti  in  ter  bominei  cognatio  poflulat . Qua  ipfa  tamen  fufficere 
poteji , ut  quii  defenfionem  alt  crini  coatta  injuria)  a/iorum  manifrftas 
fufcipiat  ,cum prafertìm nafira  quoque  faci! lime  interrile  follie  ,quin 
& pnblico  omnium  bono  rednndet , ut  ne  atiquii  injuriii  alias  impune 
injultet . Hucfacit  ,qucd  Solon  interrogai  ni,  quomodo  ,quàm  pauc{tjì- 
m<e  inter  bon.inei  injuria  fiat  extitura , rrfpoodit , fi  per  inde  cum  la  fu 
doleant  qui  non  Ufi  fuerunt  Diog.  Laert.  Solon.  fpe Hat  quoque  bue 
illud  Quintilioni  infl.  or.  l.lV.c.J.  E fi  naturali  t favor  prò  laboranti- 
bui.  Il  che  ci  adirata  quello  Autore  edere  fuor i d egni  dubbio , allorché 
quello,  il  quale  è oppreifoed  ingiuriato  ricorre  per  edere  difefo,  ed  aiu- 
tato, come  fece  appunto  Adelaide  con  Orttlne  , conchiude  dunque  il 
Pufendorffio.che  Itine  demum  injuria  alteri  illata  ad  cattfam  belli 
nobii  fufficere  poteft , quando , qui  eadem  efficitur  noi  in  auxilium  evo- 
cai. Ed  il  Solorzano  (addice  di  più,  perchè  riferifee  l'autorità  del  Padre 
Lorca  ini. r.fcéL $. difpur.51. o.  1.  pag. 968. , e dice, che  quedi:C«m 
jufìum  effe  bellum  af  eruifjet  ,qu*d  defenfivum  appelìatur , eamdem 
conci u font  a ampliai,  ut  noufolum  in  propria  defenfioue  proceda t , (ed 
.in  alteriui  cujuilibrt  innocenti! , etiam  auxilium  nofirum  non  poftulan- 
til  ...V  ideo  inquit  ,jufhtm  fuit  bellum , quo  Abraham  in  liberal  ionem 
Lot  percuffit  quinqut  Re  gei  Amarrbétorum  Genrfii  Ub.  14. 

Nè  iolameme  fu  giuda  la  guerra , che  fece  Ottone  a Berengario  per 
• «indicar  l’irgiurie.e  le  tirannie  da  lui  olite  conrra  la  Reina  Adelaide.ma 
fu  giuda  ancora,  perchè,  come  prova  il  fudde tto  infigne  A urore  dell'Ope- 
ra intitolata  Notizia  della  vera  Libertà  Fiorentina  (e) , fi  fervi  egli  del 
precifofuo  diritto , t fece  il  fuo  dovere  di  riunire  alla  Corona  Franco- 
Germanica  un  R egno  in  parte  usurpato , in  parte  ribelle  ai  Prìncipi 
della  Nazione , dal  cui  impero  effa  dipendeva . Era  anche  fenqa  pa- 
ragone più  giufla  la  guerra  fuaeonlra  gli  Ufurpatori  di  quanto  fi  foffe 
quella  ,cbe  fece  l’imper odore  Gi  tifi  intano  per  meg^o  di  Bclifarh , e dì 
Narfete  contro  i Rè  Gotti , che  di  ragione  frano  fuoi  Vaffalli , e contro 
,»  Popoli  a loro  adcrent i . Ella  tra  tanto  giufla , quanto  fu  quella , che 
prepari  Lodovico  il  Germanico  l’anno  li 75.  per  meggo  di’  fuoi  figliuoli 
gid  mandat  i , ed  arrivat  i tok  /'Efereito  in  Balia  cont r a Carlo  Calvo  , 
ed  i Franchi  Occidentali  ,egl’  it alitai , che  a lui  aderivano , la  quale 
H Calvo  fon  Iurte  feppe  fraflortare  ; e quanto  quella, che  fece  contro 
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4 ti  L'Ape  log)*  del  Domìnio  Importalo 

, Guidone  Lamberto, e tutti  i nielli  loro feguaci  l'Imperader'  Arnolfo, 

■tifile  quali  guerre  fi  e r*  r afermata  e vendicata  una  ragione  compe- 
.1  lente  alla  Nazione  Francie a Orientale , di  cui  era  Rè  Ottone  , permo- 
docbe  la  guerra  fatta  da  lui  cantra  chiunque  defraudale  de!  Juo  di- 
ritto e lui , e la  fu  a Nazione  era  gìuftifflma  ;ma  fe  per  giufta  guerra 
fi  può  acquiftare  di  nuovo , molto  più  fi  può  mantenere , e riacquiflart 
quello  ^he  ci  appartiene  digiuftizi*  ; e riacqui  fiato  che  fia,  il  Vincitore 
' può  ritenerlo,  con  quel  titolo , che  a lui  pare  migliore . L'effetto  di  ejfa 

guerra  fu  non  come  dice  l'Autore  della  DUfert  azione  di  avere  acqui  fio- 
lo  il  Regno  d'Italia, ma  di  averlo  riacquisto . Che  poi  fia  giufta  giullif- 
fima  la  guerra  , che  s'intraprende  per  riacquiftar  quel  Dominio  .che  di 
ragion  ci  è dovuto,  l’ammettono  tutti  quanti  i Scrittori  del  jus  pubblico. 
di'  e particolarmente  l’Ugo  Grozio.e  il  Pufendorffio(<r).  E che  Ottone 
jur.btìt.  it  ‘ tiacquiftaffe  l’Italia  non  per  fe  folo , o per  i fuoi  Eredi , e fuori  d'ogni  con- 
pac.lib.%.  troverfia.  Imperciocché  Ottone  come  Ottone, e la  Famiglia  Sa  (Tonica 
capti».-  di  lui  non  vi  avea  fufficiente  ragione,  ma  l’avea  comeRè  del  Popolo, e 
roftnitrf.  del  Reame  Franco-Orientale  . Talché  infoiente  infolentifliino  è quel  che 
profiegueadire  l’Avvocato  Piacentino:  Non poffo  confentire  nè  meno . .. 
t cap  6.$  j che  col  mede/imo  diritto  acquiftaffe  ancora  l'Imperio , e quel , eh' è più 
fi  r ano  l' acquiti  affé  non  folo  a fe  medefimo , ed  a' fuoi  Eredi , ma  /'  acqui- 
ftaffe perpetuamente  alla  Lamagna  . 

Dilli,  che  rotella  propofuione  è infoiente  infolent  iflima , e non  mi 
pento  d’averlo  detto,  perchè  ne  ho  tutta  la  ragione,  dappoiché  provato 
ho , che  fino  da  Carlo  Magno , e da'  fuoi  Succefiòrl  pafsò  il  Dominio  di 
Roma,  e la  ragione  all’  Imperiai  dignità  nella  Nazion  Franca  per  patto 
fia  efprelTo , fia  tacito  con  il  Papa  ,ecol  Senato  e Popolo  Romano , allor- 
ché vennero  i Franchi  in  lorofoccorfo  contra  il  Rè  Defiderio , ed  i Lon- 
gobardi jficcome  ho  anche  inoltrato,  che  una  cofacosl  manifella  laron- 
feftarono  il  Papa , i Legati  di  luì,  e tutti  gl'  Italiani , allorché  ricorfero 
ad  Ottone , acciocché  i liberalfe  dalla  crudeltà, e tirannia,  che  contra  loro 
tifava  Berengario  da  lui  infeudato  nel  Regno.  I Legati  del  Papa  dilfero 
ad  Ottone  , che  fi  rifolvelfe  di  venir’a  foccorrere  i Romani  -,  oppure , Pa- 
iridata  Romano  Urbii  defeifeeret . Onde  in  buon  linguaggio  dirgli 
vollero , o che  lafcialfc  quella  dignità , e quel  diritto  di  fupremo  dominio, 
• che  a lui  s’apparreneva  .perche  trasfu  fogli  da’  fuoi  Augufiiflìmi  Prede- 
cefTori,  ovvero  accorrere  al  foccorfodi  Roma  ,e  della  Sede  Apoftolica., 
e veni  Ile  a redimire  l’Imperio  dovutogli  all'antico  fuo  fplendor'  e de- 
coro. Quindi  fe  venne  Ottone,  e adempì  li  voti  del  Papa  , e del  Popolo 
Romano, gli  adempì  colle  forze  della  fua Corona , perchè  colle  forze 
della  fua  Corona , e colla  militar  virtù  de’  Franchi  Orientali  viole  Beren- 
gario,ed  i Seguaci, e Faurori  di  lui, liberò  la  Santa  Sede  «Roma  da 
tanti  mali,  e ricuperò  afe,  e alla  Nazione  Franca  la  dignità  imperiale, 
da  lei  molto  prima  acquiftara  .epofledura  anche  roll’efpreflò  ronfienti- 
mento, e determinata  volontà  del  Sommo  Pontefice  .del  Senato  e Po- 
polo Romano  .cheineffala  trasferì  in  premio  d'aver  fono  Carlo  Magno 
liberata  laChlefa  Romana , Roma , e l'Efa reato  dalla  tirannia  de’Greci, 
e dall’oppredìone  de’ Longobardi, e riabilito  in  Occidente  la  maellà, 
e il  nome  del  Romano  Imperio. 

Quanto  io  dico  qui  noi  può  conteflar  l’A  vvocaro  Piacentino,  perchè 
hollo  moftrato  agli  occhi  de’  Leggitori  come  In  un  terfocriftallo  col 
fatto,  con  la  ragione,  e con  l’autorità  de’ Scrittoti  coetanei  ed  antichi. 
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Onde  fé  Giovanni  XII.,  èd  il  Popolò  Romano  chiamarono  in  loro  foceor- 
fo  Ottone , noi  chiamarono  qual  Principe  ftraniero  , che  niuo  diritto 
àvelfealla  fbvranitàdi  Roma , nè  al  gradò  d’Imperadore , ma  lochiama- 
rono  come  quello , che  già  là  a ve  Va , e fupplicaronlo  a venir'  In  Italia  per 
metterlo  in  cferciziò  contri  gli  Ufurpatori.e  in  difefa  duna  Città,  che 
à lui,  come  a Rè  de’ Franchi  Orientali  già  s'appartenea.  Sarà  dunque 
Tempre  vero  veriflimo , che  Ottone  riacquiflò  a fe , e alia  fua  Corona  per 
diritto  di  giuda  guerra  l'Italia,  e colla  fua  Virtù  l'attuale  poffeflò  di  Ro- 
ma , e dèlta  dignità  Imperiale , non  ottante  PoHèrta  e collazione  volontà- 
ria  del  Papa , e de’ Romani . OltfediChe  bin  potè , anzi  dovette  Ottone 
vendicar' afe,  e alla  (ba  Nazione  il  Sovrabb  Dominio  di  Roma,  e ('Im- 
periai dighità  per  diritto  di  giuda  guèrra, èdl  vittoria,  dappoiché  Gio- 
vanni Xlh  Violò  quél  facramento , col  quale,  come  attedanoLuitprart- 
do,  Reginone,  Carlo  Sigoniò,  e il  Cardinal  Baronio  da  me  citati fe  de- 
vinxit  ...fe  nullo  unquam  tempore  Berengarìi  .caterotumque  ho  fi  tufo 
partibm  adbafurum.  E dappoiché  i Romahi  mancarónoal  giuramento 
di  fedeltà , e al  vaffallaggio  , che  in  forma  fòienniffima  f'  cero  a lui , come 
provammo  nell’ antecedente  Capitolò,  In  crii  feci  anche  vedete,  che  k 
forza  d’armi  vitife,  e gadigò  i Remarti  consumaci  e ribelli, è un’altra 
volta  al  Dominio  di  lui  ,<  della  fua  Nazione  li  foppofe;leprove,ch'io 
recai  in  confermazione  di  queda  verità  di  farro  indubitato  rton  poffonò 
edere  più  convìncenti , vuo  tìondimanco  addurne  alcune  altre  qui  per 
feitiprt  più  far  martlfede  le  fallirà  del  nodto  Contradditore  fa), e la  prima 
da  qut  Ila  di  DitmarO  il  quale  dice  cosi  : Pofl  bd- t fedatii  bèlhrum  afperi- 
tatibus , Romam  iterum  perdere  fimuìans  LoAgàbardórum  mina  valida 
Ìntravit  ; Berengariumque  pradiFlum  in  Monte  Sanili  Leoni!  duOs 
tbfident  anno!  cum  Uxorc  Umilia  , <5 1 filiii , ac  filiàbtn  ad  ultimum  capir 
Callide , exilioqae  ubi  poti  maritar , rehgavit  ■ Orbine  ROMAM  AR- 
MATO PETENS  MILITE  EJÙSDEM  CIVES  SIBl  RE- 
SISTENTES BIS  VK.ÌT  , URBEMQUE  GLORIOSUS 
ÌNTRAVIT . li  fecondo  da  Ottone  di  Frelitrga  (b) . Quello  buon  Vef- 
covo  pertanto  faide  cosi  : Non  multo  po/i  defiebentibut  d je  donno  Itali! , 
Alpi!  tranfcftidit,  Nat  alcove  Domini  celèbràm  RomaXIII.  ex  Majo- 
ritti!  Urbi! 'pofl  Prafeélum,  ijUi  falìiohit  erga  Leonem  rei  fuerant , 
patitalo  fnfpindit , dein  votato  ùé  fe  fi/io , rum  à Snmmo  Pont  dice  co- 
ronari ,&  Augufium  vocùrì  freit . Lo  fteffo  atrefta  il  Viterbiefe(c) , e 
Luitprahdo  teliimonio  dì  Veduta  ,ctìl  qual*  s'uniforma  il  Sigonio,  una 
fplendida  provati  fommirtitlra  ,thc  Ottóne  vendicò  a fe , ed  alla  fua  Na- 
zione il  Domlnlodi  Roma  ,t  della  Corona  Imperlale  per  dirittoJi  giu- 
flifTtma  guerra; e dWihffgde Vittòria  Ottehura  contra Giovanni XII-, 
ed  i RdthaM  ribelli  ; Luirprlirtdò  dunqde  (d)  ci  aflicura  .che  quum  hoc 
pmnei  tertio  dixiffeht ....  & fidile!  fe  ri  afflai uroi  jurejufando  prò- 
mittunt . Un  ìtaque  geflìi  fpttaòt  SanHìffìmu!  Impera  tot  cnm  paucis 
fe  Róma-  dtgere  pofje  -,  ne  confuto  ài  II  Ut  R Otoanut  Populut  oh  malti:  U- 
dine  in  Exercitm , mUltii  ut  rcdhent  licentiam  dedit . Quum  hoc  J can- 
ne1 qui  defelìu!  efl  Papa  toptófceret  non  ignàrans  quòta  facile  Roma- 
ho  rum  tnehtei  pecunia  pojfet  cprrUmpete , tìam  Romam  mitri!  Nurt- 
tioi , Beòti  Retri  , omniUMfut  ÈtcTefrdrnm  pecuniam  repromittentet , 
fi  jttper  piato  Imperatore*! , &_  Dotonnm  LHnem  Papato  èrruerent-, 
pofque  i'topiijfìtoè  trucidarent  ìffuid  multi!  toórer}  Romani  quarti  tooX 
Exercitm  paucitate  confifl , itomo  deerpti , & pecunia  pr orni ffione  ani- 
• mali , 
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mali  > buccina  contropunte , fuper  Imper «totem,  ut  eum  occidant , 
fefiinare  conlemiunt  ;Quibui  Imperator  fuper  pontemTiberit  ,quem 
. Romani  pi  nidi  rii  impedii  uni  babebant , occorri t , cujus  forte i milite! 
ajfuefatfi  beilo , pedore , & armii  intrepidi,  eoi  inter  profiliunt  ,& 
auafi  accipriles  avium  multitudinem , nullo  refiftente  proterunt 
occiduntur  itaque  ,&,ut  adjolet  contingere  viris  fugientibut , pajfìm 
à tergo  vulnerata  ur . Quii  tunc  Romanorum  cladii  bujut  fuper fiet  fie- 
ret ,fi  non  Imperator  Santtus  mifericordia , qua  eil  nulla  debebatur , 
.inclinai ui , (noi  adbuc  inter ficere  fitientei , retraberet , (3  revocare t ? 
Itaque  devibi il  omnibus , atque  Hi , qui  fupererant , obfidibus  acceptii. 
Venerabili!  Papa  Leo  pedibus  Imperatori!  provolutui  orai , ut  Roma- 
ni! Obfidei  reddat  .feque  eorum fidei  commendet  \ Rogata  denique  Ve- 
nerabili! Papa  Leoni!  Imperator  Santini  Romani!  Obfidei  reddit,  non 
inceri ui , quod profecuturui  fum , incepturoi . EJ  in  fatei  fcordaci  iRo- 
mani  con  moftruoliflìma  ingratitudine  di  tanto,  e si  generofo  beneficio  , 
ed  accefi  dallo  fpirito  d’infame  vendetta  un’altra  volta  fi  ribellarono  al 
fuo  clementiflimo  Sovrano,  a cui  tante  e tante  volte  avevano  giurato 
fedelrà  ,ed  ubbidienza  ; quindi  profiegue  a dir  Luitprando  .che  un’altra 
volta  Imperai  or  Urbfm  vaiavi t neminem,  qui  non  membri!  troncare! ur 
exire  pentii  fit , macbinii , & fame  ufque  ade  'o  afflixit  ,doncc  Romani! 
fa)  .noleniibui  Urbem  reciperet . Ed  il  Sigonio(<r)  con  più  venuflà  di  lì  ile 
Sigoniui  lìb.  conferma  lo  llelTo  inquefte  parole  : His  cogniti!  Joannet  profugui .... 

fati  ioni!  fua  fiudiis  incitata!  animum  ad  repetendam  dignitatenu, 
9 * adjecit  : & Romanorum  animo!  facili  f t muneribui . ac  pramiii  impel- 

lere poffe  rat us , tbefaurum  eil  S.  Petri  ft  divifurum  promi fit , fi  Otbo- 
nem  incauti/m  , ac  tùbil  mali  fufpicantem  adoni  fu/ìuliffent , & fe 
jp furti  in  U rbetn  recepiffent  ; Romani  odio  Germanorum , Ù fpe  pr amia- 
rum  accenti, fatturo!  fe , quodille  cuperet , refponderunt , ac  confidata 
die  UH.  nona!  Januariai  repente  armati  in  Otbonem  ire  perrexrrunt , 
traniTiberim  Cafira  de  more  babentem , ac  nibilde  infidiit  fufpican- 
tem. Jamque  ad  Pont emprocefferant  ,cum  Otbo  eorum  confila  tumul- 
tuario N lincio  monitus  cum  parte  fuorum  ,& ipfe  armatui  accurrit , 
jEquala  primo  utrinque  in  Ponte  pugni  .deinde  Germano  aerini  in- 
c ambente  Romanorum  acies  loca  mota  in  fuga  fe  de dit . Nec  abnuere 
Romani , quia  nifi  Otbo  mifericordia  tati  ut , juos  àc<ede  cobibuìffet  , 
magnarti  accepturi  calamitatem  fuerint . Agitatum  inde  de  pace  , qua 
ita  conventi , ut  Romani  centum  Obfidei  darent . ac  fe  in  fide  manfuroi 

Sacramento  promitterent Otbone  Urbe  profetìo  Romani  ex  T em. 

. ■ pio  voluntates  fua!  nudarunt , ac  Leone  Urbe  expulfo  Joannem  refìi- 

■ : tucrunt ...—  Eo  fatto  Romani priorisprorfut  facramenti  obliti  Rene- 

diti  um  Cardinale m Diaconum  fublcgerunt  , atque  eum  f e adverju! 
Or  boni!  infintiti!  opei  defenfurol  promiferunt  ; Otbo  cum  iratus  Roma- 
‘ nis  quod Joannem  re  Juxiffent  .arma  parare  polì  Pafcba . . . v espi  (Jet , 
Bencdittum  j uff  i cium  audiem  eo  major  e dolore  exarfit  , ac  pr  opere 
cum  loto  Exercitu  Romam  recurrit  \\Jrbcque  corona  Militum  cinttà 
pra  fidia  porti!  oppofuit  ,cum  nemo  ingredi.aut  egredipojfet . Romani 
(ubiti tanta  rei  frumentari*  di fficultat  e opprejfi  funi, ut  pr * inopia 
modiui  furfurii  aurei!  trigintavenierit . Quam  cum  tolermre  non  pof- 
jent  IX.Kalendas Julii  portai  aperuerunt , atque  Otbone  recepto  Leo- 
nem  prifiin* Sedi  refiituerunt . Paté  a me,  e Io  parrà  anche  a tutti 
quei, che  oftinati  non  fono  in  opporli  all’evidenza  delle  cote , e de’  fuc- 
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ce/fi .come  loè  PApoIopirta  rerrogrado.che  un*  conquida  fate*  per  diritto 
di  giuda  guerra  ,edi  più  in/igni  vittorie  dar,  o ritrovar  fi  porta  regirtrara 
nella  Storia  di  quella  nè  più  magnifica,  nè  più  drepitofa  ;che  poi  una  si 
gloriofa  conquida  li  facefle  ancora  perpetuamente  alla  Lamagna , non 
può  più  negarlo  l'A  vverfario  ; e quando  lo  negarti:,  il  fatto,  la  pratica,  ed  I 
Scrittori  di  tutte  le  Nazioni , e d’ognl  erà  lo  convincerebbero  d'i  igiurto , 
c mendace;  e appunto  col  fatto, colla  pratica , e cogli  Autori  non  fola- 
mente  Teutonici,  ma  Italiani  ,e  Francefi  provai, che  l'Imperio  Roma- 
no,e il  Regnod'ltalia  ritornò, c fi  riunì  alla  Corona  Franca  Orientale, 
da  cui  e l'uno  e l’altro  fu  per  le  calamità  de’  tempi,  c ribellione  de’  Vartalli 
non  per  molti  annldifgiunto;  E per  far  Tempre  più  corrofcere  al  Mondo 
l’audacia , ed  animofirà  dell’  Autor  Piacentino  in  qualificar  per  più  /frano 
quel,  che  da  ruttigli  Scrittori  vien  pubblicato  per  certo  certirtìmo,  riferi- 
rò un'altra  volta  le  parole  d alcuni  di  loro, le  quali  manifertamente  pro- 
vano, che  Ottone  colla  lua  virtù  non  acqui ft  afe , ma  bensì  riacquidalfe 
t lt  alia , e l'Imperio  non  folamente  a fe  medefimo  ,ed  a’fuoi  Eredi  ,ma 
l'acqui/iafle  perpetuamente  alla  Lamagna.  Dice  dunque  Ottone  di 
Frefinga  in  un  luogo  ( a ) : Hic  eft  Orbo , qui  poli  multai  vittoria!  Gra- 
to! quoque  in  Apulia  fuperavit  ,ac  lmperium  Romanum  VIRTXJTB 
SUA  ad  Franco!  Orientale!  reJuxit . Ed  in  un’  altro  (b):  Otbo  .qui 
Jmperium  A Lombardi!  ufurpatum  deduxit  ad  Tbeutonicot  Orien- 
tale! Franco!  forfan  diti  ut  eli  primui  Rex  Tbeutonicorum , non  quod 
f rimui  apud  T beutonicoi  regnavtrit , fed  quia  primui  po/1  eoi , quia , A 
Carolo  Carolingi ...  .dilli  funi  ex  alio  ,ideft  Saxonumfanguine  natui, 

Jmperium  adT beutonicoi  Franco!  revocaverit Ed  in  altro  capo 

più  chiaramente  : Ex  bine  Regnum  Romanorum  pofì  Franco!  & Longo- 
bardo! adTbeutonico!  ,& ut  aliìl  videtur , iterato  ad  Franco! , unde 
quodammodo  elapjum  fuerat  , tranilatum  eli-  Coi  medelìmi  termi- 
ni prova  il  mio  allumo  il  Viterbiefe  (r):  Ifte  Otbo  efl  S4.  ab  Augufìo. 
Ab  eo  tempore  Regnum  Romanorum  poft  Franco 1 & Longobardo!  Im- 
peratore! pr  adibii  1 adT  beutonicoi  reverfum  el.if  ad  Franco!  Orien- 
tale! unde  jam  quodammodo  videbatur  elapfum . F.go  autem  lune  Im- 
periato A Fraudi  non  dico  atiquando  fuilje  fublatum  ,/ed  eclipftm  paf- 
futo , quandiu  tot , & tato  diver/i  Invai  orci  Jmperium  confuti  tenue- 
runt . La  Cronaca  magna  Belgica  all’anno  961. , e il  Langio(tZ)  dicono 
lo  rteffo,  e al  Tuano(r)  Autor  Francefe  .non  folamente  non  ftmbra  più 
frano,  che  acquiti  affé  Ottone  l’Imperio  alla  Lamagna,  ma  lo  dà  cotello 
riacquifio  per  cofa  certa  certirtima  ; imperciocché  francamente  arterifee  : 
Tranilatumfuit  lmperium  ad  Germano!  ah  Otbone  l.  Henrici  Aucupit 
fi  io , manfttque  in  ejui  f umilia  ufque  ad  Otbonem  IH. 

Nè  più  ftrano , ma  piùchiarodella  rtefla  luce  par’al  Sigoniof/) , 
che  Ottone  tiacquidarte  alla  fua  Corona  il  Regno  d’Italia , e la  dignità 
Imperiale.  Dice  quello  diligentiflimo  Inveftigatore dell’antichità, che 
fuit  Otbo  vir  cum  cognomi  ne , quod  A magnitudine  rerum  geflarum  in- 
venir cum  preftanti/Jìmo  Imperatore  Carolo  comparandui , rum  preci- 
pue apud  Poftero!  Italico  Regno  novii  legibui  & in /Ut  ut  il  infìruilo  com- 
memorando . . qua  cujufmodi  f aerini , videtur  faciendum , ut  ex  anti- 
quii liner  arum  bau  fa  monumenti! . Dopo  d’aver’  il  Sigonio  fatto  core- 
tto magnifico  elogio  ad  Ottone  parta  a narrare  in  quante  Provincie  forte 
allora diviia  l’Italia: la  novella  forma, e le  prellantirtimc  leggi, che  a 
lei  diede  Ottone  ;defcrive  l'accotto  Autore  il  metodo  del  giuramento, 
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thè  il  nortro  Augurto  fece  eflendere.e  che  voi»  fi  predarti  a lui,  ed  «' 
SuccelTori  Rè  dille  Citrà,  da’ Popoli,  e da’ Feudatari.  Ci  riferifee  inol- 
tre il  Sigonio  quali  maffime  ftabilifse  per  far , che  j'amminiftrafse  nel  Re- 
gno pronta  ed  efatta  giultizia , al  qual  fine  determinò , che  il  novello  Rè , 
eletto  ch’ei  fofse  in  Germania  .dovete  partar’  in  Italia  a prendervi  I* 
Corona  di  ferro,  e l'Imperial  Diadema.  E perchè  niente  di  più  lingolare 
può  defiderarfi  al  nortro  a (Tonto,  riferirò  le  parole  del  dotto  Scrittore,  che 
fono  le  feguenri  : Venire  autem  infiìtuit  (Otbo)  in  primis  ,ut  Regni, 
Imperiique  infanta  fufeiperet  ( novui  Rex  ) [ape  etiam  , ut  eoi , qui 
Jmperium  detteli  arem , armii  ad  cfficium  revocar  et . Ejui  veri  fufeu- 
pienda  rei  ratio  fuìt  bujufmodi . Mortuo  Rege , Principe s , Epijcopi- 
que  Germania , Acquifgrani  convocati  legitimii  fujfr  agiti  Regem  alti 
quem  ex  fuo  torpore  defignabant  ; defignatum  vero  in  Solio  Caroli  Mae 
gai  loccibant , quod  erat  in  Aula  Baftlica  D.  Maria  ab  eo  confi  rulla , 
atque fingali  apud  eum  facramenta dicebant . Circortaoze  tutte, che 
ben  fan  vedere,  che  un  tal’Eletto  era  vero  e legittimo  Succedere  dello 
flefio  Carlo  Magno  : Rebus  inde  Germania  per  folemnei  convenivi  con u 
pofitii  ad  REGNU M ITALIA  , J QUOD  POST  HAC  TEM- 
PORA CUM  REGNO  GERMANIA  JUNCTUM  FU  ERAT, 
SUSC1PJENDUM  VENIEBAT,  ubi  veri  ventarvi  erat , Nun- 
tioi  pramittebat  more  jam  tumà  Francis  inflit  ut  o , Qui  Civitatibvs  ad- 
venturvm  Regem  nvnciarent , ac  facramenta  repeterent , & fodera 
exigerent , altaqve  advenienti  Regi  debita  officia  indicete  nt . itali  am 
autem  ingrejfvi  retta  Mediolanum  adibat » ed  ivi  veniva  coronato  dall' 
Arcivefcovo.dopodicbe  proficgue  il  Sigonio  a narrare,  che  tum  vero 
emnei  Magiftratui , atque  dignitatei  vacabant  in  Civitatibvi , Re* 
autem  adhibito  Colonie n fi  Arcbiepifcopo , qui  Regni  Italia  Cancella- 
tivi erat , ex  legum  fcitii...de  rebus  omnibus  cognofcebat ,itaque  ad 
Padum  defeendens  in  Campo  quodam , qui  Rane  alia  dicebatur  non  lon- 
gì  à Placentia  ( e quefla  è la  Piacenza  dell'Efarcato  de’  noftri  Avverfar  j ) 
fonfidebat.  ivi  poi  fi  efaminavano , e determinavano  tutte  le  pendenze 
ed  affari  del  Regno  ,& Conventu  peratto  Romam  ad  tertiam  Imperi! 

Romani  Coronam  accipiendam pergebat ...  E qui  fpiegatc.c  de- 

(crine  tutte  le  folennità  «che  in  tal  Coronazione  fono  (olite  farli  .conclu- 
de il  Sigonio  a nortro  propofito,  e a confufione  dell’  Avvocato  della  Re- 
verenda Camera  , cosi  i Jtaque  ab  hoc  tempore  ( cioè  di  Ottone  ) 1 vi  Rex 
Germania  fuit  , idem  etiam  REGNU M ITALIA  , ET  OCCI- 
DENTALE- IMPER1UM  TENUJT  , ET  PROPTEREA 
TRES  CORONAS  ACCEP1T . Se  dunque  in  fentenza  del  Sigonio 
Regnum  Italia  poft  bac  tempora  cum  Regno  Germania  junttum  ed-, 
C di  più;  Qui  Rex  Germania  fuit , idem  etiam  Regnum  Italia , & Oc- 
cidentale Jmperium  tenuti . Chi  mai potrà  fofferire  l’audacia, eh' ebbe 
# coftui  in  jfcriveodo.rvb’è  più  Urano  il  dire, eh'  Ottone  acquijiafle  il 

- • ' •••'  Regno  d'Italia  atta  Lamagna}  Echi  non  fi  accenderà  di  giurto  (degno 
contra  unoScrittore.il  quale  peraltro  fapeva  benilfimo,  che  quanto  ri- 
(*)  ferifee  il  Sigonio  viene  confermato  dal  Panvlnio(«),il  quale  ingenua- 
rm* *inu  meDte  c°°<effa  : Regnum  Germania  poft  trium , . , Olbonum,  & quatuor 
per  tei.  nubi  Nenricorum  tempora , Imperium  bac  catione  dici  pojfe , quod  jam  ufn 
fig.  eonfirmatum  efi  , Imperatorem  nonnifi  ex  Germanorum  Rege  eligi , 

quem  edam  per  e a potiffimum  tempora  ante  Coronai  ionem  Rom.Pontif. 
Imperatorem  etiam  xliquando  fi  Script oribus  tamen  appellai um  fuifle 
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hg>  ; quaderna  Germania  Rex  renuncìatui  fit , ad  rum  folum  fpeflant 
Imperi! pira  , ncque  alium  ptater  tutti  a Romano  Pont  i/ice  corifee  rari 
tuoi  fu  : taque  tura  bajenr  in  Germania , ac  fi  Romani  Pontifici t Co 1* 
jecrattonem  adepti  efjrnt  ; Prima  tnim  Germania  Principum  elenio, 
tfi , qua  Impera  totem  re  ipfa  faeit, 

' Taccia  dunque  una  volta  l'ardito  Sofifla  .oppure  confefli  con  quella 
candidezza,  ed  ingenuità , che  profetar  dee  chifipreggfa  fcrivere  non. 
al  tempo,  nèalla  hlfogna.ma  all’eternità  calla  gloria,  e dica , che  ave  a, 
j?  ‘ non  folo  for^e  /ufficienti  da  poter  fot t omettere  al 

1 tu  Regno  / Italia , ma  che  uvea  anche  giuda  e legittima  cauta  da 
movere  guerra  contro  gP  Italiani  ; e non  olì  declamare , che  non  Cavea 
purjolamente  colorata  ed  apparente . Dica  ,e  dirà  bene  beni/fimo  .che 
nt0ne  cffifa  da  movere  guerra  contro  gf  Italiani, che 
ekliiro  Berengario  in  Verona  per  loro  Ricche  sjutaronoquefto  Tiran- 
no  a ipogliar  la Reioa  Adelaide  della  dote,  de'  tefori,  della  Corona  .del 
R.5s.no  ,e°  libertà  ; contra  quegl'italiahi,  che  collo  (ledo  Berengario 
«Mediarono  I innocente  Priocipefla  in  CanofTa;e  finalmente  dica  , che 
ebbe  Ottone  giuftirtima  cagione  ditmovere  guerra  contra  lo 
«elio  Berengario , ed  Alberto  Tuo  figliuolo  tanto  avanti , perchè  coftoro 
ulurparonfi  quel  Regno, che  per  antiche,  ed  indubitate  ragioni  dovuto 
era  a Ila  tua  Corona  .quanto da ppoiche da  lui  lo  ricevettero  io  feudo: 
pwchè  dopo  (brano  ribelli  ad  Ottone,  e crudeli  a' Popoli, 'anzi  la  flefla 
giuda,  ragione  eh  ebbe  II  Grand' Eroe  di  mover  guerra  a Berengario, e 
-ad  A ^ berlo,  1 ebbe  anche  per  fopporrc  al  foo  Dominio  quegl’ Irallani, 

che  favorirono  cotefli  DfurparorleTiranni/chefeguirono  le  parti  loro» 

«che  a 'oro  (omm  in  Mirarono  forze , armi  ,e  fuffidj  per  manrenerf.  nell' 
-ofu tpaxtone del  Regno*  perfeverare  nell»  tirannide  anche  dappoiché  fui 
Tono  dichiarati  ribelli , e che  Ottone  venne  in  Italia  per  punirli  dalle  loro 
violenze  e crudeltà  jconcioffiache  fe  Berengario  ed- Alberta  fòdero  flati 
foli  non  avrebbe  egli  confumato  molti  anni  , molte  Truppe,»  molti 
\t0"  '*•  M?"re  Feltro,  da  Roma,  da  Spoleto,  dall’ Ifola 

di  Santa  Giuba  nel  Lago  Maggiore , da  Comàdna  nel  Lago  di  Como» 
•da  Garda,  da  Camerino,  e dall’  altre  Piazze  forti  .ove  fi  n(b*glarono, 
e per  molto  tempo  fi  maniennero  ; come  fi  raccòglie  da  quanto  ne_j 
fcrivono  e gb  Autori  contemporanei, ed  il  Sigoniof*)  ,«d  ella  è cofa 
evidentilbma  i eh  eglino  tanto  fi  difetto,  e per  molto  tempo  fi  man- 
tennero  in  iudderte  Fort«ze  per  l’aflifteoz»  , gli  ajutl»  eie  Contribu- 
«ioni  , che  toro  lommimflrarono  moiri  Iraliàtli.l  quali  fe  Inliemc  co’ 
Romani  fi  daflero  tanto  volontieri  ,e  ranto’volonrieri  fi  foppone fiero  al 
Dominio  dOttone,  come  vorrebbe  fa  rio  credere  il  noflro  Avverfario , ben 
Jo  inoltra -la  condotta  »che  tennero, e II  modo  .coi quale  fi  diportarono , 
condortiache  già  provammo , che  anche  dopo  debellar  i Berengario,  e Ab 
berto,  ramo  i Lombardi  .quanto  i Romani  pii)  volte  fi  ribellarono  con- 
tro il  me p etimo  Ottone  , e prefitto  con  tra  lui  l’arm'i  ,ed  egli;  fii  obbligato 
con  Parrai  »e  con  una  nuova  giuftiflimalgtierraridurli  al  dovere,  e fono- 
romeni  tm  altra  volta  al  fuo  legittimo  impero.  Se  poi  quella  guerra» 
ehe  fece  Otronfc  a Berengario , sJ  Alberrò  ; a I Lombardi , ed  a i Romani 
forte  giuda, ovvero ingiutlàinóltfébbeidiiltnèrf’Apolgifta  petulantilfimo, 
il  quale  pò  tea.  perciò  amnrirrodi  fcfaggerar'ln  quello  luogo  ; che  le  guer- 
re  ,le  quali  nonfiano  affimi  e da  giufia  cauta , non  producono  diritto  di 
lecita  canqtnfià.,  c che.  (va  piurtofio  grandi' latrocin)  : ficcarne  per 
atuentkrar  una  venta  nota  a i dotti  » e gl’indotti  ancora,  non  occorrca , 
che  ad  Ju certe  I O- acolo  di  Sant’  A goflino , non  l'autorità  d’Ugo  Grazio , 
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nè  IVfcmpiod’Aleflandro Magno  • Ma  egli  volle  far  pompa  di  «otnttè 
snadleioni  per  aver  campo , dice  l’Autore  del  Trattato  della  Norioia^, 
della  vera'  LHienkF\oteviÌDì/a)rdifpacciaee  un  freddici  me  eam 
cello  infln ani?  t/v  fue  /ingoiar  livori  inverfe  la  Nazioni  Germana, 
cantra  cui  moftra  che  cerchi  in  ogni  foglio d’ifpirare  l'odio  d he  t Cari  , 
il  qual  cornetto  è auefte . Salilo  fe  non  vale  fimo  dire  .che  ad  Ottone  , 
fólla  N oziane  Alemanna  f offe  fiato  conceduta  il  privilegio  , che  fi  or* 
rogavano  coti  biafimevole  largherai  Giudei . Citta  aliane  caufam  ad 
augrndam  Majéfiatit  I/rae  litica  amplitudine/»  bellum  ex  fententia 
Syvrdrii. indillo , alici  Populei  invadere  pipfofque  cuoi  rebus  l'un  in 
potefiatem  redigere . Al  qual  freddiamo  concetto  ha  rifpofto  lì  ben  per 
le  rime  ilfuddetto  Autore,  e tnoflrara.che  tute’ altri  Principi , fuorché 
H Magnanimo  Ottone  ,e  tutt’ altre  Nazioni  .fuori  che  la  Germana  po- 
fero  in  pratica  una  ma  (lima  tanto  pernìciofa  al  Genere  umano , e degna 
da  detettarfi  da  tutti  gli  uomini  ragionevoli  jcheio  .clfcndo Italiano,  ine 
ne  vergogno,  e men’arrblfifeo  io  ifeambio  del  GaufidiCo  Piacentino  , il 
quale  avrebbe  fatro  meglioa  non  toccar  quella  corda , che  far  non  porri 
buon'armonia  all’ orecchi  di- chi  fa, che  una  talmadìma  fu  ufata  fre- 

Cn temente  da'  fuoi  Maggiori  per  ampliar  l’autorità  e dominio  loro  a 
fe  dei  Sacro  Romano-Germanico  Imperio. 

Se  io  mi  dica  veropotrà  il  Leggitore  vederlo  e riconofcerlo  nel  luo- 
go del  fuddetto  Trattato  da  me  indicato  alla  margine.  Io  fono  certo  ter- 
tiffimo  , che  in  efaminandolo  ne  prenderà  dilato,  perchè  noa  puoi’  edere 
rotella  corda  tatteggiaca  con  più  modellia, delicatezza,  ni  bizzarria  di 
quel  .che  ha  filtro  l’ingegnofo  Aurore . 

Intanto  iofrancamenreditùqul, che  mentifee  il  Sodila  retrogrado 
là , ove  con  tanta  libertà  aderifee  .che  non  aveva,  nè  pretendeva  Otta- 
ne  avere  ragione  di  ricuperare  l'Italia,  od  il  Regno  Longobardo  .che 
deffo , nè  la  Germania  poffeduto  .opret  efe  mai  avevano . Ed  ho  io  bea 
molta  ragione  di  così  favellare,  dappoiché  negli  antecedenti  Capitoli  feci 
con  prove  maggiori  d’ogni  eccezion  vedere  .che  Ottone  come  Ri  eletto 
dalla  Nazione  Franca  Oricntakaveva  ragioni  certe,  ed  indubitate  di  ri. 
cuperare  il  Regno  Longobardo,  perchè. egllerg  legittima , ed  antica  con, 
quitta  de’  fuoi  AuguttiÌTwni  Predare  (Tori,  e pertinenza  indubitata  della 
Monarchia  Fiasca.  • ! 

Che  poi  Io  pretendede , par*  a me  che  il  fatto  molto  ben  lo  dimottri 
fenza  provarlo  con  Scvirtureio  Scrittori  .eonciolBache,  pachi  k>  pre» 
tendea , fe  ne  venne  in  Italia  per  ricuperarlo  , e Io  ricupenù;e  perchè  a 
lui,  come  a Ri  de’ Franchi  Orientali  in  fovranità  s’apparteneva,  lo  diede; 
ad  immi  razione  de'  fuoi  Anteecdòri  per  la  maggior  parte  infeudo  a Bei 
rengario  ,e  Alberto  ,e  per  la  minore  a feto  fratello  {.e  perchè  Berengario, 
C Alberto  con  «noflrubfa  ingratitudine  s'abbufarono  del  beneficio,  vogan- 
dolo coatta  il  gencrofo , e pio  Benefattore , c con  modtcrudeli  e tirannici 
trattarono  ! Popoli , i Magnati',  i Vefcovi , e la  Sede  Apollolica  ; venne  H 
•prode  Mooarca  un'  altra  volta  in  Italia  per  gattigar  la  crudeltà  , e la  tiran- 
nia di  co  (lóro , e la  protervia  ci  infedeltà  de'  loro  aderenti  t feguaci  ; il  che 
dopo  molte  fpefe.fudorUfaùche,  e vittorie  gli  rhifcì  feliceniente  ; pri- 
vando Berengario,  Alberto,  e Villa  del  Dominio  del  Regno, e della  li- 
berrà; ed efetnplarmente  gaftigando  I Longobardi  contumaci, ed  i Ro- 
mani più  volte  ribelli.  O - , 

i Nè  di  tutte  rotelle  (Irepirofiflìme  prove  ,che  del  fuo  fovraoo  impero 
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diede >1  Migrammo  Eroe  taoto  la  prima  > quadro  la  feconda  volta  >ch‘ei 
vennr  in  Italia  » fi  legge  in-  un  fol'  Autore  antico,  o moderno, che  il 
Mondo  d’alkira  ne  par  laide  alale,  oppure  che  vi  fofTe  chi  Ottone  incoi* 
patfed’ufurpatore,  allorché  venoetriacquMò  il  tornano  Dominiod’Ita- 
Ita , d’iogiuuo  quando  privò  Berengario  del  Regno,  e della  libertà  , di 
crudele  allorquando  fottomife  con  la  forza  dell' armi  i Lombardi  contili 
maci  ,e  i Romani  ribelli , e fece  punite  con  l'ultimo  fuppfido  i Capi  de’ 
tumulti, e gli  Autori  delie  follev azioni;  ma  tutti  quanti  gli  Scrittori 
dogai  età , c d'ogni  Nazione , che  fi  fecero  a tiarracei  fu  cetili  di  quei  rem, 
pi.elegloriofe  immortali  gdttdiqùeftu  gran  Principe  lo  laudano  per 
uno  da'  più  giuQi.gconofi, e elementi Cefari, che  avanti  kit  portarti  * 

Y.  Imperiai  Diadctna,e  regge  (Te  l'Orbe  Romano-  Nè  occorre,che  io  mi  Aia 
qnl  a ridire  ciò  ,che  nsoftrai  ad  evidenza  negli  ao recedenti  Capitoli  ; ove 
litei  vedere, che  giu  didimo  fu  il  riacquido  del  Regno  Italico^  dell'Imperio 
Romano;  e che  come  legittimo  Sovrano  rutti  anfiofamenre  lo  defideraro 
pò , applaudirono,  e venerarono  ; echeallUrquando  ei  diede  a Berengario 
in  feudo  !'ItalÌ2  > tal'  azione  fu  commendata  per  una  delle  più  generolè , e 
magnanime , che  mai  ti  faceffero  dal  più  magnifico  degli  antichi  Augudi , 

«che  quando  lo  privò  del  Regno  per  la  lua  ribellione  e tirannia  non  fola» 

mente  fu  applaudito  per  giudo , ma  per  clemente  ancora , perchè  non  ga> 

lìigù  cotefto  moftro  d'iogratitudine  con  quella  fevcrità , che  meritavano 

ifuai  graviffimi  misfatti.  Quindi  il  Pureano  (a)  con  energia  di  frafe  cosi  putmBti 

ne  fetide:  Rei  tmtati  ctnncìt  mentire  laude  camme  ndanda , cam  vitata  BaLfiv:' 

ptierrt  ( Berengario!  ) panetti  Regai  obtinuit . Rei  iterata  mira , & ufuir.tih.\. 

cam  meoefiantìa  macula  turpi! , in  amicitiam  receptut  efi  , at  ingrati» 

fiere!  ,ét  vira  accrpit  m t eebeliaret .... omnium  immani tat e 

R.ex  jam  tyr annui  cieprefjerat , digitai  mereblt  ,qui  prò  barbar»  pelle • 

retur.  Fattum  e fi viiìarìa  interim  Hot ba  fruatur . Populorum , 

Principum , Antiftitumqae  accarfu  exceptui  tu  Regnum  , ncque  boe 
fatti  in  Imperium  manu  duellar , atque  con/ rerat ur  ferree  eoróaatum 
lnfubrt!  Augurali  Diademate  Roman*  falutant , fic  propitio  nuotine 
fummo  Romani  fafiigiì  dignità t terrore  baci  ertili  vrlut  circamaEìa , ad- 
Germana  r&quidnifi  re  rum  taro  Uomini  ivi!  ,éf  Confrdit , JUST  /- 
TIA  GEMTiS  .CLEMENTI A , RELIGIONE , omnibufque  vie - 

tutibut  f andata , & firmata  prora  rtt  ere  ftbi  aternltatem  potè  rat  a dif.  , 

pcttudelCaufidicoPiaccnrioo.jlquale  fiogedinon  poter  confcnrire ,e 
vuole  anche , che  luto»  nano  d' equità  confentir  debba  agli  Autori  Te*  v - - 
de I ibi,  e he  prrtefero , t pretendono , che  Oltane  acquifiajje  il  Regno 
ditalia , e l'imperio  non  f riamente  a femedtfimo , ed  a' furi  Eredi , ma 
ìacquifbaffr  ancora  perpetuamente  alla  Lamagna , fi  dee , voglia,  o non 
voglia  conienti t vi  .perchd  c d Regno  d'Italia  ,c  j trama  Romani  fafii~ 
gii  dignità!....  ad  Germano! . ..rerum  jam  Domini  hit  :&  confidi: 
jujìitta gentil , dente rnia  . Religione , omnibufque  virtutibut  fondata  ^ 
tì  firmata  promrtiertfibi  tetemitattpt  potefi , ed  io  v’aggiungo  & •mai 
Jure  debtt,  (iccome  dee  eoa  fieni  ite  lanirpofo  Contradditore  delle  gloriofe 
conquide  d'Ottone , che  quello  iov  irto  Eroe  lì  modrò  generalo  e clemen- 
te non  fola  iorerfo  l'ingrato  per  fida  Berengario , ma  verfo  r utrf  gl'italia- 
ni , e particolarmente  i Romani  .allorché  contro  lui  congiurarono  per 
rorgli  llmprtiaela  vita  irv.ua/tcmpo, che  paif  foderarli' «falle  ipefc.e 
dagli  alloggiamenti  del  fuo-Eferdito  averne  licenziata  la  maggior  parte , 

«mandatala  altrove.  Quanto  io  qui  aflcrlfco  già  lo  provai  un  poco  fa 
.-...orni  con 
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tohì’autotltà'di  Luitpfando.  che  cosi  fciktoiafcfo:  Quietane  TtomJmo* 
himCladii  buj.it  ftiperfleifieret  fi  non  lmperator  fan  eia  t mt} tricordi*, 
qua  eh  nulla  debebatur .inclinarti  (uos  adirne  interficere  fitientei, 
retrohtret  . EJ  il  Sigonio  -,  Nec  abnuere  Roma*  ,niun  niftOtbo  mijfr. 
ricordi a talìut , fuot  J cade  cobibuifjet  ; mainano  acccpturi  calamita- 
rem  fnerint . Di  de  pertanto  con  mola  ragione  «egluftizia  1 Abate  dell* 
Noce, eh eOtbo  tanta  lata  indolii  fuit.ut  ai  omnibus  amor  Mundi 
diceretur  ,t  re  ipfa  pofteafe  verum  Mundi  amorem  effe  in  imperio  taf 

^ No^mTfliadunque  a dire  l’Apologifta  maligno, che  gr italiani 
non  avevano  attaccato  Ottone , ni  i Tede  feti,  e non  avevano  fatto 
loro  alcuna  ingiuria . che  doveffero , o potè  fero  vendicare  coll  arme,  e 
f aggettarli  in  panam  alla  propria  Dominazione,  che  fono  le  Wo 
giufie  d'inferire  contro  gli  altri  Popoli  liberi  le  armi,  e di  conqutftarlt 

,Ure  Seda  principio  gl'italiani  non  attaccarono  Ottone  ,nè  i Tedrfchi  ; 
non  può  pertanto  dlr’il  Sofirta  .che  non  faceflero  loro  alcuoa  ingiuria. 
Ingiuria  atroce  atroci  di  ma  fecero  gl’italiani  ad  Ottone, e ai  Franchi 
Orientali,  allorquando  eledero  in  Verona  per  loro  Rè  Berengario  ; arro- 
-andoli  un’autorità , ed  una  libertà , che  non  avevano  in  fowemmeoro 
della  digoità  e fovrano  Dominio  d’ottone  ( a cui  fob  s apparteneva  dat 
(in  Re  all’  Italia.  Maggior’ ingiuria  poi  a lui  fecero  .anzi  incorlero  nel 
crimine  d’aperta  ribellione , allorquando  s’oppofero  ad  Ottone  venuto  in 
Italia  per  ricuperar  l'attuai  polle  dò  del  Regno,  dovuto  alla  fua .Corona  , 

e per  foccorrere  c liberar’ Adelaide  oppreffa.fpogliatadogm  foftanza, 
ed  adediata  in  Canodà  da  Berengario . Coftui  certamente  non  potè*  da 
fefolofsr  tante  cofe;  ma  uopo  aveva  dell'acuto  ed  adiftenra  deglltalia- 
sit , i quali  peraltro  a lui  aderirono  anche  viventeEotano  Manto  dell  in- 
nocente tiranneggiata  Reina,  onde  rutti  quegl  Italiani,  thè  portarono 
l’armi  in  fovordi  Berengario  contra  Ottone  . ami  che  non  accoderò  a 
fervir’  Ottone  contra  Berengario,  rei  fi  fecero  del  delitrodi  corefto  u furpa- 
tote , e per  confeguenza  non  blamente  meritarono  d edete  (ottopodi  per 
diritto'dì  giuda  guerra  alla  Dominazione  di  Ottone, e della  Francia.» 
Orientale,  a cui  già  erano  per  l’antiche  ragióni  foggttti  ; ma  di  perdere 
come  felloni  i beni , la  libertà , e la  vita;  tanto  ne  dice  il  Pufendorffio  (*) 

da  me  citato  negli  antecedenti  Capitoli, e prova , che  tutto  ciò,  che  il 

' Principe  lafcia  a i vinti  e contumaci  è una  fpecial  grazia , ed  un  dono  gè- 
nerofidìmo  : S/r  arri  judam  centra  lebellandicaufam  prabuerunt  , ubt 
villi  funt  iure  pelli  vitam , a ut  libertatent  perfonalem , 9 omnia  bona 
potueruntamittere.  Hifce  fané  quacumque  condii*  relmquatur  prò 
beneficio  viUorii  b abenda  e fi . J Qui  licei  viSit  liberiate*  perfonalem . 
& Dominium  privai um  relinquat , falttm  tamen  Imperia m inipfoi 
pieno  & irrevocabili  modo  fibi , fuifque  vindicare  inteliig.tur  quindi 
fono  tutti  ritrovamenti  le  iporefi, che  và  fingendo  1 afturo Giutidico . 
Qui  non  fi  tratta  di  Popoli  liberi,  perchè  tali  noneraoo  gl  Italiani,  ma 
dipendenti  e fubordinati  alla  Monarchia  de’  Franchi  da  loro  conquidati 
jure  •belli  fino  da’  templdi.Carlo  Magno , e confirmati  (òrto  la  domina- 
zione delia  Corona  Franca  Orientale  collo  fleffo  titolo  di  giuda  guerra 
regnami  Carlomanno . Carlo Crado , ed  Arnolfo.il  quale  iepné  punire 
con  fevero  efcmplar  gadigo  tutti  quegl’  Italiani , eh  ebbooo  1 ardimento 
d’opporviA , di  far  refiftenzaalle  fue  armile  non  foppotfi  al  fuo  legiuimo 
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Impero.  E finalmente  ebbe  il  Magno  Ottone  f ammrfTa  anche  la  falli» 
ipotefi  dell"  Avvertano  ) legittima  e giuda  raufa  di  foggettar  gl'  Italiani  * 
alla  propria  dominazione  ....e  di  conquidar/i  jure  belli . allorquando , 
come  dice  il  Continuatore  di  Reginone  all'  anno  965.  : Quidam  ex  Loto- 
«obardit  more  folito  ab  Imperatore  defeccrunt , & Adelhertum  in  Ita* 
tiara  reduxerunt . 

Non  può  già  negar  l’ardito  Impugnatore  de’ Sovrani  diritti  del  Sa* 
ero  Romano-Germanico  Imperio, che  in  rotella  occafione gf Italiani 
non  at  tace  afferò  Ottone , nè  iTedefcbi  ,e  non  facefiero  loro  alcuna  in* 
giuria , che  dovejjero , 0 potè  fiero  vendicare  eoa  l'arme , e foggettarli  in 
ptenam  alla  propria  dominazione  , che  fono , anche  in  di  lui  fentenza  , 
le  caule  givjie  d'inferire  non  giàcontra  i Ribelli  «come  erano  i Longo 
bardi  di  quel  tempo , ma  contro  gli  altri  Popoli  lìberi  farmi , e di  eoa • 
quiftarìi  jure  belli}  E tanto  più  ebbe  Ottone  giuda  e legittima  cagione 
di  fopporrc  i Romani, ed  i Lombardi  alla  propria  dominazione  jure 
belli  .quanto  che  i Lombardi , ed  i Romani  non  ebbero  caufa  pur  fola* 
mente  colorata  ed  apparente  da  ribellarfi  dal  S >vrano  «che  già  rirono» 
fcluro  avevano-,  ed  a cui  già  avevano  giurato  fedeltà,  e promrlfo  vaffal* 
laggio?  Che  motivo  alcuno  eglino  non  avrdero  di  ccmmettere  unranto 
c tal  delitto , ma  che  piuttodu  lo  commerteftaro con  un'empio , e deteda* 
bilidimo  pretedo  non  fono  io  che’l  dica.nc  lo  afferifeono  tampoco  gli 
Autori  Tedejcbi , nè  quelli, che  da  duerni' anni  in  qua  pret clero  ,e 
pretendono  , che  Ottone  acquifiafie  il  Regno  et  dalia  per  diritto  di 
guerra , e ebe  col  medefmo  diritto  acquifiafie  ancora  f Imperio , ma 
tutto  fi  raccoglie  da  quanto  ne  riferifee  il  Sigonio (a)  «certamente  non  (•> 
innamorato  delle  ragioni  dc’nodri  Cefali, nè  della  Nazion Germana . tfenUat. 
Dice  dunque  qu-.do  Autore, che  Exercitu  Germanico  ex  Italia  poff  hb'1.*d «»*. 
quadriennium  tandem  abdulìo  novui  in  Longobardia  tumultui  obor * 96 j. 
tui.  Namquif  Romanci  opinici,  cadcm quoque  Longobardo!  incefierat, 
fpperbum  potimi  notifi  la  malizia  ,e  la  perfidia  ) Italici  hominis , quàm 
moderai um  externi  Regnurn  effe  Italici!  patiendum  ; Itaque  nonnulli 
Comitei , & Siguìfut  Piacentino!  Epifcopui , dal  che  fi  comprende , che 
non  era  Piacenza  dell’ Efarcato , nè  dell’Emilia  , ma  della  Lombardia; 
Adalbertum  ex  Cor  fica  revocarunt  ,atque  in  Longobardiam  reverfum 
ornai  ope  ad  recuperandum  Regnurn  adiverunt . Quod ftmul  Otbo  acce * >- 

pìt  continuò  Burcardum  Ducem  cum  letlijfima  Mrlitum  manu  in  Ita*  ..  - 

li  am  m i Ut  .precipitai , ut  quo  primum  in  loco  Adelbertui  occorrere t , 
aciecum  eo  conf.igeret . Ita  ad  Padum  cum  ibi  fe  ojìendiffet , figna 
collata , [ummoque  preelio  decertatum , A Jelbertui , bidone  fratre _» 
amifio  in  fugam  conjrfiui  .eegrè  evafit ......  Quihu!  rebus  permotut 

Otbo,  ut  import  unam  Lombardorum , Romanorumque  audacìam  infi-  \- 
gai  aliquo  edito  feveritatii  exemplo  impofierum  coerceret  , ac  fimul 
tranquilli! atti  tandem  Jt alice  rebul  falutaribui  Regnurn  legibus  confir- 
mar  et  ....in  ltaliam  iter  intendi t . Lombardiam  vero  cum  attigifiet  », 

caufia  fedii ioforum  cognita,  Sigulfum  ( Epifcopum  Placentinum)  & Co*, 
mite!  ejufdem  furori!  jocioi  condemnavit,  eorumque  alios  in  Franciant, 
in  Saxoniam  alio!  relegavi! . Romam  inde  progrefiui  poft  Nataliciot 
din  judicio  de  Ecclefiue  T urbat oribui  confiituto , leverò  animadverti 
in  omnei . • ’ , 

Creda  ora  la  Curia  Romana  fe  puo,e  fe  lice  al  fuo  Avvocato, che  mo- 
li» di  voler’ citare  uomo  ragionevole  con  dire  -.Credo, che  può  e fiere* 
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fiuti*  1*  guerra  qualche  volta , he  tube  non  vi  fi a caufa  propria , e fpe. 
(talmente  per  jolo  motivo  di  porgere  ajuto  agli  opprejfi , come  fece  il  va- 
Jorofo  Ottone.  Ma  in  tal  eafo  giuftai  bemì  la  cani  a,  ed  il  titolo  della 
guerra  , ma  non  già  ad  effetto  di  confidi  ftare  gli  Stali  a beneficio  del 
Principe , che  Porta  le  fue  armi  aufiliarie  in  favore  d’un'  altro  Prin- 
cipe , o Popolo  libero,  e particolarmente  in  favore  de' Sudditi , che  fiano 
tirannicamente  f corticati  dal  proprio  Sovrano , ed  al  più  le  gli  concede 
per  rifarcimento  delle  fpefe  fatte  in  altrui  beneficio  l'utile  della  preda, 

« bottino  del  nemico  Aggiogato , rimanendogli  Stati  a quegli,  in  di  cui 
favore , e nome  fu  fatta  la  guerra . 

Che  cumulo  di  fallacie , l'ofifmi , e (alfità  in  si  poche  parole  ! Ma  chi 
erano  mai  roteili  oppreftì  Come  fi  chiamava  egli  quell’  altro  Principe  , 

„ Popolo  libero, in  favore  di  cui  portò  il  valorofo  Ottone  le  fue  armi 
aufiliarie  } Ove  (lavano  quei  Sudditi , che  fi  dicevano  tirannicamente 
(corticati  da!  proprio  Sovrano!  CU\  età  cott^o  proprio  Sovrano!  Echi 
furono  quegli , in  di  cui  favore , e nome  fu  fatta  la  guerra  , acciocché 
a lui  rimaner  dovettero,!;/»  Stati , che  il  valorofo  Ottone  conquistò  ? 

Comprenderà  pur’ora  il  Leggitore  la  furberia  , che  flava  afcofa  io 
quell-  altro  inviluppamento  d’anacronifmi  e falfità , che  accozzò  di  fopra 
il  Sortila  per  far’  ifcendere  Orrone  la  prima  volra  io  Italia  chiamato  dagl* 
Italiani , pereti  li  fottratffe  da!  gr avi (fimo  giogo  della  tirannia  di  Be- 
rengario , e per  fingere , che  il  Pontefice  Agapito , che  vedeva  ufurpati 
gli  Stati  ancora  della  Santa  Sede  da  quelT ir  anno  un)  le  di  lui  pre- 
ghiere a quelle  de'  Longobardi , che  fi  fognò  edere  appoggiate  da  Ale- 
manno Mene  lofio  Arcivefcovo  di  Milano,  e da  ben  molti  altri  Perfo- 
ri aggi  del  Regno  Longobardico. 

Orafifvela  l’arcano, perchè  volefTe  cofluì  efdufa  Adelaide  d'ogni 
ragione  al  Regno; e finalmente  a maraviglia  bene  fi  comprende  .che 
non  furono  dallo  fcaltro  Avvocato  del  FifcoApoftoiico  ad  altro  fine  ir> 
ventati  cotanti  infìrafeamenti  .echiaramelle.comefaggiamenteofTerva 
il  da  me  non  mai  abbaftanza  lodato  Autore  (*),  che  per  far  diventare 
in  ogni  rifeontro  i Monarchi  Franco  Germani  meri  Capitani  ajutanti 
d'Italia . di  ridurre  Ottone  il  Grande  al  partito , a cui  tentò  di  legare 
Carlo  Magno  di  contentar fi  del  bottino  ; e per  ifpargere  un  finto  e mali, 
ziofo  velo  d’encomj  fui  nome  dell’  immortai  noftro  Eroe  con  una  mano , 
alfine  di  poter' impunemente  con  l’altra  detraere  alla  fua  fama  il  pregio 
di  giuflizia  . ed  alla  fua  Corona  il  diritto  dovutole , 

Che  quanto  io  diceva  fra  vero  veriffimo  lo  prova  ciò,  che  cotefio 
Giudice  appaflionatiflim  >,e  pienodi  livore  contra  la  Nazione  Germa- 
nica a pretefto  di  laudar’  il  Magno  Ottone,  e fargli  un  gran  favore  con  pu- 
nibil' ironia  immediatamente  foggiugne:  A voler  dunque  fare  la  dovu- 
ta giufUzia  al  Ri  Ottone , il  di  cui  nome  vive  dopo  fette  fecali  e mezzo 
glorio/ o nella  rimembranza  de'  Pofleri,  e vola  felicemente  fulP  ale  della 
fama  per  lUniverfo  doperemo  eonfe/fare ,cb‘  egli  divenne  Padrone 
del  Regno  de'  Longobardi , non  per  diritto  di  guerra,  ma  per  volonta- 
ria dedizione  de’  Popoli , i quali  vedendo  fi  liberati  dati ' opprejjtone  de I 
Tiranno  Berengario , che  l'era  refo  indegno  della  fuprema  podeflà , la 
quale  .firmai  Pave/fe  legittimamente  avuta , farebbe  ricaduta  ne’ Po- 
poli fte/fi;  vollero  per  motivo  di  gratitudine , che  il  loro  Liberatore  e 
Benefattore , divenire  infieme  loro  fupremo  Signore,  perfuadendofi , 
eòe  averebbpno  alla  ficuregga , ed  alla  tranquillità  del  Regno  contro 
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qualunque  tentativo,  che  ave ff e fatto  Berengario  pet>  ricuperare  il 
pojjejl'o , e per  infeflarti  coli'  ujate  crudeltà . . < • 

Manco  male  però  eh’  ora  s’avvedrao’  anche  i Lettori , ch’io  non 
m'affaticai  inutilmente  ,e  che  non  empii  fenza  neceffirà  molti  foglj  per 
moftrare  ,che  .vivente  anche  Lotario  Rè  d'Italia  .<  Marito  di  Adelaide, 
gl’italiani  frguiravano , e favorivano  Berengario  , k)  predicavano  per  un’ 
altro  David,  e per  un'Eroe  maggiore  di  Carlo  Magno;che  morto  effo 
Lotario  tur  ti  con  lieti  viva  l’acclamarono  in  Verona  loro  Rè  ; che 
latrarono  a fpogliar  la  vedova  Reina  della  dote  .del  Patrimonio  .de’ 
telori.della  Corona,  del  Regno,  e della  libertà  .chiudendola  in  ua’ofcuro 
carcere ;chc  fuggitatene  l'infortunata  Donna  con  l'afiifieoza , ed  ajuto 
•d'un  fol  Chierico  .altri  non  ritrovò,  chegli  daffe  ricovero,  e la  difendefle, 
che  Atto  Conte  di  Canoffa^che  colà  affediollacoi  fuoi  Italiani  B- tenga- 
no ;ch'ella  abbandonata  da  tutti  fola  fece  ricorfoa  Ottone,  e chiamollo 
in  fuo ajuto  ;che  l invitto  Rè  venne  prontamente  con  un  poffente  Efer- 
cito  in  Italia;  che  venuto  vinfe.pofeinfuga  Berengario,  liberò,  e fposò 
Adelaide, ricuperò  Pavia, e foppofe  al  fuo  Dominio  la  maggior  parte 
d’Italia,  e degli  Ottimati  Italiani  ;che  fatte  tante, e si  gloriole  imprefo 
iene  ritornò  Ottone  colla  Spola  in  Germania  .elafciò  fuo  Genero  in  Ira* 
Jia  a profeguire  la  vittoria,  e a diacciarne  l’Uforparor  tiranno  ; che  co- 
llui dilperato  di  poter  più  refillere  alle  forze  de’ Vincitori,  andoffene  in 
Lamagna,  s’umìliò.e  fi  fottomife  un’altra  volta  al  fuo  legittimo  Sovrano, 
impiotò  ed  ottenoe  il  perdono,  e il  Regno  in  feudo;  che  venuto  in  Italia 
immemore  di  tanti  beneficj , voltò  fogratidìmamente  le  fpalle  al  fuo 
Benefattore,  cominciò  a tiranneggiar’ i Popoli,  I Vefcovi , e gli  Ottimati, 
«a  incrudelir  contea  il  Papa  , e la  Santa  Sede;  Che  allora  fianchi  da  tante 
crudeltà  di  Berengario  molti  Principi  e Prelati , e lo  fieffo  Sommo  Ponte- 
fice, fecero  quelli  ricorfo,  come  al  vero  legittimo  Sovrano  d’ltalia_>, 
al  prode  Ottone  ; Che  lo  fupplicarono  a ritornar’  un’  altra  volta  io 
quelle  Contrade  per  liberarli  dalle  oppreffioni,  e violenze  dell’  empio 
Tiranno;  Che  venne  Ottone,  e colle  foftanze  .colle  forze,  e col  fangue 
de’ fuoi  Franco-Germani  dopo  molte  fatiche,  fpefe,  e fudori  vinfc  Beren- 
gario,efuo  figliuolo  Adalberto, gliaffediò.edifcacciò  dalle  Fortezze  , 
.nelle  quali  craofi  rifuggiati  ; Che  liberò  Roma , l’Italia, il  Papa, e la  Sede 
-Apofiolicada  tanti  mali  e diflaggi  .da’ quali  erano  tutti  miferamente  op- 
prefii;  Che  fu  Coronato  Rè  d’Italia  in  Milano,  ed  Augullo  in  Roma,  la 
quale  fi  fuppofe  al  fuo  impero, e giurò  a lui  fedeltà  , ficcome  giurogli 
anche  Giovanni  XII.  di  non  favorir  mai  più  Berengario,  nè  Alberto  luo 
figliuolo;  E finalmente, chefcordati  il  Papa  ,i  Romani  ,e  i Longobardi 
de’ beneficia  loro  fatti  da  Ottone, de’ giuramenti  .edellafcdeltàch’egli- 
noa  lui  promifero, con  rnolìruofiffirna  ingratitudine  mancarono  al  loro 
Liberatore , e Sovrano , a fe , ed  alla  teligione  del  facrameoto  predato  ; e 
che  chiamarono  in  Roma, e al  Regno  Albertojfi  ribellarono  al  legittimo 
.Sovrano;  prefero  contra  lui  l’armi  ; tentaronoucciderlo  in  Roma;efcao 
■ciar  d’Italia  i fuoi  Franco-Getmani,  da’  quali  furono  però  fupcrati.efcro- 
•plarmente  puniti, e con  la  forza  dell’armi.e  con  molte  infigne  vittorie  fatti 
jure  belli  foggerti  ,e  Vaffalli  della  Corona  della  Francia  Orientale , a cui 
redo  perpetuamene  unitoti  Regno  d’Italia, e l’Imperial  dignità. 

Polle  dunque  tutte  quelle  verità  di  fioria  Indubitata  mi  fo  un'altra 
volta  ad  interrogar'il  Piacentino  Sodila,  e fi  gli  dico, chi  furono  mai 
tgli  cpprejji , io  favore  de'quali  portò  il  valoroso  Ottone  la  prima  volta 
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J’armeftKifl  Italia,  e per  liPerdtli  fece  a Berengario  la  guerra  .ch'egli 
con  feda  edere  (tata  giuftaì  Furono  peraveentura  , come  el  fìnge  qui 
tgf'  Italiani)  Ma  no,  perche  gli  feci  io  vedere  ,che  di  quel  tempo  gl'italia- 
ni twn  eratx>  gli  opprefli,  ma  gli  oppretlurl,  che  uniti  erano  con  Bcreo- 
gar  io  a’ danni  della  Real  Donna,  e che  quella  allora  era  la  fola  opprefla , 
la  fola, che  chiamò  in  fuofocoorfo  Ottone,  e per  cui  Solamente  venne  il 
magnanimo  Rè  in  Italia  ,fuperò  e vinfe  il  di  lei  Tiranno , ed  i Tuoi  Se» 
guati , ed  acquillò  il  Regno.  Ma  fe  in  quel  tempo  la  fola  opprelfa  era 
Adelaide,  ed  ella  fola  chiamò  Ortone  in  tuo  ajuto,  e Ottone  (blamente 
In  di  lei  favore , e nome  fece  la  guerra)  Dunque  in  fen tenia  anche 
•del  cavillolo Sofilla  a lei, e non  ad  altri  era  dovuto  il  Regno, già  die 
cedui  dice  qui  , che  in  tal  cafo  giufia  è temi  la  cauja  , ed  il  titolo 
Alla  guerra,  ma  non  già  ad  effetto  di  conquifiare  gli  Stati  a bene- 
'fitto  del  Principe  , che  porta  le  fue  armi  auftliarie  in  favore  d'un 

altro  Principe ed  al  più  fe  gli  concede  per  rifarci  mento  delle 

fpefe  fatte  *n  altrui  beneficio  l'utile  della  preda  , o bottino  del  Net- 
mico  foggiogato  , rimanendo  gli  Stati  a quegli , in  dì  cui  favore  , e 
Berne  fu  fatta  la  guerra . ■ , 

Io  non  veggo , che  Ottone  pori  affé  le  fue  arme  aufiliarie  in  fa- 
vore et  ale  un'  altro  Principe,  fuorché  della  Reina  Adelaide , e fe  allora 
■ari  era  quell 'altro  Principe  mi  favorifea  Paffuto  Caulidico  dirmi , come  li 
•chiamava,  perché  nelle  Storie  di  que’ tempi  io  noi  veggo  menrovaro. 
Siccome  non  fo  chi  folle  corerto  fuo  Popolo  libero  , nè  que’  Sudditi 
■pb' erano  tirannicamente  feort icari  dal  proprio  Sovrano.  E s'ei  prò- 
•lume  qui  favel lare  degl’  Italiani  .non  fa  quel  che  fi  dica  , perchè  gl'  Ita- 
liani non  erano  allora  Popoli  liberi,  ma  foggetri  di  ragione  alla  Corona 
-Franco-Germana,  c di  farro  a Berengario , Il  quale  non  era  nè  meo  Sovra- 
no , ma  ulurpatore , e gl’  Italiani  non  erano  da  lui  tirannicamente  [ron- 
fienti , ma  beniffìmo  trattati , e molto  ben  fe  l'intendevan  con  erto  Iti»-, 
dapfwiche l’ebbero  follevato  In  Verona  al  Reai  Soglio, come  Io  raoftrai 
con  l'autorità  delSigonio  (4),  il  quale  dice  cosi  : Hit  adii  Berengariùt 
Verona  à Populis  acclamar  ut  Regnum  una  cum  Adelberto  majote 
■natu  fitto  capi t ; ldque  quam  liberalifltmì  potuti  adminiftrare  infii- 
futi . E la  prima  azione  che  fece , ed  im  prefa , a cui  «’accinfc,  fu  quella  di 
-fpogliar  del  Dominio  e portello  di  Pavia  e d'altre  Terre  e Città  Ade- 
‘laide , d i farla  prigione , e poi  aflcd  iar  la  in  Canorta , come  vede  torno . 

Taccia  dunque  l’Apologirta  mendaciflimo , nè  ofi  mai  più  d’al&Tine  , 
«he  dovremo  confeffarr  ,cb' egli  (cioè  Ottone ) divenne  Padrone  del 
‘Ragnode' Longobardi  non  per  diritto  diguerra,ma  per  volontaria  dedi- 
Xione  de’  Popoli,  i quali  vedendoti  liberi  dall'  oppreffìone  di  Berengario, 
■ih*  Pera  refe  indegno  della  fuprema  podrfià  — vollero  per  motivo 
di  gratitudine  .che  il  loro  Liberatore , e Benefattore  divenire  infie- 
■Bte  loro  fuprrmo  Signore . E fe  veramente  ei  tocco  fi  fente  da’rtimoii 
della  lìia rea cofcenza , e vuol  fare  la  dovuta  giuftigia  a / Rè  Ottone, 
•il  di  cui  nome  vive  dopo  fette  fecoli  e meggo  glorialo  netta  rimem- 
branga de' Pofieri, e vola  felicemente  full' ale  della  fama  per  ì'Uni- 
•vtrjo  , conftjfi  cb'  egli  non  divenne  Padrone  , perchè  come  Rè  de' 
Franchi  Orientali  già  lo  era  ; ma  riacquirtò  il  porte lìo  del  Regno  de'  Lon- 
gobardi per  diritto  di  giufia  guerra,  e per  le  nozze  d'Ade  laide,  a cui 
'pidttoftochea  Berengario,  rii  petto  al  Dominio  utile  s’apparteneva . 

- Di  più  Rivuoi  fàrgiurtizi»  al  Rè  Ottone  li  dildica,  e con  ingenuità 
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conteffì,  che  maliziofamecte  Inviluppò  la  prima  con  la  feconda  venuta 
di  Ottone  io  Italia  .che  l’imbrogjiò  con  tauri  anacronifmi  e fallirà  di  lat- 
to, per  far  credete  a’fempiiciotti  «che  venne  Ottone  chiamato  dagl' Ita> 
liani.e  poter  poi  dire,  che  effendo  venuto , pecchi  chiamato  da  loro, 
divenne  altresì  per  la  volontaria  loro  dedizione  Padrone  del  Regno;  di 
più  candidamente  confedi  quello, che  non  poo negare Senza, offendere 
altamente  la  fanta  verità, e far  conofcere  al  Mondo,  che  il  Panegirico, 
cheta  al  Magro  Ottone  è una  delle  fue  foli  te  furbiiiime  penneHa»o,cioc 
confcflì  .che  ilnodro  Augullo  due  volte  fece  la  guerra , la  prima  volta  a 
nome  fuo  e dell’  oppreffa  Adelaide , e la  fece  noi»  fedamente  cqntra  Beren- 
gario,ma  contra  i Popoli  e Magnati, che  dianzi  efaltarono  al  Trono 
torello  Tiranno  contra  i fovrani  dk itti  delia  fu»  Corona  , ein pregiarli- 
ciò  della  Reai  Donna,  e indi  lo  aflìtferono.e  Servirono  nel  fuo  iogrudo 
crudelitfimo  difegoo  di  perdere  una  sì  fama  , virruofa  , ed  innocente 
Prineipefla  , che  Ottone  fece  la  guerra  per  la  feconda  volta  , s dopo 
ch’ebbe  perdonato  a Berengario , e datogli  rJ  Regno  in  feudo; e clic  a 
coflui.ed  a’  fuoi  Segnaci  la  fece,  co»  Supplicato  da!  Papa , da  quei  Ma- 
gnati , e Vefcavich' erano  e da  colliri  ,c  da' tuoi  Fautori  oppteffi  .clTcti  c 
tiranneggiati,  e che  fu  fupplicato  a farla , conte  vero  e legittimo  Sovra* 
no,  che  già  era  d’Italia  ; dalla  quale  fe  con  le  fòrze,  ifudori , ed  il  (angue 
della  fua  Nazione  fcacciò  Berengario, c Addietro fuofigliuoto.non  ne 
divenne  Signore  di  nuovo,  ma  ricuperò  un  Dominio  .che  già  era  fuo , e 
che  conceduto  aveva  in  feudo  a colui, che  poi  addivenne  tiranno, ed 
ulurparoie,e  lo  ricuperò  con  la  guerra  ancorché  invitato.  Echi  non 
fe  , che  non  per  quello  , che  chi  fa  la  gocrra  anche  con  intelligenza 
d alcuni  pochi  del  Paefe  ove  porta  le  fuc  armi  ,fc  riefee  vjttoriofo  norr 
lalciad  acquillar  per  fc  Io  Stato,  e di  godere  del  frurrodclla  fua  vittoria 
Crcoodo  le  leggi  di  giuda  guerra  ? E tutto  ciò  è corro  cerriffrrno,  benché 
quei  del  Paole, non  come  Sovrani  ,o  Popoli  liberi,  ma  come  Sudditi  e 
Valfalli  della  Cotona  , e fenza  pacuire  della  futura  loro  indipendenza..» 
chiamano,  non  dico  un  Rè  naturale  come  era  Ottone , ma  eziandio  una 
Nazione  ,e  un  Re  dranicre , perche  li  liberi  dalla  tirannia  di  un’ altro, e 
li  regga,  fe  quegli  vicue  .combatte , e guerreggia  per  battaglie  ,ed  alfedj 
colla  più  parco  delle  proprie  fue  forze,  ed  a proprio  nome  Sottopone  le 
Città,  loStato.c  il  Regno, egli  acquida  per  fe  la  Corona, e i Sudditi 
fotropulli  aquclla  jure  belliitpafiì  refpctttvamente . Oda  il  Piacentino 
Sudila  cofa  dicano  il  Padre  Molina,  e il  Solorzanodi  chi  portale  lue  armi 
in  ioccorlo  degl’innocenti  ed Oppteili  , e il  Pufeodotflìo  anche  di  chi 
prende  m protezione  un  Popolo  , acui  Ita  imminente  la  ruina  ,c  lofccm- 
pio  .com’ci  confeda  .che  Gavrallava  agl’  Italiani  tirannia  irretente  feor-  (*) 
ticati  da  Berengario - Il  Molina,  cJ  il  Scorzane  (a)  .dicono, che  i Vin-  " 

citori  de’ Tiranni  ,e  i Liberatori  degli  Opprelfi  innocenti , non  folamen-  Jtrta  l.  éf- 
tc  hanno  diritto <ii  ticuperare  le  Ipefe  fatte  : Quinimmo  & Imperituri  ab  pur  106.  In 
eil  auferri  pojjunl  fi  ad  Innocentium  , illìufque  Reipublioe  bonum  fpe-  fi*  Menate, 
cìet  ut  Le  Haute!  Damiitiuui  integrimi  earum  Regionum  affumant . Che 
poi  ad  Italie  or  un  bonum  fpeltaret  edere  per  Sempre  liberatiti»  un  Ti-  Jp.tyim 
ranno  crudclidimo , e che  il /oro  L/^rrwrorc  e Benelàttore  Dominium  pi- 
le gru  m earum  Rcgionttm  aijuuuret-  .già  lodccilc  i’Avverfaehv col  quali-  .(M 

ficar  Berengario  per  Tiranno  , edOrronc  per  Liberatore' e Benefattore 
degl’  Italiauije  il  Pafcndartiìo(à)  dopo  d'aver  provato.che  coloro,!  .cir’ifiuj 
quali  diedero  giuda  caufa  di  cHere  attaccati  in  guerra  , fe  reflaoo  viati,  c*p.6.$a(. 
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perdono  la  libertà  e i beni  ; e che  tutto  ciò, che  loro  vieti  lafciatò.repurar  fi 
debbe  dono  generofiflìmo  del  Vincitore  .conchiude  così  : Saltem  tamen 
tmpertum  in  ipfoi  pieno  &' irrevocabili  modo  ftbi  » fuifque  vindicare  in - 
tei  ligi  tur.  Idem  in  dubio  profumi  tur  .qui  in  protelìionem  fu  am  fufei- 
pi  fluitai  alia l internicio  imminebat  j e cht  inter  nido  immineret  Itali! , 
quosOtbo  in  Temenza  dell’  Avverfario  in  profeti ionem  fuam  jufeepit . 
Ei  parimente  loconfefsò. 

Onde  ben  fi  convince  di  manlfedofofifnln  la  ragione , ch’egli  addu- 
ce per  voler  prova  re,  che  Ottone  divenne  Padrone  del  Regno  de'  Lon- 
gobardi not  per  diritto  di  guerra , ma  per  volontaria  dedizione  de'  Po- 
poli , mentre  fuppone  , che  quelli  volontariamente  fi  fopponelfero  ad 
Ottone, e'che  averterò  tutto  11  diritto  di  farlo, perchè  liberati  dall'op- 
prejjione  delTiranno  Berengario , che  l'era  refo  indegno  della  fuprema 
podeftd  , quefia  fe mai  l'aveffe legittimamente  avuta, età  ricaduta  ne' 
Popoli  flejft  ,e  ch’eglino  mediante  cotefta  fu  premi  podertà  in  loro  rica- 
duta ben  poterti , e vollero  per  motivo  di  gratitudine , che  il  loro  Libera- 
tore e Benefattore  diveniffe  infieme  loro  fupremo  Signore . Ma  chi  dille 
Al  Soffia , e come  ei  provò,  o provar  potrà,  che  per  eflerfi  Berengario  refo 
indegno  della  fuprema  podcllà,  quella  ricaderte  ne’ Popoli  Italiani , per- 
modoche  averterò  l’arbitrio, e la  facoltàd’elcggerfi  un’altro  Rè  a loro 
piacimento , e che  ufandodi  tal  facoltà  volertero  per  motivo  di  gratitudi- 
ne compartir  l'arbitrio  loro  ad  Ottone  armato , virroriofo  in  ogni  parte , 
e refo  portertore  colle  fue  vittorie  di  tutto  quanto  il  Regno  ? 

E come  così  toflo  fi  dimenticò  il  noliro  cavillofo  Aoologida  di  quel , 
che  fcrirte  poco  dopo,  e eh’  io  in  uno  degli  antecedenti  Capitoli  rimarcai  ? 
Non  eonfefsò  egli  forfè , che  aveva  ( Ottone  ) con  atto  d’ìncredibil  gene- 
rofitd  conceduto  a Berengario  il  Regno  d" Italia , perchè  il  governale , 
comedi  luiVaffallo ? E fe  Berengario  aveva  ricevuto  il  Regioda  Otto- 
ne , perché  lo  governale  come  di.  lui  V affatiti  ,e(Setvio(tnt  Berengario 
refo  indegno  per  le  fue  tirannie,  come  farà  mal  poruta  ricadere  la  fupre- 
ma podellà  ne’ Popoli  dati  in  feudo , e come  quell*  per  la  tirannia  del  Vaf- 
falloavran  potuto  acquiftar’ il  jus  di  darfi  volontariamente  a Ottone,  e 
volere  per  motivodi gratitudine, chequegli, il  quale  già  era , diveniffe 
un’altra  volta  loro  fupremo  Signore?  Iofo  bene, che  tutte  le  leggi , la 
pratica , e la  ragione  vogliono , che  quando  il  Vartallo  fi  rende  o per  ribel- 
lione, come  nel  noflrocafo.o  per  tirannia  Indegno  dello  Staro,  lo  Staro 
ricade,  e ritorna  al  fu  premo  Signore,  che  al  Ribelle,  o Tiranno  lo  diede 
infeudo  , ma  non  ho  mai  letto,  nè  udirò  dire,  fe  non  dall’ Avvocato  re- 
trogrado, che  lo llerto  Stato, ed I Popoli  acquiflino  per  la  fellonia, o ri- 
rannide  del  Vartallo  il  fommo  impero,  e la  fuprema  podellà,  e che  il  fu- 
premo Signore , il  quale  punifee  colla  forza  delle  fue  armi  la  ribellione  , e 
la  crudfltàdel  Vartallo<f/oe»£nun’altra  volta  fupremo  Signore  per  mo- 
tivo digratitudine  ,eper  la  volontaria  dedizione  de'  Popoli  da  fui  libe- 
raci, e beneficati  . 

Corefli , a parlar  giudo,  fono  paradodì  tanto  Urani,  iperboli  così  (Ira- 
volte,che  concepir  non  le  puo.fe  non  una  fantafia,  qual’  è quella  del  Caufi- 
dico  Piacentino  Invafa  dallo  fpirito  di  malignità , e piena  di  livore  cootro 
la  Nazione  Germanica,  e la  gloria  de*  fuoiCefari. 

Favellando  dunque  il  noftro  Contradditore  come  favellò  .fece , non 
la  dovuta  giudizi  a ,ma  una  ingiuria  atrociflima  al  Rè  Ottone , il  di  cui 
nome  vive  dopo  fette  fectli  e meggo  gloriofo  nella  rimembranza  de'  Po- 
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fieri.  Allora  si,  che  fatto  avrebbe  a lui,  alla  fua  Nazione,  anzi  alla  no* 
lira  Italia  la  dovuta  giuftizia , fe  feri t ro  avelie , che  quei  pochi  Popoli , ed 
Ottimati , che  fi  diedero  liberamente,  e volontariamente  al  Grande  Eroe, 
fecero  quel,  che  dovevano  di  ragion  fare,  e prefero  un  fano  configlio, e 
a loro  profittevole  molto, conciofiìache  in  cafo contrario  avrebbe  avuto 
il  valorofo  Principe  molta  ragione  di  gadigarli  dopo  la  vittoria,  come  ga- 
fligò  i Contumaci , e Ribelli , e nella  forma, che  già  fece  Arnolfo  con  il 
Conte , e gli  Abitatori  della  Città  di  Bergamo,che  negarono  riconofcerlo 
per  loro  legittimo  Sovrano. 

Peraltro , come  già  più  volte  di  fopra  moftrammo , è faifo  falGdìmo 
quel  fatto,che  il  Sodila  fuppone.e  quel  principio,  ch’ei  già  premette 
perdeddurnepoi  la  fua  maliziofa , e maligna  confeguenza.  Impercioc- 
ché alla  prima  venuta  d'Ottone  in  Italia  non  vi  fu  alcun  Popolo, che  a 
lui  fi  delle  volontariamente . L'anno  949.  egli  mandò  il  fuo  figliuolo  Liu- 
tolfo  con  un’Efercito , e queilo  fu  rifofpinto  ; io  crederei  che  tutto  ciò  noi 
faccfie  Berengario  colla  fola  fua  delira , la  quale  non  era  cosi  forte  ,e  pof- 
fente  come  quella  di  Sanfone , il  quale  col  braccio  armato  della  raafcella 
d’un  Lione  (confidi:  molte  milliAja  di  Filiflei . Venne  poi  Ottone  l'anno 
950.  egli  (ledo  in  Iralia  per  foccorrer’  Adelaide  alfediata  da  Berengario  in 
Canoila  ; fi  cimentò  con  e(To  lui , e col  fuo  Eferciro  compollo  d'italiani  e 
Longobardi,  lo  pofe  in  fuga,  e liberò  l’oppretta  Reina  ; non  fa  pertanto 
terminata  la  guerra , nè  gl’italiani  fi  diedero  volontariamente  ad  Ottone, 
ma  dovette  egli  profrguk  la  vitroria  , attediare,  ed  efpugnar  Pavia. 
Fatta  quella  feconda  imprefa , veggendo  gli  Ottimati  Italiani  polle  le 
cofedi  Berengario  in  pedimo  flato  .non  tutti,  ma  la  maggior  parte  di 
taro  andò  per  non  poterne  ammeno,e  per  evitar  l’ultimo  del  rigore,  a 
fopporfi  ad  Ottone , c gli  giurò  fedeltà  ; non  vorrà  già  il  Critico  moderno, 
che  ciò  dir  fi  debba  una  volontaria  dedizione  de' Popoli,  e non  mica  un' 
effetrodella  vittoria  ottenuta  dal  prodeCapitano?  Inoltre  negli  antece- 
denti Capitoli'mollrammò  di  più  , perchè  inoltrammo , che  non  terminò 
qui  la  guerra , perchè  Ottone, volendo  rltotnarfene  in  Germania, do- 
vette falciar  Corrado  fuoGenero  in  Italia  per  amminillrarla  .eprofeguit 
le  conquide  ; ficcome  quando  inviò  in  quelle  Contrade  del  956.  la  feconda 
volta  lo  (ledo  Liutolfo , ritrovò  più  che  mai  oppofizioni  e contraili  ; cofe 
tutte , che  ben  fan  vedere  con  perfet ra  evidenza , che  Berengario  non  era 
Colo,  e che  tanto  far  non  potevadafe.e  che  era  ben’ affittito  e fervilo  da 
una  gran  parte  de’ Popoli  Longobardi.*  ‘ • 

Chiamato  finalmente  Ottone  dal  Papa,  e fupplicnto  dalI’Arcivef- 
covodi  Milano,  e da  molti  Principi  e Magnati  d’Italia  a venire  per  libe- 
rarli dalla  tiranniadi  Berengario , e d’Alberto  fuo  figliuolo , ritornò  la  fe- 
conda fiata  con  un  potentidimo  Eferciro;  non  corfero  però  a lui  tutti  li 
Popoli  Italiani  per  acclamarlo  loro  fupremo  Signore , ma  fedanramila  di 
loro  ben’ armati  gli  fifècero  incontro  alle  chiule  per  deputargli,  ed  im- 
pedirgli il  palfaggio , ed  avrebbero  efeguito  il  difegno,  e venuti  farebbero 
al  fatto  d’arrhe.fe  Berengario  avede  voluto  cedere  il  Regno, ed  il  co- 
mando ad  Alberro;reo  rifpetro  ad  Ottone  come  il  Padre  di  lefa  Mae- 
llà . Tutto  ciò  lo  provammo  con  l’auroritàdel  Cardinal'Baronio  appog- 
giata a quella  dell’antico  Annalida  Longobardo  riferito  da  Camillo  Pel- 
legrino (a) , il  quale  dice  cosi  : At  vero  Rex  Langobardcrum  Adelvertut 
eum  magno  apparata , Populoque  nimis  valido  clufas  venit , quaterna 
cum  Olitone  ceri  amen  iniret  ,feruntque  plurimi , ut  [exaginta  mìllìa 
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ami Reg t Ade herto  /Vijffi.a  cui  à\Stm»voJver.atrwf  Damine  Rex >ut 
PdPfaaf-CUWf  taacii  perlai  ut  tuo  Giratoti  dtcìtn* % quatenus Baraorum 
Regnum  fui  vedrà  (Ut iute  comenittat  ...fi  nabli  cammtttit  R egnum. 
totifivhihn  pngn abimus  ; ma  benché  vi  confenrifle  Berengario , noi  pex- 
wm tendo  Villa  fu»  Confette  ,c  Madre  di  Alberto  , unpfquifque  ad  funi 


kjfotj  romeavir.*  . . * . t . c 

j,  Ora  io  dico  *coccfti  feffaricamilfl  uomio  \ fiuti  Italiani , erano  fenza 

dubbio  alcuoo  pronti  protvirt.mi  a combattere  conm  Ottone,  e ad  erter. 
gli  ribelli, purché  Berengario  ceduto  averte  pj  Figliuolo  i Regno; e ia 
tanto  ritornarono  alleCafe  fero,  in  quanto  viddero  »cht  loro  noo  tor- 
flava  acolito  efporce al  pericolo d’uoa  battaglia  campale  le  vite  per  ua 
Tiranno.  Dunque  cofforo  Don  forano  di  coloro,  che  vollero  per  motiva, 
di  Gratitudine  >cbe  il  loro  Liberai  are  e Benefattore  divenne  mfieme 
laro  fupremo  Signore . Dunque  volea  l'Autot 7<trogiado,che  ornamenti- 
caffimo  una  falliti  manifeQiffima,  allorché  Icriffe.che  il'otreutó  confri- 
care, che  (Ottone)  divenne  Padrone  del  Regno  de Longobardi  non  per 
diritto  di  zucrrrt  tvtd  per  volontari a dedizioni  de  Popoli  * E tempre 
Ycmv^riffimaforà  % che  il  Magno  Ottone  riacquiuò  1 attuale  lua  lovra- 
«irà  fopra  l'Italia  non  per  mera  dedizione  volontaria  , benché  molti  la 
defider afferò , lo  chiamartero  ,e  per  loro  legittimo  Re  lo  riconotcefkro, 
ma  che  b ricuperò  per  dirirro  di  giuda  guerra,  contro  tutti  quelli, che 
armaria  lui  a'oppofero,e  ferongli  refiftenza;ed  ancorché  a colloro  in 
graziarle’ meo  contumaci, e renitenti , anzi  di  quegli, che  a lui  fecero 
ricorfo.deffe  il  perdono,  e lafciarte  in  libertà,  e nel  godimento  de  loto 
beni  ; nondimaoco  foggiogato  il  Rè , che  favorivano , e feguita  vano  jure 
belli , & vOlori* , recarono col  medefimo  jusfoppotti  ed  erti,  c tutti  que- 
gli i quali  a quel.  Rè  dovetter’  ubbidire  fe  forte  fiato  giurto^e  legittimo , e 

iiooempioetirannojecheinognimodaquellonanfu  un  acquino  fon- 
dato nel  la  nuova  dedizione  de'  Popoli , ma  un  fecondo  nacquidodel  Re- 
mino a lui  dovutoli  per  ragioni  giuflìrtune  «confermato  dalla  iuficguenre 
debita  dedizione  de'  Popoli , i quali  fe  Ctperfuafero  , come  lunula  Autor 
retrogrado,  ch‘  avrebbono  con  ciò  preveduto  alla  ficuregga  , ea  alla 
tranquillitd  del  Regno  conira  qualunque  tentativo  ,cbe  aveffe  latto 
Berengario  per  ricuperare  il  poffeffo , e per  infefiarli  colle  {olite  cru- 
deltà . Si  perfuafero  il  vero,  e corrifpofe  Ottone  al  di  loro  alpettamento . 
Non  corrifpofero  però  i Longobardi , nè  i Romani  a i benefici  ricevuti  da 
Ottone,  nè  alla  di  lui  clemenza , e generoGtà , ma  tentarono  icottere  il 
giogo  fuaviflirao  del  loro  Liberatore  e Benef  attore , e ritornar  lotto  la 
tirannica  dominazione  d'Alberto  «come  lo.  provammo  t»ll  autorità  del 
Sigooio  io  quelle  parole  : A l amputi  Romanos  opinor  ladini  quoque  L.om* 
bardoi  ince (jer at  >fuperbvm  pot itti  Italici  bominit  % quatti  moderatum 
externi  Regnum  effe  le  alidi  pat  iendum . Onde  fu  obbligato  Ottone  per 
domar  la  di  loro  audacia, ingratitudine, e ribellione, e dar'  al  Regno 
quella  tranquillità  .che  l'Avverfario finge  .che  fi  defiderava  dagl’italiani, 
venire  per  la  terza  volta  iniralia , e darla  loro  colla  forza  dell  atmi;cosi 
il  medefimo  Sigorao:  Quibut  rebui  permotut  Otbo,  ut  importunante 
Lombar  dorma,  Romanorumque  audacia m infigni  aliano  edito  f evirila- 
lii  axemplo  impofferum  coerceret  ,acfimul  tranquillitalii  tandem  Ita-_ 
lite  rebut  falut aribui  Regnum  legibui  confirmaret  ...•in  Italiani  iter 
intendi! . Lombardiam  veri  cum  attigiffet  caufa  fedidoforum  cognita 
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Sìgulfum  6f  Camita  ejufdem  furori tSocior  condemnavit ....  Roman» 
inde  progreffui ...  .feverè  animadvertit  in  omner . Fallo  dunque  fai  li  (fi- 
mo , che  dive uìffe  Ottone  Padrone  del  Regno  de’  Longobardi , e de’  Ro- 
mani per  volontaria  dedizione  de' Popoli , e che  quelli  penfaffero  a pre- 
vedere alta  ficurexza  ■ e tranquillità  del  Regno  contro  qualunque  ten- 
tativo, che  aveffe  fatto  Berengario  per  ricuperar’  il  poffeffo',  perchè, 
come  arreda  il  citato Sigonio,  fecero  gl’italiani  ogni  sforzo  per  rimet- 
tere nello  (ledo  poffe (Io  Alberto , il  quale  perciò  exCorfica  revocarunt , 
atque  in  Lombardiam  reverfum  omni  ope  ad  recuperandum  Regnati 
adjuverunt . E per  cenlequenza  farà  Tempre  vero  verilfimo  anche  per 
quello  latro, che  Ottone  ricuperali!:  l’antica  fovranità  della  (ua  Corona 
jure  belli , & viUorì a . 

EJ  ecco  convinto  manifef)amenre(c  mi  da  lecito  II  dirlo  una  fol 
volta  ) d’ardito  e temerario  il  noltro  Contradditore , il  quale  dopo  d’aver’ 
accozzati  tanti  anacronifmi  .fallacie,  e fallirà  ,ofa  faftofamente  gridare, 
eh  c niun'  altro  titolo,  e/clufane  la  volontaria  dedizione  de'  Popoli  en- 
fienti nella  loro  naturale  libertà  nelle  maniere , che  ho  dette -potranno 
rinvenire  gl'  Imprrialifti  per  giu/1  ificare  tapodeftà  Reale  d'ottone  f opra 
l'Italia  -voltino  e rivoltino  quanto  pojjono , e quanto  fanno  h vecchie 
Storie . 

Scie  maniere -che  cedui  ba  dette  fodero  vere  e provare  colle  vec- 
chie Storie  farebbe  pur  pure  compatibile , e degno  di  fcufail  fuo  ìnloffri- 
bil'  ardimento;  ma  non  vi  puoi’ edere  uomo  alcuno  zelante  della  verità  a 
della  giullizia  , che  conrra  lui  accender  non  fi  debba  di  molto  fde- 
gno , dappoiché  fi  è modrato  adiro  da  me  il  metodo, eh' egli  ha, per 
certo  non  innocentemente,  od  a cafo,  adoperato  di  confondere  i tempi» 
i fatti , le  azioni , ed  i racconri  degli  Scorici  per  dar' un’ apparenza  di  fimi- 
li  rudine  all’  inetto  e puerile  ritrovamento  di  far  comparire  le  armi  d 'Otto- 
ne meramente  aufiliarie,  ed  egli  divenuto  Padrone  del  Regno  per  meta 
cortefifiìma  dedizione  de’  Popoli . Sutterfugio , comemolro  bene  dice  il 
fuddetto  Autore  della  vera  Libertà  Fiorentina,  folito  degl1  Impugnatoti 
de'  diritti  Ce  farei. 

r Ma  fono  ormai  flancodi  tener  più  oltre  dietro  a roteilo  concitar  illi- 
(noe  fcaltrifTimo  Oppofirctre  , il  quale  col  fuo  maliziofo metodo  retrogra- 
do altto  non  ha  fatto  finora , che  camminar  per  vie  indirette  e flotte;  e 
mi  ritrovo  molto  ricreato  e contento  ora  »che  intieramente  levato  gli 
ho  la  mafehera  di  volto  coll’averlo  fatro  comparire  in  quella  nuda  fobie  e- 
tafembianza,checelat’ei  volea farro  una  cosi  infolita  ed  mufitata  ma- 
niera di  comporre  Dtlfertazioni.  E foltantomiriman’a  confutare  le  fal- 
lirà da  lui  aggroppare  intorno  alla  donazione , o fia  colli  razione , che  Ot- 
tone fece  In  favore  della  Sede  Apollolica  riferir»  dalBaronioje  ficcome 
anche  fu  quella  coflituzione  d’Ottone  fa  lo  Sièrico  Romano  i fuoi  rifilili 
a favore  della  Sede  Apollolica  per  torre  con  ella  al  Sacro  Romano-Ger- 
manico Imperio  la  fovranità  della  Metropoli  c Sede  della  flclfo  Imperio, 
e di  tutto  quanto  l'Efarcato;  così  dappoi  ch’avrò  riferire  le  vifionidelt’ 
Avvocato  Piacentino  recherò  anche  quel, che  ne  dice  lo  Scrittore  Ro- 
mano , a cui  li  debbe  quella  laude  di  non  effetti  ranco  come  l’ardito  Soffila 
(carenato  contra  laluprema  autorità  de’  noflri  Cefari , e la  gloriola  Na- 
zione Germana  .avendo  egli  proceduto  con  maggior  moderazione  » mo- 
delli»,e rilpetto. 

Comincia  dunque  l'Avvocato  Retrograda  dalla  promilEooq  . che 
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fcceOttooe  a Papa  Giovanni  XII.  di  rediruir’  alla  Sede  Apodolica  tutti 
gli  Srati  a lei  ufurpati  da  Berengario  ; fì  vale  dell’ numi  ità  di  Luirprando,. 
epofciadice,che  chi  fcrifle  gli  ultimi  Capitoli  del  fedo  Libro  non  è il 
veto  Luitprando;equì  va  come  inoltrammo  , fchiamazzando  per  pro- 
var rotella  inezia,  che  nulla  monta  al  cal'onoltro.  Palla  poi  lo  telante 
Cau Tidico  del  Fifco  Apoftolico  ad  efaggerare  contra  la  depoftzione  del 
fuddetto  Giovanni  jefclama,  che  Ottone  fotto  pret  efto  di  gafiiflare  un 
Pontefice  fc  andatolo , e profanatore  del  grado  fupremo  della  Ecchfiafli - 
ta  Gerarchia, pretti  odicare  non  potea  a'  airitei  di  Ila  Santa  Sede, che  non 
dipendevano  dal  demerito  di  chi  la  governava  ( c quella  è l'unica  verità , 
ch'ei  giammai  proferifle  )aggiugne  ,che  non  poteva  Ottone  diflruggere  t 
la  donazione , eh' effomedefìmo  aveva  fatto  l'anno  96*.  nè  rìj petto  alle 
Città , eh'  erano  pria  del  Regno  d'Italia, ni  molto  meno  rii  petto  all ’ 
Efarcato , ed  all  Emilia  in  particolare  , eh' erano  fiate  donate  per  di 
lui  confezione  alla  Santa  Sede  da  Pippino,  e pofeia  da  Carlo  Magno  ^ 
Profte gue  ad  elclamare , che  fei  cattivi  co/ìumi  di  Giovanni  XII.  fecero 
alienare  Ottone  dalla  di  lui  per fona  , non  trottali  però  nè  tampoco  pref 
fo  il  Pefeudo  Luitprando,  che  tentaffe  Ottone  infrangere  ta  di  lui  dona- 
zione ...che  penfarono  a tutt altro  ripiego  i Softenitori  delle  chimere 
Jmperialifticbe . ■ . Inventarono  una  retroceljione  di  tutte  le  Città ■ Pro- 
vincie , e Stati  già  conferiti  all  Apoflolo  San  Pietro  fatta  da  Silvefiro 
Secondo  all'  lmperadore  Ottone  HI. , e qui  grida  quanto  più  fa  e può 
contra  il  Llmneo.il  Corringio,  ed  il  Gold  allo,  che  la  recano , e dice,  che 
il  Pentimento  ìoropatifeedi  [Sdicbleffifmo  ed'Huffianifmo.  InJiprofie- 
gue  a vantarli , che  lo  ftefio  Corringio , e gli  altri  fuoi  Connazionali  ve- 
devano, che  alla  donazione  d'Ottone  Magno  non  poteva  darft  ecce- 
zione del  difetto  di  podeftà  fecondo  i loro  prrncipj  falfi  peraltro  falfif- 
fimi , che  ave  fi' egli  acquiHato  l'Imperio  Romano  jure  belli  ■ ...Fecero 
rieotfo  ad  un'altro  fo/iegno ....  Difjero  dunque  eh'  Ottone  Magno  fc 
rìfervò  il  fupremo  jut , e la  fuprema  podeHà  ,efommo  impero  fopra  li 
beni  donati  in  virtù  della  protefta  ,cbe  fi  pretende  effervi  fiata  infe- 
rita. E finalmente  conchiude  il  difcorfo.che  fopra  la  donazione  del 
Magno  Ottone  fa  con  una  fallirà  manifedlflìma.e  con  un’inviluppamento 
di  fallacie  tenta  confondere  le  duedidimidimeclaofule, che  riguardano 
le  due  didime  donazioni  farre  da  Ottone  alla  Sede  Apodolica,  come  lo 
vedremo  in  farti  ; mentre  dice  : Se  detta  ciao f ula  dove  fife  operare  l'effet- 
to pretefo  dal  Corringio , farebbe  rifiretta  nientedimeno  la  di  hi  effi- 
cacia al  Ducato  di  Spoleto , e dellaTofcana,lo  che  non  ha  che  fare 
con  l'Emilia,  e colle  Città  di  Piacenza  e Parma  fituate  nell  Emilia , 
le  quali  tanto  tempo  prima  furono  donate  all'  Apoftolo  S.  Pietro  ,ai  di 
lui  Succe  fiori  ,ed  alla  Santa  Sede  da  Pippino  e Carlo  Magno , e non 
dal  Magno  Ottone.  Nè  dal  Magno  Ottone , nè  da  Pippino,  nè  da  Carlo 
MagnoTe  Città  di  Piacenza  e Parma  furono  donate  alla  Sede  Apodolica  » 
perchè  nè  Parma  e Piacenza  eranodell' Efarcato, nè  iituate  erano  nell* 
Emilia  mentovata  nelle  donazioni  , come  a fazierà  lo  provammo, e 
provandolo  convincemmo  il  Solida  per  aurore  d’una  impodura  manife- 
fliflìma.  Ma  andiamo  avanti  col  di  lui  racconto.  La  re  frizione  dì  tal 
operazione  falta  agli  occhj  del  Lettore  per  poca  attenzione  .ch'egli 
metta  in  leggendo  il  conte  fio  della  donazione , che  ho  per  le  mani  dataci 

per  extenfum  dal  Baronio  all'anno  961 Seguita , egli  è vero , nella 

donazione  altra,  claofula , che  a prima  vifia  fembra  di  maggior'  ener- 
gia. 
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già  ,e  di  più  ampia  eftenfione , ma  [e  fi  vuol  riflettere  colla  dovuti  io. 
differenza  ve  dr  affi , che  li  claofuh  [alvi  in  ornai  tur  potevate  ttc.  non 
qualifica , nè  influifce  f opra  le  Provincie , Città , e Caftella  della  Chie- 
da , ma  qualifica , ed  influifce  fopra  le  cofe , che  fegueno , e Io  fa  cono- 
scere la  particola  efplicativa  idefi  , fatto  la  quale  fta  un’articolo  indi- 
pendente  toccante  l'elezione  de’ Pontefici , e la  promeff a, che  l'eletto 
Pontefice  prò  tempore  dovea  fare  prima  d’ejfere  confagrato , che  ave- 
rebbe  Soddisfatto , e refpettivamenté  confervato  tutto  ciò  che  aveva 
già  convenuto  il  Pontefice  Leone . £ fi  può  udir  di  peggio,  e menfogn* 
più  sfacciata  ? Ma  di  coiiui  balia  cosi . Andiam’ora  all' Autor -Romano. 

Egli  dunque  fenza  ingolfarli  nel  vallo  Pelago  del  paffaggio , che  fece 
l'Imperio  dalla  Hirpe  Carolina , nella  famiglia  degli  Ottoni  diSartonia  ,e 
da’  Franchi  Occidentali  negli  Orientali , a cui  era  di  ragion  dovuto , come 
inoltrammo  . Senza  ingolfarli  dilli  in  5)  vailo  Mare,  in  cui  miferamente 
fi  fommerfe  l’Apologifta  retrogrado , palla  di  balzodall’apocrifa  Colli* 
tuzione  di  Lodovico  Pio  a quella  , eh'  ci  chiama  dichiarazione  di  Ottone  ' 
Magno, e di  Arrigo  il  Santo,  e fi  dice,  che  quello  Augullo  dopo  d’aver 
preftato  al  Pontefice  il  giuramento  regiflrato  dal  Graziano , e dal  Ba- 
ronio  in  quel  Diploma , in  cui  riconobbe  , e confirmò  lo  Signorie  confi- 
gnate  alla  Sede  Apoftolica  da’  fuoi  Predeceffori  dichiaro Ji  di  farlo 
fecondo  la  mente  di  Pippino  ,e  di  Carlo  Magna . 

Se  la  cofa  è pur  cosi, come  l’Autor  della  Storia  ce  la  conta,  non  facea 
dime(tiere,ch’ei  li  prenderti:  il  travaglio  di  recarci  qui  il  Diploma  di  Otto- 
ne ; poiché  fe  quello  Imperadore  dichiaro!!]  di  farlo  fecondo  la  mente  di 
Pippino, e di  Carlo  Magno,  la  difputa  era  digià  terminata  ; mentre  abbia* 
modi  fopra  veduto, chequefti  Principi  non  donarono,  nè  tampoco ebbo- 
no  in  mente  di  donare  alla  Chiefa  tutta  l'Emilia  , e molto  meno  Parma  e 
Piacenza . Pippino  lafciò  le  fuddette  due  Città , come  già  provammo , al 
Rè  Aillolfo,  a cui  non  tolfe  il  Regno  ; e Carlo  le  ritenne  per  fe,  e per  i luoi 
Succeflori  ; imperciocché  ritenne  per  fe  il  Regno  de*  Longobardi  ,acui  fi 
uniionodal  bel  primoda  che  fu  collimilo  jficcome  abbiam'  anche  con 
prove  irrefragabili  inoltrato , che  il  Franco  Augullo  fi  riferbò  ,ed  efercitò 
la  fovranità  fopra  Roma, e tutti  quanti  i Stati  donati  alla  Chiefa , e che 

10  Hello  fecero  tutti  i fuoi  Difendenti  ; ma  non  vuol  con  tutto  ciò  lo  Sto- 
rico Romano  aprir  gli  occh  j a tanta  luce , nè  cedere  alla  verità  conofciuta 
da  tutti, ed  ormai  confettata  dal  comun  confenfo  degli  Eruditi  d’ogni 
Nazione  ;e  fempre  più  cieco , ed  ollinato  più  che  mai  grida , che  Ottone 
usò  anche  della  formula  fteffa , già  ujata  da  Lodovico  Pio  ; poiché  egli 
fi  efprime  , che  unitamente  con  Ottone  JI.  fuo  figliuolo  conferma  , e 
giura  di  mantenerle , e difenderle:  Exarchatum  Ravennatium  fub  in- 
tegritate  cum  Urbibui  .Civitatibui , Oppidii , Caflellit . qu<e  piar  re- 
car dationis  Dominui  Pippinus , & K arolut  Excellentiffìmui  Impera- 
tor , Pradecefforet  vide  licei  noftn , Beato  Petro  Apoftoh,  &c.  E leguita 
a narrare  le  altre  parole , che  fono  le  ftclfillìine  .ch'egli  regilirò  di  lòpra  , 
quando  per  confirmar  le  fue  vifiooi  produrti  la  decantata  Collituzione  di 
Lodovico  Pio  f • 

Mi  parrebbe  cofa  molto  appropofrto  l’avvertire  in  quello  luogo,  che 

11  pretefo  Diploma  di  Ottone  Magno  è conceputoccllc  medefime  parole , 
colle  quali  fi  vede  compilata  la  Collituzione.  Lodoviciana,epurenèdi 
quella , né  di  Lodovico  Pio  fi  fa  menzione  alcuna  in  erto  Diploma,  ma 
fol  tanto  fi  confermano  don at ione t,  qua!  piee  rtcordationii  Domnui  Pip- 
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5*6  1 L'Apologià  del  Domisio  Imperi  tir 

pi»m  Rt*,ét  poftea  Domavi  Carolili  Excclìentiljìmut  Imptrator  B-Pr- 
tro  Apatia  io  fpontanea  voluntatt  detuleruvt  . Dal  che  Francefco 
Pagi  (a)  ne  dedduce  .che  donai  io  k Ludovico  Pio  Ecc le  fi*  Roman* 
falla  fuppofiiilia  demonfìratur . 

Inoltre  in  e(To  Diploma  attributo  a Ottone  Magno  fi  legge  ergi- 
Arata  di  parola  in  parola  la  donazione  di  Carlo  Magno  ,000  già  come  la 
fece  quello  Principe  .perchè  il  di  lei  atto,  già  dille  il  nofito  Avversario, 
ch’era  ho  a m ale  » ma  come  la  li  linfe  Analiafio , ivi  : ltem  k Lunii  cvm 
Jnj ala  Cor fu  a , deinde  in  Monte  Bardonit , deinde  in  Bercelo , exinde 
in  Parma  , deinde  in  Regio,  exinde  in  MantUa , atqvt  in  Monte  Silici ;, 
atque  Provincia  Venetiarum , ti  Jftria  ,nec  non  et  cunfìum  Ducatum 
Spole/ unum  ,fev  Beneventantttn . Quella  donai  ione  fognata  dal  Biblio- 
recano  li  è veduto  qual  fede  polla  meritare.  Chi  non  diri  dunque  coll’ 
erudito  Coeringio , il  quale  prova  con  foitifiìmi  argomenti  il  fuo  adunco , 
theladichiarafciond’OrroneilMagnononfia  apocrifa  .come  la  celebre 
Cofliiuzione  di  Lodol’icó  Pio  ; ella  è creduta  ormai  da  tutti  gli  Eruditi 
per  un  vano  ritrovamento  di  quei  tempi,  che  precedettero  di  poco  la 
raccolta  de' Decreti , fatra  dal  Graziano. 

Peraltro  nulla  gijva,  che  il  Diploma  di  Ortone  fia  fiato  rrgifirato 
dal  Baroaio  al  detto  anno  961. , perchè  non  dice  già  quello  infigne  Scrit- 
tore d’averlo  copiato  dall’ originale  .che  fi  fuppone  aver  fitto  la  fine  degli 
altri  Strumenti  delle  donazioni  di  Pipplno  e Carlo  Magno,  mi  d'averlo 
ricavato  da  alcuni  efemplari , i quali , non  farebbe  gran  farro , che  fodero 
efcitl  dalla  Bella  fonte,  da  cui  ebbe  origine  la  più  volte  nominata  Cofiira* 
ziohe  di  Lodovico  il  Buono,  e che  (tanfi  amendunl  quelli  arri  tanto  ftre- 
pìtofi  com  polli  in  quel  fecolo,  in  cui  fe  ne  face»  molta  profclfione , l'atte- 
llano  alcuni  faggi Olfervatori  dell’antichità. 

Ma  fia  verilfima  quella  dichiarazione  di  Ottone  il  Grande,  tanfo 
efaggerara  dall’  Avverfario.che  ne  ricava  egli  perciò?  Non  altro, fc 
non  ciré  torna  di  bel  nuovo  a ridire  rutto  quanto  digià  dille , allorché  fece 
un  5)  bel  commento, ed  una  si  fpiritofa  fpiegazione della donazicn  di 
Carlo  Magno , finta  dal  Bibliotecario  ; Impetciocche  pianta  per  la  fecon- 
da volta  i confini  invariabili  della  me  de  (ima , dicendo , che  Parma  vie . 
ne  efprejja  come  Cittk  limitane  a , non  col)  Piacenza , la  quale , confor- 
me fi  è già  moflrato  , intende  fi  induf  a nell'  Et  arcato  , ficuti  antiqua  ai 
et at , e nell'  Emilia  per  le  difpofi^ioni  de' confini  immutabili  di  Monte 
Bardane , « di  Bercelo . 

Corrili  fanralmidelCenfordel  Conte  Caroelli  drglà  refiano  dilli  pati 
evidentemente  ne'  lu  Ughi  da  me  indicati,  e le  ragioni, che  ho  addotte 
contro  lui  tifpetto  alla  luppcfia  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  militano 
anche  rifpettoalla  donazione  d'Otrone  il  Magno , perchè  fono  in  foAan- 
za  amendue  conce  pure  colle  (Ielle  parole  >comc  lo  confella  l'Awerfario  , 
e potrà  il  curiofo  Lettore  rironofcei  lo,  quando  voglia  foddisfarfi  ; onde 
non  perderò  vanamente  il  trmpo  in  ripeterle  qui  un’altra  volta , ma  Col 
tanto  dirò,  che  tal’ atto  dà  l'ultima  prova  al  mio  afiitmo.e  fa  vedere, 
che  il  Celare  Franco-Saflone  ebbe  In  Roma , in  Italia  ,ein  ruttigli  Stari 
donari  alla  Chiefa  quell’alto  fupremo  Dominio, che  vi  ebbero  primi  gli 
antichi  Augulli  ,&  indi  gl’  Impcradori  Franchi  {Coll'autorità  di  contir» 
mare  i S;  mini  Pontefici  ,come  non  pochi  di  vita  efemplare  , e di  collumi 
iantillimi.sicgli.cheifuoiSucceffori  ne  diedero  alla  Chiefa  Romana  , 
il  di  cui  Cleto  non  poiea  coolagrar  l'Eletto  fc  non  alla  prefenzadi  lui, 
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Sopra  lo  Stati  di  Parma  e Piacenza. 

t de’  fuoi  Ambafciadori  ; ed  acciocché  il  fupremaro  dell'  Imperio  ooo  po- 
rtile intenderli  riferbato  lolamcnte  ne’ Ducati  di  Tofcana , e di  Spoleti , 
come  con  (antartiche  diflinzioni  fognofft , oppure  ebbe  in  animo  ilVi- 
fionario Piacentino  di  farlo  credere  a i Lettori, ma  in  tutti  quanti  gii 
Stati,  contenuti  in  erta  donazione,  o fra  confermazione  .didimamente 
fu  da  Ottone  fpecìficaeo  e l'uno  , e l'altro  con  due  differenti  claofule 
ne' termini  fegu-nti  : Salva  fuper  eofdem  Ducatus  noftra  in  omnibui 
Domina! ione  , & illorum  ad  nofiram  partem  , & Filli  noftri  fubje- 
Sitane  : e poco  dopo  : omnium , qua  fuperiui  leguntur  i.  e.  Provincia , 

Civitates , Urici , Oppida , Cafiella , T erritoria , Pat rimonta  , atquc 
in f ula , Cenfufque , & Penfioncs  ad  partem  Ecclefia  B.  Petri  Apofioli, 
atquc  Pontìficum , in  Sacratiffima  illiui  Sede  refidentium , noi  in  quan - 
tum  pofiumui , defenforei  effe  tefiamur , ad  hoc , ut  e a in  illiui  ditione , 
ad  utendum  , éf  fruendum , atquc  difponendum , firmiter  valeant  otti- 
neri , fa  Iva  in  omnibus  pat  e fiate  noftra  , FÌL11  NOSTRI , POSTE • 

RORU  MQU  E NOSTRORUM , fecundum  quod  in  palio  & confi i~ 
t ottone,  de  promifiìonii  firmi  tate  Eugeni!  Pontificai  ,Succefforumque 
illiut  continetur  ; Id  e fi , ut  omnii  Clerut  ,&  univerfa  Popoli  Romani 
Nobilitai  propter  diverfai  necejfitatei  Pontìficum  irrat ionabiles  erga 
Populum  fibi  fubje  Slum , afperitatei  retundendai  face  amento le  obli • 
gent , quaterna  futura  Pontìficum  elclìio  ( quantum  uniufcujufque  in- 
telleììui  fuerit  ) canonici , itjufiè  fiat , & ut  il/e  , qui  ad  hoc  fanSìum , 
atquc  Apoftolicum  regimen  eligitur , nervine  conf e aliente  , conf  cerai  ut 
fiat  Pont if ex  . priafquam  talemin  prafentia  Mifforum  nofirorum  ,vel 
Filii  noftri  ,feu  univerf*  generalitatit  faciat  promìjfionem  prò  omnium 
Jdtiifaflione , atquc  futura  confervatione , quale  Dominai . & Vene- 
r andai  fpiritua/ii  Pater  nofier  Leo  fpontè  feciffe  dignofeitur . 

Appanfce  dunque  da  querto  atto,  fu  cui  tanto  li  fondanogli  Avver- 
farj.chefelaSede  Apoftolica  ottenne  in  ragion  di  Principato  i Stati  in 
erto  cfpredì , gli  ottenne  però  colla  dovuta  fubord inazione  all'  Imperio , e 
ad  Ottone, il  quale  efaltato  all' Imperiai  Soglio  addivenne  fupremoSi* 
gnotenei  temporale  di  Roma , e dell’  Efarcato  in  quella  guifa  appunto, 
che  lo  erano  gl'Imperadori  Greci , e Carolini . , 

Si  dee  inoltre, & in  condonazione  di  quella  verità  riflettere  all 
altro  tfrdella  medefitna  donazione  .dove  Ottone  cosi  favella  : Namit 
hoc  omnimodii  inlìituere  ptacuit , ut  qui  fernet  fub  fpeciali  defen- 
fione  Domini  Apoftolici  five  noftra  fuerint  fujcepti  , impetrata  juflè 
utantur  def enfiane  ,quod  fi  quii,  quempiam  illorum  ,qui  hoc  prome- 
ruerunt  , violare  prafumpferit , feiat  fe  periculum  vita  fu*  effe  in- 
venturum.  Quelle  parole  ci  fan  con  evidenza  comprendere, come  in 
virtù  dello  dello  Diploma  fu  rinnovata  quella  libertà,  che  già  avevano  i 
Romani , ed  i Popoli  dell' Efarcato  di  appellare  all’  Imperadore , e ricor- 
rere alla  fua  protezione  ; e che  tutto  ciò  potea  fare  chiunque  ne  avelie  il 
privilegio , iettando  a’  Ccfari  l'autorità  di  condannare  nella  pena  dell'  ul- 
timo fupplicio  li  Trafgrellori . 

U na  prova  invincibile  di  che  Ottone  riferbaffe  a fe,  ed  a’  fuoi  Succef-  (,) 
fori  la  fovranità  de’ Stati  donati  alla  Chiefa  ce  ne  fomminirtrano  quelle  AnnnnPer- 
ultime  parole  del  Diploma, dallequafi  apparifee  .che  il  primo  ricorfo  fu  tugalie  reg. 
conceduto  al  Papa, e l'ultimo, che  i Legali  chiamano  di  querela, o di 
fupplicazione  in  cafo  di  gravame , Ottone  lo  ritenne  per  fe  , come  ritener  g'n.  ri', 
lo  dovca.effendo  attaccato.come  dicono  gli  Autori  citati  dal  Portogai  (a),  «e  fi1t. 
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,Ha  fovwna  M.vcflà.e  alla  Corona  Reale  . e le  parole  fono  le  fluenti  : 
Uuic  enim  tnfiituioni  hoc  neceffario  anelìendum  effe  perfpexmu, , ut 
tuffi  Damai  Apo/lolici , [cu  notiti  fempcr  fine  conti, tute , qu,  annuo- 
t tvinoh  'u  , vel  F ilio  otjlro  renuntiare  valeant , quali, et  fingali  Duce s , 
tu  ]uJices  Popolo  juftiliam  faciant  \banc  Impenalem  Confili  ut  tonerà 
auomodo  ohfervent , qui  Miffi decernimu, , ut  primum  c unito,  clamore,, 
dui  per  netligtntiam  Ducum  Jeujudicumtuerint  inventi  ad  notti  tara 
Wmm  Apolìtici  dcfcrant , è ipfeunum  de  duobu,  ehgat  ,aut  fiat, a 
te,  eafdem  Mitjo,  fiant  ip( le  nueffitates  emendato  ,aut  Mtffo.  nofira 
noti,  denunciarne , per  noftro , Miffol  à nobi,  ditello,  emendentur . 

E finalmente  degno  di  particolar’  attenzione  parrebbemi  ancora  il 
$ d’effo  privilegio,  in  cui  G coocede  al  Papa  feparatamcnte  cunlìum  Du- 
catum  Spoletanum , & anche  didimamente  tenfum  ,&  penftonet  , feu 
citerà,  dat  ione,,  quo  annuario,  in  P alalia  Regni»  Loegobardarum 
inferri  folebant  de  Ducati,  Spole,  ano . 

Non  v’èchi  non  fappia  edere  cofa  multo  diverta  c didima  la  dona, 
zione  delle  Città  e Terre  dalla  donazione , che  fi  fa  delle  regalie  ,e  de’ 
cenfi  regi  imperciocché  non  s’intendono  mai  colle  Città  ,c  con  «Terre 
donate  le  'regali: , e i cenfi  regj , e molto  meno  il  fovrano  Dominio , fe  ciò 
chiaramente  non  fi  efprime . Polla  dunque  quella  verità  abbracciata  da 
tutti  iGiureconfulti.fe  Ottone  nel  fuo  Diploma  non  donò  al  Papa  altre 
regalie , e nè  altri  ceni!  regj  che  quelli  della  Tofcana  , e di  Spoleti  ; ne  he- 
eueinconfeguenza  affai  chiara  .che  le  altre  Città  e Provincie  non  fi  do- 
narono alla  Chiefa  con  quella  pienezza  di  giurifdizione,  e che  reflarono 
{ottopode  a'  tributi, e alle  regalie  dovute  all’lmperadore;ed  in  fatti 
egli  è certillimo.che  Roma,  e tutti  i Stati  della  Sede  Apoftohca  anche 
per  cento  e più  anni  dopo  pagarono  quedo  cenfo  al  Regio  Fifco , dicendo 
l'Abate  Ufpergenfc  all’  anno  1074.  Colonienfi,  Epifcopu,  ,&  Bamber- 
senfis  Romam  miffi  [un,  pecunio , quo  Regi  debebant  ur  congregaci 
zratia  • e Ottone  Frilingenfe  fcrive , che  li  fuddetti  Melfi  furono  inviati 
a Roma  prò  juftitia  Regni  ; e quanto  dice  il  Verfpergenfe  lo  conferma  il 
Cronografo Saffone  all’anno  107J.  Colon, enfi,  Epijcopm ■ ,&  Hermanu, 
Bambergenfi,  Romam  miffi  funi  pecunia, , quo  Regi  debebantur  con - 
oreiandi  grafia  . qui  lega, ione  peralìa  reverfifunt  Intera,  Alexandr, 
Apotlolici detulcre ■ Quindi  è, che  il  Pagi  (a)  vinto  dall’  energia, ed 
efficacia  di  tutte  rotelle  claofule  da  noi  ponderate .ingenuamente  con- 
fefsò  nella  fua  Critica  ,che  Ottone  il  Magno  non  cede  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  lafovranità  de’ Stati  a lei  conceduti , ma  che  i Papi  li  goderono  in  ra- 
gion di  Principato  fubordinato  all’alto  fupremo  Dominio  degli  Augudi , 
i quali  gli  andarono  perciò  di  maoo  in  mano  coofirmando  le  donazioni 
medefìme . 
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CAP.  X L V I. 

Si  trova  ,cbe  gli  Ottoni  11.  « III. , Arrigo  il  Santo , e tutti  gli  altri 
J ucccfiìvi  Imper  adori  T edefcbi  fino  a Federigo  11.  furono  Sovrani 
di  Roma,  e di  tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico  , e che  quando 
incominciò  ad ajfiebolirfi  l'autorità  de'Cefari  in  Roma  » 
non  perciò  il  Sommo  Pontefice  ne  addivenne 
il  Sovrano  , ma  i Romani  fi  retlituirono 
in  libertà  ,nè  il  Papa  v'ebbe  il  potere 
d'oggidì , che  vicino  al  fecola  de- 
cimoquinto  nel  Pontificato 
di  Eugenio  IV. 

LE  ire  intigni  prerogative, o [uno  vantaggi.de'quali  fi  pofe  in  portelli» 
Ottone  il  Grande  pacarono  interamente  a’ Cuoi  Difendenti  e Suc- 
ceder i fino  a Federigo  II.  come  ce  ne  fono  nella  Storia  efempli  ,e 
prove  innumerabili  , permodo,  che  fe  io  volerti  qui  regiftrar  ogni  corti 
(oliamo  in  compendio  . dovrei  formarne  un’  intero  volume . Priego  dun- 
que il  Lettore  per  torre  a me  quefto  travaglio , e liberar  fedal  tedio, che 
gli  recherebbe  una  si  lunga  lettura  .riconofcere  l’erudito  le  Blanc  nella 
(uà  da  me  più  volte  citata  Di(Tcrtazione(<>) , promettendomi  ,ch’ei  ne 
rellerà  pienamente  petfuafo;  e quando  volerti  m*glio  chiarirfene , e rico- 
nofcere in  fonte  quella  verità , non  ha  che  feorrere  gli  Annalifti  contem- 
poranei , particolarmente Sigibrrto  nella  fuaCronaca  , Otrone  Frifingen- 
li  .Lamberto  Scafnaburgenfe,  Ermanno  Contratto.  Ditmaro.Gode- 
frido  . il  Viterbiefe , lUlpergenfe .Radavico.il  Biondo.il  Sigonio,& 
il  Padre  Maimburgo  ; e dalla  lezione  di  Storici  tanto  rinnomati  ricono- 
feerà  ,ch’  io  non  efaggero , ma  che  molti  fatti  memorabili , e fuccerti  rtre- 
pitofi  provano  interamente  la  mia  propofizione , fol’  impugnata  dallo 
Storico  Romano. 

Intanto  poche  cofe  io  dirò  del  Diploma  di  ArtigoilSanto.fucui  fa 
un  gran  fondamento  il  nortro  Avverfario  ; fucceffe  Arrigo  ad  Ottone  III.. 
& il  Cardinal  Baronioci  reca  ildi  lui  Diploma  all'anno  1014.  > e benché 
dica  quello  fortigne  Porporato,  che  lo  ha  ricavata  da  quattro  diverfi  efem- 
plari.egli  conferta però., che  non  contengono  data  di  tempo j ficcome 
fi  pretende  .chej’originalc  fu  ito  a male , cosi  vii  gran  ragione  per  dire  , 
che qpello atrofia  apocrifo, c fuppolio  ,eche  non  meriti  una  gran  fede  ; 
pure  quando  fi  voleffe  concedere , che  forte  autentico,  e degno  di  fede, 
contuttociònon  accrefcerebbe  forza  alcuna  all’artuntodel  nortro  Auto- 
re rifpetto  a Parma  e Piacenza  ; im  perciocché  non  fece  a Itto  quello  Sauro 
Imperadore  .che  confirmare  le  antiche  donazioni  di  Pippino,  di  Carlo 
Magno , di  Ottone  il  Grande , fui  modello  della  di  cui  donazione  fembra, 
che  fi  concepirti  quella  tlerta , di  che  parliamo , ni  altro  vi  aggiugne , che 
omnnem  illam  Terram  ,qu<e  inter  Al  am  i a m inter  amnem  ,vel  Spole - 
tumex  Regni  noflri parte babuimus  ; e quel  .che  più  fa  amiopropofito 
fi  i .che  rilerboffi  il  fommo  potete  , e la  ragione  di  mandare  fempre  Com- 
meffarjper  udirete  lamentazioni  de'  Popoli , e per  rendere  loro  ragione 
contro  chi  gli  averte  danneggiati .oppur’oprrelfi  : Salva  in  omnibui  po- 
teliate  nofira , Pofierorumque  nofirorum , AlijJo  noflro  nobit  renani  ian - 
te  &c.  per  nofirot  Nuncioi  à nobii  direlloi  emendetur . Onde  campeg- 
giando da  quello  mede  limo  atto  fempre  più  la  fovranità  de'Cefari  in 
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£0  L'Apologià  del  Domini*  Imperiate 

Roma , ho  io  ben  molta  ragione  per  dire  .ch’eglino  la  confervarono  in- 
tatta , ed  illcla  la  tramandarono  a’Succeffori . E fe  regnando  l'Infortu- 
nato Federigo  li. cominciò  ad  affiebolirli  la  dignità  Imperiale  in  Roma, 
e io  alcune  Provincie,  e Città  d’Italia;  non  perdè  perciò  l’Imperio  lefue 
ragioni , nè  il  diritto  di  fovranltà , che  vi  avea , particolarmente  ne’  Stati 
della  Sede  Apoftolica , come  con  argomenti , e principi  affai  folidi , e fon- 
dati nella  ragion  delle  Genti , e nel  gius  pubblico  lo  prova  il  Coringior/f 
finibili  Imperii  (a)  degno  per  verità  da  leggerfi.  Nè  per  tal  decadenza 
dell’  Imperio  ottennero  i Pontefici  il  Sovrano  Dominio  di  Roma,  ma 
piurtollo  i Romani  tentarono  porfi  in  libertà, e governar  la  loro  Patria 
a Repubblica . 

Quanto  io  affermo  fi  può  riconolcere  dalle  Vite  di  Lucio  IL, di 
Eugenio  IIL.d'AdrianoIV. , d'Aleffandro  III.,  d’Urbano  IV.  (A),  imper- 
ciocché da  quelle  fi  vedrà  tutto  quanto  fecero  cotelli  Pontefici  pe_r  venire 
al  punto  del  Dominio , che  fi  erano  propofli  d’ottenere , e quello  .che  all’ 
Incontro  operarono  i Romani  per  foftenere  la  loro  libertà  «mentre  du- 
rava quel  crudel  feifma  tra  il  Sacerdozio  e l'Imperio,  per  il  quale  fi 
fparfe  tanto  fangue  umano,  c fi  videro  più  d’una  fiata  i Papi  fuggiafehi 
da  Roma . 

Si  calmarono  però  an  poco  quelli  torbidi  l'anno  1188.  nel  Pontifi- 
cato dì  Clemente  III., quando  però  le  contefe  bollivano  con  maggior' 
impero,  oond  imeno  gli  lteflì  Romani,  benché  in  apparenza  riconolcef- 
ferogl’Imperadori  per  loro  Sovrani  .come  appare  dalla  lettera  .ch'egli- 
no fcriffero  a Corrado  III. , e dal  Trattato, che  fecero  con  Federigo!, 
l’anno  1 167.  (c)  formarono  una  fpecie  di  Repubblica  , e crearono  due  Se- 
natori , ed  un  Patrizio,  a cui  ubbidivano  come  a loro  Principe  .dandogli 
perfino  tutti  i diritti.e  le  renJite,che  erano  foliti  goder*  in  Roma  i Sommi 
Pontefici  , cosi  lo  arreda  Ortone  Frilingenie  (d)  : Senatorihul , quos 
antea  inftituerant , Patrie iuo 1 adjecijje , atque  ad  banc  dignitatem 
Jordanem  Petri  Leonis  filium  eligentei , ornati  ei  tanquam  Principi 
fubjiciunt,  & omnia  regalia  Summi  Pontifici!  tam  in  U rie,  quàm  extra 
pofita  ad jm  Patricii  repofeunt , eumque  more  antiquorum  Sacerdotum 
de  decimi!  tantum  ,& oblationibui  j ubftentari  dicentei . 

- Appai ifee  per  uno  Strumento  , che  ci  afficura  le  Blanc  confcr- 
varfl  nel  Cartello  S.  Angelo,  come  i Romani  erano  ancor  Padroni  della 
loro  Città  l'anno  1181.,  poiché  ne  diedero  il  governo  a Martino  IV.,  & 
ecco  ciò,  che  Platina  ne  dicedi  ral’Inllrumento  nelle  fue  Annotazioni 
manoferitte  fopra  le  Vite  de’Sommi  Pontefici  dopo  Giovanni  XII.  fino 
a Siilo  IV.:  Anno  Domini  1181.  Popului  Romanui  dedit  poteftatem 
D.Petro  de  Comite,  & Gentili  defilili  Urfi  Senatoribui  Urbit , ut 
tranferrent  Senatoriam  dignitatem  in  Martinum  PP.  IV.  non  tan- 
quam Pontificem , fed  ftmpìicem  Virum,cui  dii! ut  Pbpului  Romanui 
commifit  regimenUrbii  vita  jua  durante  .quodque  deputare  poJfet'Se - 
natorei , & aliai  Officiale 1 , & difponerrt  ad  libitum  de  redditibai 
llrbii  ,& alia  omnia  faceret  tam  inUrbe  ,quàm  inTerritorio  jecun - 
cium  jua1  voluntatii  beneplacitum . Qui  Pontifex  polì  e a deputavi!  Se- 
tiatoremUrbii  Carolum  Regem  Sicilia  ;e  prima  del  Platina  gli  antichi 
Annali  di  Arrigo  Sterone  (e)  riferifconoquefto  fatto  all’anno  « 77.  colle 
feguenti  parole:  Martinus  IV.  natione Gallai  deTuroniiViterbi  eie- 
fi  ut  fuit  anno  Domini  1181.  in  dieCatbedne  S.  Petri  ,&  fedii  annii 
quatuor  menfe  uno , & bit  eie  fi  ut  fuit  in  SenatoremUrbii  ad  vi  tam 
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fuam  ,ét  loco  fai  infittii  t Karolum  Regem  Sic  ili <e  , tf  Apuli et  per 
ejufdem  Regii  Familiare!  regi  feci! . 

■ Quella  verità  la  confermano  gli  Annali  mrdefimi  dello  Sterone  Al- 
tanenle  all’  anno  1174.  pubblicati  da  Burcardo  Gottelfio  Srtuvio  (a) , ti) 
dove  fi  legge, che  regnante  Rodolfo  d’Ausburgo,  Papa  Nicolò  III. fece 
torro  da' Romani  ad  elio  Carlo  Rè  diSicilia  il  Vicariato  della  Tofcana  , uil»'*' 

& il  Senatorato  di  Roma  : Acfe  in  Senatorem  U rbis  ad vitam  elìgi  prò-  p^.  jJ"  *' 
cur  avi  t ,(2  Senatum  ferì  per  duo\  annoi  regi  fede  , quo  Papa  mortuo , 
unus  Hannibaldenfu , alterV rfinorum  Senatum  in  Ùrie  regebat , fui 
quorum  regimine  plora  bomicidia , éf  di) fidi  a in  Urie  fuerunt  ; ed  all’ 
anno  1177.  lo  Beffo  Annaffila  replica , che  il  fudJetto  Pontefice  Carolane 
Kegem  Sicilia  à Vicaria  Senato!  amovit , ac  le  ad  vitam  Senatorem 
elegì  procuravi!  ,&  conflirotionei  fede  de  eleEhonìbus  Predai  orom 
Urtis  ,&  Senatum  ferì  per  doot  annoi  regi  fede , mortoli!  eft  in  So- 
riani Cafro  prope  Viterlium  , obi  tamen  Curia  erat  &c.  cnjus  poft  mor- 
tem  Hannibaldenfes  contraUrfinot  infnrrexerunt , & unui  Hannibal- 
denfit,  & unus  U rfinorum  in  Urbe  Senatum  regebat  ; concludendo  dipoi 
il  dettoCtonifta  all'anno  1280.,  che  bit  temporibus  Romani  Vicarivi» 

Urbis  Senatoriale  gerentem  expu/eront  ,&  Jobannem  T ardì  in  capti- 
vi! atem  Urbii , (i  Reipublicas  DefenCorem  vocarunt  jqui  Hcet  parum 
rextrit , multa  tamen  Romana  offendi t , fed  Romani!  ad mandatum 
Paper  reterfis  jofeeperunt  vice  Papié  doot  Vicaria  Senatoria-  ,vide- 
licrt  Hannibaldom  Petti  Hannrbahii  ,&  Pandulpbom  de  S abello , job 
quorum  regimine  Romani  quieti  fuerunt . 

Lo  Beffo  Platina  fa  vedere,  che  i Succeffori  di  Martino  IV.  non 
ebbero  in  Roma  la  fteffa  autorità  .ch'egli  vi  godè , ancorché  quello  Sto- 
rico ci  afficuri.che  Benedetto  XII.  eletto  in  Sommo  Pontefice  l’anno 
IJ14- mandò  un  Legato  a Roma  per  infmuat’ al  Senato  e al  Popolo  Ro- 
mano,che  ne’ futuri  tempi  la  carica  di  Senatore,  la  quale  li  efercirava 
dall’Eletto  con  unafovrana  autorità,  fi  divideffe  tra  la  Sede  Apoftolica, 
e lo  Bello  Senato  : alla  qual  dimanda  accondcfcelfero  i Romani  : Ponti- 
fex , mi  fio  autem  in  ttaliam  Legato , Senatui , Populoque  R ornano  per- 
foafit , ut  Senatoriam  dignitatem  , quam  diu  regio  nomine  gefferant , 
fot!  tandem , & Ecciefue  ani  pidii  adminiflrarent . 

Da  ciò  li  comprende  manifeffatnenre  ,che  ii  Senatore  era  il  fupremo 
MagHlraro  di  quella  novella  Repubblica  emula , ma  noo  cosi  felice  come 
l’antica.  Quindi  è,  che  l'arme  «Se  i nomi  dc'Confoli  con  quello  del  Senato  ibi 
e Popolo  Romano  s’imprimevano  nelle  monete  di  que’ tempi  .come  fi  Ce  BUnt. 
feorge  per  dieci  , che  ne  hà  pubblicare  nella  riferita  Differtazione  le  fat  ?4' 
Blane(i). 

La  convenzione,  che  fecero)  Romanicon  Benedetto  XII.  d’eleggere 
unitamente  col  Papa  II  Senatore,  non  durò  lungo  tempo, perchè  nel 
Pontificato  di  de  mente  V.  fuccelforedi  Benedetto,  vollero  efferne  i foli 
ed afloluti Padroni.  Lo  Beffo  praticarono  ne’fucceflivi Pontificati  d’In- 
nocenzoVI.,dl  Bonitack>IX.,d'Inr>oCenzoVII.e  Tempre  fi  oppoffero 
con  petto  forte, e con  molta  refoluz ione  a’ sfollamenti d’effi  Pontefici, 
ed  a tutto  quanto  intraprefero  contea  la  di  loroUbertà.  Bonifaccio  IX. 
diede  a queffa  libertà  una  gran  feoffa  .allorché  fi  refe  padrone  della  For- 
tezza di  S.  Angelo , la  quale  fu  da’  Romani  affediara  , ma  in  vano , ancor- 
ché per  agevolarli  l’tmprefa  aveffero /cacciato  Innocenzo  VII. di  Roma, 
come  lo  attera  il  Platina:  P rimai  P optiti  Romani  vim  tmnem  in  Pentì- 
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5U  L'Afa!,  del  Dotti.  Imper. [opra  lo  Stato  dì  Parma  e Placenta . 

■furm  tranftulerit  munita  S.  Angeli  Arce . Tentarono  elfi  Romani  la 
meJcfima  forte  nel  Pontificato  d’Eugenio  IV.,  e lotto  quello  di  Marti* 
no  V. fuo  Predccelfore  ; anzi  in  quelli  tempi  pare  a le  Blanc .che  averterò 
jRomani  unaqualche  parte  nel  governo, ed  un’ombra  dell’antico  Do- 
" minio  almeno  col  confentimenro.elabuona  grazia  del  Pontefice  ;con- 
ciortiacofache  dice  quello  erudito  Scrittore , che  il  nome  del  Senaro , e del 
Popolo  Romano  s’unptimevacon  quel  del  Papa  nelle  monete  .ch’egli  ci 
dà  alla  pagina  76.net  qual  luogo  concludendo  la  fua  Dirterrazione  dice 
quel  .che  non  vuoqu)  per  modellia  riferire,  e che  ogn’ uno  può  agevol- 
mente vederlo . quando  la  curiofità  ve  Io  fpiaga  ; dirò  folamenre , che  per 
quanto  fcrive  l’Auror  Romano  con  tanta  libertà  nella  fua  Storia  di  Par- 
ma e Piacenza  , pare  che  tuttavia  durino,  e continuino  quelle  martime, 
delle  quali  dice  le  Blanc,  che#//  s'en  font  toùjoun  utilement  feruy  pour 
établir  ,&  piar  c tea  Are  la  leur  puijfance  temporelle  ,dont  ih  recon- 
noiffent  Pepim  pour  le  frimier  Auteur.  Nè  credo  d'ingannarmi  nel 
mio  penfiero , mentre  non  contento  lo  Storico  della  fovranità  di  Roma, 
edi  tuttoquanto  loStaroEcclefiaftico  con  una  totale  indipendenza  dall’ 
Imperio  Romano,  fi  sforza  di  eftendere  cotal  fovranità  iopra  Parma  e 
Piacenza  ; anzi  la  fpinge  più  oltre , e la  fa  giugnere  fino  all' Alpi  Cozie  , 
etra  poco  io  credo,  che  la  farà  padaredi  là  da'  Monti,  e la  dilaterà  fopra 
tutto  il  Mondo  Cattolico;  e fe  il  Lettore  non  crede  a me , fenta  quel , 
ch’ei  ne  dice  nel  chiuder'if  primo Librodella  fua grand' Opera  : /I Do- 
ìjìetia  Rt-  minio  poi  Ai  San  Pietro  verjo  Ponente , ufcenAo  alquanto  dall  Emilia, 

manati.  fi  fende  a per  quello,  che  fi  è detto  fino  a Bobio  fu  nell'  Alpi  Corie  , 
le  anali  erano  pure  Patrimonio  anticbijfimo  della  Sede  Apoflolica 
molto  prima, che  Ariperto  Rè  de'  Longobardi  le  ne  facefie  la  refti- 
ragione  dopo  ejferle  fiate  ufurpate  per  lungo  tempo  da  quella  Nazione  . 
al  riferire  di  Paolo  Diacono,  e de l Bibliotecario , da'  quali  Autori 
abbiamo , eh  e il  Rè  Luit  fraudo  fece  alla  Santa  Sede  la  conferma  dell" 
antica  donazione  delle  medefime  Alpi , dove  giace  la  Città  di  Bobio . 

Dell'abbaglio  manifeflilfimo , che  qui  rinnova  lo  Storico  con  tanta 
confidenza  intorno  all' Alpi  Cozie,  e alla  Città  di  Bobio,  ne  abbiamo 
largamente  difeorfo  nel  Cap.XIV.  dove  coll’autorità  degli  antichi, e 
moderni  Geografi  , e de’  Scrittori  più  infigoi  hogli  fatto  vedere, che 
i'Alpi Cozie  cominciavano  dal  Monte  Monvifo.eterminavanoal  Mon- 
fenifeje  che  in  quello  picciolo  Regno  .così  chiamarodaCozio.non  fi 
contenevano  che  dodici  Terre  d'ofcuro  nome  , la  di  cui  Capitale  era 
' Srguzio.ora  detta  Sufa.c  che  il  Bobio,  di  cui  favellano  le  lettere  del 
Codice  Carolino , Analtafio , e tutte  quante  le  donazioni , da  lui  allegate , 
era  un'altro  Bobio , pollo  nella  Romagna  vicino  a Sartina, e non  già 
quel, che  ora  è pertinenza  dello  Staro  di  Milano;  Imperciocché  di  que* 
tempi  non  era  Città,  e molto  meno  Tribunato,  ma  femplice  Moniltero 
fondato  dal  Santo  Abate  Colombano;  nè  fu  il  nollro  Bobio  fatto  Città 
. fe  non  del  1014.  dall'  Impcrador’  Arrigo  il  Santo , come  lo  arreda  lo  dello 
Baronio  all’anno  1014.  num.  4.;  dalle  quali  cofe  tutte  fi  raccoglie,  che  la 
propofizione  del  Critico  Romano  fia  un  poco  più  fingolare.che  quelle 
del  Conte  Camelli,  ch’egli  fi  è podo  alacerare  con  tanta  arditezza, fe 
poi  abbia  in  tutto  avuto  ragione  per  farlo,  fi  vedrà  a fuo  tempo. 
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annoi  17.  pig.  io.  lio.  49. 
di  Monarchia  pig.al.tin. 4». 
aporia  pag.jj.lin.j. 
confiituunt  pag.41.  lin.  il. 
i Luti 1 fii  pag.4a.li0.ae. 
cunBai  pig.49  lin.Ja. 
eha  fin  pag.5a.lio.4a. 
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. Se  in  vigore  pag  a jS.  Iin.47.  » 

dal  Senato  pag.a6o, tifi.  8-  >. 

fluvioi  pag.a)à.lin.j6. 
dacché  pag.t7S.Iin.50.. 
co  la  dignità  pag.l85.Jlin.t7. 
inier  vira  pag.185.  Iin.47. 
pel  ftabilimentopag.194.lin.»  7. 
tcelefiéepig  49$.  lin.S. 

Natale  d’Aleffandro  pag- 198.  lin.  I».  pag- 
505. lin  1840.41-  pag.je9.lin.9- & 18 
Agli  Annali  pag.518.  lin.jS. 
fe n’irritò,  ilCralTo  pag.7f9.lin.aS. 
protetti  pag  51S.  lin  14. 
vendicate!  pag  ; jS.  li ra-j 8 - 
, de’fenG  delfennopag  55A.lio.4j. 
colonnia  pag.544.  lin  ao- 
Ottimati  Franchi  fi  Ritrovava  pag  )44<'  S$ 
riacquifto  pag  547  lin.ia. 
diritto  » al  Regno  d'Italia  prg-i  70.lin.ult. 
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